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PIO  VII. 


considerazione  ed  apprezzalo  il  Breve  dogmatico  Charitas.  Bisogna- 
va, senza  dubbio,  che  la  Sanla  Sede  limitasse  a  questi  passi  i  suoi 
sforzi,  e  non  mostrasse  di  voler  tentare  le  sorti  d'una  guerra  guer- 
reggiala: e  tanto  più  che  le  condizioni  de' tempi  non  permettevano 
all'Austria  di  recarle  soccorso. 

Un  giovine  nato  in  un'isola  che  apparteneva  alla  repulìblica  di 
Genova,  e  che  fu  in  seguito  ceduta  alla  Francia,  diventato  cittadino 
francese,  era  sialo  portalo  da  una  quantità  di  accidenti,  estranei 
alla  mia  storia,  al  comando  degli  eserciti  della  grande  nazione  in 
Italia  .  Egli  era  incaricalo  dal  Direttorio  ,  successore  dell'  autorità 
sanguinosa  della  Convenzione  ,  di  recare  a  tutta  la  penisola  quello 
eh'  esso  appellava  il  dono  della  libertà . 

Nel  1796,  questo  generale,  già  formidabile  per  diverse  vittorie 
che  in  lui  annimciavano  un  immensoUngegno  militare,  imprese  una 
spedizione  su  Bologna  verso  la  metà  del  mese  di  giugno,  e  minac- 
ciò d'impadronirsi  di  lutto  lo  Slato  pontificio,  col  divisamente,  co- 
me egli  diceva ,  di  punire  quelli  che  facevano  voti  per  la  prosperità 
della  Casa  d'Austria.  Il  papa,  ingannato  da' movimenti  militari,  il 
cui  mistero  noi  spiegheremo  circostanziatamente ,  e  che  dirigevansi 
in  apparenza  verso  il  paese  detto'il  Patrimonio  di  san  Pietro,  sol- 
lecitò un  armistizio.  Fu  questo  segnato  il  23  giugno  per  una  [ìarle 
dal  generale  comandante  in  capo  dell'esercito  francese  in  Italia,  e 
dai  cittadini  Saliceli  e  Garreau,  commissarii  del  Direttorio  esecutivo 
presso  il  suddetto  esercito,  lutti  Ire  muniti  de' neccssarii  pieni-poteri, 
e  per  l'altra  da  monsignore  Gnudi,  plenipotenziario  del  Papa,  sotto 
la  mediazione  del  cavaliere  Azara ,  ìninistro  di  Spagna  in  Roma  . 

Potea  forse  succedere  che  il  governo  pontificio  non  provasse  sì 
tosto  i  cattivi  trattamenti  cui  pur  troppo  era  riserbato:  ma  per  evi- 
tarli,  sarebbe  stata  necessaria  certa  quale  penetrazione  delle  politi- 
che mire  che  le  condizioni  dei  tempi  rendevano  assolutamente  im- 
possibile. Ne' primi  momenti  Pio  VI  credette  opportuno  di  far  ri- 
corso alla  mediazione  della  Toscana  .  Il  gran-duca  ,  sebbene  fratello 
dell'  imperatore  d'  Austria ,  avea  conchiusa  da  mollo  tempo  la  pace 
colla  repubblica  francese;  un  agente  francese  risiedeva  in  Firenze, 
ed  il  primo  ministro  di  Ferdinando  ili ,  Manfredini ,  era  un  uomo 
officioso,  pio,  assennato,  che  meritava  tutta  la  confidenza  del  Pon- 
tefice .  Sua  Santità  incaricollo  di  trattare  la  riconciliazione  dello  Sta- 
lo romano  colla  repubblica  francese . 
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Manfredini  s'accingeva  a  parlare  ed  a  raccomandare  istante- 
mente gli  interessi  di  Pio  VI ,  quando  1'  agente  francese  ,  il  signor 
Miot ,  gli  fe  presente  che  forse  la  Toscana  avrebbe  dovuto  quanto 
prima  pensare  a  sè  stessa.  Immediatamente  Manfredini,  il  quale 
temeva  nello  slesso  tempo  l'occupazione  di  Livorno,  il  sequestro 
sulle  mercanzie  inglesi  e  la  reazione  del  gabinetto  di  s.  James,  parti 
per  Bologna  ,  ove  Buonaparle  era  giunto .  Il  generale  tosto  che  il 
vide:  «  Ritiratevi,  gli  disse;  voi  venite  a  pregarmi  di  non  andare 
in  Toscana:  ed  io  devo  senza  dilazione  volgermi  verso  Roma  per  la 
via  della  Toscana  e  di  Livorno  »  . 

In  mezzo  a  quelle  strette,  ciascuno  Stato  pensava  alla  propria 
conservazione .  «  Ma  si  può  andare  a  Roma  senza  passare  per  Li- 
vorno,  soggiugne  il  Manfredini  !  È  egli  possibile  che  voi  vogliate 
far  del  male  alla  Toscana?  La  posterità  vi  giudicherebbe  con  rigo- 
re. Oh  come  noi  fummo  ingannati  I  noi  credemmo  aver  trattalo  con 
un  giovine  guerriero,  pieno  di  virtù  e  di  generosità.  Il  mio  so- 
vrano si  è  affezionato  a  voi ,  a  mal  grado  de'  consigli  e  dei  rimpro- 
veri del  gabinetto  di  Vienna  ;  il  fratello  ha  assistito ,  soccorso ,  ac- 
carezzalo l'inimico  del  suo  fratello,  e  per  prezzo  di  tanta  affezione 
voi  vi  accingete  a  rovinare  colui  che  tanto  vi  ha  amalo!  (1)  —  Via, 
via,  riprese  Buonaparle,  mostrandosi  un  po'scosso  dalle  animate  pa- 
role di  Manfredini,  è  necessario  ch'io  vada  a  Roma,  e  che  passi 
per  la  Toscana  .  Ecco  una  carta  topografica ,  cerchiamo  insieme  il 
modo  di  giugnere  a  Roma  per  la  via  della  Toscana  ,  senza  toccar 
Firenze  .  —  Si  ,  rispose  il  ministro,  sedotto  dall'aspetto  di  tranquil- 
lità che  Buonaparle  aveva  preso,  ciò  non  è  difficile:  seguile  la  stra- 
da che  vi  segna  la  mia  mano .  Questa  è  la  strada  che  chiamasi 
di  Pistoja  per  Modena  :  voi  giugnete  sino  a  Pisa ,  senza  incontrar 


(i)  Il  generale  Buonnparte  non  era  assolutamente  del  tutto  padrone  de' suoi 
sentiment!.  Il  Direttorio  gli  scriveva  nel  giorno  7  termidoro  (  L'5  luglio -1 796  ) 
(r.  Doc.  ir.) 

Quale  assurda  ignoranza!  1/ Imperatore  aveva  un  figlio  nato  il  19  apri- 
le -1793  ,  quel  figlio  che  felicemente  gli  succedette  il  2  marzo  -1835;  e  se,  sup- 
posta la  morte  dell'Imperatore  d'Austria,  il  granduca  di  Toscana  fosse  stato 
perfidamente  gctiato  nella  torre  del  Tempio  ,  il  prode  arciduca  Carlo  potev.i 
diventar  reggente,  e  coinamlare  ne' consif;li  di  Vienna  e  sul  campo  di  batta- 
glia coir  allo  potere  del  suo  ingegno  civile  e  militare. 


Firenze:  all'Osteria  Bianca  avvi  un  bivio;  una  delle  strade  conduce 
alla  frontiera  di  Roma  per  Poggibonsi  e  Siena  »  . 

Buonaparte ,  col  suo  gomito  ,  copriva  l' indicazione  della  città 
di  Livorno,  e  lasciavasi  segnare  il  cammino  da  Manfredini .  Si  con- 
venne quindi  che  potevasi  andare  a  Roma,  attraversando  la  Toscana, 
senza  passare  per  Firenze ,  e  Manfredini  non  sospettò  neppure  che 
potesse  entrare  in  iscena  Livorno ,  la  cui  posizione  era  stata  sempre 
maliziosamente  nascosta  dal  gomito  del  generale.  Il  ministro,  cre- 
dendosi fuori  d'ogni  pericolo,  scrisse  alla  sua  Corte,  ch'egli  aveva 
persuaso  il  generale  ,  e  che  i  Francesi  andrebbero  a  Roma  senza 
danneggiare  la  protezione  conceduta  dal  gran-duca  ai  negozianti  in- 
glesi ,  che  tenevano  ricchissimi  magazzini  in  Livorno  . 

L' esercito  francese  si  mette  in  movimento,  1' antiguardo  giugne 
all'Osteria  Bianca,  e  segue  la  sua  direzione  verso  la  frontiera  pontificia. 

Tutti  gli  animi  in  Roma  ed  in  Livorno  erano  sospesi ,  ondeg- 
gianti. Il  governo  pontificio  ed  i  rappresentanti  del  commercio  inglese 
avevano  appostati  celatamente  de'  corrieri  presso  1'  Osteria  Bianca  . 
Quando  l'antiguardo,  che  nulla  sapea  della  segreta  destinazione  del 
resto  dell'  esercito ,  ebbe  oltrepassato  quel  posto ,  volgendosi  verso 
Roma  ,  il  corriere  pontificio  volò  ad  annunciare  a  quella  capitale  , 
che  le  armi  francesi  eransi  dirette  contro  di  lei.  All'istante  il  con- 
siglio dei  cardinali  decise,  che  bisognava  firmare  l'armistizio.  Ed 
il  corriere  inglese  erasi  portato  in  tutta  fretta  ad  annunciare  a  Li- 
vorno la  buona  notizia,  che  il  nemico  non  pensava  a  quella  città. 
I  negozianti  determinarono  tosto  che  cessar  si  poteva  dall'  imbar- 
care le  mercanzie  inglesi  . 

Alla  sera,  il  grosso  dell'esercito  passa  la  frontiera  e  muove  alla 
volta  di  Roma.  Alla  domane  sovraggiugne  il  relroguardo:  fa  all'im- 
provviso un  movimento  a  destra ,  e  siccome  era  presso  che  lutto 
composto  di  cavalleria  leggiere,  viene  rapidamente  diretto  su  Livor- 
no ,  che  trovavasi  ad  una  piccola  distanza  . 

Il  risultamenlo  di  queste  mosse  fu ,  che  Roma  ordinò  a  Mons. 
Gnudi ,  inviati  al  medesimo  i  più  estesi  pieni-poteri,  di  segnare  un 
armistizio  qualunque,  e  che  il  commercio  inglese  perdette  più  mi- 
lioni di  mercanzie ,  le  quali  vennero  prese  e  confiscate  in  un  porlo, 
il  cui  sovrano  era  in  pace  colla  Francia  . 

In  lutto  ciò  Buonaparte  eseguiva  precisamente  gli  ordini  del  Di- 
rellorio ,  il  quale  sovente  gli  aveva  parlato  di  questa  spedizione  su 


Livorno  e  nella  Toscana  ,  e  che  gli  aveva  espressamenle  scrino  : 
«  Bisogna  sorprenderla,  bisogna  arrivarvi  nel  momento  in  cui  foste 
meno  aspettato  (1)  ».  Oh  tempi!  Oh  sistemi  di  guerra! 

Manfredini,  tosto  chè  potè  tornare  a  Firenze,  indirizzò  a  Buo- 
naparte  alcune  lagnanze  per  l'avvenuto,  il  quale,  reduce  da  Livor- 
no ,  per  tutta  risposta  gli  chiese  che  cosa  significasse  quella  croce 
eh'  egli  vedeva  alla  bottoniera  di  alcuni  signori  toscani  :  «  È  la  croce 
dell'Ordine  di  s.  Stefano,  papa  e  martire,  disse  il  ministro.  —  Eb- 
bene ,  trasmettetene  una  a  mio  zio ,  il  canonico  Buonaparte ,  cui  , 
non  ha  guari ,  ho  fatto  una  visita  in  San  Minialo ,  ed  al  quale  io 
r  ho  promessa  (2)  »  . 

Intanto  Mons.  Gnudi  ed  il  cavaliere  Azara  sottoscrissero  il  fa- 
tale armistizio  (  V.  Doc.  Ili  ) . 

Noi  qui  troviamo  il  nome  del  cavaliere  Azara ,  ma  non  veggia- 
rao  troppo  chiaro  negli  articoli  dell'armistizio  1' effetto  della  sua  me- 
diazione. L'  articolo  1."  porta  invero  che  1'  armistizio  è  conceduto  per 
deferenza  a  S.  M.  il  re  di  Spagna  :  ma  questo  non  era  un  gran  fa- 
vore, perocché  il  gabinetto  di  Vienna  inviava  già  considerevoli  rin- 
forzi a' suoi  generali  in  Italia,  e  la  repubblica  non  poteva  rischiare 
impunemente  di  lasciare  i  suoi  eserciti  ai  di  là  di  Bologna  .  Buona- 
parte era  già  sin  d'  allora  un  valente  guerriero,  nè  avrebbe  voluto 
perder  tempo  negli  Stali  ecclesiastici,  veggendo  l'ammirabile  co- 
stanza austriaca,  e  sapendo  che  Mantova  e  il  castello  di  Milano  era- 
no ancora  in  potere  dell' Im[)eratore  . 

La  mediazione  appare  nella  conservazione  del  governo  civile  del 
Papa  in  Ancona  (art.  7.°),  nel  pagamento  de' viveri  pei  soldati  fran- 
cesi che  attraversassero  gli  Stati  del  Papa  (art.  10.°);  ma  certamente 
non  la  si  ravvisa  nel  feroce  articolo  9.°,  relativo  ai  ventuno  milio- 
ni, e  specialmente  nella  stipulazione  insolita,  che  obbligava  il  Papa 
a  consegnare  ne' porti  di  Genova  e  di  Livorno  derrate,  mercanzie, 
cavalli,  buoi,  per  la  somma  di  cinque  milioni  e  cinquecento  mila 
lire.  Partendo  dal  punto  più  vicino  alle  frontiere,  bisognava  che  il 

(1)  Corrispondenza  inedila,  officiaìe  e  confidenziale  di  Napoleone  Buona- 
parte; Parigi  lSt9,  tomo  I,  pag.  -149. 

(2)  Nel  ritornare  <!.-»  Livorno,  Buonaparte  era  stato  a  fare  una  visita  al 
canonico  suo  zio,  che  nobilmente  viveva  a  San  Minialo;  egli  lo  avcr.T  rico- 
nosciuto per  suo  parente  ,  promettendogli  di  raccomandarlo  al  gran-duca  . 
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vinto  portasse  i  suoi  tributi  a  trenta  o  ad  oltiinla  leghe  di  distan- 
za: ma  la  clausola  più  spietata  era  quella,  che  il  pagamento  dei  ven- 
tuno nïilioni  non  avrebbe  potuto  servire  ad  estinguere  le  contribu- 
zioni che  sarebbero  imposte  nelle  Legazioni,  le  quali  erano  frazioni 
dello  Stato.  Quest'armistizio  adunque  conchiuso  sotto  la  mediazione 
otiìciosa  del  re  di  Spagna ,  non  conteneva  nulla  di  semplice ,  di  pre- 
ciso, di  chiaro,  tranne  la  necessità  di  pagare  in  poco  tempo  una 
somma  esorbitante,  ed  il  dolore  di  prepararsi  in  seguito  a  pagare 
tutte  quelle  somme  che  si  vorrebbero  di  più.  Era  questo  un  proteg- 
gere gli  interessi  del  Santo  Padre?  Il  cavaliere  Azara  avrebbe  fatto 
meglio  senza  dubbio  a  restarsene  nel  suo  palazzo  sulla  piazza  di  Spa- 
gna in  Roma  . 

Quale  meraviglia,  dopo  l'esposto,  che  la  notizia  di  un  tale  ar- 
mistizio abbia  eccitata  negli  Stati  della  Santa  Sede  una  generale  in- 
dignazione? Chè  ben  vedevasi  essere  questo  un  primo  colpo  portato 
all'indipendenza  di  colui  che  il  Direttorio  nelle  sue  lettere  appellava 
ironicamente  il  principe  di  Roma:  vedevasi  bene  che  il  nemico  non 
potendo  con  un  sol  colpo  abbattere  la  vittima,  ritornerebbe  su  di 
essa  per  lanciarne  un  secondo.  Anche  gli  Austriaci,  che  speravano 
ottenere  alcuni  vantaggi ,  che  avevano  ancora  la  superiorità  del  nu- 
mero ,  e  che  non  potevano  sapere  allora  sino  a  qual  grado  Buona- 
parte  dovesse  essere  invincibile,  sentirono  con  isdegno  le  trattative 
di  quest'armistizio.  Approfittarono  essi  della  costernazione  degli  uni, 
del  furore  degli  altri,  de' sentimenti  religiosi  di  tutti  per  opporsi  ai 
progressi  delle  armi  francesi  ;  e  si  fecero  circolare  varie  voci  per 
tutta  la  Romagna,  le  quali  annunziavano  che  gli  Imperiali  avevano 
passato  l'Adige,  tolto  il  blocco  a  Mantova,  e  marciavano  a  grandi 
giornate  alla  volta  di  Cesena.  Queste  notizie  bastarono,  benché  fal- 
se: l'insurrezione  nasce  e  rapidamente  si  propaga  nelle  Legazioni. 
Lasciamo  che  intorno  a  ciò  parli  lo  stesso  Buonaparte,  il  quale,  qual- 
che tempo  dopo,  cosi  scrisse  al  Direttorio:  «Stampe  sediziose,  pre- 
dicatori fanatici  suscitarono  dappertutto  la  ribellione .  I  rivoltosi  or- 
dinarono in  pochi  giorni  quello  ch'essi  chiamavano  V  esercito  callolico 
e  papale.  Stabilirono  il  loro  quartier-generale  a  Lugo ,  grosso  borgo 
nella  Legazione  di  Ferrara,  quantunque  appartenente  alla  Romagna  ». 

Il  generale  Augereau  ,  incaricato  di  combattere  i  nuovi  nemici, 
si  esprime  in  una  lettera  del  giorno  8  luglio  1796,  indirizzata  da  Bo- 
logna al  suo  generale  in  capo  (  F.  Doc.  IV). 


L' esempio  d' uraanilà  ,  ricordalo  alla  fine  di  questa  lettera  ,  è 
degno  de'  più  grandi  elogi  ;  ma  con  qual  nome  il  generale  avrebbe 
egli  cbiaraali  i  paesani,  i  volontari,  i  quali  si  fossero  a  lui  riuniti 
presso  Lione,  per  respingere  l'invasione  del  1814,  anche  dopo  un 
armistizio,  se  fosse  stalo  simile  a  quello  ch'era  stato  conceduto  a 
Bologna  il  23  giugno  1796?  che  hanno  di  comune  gli  Italiani  di  Lugo 
coi  soldati  di  Charelle  ?  e  fecero  si  male  que'  di  Lugo  a  ricusare  la 
mediazione  di  un  uomo  che  loro  presentavasi  ancora  a  nome  della 
Spagna?  Conoscevano  lutti  i  temperamenti  che  sitTatta  mediazione 
polca  partorire,  mediazione  ch'era  piuttosto  una  complicità. 

Questi  fatti  che  appartengono  positivamente  ed  essenzialmente 
alla  nostra  storia,  ci  hanno  condotto  ad  Imola,  ove  trovavasi  il  car- 
dinale Chiaramonli .  Prudente  e  riservato  nel  frangente  dell'  inva- 
sione francese  ,  egli  erasi  Irallenuto  dal  lasciarsi  illudere  ,  come  lutti 
gli  altri  sudditi  del  Santo  Padre,  i  quali  avevano  tentalo  di  riaccen- 
dere la  guerra,  perchè  ,  secondo  la  loro  opinione ,  le  condizioni  stesse 
che  sembravano  sospenderla ,  non  erano  che  una  derisione  :  nè  punto 
cedette  alle  istigazioni  di  quelli  che  eransi  posti  a  capo  del  movi- 
mento, i  quali  pretendevano  che  il  cardinale,  nella  sua  qualità  di 
vescovo  ,  li  sostenesse  .  Egli  sapea  che  in  Roma  era  rispettato  1*  ar- 
mistizio; che  si  andavano  raccogliendo  i  milioni  imposti  da' Fran- 
cesi ;  che  ritiravasi  dal  castello  Sant'Angelo  quello  che  poteva  an- 
cora restare  del  tesoro  di  Sisto  V:  che  si  facevano  fondere  i  santi 
ciborii ,  gli  ornamenti  d' oro  e  d' argento  delle  chiese  ,  le  statue  d'  ar- 
gento ;  che  chiedevansi  persino  alle  signore  romane  i  loro  gioielli , 
le  loro  collane ,  le  loro  anella  :  che  lutte  lo  classi  della  società  ,  de- 
vote e  pronte  alla  voce  del  Santo  Padre ,  alTretlavansi  ad  offrire  al 
Tesoro  quello  che  avevano  di  più  prezioso . 

Il  cardinale  Chiaramonli  non  dovea  fare  se  non  quello  che  fa- 
ceva il  Santo  Padre,  rassegnato  a  riconoscere  e  ad  eseguire  il  trattalo. 

Il  signor  Cacaull,  agente  generale  della  repubblica  in  Italia,  vi- 
gilava in  Roma  all'esecuzione  degli  articoli  dell'armistizio,  e  mo- 
strava pel  governo  pontiticio  lulta  la  deferenza  che  poteva  conciliarsi 
colla  sua  posizione . 


A  y 


CAPITOLO  II. 

Nuove  vitloi'ie  di  Buonapartc.  Invasione  dello  Stalo  romano.  La  verjçinc  di  s.  Ciriaco. 
Trallato  di  Tolentino.  Rivolta  a  Roma.  Morte  di  Duphot. 

Intanto  il  generale  Buonaparle  era  più  che  mai  temuto  ;  coman- 
dando a  soldati  prodi,  intelligenti  (I),  egli  polea  contar  le  battaglie 
colle  vittorie  .  Da  sè  slesso ,  sin  d' allora  ,  egli  si  era  arrogata  un'  au- 
torità assoluta  (2).  Dopo  avere  combattuto  prosperamente  a  Brescia, 
a  Lonato  ,  a  Castiglione,  ove  avea  fatto  quindicimila  prigionieri,  ed 
erasi  impadronito  di  settanta  cannoni  ;  messo  di  nuovo  il  blocco  a 
Mantova  ;  occupata  Trento  ;  fatta  la  pace  con  Parma  e  con  Napoli  ; 
vinta  la  battaglia  d'  Arcole  ne'  giorni  15  ,  16  e  17  novembre,  e  quella 
di  Rivoli  nel  10  gennaio  1797,  s'impossessò  il  2  febbraio  di  Man- 
tova ,  e  credette  essere  giunto  il  momento  in  cui  poter  minacciare 
di  spedire  una  divisione  del  suo  esercito  contro  Roma ,  per  imporre 
a  quello  Stato  nuove  gravezze  . 

Il  3  febbraio ,  Faenza  ,  Imola  e  Forlì  vennero  occupate  dai  Fran- 
cesi :  il  9,  Buonaparle  era  padrone  di  Ancona.  II  Papa  Pio  VI,  dopo 
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{i)  (r.  Doc.  F). 

(2)  Egli  aveva  saputo  imporre  silenzio  a' commissarii ,  eh' eraiigli  stali  ag- 
giunti per  concliiudere  l'armistizio  del  23  giugno.  Eccovi  una  lettera  die  scri- 
veva al  collega  ch'ebbe  per  pochissimo  tempo,  il  cittadino  Garreau;  «  La  ri- 
chiesta che  voi  avete  fatta,  cittadino  commissario  ,  al  generale  Vaubois  è  con- 
traria all'  istruzione  datami  dal  Governo  .  D'  ora  innanzi  vi  prego  a  restrin- 
gervi nel  limiti  che  vi  sono  prescritti ,  diversamente  mi  troverei  costretto  a 
comandare  nell'ordine  del  giorno  dell'esercito,  clie  non  si  obbedisca  alle  vo- 
stre inchieste.  Noi  tutti  non  dobbiamo  operare  chea  tenore  della  legge.  Que- 
gli che  vuol  comandare  ed  usurpare  uffici  eh'  essa  non  gli  attribuisce  ,  non  è 
repubblicano.  Quando  voi  eravate  il  rappresentante  del  popolo,  avevate  fun- 
zioni illimitate  :  tutti  si  facevano  un  dovere  di  obbedirvi .  Ora  voi  siete  com- 
missario del  Governo,  rivestito  d'  un  grande  carattere,  ma  un' istruzione  po- 
sitiva ha  regolati  i  vostri  doveri  ed  i  vostri  diritti  ,  atleneteni  a  questa  re- 
gola .  Io  sono  ben  sicuro  che  voi  ripeterete  ,  che  io  farò  come  Dumorlez  .  Un 
generale,  che  ha  la  presunzione  di  comandare  1'  esercito  che  il  Governo  gli 
ha  confidato,  e  di  dar  degli  ordini ,  senza  un  decreto  de' commissarii ,  non  può 
essere  che  un  cospiratore  »  . 
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avere,  su  false  esposizioni,  acconsentilo  a  considerevoli  armaraen- 
li ,  difficili  a  conciliarsi  con  uno  stalo  d'armistizio;  dopo  aver  chia- 
mato alla  sua  Corte  il  generale  Colli,  Piemontese,  ed  avergli  affi- 
dala la  direzione  del  suo  esercito,  mandandogli  solennemente  un 
bastone  di  comando ,  come  anticamente  facevasi  coi  generali  della 
Chiesa;  dopo  essere  sialo  abbandonato  da  tutti  i  suoi  alleali,  tran- 
ne i  Napoletani,  che  si  offrivano  di  trattare  per  lui  presso  i  Fran- 
cesi ,  veggendosi  in  istato  di  non  potersi  difendere ,  chiese  la  pace. 

Buonaparte  giunse  in  Ancona  il  10  febbraio,  e  scese  al  palazzo 
del  marchese  Trionfi  ,  ove  tosto  fece  convocare  il  vicario  generale, 
i  curali ,  i  capi  degli  ordini  religiosi ,  ed  il  vicario  dell'  inquisizione. 
Egli  li  ricevette  con  gravità ,  e  loro  raccomandò  di  predicare  il  Van- 
gelo, e  di  non  immischiarsi  negli  affari  politici ,  assicurandoli  che  la 
religione  sarebbe  rispellata  e  pretella  .  Rimproverò  quindi  al  vicario 
generale  la  fuga  del  cardinale  Ranuzzi,  vescovo  d'Ancona.  «  Quello 
d'Imola,  ch'esso  pure  è  cardinale,  non  è  fuggilo:  io  non  l'ho  ve- 
duto nel  mio  passaggio,  ma  seppi  ch'era  al  suo  posto  ».  Soggiunse 
al  vicario  generale,  che  dovevasi  immediatamente  richiamare  il  ve- 
scovo .  Si  volse  poi  al  vicario  del  Santo  Officio ,  e  credendo ,  come 
credevano  buonamente  tulli  i  Francesi  d' allora  ,  che  questo  tribu- 
nale condannasse  ancora  al  fuoco,  come  in  Ispagna  erasi  fallo,  sa- 
ranno appena  quindici  anni  in  circa,  cosi  gli  disse:  «  Il  vostro  tri- 
bunale da  questo  momento  è  abolito,  non  vi  saranno  più  roghi  »  . 
Poco  tempo  di  poi  il  vicario  generale  fu  chiuso  nella  fortezza  per 
esservi  detenuto  ,  quale  ostaggio ,  sino  al  ritorno  del  cardinale  ve- 
scovo. Scorgevasi  sul  volto  inquieto  di  Buonaparte  ch'egli  voleva  dire 
qualche  cosa  di  grave,  ma  che  non  era  ancora  ben  deciso  a  mani- 
festare i  sentimenti,  dai  quali  era  occupato.  Finalmente,  dopo  aver 
fallo  uno  sforzo  sopra  sè  stesso ,  determinossi  a  comunicarli .  Quasi 
tulle  le  circostanze  che  intorno  a  ciò  passo  qui  a  riferire,  sono  slate 
raccolte  dal  signor  Leoni ,  che  ,  compendiandole,  le  ha  esposte  nella 
sua  Storia  d'Ancona,  pubblicata  nel  1832,  e  dedicata  al  re  Carlo  X. 

«  Mi  si  conducano  innanzi  ,  proruppe  il  generale  ,  i  canonici  Ci- 
riaco Capoleoni  ,  Giuseppe  Cadolini  e  Francesco  Caiidelari  »  .  L'or- 
dine fu  tosto  eseguito.  Appena  furono  essi  a  lui  presentati:  «  Voi 
avete,  lor  disse,  impiegato  mezzi  artificiali  per  far  aprire  e  chiu- 
dere gli  occhi  delia  Madonna  di  s.  Ciriaco;  avete  voi  forse  creduto  di 
sospendere  cosi  i  movimenti  del  mio  esercito?  Io  voglio  confondervi; 
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10  saprò  bene  verificare  la  cosa  :  mi  sia  portala  la  Vers^ine  »  .  La 
immagine  della  Vergine  fu  all'  istante  recala  nel  palazzo  Trionfi  ; 
Buonaparle  la  fece  levare  dalla  sua  cornice  ,  e  volle  che  si  dislac- 
casse pure  il  cristallo  che  la  copriva  :  quindi  si  pose  a  considerarla 
attentamente,  senza  toccarla.  Non  trovando  alcun  indizio  d'impo- 
stura, si  convinse  che  il  Capitolo  d'Ancona  non  meritava  alcun  rim- 
provero. La  Vergine  aveva  in  testa  un  diadema  arricchito  di  gioielli, 
ed  il  suo  collo  era  adorno  d'  una  ricca  collana  di  pei  le  fine  prezio- 
sissime :  il  generale  vi  portò  la  mano,  e  distaccò  l'uno  e  l'altra, 
dicendo,  che  per  metà  li  donava  allo  spedale,  e  che  l'altra  metà 
avrebbe  servito  per  dotare  povere  fanciulle.  Si  volse  quindi  verso 
i  canonici ,  e  chiese  loro  quante  persone  fossero  venute  ad  implorare 

11  soccorso  della  Vergine.  —  Una  moltitudine  innumerevole,  disse 
uno  de' canonici,  ben  quarantamila  persone  e  più.  —  Si  è  fallo  un 
processo  verbale  ;  chi  1'  ha  compilalo  ?  —  F/  avvocato  Buonavia  .  —  E 
dov'è  questo  avvocalo?  —  Nella  vostra  anticamera  . —  Si  faccia  en- 
trare». Il  generale  interrogò  l'avvocato  Buonavia,  il  quale,  senza 
punto  turbarsi ,  assicurò  il  generale  che  sessantamila  persone  erano 
venute  ad  implorare  il  patrocinio  della  Madonna.  All'istante  Bu.o- 
naparte  comandò  che  si  accendessero  alcune  candele  innanzi  all'im- 
magine, e  si  rimise  a  considerarla  con  una  grande  allenzione.  Tulli 
aspettavano  colla  maggiore  ansietà  che  il  generale  parlasse .  «  Eb- 
bene,  disse  egli,  non  s'impiegheranno  né  le  perle  nè  i  gioielli,  co- 
me io  aveva  ordinato  »  .  Quindi  li  prese ,  e  li  consegnò  ad  un  cano- 
nico ,  soggiugnendo  :  «  Voi  li  riporrete  ove  si  trovavano  »  .  In  ap- 
presso invitò  a  pranzo  tanto  i  canonici,  quanto  l'avvocato  Buona- 
via .  «  Per  riguardo  alla  Madonna  ,  proseguì  egli ,  fate  che  sia  por- 
tala nell'ospizio  delle  donne  ».  Buonavia  l'interruppe:  «  Ma  questa 
disposizione  sarebbe  disaggradevole  a  tutto  il  popolo  !  ..  . —  In  que- 
sto caso,  riprese  Buonaparle,  la  si  riporti  pure  ove  era  dapprima; 
io  voglio  solamente  che  resti  coperta  ». 

Alla  domane  gravò  la  cillà  d'Ancona  d'una  contribuzione  di  du- 
genlo  quaranta  mila  scudi  romani,  confiscò  l'oro  e  l'argento  dello 
chiese,  eccettuati  i  vasi  sacri,  e  nominò  una  municipalità,  nella 
quale  conlavansi  otto  nobili,  due  avvocati,  fra' quali  il  Buonavia, 
due  negozianti  e  Ire  israeliti  . 

Pio  VI  intanto  supplicava  il  generale  francese  a  non  portarsi 
contro  Roma,  e  dichiarava  ch'egli  immantinente  spediva  in  una 


PIO  VII. 


An.  1799 


citlà  situala  ad  undici  leghe  da  Ancona  alcuni  plenipolenziarii  per 
trattare  la  pace.  Il  Papa  ed  il  suo  consiglio,  illusi  ancora  dalle  ap- 
parenze ,  non  sapevano  prevedere  il  pericolo  di  questa  spedizione . 
Buonaparte  ed  il  signor  Cacaull,  il  quale  avea  compiuto  unafparte 
della  sua  missione  in  Roma  ,  si  portarono  a  Tolentino ,  ove  perven- 
nero pure  ben  tosto  il  cardinale  Mattei ,  monsignor  Luigi  Galoppi  , 
il  duca  Braschi  Onesti,  nipote  del  Papa,  ed  il  marchese  Massimo, 
muniti  de'  pieni-poteri  di  Sua  Santità .  I  ministri  romani  erano  tutti 
pieni  di  spavento:  temevano  d'essere  assoggettati  a  condizioni  assai 
dure  ed  umilianti.  Per  dire  il  vero,  il  signor  Cacault,  vantaggiosa- 
mente conosciuto  in  Roma,  inspirava  per  buona  ventura  molta  con- 
fidenza ;  ma  non  era  in  poter  suo  di  contrariare  Buonaparte ,  il  qua- 
le,  nel  giorno  stesso  del  suo  arrivo,  invece  di  rispondere  ad  alcune 
sue  osservazioni ,  gli  disse  di  sedere ,  e  gli  dettò  una  lettera  riguar- 
dante il  militare  servizio ,  non  trovandosi  presso  di  sè  Berlhier,  ca- 
po del  suo  stato-maggiore  generale  .  Buonaparte  fe  mostra  in  seguilo 
di  non  ricordarsi  neppure  delle  fattegli  osservazioni  .  Tuttavia  il  si- 
gnor Cacault  otteneva  alcuni  vantaggi  nelle  sue  relazioiii  politiche, 
e  parlava  con  fermezza,  sdegnando  di  mostrarsi  cortigiano.  Del  re- 
sto egli  non  s' immischiava  in  nessun  affare  ,  eccettuati  quelli  che  il 
risguardavano,  e  non  esprimeva  un'opinione,  che  su  quelle  cose  che 
positivamente  conosceva.  Finalmente,  come  antico  segretario  d'am- 
basciata, egli  intendeva  benissimo  anche  le  più  piccole  formolo  d'un 
trattato,  e  conoscendo  l'arte  di  allontanare  ogni  danno  pel  suo  go- 
verno, univa  a  questo  criterio  assai  raro  l'abitudine  di  manifestare 
altamente  i  più  rispettosi  riguardi  per  le  Potenze  contraenti.  Ma  egli 
stesso  non  poteva  neppure  immaginare  quello  che  il  Direttorio  avreb- 
be potuto  dimandare  ,  e  ciò  che  il  generale  sarebbe  per  aggiugnere 
particolarmente  al  trattato.  Questo  singolare  ministro  aspettava  gli 
ordini  del  suo  collega  :  e  ciò  non  ci  deve  far  meraviglia  ,  se  pensia- 
mo a  quei  tempi .  Il  guerriero  |)iù  o  meno  generoso  ,  più  o  meno 
impacciato  delle  circostanze  delicate  del  momento  (joint),  che  gli 
conveniva  di  cogliere,  come  diceva  egli  slesso,  doveva  imporre  il 
trattato;  ma  almeno  era  conveniente  che  fosse  regolare  .  Noi  vedre- 
mo poi  se  questa  condizione  indispensabile  sia  stata  adempita  . 

Il  cardinale  Malici ,  uno  de'  membri  più  distinti  della  legazione 
pontificia ,  conosceva  già  il  generale  ;  conoscenza  che  aveva  comin- 
ciato sotto  ben  tristi  auspici!.  Questo  cardinale,  arcivescovo  titolare 


di  Ferrara,  veggendo  che  i  Francesi  sgombravano  la  cillà  ,  dopo 
r  armistizio  di  Bologna  ,  e  sapendo  che  da  mollo  tempo  gli  Austriaci 
volevano  tenere  una  guarnigione  nella  cittadella,  aveva  dato  ordine 
che  questa  fosse  occupata  dalle  truppe  del  Papa  .  Buonaparte  ,  il  qua- 
le, dappoiché  non  teneva  guarnigione  in  Ferrara,  non  voleva  ve- 
dervi altri  soldati ,  era  entralo  in  furore  per  quest'  ordine  del  car- 
dinale, e  l'aveva  fatto  chiamare  a  sé  in  Brescia.  Al  primo  appa- 
rire di  lui,  il  generale  si  mise  a  gridare:  «  E  non  sapete,  signor 
cardinale,  che  io  potrei  farvi  archibugiare?  —  Voi  ne  siete  il  padro- 
ne ,  rispose  il  cardinale  ;  io  non  domando  che  un  quarto  d*  ora  per 
prepararmi.  —  Niente  di  lutto  ciò,  riprese  Buonaparte:  oh  quanto 
siete  voi  infiammabile  I  Perchè  avete  voi  occupala  la  mia  cittadella? 
Nella  vostra  Corte  ,  Eminenza,  si  ha  una  sinistra  opinione  delle  mie 
disposizioni;  disingannatevi:  trattate  direttamente  con  me,  io  sono 
il  migliore  amico  di  Roma  w  . 

Buonaparte  in  appresso  erasi  mostralo  pieno  di  benevolenza  pel 
cardinale  ;  nulladimeno  nella  nuova  situazione ,  in  cui  questi  ritro- 
vavasi ,  il  solo  aspello  dei  generale  gì' inspirava  sempre  una  forte 
commozione,  e  Sua  Eminenza  chiamava  a  parte  de' suoi  timori  gli 
altri  ministri  della  Santa  Sede . 

Non  si  era  presa  per  anco  alcuna  determinazione ,  allorquando 
il  cardinale  Malici  venne  a  fare  una  visita  al  signor  Cacault  nella 
piccola  camera  dell'albergo,  che  teneva  in  Tolentino  a  fianco  di 
quella  in  cui  il  generale  si  trovava  col  suo  stato-maggiore .  La  mis- 
sione romana,  quantunque  avesse  potuto  occupare  nella  città  più  co- 
modi alloggiamenti ,  aveva  voluto  abitare  essa  pure  nel  medesimo 
albergo,  il  quale  inoltre  era  tutto  ingombro  d'officiali  d'ordinanza 
e  di  soldati  d'ogni  arma.  Il  cardinale  Matlei  domandò  segretamente 
una  grazia  al  signor  Cacault.  Questi  gli  rispose  cortesemente,  che 
farebbe  lutto  quello  che  potrebbe  per  lui ,  pur  che  non  offendesse  i 
suoi  doveri.  «Ebbene,  soggiunse  il  cardinale,  io  vorrei  sapere  da 
voi,  quale  sorte  ci  sia  riservala?»  Cacault  protestava  ch'egli  non 
sapea  nulla,  e  che  il  generale  non  si  era  spiegato  con  lui  menoraa- 
raenle  intorno  a  ciò .  «  In  questo  caso  ,  quando  voi  saprete  qualche 
cosa  che  ci  possiate  comunicare  in  qualunque  ora  ,  uscite  da  questa 
camera  ,  noi  siamo  a  due  passi  da  qui  ,  preveniteci  prima  della  no- 
stra condanna  ».  —  «  Ve  lo  prometto  »  ,  rispose  il  signor  Cacault , 
senza  dir  allro . 
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Nel  più  cupo  della  notte,  avendo  ricevuto  Buonaparte  un  cor- 
riere che  verosimilmente  l'avvertiva  d'un  movimento  retrogrado 
degli  Austriaci ,  chiama  a  sè  il  collega ,  e  verbalmente  gli  confida 
le  dure  condizioni  del  trattalo  che  si  voleva  conchiudere .  Il  signor 
Cacault,  tornando  alla  sua  camera,  vuol  essere  fedele  alla  data  pa- 
rola, e  va  a  battere  alla  porla  del  picciolo  appartamento,  ove  dor- 
mivano il  cardinale  Maltei  e  il  duca  Braschi.  Obbligalo  a  destarli 
un  po'  bruscamente,  loro  partecipa  l'ordine  avuto  di  stendere  il  trat- 
talo .  Il  duca  Braschi  di  cattivo  umore ,  perchè  scosso  dal  sonno  al- 
l'improvviso ,  fa  alcune  sconvenienti  osservazioni  al  signor  Cacault , 
il  quale  mostrasi  altamente  meraviglialo  d'  essere  in  tal  modo  rice- 
vuto, e  loro  fa  osservare  ch'egli  non  si  era  in  quell'ora  presentato 
agli  inviali  del  Papa,  che  spinto  da  una  preghiera  espressa  e  rei- 
terata di  Sua  Eminenza,  ed  unicamente  perchè  era  stato  scongiu- 
rato a  far  ciò  nei  termini  più  sommessi .  Questa  spiegazione  non 
servi  che  a  raddoppiare  le  ingiurie  del  duca  ,  ed  il  signor  Cacault , 
offeso  da  tanta  ingratitudine,  dice  a' ministri  di  Sua  Santità  ch'egli 
mancava  forse  ad  uno  de'  suoi  doveri ,  venendo  a  parlare  cosi  ami- 
chevolmente degli  affari  della  missione  francese  ,  che  del  resto  fa- 
ceva mille  scuse  agli  inviali  di  Roma  per  averli  dislurbali  ;  tosto 
soggiugne  che  se  ne  andava  a  stendere  il  trattalo,  per  presentarlo 
al  generale,  da  cui  verrebbe  comunicalo  alle  parli.  A  quesle  parole 
il  cardinale  Malici,  presentendo  i  danni  d'una  simile  maniera  d'ope- 
rare che  metteva  in  pericolo  gli  affari  ,  voleva  trattenere  il  signor 
Cacault  ,  che  impiegava  la  più  viva  insistenza  a  ritirarsi .  11  cardi- 
nale,  troppo  debole  per  vincere  in  -questa  lolla,  prccipilossi  a' gi- 
nocchi del  signor  Cacault ,  li  abbracciò  coi  segni  del  più  sincero 
pentimento  e  pervenne  a  Irallenerlo .  Il  buon  ministro,  commosso 
dal  procedere  del  cardinale,  lo  rialza  a  stento,  siede  i)er  pochi  mo- 
menti ,  comunica  le  noie  più  importanti,  suggerisce  alcuni  consigli, 
e  promette  di  differire  tre  ore,  se  appena  appena  il  potrà  fare,  la 
compilazione  delle  bozze  del  fatale  traltato.  Prima  di  stendere,  in 
forma  di  convenzione ,  gli  articoli  definitivi ,  il  signor  Cacault  andò 
da  BuonaiKule ,  che  non  dormiva  mai,  e  gli  disse:  «  Io  non  ho  i 
poteri  di  sottoscrivere.  ..  —  Io  li  ho  tulli,  gli  ris|)ose  il  generale; 
continuale  il  vostro  lavoro  ».  I  plenipotenziarii  romani  vennero  chia- 
mali .  Si  presentarono  essi ,  mostrarono  i  loro  pieni-i)oleri ,  senza 
domandar  quelli  dei  componcnii  la  missione  francese,  e  nel  mallino 


del  19  febbraio  1797  solloscrisseio  con  essi  il  Irallalo  (  V.  Doc.  VI). 

Immediataraenle  dopo  le  solloscrizioni  del  Irallato  ,  Buonaparte 
scrisse  al  Direllorio  (  F.  Doc.  VII)  . 

Nel  susseguente  mese  di  marzo  il  S.  Padre  scrisse  a  Buonaparle 
per  chiedergli  alcuni  schiarimenti  sul  trattato.  Buonaparte  rispose  a 
Sua  Santità  (  V.  Doc.  Vili). 

Ratificalo  il  trattato  da  ambe  le  parli ,  fu  dal  Direttorio  esecu- 
tivo nominalo  ambasciadore  in  Roma  Giuseppe  Buonaparte,  fratello 
del  generale.  Alcuni  famigliari  che  accompagnavano  il  novello  di- 
plomatico, od  in  conseguenza  di  un  ordine  avuto,  o  puramente  per 
imprudenza,  tenevano  in  quella  città  una  condotta  sommamente  ri- 
provevole, che  irritava  il  governo  ed  i  buoni.  Giuseppe  non  mo- 
strava un  cattivo  carattere  ,  e  si  apprezzava  generalmente  la  dol- 
cezza del  suo  animo  e  la  sua  generosità;  ma  le  pretensioni  politi- 
che di  quelli  che  volevano  consigliarlo,  erano  irragionevoli.  Radu- 
navasi  abitualmente  presso  l'ambasciadore,  nel  palazzo  Corsini,  una 
moltitudine  di  Romani  malcontenti,  e  particolarmente  quelli  ch'era- 
no stati  messi  in  liberià  in  virtù  dell'  artic.  19.°  del  trattato  di  To- 
lentino. Questi  malcontenti  andavano  dichiarando,  che  volevano  ro- 
vesciare il  governo  del  loro  paese ,  e  le  massime  del  diritto  delle 
genti  erano  allora  si  poco  rispettale,  che  nessuno  pensava  a  richia- 
mare a'  suoi  doveri  un'  ambasciata  che  ogni  giorno  li  violava .  Al- 
cuni fanatici  inviali  dal  Direttorio,  aumentavano  ancora  il  disordi- 
ne, e  minacciavano  per  sino  di  denunciare  l'ambasciadore  ,  se  re- 
stava tranquillo  e  giusto,  com'era  disposto  ad  essere, 

il  signor  Cacaull  ,  nominalo  ministro  a  Firenze,  aveva  sugge- 
riti a  questo  riguardo  alcuni  saggi  avvisi ,  che  non  erano  più  presi 
in  considerazione .  Durante  la  sua  residenza  in  Toscana  ,  egli  con- 
solava più  efTicacemente  che  poteva  il  gran-duca  che  si  trovava  in 
uno  stato  politico  assai  scabroso,  il  quale  alla  fin  fine  non  avea  po- 
tuto salvare  il  peculio  de' suoi  alleali,  ma  almeno,  personalmente, 
non  era  stalo  costretto  a  pagare  esorbitanti  contribuzioni.  I  rivolu- 
zionarli toscani  non  trovando  alcun  appoggio  presso  il  ministro  di 
Francia,  tenevansi  quieti;  tuttavia  aizzavano  quelli  fra' loro  vicini 
che  potevano  con  sicurezza  insorgere  contro  il  legittimo  loro  go- 
verno . 

Il  cardinale  Giuseppe  Doria  era  segretario  di  Slato  in  Roma. 
Ed  era  questi  un  personaggio  ricchissimo  che  aveva  con  isplendore 


sostenuta  la  carica  di  nunzio  in  Francia,  prima  delia  rivoluzione. 
Egli  diceva  un  giorno:  Tulli  i  Mazzarini  non  sono  morti;  ma  senza 
dubbio,  tulli  avevano  riso  di  questa  pretensione.  Alcuni  lo  chiama- 
vano il  Breve  del  Papa ,  perchè  era  di  piccolissima  statura  •  Di  ri- 
torno a  Roma  dopo  la  sua  nunziatura  ,  era  stalo  crealo  cardinale 
nel  1783.  Pare  ch'egli  non  fosso  dolalo  di  una  grande  fermezza  di 
carattere;  ciò  non  ostante,  siccome  gentile,  cortese,  aCfeltuoso  e  pro- 
bo, senza  essere  molto  inclinato  a  sostenere  certe  meschine  eli- 
chelle,  quantunque  appartenesse  ad  una  delle  prime  famiglie,  era 
amato,  e  forse  anche  tenuto  in  conto  di  un  abile  ministro,  e  veniva 
conservalo  in  carica .  Una  ragione  assai  forte  disponeva  ancora  gli 
spiriti  a  favore  di  lui:  nel  principe  Doria  ,  suo  fratello,  personag- 
gio insignemente  virtuoso,  vedovasi  uno  de' signori  romani,  i  quali 
avevano  maggiormente  aiutalo  il  Papa  a  pagare  una  parte  delle  con- 
tribuzioni imposte  dalla  Francia. 

Giuseppe  Buonaparle  permise  un  giorno  che  un  numero  consi- 
derevolissimo di  malcontenti  si  riunisse  ne' suoi  appartamenti  e  nel 
cortile  del  suo  palazzo.  Non  si  parlava  che  di  rivoluzione.  «  Do- 
mani si  cambierà  il  governo  :  noi  non  vogliamo  più  Papi .  Ritor- 
niamo alla  repubblica  romana  ;  essa  ci  farà  rifiorire  le  virtù  degli 
Scipioni  e  de'  Gracchi  »  .  Quale  ignoranza  intorno  al  modo  di  pen- 
sare de' nostri  tempi,  o  piuttosto  quale  cerrelanismo!  11  governo 
pontifìcio ,  spaventato  a  questi  gridi ,  ordinò  alcune  misure  di  pre- 
cauzione .  Monsignor  Consolavi  ,  che  in  allora  era  capo  della  con- 
gregazione sulle  armi,  specie  di  carica  corrispondente  a  quella  di 
un  intendente  di  guerra,  comandò  che  andassero  girando  alcuni  sol- 
dati ne' quartieri  più  popolali  della  città.  Un  giudice  criminale,  il 
signor  Barberi,  ebbe  l'ordine  di  vigilare,  in  ciò  che  lo  risguarda- 
va  ,  alla  pubblica  tranquillità  . 

Gioverà  il  ben  conoscere  i  fatti  che  a  questi  giorni  si  riferi- 
scono da  un  documento  ofTiciale  che  può  metterli  in  piena  luce: 
eccovi  la  relazione  del  comandante  del  posto  di  Ponte-Sisto ,  in  data 
del  28  dicembre  1797  (  V.  Don.  IX) . 

II  Francese  colpito  dal  caporale  Marinelli  era  il  generale  Dii- 
phot.  Un  altro  Francese  che  si  trovava  al  fianco  di  lui ,  Eugenio 
Beauharnais  ,  Io  ricevette  nelle  sue  iìraccia  ,  e  concorse  a  traspor- 
tarlo al  palazzo  Corsini.  II  generale  Dupliot  era  giunto  a  Roma,  dice- 
vasi ,  per  isposare  una  sorella  della  moglie  di  Giuseppe  Buonapartc , 


quella  stessa ,  che ,  maritala  di  poi  al  generale  Bernadolle  ,  venne 
il  21  agosto  1830  incoronata  regina  di  Svezia  .  11  generale  Duphot 
peri  in  una  rivolta  eh'  egli  stesso  suscitava  contro  un  potere  ricono- 
sciuto dalla  repubblica  francese  . 

Che  fece  allora  il  governo  pontificio?  Il  cardinale  Giuseppe  Bo- 
ria,  in  cui  tutti  speravano  di  trovare  una  degna  e  ferma  condotta, 
invece  di  formalmente  dichiarare  lo  stupore  che  provava  il  S.  Padre 
nel  sapere  che  un  ammutinamento  de' suoi  sudditi  era  raccolto  nella 
casa  di  un  ambasciatore  straniero,  a  cui  nessuno  voleva  fare  il  me- 
nomo insulto  ;  invece  di  far  conoscere  il  dolore  provalo  da  Sua  San- 
tità, allorachè  seppe  che  da  questa  violazione  del  diritto  delle  genti 
era  derivala  fatalmente  una  deplorabile  disgrazia ,  la  morte  d'un  ge- 
nerale francese,  il  debole  cardinale  corse  al  palazzo  dell' ambascia- 
tore,  fece  umili  proteste,  si  perdette  in  mille  scuse,  convenne  di 
lutto  ciò  che  nel  momento  poteva  esservi  di  penoso  pel  governo 
pontifìcio ,  e  non  disse  una  parola  ,  non  fece  alcuna  rimostranza  sui 
colpevoli ,  e  sulle  mancanze  che  avevano  prodotto  si  fatali  combina- 
zioni. II  ministro  primamente  avrebbe  dovuto  prendere  serie  misure 
per  conservare  la  tranquillità  nella  capitale:  inoltre  il  caporale  avea 
tirato  sopra  un  uomo  che  lo  minacciava,  armato,  senza  missione, 
e  che  slava  per  colpirlo  colla  sua  sciabola .  Finalmente ,  dugento  e 
più  persone  eransi  slanciale  contro  un  branco  di  soldati  .  Ma  veg- 
gasi  altro  soggetto  di  meravigliai  Giuseppe  Buonaparte  e  quelli  che 

10  attorniavano  non  vollero  neppure  ascollar  le  scuse  del  cardinale,  e 
chiesero  i  loro  passaporti.  L'ambasciatore  si  portò  a  Firenze  presso 

11  signor  Cacaull,  dal  quale  era  stato  molle  volte  prevenuto  del  pe- 
ricolo cui  si  esponeva  nel  riunire  intorno  a  sè  uomini  tumultuosi , 
amici  del  disordine . 

CAPITOLO  III. 

Il  generale  Berthior  si  mette  alla  volta  di  Roma.  11  Direttorio  è  il  motore  della  cospira- 
zione tramata  contro  il  Papa.  Viene  proclamala  la  Repubblica  romana.  Pio  VI  tratto  da 
Roma  e  condotto  a  Siena,  quindi  alla  (Seriosa  di  Firenze. 

In  mezzo  a  questi  disastri  ed  alle  recriminazioni  del  Diretto- 
rio, si  osservò  che  il  generale  Buonaparte  si  astenne  dal  porsi  a 
capo  del  suo  esercito;  il  generale  Berlhier  ebbe  l'ordine  d'inoltrarsi 
con  una  divisione  verso  la  ciltà  di  Roma ,  per  impadronirsene .  La 


PIO  VII. 


vendclla  non  Icnne  cosi  subito  dielro  al  fallo ,  se  non  perchè  il  lullo 
era  sialo  già  lenlalo  per  parie  de'  rivoluzionarii  francesi  a  renderla 
necessaria  .  Le  prime  islruzioni  dale  a  Berlhicr  ,  relalivamenle  al- 
l'occupazione  di  Roma,  porlavano  ch'egli  Irasmelterebbe  una  let- 
tera di  credilo  per  108000  lire  al  generale  Bernadollc  che  dovea 
I)orlarsi  a  Vienna.  Le  parole  di  questo  ambasciadore  guerriero  non 
dovevano  suonar  che  minacce ,  se  il  signor  Aclon  s' immischiava 
negli  alTari  di  Roma  .  Quanto  a  Bcrthier,  eragli  indicata  la  condotta 
che  doveva  tenere  (  V.  Doc.  X)  . 

Altri  ordini  vennero  in  seguilo  :  (  V.  Dnc.  XI)  . 
Soggiugniamo  un  ordine  di  movimenti  militari  sleso  minuta- 
mente e  con  una  grande  chiarezza  (  V.  Doc.  XII). 

L'istruzione  diceva  ancora  di  respingere  l'esercito  napoletano, 
se  il  generale  si  vedeva  piò  forte  di  esso  :  in  caso  diverso  ,  d' indu- 
giare . 

In  appresso  il  Direttorio  ordinò  che  i  Francesi  s' impadronireb- 
bero (li  Genova,  e  che  sarebbero  portali  nella  cassa  dell'esercito 
della  repubblica  i  diamanti  clic  il  Papa  aveva  dati  in  pegno  alla  re- 
pubblica francese,  e  che  da  questa  gli  erano  stali  dappoi  rilasciali. 
Onesti  diamanti  slavano  ancora  a  Genova  in  deposito,  ma  erano  di 
[iroprietà  del  Papa  .  Il  signor  Faypoult  fu  incaricato  ,  per  averli  , 
d'im[iiegare  tulli  i  mezzi  possibili,  e  per  sino  la  forza. 

Nel  medesimo  tempo  il  Direttorio  fe  scrivere  a  Rasladl ,  ove  un 
congresso  era  in  allora  raccolto  di  molti  Potentati ,  che  un  suo  eser- 
cito era  diretto  alla  volta  di  Roma  ,  ma  che  questa  spedizione  aveva 
unicamente  per  oggetto  di  vendicare  i  misfatti  recentemente  ivi  suc- 
ceduti a  danno  della  repubblica;  che  questa  non  intendeva  di  con- 
servar Roma  nè  per  sé ,  nò  per  la  repubblica  cisalpina  ;  e  che  s6  il 
governo  napoletano  inviasse  soldati  sul  lerrilorio  del  Papa,  l'armi 
francesi  s'  opporrebbero  a  questa  invasione  ,  e  Napoli  verrebbe  at- 
taccata por  terra  e  per  mare . 

II  dispaccio  aveva  la  poscrilla  (  V.  Dnc.  XIII)  . 
Nelle  lettere  scritte  a  nome  del  Direttorio,  l' ammulinamonlo 
del  28  dicembre  era  sempre  chiamalo  V  orribile  misfallo  che  si  ma- 
turò in  ìlnma  il  giorno  8  nevoso . 

Il  Direttorio  non  ignorava  che  nel  chiedere  riparazione  di  un 
allentato  commesso  contro  la  dignità  del  suo  ambasciatore  ,  egli  non 
farea  che  proseguire  i  primi  avvenimenti  d'  una  cospirazione  lullor 


viva,  di  cui  era  il  dirello  motore.  Non  ignorava  d'avere  spedilo  a 
Roma  i  signori  Conimuneau  e  Jorry  ,  si  altamente  protetti ,  perchè 
eransi  mostrati  suoi  partigiani  ardenti  nella  giornata  del  18  Irutti- 
doro .  Non  era  necessario,  per  illuminare  il  Direttorio,  di  mettere 
scilo  i  suoi  occhi  la  Memoria  che  il  signor  Ennio  Visconti  scriveva 
da  Roma  il  10  piovoso  (29  gennaio  1798).  In  questa  Memoria  (1) , 
dettala  del  resto  colla  maggiore  intelligenza  ,  e  ricca  di  mire  sta- 
lisliche  piene  di  saviezza  e  di  verità,  leggasi  il  {  Doc.  XIV). 

Ma  il  signor  Visconti  va  più  in  là  ancora  (  V.  Doc.  XV)  . 

Il  governo  pontificio  s'occupava  dunque  del  ben  essere  de' suoi 
Siali  ,  migliorava  dunque  la  situazione  del  paese  ;  dunque  erano  al- 
cuni forestieri ,  che  già  avevano  formato  il  loro  disegno ,  i  quali  soli 
pensavano  a  suscitare  tumulti  (2)! 

Ma  l'esercito  vendicatore  era  in  movimento.  Berthier  scriveva 
al  Direttorio  colla  medesima  data  ,  sotto  la  quale  sono  segnate  le 
confessioni  del  signor  Visconti ,  per  rendergli  conio  prima  di  tutto 
d'  una  operazione  eh' eragli  stala  confidala  ,  e  che  tendeva  a  spogliare 
lo  Stalo  veneto  del  segreto  d'una  delle  sue  manifatture.  Questa  com- 
missione era  stala  data  dalle  medesime  persone  le  quali  volevano  il 
busto  di  Marco  Aurelio  ,  che  sapevano  di  certo  trovarsi  in  Pavia  ! 

(  V.  Doc.  xri) . 

(1)  Questa  sorta  di  politico  interveqto  del  siguor  Visconti  negli  affari  di 
Roma,  confrontato  colla  condotta  piena  di  circospezione  e  di  riservatezza  cli'ei 
tenne  in  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma  ,  prova  che  vi  sono  alle 
volte  alcune  circostanze  ,  che  distornano  dai  loro  studil  ijuegli  scrittori  ancora 
che  non  si  dovrebbero  vedere  indotti  a  sacrilicare  ad  una  falsa  vauità  le  no- 
bili ed  utili  loro  meditazioni  .  La  necessiti  di  riacquistare  quella  posizione 
tranquilla,  che  alcuni  correndo  dietro  a  meschine  illusioni  hanno  abbandona- 
ta, tratterrà  una  volta  quegli  spirili  dediti  all' ordiue  ,  alla  pace  ,  ad  una  vita 
metodica,  quegli  nomini  di  elevati  pensamenti ,  che  stanno  così  bene  nel  loro 
gabinetto  e  nella  loro  biblioteca  ?  I.e  aberrazioni  di  un  dotto  sono  sempre  de- 
plorabili :  quelle  del  signor  Visconti  non  durarono  molto  tempo  :  il  più  giudi- 
zioso archeologo  de'  nostri  giorni  affrettossi  a  tornare  sulla  buona  via  per  as- 
sicurarsi validamente  quella  gloria  immortale  ,  cui  poteva  al  certo  agognare 
e  the  dovea  raggiugnere. 

(2)  11  governo  scriveva  a  Buonaparte,  il  10  ottobre,  due  mesi  e  mezzo 
ianauzi  la  morte  di  Uuphot;  {y.  Due.  Xyil). 
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An.  1799 


Tutti  i  comandi  più  importanti  non  andavano  soggetti  ad  alcun 
ritardo . 

Haller ,  amministratore  delie  contribuzioni  e  delle  finanze  in  Ita- 
lia ,  scriveva  il  30  gennaio  (  V.  Doc.  XVIII). 

Ancona  intanto,  dichiarata  del  tutto  indipendente,  non  avea  ve- 
duto partire  il  generale  Berlhier  senza  far  plauso  alle  sue  speranze 
di  mettere  bentosto  in  rivoluzione  Roma  e  le  Provincie  vicine . 

Quella  città  aveva  bene  indovinato  ciò  che  doveasi  pensare  de- 
gli avvenimenti  del  28  dicembre.  Il  signor  Leoni ,  storico  di  Ancona  , 
apertamente  cosi  si  esprime:  In  Roma  viene  ucciso  il  francese  Duphol, 
nel  punto  che  tenia  mettere  in  rivoluzione  questa  città  (1) . 

In  conseguenza  di  ciò,  alcuni  Romani  che  si  ritrovavano  in  An- 
cona ,  domandarono  al  generale  Berlhier ,  il  quale  non  serbava  il 
segreto  eh' eragli  slato  affidato,  il  permesso  di  far  disporre  un  ves- 
sillo destinato  ad  essere  posto  sul  Campidoglio  .  Essi  medesimi  scel- 
sero i  colori  nero  ,  bruno  e  rosso  ,  che  in  fatto  divennero  quelli  della 
nuova  repubblica  romana . 

Berlhier  giugne  durante  la  notte  presso  il  Monte  Mario,  ove  già 
s'accamparono  tutti  gli  eserciti  che  avevano  assediata  Roma,  e  quello 
particolarmente  del  duca  Carlo  di  Borbone  nel  1527  ,  anno  di  fune- 
stissima memoria  .  Egli  ordina  che  ciascun  soldato  accenda  due  fuo- 
chi ,  e  che  si  disperdano  su  tutto  il  fianco  della  montagna  che  guarda 
la  citlà .  Il  suo  primo  dispaccio  a  Buonaparte  dichiara ,  che  ha  tro- 
valo in  questo  paese  la  più  profonda  costernazione,  e  neppure  una 
scintilla  di  spirilo  d'indipendenza;  che  un  solo  patriolta  è  venuto  a 
presentarsi  a  lui ,  e  gli  ha  offerta  l'opera  sua  per  mettere  in  libertà 
due  mila  galeotti  ;  proposizione  non  accettata  .  E  soggiugne  che  le 
operazioni  militari  sono  del  tutto  inutili  ;  che  non  fa  duopo  d'altro  che 
di  negoziatori,  e  che  giudica  la  sua  presenza  assolutamente  superflua. 

Ma  alcuni  uomini  che  dovevano  essere  messi  in  molo  da  Com- 
rouneau  e  da  Jorry  agilavansi  già  entro  Roma .  Berlhier  scrisse  al 
generale  Buonaparte  il  29  piovoso  (17  fcbbrajo  1798)  (  V.  Doc.  XIX). 

Lo  svcnluralo  sovrano,  che  avrebbe  potuto  evitare  un  deplora- 
bile destino  prendendo  la  fuga  verso  Napoli ,  fu  dichiaralo  prigio- 
niero. Si  disse  quindi  da  taluno ,  colla  più  ignobile  ironia,  che  avendo 


(1)  Ancona  illustrata,  IS32,  iu-t ,  pag.  ,'567. 


egli  moslralo  già  d'amare  i  viaggi,  conveniva  soddisfare  alla  sua 
inclinazione  .  E  pregando  egli ,  e  scongiurando  colla  più  commovente 
dolcezza  i  commissarii  francesi ,  perchè  lo  lasciassero  morire  in  Ro- 
ma ,  a  Voi  morrete  dapperluUo  » ,  gli  rispose  il  calvinista  Haller . 
Per  ordine  del  Direttorio  ,  il  Sommo  Pontefice  ,  cattivo  dapprima  nel 
suo  palagio  ,  venne  spogliato  de'  più  preziosi  ornamenti  e  per  sino 
dell'anello  pontificale,  e  ricevette  l'ordine  di  prepararsi  a  partire 
da  Roma . 

Un  tempo  procelloso  rendeva  oscurissima  la  notte,  quando  venne 
egli  gettalo  in  una  carrozza  a  quattr'  ore  del  mattino  il  20  febbraio , 
e  immediatamente  condotto  sulla  piazza  ,  che  sta  presso  la  porta  An- 
gelica .  Quindi  il  convoglio  usci  da  quella  porta  che  si  era  aperta 
solo  quant'  era  assolutamente  necessario  pel  passaggio  della  carrozza  . 
Fuori  della  porla  il  Pontefice  incontrò  una  moltitudine  de' suoi  sud- 
diti ,  che  gli  offrirono  coraggiosamente  gli  omaggi  del  loro  amore  e 
della  loro  venerazione . 

Il  governo  francese  avea  già  da  qualche  tempo  scritto  al  suo 
generale  :  «  Voi  farete  vacillare  in  capo  la  tiara  al  preteso  gerarca 
della  Chiesa  universale  ».  L'ora  pur  troppo  era  giunta,  in  cui  da 
quell'augusta  testa  dovea  strapparsi  il  triregno.  In  Siena,  ove  pri- 
mamente era  egli  stato  condotto  ,  trovavasi  ancora  troppo  vicino  alla 
sua  capitale  :  venne  perciò  trasferito  alla  Certosa  di  Firenze.  Là  ebbe 
egli  la  consolazione  di  ricevere  gli  omaggi  e  le  condoglianze  del  re 
di  Sardegna,  Carlo  Emanuele  IV,  e  della  regina  Maria  Clotilde, 
sorella  di  Luigi  XVI ,  recentemente  cacciati  dai  loro  Stali  del  con- 
tinente.  Nel  giorno  in  cui  questi  sovrani  partirono  per  Cagliari,  la 
regina  Clotilde  proslrossi  alle  ginocchia  del  S.  Padre,  e  lo  pregò  ad 
accettare  un  anello  di  grande  valore  :  il  Papa ,  postoselo  in  dito ,  le 
promise  che ,  se  ciò  gli  fosse  permesso ,  lo  porterebbe  per  lutto  il 
tempo  della  vita . 

CAPITOLO  IV. 

Turbolenze  e  disordini  in  Imola.  11  cardinale  pubblica  un'Omelia.  Analisi  di  questa  Omelia. 
Cosliluriime  rumana.  Pio  VI  trasferito  a  Valenza.  Sua  mone. 

Intanto  il  terrore  erasi  sparso  per  tutto  lo  Sialo  pontificio  :  e 
si  era  pure  sparso  nelle  Legazioni ,  quantunque  una  parte  delle  ri- 
volle che  potevano  temere  fosse  già  stala  in  esse  consumata ,  Uno 


de'snddili  di  Pio  VI,  che  aveva  sentito  colla  maggiore  ambascia  gli 
avvenimenti  di  Roma  ,  era  il  cardinale  Chiaramonti .  Egli  vedeva  più 
apertamente  d'ogni  altro  il  sistema  di  rapina  che  si  voleva  adottare. 
Villelard  aveva  fallo  porre  il  sequestro  sugli  oggetti  preziosi,  lasciali 
in  Loreto  dal  generale  Colli ,  che  ammontavano  a  ottocento  mila 
franchi  .  Il  cardinale  sapea  con  qual  disprezzo  parlavasi  in  seguilo 
della  statua  di  legno,  di  Ire  sottocoppe  di  majoiica,  e  d'un  pezzo  di 
stoffa  rossa  che  formavano ,  secondo  Villelard  ,  la  parte  più  preziosa 
della  santa  cappella  (t)  . 

Tutta  la  città  d' Imola ,  in  preda  alla  costernazione  ed  alla  con- 
fusione ,  chiedeva  una  regola  di  condotta  al  cardinale  .  Egli  in  que- 
sta occasione  pubblicò  quella  Omelia  che  levò  tanto  grido ,  che  gli 
procurò  tanti  rimproveri ,  e  che  portò  la  data  del  giorno  di  Natale , 
anteriore  di  dieci  giorni  alla  sua  pubblicazione .  È  evidente  che  il 
cardinale  Chiaramonti  ne  ha  composta  una  gran  parte  ;  ma  è  pur 
certo  che  alcuni  passi  del  tutto  inutili ,  dai  quali  si  ravvisa  Io  spa- 
vento di  quelli  che  attorniavano  Sua  Eminenza  ,  vi  furono  intrusi  : 
quesli  passi  sono  quelli ,  cui  si  appoggiarono  in  appresso  le  accuse 
d'  ogni  sorla  che  si  fecero  al  cardinale .  Faremo  osservare  inoltre 
che  nessuno  parlò  di  questa  Omelia  sino  alla  circostanza  del  con- 
clave nel  1800.  Diventava  infallo  un  documento  più  importante  dopo 
che  era  stato  innalzalo  al  Irono  pontificio  chi  1'  aveva  sottoscritta . 

Se  i  coadiutori  del  cardinale-vescovo  ,  se  molli  pacifici  abitanti 
provavano  un  sentimento  di  terrore  olire  ogni  credere ,  il  fedele  po- 
polo delle  campagne  del  vescovado  d' Imola  ,  ricordandosi  delle  scene 
di  Lugo ,  voleva  ricominciarle.  L'autorità  ecclesiastica  pensò  che 
bisognava  impedire  la  rivolta ,  e  che  ,  essendo  Roma  stessa  ed  il 
capo  della  Chiesa  attaccali  da  un  nemico  che  non  avca  più  rivali  in 
Italia,  era  conveniente  di  non  incoraggiare  una  ribellione  che,  senza 
recave  il  menomo  soccorso  allo  sfortunato  Pontefice,  non  avrebbe 
cagionato  che  mali ,  saccheggi ,  devastazioni ,  crudele  corteggio  della 
guerra.  L'Omelia  venne  adunque  dettala  in  Imola  dalla  paura  degli 
uni  contro  il  coraggio  degli  altri. 

Il  motivo  era  ragionevole;  tuttavia  è  possibile  apparentemente 
di  far  male  una  cosa  per  sè  stessa  buona  .  Checché  ne  sia  ,  una 


(I)  Lettera  <tl  Viilctard ,  Loreto,  2S  piovoso, 
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scrittura  religiosa  che  nella  prima  parte  contenesse  prove  di  un  amo- 
re ardente  ed  illimitalo  del  cattolicisnio  ,  e  quindi  principii  di  esalta 
obbedienza,  sino  alla  più  intera  sommessione  al  potere  dominante, 
al  potere  della  repubblica  cisalpina  riconosciuta  già  da  due  e  più  mesi 
col  trattato  di  Campo  Formio  ,  fermalo  tra  l' irapcradore  di  Germania 
e  la  repubblica  francese;  una  tale  scrittura  sembrò,  e  giustamente  , 
essere  nell'attuale  circostanza  un  salutare  pensiero.  Il  pio  Chiara- 
monti  s' incaricò  della  prima  parte;  quelli  che  lo  circondavano  ,  do- 
minati dal  timore  ,  si  offrirono  a  compiere  la  seconda  ,  e  nel  far  ciò, 
mancando  congiuntamente  della  sapienza,  del  raziocinio  e  delle  le- 
zioni della  storia,  provarono,  che  non  sapevano  giudicare  la  loro 
situazione  ,  nè  il  carattere  di  quelli  che  li  avevano  vinti .  Ma  sven- 
tura !  Chiaramonti  doveva  apporre  la  sua  sottoscrizione  a  queste  due 
parli,  che,  riunite,  formavan  1' Omelia  pubblicata  dal  cardinale-ve- 
scovo all'occasione  della  festività  del  santo  Natale. 

La  lode  ,  generalmente  parlando  ,  non  è  mai  tanto  verace  ,  tanto 
piena  ,  che  alloraquando  noi  la  veggiamo  accompagnata  qualche  volta 
da  rimprocci  meritati  che  la  sospendono,  per  cosi  dire,  e  che  la 
rendono  più  elTicace  e  più  luminosa  quando  di  nuovo  è  largita . 

Esaminiamo  adunque  colla  maggiore  libertà  l'Omelia  del  clero 
d' Imola  .  In  questo  documento  ,  tutta  la  parte  che  concerne  il  dogma 
è  or  affettuosa,  or  consolante  ed  intrepida;  e  questa,  come  già  si  è 
notalo,  appartiene  al  cardinale.  Tutta  la  parte  politica  è  inetta  ,  di- 
remo anche  assurda,  per  l'imprudenza  e  per  la  stranezza  delle  espres- 
sioni ;  essa  va  oltre  ogni  limite ,'  e  si  perde  in  considerazioni  sovente 
esagerate  col  linguaggio  ciarlatanesco  di  que' tempi. 

Olire  la  necessità  che  io  veggo  di  parlare  ampiamente  di  questa 
Omelia,  eh' è  la  sola  opera,  pubblicata  colle  slampe,  attribuila  al- 
l' augusto  personaggio  di  cui  scrivo  la  storia  ,  bisogna  considerare 
ancora  ,  che  alcune  persone,  nemiche  al  cardinale  e  male  informate, 
hanno  sparso  che  in  questa  Omelia  i  Francesi  erano  appellati  lupi 
divoratori  e  cani  sanguinarvi  ;  e  nulla  vi  ha  di  più  contrario  alla  ve- 
rità .  Non  vi  si  parla  nemmeno  de' Francesi;  nè  potevasi  neppure 
parlar  di  essi  in  tali  termini ,  dappoiché  1'  Omelia  veniva  dettata  sotto 
l'impressione  immediata  del  timore  inspiralo  dal  felice  esito  della 
cospirazione  del  Direttorio,  e  nell' aspettativa  di  nuovi  vantaggi  per 
le  armi  francesi,  e  delle  più  terribili  avversità  per  la  Santa  Sede. 
Ma  più  facilmente  mi  sarà  dato  convincere  il  lettore ,  quando  egli 


slesso  avrà  conosciuto  questa  memoranda  scrittura ,  di  cui  molto  si 
parla ,  e  che  è  troppo  poco  conosciuta  . 
Ecco  il  principio  dell'  Omelia  (1)  : 

«  L'eterna  Voce  onnipotente  in  sè  stessa  spiegò  al  di  fuori  la  sua  virtii  nel  tempo,  ed 
in  un  istante  uscirono  le  cose  tutte .  Là  suli'  acque  orgogliose  che  inondavano  la  terra  , 
passeggiò  terribile,  e  la  ridusse  a  rinserrarsi  negli  oltrepassati  confini.  Sul  Sina  tra  i  lampi 
e  i  tuoni,  forieri  della  divina  Maestà,  si  fece  sentire  al  condottier  del  popolo  d'  Israello,  e 
il  dito  di  Dio  scrisse  nelle  due  tavole  di  pietra  quelle  leggi  che  mostravano  all'  uomo  i  do- 
veri verso  la  divinhà,  verso  sò  stesso,  verso  i  suoi  simili;  doveri  già  da  prima  infusi  nella 
mcnic  di  lui  per  la  retta  condotta  e  pei  costumi  convenienti  all'umana  natura. 

«  Parve,  dirò  cosi,  poco  alla  divina  Sapienta  ed  all'  immensa  sua  Bontà  lo  spargere  sul- 
l'uomo gli  enunciati  doni,  non  ostante  l'ingratitudine  ed  i  traviamenti  di  tanti  cattivi  figli. 
In  allr'  ordine  di  cose  era  suggellato  nei  divini  consigli:  nuove  e  più  vistose  beneficenze  mo- 
vevano dall'alto  a  dar  prove  decise  di  clemenza  in  Dio  per  gli  uomini,  di  conforto  e  gloria 
negli  uomini  pel  loro  Essere  Supremo ,  pel  loro  Dio. 

«  Fortunata  capanna  di  Betlemme!  fsj  tu  fosti  l'apportatrice  delle  meraviglie:  e  tu, 
Betlemme,  terra  di  Giuda,  no  che  non  sei  l'infimo  angolo  dei  regnanti  Ebrei,  poiché  da  te 
usci  quel  Duce  antiveduto  da'Patriarchi ,  figuralo  dai  riti  e  sacrifizii,  che  dovea  tenere  in  mano 
lo  scettro  del  popolo  d'  Israello  :  in  te  ebbe  la  culla  I'  Emanuele  ,  1'  apportatore  della  pace  , 
r  l'omo  Dio  nato  da  una  Vergine,  cui  i  cieli  e  la  terra  dieder  testimonianza  della  sua  Divi- 
nità ,  della  sua  missione . 

«  Fortunata  capanna,  e  tu  gloriosa  terra  di  Giuda,  io  ti  ricordo  coi  sentimenti  di  giu- 
bilo, e  vorrei  che  le  mie  lagrime  di  consolazione  fossero  comuni  a  questi  miei  carissimi  fra- 
telli che  mi  ascoltano,  e  che  tutto  il  mondo  risuonasse  delle  tue  lodi  e  do' tuoi  onori. 

«  Ma  non  si  resti  il  mio  gaudio  ad  uno  sterile  tributo,  non  si  fermi  la  mia  lingua  ad 
eccitare  in  chi  mi  ascolla  un  mero  plauso,  ed  un'arida  meraviglia.  Nacque  1' Uomo  Dio  per 
dare  agli  uomini  le  lezioni  di  una  incorrotta  dottrina,  per  ammaestrarli,  e  rompere  quelle 
tenebre  che  ingombravano  le  loro  menti.  A  questa  scuola  io  v'invito,  dilettissimi  fratelli, 
e  sarà  pregio  dell'  opera  che  io  ve  ne  spieghi  la  somma  de'  precetti ,  perchè  vi  rendiate  lo 
specchio  del  costume  cristiano  in  questa  vita,  e  vi  prepariate  una  somma  di  meriti  nell'eterna 
felicità  > . 

Noi  qui  troviamo  il  saggio  lettore  di  teologia  che  istruisce  i  suoi 
allievi.  Sisto  V,  ch'era  egli  pure  stato  professore,  non  ha  pronun- 
ciata una  sola  allocuzione  in  tutto  il  corso  del  suo  regno ,  senza  la- 
sciarvi tralucere  alcuni  tratti  didascalici ,  che  annunziavano  le  prime 
preoccupazioni  del  Pontefice.  Se  noi  volessimo  giudicare  questo  brano 

(1)  Era  importante  l'addurre  i  diversi  brani  di  quest'Omelia  togliendoli 
dall' originale ,  e  non  dare  una  versione  in  italiano  fatta  sulla  traduzione  fran- 
cese :  il  che  abbiam  potuto  conseguire  ,  essendoci  procurato  1'  opuscolo  stam- 
pato in  Imola.  Omelia  del  ciltadiiio  cardinale  Chiaramonti ,  vescovo  d'  Imola , 
nel  giorno  del  SS.  Natale  l'anno  17!) 7. 

(2)  Si  ricordino  i  nostri  lettori  clic  l'Omelia  è  slata  pubblicala  in  occa- 
sione della  festa  di  Natale  . 
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per  rispetto  allo  stile,  vi  troveremmo  il  profondo  letterato,  che  Pio  VI 
avea  saviamente  credulo  di  dover  ricompensare  (1) . 

L'autore  prosegue  le  sue  istruzioni.  II  Figlio  di  Dio  ci  ha  in- 
segnato la  vera  umiltà .  Un  buon  cristiano  deve  prendere  la  sua 
croce,  eseguire  il  Signore.  L'uomo  ha  bisogno  dei  soccorsi  sopran- 
naturali per  avvicinarsi  al  suo  Dio,  e  perciò  deve  pregare  spesso: 
quindi  egli  riconosce  l'ineffabile  bontà  del  sovrano  nostro  Signore, 
che  discende  ad  ascoltare  le  preghiere ,  a  ricevere  i  voti  delle  sue 
creature,  ad  amar  quelli  che  l'amano,  a  premiare  quelli  che  l'ono- 
rano ;  donde  nasce  la  grande  opera  del  culto ,  e  derivano  gli  atti  di- 
versi che  lo  compongono  ,  sentimento  immutabile  in  tutte  le  nazioni  . 
La  costanza  di  questo  concetto  è  una  prova  della  sua  verità,  come 
i  difetti  de'  popoli  attestano  l' incostanza  degli  uomini  e  la  debolezza 
della  ragione  si  sovente  abbandonata  a  sè  stessa  ,  e  ottenebrata  dalle 
passioni . 

Dopo  questa  definizione  si  nuova  del  culto,  l'autore  esclama: 

«  Oh  9anlis5Ìma  Religione  catlolica!  Voi  avete  donato  a  cos'i  nobile  oggetto  quelle  tin- 
te ,  che  r  inferma  mia  lingua  non  basta  ad  esprimere .  Vagliami  la  vostra  eccellenza  e  la 
vostra  non  mai  vinta  fermezza,  sicché  in  ogni  tempo,  quanto  per  me  si  può,  io  dica  i  vo- 
stri trionfi,  e  gli  additi  come  nota  espressiva  della  Virtù  divina  in  voi  sl'olgoreggiante!  Im- 
pariamo, fratelli,  da  si  gran  Maestro,  e  da  precetti  cotanto  semplici,  quanto  importi  il  de- 
porre qualunque  aura  di  effimera  altezza  per  essere  fatti  degni  dell'eterno  ingrandimento! 

«  Impariamo  che  la  nostra  esaltazione  agli  occhi  di  Dio  cresce  a  misura  che  noi  ci  fac- 
ciamo piccoli  agli  occhi  nostri  ed  agli  uomini .  Chiunque  pieno  d'  una  scienza  fallace  vuole 
ingrandire  irragionevolmente  il  suo  spirito,  e  salire  sopra  il  livello  degli  altri,  avido  d'una 
leggiera  gloria  di  signoreggiare,  non  è  allievo  della  scuola  di  Cristo,  non  ha  appreso  i  suoi 
doveri  con  Dio.  Riconoscete,  o  fratelli,  qual  sia  il  primo  e  pili  prezioso  sacrifizio  del  vostro 
cuore.  Riconoscete,  che  rinunciando  voi  coli' affetto  a  tutto  per  Dio,  questi  appaglicrà  tutti  i 
vostri  affetti  pel  vostro  bene  ,  per  la  vostra  pace  ,  per  quella  gloria  che  non  sarà  mai  per 
maacare  •  ■ 

E  qui  giugniamo  ad  un  passaggio  delicato  che  ci  fa  una  pittura 
dei  doveri  politici  : 


(2)  11  signor  Artaud  fa  qui  osservare,  eli' egli  citava  questi  brani  tradu- 
cendoli  dal  testo  ,  e  che  il  signor  Grégoire  aveva  fatto  stampare  una  sua  tra- 
duzione di  tutta  l'Omelia.  Il  signor  Grégoire  si  era  permesse  alcune  libertà , 
omettendo  di  tradurre  varie  frasi,  ch'egli  chiamava  pleonasmi  italiani  ;  e  sa- 
viamente il  signor  Artaud  soggiungeva  ,  che  sopprimendo  questi  pretesi  pleo- 
nasmi ,  alteravasi  il  senso  della  frase  .  INei  nostri  brani  ogni  alterazione  è  tol- 
ta, ricopiando  esaltamente  il  testo  ,  nella  fidanza  essere  inalterata  l'edizione, 
che  fortuoatameate  ci  venne  dato  di  trovare  .  (  IL  TRADUTTORE.  ) 
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Ma  i  soli  doveri  con  Dio  non  fanno  il  totale  scopo  dell'uomo.  Egli  ha  ansora  de'suiaJ- 
terni  offici,  che  lo  stringono  a  sè  stesso.  I  puri  principii  della  ragione,  la  sua  stessa  fisica 
costituzione,  una  tendenza  invincibile  alla  sua  felicità,  lo  ammaestrano  di  avere  un  riguardo 
alla  sua  conservazione,  alla  sua  perfezione,  a  tutto  il  suo  ben  essere.  Egli  guardi  con  occhio 
disimpegnato  dagli  erronei  pregiudizi  tutto  sè  stesso  ,  e  mentre  sarà  costretto  a  ravvisare  un 
lume  di  grandezza,  che  sembra  consolarlo,  dovrà  pure  scoprire  varie  ombre  di  miserie,  che 
tirano  ad  avvilirlo.  Le  passioni  furono  le  molle  de' grandi  avvenimenti  nella  storia  dell' uomo  ; 
ma  sono  state  ancora  l' infelice  sorgente  de'  più  tristi  successi .  Oh  uomo  !  Oh  uomo  !  quando 
imparerai  con  esattezza  alla  scuola  del  Redentore  i  mezzi  di  conservare  la  tua  grandezza,  di 
acquistare  la  tua  vera  libertà,  e  di  sciorre  il  piede  dalle  tue  catene?  L'  oggetto  piii  caro  al 
vero  filosofo  di  Gesti  Cristo  consiste  nel  mettere  l'ordine  ne' suoi  atti  e  nelle  sue  passioni, 
nel  ridurre  le  forze  inferiori  in  armonia  colle  superiori,  nel  far  servire  la  carne  allo  spirilo, 
i  pnri  piaceri  all'onestà,  nel  riunire  in  somma  tutto  il  suo  composto  in  quel  centro,  e  a  quel 
fine,  a  cui  Iddio  l'ha  ordinato  ....  Non  vi  atterrile,  carissimi  fratelli,  ad  una  lezione  che 
sembra  al  primo  aspetto  troppo  severa,  e  che  inclini  a  distrugger  l'uomo,  ed  a  levargli  la 
sua  libertà.  No,  dilettissimi,  tante  volte  voi  non  intendete  la  verace  idea  di  libertà. 

«  Questo  nome,  il  quale  ha  il  suo  retto  senso  nella  filosofia  e  nel  cattolicismo,  non  de- 
nota un  libertinaggio,  non  una  licenza  effrenata  di  poter  fare  ciò  che  si  vuole,  sia  bene,  sia 
male,  sia  onesto,  sia  turpe.  Guardatevi  da  si  strana  interpretazione,  che  distrugge  tutto  l'or- 
dine divino  ed  umano,  e  sfigura  l'umanità,  la  ragione  e  tutti  i  bei  pregi,  di  cui  ci  ha  for- 
nito il  Creatore.  La  libertà  cara  a  Dio  ed  agli  uomini  è  una  facoltà  che  fu  donala  all' uomo, 
è  un  dominio  di  poter  fare  ,  o  non  fare  ,  ma  sempre  sotto  la  legge  divina  ed  umana.  Non 
esercita  ragionevolmente  la  libertà  chi  si  oppone  allo  leggi  baldanzoso  e  ribelle:  non  esercita 
ragionevolmente  la  sua  libertà  chi  cmlraddice  a  Dio  ed  alla  temporale  sovranità;  chi  vuol  se- 
guire il  piacere  e  lasciare  l'onestà,  chi  si  attiene  al  vizio  ed  abbandona  la  virtù  ,  .  .  .  ». 

Il  vescovo  che  simili  raccomandazioni  lanto  inculcava ,  certa- 
menle  non  polea  voler  aggravare,  suscitando  ribellioni  in  Imola,  la 
posizione  di  Pio  VI,  già  da  qualche  tempo  quasi  imprigionalo  nella 
sua  stessa  Roma  da  alcuni  de' suoi  sudditi  medesimi,  i  quali  aspet- 
tavano ogni  giorno  un  possente  soccorso  dall'autorità,  padrona  di 
quasi  tutta  Italia  .  E  1'  autore  aggiugne  ancora  queste  belle  parole  di 
s.  Paolo:  (f  Chi  resiste  al  potere,  re^Mstc  all'ordine  di  Dio  (1)  ». 

Ma  a  questo  punto  pervenuta  l'allocuzione  del  cardinale,  ci  sem- 
bra che  gli  uomini  timidi  che  lo  assistevano,  abbiano  tolto  la  pen-. 
na  dalle  mani  di  lui  ,  e ,  colpiti  dal  terrore  ,  abbiano  creduto  far  be- 
ne continuandola  con  certe  frasi ,  che  le  condizioni  de'  tempi  nep- 
pure poleano  imporre;  perocché  la  repubblica  francese  arrivava  nella 
l.ombardia  e  nelle  Legazioni  co' suoi  sequestri,  co' suoi  spogli,  co' suoi 
schiamazzi,  co' suoi  brindisi  e  con  qiialchcduno  de' suoi  furori  rivo- 
luzionarli, ma  generalmente  rispettava  la  vita  de' cittadini  ;  procla- 
mavasi  l'abolizione  della  nobiltà,  ma  i  Francesi  frequentavano  di 
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preferenza  le  case  de'  palrizii  ;  spogliavansi ,  è  vero  ,  de'  loro  beni  i 
religiosi ,  ma  si  concedevano  loro  pensioni  rcgolaruienle  pagale ,  nè 
si  offendeva  mai  colla  violenza  il  clero  secolare  ;  nè  in  nessun  luo- 
go ,  se  si  eccettuino  i  giorni  delle  più  ardenti  effervescenze,  s'in- 
sultarono gravemente  i  vescovi . 

Perchè  dunque  abbandonarsi  ad  un  tale  spavento?  Il  lutto  era 
già  slato  detto  per  mezzo  di  bastevoli  e  soddisfacenti  concessioni  dal 
santo  cardinale  ;  ma  la  paura  ,  il  terrore  ,  la  pedanteria  ,  1'  erudizione 
malamente  impiegata,  l' ofTiciosità  mal  avveduta,  vogliono  pure  en- 
trare in  iscena  colla  mitra  in  lesta  e  col  pastorale  in  mano,  ed  usur- 
pano la  parola  del  vescovo . 

•  La  forma  di  governo  democratico  adollata  fra  di  noi,  o  dilettissimi  fratelli,  no,  non 
è  in  opposizione  colle  massime  fin  qui  esposte,  nè  ripugna  al  Vangelo  :  esige  anzi  tutte  quelle 
sublimi  virtù  che  non  s'imparano  che  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  e  le  quali,  se  saranno  da 
voi  religiosamente  praticale,  formeranno  la  vosira  felicità,  la  gloria  e  lo  splendore  della  vo- 
voslra  repubblica  ....  La  sola  virtù  perl'ezionanle  1'  uomo,  e  che  lo  dirige  a  quel  sommo 
oggetto,  di  cui  non  si  può  pensare  il  migliore,  quesla  sola,  avvivata  da  lumi  naturali  e  com- 
pila cogli  insegnamenti  del  Vangelo,  sia  il  solido  fondamento  della  nostra  democrazia  ». 

Qui,  e  in  quel  che  segue  fino  ad  un  dato  punto,  i  coadjulori, 
i  consiglieri  del  vescovo  obbliavano  le  regole  del  buon  senso.  Se  non 
si  raallratlava  la  religione,  mentre  uno  degli  articoli  del  trattato  di 
Tolentino  avea  prescritto  di  rispettarla  nelle  Legazioni ,  pure  non  se 
ne  voleva  di  cerio  il  trionfo  ;  le  massime  del  giorno  domandavano 
altre  vittorie .  Era  bello  il  sentir  predicare  in  questi  tempi  di  discor- 
dia e  di  cu[)idigia  le  virtù  del  catlolicismo ,  e  vantare  insieme  i  pro- 
gressi i  più  grandi  che  questo  poteva  procurare  alla  democrazia  ! 
Quale  durala  aver  poteva  una  democrazia  violentemente  introdotta  , 
che  offendeva  le  abitudini ,  i  costumi ,  i  pregiudizi  persino  e  gli  in- 
teressi di  tanti  Italiani  ?  Come  mai  uomini  ragionevoli  ,  versali  nella 
storia ,  obbliar  potevano  che  i  grandi  conquistatori  non  faticavano 
che  per  sè  slessi ,  e  che  mille  combinazioni ,  anche  dopo  tante  for- 
tunate battaglie  che  formavano  la  gloria  di  un  uomo  solo  ,  erano  per 
far  rivivere  la  dottrina  monarchica  ancora  fortemente  concentrata 
in  Vienna  ?  Come  non  vedere  che  il  resto  dell'  Europa ,  e  soprat- 
tutto l'Inghilterra  di  que' giorni ,  non  aveva  abbandonati  gli  antichi 
principii? 

Ma  io  soggiugnerò  alcuni  passi  d'  uno  stile  metafisico  che  non 
sono  punto  in  armonia  col  resto  dell'allocuzione  che  li  precede,  e 


con  quello  che  loro  lien  dietro ,  e  che  facilmente  possiam  credere 
doversi  attribuire  al  cardinale  Chiararaonti . 

«  La  bella  mediocrità  sfavilli  nei  meni ,  ma  il  fine  vuole  per  sé  l' ottimo ,  vuole  il  tulio 
tene  ....  Colle  pure  virtù  morali  saremo  uomini  mediocri;  colle  virtìi  teologiche,  avìnli  per 
iscopo  Dio  stesso,  ci  renderemo  uomini  sommi  • . 

Quindi  col  soccorso  di  una  figura  di  preterizione  si  viene  a  par- 
lare d'Atene,  di  Sparta,  delle  legigi  di  Licurgo  e  di  Solone  ,  di  Car- 
tagine, l'emula  di  Roma,  e  finalmente  della  repubblica  romana. 
Qui ,  a  lato  ,  se  cosi  pur  vuoisi ,  del  desiderio  d' impedire  una  ribel- 
lione ,  v'  ha  una  dimenticanza  ben  considerevole  dei  pericoli  del  tem- 
po ,  ed  uno  sconveniente  sistema  d'ammirazione  per  gli  antichi  Ro- 
mani ,  i  quali ,  dicevasi ,  mentre  1  Greci  e  le  nazioni  più  colte  in 
apparenza  insegnavano  nelle  scuole  colla  finezza  del  ragionamento 
la  filosofia  morale ,  erano  nella  loro  Italia  virtuosi  senza  tanto  di- 
spulare ,  e  praticavano  la  morale  senza  assistere  alle  scuole  e  senza 
far  pompa  del  manto  filosofico .  La  semplicità  dei  loro  costumi  di- 
sprezzava il  fasto  d'  una  eloquenza  studiata  e  d'  una  logica  piuttosto 
artificiosa  che  reale  . 

E  non  erano  questi  concetti  altrettanti  cncomii  diretti  a  quelli 
che  meditavano  in  Roma  il  ristabilimento  della  repubblica  romana? 
Viene  in  appresso  un  passo  deW  Emilio  di  Rousseau,  che  sarebbe 
stato  meglio  altrove  collocato,  e  in  cui  dice  che  la  santità  del  Van- 
gelo parla  al  suo  cuore ,  e  che  il  libro  degli  Evangeli  ha  caratteri 
di  verità  si  grandi,  sì  luminosi,  si  inimitabili  del  lutto,  che  l'in- 
ventore di  esso  ,  se  fosse  apocrifo  ,  sarebbe  più  mirabile  di  quel  che 
sia  lo  slesso  suo  Eroe. 

Ma  la  penna  che  passò  in  mani  si  imprudenti ,  sembra,  nel  passo 
seguente,  essere  slata  ripigliata  dal  cardinale. 

«  E  voi,  o  carissimi  miei  cooporalori,  cui  sono  adìdale  parli;'olari  pur/iimi  del  mio  cri- 
stiano grepjçp,  voi  sostenendo  meco  il  poso  spirituale  del  pnpulo  di  Dio,  unitevi  a  monlenere 
in  esso  illibata  la  cattolica  rrligiono  . . .  Procurale,  o  miei  savi  (Àioperalori ,  che  l'inlogrità, 
la  religione,  l'amore  della  comune  fcIicitÀ  in  voi  risplendano  a  segno,  che  siate  il  modello  al 
vostro  gregge  di  quelle  virtù  cristiano  e  morali,  le  quali  volete  che  sempre  più  allignino  e  si 
aumentino  nell'anime  fedeli  alla  vostra  cura  alTidale.  La  pacodil  Signore «ia  sempre  con  voi , 
miei  dilell issimi  fratelli    ij  •. 


(I)  Bisogna  predicar  la  pace,  ma  una  pace  possibile.  Il  buon  senso  de' po- 
poli sa  riconoscere  quando  un'autorità  prescrive  ciò  ch'essa  pensa,  e  giugne 
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Io  Irovo  al  ludo  inutili  quelle  proleste  di  affezione  e  di  ossequio, 
che  neir  Omelia  si  profondevano  ad  una  causa  che  non  poteva  cer- 
tamente esser  quella  di  nessuna  delle  persone  da  cui  il  vescovo  era 
circondato,  e  che  piuttosto  avrebbero  servito  ad  animare,  anzi  che 
a  moderare  l'energia  de' rivoltosi  di  Lugo,  e  ad  accrescere  gli  as- 
salti de'  nemici  di  Pio  VI  evidentemente  condannalo  a  perire  . 

All'atto  del  rapimento  del  Santo  Padre  tutto  il  resto  degli  Stali 
pontificii  veniva  ordinato  a  repubblica .  Quindi  si  era  frettolosamente 
pubblicata  una  coslituzione  ,  nella  quale  possiamo  leggere  le  seguenti 
disposizioni  : 

■  La  libiTlà  censiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  ai  diritti  degli  altri.  Nes- 
suna legge  criminale  né  civile  può  avere  un  effetto  retroattivo. 

«  Tutti  i  doveri  degli  uomini  e  de'cittadini  derivano  dai  due  principi!  che  la  natura  scolpi 
nel  cuore  di  tutti:  non  fate  agli  altri  quello  che  ni  non  vorreste  fatto  a  voi  stesso.  Fate 
agli  altri  quel  bene  che  voi  vorreste  dagli  altri  ricevere.  Nessuno  può  vantarsi  d'essere  buon 
cittadino,  se  non  è  buon  figlio,  buon  padre,  buon  fratello,  buon  amico,  buono  sposo  •. 

Ma  a  dispetto  di  queste  seducenti  promesse  e  di  queste  savie 
lezioni,  prese  del  resto  in  prestanza  dal  cristianesimo,  s'incarce- 
ravano i  pacifici  cittadini  per  obbligarli  a  pagare  ingiuste  contribu- 
zioni,  si  sottoponevano  a  sindacalo  le  antiche  opinioni,  e  punivasi 
il  passato .  Con  ciò  facevasi  agli  altri  quello  che  non  si  sarebbe  vo- 
luto fatto  a  sé  medesimo  :  i  più  puri  costumi  non  erano  neppure  ri- 
spettali dalla  violenza. 

La  repubblica  era  divisa  in  otto  dipartimenti ,  inegualmente  di- 
stribuiti .  Le  Provincie  erano  state  smembrate  ,  gli  idiomi  confusi  ; 
e  siccome  si  tentava  d' imitare  le  costumanze  antiche ,  cosi  erasi 
creato  un  comizio  per  ogni  cantone:  l'aito  potere  legislativo  era  con- 
fidato ad  un  senato  e  ad  un  tribunato ,  ed  il  potere  esecutivo  a  cin- 
que consoli.  Lo  stipendio  di  ogni  console  ammontava  a  quasi  venti- 
mila franchi  :  si  erano  dimenticati  i  sesterzi .  Un  console  era  sem- 
pre accompagnato,  quando  compariva  innanzi  al  pubblico,  da  due 
guardie,  che  però  non  vennero  appellate  littori.  I  dipartimenti  era- 
no amministrati  da  un  prefetto  consolare;  e  da  questa  istituzione  Na- 
poleone prese  in  seguito  i  suoi  prefclli . 

In  materia  di  delitti  che  meritavano  una  pena  afilittiva  od  infa- 
mante ,  nessuno  poteva  essere  giudicato,  se  non  dietro  una  formale 

facilmente  a  iinioviiiare  io  scopo  di  questa  anfnrità  (jiiando  i  suoi  consigli  sono 
dettati  dalla  paura  . 


lini, 


accusa  ricevuta  dai  giurali .  Un  primo  giudizio  decideva  se  l' ac- 
cusa doveva  essere  ricevuta  o  rigettala .  11  fatto  veniva  riconosciuto 
in  un  secondo  giudizio,  e  la  pena  determinata  dalla  legge,  veniva 
applicata  da'  tribunali  criminali .  I  giurati  volavano  per  mezzo  di 
scrutinii  segreti  :  i  giurali  di  giudizio  non  potevano  giudicare  in  fa- 
vore o  contro  l'accusato,  nello  spazio  delle  ventiquattro  ore  della 
loro  riunione,  che  coli' unanimità  .  Non  eravi  alcun  limile  alla  li- 
bertà della  stampa  e  del  commercio ,  ed  all'  esercizio  delle  arti  e 
mestieri  di  qualunque  specie .  Ma  noi  ci  asterremo  dal  ricordare 
tulle  le  altre  denominazioni  della  repubblica  ,  gli  edili ,  i  questori ,  i 
censori;  diremo  solo  che  il  popolo  affidava  il  deposilo  della  costitu- 
zione alla  integrità  dei  consigli  legislativi,  de' consoli,  degli  ammi- 
nistratori e  de'  giudici ,  alla  vigilanza  de'  padri  di  famiglia ,  alla  te- 
nerezza delle  spose  e  delle  madri ,  all'  affezione  della  gioventù ,  al 
coraggio  di  tutti  i  Romani . 

Ma  tutto  ciò  doveva  ordinarsi  colla  condizione,  che  ciascuno  di 
questi  diversi  e  rispettabili  ordini  della  società  non  si  sarebbe  im- 
mischiato negli  affari  pubblici,  riservati  interamente  all' autorità  dei 
commissari  francesi ,  che  in  fallo  governavano  il  paese . 

V'erano,  di  certo,  mire  utili  e  preziose  ip  alcune  di  queste  di- 
sposizioni. Il  che  era  ben  naturale,  poiché  il  governo,  questa  volta 
almeno  ben  consiglialo  sull'invito  speciale  fallo  da  Buonaparle  pri- 
ma della  sua  spedizione  nell'Egitlo,  aveva  invialo  in  Italia  molti 
uomini  degni  della  maggiore  slima ,  perchè  vi  coprissero  le  cariche 
più  importanti .  E  fra'  primi ,  per  probità  e  per  scienza  ,  dovevasi 
contare  il  signor  Berlhollel.  Ma  che  mai  potevasi  pensare  d'una 
pubblicazione  politica  di  tanta  importanza,  d'una  costituzione  per 
gli  Stati  di  Roma,  nella  quale,  per  ordine  del  Direttorio,  non  tro- 
vavasi  una  parola  sola  risguardanle  la  religione?  Là,  ove  il  sacer- 
dozio avea  per  tanti  secoli  governalo  esclusivamenle ,  bisognava  che 
questo  ad  un  tratto  si  riducesse  al  silenzio  ,  e  non  sapesse  neppure 
sin  dove  si  estendeva  il  potere  che  gli  sarebbe  permesso  di  eserci- 
tare sulle  coscienze .  La  religione  restava  come  una  di  quelle  leggi 
raunici|mli ,  oscuro,  una  voUa  prescritte,  e  che  continuano  nel  loro 
valore  per  una  tacita  accondiscendenza  ,  e  cui  un  |)odeslà  diffìcil- 
mente si  curerebbe  d'invigilare.  E  tuttavia  si  voleva  un  giuramento 
e  si  esiliavano  quelli  che  rifiutavansi  a  prestarlo .  Non  si  raccolsero 
neppure  una  volta  que' giurali  si  possenti,  le  cui  istituzioni  protettrici 
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ed  i  cui  coraggiosi  decreti  avrebbero  potuto  far  sicuri  gì'  innocenti 
accusali:  mentre  al  levante  ed  al  settentrione  de' novelli  diparti- 
menti ,  Napoli  era  sull'  armi  e  1'  Austria  occupava  Venezia  . 

Nulladiraeno  alcuni  spiriti  facili  non  volevano  dubitar  neppure 
della  prosperità  della  repubblica  romana  ;  e  come  poteva  essere  di- 
strutta dopo  le  assicurazioni  dell'  alta  prolezione  che  le  aveva  espres- 
samente promessa  il  Direttorio?  Un  messaggio  di  questa  pentarchia 
al  consiglio  dei  Cinque-Cento,  in  data  del  3  marzo,  sembrava  avere 
consamata  la  rovina  della  Santa  Sede  .  Il  Direttorio  parlava  cosi  : 

«  Due  governi  dell'Europa  si  sono  fatti  notare  adoperando  una  politica  astuta  e  sangui- 
naria ,  ed  esternando  un  odio  deciso  contro  la  Francia ,  particolarmente  contro  la  Francia  li- 
bera e  repubblicana:  sono  questi  il  gabinetto  di  San-James,  e  la  teocrazia  di  Roma.  1  delitti 
del  primo  hanno  eccitato,  da  gran  tempo,  la  nostra  indegnazione.  Subiranno  ben  presto  la 
loro  giusta  pena.  Questi  delitti  però  sono  un  nulla  in  confronto  a  quelli  dei  vescovi  di  Ro- 
ma ....  O  sia  che  Clemente  VI  abbia  schiacciata  l'Europa  sotto  il  peso  della  sua  ambizione 
orgogliosa,  o  sia  che  l'io  VI  portasse  le  sue  inutili  corone  fra  le  solitudini  del  Valicauo,  tro- 
vasi il  primo  di  questi  servilori  de' servi/ori  di  Dio  fra  i  baldanzosi  uccisori  dell' imperatore 
Luigi  di  Baviera,  come  noi  abbiam  veduto  1'  altro  trucidare  vilmente  Bassville  e  Duphot .... 
Il  valoroso  Duphot,  vittima  designata,  è  caduto  sotto  i  loro  colpi.  Il  governo  romano  ha  su- 
scitato un  simulacro  di  rivolta  ....[!)  >. 

(1)  Qui  perdiamo  la  pazienza.  Si  sa  die  Bassville  lia  tentato  di  fare  una 
rivoluzione,  e  che  ha  gravemente  insultato  il  governo  pontificio  ponendo  a' quat- 
tro angoli  del  suo  cocchio  le  bandiere  tricolori .  Plìi  tardo  questo  tentativo 
riuscì  egualmente  vano  alla  porta  del  palazzo  dell'  ambasciatore  di  Francia 
in  Vienna.  Si  sa  che  Duphot  è  stato  colpito  in  una  contrada  ,  mentre  gridava 
alla  truppa  ed  al  popolo  di  Roma  :  «  Io  sono  il  vostro  generale  »  ,  e  che  colla 
sciabola  nuda  voleva  abbattere  l'arme  del  caporale  Marinelli  ,  che  sosteneva 
r  ordine  pubblico  in  nome  del  sno  sovrano.  Ma  forse  tutti  non  si  ricorderanno 
sì  facilmente  della  condotta  che  Clemente  VI,  Pietro  Roger  de  Maumont ,  eletto 
in  Avignone  il  7  maggio  1542  ,  qui  ricordato  in  paragone  di  l'io  VI  ,  tenne 
con  Luigi  di  Baviera  .  Si  disse  allora  che  questa  citazione  era  dovuta  al  di- 
rettore Barras  ,  provenzale  ,  il  quale  pretendeva  di  conoscere  fondatamente  la 
storia  d'Avignone,  ove  Clemente  VI  ha  regnato.  Ma  questo  pontefice  non  tru- 
cidò baldanzosamente  l'imperatore.  Luigi  dì  Baviera,  trovandosi  in  Roma, 
avea  fatla  leggere  una  sentenza  che  condannava  Giovanni  XXII ,  predecessore 
di  Clemente  VI  ,  ad  essere  bruciato  vivo  .  Il  successore  credette  suo  dovere 
l'interdire  ogni  comunione  con  un  tale  nemico  della  Santa  Sede  .  In  appres- 
so ,  mosso  dalle  rappresentanze  d'  una  quantità  di  signori  di  Germania  ,  il  me- 
desimo Clemente  VI  protesse  i  disegui  di  Carlo  di  Lucemburgo  ,  margravio  di 


In  questo  frallempo  il  Pontefice  non  era  sì  da  vicino  custodito 
nella  certosa  di  Firenze,  che  mantener  non  potesse  alcune  corri- 
spondenze colla  sua  famiglia ,  e  ricevere  altre  consolazioni  dal  re  e 
dalla  regina  di  Sardegna .  La  regina  Clotilde  principalmente,  devo- 
tissima al  S.  Padre ,  gli  faceva  vive  istanze  perchè  volesse  ritirarsi 
in  Sardegna  ,  ove  almeno  avrebbe  potuto  godere  di  una  intera  li- 
bertà :  ma  questo  disegno  è  stato  abbandonato ,  come  rilevasi  dalla 
seguente  lettera  che  l'augusto  prigioniero  indirizzava  al  suo  nipote, 
il  cardinale  Braschi.  Questa  lettera,  ch'è  forse  l'ultima,  nella  quale 
Pio  VI  abbia  potuto  esprimere  tutto  il  suo  pensiero ,  ha  questo  di 
singolare  ,  che  porta  la  data  del  venticinquesimo  anno  del  suo  pon- 
tificato. Egli  era  stato  eletto  Papa  il  13  febbrajo  1775,  ed  il  venti- 
quattresimo anniversario  della  sua  elezione  era  scorso  col  13  feb- 
braio 1799  (1) .  Vedrassi  in  oltre  in  questa  lettera ,  che  il  S.  Padre 
faceva  voti  per  gl'Inglesi,  i  quali,  infatlo,  ebbero  occasione  di  ma- 
nifestargli il  desiderio  loro  di  contribuire  alla  sua  liberazione  . 


«  Nessuno  più  dubita  oramai  della  presa  di  Corfii:  e  quanto  prima  noi  sapremo  se  gli 
Inglesi  si  volgeranno  a  liberar  Malta ,  come  hanno  detto  ....  Tre  giorni  sono  ,  in  forza  di 
una  lettera  del  Direttorio,  io  doveva  essere  trasportato  a  Cagliari,  ma  l'ambasciatore  fran- 
cese vi  si  è  opposto,  e  non  ha  permesso  che  partissi,  dicendo,  che  il  re  di  Sardegna  era 
a  Cagliari,  e  che  non  doveva  trovarmivi  io  pure.  L'abbate  Tosi  è  qui  giunto  dalla  Sicilia, 
e  precisamente  da  Palermo,  nò  si  sa  con  quale  scopo.  Da  quattro  giorni  è  in  Firenze,  ma  io 
non  l'ho  per  anco  veduto.  Ho  saputo  con  piacere  che  il  nobile  Pesaro  si  fa  molto  onore  nel 
purgare  la  vostra  città  da' giacobini  ;  ma  per  quanto  io  abbia  pensato  e  ripensato,  non  mi 
sono  mai  potuto  ricordare  che  il  suo  fratello  sia  stato  ambasciatore  in  Roma.  Il  marchese 

Moravia,  che  era  stato  eletto  imperatore  invece  di  Luigi  di  Baviera,  il  qual 
Luigi  morì  per  una  caduta  da  cavallo,  nell' attaccare  un  orso,  il  giorno  11 
ottobre  •1347.  Clemente  VI,  nato  da  una  distinta  famiglia  francese,  era  d' uu 
carattere  fermo,  ma  non  mostrossi  mai  crudele.  Quanto  alla  sua  arroganza, 
egli  è  vero  che  disse  un  giorno  ,  molti  de'  suoi  antecessori  non  aver  saputo 
essere  Papi  :  ed  avrebbe  fatto  meglio  ad  essere  piii  modesto.  Luigi  di  Bavie- 
ra, il  primo,  pose  due  aquile  nel  sigillo  deli' impero ,  il  che  diede  origine  allo 
stemma  dell'aquila  a  due  teste. 

(i)  Nel  momento  in  cui  Berthier  ascendeva  il  Campidoglio  ,  il  Sacro  Col- 
legio,  raccolto  nella  cappella  Sistina,  assisteva  tranquillamente  ella  cerimonia 
dell'anniversario  della  creazione  del  Ponleficc .  lùoica  regolarità  che  vivamente 
dipinge  la  Corte  di  Boma  ! 


«  Dilettissimo  nipote. 


Manfredini,  primo  ministro  del  duca,  è  stalo  a  Mantova  por  impedire  l'esecuzione  dell'ordine 
del  Direttorio,  che  m'  inviava  in  Sardegna.  Vedremo  se  riuscirà  nel  suo  intento,  che  viva- 
mente desidera,  come  pare  verosimile  che  riesca.  Grazie  a  Dio  la  mia  salute  è  migliorata, 
quantunque  sia  pure  tormentalo  dalla  debolezza  de' ginocchi,  non  putendo  reggermi  in  piedi  a 
camminare,  senza  un  appoggio.  Con  tutto  il  cuore  vi  do  l'apostolica  benedizione. 

«  Dalla  Certosa  di  s.  Casciano  presso  Firenze,  il  sa  marzo  1799  ,  vigcsimoquinto  del 
nostro  pontificato. 

«  Plus  P.  P.  VI  fi)  »  . 

II  Direltorio  temeva  di  vedere  raccendersi  la  guerra  ,  e  ordinò 
che  Pio  VI  fosse  trasportalo  in  Francia .  Dappertutto ,  nel  suo  viag- 
gio, il  S.  Padre  ricevette  dalla  nazione  francese  argomenti  di  ri- 
spetto e  di  venerazione .  In  Grenoble ,  alcune  dame  si  nascosero 
sotto  le  spoglie  di  ancelle ,  per  avere  facile  accesso  a  lui ,  e  chie- 
dergli la  sua  benedizione.  Alcuni  protestanti  ancora  mostrarono  pub- 
blicamente la  loro  ammirazione  pel  suo  coraggio . 

Da  Grenoble  fu  condotto  a  Valenza  ,  nel  Delfinato ,  ove  per 
buona  sorte  non  gli  fu  negala  la  compagnia  di  monsignore  Spina  , 
arcivescovo  di  Corinto.  Lo  sventurato  Pontefice  dovette  soccombere 
in  questa  città  a' suoi  dolori,  il  29  agosto  1799,  nell'età  d'anni  ot- 
tantuno, olio  mesi  e  due  giorni,  dopo  avere  tenuta  la  Santa  Sede 
per  ventiquattro  anni,  sei  mesi  e  quattordici  giorni:  regno  che,  in 
durata,  avea  superato  quelli  di  tulli  gli  altri  suoi  antecessori,  dopo 
s.  Pietro.  L'abbate  Tosi  ci  potrà  dire  quanto  coraggiosa  e  cristiana 
sia  stala  la  morte  del  Pontefice.  Pio  VI,  prima  di  morire,  ordinò 
che  si  togliesse  dal  suo  dito  1'  anello  prezioso  che  aveva  ricevuto  in 
dono  dalla  regina  Clotilde ,  e  che  si  consegnasse  al  successore  che 
il  Sacro  Collegio  eleggerebbe . 

CAPITOLO  V. 

Conclave  di  Venezia.  Dibattimenti  de' cardinali .  Monsignor  Consalvi  nominato  segretario  del 
conclave.  Innalzamento  al  trono  pontificio  del  cardinale  Chiaramonti,  che  assume  il  nome 
di  Pio  VII.  Opinione  del  cardinale  De  Bcrnis  sulla  elezione  dei  papi. 

Buonaparte  erasi  portalo  colla  sua  fortuna  e  colla  sua  gloria  in 
Egitto,  e  stava  attendendo,  scilo  que' minareli ,  ad  ordinare  i  gran- 
diosi disegni  che  meditava  sulla  Francia  .  Gli  eserciti  del  Diretto- 
rio ,  capitanati  da  Schérer ,  erano  andati  soggetti  ad  alcune  sconfitte 
in  Italia  .  I  cardinali  pensarono  allora  a  riunirsi ,  a  fine  di  scegliere 


(1)  La  sottoscrizione  è  segnata  con  una  mano  ancora  bastantemente  franca  . 


TOM.  IV. 


gì 


un  successore  a  Pio  VI.  L' imperadore  d' Austria  Francesco  li,  per 
mezzo  di  una  lellera  del  suo  ministro  il  signore  di  Thugul ,  lellera 
piena  di  alTetluose  e  cortesi  parole ,  fece  loro  sapere  che  potevano 
aprire  il  conclave  in  Venezia  :  e  il  primo  dicembre  dello  slesso 
anno  1799  vi  si  riunirono  al  numero  di  Irenlacinque  (1) . 

Quando  nel  conclave  si  trova  un  cardinale  nipote  del  Papa  de- 
funto, egli  esercita  sempre  una  grande  influenza  sulla  scella  che 
debbe  esser  fatta  del  successore .  I  cardinali  eletti ,  od  anche  solo 
trattati  con  benevolenza  dall'ultimo  Ponlcficc,  animati  da  un  senti- 
mento di  gratiludine,  consultano  le  intenzioni  di  questo  nipote;  e 
Pio  VI ,  avendo  regnalo  quasi  venticinque  anni ,  aveva  rinnovato 
presso  a  poco  l' intero  collegio  dei  cardinali .  Tra  i  vecchi  se  ne 
contavano  alcuni ,  cui  aveva  egli  largiti  immensi  beneficii .  11  car- 
dinale Braschi  non  era  dotato  della  necessaria  abilità  per  mostrarsi 
un  valente  capo  di  fazione:  ciò  non  ostante  un  gran  numero  di  car- 
dinali seguiva  i  suoi  impulsi  ,  ed  egli  ebbe  la  sorte  di  numerare 
fra' suoi  partigiani  anche  i  due  soli  cardinali,  ch'erano  rimasti  creati 
da  Benedello  XIV,  il  cardinale  Giovanni  Francesco  Albani,  deco- 
rato della  sagra  porpora  il  16  aprile  1747,  ed  il  cardinale  d'  York  , 
che  la  ricevette  il  3  luglio  dello  stess'  anno .  Questi  due  venerandi 
principi  della  Chiesa,  l'uno  dei  quali  era  decano,  e  l'altro  sotto- 
decano  del  Sacro  Collegio ,  godevano  meritamente^  della  maggiore 


(-1)  Ecco  i  nomi  di  questi  cardinali:  Albani,  il  duca  di  York ,  Antonelli  , 
Valenti  Gonzaga,  Caraffa  di  Trajelto,  Zelada,  Calcagnini ,  Mattai,  Archetti, 
Giuseppe  Doria  ,  I.ivizzani ,  Borgia,  Caprara  ,  Vincenti ,  Manry,  Pignatelli ,  Ro- 
verella ,  Della  Somaglia,  Antonio  Doria  ,  Brasciii ,  Carandini ,  Flangini ,  Rinucci- 
ni,  HoQorati,  Giovanetti,  Gerdil,  Martiniana  ,  Hertzan  de  Harras  ,  Bellisomi , 
Chiaramonti ,  Lorenzana  ,  Busca,  Dugnani,  de  Fretis  ,  Fabrizia  RutTo . 

In  diverse  parti  d'Europa  si  trovavano  altri  undici  cardinali ,  cui  diverse 
circostanze  opposero  insuperabili  difScoltà  alia  loro  venuta  in  Venezia  ,  ed  era- 
no :  Sentmanat ,  Mcndoza  ,  Gallo  ,  La  Rochefoucauld  ,  Rolian  ,  Montmorcncy- 
Laval,  Frankenberg ,  Migazzi ,  Bathyany,  Rauuzzi ,  Zurlo. 

I  cardinali  veramente  erano  quarantasette ,  se  si  vuol  contare  il  cardinale 
Aulici  :  egli  aveva  però  data  nelle  mani  di  Pio  VI  una  dimissione  regolare  , 
stata  accettata  mediante  un  Breve,  cui  avevano  aderito  treulasettc  cardinali . 
NuUadimeno  Antici  presentavasi  per  entrare  nel  conclave  .  I  suoi  antichi  con- 
fratelli, ragionevolmente,  non  vollero  ammetterlo. 


considerazione;  si  potevano  gloriare  ambidue  di  cìnquant' anni  di 
cardinalato.  Il  primo  era  un  illustre  patrizio  romano,  discendente 
da  una  famiglia  in  parentado  coli' Austria:  il  secondo,  ultimo  degli 
Stuardi,  aveva  preso  H  tìtolo  di  Enrico  IX,  re  d'Inghilterra  e  di 
Francia,  sopra  alcune  medaglie  ed  in  certi  atti  di  sovranità. 

Da  un  altro  canto,  il  cardinale  Antonelli ,  quantunque  prima 
creatura  di  Pio  VI,  ed  insignito  della  porpora  il  24  aprile  1773,  per- 
sonaggio distinto  pe'suoi  lumi  e  per  la  sua  moderazione,  come  pre- 
fetto della  Congregazione  di  Propaganda,  non  potè  resistere  al  de- 
siderio di  comparire  solo,  e  si  dichiarò  capo  d'una  fazione  contra- 
ria al  cardinale  Braschi  . 

La  fazione  di  quesl'  ultimo  era  già  al  possesso  di  ventidue  voti 
(  per  la  elezione  bisognava  ottenere  i  due  terzi  dei  voli ,  cioè  2  i  )  : 
e  quello  d' Antonelli  non  ne  conlava  che  tredici.  Ma  questi  basta- 
vano a  formar  ciò  che  si  chiama  nel  conclave  una  esclusiva,  ed  im- 
pedivano alla  fazione  Braschi  di  compiere  l'elezione.  Il  cardinale 
Chiaramonti  votava  col  cardinale  Braschi  . 

Per  quasi  due  mesi  il  cardinale  Bellisomi ,  nativo  di  Pavia , 
creato  il  14  febbraio  1783 ,  e  vescovo  di  Cesena  ,  ebbe  i  ventidue 
voti  della  fazione  Braschi ,  ed  il  cardinale  Mattei ,  Romano  ed  ar- 
civescovo di  Ferrara,  che  aveva  sottoscritto  il  trattalo  di  Tolentino, 
quegli  che  al  primo  apparire  di  Buonaparte  aveva  provalo  uno  spa- 
vento si  naturale,  e  che  nel  medesimo  tempo  aveva  pronunciata  una 
risposta  si  religiosa  ,  otteneva  ogni  giorno  i  tredici  voli  della  fazione 
Antonelli . 

Ma  non  credevasi  possibile  l'elezione  del  Malici.  Il  duca  Bra- 
schi aveva  riferito  al  suo  fratello  cardinale  l'aneddoto  delle  pre- 
ghiere falle  ai  signor  Cacault .  Però  questo  cardinale  otteneva  sem- 
pre tredici  voti .  Bastavano  questi  per  impedire ,  ma  non  per  riu- 
scire: inoltre  i  cardinali  decidonsi  assai  diffìcilmente  a  nominare  un 
principe  romano ,  poiché  una  famiglia  già  in  allo  collocata  ,  cerca 
ben  tosto  e  perviene  più  facilmente  a  dominare  negli  affari  di  Slato. 
La  religione  nulla  avrebbe  solTerlo  certamente  per  la  eiezione  di  un 
uomo  si  pio ,  qual  era  il  cardinale  Mattei ,  ma  col  suo  debole  carat- 
tere alla  domane  ch'egli  avesse  piglialo  possesso  del  pontificalo,  il 
nepotismo  sarebbesi  posto  sul  trono . 

Nello  stesso  tempo  cominciavasi  a  considerare  come  improba- 
bile l'elezione  del  Bellisomi,  perchè,  sebbene  non  gli  mancassero 
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che  due  voli ,  pure  erano  già  scorsi  alcuni  mesi  ,  senza  che  avesse 
potuto  guadagnarne  uno  di  più.  Alcuni  elettori  dicevano:  «  Dopo 
un  Cesenate ,  e  Pio  VI  era  nato  in  Cesena ,  non  conviene  che  re- 
gni un  altro  Cesenate:  giacché  l'esser  vescovo  di  Cesena,  è  conae 
essere  un  Cesenate .  Questo  cardinale ,  a  motivo  del  suo  titolo  di 
vescovo,  ha  grandi  relazioni  con  quella  città,  e  conseguentemente 
sarà  sotto  una  certa  quale  dipendenza  dalla  famiglia  Brascbi:  la  casa 
Braschi  continuerebbe  a  regnare  in  Roma  » . 

Le  fazioni  erano  vive  ,  costanti ,  inflessibili .  Si  pensò  al  cardi- 
nale Valenti,  creato  da  Pio  VI  il  15  aprile  1776:  ma  inutilmente. 
Dalla  fazione  Braschi  si  allontanarono  alcuni  voti  che  passarono  in 
favore  del  cardinale  Gerdll ,  eh'  era  stalo  precettore  del  re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  IV.  Si  propose  pure  inutilmente  1'  Albani  ; 
poiché  in  lui  vedevasi  un  parente  dell'  Austria  ,  come  discendente 
dalla  casa  regnante  in  Modena:  quindi  un'altra  volta  gli  sguardi  si 
portarono  sul  cardinale  Gerdil . 

Il  suo  grande  ingegno,  la  sua  età  provetta,  le  molte  sue  pro- 
duzioni facevano  credere  che  si  riuscirebbe  ad  innalzarlo  al  trono. 
Sopra  ogni  altro,  citavasi  il  suo  libro  intitolalo:  «  L' Immalerialità 
dell'  anima,  dimostrala  contro  Locke  »,  nel  quale,  confutando  il  dub- 
bio famoso  di  Locke ,  relativamente  alla  materia  pensante,  avea  vit- 
toriosamente combattuto  il  filosofo  inglese  e  Voltaire.  Alcuni  car- 
dinali, avversi  alla  Francia,  facevano  osservare  che  Gerdil  era  Fran- 
cese .  E  in  vero ,  Gerdil  era  nato  a  Samoens  in  Savoja ,  paese  in 
allora  sotto  la  dominazione  francese;  ma  egli  non  aveva  mai  abitata 
la  Savoja  ;  portatosi  ancora  giovinetto  a  Bologna  per  isludiare  la 
teologia  ,  fino  dal  1777  avea  fermata  la  sua  dimora  in  Torino,  quindi 
in  Roma,  ove  copriva  la  carica  di  prefetto  della  Prppaganda.  In 
mezzo  ad  uno  scrutinio  ,  mentre  si  raccoglievano  i  voti ,  il  cardi- 
nale Herlzan  ,  nato  a  Praga  ,  creato  cardinale  da  Pio  VI  il  12  lu- 
glio 1779,  e  ministro  dell' Iniperadore  di  Germania  nell'interno  del 
conclave,  dichiarò  V  esclusione  formale  pel  cardinale  Gerdil,  signifi- 
cando a' cardinali,  che  il  suo  sovrano  non  avrebbe  potuto  gradire 
questa  elezione . 

Quando  i  capi  di  fazione  in  un  conclave  reggono  prosperamente 
la  loro  fazione  (  questo  è  il  vero  nome  che  si  dà  alle  parti  de'  con- 
clavi )  ,  r  obbedienza  ,  la  rassegnazione ,  una  certa  quale  pazienza 
per  lungo  tempo  esercitala  sostengono  i  movimenti ,  gli  sforzi  di 
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questi  capi  ;  ma  quando  passano  giorni  e  mesi  senza  che  le  circo- 
stanze conducano  un  risullamento,  se  la  salute  dei  più  deboli  viene 
ad  alterarsi ,  se  la  intemperie  delle  stagioni  diventa  molesta  ,  anche 
nel  conclave ,  come  dappertutto ,  gli  spirili  si  stancano  della  cattiva 
stella  di  un  protettore,  la  subordinazione  raffreddasi,  si  disciolgono 
i  legami  d'amicizia  e  di  confidenza,  la  slima  stessa  s'indebolisce. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  corainciavasi  a  mormorare  contro  i  capi 
che  non  potevano  nè  vincersi ,  né  intendersi .  Come  ordinariamente 
succede  in  questi  momenti  di  lassezza  e  di  abbandono  delle  fazioni, 
un  de' capi  è  più  pronto  di  un  altro  a  riunire  i  suoi  ed  a  riparare 
le  sue  perdile .  Un  picciolo  stuolo  di  ben  affezionali  e  fidi  al  cardi- 
nale Braschi  facea  valere  con  ardore  il  merito  di  mostrarsi  devoto 
ad  una  famiglia  cosi  sventurala ,  che  aveva  tanto  sofferto  nelle  sue 
rendile,  ne' suoi  onori,  senza  che  nessuna  colpa,  polilicamente  e 
religiosamente  parlando,  potesse  esserle  rimproverala.  Il  cardinale 
Antonelli  ,  che  avea  disertato  da  questa  causa  ,  eccitava  minore  in- 
teressamento.  Quando  .tulio  ad  un  tratto  i  due  voti  necessari  al  Bel- 
lisomi  si  distaccano  dalla  fazione  Antonelli,  e  possono  così  compiere 
il  numero  dei  ventiquattro ,  coi  venlidue  che  Bellisorai  aveva  pre- 
cedentemente ottenuto  .  In  fatto  i  ventidue  voli  primieri  che  da 
qualche  tempo  avevano  ,  per  cosi  dire ,  qua  e  là  errato  ,  si  riuni- 
scono :  i  due  nuovi  voti  si  dichiarano,  e  sembra  quasi  vinta  la  parte 
Antonelli.  E  già  stavasi  per  consumare  l'elezione,  al  quale  uopo 
erasi  convenuto  da  lutti  che  Io  scrutinio  sarebbe  stato  unanime,  al- 
loraquando  Hertzan  ,  il  quale  apparteneva  alla  fazione  Antonelli  ,  e 
che  già  aveva  spiegala  abbastanza  imprudentemente  la  sua  esclu- 
sione per  respingere  il  GerdiI  (1),  fe  presente  che  il  conclave  era 
raccolto  in  una  citlà  degli  Slati  dell'  imperatore  di  Germania  ;  che 
sarebbe  conveniente ,  prima  di  pubblicare  la  nomina  del  nuovo 
pontefice  ,  di  far  conoscere  la  scelta  falla  al  gabinetto  di  Vienna 
per  mezzo  di  un  corriere;  che  quanto  al  resto  non  dubitava  punto 

(1)  11  diritto  di  esclusione  appartiene  alla  Francia,  all'Austria  ed  alla 
Spagna.  Due  soli  cardinali  spagnuoli  erano  presenti  ;  ma  senza  missione  della 
loro  Corte:  ed  il  cardinale  Maury,  agente  di  Luigi  XVllI ,  non  osava  pronun- 
ciare in  nome  di  questo  sovrano  una  esclusione ,  che  avrebbe  potuto  essere 
contrastata  . 


dell'imperiale  soddisfazione  all'annuncio  di  questa  preferenza  con- 
ceduta a  Beliisomi ,  nato  in  Pavia,  nel  ducalo  di  Milano,  e  suddito 
per  conseguenza  di  S.  M. 

Tutti  i  membri  del  Sacro  Collegio  erano  d' accordo  che  non  si 
dovesse  più  oltre  indugiare  l'elezione  ,  che  di  pochi  giorni  solamen- 
te. Il  corriere  era  stato  spedito,  ed  intanto  in  ogni  scrutinio  si  di- 
spensavano voti  di  gentilezza,  di  complimento  ,  che  dall'uno  all'altro 
dei  cardinali  si  rimandavano.  Ma  un  mese  trascorse  senza  che  fosse 
giunta  alcuna  risposta  .  In  questo  intervallo  ,  gli  animi  favorevoli  al 
Beliisomi  si  raffreddarono  di  bel  nuovo,  e  quand'anche  il  corriere 
avesse  recato  l'approvazione  sovrana,  l'elezione  non  era  più  possi- 
bile; Beliisomi  aveva  perduti  i  due  voti,  amici  della  pace,  che  ave- 
vano voluto  terminare  il  conclave,  e  più  della  metà  di  quelli  che 
aveva  ottenuti  sulle  prime  non  gli  erano  più  rimasti .  Ciò  non  ostante 
il  cardinale  Mattei  non  ereditava  nessuno  dei  voti  che  abbandonavano 
il  Beliisomi .  Un  uomo  di  spirito  e  di  cuore  eccellente  tentava  richia- 
mare alla  memoria  de' cardinali  la  risposta  data  dal  Mattei  alle  mi- 
nacce di  Buonaparte.  «  Questa  risposta  non  è  forse  degna  de' più  bei 
tempi  della  Chiesa?  la  domanda  d'  un  quarto  d'  ora  per  prepararsi  a 
morire!  »  Ma  il  cardinale  Braschi  soggiugneva:  «  Mio  fratello,  si 
lo  stesso  mio  fratello  l'ha  veduto  alle  ginocchia  del  ministro  di  Fran- 
cia. Mattei  potrebbe  saper  morire,  ma  non  saprebbe  regnare  ». 
Braschi  era  ascollalo,  quando  traltavasi  di  questo  fatto;  ma  non  era 
ascoltato  più  si  favorevolmente ,  quando  poi  si  volgeva  a  raccoglier 
voti  per  uno  de' suoi  partigiani.  In  questo  stalo  di  cose,  i  capi  delle 
fazioni  erano  più  che  mai  screditati .  Era  quindi  necessario  che  altri 
personaggi ,  i  quali  sin  qui  si  erano  contentati  di  far  le  parti  d'  os- 
servatori ,  cercassero  di  suggerire  scelte  convenienti . 

Monsignor  Consalvi  era  segretario  del  conclave. 

Questo  prelato ,  nato  in  Roma  il  giorno  8  giugno  1757  da  nobile 
ma  non  doviziosa  famiglia  oriunda  di  Toscanella ,  era  slato  educato 
nel  collegio  di  Frascati ,  in  cui  la  beneficenza  del  cardinale  York , 
vescovo  di  quella  città ,  concedeva  un  appoggio  ed  una  onorevole 
amicizia  a' gentiluomini  poveri  dello  Slato  romano.  Le  cariche  pre- 
latizie si  erano  ,  per  cosi  dire  ,  presenlate  spontaneamente  al  giovine 
allievo  di  Frascati .  Nominalo  dapprima  a  far  parte  del  limn  Governo 
(Amministrazione  de' comuni),  era  tosto  passato  ad  un  tribunale 
superiore  :  quindi ,  e  questo  è  sommamente  considerevole  in  Roma , 
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ove  il  tribunale  della  Rota  gode  di  una  immensa  considerazione , 
egli  aveva  oltenulo,  sebbene  nel  fiore  dell'età,  di  far  parte  di  que- 
sto santuario,  nel  quale  le  più  sagre  leggi  riposano  sicure  ,  e  sono 
coraggiosamente  spiegate  ed  interpretate  da  una  serie  non  interrotta 
d'uomini  devoli  a' santi  principii  del  diritto  pubblico,  ed  eminen- 
temente convinti  de' vantaggi  che  genera  l'indipendenza  dell'ordine 
giudiziario  (1);  finalmente,  come  già  si  è  da  noi  detto,  era  stalo 
nominato  presidente  della  commissione  sull'armi.  Questi  era  il  se- 
gretario del  conclave  in  Venezia;  e  non  contava  ancora  quarantatrè 
anni . 

Ed  ecco  in  qual  modo  era  egli  pervenuto  a  quest'ultima  carica. 
Il  nostro  prelato,  persona  d'uno  spirito  fino  e  penetrativo,  sentendo 
i  primi  slimoli  dell'  ambizione  ,  sapeva  che  per  essere  segretario  del 
conclave,  era  d'uopo  d'essere  slato  precedentemente  segretario  del 
concistoro  .  Occupava  questa  carica  monsignor  Negroni ,  uomo  assai 

(1)  Ua  fatto  degDO  di  considerazione  servì  ancora  ad  accelerare  sì  rapidi 
aTaazameati .  I,e  LL.  AA.  RR.  Adelaide  e  Vittoria  ,  figlie  del  re  Luigi  XV  ,  ri- 
ceTevano  in  Roma  ogni  sera  una  numerosa  società  .  Tutti  affrettavansi  a  dif- 
fondervi le  notizie  della  giornata  ,  e  gli  avvenimenti  della  grande  rivoluzione . 
Erano  giunte  alcune  relazioni  degli  eserciti  combattenti .  Gli  Austriaci  avevano 
ottenuti  alcuni  vantaggi,  ed  un  novellista,  credendo  far  cosa  grata  alle  LL. 
AA.,  minutamente  descriveva  la  rotta  che  toccò  a'  nemici  dell'Austria:  e  nello 
stesso  tempo  sembrava  eli' egli  accompagnasse  la  perdita  dei  Francesi  con  cir- 
costanze assai  luttuose  .  INella  sala  regnava  un  profondo  silenzio  .  Le  LL.  AA. 
tenevano  la  testa  ioclinata  e  le  mani  ìocrociccliiate  .  Il  novellista,  in  atto  di 
trionfo,  si  fece  a  soggiugnere  ,  che  aveva  dimenticato  di  raccontare  una  di 
quelle  funeste  scene  di  guerra  ,  dalle  quali  a  stento  può  scampare  un  uom 
solo  .  Improvvisamente  il  prelato  Consalvi  ,  che  si  era  accorto  del  dispiacere 
che  provavano  le  principesse  angustiate  per  tali  notizie  ,  interrompendo  il  no- 
Tcllista  :  «  Tacete  ,  gli  dice  t  non  vedete  che  parlate  al  cospetto  di  due  prin- 
cipesse francesi?  »  Allora  la  principessa  Vittoria  alzò  vivamente  la  testa  ,  e 
mostrando  gli  occhi  bagnati  di  lacrime:  «  Ah!  monsignore,  quanto  vi  ringra- 
ziamo 1  Sorella  ,  ritiriamoci  per  un  istante  »  .  Questo  tratto  di  franchezza  , 
questa  sì  dilicata  circospezione  disposero  le  dne  principesse  ,  che  erano  som- 
mamente stimate  ,  a  non  trascurare  alcuna  occasione  di  proteggere  monsignor 
Consalvi:  ma,  ah!  non  sarà  che  ben  tardi  permesso  a  questo  prelato  di  ester- 
nare la  sua  riconoscenza  al  nipote  delle  sue  auguste  protettrici . 


attempato .  Consalvi  erasi  recato  a  Berna  a  fargli  una  visita ,  nella 
quale  destramente  gli  fece  sentire  ,  che  per  portarsi  a  Venezia  ed 
intraprendere  nell'  inverno  un  viaggio  penoso  si  richiedevano  altre 
forze  ed  altro  vigor  di  salute ,  che  quello  rimasto  ad  un  vecchio . 
Negroni  finalmente  conobbe  non  essere  in  istalo  di  partire,  e  avendo 
assicurato  il  giovine  Consalvi ,  che  non  partirebbe  ,  questi  gli  aveva 
proposto  di  andarvi  in  vece  sua ,  pronto  a  dedicarsi  interamente  al 
bene  della  Corte  romana  .  Munito  di  lettere  piene  di  belle  espres- 
sioni ,  colle  quali  il  Negroni  lo  designava  come  un  degno  suo  suc- 
cessore ,  era  il  Consalvi  giunto  in  Venezia  :  ben  accolto  e  gradilo 
da' cardinali ,  egli  aveva  saputo  conghielturare  le  viste  dell'Austria 
ben  promosse,  sotto  alcuni  rispetti,  ma  mal  dissimulate  dal  cardinale 
Hertzan ,  e  prevedeva  nel  medesimo  tempo  che  Bellisomi  sostenuto 
dalla  fazione  Braschi,  e  Matlei  dalla  fazione  Anlonelli,  non  sarebbero 
eletti  nè  l'uno,  nè  l'altro,  mentre  il  cardinale  Chiaramonti ,  Ira- 
scurato  dalla  fazione  Braschi ,  cui  era  devoto  per  parentela  e  per 
riconoscenza,  per  molle  ragioni  meritava  la  preferenza. 

L'accorto  segretario  lasciò  che  le  fazioni  stancassero  le  proprie 
forze.  Quindi,  veggendo  egli  che  invano  si  aspettava  il  ritorno  del 
corriere  spedito  a  Vienna,  a  molli  cardinali  fe  presente,  nelle  in- 
felici condizioni  in  cui  si  trovava  la  Santa  Sede,  essere  conveniente 
lo  scegliere  un  Pontefice  dolce ,  affabile ,  moderalo ,  la  cui  paterna 
voce  s'impiegasse  a  diminuire  il  male;  e  ricordò  loro,  che  un  Papa 
d'un  carattere  ardente,  e  che  da  alcuni  si  credeva  disposto  a  far 
la  guerra  ,  avea  già  perduta  una  parte  dell'eredità  di  s.  Pietro.  Esa- 
minò la  situazione  di  tutti  i  cardinali  proposti ,  fece  osservare  che  il 
cardinale  Mattei ,  personaggio  del  resto  degnissimo  di  considerazio- 
ne, poiché  la  sua  famiglia  avea  dati  due  Papi  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  ,  era  uno  di  quelli  che  avevano  sottoscritte  le  trattative  di 
Tolentino ,  in  forza  delle  quali  tre  Legazioni  erano  stale  cedute  alla 
repubblica  cispadana;  e  che  dovrebbesi  temere  che,  eletto  Papa,  egli 
non  avrebbe  mai  il  coraggio  necessario  per  ridomandare  queste  Lega- 
zioni all'Austria,  che  le  teneva  per  diritto  di  conquista:  e  che  se  anco 
ciò  avesse  fatto ,  non  si  poteva  dimenticare  che  a  quel  tempo  avea 
mostrata  una  colpevole  pusillanimilà  ;  che  un  Ponlclicc  non  deve  es- 
sersi inginocchialo  giammai,  che  o  innanzi  all'aliare,  o  per  chie- 
dere una  grazia  a  Dio  .  Soggiugneva  ,  che  se  il  cardinale  Malici  era 
di  maniere  dolci,  portava  questa  sua  dolcezza  sino  alla  debolezza. 


«  Sono  cose ,  protestava  egli ,  già  mille  volle  ripetute  ;  ma  vi  sono 
verità  costanti  eh'  è  bene  ricordar  sempre  ......  Il  Consalvi  poi 

passando  al  Gerdil  ,  diceva,  che  a  quel  cardinale,  nato  in  Savoja  , 
essendo  stato  escluso  dall'Austria,  non  si  doveva  più  pensare,  poi- 
ché conveniva  rispettare  una  esclusione  pronunciata  da  quello  slesso 
governo,  da  cui  ricevevasi  cortese  ospitalità,  e  per  rispetto  al  Bel- 
lisomi  di  Pavia,  osservava,  ch'era  suddito  di  quell'antica  repubblica 
traspadana  ,  troppo  vicina  alla  Francia  ,  che  aveva  oppresso  il  Pie- 
monte :  che  quella  repubblica  momentaneamente  distrutta,  potrebbe 
essere  ristabilita  in  alcuna  delle  sue  provincie,  principalmente  in 
Lombardia,  e  che  non  sarebbe  bella  cosa  l'avere  un  Papa  che  te- 
nesse relazioni  con  Pavia  .  Nè  lasciò  di  sussurrare  segrelaraenle  alle 
orecchie  de'  capi  più  distinti  di  queir  assemblea  ,  che  alcuni  cardinali 
protetti  da  varie  potenze  d'  Europa  ,  che  avevano  sulle  prime  qualche 
influenza  nel  conclave,  non  avevano  forse  ottenuto  appoggio,  se  non 
perchè  quelle  potenze  speravano  di  poter  imporre  col  tempo  condi- 
zioni onerose  e  disonorevoli  :  che  dovevansi  raccogliere  tutti  i  voti 
sulla  persona  d' un  membro  del  Sagro  Collegio  che  fosse  indipeti' 
dente  ,  e  su  cui  nessuno  avesse  ancora  pensalo ,  per  islornarla  dalle 
immense  obbligazioni  imposte  dal  pontificalo:  ch'era  sommamente 
utile  ,  indispensabile  il  venire  alla  nomina .  Egli  osservava  trovarsi 
la  Chiesa  in  pericolo  :  il  conclave  non  più  essere  di  sè  slesso  pa- 
drone :  che,  composto  com'era  d'uomini  saggi,  e  dalle  sventure 
educati ,  dovea  comprendere  la  buona  intelligenza  e  l'accordo  fra  le 
diverse  fazioni ,  principalmente  dopo  che  si  era  riconosciuta  la  loro 
impotenza ,  essere  diventati  necessari  :  che  conveniva  risolversi  a 
sentire  ,  a  valutare  persino  certe  considerazioni ,  che  potevano  essere 
morlificanti  ed  amare  :  che  dal  tempo  in  cui  Pio  VI  era  stalo  allon- 
tanato da  Roma,  molli  dilTerenli  poteri  l'uno  all'altro  eransi  suc- 
ceduti in  quella  città;  che  se  gli  stranieri  vi  avevano  recato  vari 
mali ,  il  loro  soggiorno  avea  pur  generato  qualche  bene,  e  introdolli 
alcuni  miglioramenti  trascurati  da'  precedenti  governi  :  che  già  co- 
minciavasi  forse  a  non  più  conservare  in  Roma  ,  si  religiosamente 
come  per  lo  innanzi,  il  rispello  dovuto  all'autorità  spirituale:  ch'era 
indispensabile  d'aver  prontamente  un  Capo  della  Chiesa.  II  prelato 
non  risparmiava  alcuna  circostanza  che  potesse  tornargli  utile .  Il 
signor  Thugut,  primo  ministro  dell' iraperadore  di  Germania,  pare 
che  tratti  con  freddezza  i  cardinali  in  Venezia  ,  e  non  corrisponda 
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alle  loro  cortesie,  a' loro  riguardi  pieni  di  deferenza  per  lui  :  il  ga- 
binello  di  Madrid  ricusa  i  soccorsi  pecuniari  inulilmenle  implorali 
dalla  sua  generosità  :  il  signor  cavaliere  Acton  .  primo  ministro  di 
Napoli ,  prende  misure  severe  in  Uoma,  dalla  quale  è  già  grati  tempo 
che  non  vuole  richiamare  le  sue  guarnigioni:  tutte  le  potenze,  sul 
cui  appoggio  molto  si  conlava  ,  non  otìrono  allo  Slato  ecclesiastico 
che  amici  dubbii  o  indegni  alleali.  Il  segretario  soggiugneva  che 
bisognava  cercare  una  nuova  forza  ,  necessaria  per  far  fronte  a  tanti 
bisogni ,  in  lutti  i  mezzi  che  non  mancano  ad  un  sovrano  qual  è  il 
Papa  ,  padre  comune  di  tulli  i  fedeli  :  e  dopo  aver  osservalo  che 
nessuna  potenza  aveva  fallo  sforzi  decisi  e  diretti  in  favore  di  Lui- 
gi XVill,  cui  Roma  avrebbe  pure  voluto  essere  in  islato  di  poter 
favorire,  discendeva  persino  ad  insinuare  che  la  Francia,  già  tanto 
lacerala  dalle  rivoluzioni ,  aveva  comincialo  a  respirare  ,  dopo  avere 
eletto  primo  console  Buonaparle ,  e  chea  quesl' uomo  misterioso  era 
un  giorno  sfuggila  di  bocca  ,  in  occasione  di  negoziali  intorno  agli 
affari  romani,  questa  proposizione:  «  Si  traiti  con  me,  io  non  ap- 
provo le  violenze  :  io  sono  il  migliore  amico  di  Roma  »  ;  le  quali 
parole  potevano  significare  una  disposizione  del  suo  cuore,  una  ten- 
denza irresistibile,  la  cui  espressione  si  era,  a  suo  mal  grado,  ap- 
palesala nella  circostanza  ben  pericolosa  per  lui ,  circondalo  come 
era  dagli  agenti  della  repubblica  ,  nella  quale  le  aveva  pronunciate. 
Consalvi  diceva  che  la  Francia  oramai  era  tranquilla,  e  che  forse 
desiderava  ravvicinarsi  alla  Sanla  Sede  :  che  la  gloria  di  questo  rav- 
vicinamento pareva  riserbala  a  Buonaparle,  sempre  vincilore ,  il 
quale  probabilmente  slava  per  riconquistare  ben  presto  l'Italia,  e 
che  diventerebbe  per  tal  modo  padrone  di  compiere  i  suoi  desideri!, 
di  seguire  il  suo  cuore,  senza  contrasto,  e  senza  il  bisogno  dell'al- 
trui approvazione.  E  forse  in  Parigi,  soggiungeva  egli,  in  quella 
città  volubile,  che  avea  lanciati  contro  la  religione  colpi  si  dolorosi, 
bisognerà  un  giorno  chiedere  una  possente  protezione ,  e  coli'  ap- 
poggio di  essa  rivendicare  gli  Stali  della  Chiesa  ,  se  la  vittoria  ve- 
nisse di  nuovo  a  favorire  gli  eserciti  francesi .  E  volgendosi  a  lulU 
i  cardinali,  cosi  terminava  il  Consalvi  questa  specie  di  arringa: 
«  Tocca  a  voi  l'indagare,  l'indovinare  i  segreti  della  provvidenza! 
e  non  fa  ella  giugnerc  la  sua  gloria  e  la  sua  magnificenza  per  vie, 
da  cui  fugge  l'umana  prudenza  pel  timore  di  trovarvi  invece  la  de- 
solazione c  la  mortel  AfTrctlatevi ,  Eminenze,  affrettatevi:  nessun 
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allro  conclave  fu  chiamato  a  più  nobile  missione.  Alire  volle  valenti 
Pontefici,  divinamente  inspirati,  hanno  salva  Roma  da  spaventevoli 
sventure.  Ora  la  porpora  inferma,  dispersa  per  impreveduli  sovver- 
liraenti  d'ordine,  ma  altera  per  nobile  coransjio,  ed  Oijnora  a  casa 
sua,  anche  in  uno  Stalo  straniero,  salverà  per  sempre  la  Santa  Se- 
de, eleggerà  prontamente  il  Capo,  i  cui  disegni  e  lavori  saranno  da 
essa  diretti  nell'avvenire  al  bene  ed  all'onore  della  religione!  » 

Consalvi  cominciava  a  lasciar  trapelare  quel  carattere  politico, 
mescolanza  indefinibile  di  locuzioni  amichevoli ,  di  concetti  improv- 
visi,  di  soda  logica,  di  blanda  finezza,  di  pronta,  spontanea  adu- 
lazione, che  gli  assicurò  dappoi  la  slima  e  la  confidenza  di  tulli  gli 
alti  diplomatici  suoi  contemporanei. 

L' ingegnoso  prelato  ,  che  i  cardinali  riputavano  al  (utio  indif- 
ferente in  questo  affare,  fu  ascollalo  con  molla  attenzione;  la  sua 
eloquenza  vivace,  la  novità  e  l'arditezza  delle  sue  mire,  lo  slato 
miserando  dell'Europa  cattolica  attualmente  tradito,  commossero  for- 
temente gli  spiriti.  Nel  gabinetto  di  Roma  que' disegni  che  servono, 
0  possono  servire  un  giorno  al  vero  bene  della  religione ,  formano 
sempre  il  punto  di  mira  capitale  per  quegli  uomini,  fra' quali,  tranne 
poche  eccezioni,  generalmente  parlando,  dominano  idee  di  personale 
moderazione  e  d'amore  per  la  gloria  della  Santa  Sede.  Vi  sono  cer- 
tamente anche  fra' porporati  ardenti  ambizioni:  ma  coslanlemefite  si 
è  osservato  che  queste  ambizioni  cedono  sempre  il  campo  a  qualche 
principio  onesto,  virtuoso,  rassegnato,  che  alla  fin  fine  si  trova  nel 
fondo  del  cuore,  e  che  l'augusto  giuramento  imposto  a' cardinali  ri- 
chiama spesso  al  pensiero  anche  de' più  avidi  ed  ambiziosi  fra  loro. 

Si  vede  che  il  prelato  Consalvi,  il  quale  ben  sapea  quello  che 
voleva,  ma  che  non  dicevalo  apertamente,  escludeva  talimi  ,  senza 
indicare  una  scelta  .  Tuttavia  una  parte  del  segreto  de'  suoi  disegni 
era  facile  ad  indovinarsi.  «  Il  Papa  d'un  carattere  dolce,  affabile, 
moderalo,  indipendente,  che  doveva  adoperare  un  linguaggio  da 
padre,  le  cui  disposizioni  e  le  cui  fatiche  dovevano  essere  rette  dal 
Sagro  Collegio  pel  bene  della  religione  »  non  poteva  essere  che  il 
cardinale-vescovo  d' Imola  . 

Ma  quello  de' cardinali,  col  quale  il  prelato  durò  maggior  fatica 
per  trarlo  a' suoi  disegni  i  fu  lo  slesso  cardinale  Chiaramonli,  cut 
aveva  significato  un  giorno  che  voleva  farlo  elegger  Papa.  Più  di 
due  settimane  impiegò  egli  per  rispondere  agli  scrupoli  dell'antica 


Chiesa  ,  che  opponeva  1'  umile  figlio  di  san  Benedetlo  .  Finalmente 
il  modesto  religioso,  dopo  avere  per  molto  tempo  resistito,  consi- 
gliato dalla  tanta  mansuetudine  del  suo  carattere,  parve  piegarsi  a 
quello  che  si  desiderava  da  lui .  Restava  a  Consalvi  la  cura  di  gua- 
dagnare alcuni  suffragi  raccolti  a  favore  del  cardinale  Maury ,  di- 
ventalo anch'esso  capo  d'una  piccola  fazione  di  sei  voli;  egli  do- 
veva la  confidenza  di  cinque  cardinali  al  merito  delle  sue  argute 
considerazioni ,  alle  sue  risposte  vivaci  ed  alla  grande  fama  della 
sua  eloquenza  .  Maury  seduceva  sempre  possentemente  gli  animi ,  o 
sia  che  impiegasse  la  lingua  italiana ,  o  sia  che  si  esprimesse  nella 
sua  lingua  nativa . 

«  Che  faremo  noi,  diceva  il  Consalvi  al  cardinale  d'Imola,  se 
voi  accettaste  ;  come  tratteremo  noi  con  Maury ,  l' Avignonese  ?  ad 
un  uomo  di  tanto  ingegno,  ad  un  uomo  che  conosce  si  bene  gli  af- 
fari ,  non  bisogna  presentarsi  unicamente  con  un  bel  linguaggio ,  bi- 
sogna inviargli  un  santo:  voi  dovreste  parlargli  »  .  Chiaramonti  sor- 
rise a  questo  complimento  malizioso;  scusossi  in  appresso  con  vive 
rimostranze,  sostenendo  che  in  lui  non  Irovavasi  né  1' una ,  nè  l'al- 
tra qualità.  Il  prelato  insistette.  Chiaramonti  replicò,  che  se  da  lui 
si  voleva  il  menomo  passo  appo  il  cardinale  francese  ,  egli  ripren- 
deva pubblicamente  la  primiera  libertà  :  che  non  concepiva  neppure 
come  egli  potesse  consentire  fino  a  questo  segno  al  desiderio  de'  suoi 
amici  di  portarlo  a  tant' altezza:  che,  se  un  apparente  consentimen- 
to ,  eh'  era  slato  piuttosto  un  silenzio  ,  una  annegazione  di  sè  stes- 
so ,  non  era  ben  apprezzato ,  egli  si  ritirava  da  ogni  candidatura  : 
che  cominciava  a  ravvisare  in  queste  trattative  la  simonia  ,  e  che 
la  sua  coscienza  gli  imponeva  imperiosamente  di  restare  vescovo 
d' Imola. 

Consalvi,  che  da  esperto  avvocato  avea  tenuli  per  gli  ultimi  gli 
argomenti  più  persuasivi ,  si  ai)bandonò  come  ad  un  movimento  di- 
scortese di  mal  umore  che  colpi  Chiaramonti  ,  e  con  certa  quale 
bruschezza  cosi  gli  disse  :  «  Voi  non  potete  nulla  rispondere  a  questa 
mia  osservazione:  io  sottopongo  ad  esame  tutti  i  çardinali  gli  uni 
dopo  gli  altri  :  era  in  forza  dì  una  necessità,  ne  convengo;  ma  que- 
sti sono  stati  troppo  lungamente  esposti  alla  niriosilà  di  tulli  nella 
nostra  metropoli  .  Un  lungo  soggiorno  in  I{oma  è  un  grande  impe- 
dimento ad  una  candidatura,  poiché  gli  è  impossibile  che  non  siasi 
mai  urlata  qualche  vanità,  mortificata  qualche  pretensione,  servilo 


r  amico  di  un  uomo  in  favore ,  alla  fine  fallo  del  bene  o  del  male 
io  occasioni,  in  cui  è  cosa  sgraziala  sempre  l'averne  fallo. 

«  Chi  può  nascondere  i  suoi  naturali  difelli  per  dieci,  per  cin- 
que anni ,  per  un  anno  solo  ancora?  qual  uomo  impara  a  reslarsene 
mulo,  immobile,  indifferenle  come  una  slalua  di  legno?  Ma  voi, 
voi  non  siele  mai  sialo  veduto ,  voi  non  siele  neppure  dai  più  cono- 
sciulo  :  si  sa  che  siele  un  buon  vescovo  ;  e  la  vostra  condotta  ne! 
conclave  è  stata  sempre  piena  di  riserbo.  Lo  slesso  Anionelli  vi  per- 
dona d'esservi  dato  al  partilo  che  ha  falla  la  vostra  fortuna:  san- 
tità di  vita ,  regolarità  di  costumi ,  scienza  per  la  prima  cosa  non 
aspra,  non  iscortese,  lutto  ciò  è  cosa  in  voi  naturale,  e  poi  un  volto 
del  tulio  nuovo:  qui  non  v'ha  nulla  di  tanto  meno  conosciuto  quanto 
voi  .  Se  bisogna  onorare  la  memoria  del  grande  Braschi,  questo  do- 
vere conviene  piullosto  a  voi  che  a  qualunque  altro:  non  obbliando 
l'amico,  non  obblierele  insieme  l'antecessore:  e  a  chi  meglio  che 
a  voi  polrebbesi  affidare  la  religione  delle  riparazioni?  chi  meglio  di 
voi  sosterrà  i  Brevi  di  condanna  lanciali  da  Pio  VI?  Finalmente  ricor- 
datevi,  signor  cardinale,  che  se  in  un  conclave  è  cosa  disapprove- 
vole,  come  voi  ragionevolmente  ben  credete,  il  far  broglio  per  otte- 
ner suffragi,  è  cosa  mollo  ()iù  disapprovevole  ed  indegna  ,  Eminenza , 
quando  si  riuniscono  in  sè  tulli  i  gradi  di  convenienza,  maniere  dolci 
e  meriti  adattati  alle  prerogative,  che  formano,  ed  all'istante,  un 
buon  Papa  ,  il  rifiutarsi  ai  voli  degli  uomini  intelligenti  ed  accorti , 
che  conoscono  il  valore  del  tempo ,  e  sono  nella  loro  coscienza  obbli- 
gati,  quando  hanno  saviamente  falla  una  scelta,  di  compiere  la  loro 
missione.  Monsignor  cardinale,  voi  a  vostro  malgrado  sarete  eletto: 
voi  siele  il  Papa  di  questo  conclave,  sebbene  nato  in  Cesena  ». 

Chiaramonli  voleva  ancora  replicare  qualche  parola  ,  ma  Con- 
salvi era  già  uscito  dalla  sua  cella.  Inoltre  il  cardinale  non  senli- 
vasi  in  istalo  di  opporsi  agli  argomenti  che  gli  rappresentavano  in 
Pio  VI  il  benefallore  costantemente  generoso,  e  l'antecessore  cru- 
delmente perseguitalo . 

Consalvi ,  quantunque  avesse  voluto  far  conoscere  che  nella 
esposizione  de' suoi  disegni  egli  per  nulla  conlava  la  forza  di  certi 
ragionamenti,  e  l'appoggio  della  lattica  degli  affari,  cercò  nulladi- 
raeno  nel  suo  spirilo,  fecondo  d'utili  spedienti ,  i  principali  motivi 
che  bisognava  far  valere  presso  il  cardinale  Maury  ,  e  si  decise  a 
cominciare  all' istante  le  sue  pratiche  col  suddetto  cardinale. 
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Dopo  aver  parlalo  con  luì  della  siluazione  dell'  Europa ,  e  delle 
sue  relazioni  colla  Santa  Sede,  campo  sul  quale  Maury,  antico  nun- 
zio in  Francoforte,  non  durava  fatica  alcuna  a  tenergli  dietro,  poi- 
ché da  mollo  tempo  studiava  queste  materie  con  tutta  la  potenza  del 
suo  ingegno;  dopo  aver  parlalo  della  Francia  con  un  tal  interlocu- 
tore, piuttosto  con  parole  indicanti  timore,  anzi  che  speranza:  «  La- 
sciamo l'Europa  e  la  Francia,  cosi  proruppe  il  prelato;  parliamo 
di  Vostra  Eminenza  :  e  già  ella  ha  tanta  finezza  di  criterio,  che  io 
amo  meglio  venire  a  lei  improvvisamente  ,  che  lasciarle  il  piacere 
di  vedermi  a  venire.  Eccomi  dunque  a  lei.  Voi,  Eminenza,  voi 
del  contado  Venosino,  come  mai  non  siete  ancora  de' nostri?  che 
mai  dovete  all' Imperadore  di  Germania?  Voi  avete  veduta  la  sua 
incoronazione:  certamente  sarà  stalo  un  maestoso  spettacolo!  ma 
ricordatevi  che  Roma  è  stata  quella  che  vi  ha  inviato  alla  incoro- 
nazione !  Le  cose  fra  noi  sono  più  inoltrale  di  quello  che  voi  cre- 
diate :  abbiamo  tante  tradizioni  di  conclavi,  che  mancano  a  voi  al- 
tri, nati  lungi  d'Italia!  Noi  conosciamo  ben  presto,  e  facilmente, 
quando  un  Papa  è  in  procinto  d'essere  eletto.  Ecco  il  segno  al  quale 
voi  potete  riconoscerlo:  si  osserva,  quando  i  candidati  opposti,  ec- 
cettuati quelli  che  sono  di  una  modestia  incorreggìbile  (e  v'ha  pur 
taluno  di  questo  carattere),  sì  salutano  e  si  prendono  per  le  mani: 
è  manifesto  allora  che  le  passioni  si  acquetano;  l'uno  coli' altro  sor- 
ride, l'uno  all'altro  s'avvicina  con  un  sembiante  d'intelligenza;  e 
quando  si  conghietlura  prossima  l'elezione,  nessuno  vuole  restare 
indietro  nel  dare  argomenti  di  stima  a  colui  che  sta  per  essere  elet- 
to. Voi  avete  avuto  il  diritto  di  contrastare  un'elezione  debole,  mal 
sostenuta,  zoppicante,  ma  non  si  dee  poi  commettere  l'irreparabile 
fallo  d' opporsi  all'elezione  d'un  soggetto,  che  raccoglie  in  sè  tulli 
gli  elementi  per  ossero  eletto  Pontefice  ,  ed  a  cui  la  voce  di  alcuni 
dissidenti  può  non  essere  più  necessaria.  E  volete  voi  sapere  il  lutto 
da  me?  ebbene!  si  propone  il  Chiaramonti,  a  suo  mal  grado,  per- 
chè non  si  vogliono  persone  dell' Iniperalore ,  nè  Pavesi,  nè  tanti 
altri ,  ed  a  ragione:  probabilmente  oggi  Chiaramonti  desisterà  dalle 
sue  renitenze  :  non  sì  è  ommesso  di  rappresentargli  ch'egli  non  do- 
veva mancare  a  sù  stesso.  Non  un  ambizioso  noi  inalziamo  al  tri- 
regno, ma  uno  spirilo  pio,  moderato,  rassegnato,  che  sa  piegarsi 
e  obbedire  :  ciascuno  potrebbe  gloriarsi  per  sino  di  aver  brogliato 
|)cr  una  simile  scelta  .  Se  i  nostri  amici  riescono  senza  di  voi ,  se 


10  non  ho  ìnulilmenle  sudalo  Dell'accordare  le  fazioni,  e  Chiara- 
monli  è  Papa,  credete  voi  ch'egli  non  vi  amerà,  non  v'innalzerà 
meno  di  quello  che  abbia  fallo  Pio  VI  ?  Prelendele  voi  condannare 

11  successore  ad  essere  indilTerenle  alla  voslra  forluna  ?  Gli  allri 
presentavano  candidati,  ed  avevano  nomi  rispettabili  sui  loro  ves- 
silli ;  voi ,  e  con  voi  i  vostri  sei  voti ,  non  presentate  persona  al- 
cuna: qual  è  il  vostro  segreto?  concedetemi  quella  confidenza  ,  di 
cui  vi  do  l'esempio.  Il  vostro  silenzio  mi  scoraggia.  In  questo  mo- 
mento mi  fu  riferito  che  Giuseppe  Doria  ,  uno  dei  vostri ,  perchè  è 
slato  in  Francia,  e  che  crede  condurre  il  vostro  squadrone  (1),  da 
poco  tempo  composto ,  e  che  voi  stesso  invece  conducete  assai  va- 
lentemente ,  lo  so;  mi  fu  riferito,  io  dico,  che  Giuseppe  Doria  deve 
parlarvi  per  quello  che  noi  desideriamo;  io  gli  rendo  questa  giusti- 
zia, egli  è  convinto  della  convenienza  della  nostra  scelta  ;  ma  quan- 
do si  sono  guastati  gli  affari  degli  altri,  com'egli  ha  guasti  i  nostri 
in  Roma,  ciascuno  crede  rendersi  meno  colpevole  e  più  grande, 
col  prendere  Irofipo  presto  una  ceri' aria  di  sicurezza  che  ha  i  suoi 
pericoli:  e  quindi  io  ho  dovuto  venire  a  parlarvi  pel  primo:  dopo 
questo  mio  passo,  voi  terrete  con  lui  quel  linguaggio  che  più  vi  sarà 
a  grado:  io  avrò  direttamente  parlato  col  generale.  In  una  parola, 
noi  desideriamo  Chiaramonti  :  tuttavia  io  direi  forse  meglio,  se  di- 
cessi che  noi  lo  desideravamo,  perchè  io  sono  si  determinato  a  non 
restar  più  oltre  in  questa  incertezza,  che  unirei  ai  vostri  i  voti  di 
cui  possiamo  disporre,  se  voi  ci  additaste  un'altra  scelta;  io  m'espri- 
mo coi  sentimenti  dell'uomo  onesto,  da  vero  amico  della  Santa 
Sede.  La  guerra  pur  troppo  è  per  straziare  di  nuovo  l'Ilalia,  o  forse 
può  anche  essere  portala  nel  seno  della  Francia  .  Se  l'Auslria  s'inol- 
tra nella  Provenza ,  più  che  mai  non  ordinerà  di  certo  a  Napoli  di 
renderci  Roma  ;  e  se  l' Austria  è  respinta ,  mollo  meno  ci  lascerà 

(1)  Vocabolo  usato  nel  conclave.  Si  chiama  squadrone  volante  quella  fa- 
zione che  non  si  decide  per  uu  candidato  conosciuto,  o  eh'  è  pronta  a  passare 
da  un  campo  all' altro .  Questi  squadroni  hanno  grande  potere  al  principio  ed 
alla  fine  del  conclave.  I  cardinali  veneti  ricevevano  altre  volte  l'ordine  po- 
sitivo di  non  combattere  per  nessuna  fazione  ,  e  perciò  si  appellavano  la  base  , 
il  centro  degli  squadroni  volanti.  Così  imponeva  la  politica  di  san  Marco: 
quando  si  era  trovata  l'unanimità  de'  voti,  i  cardinali  veneti  dichiaravano  i 
loro  voti  per  l' eletto  da  lutto  il  Collegio  . 
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uscire  da  Venezia  ,  fuor  che  Thugut  non  abbia  un  gran  timore  ;  lo 
ripelo  ancora  ,  Vostra  Eminenza  non  ha  di  mira  i  sudditi  sostenuti 
in  Vienna,  nè  gii  Italiani  della  Lombardia:  ed  ecco  quelli  che  an- 
che noi  non  vogliamo  .  Un  capo ,  quale  voi  siete ,  ha  idee  deci- 
se.. .  —  Quanti  voti  avete  voi  ?  rispose  vivacemente  Maury .  —  Dopo 
esserci  rivolti  ad  ambedue  le  fazioni  ,  ne  abbiamo  diciannove.  —  No, 
rispose  lo  spiritoso  Francese,  voi  ne  avete  venticinque:  i  nostri  sei 
voti  son  vostri .  Dividiamoci ,  e  portiamoci  ad  annunziare  al  cardi- 
nale Chiaramonti  quanto  abbiamo  convenuto  »  . 

Poco  di  poi ,  il  cardinale  Maury  fe  chiamare  Consalvi ,  e  gli  si- 
gnificò fedelmente  quello  che  era  succeduto  fra  lui  ed  i  cinque  car- 
dinali,  di  cui  godeva  l'intima  assoluta  confidenza,  e  quello  che 
avea  detto  per  deciderli  ad  accettare  il  Chiaramonti  :  al  quale  pro- 
posito dichiarò  Giuseppe  Doria  essersi  mostrato  sommamente  impe- 
gnato a  premiare  le  virtù  del  vescovo  d' Imola .  Il  cardinale  Maury 
soggiunse:  «  Siete  poi  sicuro  che  Mattei  sia  vinto?  L'Austria  non 
approva  Bellisomi ,  perchè  spera  sempre  venga  eletto  il  Mattei .  La 
fazione  d' Antonelli ,  colla  sua  esclusiva  (1) ,  è  quella  che  meglio 
d'ogni  altra  ha  condotto  gli  affari.  Questa  fazione,  che  non  teme 
d'  essere  al  presente  contrariata  dalla  mia  povera  Francia  e  dalla 
Spagna  ,  può  tornare  in  campo  con  forze  novelle.  Ecco  degli  alleati  : 
la  noia,  il  freddo  de' primi  giorni  della  primavera,  l'aria  umida 
delle  lagune  che  ci  soffia  cattivi  consigli .  —  Noi  abbiamo  solo  ra- 
gionevolissime intenzioni,  noi  le  pubblicheremo  dall'alto  di  quel 
campanile,  1'  interruppe  Consalvi ,  additandogli  la  torre  di  s.  Marco. 
Non  perdiamo  tempo,  poiché  dobbiam  sempre  temere  che  il  cardi- 
nale Chiaramonti  non  pronunci,  a  nostro  mal  grado,  un  pubblico 
rifiuto.  È  oramai  tempo  di  operare.  Lo  slesso  Antonelli  attualmente 
è  per  noi .  Egli  mi  ha  proposto  di  andare  con  lutti  i  cardinali  a  ba- 
ciar la  mano  del  cardinale  d'Imola,  questa  sera,  13  marzo.  Cosi 
il  Papa  sarebbe  eletto  »  . 

Alla  domane,  ed  era  il  14  marzo  1800,  si  raccolsero  i  suffragi, 
come  si  pratica  due  volle  al  giorno .  Quello  squisito  e  religioso  sen- 
timento, che  0  presto  o  tardi  determina  i  porporati  a  ciò  eh' è  vero, 

(1)  Chiamasi  esclitsiva  la  sitiiazioDe  in  c\ii  un  capo  di  f.izionc  dispone  di 
un  numero  di  voti  bastevole  pei-  impedire  l'elezione:  per  esempio  nella  circo- 
slanza  attuale  di  tredici,  ed  iinc!ie  di  «oli  dodici  voli. 
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savio,  utile  e  necessario,  dovea  trionfare:  il  nome  del  candidalo 
era  da  tulli  riverito.  E  intanto  quell'amabile  cardinale,  queir  uom 
dolce,  affettuoso,  stava  là  innanzi  a' suoi  colleghi,  umile  in  tanta 
gloria,  sgomentato  dagli  onori  che  venivangli  offerti,  più  tremante 
di  colui  che  leme  di  perdere  il  frutto  di  una  viltà  ,  pronto  ancora  a 
sorridere  a  chiunque  gli  annunciasse,  che  il  Sacro  Collegio  accon- 
sente a  non  accettare  il  suo  sagrificio.  Gli  scrulinii ,  letti  in  me/.zo 
al  più  religioso  silenzio,  sono  unanimi,  meno  un  volo  (ed  è  quello 
del  Benedettino);  il  cardinale  Chiaramonti  è  eletto  Papa  (dopo  cento 
quattro  giorni  di  conclave,  non  essendo  stalo  bisestile  in  quell'anno 
il  mese  di  febbraio),  e  dichiara  di  assumere  il  nome  di  Pio  YH  , 
per  onorare  la  memoria  del  suo  benefattore  Pio  VI. 

Per  essere  veridico  ho  dovuto  riferire  alcune  minute  ciscoslanze 
appartenenti  alle  trattative  del  conclave  .  Dappertutto  ove  trovansi 
radunati  diversi  personaggi  per  una  elezione  di  qualunque  natura  , 
di  una  grande  o  di  una  secondaria  importanza,  gli  uomini  si  mo- 
strano tali ,  quali  sono,  e  non  bisogna  domandare  loro  che  sieno  ciò 
che  non  sono.  Si  giudicherebbero  assai  malamente  le  intenzioni  del- 
l'autore di  questa  storia,  se  si  credesse  che  non  sia  per  essere  grave 
e  severa;  era  necessario  non  tacere  alcune  particolarità  che  vi  hanno 
relazione.  Al  di  fuori,  vengono  assediali  i  cardinali  da  intrighi,  da 
sollecitazioni,  e  persino  da  minacce;  è  ben  giusto  che  si  difenda- 
no. Sono  essi  inoltre  soggetti  alle  umane  passioni:  ma  i  detrattori 
di  queste  nobili  raunanze  vi  porterebbero  forse  essi  uno  spirilo  più 
riflessivo,  e  più  onorevoli  intenzioni? 

Ora  però  diansi  lutti  pace  !  ciascuno  è  per  occupare  il  suo  po- 
sto colia  convenevole  dignità,  ma  senza  cessar  pure  di  commettere 
qualche  fallo.  Piacesse  a  Dio  che  in  mezzo  a  quelle  si  diverse  ope- 
razioni ,  di  cui  dobbiamo  occuparci ,  le  passioni  della  umana  fragi- 
lità, compresevi  quelle  dello  stesso  storico,  non  dovessero  ancora 
essere  manifestate  !  Ma  pur  troppo  assai  presto  giugneranno  le  oc- 
casioni di  rivelar  cose  dispiacevoli:  intanto,  per  dire  intera  la  ve- 
rità,  dovevasi  parlare  del  conclave  del  1800,  come  noi  ne  abbiamo 
parlato . 

Se  gli  uomini  che  volevano  il  bene  (  ed  i  cardinali  Chiaramonti 
e  Maury ,  come  pure  il  prelato  Consalvi,  non  volevano  che  il  bene 
della  religione),  se  gli  uomini  che  volevano  ciò  ch'era  savio  ed 
ulile  non  avessero  impiegalo  le  loro  virtù  ed  il  loro  ingegno  a  far 
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trionfare  la  buona  causa ,  essi  avrebbero  abbandonato  troppo  inde- 
gnamente l'arringo  a' poco  assennali,  che  facilmente  si  possono 
condurre  al  male.  La  destrezza  che  accompagna  le  buone  intenzioni 
è  sempre  onorevole,  ed  in  un  conclave  1' accorgimento  degli  Italiani 
vi  si  trova  espressamente  e  ben  a  proposito ,  per  impedire  i  trionfi 
ambiziosi  d'uno  straniero  qualunque  siasi  (a  suo  tempo,  e  parlando 
d'altre  nazioni,  io  non  risparmierò  di  più  i  Francesi  di  quello  ab- 
bia fatto  cogli  Italiani  ) .  Agli  Italiani ,  e  particolarmente  a  quelli 
della  penisola,  spetta  il  conservare  il  grande  deposilo.  E  sarà  sem- 
pre una  ventura  che  questi  Italiani  sieno  preferiti  per  l'alto  peso 
del  pontificato,  e  che  fra  questi  si  portino  specialmente  gli  occhi  su 
quelli  che  per  nessuna  mena  sconveniente  ,  per  nessuna  colpevole 
promessa  siansi  preventivamente  distaccati  dai  veri  interessi  della 
Santa  Sede ,  i  quali  sono  poi  quelli  dell'  universalità  del  cristiane- 
simo .  Quanto  del  resto  non  siamo  ingannati ,  credendo  assoluta- 
mente ,  come  spesso  si  fa  da  taluni ,  che  si  tragga  un  grande  pro- 
fitto da  una  grandissima  influenza  nel  conclave,  e  dall'onore  d'aver- 
vi diretta  la  scelta  I  Alcune  volte  succede ,  che  non  si  è  mai  tanto 
mal  servilo  quanto  dal  suo  protetto:  ed  il  cardinale  de  Bernis  di- 
ceva :  «  lo  non  farei  il  menomo  broglio  per  contribuire  alla  elezione 
d'  un  Papa  .  Nominale  quello  che  voi  credete  essere  il  nostro  mag- 
giore nemico.  Collocatelo  sul  seggio  di  san  Pietro.  Là,  quasi  sem- 
pre, purché  non  sia  debolissimo  e  vecchissimo,  egli  si  mostrerà  un 
uomo  di  buon  senso,  e  tutta  concepirà  l'altezza  della  sua  posizione: 
quindi  date  a  me,  a  me,  ministro  di  Francia,  date  uno  dei  mini- 
stri del  corpo  diplomatico  in  Roma,  quello  che  più  v'aggrada,  io 
non  ne  ho  bisogno  che  in  qualità  di  un  confidente:  lasciate  fare  al- 
lora a  noi  (lue;  questo  ministro  ed  io,  mediante  una  condotta  di  ri- 
serbo e  di  coraggio,  noi  ci  faremo  apprezzare  tanto,  anzi  molto 
più  di  quello  che  non  saprebbero  farsi  temere  quelli  che  avranno 
lutto  oltcnuto  alla  Cappella  senza  di  noi  ». 

Io  ho  vissuto  per  venti  e  più  anni  in  Roma  appartenendo  al 
corpo  diplomatico ,  c  sono  interamente  concorde  col  cardinale  de 
Bernis . 


CAPITOLO  VI. 


ÏDciclica  del  Papa  Pio  VII.  Suo  imbarco  per  portarsi  a  Roma.  Ingresso  in  Roma  il  s  luglio. 
Bolla  Posi  diuiurnas.  Legge  salutare  sulle  monete  di  bassa  lei?a. 

Monsignor  Consalvi  meritava  una  ricompensa:  e  questa  eragli 
dovuta  dallo  stesso  Sacro  Collegio.  Ottenne  quindi  la  promessa  di 
un  cappello  cardinalizio,  che  ricevette  in  appresso,  congiuntamente 
alla  carica  di  segretario  di  Stato,  la  quale  ne' suoi  diversi  doveri  si 
mette  in  relazione  con  lutti  i  Governi  stranieri ,  ed  impone  impor- 
tantissime cure,  che  risguardano  l'interna  amministrazione. 

Prima  di  ricevere  il  cappello  ebbe  Consalvi  il  solo  titolo  di  se- 
gretario di  Stato  interinale  (1)  . 

Noi  avremo  occasione  di  conoscere ,  nel  corso  di  questa  storia  , 
che  il  cardinale  Maury  non  è  stato  degnamente  ricompensalo. 

Nè  dobbiamo  meravigliarci  di  vedere  un  segretario  generale  del 
conclave  rappresentare  un  personaggio  di  tanta  importanza ,  che  si 
paó  quasi  dire  l'arbitro  tra  le  fazioni  apertamente  opposte.  Il  pre- 
lato Fanelli,  nel  1664  ,  egualmente  semplice  segretario  del  concla- 
ve, nel  quale  si  elesse  Innocenzo  X  (  Gio.  Ballista  Paraphili) ,  avea 
quasi  egli  solo  determinala  questa  elezione.  La  storia  di  quei  tempi 
non  accenna  ,  se  il  Papa  gli  abbia  fatta  conoscere  la  sua  gratitudine: 
si  sa  tuttavia  che  fece  cardinali  due  suoi  conclavisti  ,  perchè  lo  ave- 
vano servito  con  zelo  e  con  assiduità  . 

Intanto  la  Corte  di  V' ienna  un  po'  irritata  per  la  elezione  del 
Ghiaramonti ,  col  quale  non  avea  pensato  di  trattare,  avea  rifiutato 
di  lasciarlo  coronare  nella  chiesa  di  s.  Marco.  Il  21  marzo  Pio  VII 
fu  invece  coronato  nella  chiesa  di  san  Giorgio  dal  cardinale  Anto- 
nio Doria  ,  capo  dell'ordine  de' cardinali  diaconi,  e  fratello  del  car- 
dinale Giuseppe . 


(1)  Consalvi  oltenne  questa  carica  interinale  in  una  maniera  assai  scal- 
trita .  Egli  disse  a  Pio  VII  :  «  L'  Austria  non  ha  fatto  il  Papa  :  se  voi  vorre- 
ste passare  in  Venezia  alle  nomine  delle  diverse  grandi  cariche  dello  Stato  , 
essa  ne  dirigerebbe  la  scelta  .  Indugiate  particolarmente  quella  del  segretario 
di  Stato  .  Voi  ci  penserete  in  Roma  ,  ove  sarete  libero  d'  ogni  influenza  "  . 
Avendo  Pio  VII  accondisceso  a  questo  parere,  il  prelato  cominciò  ad  occupar 
ioterinalmcnte  la  carica  di  segretario  di  Stato,  che  tenne  poi  sempre. 
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Un  pontefice  della  tempra  di  Pio  VII  poteva  egli  non  darsi  im- 
medialamenie  alle  cure  più  grandi,  più  solenni  del  pontificalo?  Il 
15  maggio  1800  scrisse  una  Enciclica  a' cardinali  e  a  tutti  i  vescovi 
della  cristianità:  merita  d'essere  considerato  particolarmente  il  pas- 
so che  qui  si  riferisce  : 

«  Noi  sentiamo  una  profonda  tristezza  ed  un  vivo  dolore  pensando  a  quelli  de' nostri  di- 
letti fiali  che  abitano  la  Francia,  e  sagrificheremmo  la  nostra  vita  per  essi ,  se  la  nostra  morte 
operar  potesse  la  loro  salute  -  lina  circostanza  però  diminuisce  e  mitiga  l'amarezza  del  nostro 
dolore:  ed  è  la  forza  e  la  costanza  die  molti  di  voi  hanno  mostrale,  e  che  sono  state  imitate 
da  tante  persone  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  condizione.  11  loro  coraggio  a  non  mac- 
chiarsi d'  un  giuramento  illecito  e  colpevole,  per  continuare  ad  obbedire  ai  decreti  ed  alle 
sentenze  della  Santa  Sede  apostolica,  resterà  eternamente  scolpito  nella  nostra  memoria,  quanto 
la  crudeltà  rinnovellata  dei  tempi  antichi,  colla  quale  sono  stati  perseguitati  que"  fedeli  cri- 
stiani »  . 

Il  Pontefice  non  obbiiava  i  suoi  doveri ,  anche  prima  di  avere 
posto  il  piede  ne'  proprii  Stati .  Vociferavasi  in  allora  che  gli  Au- 
striaci volessero  impegnarlo  a  fermarsi  in  Venezia ,  ed  anche  a  fis- 
sare il  suo  soggiorno  in  Vienna  .  Che  che  ne  sia  ,  dopo  due  mesi 
l'Austria  non  s'oppose  alla  partenza  del  Pontefice.  L'esercito  di 
Buonaparte,  diventato  primo  Console,  era  sceso  in  Italia  per  tutte 
quelle  strade  ,  che  gli  eruditi  suppongono  essere  state  praticate  da 
Annibale,  ed  il  generale  francese  era  entrato  in  Milano  il  2  giu- 
gno. D'altra  parte  l'imperatore  di  Germania,  eh' è  stato  sempre 
un  principe  religioso,  e  retto  nelle  sue  azioni  ,  mostravasi  in  par- 
ticolare maniera  soddisfatto  dell'ultimo  risullamento  del  conclave. 
Il  Papa  s'imbarcò  il  6  giugno  sopra  una  fregala  austriaca,  e  sbarcò 
a  Pesaro,  donde  s'avviò  alla  volta  della  sua  metropoli  . 

Il  21  giugno  Pio  VII  fece  il  suo  ingresso  in  Ancona  al  rim- 
bombo de' cannoni .  I  vascelli  russi,  ch'erano  ancorati  nel  porlo, 
ordinarono  il  salulo  imperiale  ,  poiché  Paolo  I  aveva  espressamente 
raccomandalo ,  che  si  rendessero  al  Papa  lutti  gli  onori  che  sono 
dovuti  alla  sua  stessa  imperiale  persona. 

Seicento  Anconitani ,  che  a  vicenda  cambiavansi ,  tolsero  i  ca- 
valli dal  cocchio  del  Pontefice,  e  avendovi  attaccate  varie  corde  or- 
nale di  nastri  d'ogni  colore,  lo  trassero  sino  al  palazzo  del  cardi- 
nale Ranuzzi ,  che  aspettava  impazientemente  il  suo  Sovrano . 

Nel  giorno  seguente  il  Papa  celebrò  la  messa  all'altare  della 
Madonna  di  san  Ciriaco,  innanzi  all'immagine  della  Vergine,  e 
parli  quindi  per  Loreto.  In  questo  mentre  un  commissario  austriaco 
dichiarò  al  Pontefice  ,  che  S.  M.  I.  H.  A.  aveva  ricuperali  gli  Siali 
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del  Santo  Padre  per  resliluirglieli ,  e  die  sin  da  qnel  punto  poteva 
egli  treiiersi  al  possesso  degli  Stali  medesimi.  Ciò  non  ostante  gli 
Austriaci  continuarono  ad  occupare  le  tre  Legazioni .  Senza  perdere 
tempo  in  negoziati,  Pio  VII  volle  continuare  il  suo  viaggio  e  por- 
tarsi a  Roma . 

Questa  città,  da  mollo  tempo,  non  era  più  occupata  dai  Fran- 
cesi, nè  da' partigiani  della  repubblica  romana;  i  primi,  ridotti  ad 
un  piccolo  numero,  avevano  da  olio  mesi  ceduto  il  castello  Sant'An- 
gelo e  la  città,  in  forza  d'una  convenzione  tra  1' ambasciadore  Ber- 
lolio  ed  il  generale  Garnier  per  una  parte,  e  per  1'  altra  tra  i  luo- 
gotenenti del  cardinale  Fabrizio  Ruffo ,  il  quale  era  sostenuto  da 
pochi  squadroni  austriaci  ,  e  dugento  uomini  dell'infanteria  inglese. 

Il  signor  Bertolio  ,  nativo  d'Avignone,  che  per  molto  tempo 
aveva  esercitata  1'  avvocatura  in  Parigi ,  uomo  di  uno  spirito  conci- 
liatore,  avea  retto  il  paese  con  integrità  sino  al  punto  in  cui  la  di- 
chiarazione dello  stato  d'assedio  era  venuta  a  rendere  come  neces- 
sari gli  abusi  e  le  violenze  che  un  assedio  porta  con  sè  . 

I  Napoletani  si  erano  attribuita  la  gloria  di  questa  conquista  , 
e  gli  Inglesi  comandati  dal  commodoro  Trowbridge,  il  quale  aveva 
un  picciol  numero  di  soldati ,  e  che  non  poteva  inoltre  abbandonare 
i  suoi  vascelli  ,  dovettero  fidar  Roma  e  Io  Stalo  romano  ai  loro  al- 
leali ,  e  ad  un  corpo  russo  recentemente  fallo  venire  da  Napoli . 

I  Napoletani  ch'erano  di  guarnigione  in  Roma  vedevano  con 
dispiacere  l'arrivo  del  Papa:  tanto  è  vero  essere  diffìcile  il  sapere 
restituir  generosamente,  anche  a'proprii  amici,  i  possedimenti  che 
per  essi  unicamente  si  sono  riconquistati  ;  ma  quasi  tulio  l'.esercilo 
napoletano,  composto  in  parte  di  volontari  Calabresi ,  era  sialo  chia- 
mato all'armi  per  una  guerra  di  religione;  aveva  vinto  al  grido  di 
Viva  Maria,  ed  1  capi,  i  quali  operavano  a  nome  del  cavaliere 
Acton  ,  non  osarono  mostrare  pubblicamente  la  loro  impazienza.  Ed 
oltre  a  ciò  Pio  VII,  allenendosi  al  miglior  parlilo,  si  affrettava  d'av- 
viarsi verso  Roma  ,  ove  il  3  luglio  venne  ricevuto  con  quei  trasporti 
di  gioia  e  di  rispello  che  facilmente  si  potevano  prevedere  :  egli  tro- 
vò sulla  piazza  del  Popolo  ,  là  ove  erasi  un  giorno  offerta  una  corona 
a  Berlhier,  un  magnifico  arco  di  trionfo,  sotto  il  quale  passò  prima 
dì  entrare  nella  contrada  del  Corso  . 

Generalmente  parlando,  i  Napoletani,  senza  riguardo  alcuno, 
anche  pei  loro  partigiani ,  tiranneggiavano  quei  di  Roma  ,  e  loro 


facevano  soffrire  mille  dispiaceri.  In  questo  slato  di  cose  il  Papa  sem- 
brava mandato  dal  cielo  per  arrecare  la  pace,  e  mettere  un  termine 
alle  dissensioni  che  da  tanto  tempo  agitavano  Roma.  Il  cavaliere 
Aclon  fu  costretto  a  richiamare  i  Napoletani  :  pure  continuò  a  te- 
nere occupalo  Benevento  e  Ponte-Corvo,  provincie  della  Santa  Sede, 
ma  comprese  negli  Stali  di  Napoli. 

Una  delle  prime  operazioni  del  governo  di  Pio  VII  fu  la  pub- 
blicazione della  Bolla  Posi  diulurnas ,  destinata  a  riformare  molli 
abusi  ch'eransi  introdotti  nell'amministrazione.  Ma  diversi  articoli 
di  questa  Bolla  non  erano  ben  maturali  :  e  perciò ,  scorso  appena 
un  anno,  cominciò  quasi  a  cadere  in  dimenticanza.  Più  tardi  si  con- 
cepì un'operazione  finanziera  e  venne  posta  in  vigore  con  maggior 
buon  esito .  La  repubblica  aveva  veduto  scomparire  tutta  la  carta 
monetala  :  ma  era  rimasta  in  circolazione  una  grande  quantità  di 
monete  grossolane  dette  moneta  erosa ,  di  bassissima  lega  ,  e  con 
queste  si  pagava  al  pari,  dal  che  un  grande  discapilo  proveniva  ai 
poveri  :  sei  scudi  romani  in  questa  moneta  ne  valevano  tre  in  buon 
danaro.  Tulle  queste  vili  monete  vennero  ritirale  dal  commercio, 
mediante  il  sacrificio  d'  un  milione  e  mezzo  di  scudi ,  cui  rassegnossi 
il  governo.  Pio  VII  parlava  spesso  di  questa  felice  operazione,  ed 
aveva  tutto  il  diritto  a  gloriarsi  d' un  servigio  sì  grande  fenduto 
a'  suoi  sudditi . 

CAPITOLO  VII. 

Battaglia  di  Marengo.  11  primo  Console  annuncia  che  vuol  Iraltare  col  Papa.  Consalvi  crealo 
cardinale.  Monsignore  Spina  inviato  a  l'arigi.  11  signor  Cacault  a  Roma.  L'amore  di  que- 
lla vita  è  nominalo  suo  segretario  di  Legazione. 

Quello  che  il  cardinale  Consalvi  avea  previsto  e  quasi  annun- 
cialo, il  ritorno  de' Francesi  in  Italia,  non  avea  lardalo  a  verifi- 
carsi. 11  14  giugno  la  battaglia  di  Marengo  l'aveva  assoggettala 
quasi  tutta  alle  armi  di  Buonaparle  od  alla  sua  influenza  ,  e  cinque 
giorni  dopo  la  vittoria,  il  19,  poich'è  omai  provato  da  mille  os- 
servazioni che  i  grandi  ingegni  si  conoscono  a  vicenda  ,  lo  stesso 
Buonaparle  avea  dello  al  cardinale  Marliniana,  vescovo  di  Vercelli, 
ch'era  sua  intenzione  di  vivere  in  armonia  col  Papa,  ed  anche  di 
(ratlare  con  lui  per  il  ristabilimento  della  religione  in  Francia  .  Que- 
sta dichiarazione  di  Buonaparle  era  stala  sì  spontanea,  si  chiara, 
sì  precisa,  in  mezzo  alle  infinite  e  particolari  occupazioni  della  sua 


amministrazione  militare,  che  nel  medesimo  giorno  il  cardinale  Mar- 
tiniana  scrisse  al  primo  Console,  che  accanava  l'incarico  datogli  di 
far  palese  le  sue  così  rette  intenzioni  sugli  aCfari  della  Santa  Sede. 

Il  26  giugno  il  suddetlo  cardinale  fece  conoscerò  al  Papa  tale 
determinazione;  ed  il  giorno  10  luglio  (1)  il  Pa()a  gli  rispose  diret- 
tamente per  dichiarargli  che  non  poteva  ricevere  notizia  più  gradita 
di  quella  ch'era  conlenula  nella  sua  lettera  del  26  giugno  relativa- 
mente alle  buone  disposizioni  del  primo  Console  .  Consalvi  ,  più 
grande  ,  più  possente  che  mai  ,  dappoiché  aveva  tanto  bene  indovi- 
nale le  cose  ,  pregò  il  Pontefice  di  terminare  cosi  la  sua  lettera  : 

«  Voi  potete  dire  al  primo  Console,  che  noi  ci  presteremo  ben  volentieri  a  trattative, 
il  cui  sropo  è  cosi  rispettabile,  si  conveniente  al  nostro  ministero  apostolico,  e  91  ronforme 
ai  voti  del  nostro  cuore. 

«  Data  in  Roma  il  10  luslio  1800,  primo  del  nnslro  Pontificato- 


Perchè  poi  queste  trattative  fossero  proseguite  in  Roma  da  un 
membro  etTellivo  del  Sagro  Collegio  ,  Consalvi  ricevette  il  cappello 
cardinalizio  nel  giorno  10  agosto  . 

Monsignore  Spina,  arcivescovo  di  Corinto,  quello  stesso  che 
aveva  accompagnalo  Pio  VI  prigioniero  in  Francia  ,  e  che  gli  aveva 
chiusi  gli  occhi  in  Valenza  ,  fu  accreditato  ministro  pontificio  in  Pa- 
rigi.  Un  Breve  in  data  del  13  settembre  annunziò  a  lutti  i  vescovi 
francesi  le  speranze  del  Papa:  si  propose  un  Concordalo,  e  nel  mar- 
zo 1801  il  primo  Console  inviò  a  Roma  come  ministro  plenipotenzia- 
rio, ma  senza  lettere  credenziali,  il  signor  Cacanti  (2),  suo  collega 
in  Tolenlino  ,  più  che  mai  allora  riconosciuto  qual  valente  diploma- 
lieo.  Vi  giunse  l'otto  aprile:  nello  stesso  giorno  vide  il  cardinale 
Consalvi,  e  nel  di  susseguente  venne  presentato  al  Santo  Padre. 

(1)  Il  Papa  avrebbe  potuto  rispondere  prima  d'  entrare  ìn  Roma  :  ma  Con- 
salvi gli  fece  osservare  eli'  era  meglio  scrivere  da  Roma  per  togliere  ogni  dub- 
bio sull'arrivo  del  Papa  nella  sua  capitale. 

(2)  Il  primo  Console  amava  assaissimo  il  signor  Cacault  :  lo  tratta  va  sem- 
pre con  bontà  nelle  pubblielie  udienze.  Nel  giorno  in  cui  Bonaparte  riceveva 
le  congratulazioni  per  essersi  sottratto  alla  congiura  del  24  dicembre  ISOO 
(3  nevoso),  avea  detto  a  Cacault:  •  Ebbene,  ecco  una  cospirazione  alla  ro- 
mana! "  Quindi  si  era  trattenuto  col  medesimo  a  parlare  della  congiura  con- 
tro Cesare . 
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II  signor  Cacaull  godeva  d'  una  grande  riputazione  in  Napoli  , 
essendovi  sialo  sesretario  d'ambasciala  sollo  il  signor  barone  di 
Talleyrand  ;  in  Firenze,  ove  avea  meritala  la  stima  del  gran-duca 
di  Toscana  ;  ed  in  Roma  ,  che  tante  volte  aveva  ammirale  le  sue 
virlù  ,  il  suo  disinteresse,  la  severa  sua  probità  (l)  e  la  nobile  sua 
franchezza  .  II  primo  Console  ,  che  gli  era  alTezionato,  e  di  cui  egli 
aveva  qualche  volta  moderato  1'  impeto  non  volle  inviare  il  signor 
Alquier ,  regicida  e  membro  della  convenzione,  eh' erasli  stalo  al- 
l'uopo proposto,  ed  avea  scello  Cacaull.  Per  tal  modo  dall'una  e 
dall'altra  parte  aspettavasi  il  migliore  riuscimenlo  possibile  di  que- 
sta missione  . 

Il  signor  Cacaull,  nell'accomialarsi  dal  primo  Console,  gli  aveva 
domandato  come  doveasi  trattare  il  Papa.  «  Trattatelo,  gli  rispose 
il  guerriero,  come  se  avesse  a  sua  disposizione  duecentomila  uo- 
mini »  .  Vedrassi  in  appresso  il  parlilo  che  seppe  trarre  il  signor 
Cacaull  da  questo  molto  semplice,  brusco,  eminentemente  caratteristi- 
co di  un  soldato  che  valutava  tutte  le  influenze  in  moneta  militare; 

(1)  Mentre  il  signor  Cacaiilt  trovavasi  in  Roma  incaricato  di  raccogliere 
le  contribuzioui  volute  dall' armistizio,  alloggiava  in  un  modesto  albergo  sulla 
piazza  di  Spagua  :  in  una  camera  aveva  fatto  disporre  lunglie  tavole  ,  sulle 
(]tvali  si  deponeva  ogni  giorno  l'ammontare  di  queste  contribuzioni.  Egli  solo 
per  alcuni  giorni  tcunc  in  deposita  questi  immensi  tesori,  die  sommavano  a 
più  milioni,  in  valori  d'ogni  specie:  e  si  pregiò  allora  altamente  l'ordine  col 
quale  consegnò  tante  riccliezze  a'commissari  incaricati  di  portarle  a  Milano. 
Le  sue  sollecitudini  fecero  sì ,  clic  nulla  affatto  venisse  dissipato  d'un  deposito 
sì  prezioso  .  I  Romani  gemeano  sotto  il  peso  di  tanti  aggravj  ,  ma  nessuno  po- 
teva rifmlarsi  dal  render  giustizia  alla  probità  dell'agente  incaricato  di  rac- 
coglierli. Egli  particolarmente  avea  messa  ogni  cura  per  esprimere  i  suoi  co- 
mandi con  dolcezza ,  sebbene  il  suo  carattere  brettone  lo  portasse  soventi  volte 
all'asprezza.  Una  tale  condotta  era  bastata  per  cattivare  a  Cacault  la  stima 
di  Buonaparte  e  la  considerazione  de'  Romani  ,  i  quali  almeno  non  venivano 
insultati  mentre  erano  spogliali.  Il  commissario  llaller  scriveva  al  signor  Ca- 
cault il  I."  aprile  -1797  ;  «  Cittadino  ministro,  i  bisogni  immensi  ed  ognora 
rinascenti  dell'esercito  ci  obbligano  ad  essere  un  /'o'  corsari,  e  noi  non  possiamo 
perder  troppo  tempo  nelle  discussioni  »  .  Il  signor  Cacault  gli  rispondeva  : 
•  Cittadino  commissario,  v'  lia  un  trattato:  non  vi  sono  più  ostilità.  Il  trat- 
tato sarà  eseguito  senza  la  menoma  pirateria  •  . 
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così ,  agli  occhi  suoi ,  il  Papa  avea  presso  a  poco  la  potenza  che  a 
quei  tempi  davasi  alla  Prussia.  Il  primo  Console  aggiunse:  «  Voi 
vi  ricorderete  che  nel  mese  di  ottobre  del  1796  io  vi  scriveva  che 
ambiva  la  gloria  d'essere  il  salvatore  della  Saula  Sede,  piuttosto  che 
il  suo  distruttore  ,  e  che  noi  avevamo  arabidue  ,  a  questo  riguardo  , 
principi!  conformi  »  . 

Io  non  conosceva  il  signor  Cacault .  Quando  seppi  che  partiva 
per  Roma  (1) ,  io  mi  presentai  a  lui  e  gli  chiesi  la  grazia  di  accom- 
pagnarlo come  segretario  di  legazione  ,  e  gli  dissi ,  che  essendo  stalo 
precedentemente  destinalo  per  Malta  ,  non  aveva  potuto  recarmi  co- 
là; che  mi  era  lungamente  trattenuto  in  Roma,  cillà  che  per  ciò 
ben  conosceva  ;  e  che  gli  offriva  i  miei  servigi .  Io  fui  vivamente 
commosso  dalle  ingenue  e  cortesi  maniere  colle  quali  il  ministro 
m' accolse  ,  senza  conoscermi  ;  quindi  dopo  una  conversazione  di 
esperimento ,  a  quello  che  pare  ,  e  che  durò  ben  due  ore ,  egli  mi 
disse.  «  Io  non  vi  conosco;  ma  gli  uomini  sanno  a  vicenda  apprez- 
zarsi. Quanto  a  me,  tutti  conoscono  il  mio  naturale:  io  sono  al- 
quanto vivace,  mi  contengo  qualche  volta,  ma  ciò  mi  costa  assai;  io 
quindi  ho  alcuni  difetti  :  voi  pure  avrete  i  vostri  .  Trovansi  in  voi 
certe  attrattive  che  mancano  a  me ,  ed  io  sono  troppo  vecchio  per 
procurarmele  :  voi  raddolcirete  la  mia  ruvidezza  ,  ed  io  v'  inslruirò 
negli  inlimi  accorgimenti  del  nostro  ministero.  Ricevete  la  mia  pa- 
rola d'onore  che  domani  vi  domanderò  per  mio  segretario  d'amba- 
sciata ».  Alla  domane  veniva  proposto  al  generale  d'inviare  a  Roma 
un  segretario  protetto  dalle  potenze  che  in  allora  dominavano  :  ma 
il  primo  Console  scrisse  il  mio  nome  invece  di  quello  che  gli  era 
stato  presentato  (2) . 


(1)  Molte  circostanze  mi  faranno  ora  discendere  qualche  volta  ,  anche  a 
mio  mal  grado,  allo  stile  piii  famigliare  delle  Memorie,  polche  debbo  ricor- 
dare fatti  unpo'comuni,  ma  importanti,  che  dovendosi  narrare  rigorosamente 
come  sono  avvenuti,  non  possono  sempre  essere  accompagnati  da  tutta  quella 
gravità  che  troverassi  nei  complesso  di  questa  storia. 

(2)  Non  so  come  abbia  potuto  essersi  renduto  pubblico  quello  che  credeva 
di  sapere  io  solo  .  Tornando  a  casa  mia  trovai  al  primo  pianerottolo  della  mia 
scala  l'arcivescovo  di  Corinto,  che  veniva  per  offrirmi  i  suoi  servigi  in  Roma  . 
Allora  provai  un  movimento  di  gioia  ben  naturale. 


CAPITOLO  Vili. 


Il  signor  Cacault  riceve  l'ordine  di  abbandonare  Roma,  se  non  si  sottoscrive  il  concordato 
in  tre  giorni.  Egli  portasi  a  Firenze.  Partenza  del  cardinale  Consalvi  per  Parigi.  Il  se- 
gretario di  legazione  resta  in  Roma. 

Sulle  prime  gli  affari  pubblici  camminavano  con  qualche  cele- 
rilà ,  nè  inlanlo  venivano  trascurali  gli  interessi  di  molli  privali . 
Il  signor  Cacaull  pensava  parlicolarmenle  a  favorire  il  celebre  En- 
nio Visconti ,  rifuggito  in  Francia  ,  il  quale  aveva  lasciala  la  sua 
famiglia  in  Roma  .  Si  liquidò  quella  parie  delle  sue  rendile  che  po- 
teva essere  trasportala  a  Parigi  :  il  governo  pontificio  preslossi  ad 
agevolare  questa  operazione  ;  e  la  Francia  polè  ben  presto  vantarsi 
di  annoverare  tra  i  suoi  figli  uno  dei  più  distinti  del  secolo,  nato 
fuori  della  Francia ,  ma  sommamente  onorato  nel  paese  che  aveva 
scelto  per  sua  seconda  patria . 

Portandosi  la  principale  attenzione  sugli  affari  che  concernevano 
alla  religione,  il  signor  Cacault  li  vide  con  dolore  impacciati  da  al- 
cune dispute  teologiche,  da  cui  qualche  gabinetto  straniero  cercò 
trarre  profitto  per  seminare  discordia  fra  le  due  Corti,  sapendosi  che 
la  Francia  mostrava  una  slima  particolare  per  Sua  Santità .  Parea 
che  questi  gabinetti  fossero  per  trionfare,  e  per  qualche  tempo  an- 
che il  primo  Console  ,  col  suo  esitare,  sembrava  quasi  aiutare  i  loro 
disegni  ;  quando  a  un  tratto  il  gabinetto  di  Parigi ,  guerriero  piut- 
tosto che  negoziatore ,  temendo  ,  diceva  egli ,  di  lasciarsi  trascinare 
a  lunghe  dispule  di  dogmi ,  moslrossi  impaziente ,  e  nei  termini  più 
rigorosi  ordinò  al  signor  Cacault  d'  abbandonare  Roma ,  e  di  riti- 
rarsi a  Firenze  presso  il  generale  in  capo  Murai,  se  prima  di  Ire 
giorni  non  venisse  sottoscritto  il  Concordalo  conchiuso  in  Parigi,  ed 
i  cui  articoli  si  discutevano  fra  le  due  Corti  sulla  base  delle  con- 
venzioni stipulale  Ira  il  signor  Cacault  ed  il  governo  della  Santa 
Sede , 

Il  valente  ministro  tosto  riconobbe  l' inconseguenza  di  questi  or- 
dini ;  fattomi  chiamare,  e  dopo  avermi  comunicata  la  lettera  che  li 
conteneva ,  mi  disse  (1)  : 

(I)  Questo  discorso,  fatto  all'improvviso  dal  signor  Cacault ,  venne  da  me 
steso  in  uno  scritto,  è  già  molto  tempo;  egli  l'ila  due  volte  letto,  ed  lia  ri- 
conosciuto i  suoi  concetti. 
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«  Bisogna  certamente  obbedire  al  proprio  governo  ;  ma  è  pur 
necessario  che  il  governo  abbia  un  capo ,  il  quale  ben  comprenda  i 
negoziati ,  e  ministri  che  saviamente  lo  consiglino ,  e  che  lutti  siano 
concordi .  Bisogna  che  il  governo  abbia  una  volontà  ,  un  disegno  de- 
terminato, uno  scopo .  Bisogna  che  egli  sappia  precisamente  ciò  che 
vuole  ,  e  tutto  ciò  non  è  così  facile  a  verificarsi  in  un  nuovo  governo. 
Sì  veramente,  che  io  sono  il  padrone  in  questo  atTare,  io  che  debbo 
stare  sotto  gli  ordini  degli  altri  !  Se  noi  dobbiamo  essere  in  Roma  , 
come  gli  altri  sono  in  Parigi ,  ne  nascerà  un  doppio  caos.  Dopo  quello 
che  io  ho  fatto  per  voi ,  dopo  le  prove  di  affezione  che  voi  mi  avete 
date,  io  non  avrò  per  voi  nulla  di  riservalo.  È  cosa  indubitabile, 
che  il  capo  dello  Sialo  vuole  un  Concordato  ;  ciò  egli  voleva  da  gran 
tempo  :  prima  del  trattato  di  Tolentino  dichiaravasi  egli  stesso  il 
migliore  amico  di  Roma.  Allora  per  fare  che  si  prestasse  credenza  a 
questa  proposizione  insolila  ,  era  sialo  necessario  solamente  di  co- 
minciare a  dire  ad  un  cardinale  arcivescovo  di  Ferrara,  ad  uno 
de' più  grandi  principi  dell'Italia,  che  si  potrebbe  farlo  archibugiare  . 
Dunque  il  primo  Console  vuole  un  Concordato:  appunto  a  quest'uopo 
egli  mi  ha  invialo  a  Roma  ,  e  mi  ha  dato  in  aiuto  voi ,  quella  per- 
sona che  io  desiderava  .  Il  primo  Console  è  ben  persuaso  eh'  io  pure 
desidero,  ch'io  pure  voglio  un  Concordato:  ma  forse  i  suoi  ministri 
non  lo  vogliono;  i  suoi  ministri  gli  stanno  a  fianco,  e  il  carattere 
che  più  facilmente  si  esacerba  e  s' inganna  è  quello  di  un  uom  di 
guerra  che  non  è  ancora  mollo  innanzi  in  politica  ,  e  che  alla  fin 
fine  si  riduce  sempre  al  comando  ed  alla  spada  .  .  .  Ebbene  ,  io  pure 
opererò  alla  sua  foggia  ....  io  vi  do  due  ore  per  riflettere  intorno  a 
ciò  ;  Matte»  non  voleva  che  un  quarto  d'  ora  per  prepararsi  alle  gen- 
tilezze del  generale  .  Se  noi  ci  ritirassimo  scioccamente,  come  ordina 
il  dispaccio,  la  Francia  sarebbe  minacciata  per  qualche  tempo  d'una 
specie  d' irreligiosismo  ,  parola  tanto  barbara  quanto  la  cosa  eh'  espri- 
me, d'un  catlolicismo  bastardo,  o  di  quella  dottrina  dirò  cosi  me- 
ticcia ,  che  consiglia  di  sottoporsi  ad  un  Patriarca  :  e  allora  ,  chi  sa? 
i  probabili  destini  del  primo  Console  forse  non  si  compirebbero  mai . 

«  Nè  io,  nè  voi  siamo  cattivi  cristiani.  Io  ho  ben  osservalo  come 
voi  vi  conduceste  sin  qui  ;  quanto  a  me  ,  io  sono  un  rivoluzionario 
corretto;  ed  ecco,  come  dopo  le  guerre  civili ,  gli  uomini  di  partili 
differenti  vengono  spesso  a  trovarsi  l' uno  a  fianco  dell'  altro  ,  disar- 
mati ed  amici  I 


«  Io  amo  Buonaparte ,  amo  il  generale  ;  e  questo  sovraccarico 
del  nome  di  primo  Console  è  per  me  cosa  al  lutto  ridicola  ;  lo  prese 
in  prestanza  da  Roma  ,  senza  esservi  stalo  mai .  Per  riguardo  a  me, 
egli  sarà  sempre  il  generale  d'Italia.  Io  vedo  i  destini  dell'uomo 
terribile,  quasi  assolutamente  più  nelle  mie  mani,  che  nelle  sue. 
Egli  diventa  una  specie  di  Enrico  Vili:  egli  or  ama,  or  ferisce  la 
Santa  Sede.  Ma  quante  sorgenti  di  gloria  non  possono  inaridirsi  per 
lui ,  se  sostiene  falsamente  il  carattere  di  Enrico  Vili  !  La  misura  è 
ricolma  ,  e  le  nazioni  forse  non  permetteranno  più  a'  loro  padroni  di 
disporre  di  esse  in  fatto  di  religione.  Dall'altra  parte,  col  Concor- 
dato ,  noi  possiamo  operare  prodigi  ;  prodigi  particolarmente  per  lui , 
e  se  non  è  saggio  abbastanza,  resteranno  a  prò  della  Francia.  As- 
sicuratevi, 0  signore,  che  alte  imprese  tentate  nell'istante  in  cui 
cadono  in  acconcio  ,  e  che  possono  riuscire  a  buon  fine ,  tutto  ben 
ponderato,  ed  a  qualunque  peregrino  ingegno  si  debbano,  formano 
sempre  una  ricca  dote  per  un  paese  .  Quando  ad  un  paese  sorgiun- 
gono  alcune  difficoltà,  sa  esso  colla  sua  storia  rintuzzare  molte  in- 
solenze. La  Francia,  piena  com'è  di  difetti,  ha  bisogno  di  essere 
al  possesso  di  molla  grandezza  .  II  generale  mette  in  pericolo  il  lutto 
con  questo  colpo  di  pistola,  tiralo  in  tempo  di  pace,  per  piacere 
a' suoi  generali  che  ama,  e  le  cui  facezie  di  campo  teme,  perchè 
egli  slesso  per  molto  tempo  si  è  in  esse  esercitato .  Buonaparle  di- 
strugge cosi  queir  operazione  che  pur  desidera;  gilta  seme  corrotto. 
Che  sarebbe  mai  un  Concordalo  religioso ,  la  più  solenne  impresa  di 
cui  possano  occuparsi  gli  uomini ,  che  sarebbe  un  Concordato  rèli- 
gioso  solloscrillo  in  tre  giorni?  Io  qui  vedo  le  dodici  ore  che  il  co- 
mandante in  capo  concedeva  ad  una  fortezza  assediala ,  priva  della 
speranza  d'ogni  soccorso. 

«  Voi  sapete  che  sebbene  io  moltissimo  l'ami,  dopo  le  scene 
di  Tolentino  e  di  Livorno  ,  dopo  gli  spavcnii  di  Manfredini ,  e  lo 
minacce  di  morte  al  Mallei ,  e  tanti  allri  trasporti,  io  lo  chiamo 
quel  caro  generale,  io  lo  chiamo  con  sommessa  voce  la  piccola  liijre , 
per  ben  caratterizzare  la  sua  statura  ,  la  sua  tcnacilà  ,  la  sua  agilità  , 
il  suo  coraggio,  la  rapidità  de' suoi  movimenti ,  i  suoi  slanci ,  e  tutto 
ciò  che  vi  ha  in  lui  che  si  può  prendere  in  buon  aspello,  quando  si 
tratta  di  tali  cose.  Se  io  fossi  accusalo  per  questo  mie  espressioni,  po- 
trei rispondere  che  alla  scuola  militare,  ov'era  un  tempo  professore  , 
ho  imparato  che  tigre,  in  Persiano,  vuol  dire  freccia:  domandatelo 


((^  lì 
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a' noslri  dolli  che  hanno  visitalo  l'Egiltol  Ebbene!  la  picciola  tigre 
ha  ora  commesso  un  errore  :  questo  errore  può  essere  riparalo  :  ma 

10  ho  bisogno  d'essere  da  lutti  aiutalo.  Credete  voi  che  un  acco- 
modamento religioso  convenga  alla  Francia  ?  credete  voi  che  la 
Francia  senta  una  tendenza  ad  abbracciarlo  con  ardore?  credete  voi 
che  sia  un  servire  al  primo  Console  l'aiutarlo,  perchè  possa  com- 
piere un  volere  eh' è,  ne  sono  certo,  concorde  ai  moti  del  suo  cuore? 
Quando  per  far  riuscire  un  disegno  riconosciuto  utile  e  generoso  voi 
vi  sarete  deciso  a  disprezzare  i  meschini  interessi  della  vita,  venite 
a  ritrovarmi ,  io  vi  dirò  quello  che  medito  .  Aspettate  ....  Ritenete  , 
che  se  voi  mi  aiutate ,  voi  ne  soffrirete  forse  ,  o  presto  o  lardi  :  pro- 
babilmente avverrà  che  ne  soffriremo  ambidue  ;  poiché  è  troppo  pe- 
ricoloso il  voler  correggere  quelli  che  governano  »  . 

Io  risposi  al  ministro  che  vi  sono  alcuni  partiti ,  cui  l'uomo  im- 
raantinenli  s'appiglia;  e  gli  dichiarai  che  aveva  un  vivissimo  desi- 
derio di  veder  conchiuso  un  Concordato  ,  e  che  in  tutto  io  avrei  te- 
nuto dietro  a'  suoi  passi .  Egli  m' interruppe  :  «  No  ,  no;  non  si  tratta 
di  seguirmi  ;  bisogna  restare  ,  a  mal  grado  dell'ordine  avuto  di  rom- 
pere le  trattative  .  Ascollalemi  :  io  non  voglio  domandare  un  Concor- 
dato sottoscritto  in  tre  giorni  :  e  nello  stesso  tempo  voglio  obbedire 
al  resto  del  dispaccio  :  io  parto  da  Roma  ;  mi  ritiro  a  Firenze ,  spe- 
disco Consalvi  a  Parigi,  ed  ordino  a  voi  di  restare  in  Roma,  per 
tenere  appiccato  un  filo  delle  nostre  relazioni  colia  Santa  Sede.  Io 
vi  prevengo  di  nuovo ,  che  fermandovi  a  Roma  sulla  mia  sola  pa- 
rola ,  voi  forse  vi  esponete  a  irreparabili  danni  :  ma  questo  è  l'unico 
spedienle  per  impedire  l'intervento  militare  :  ed  a  proposito  di  questi 
militari  interventi,  ho  veduto  efTetli  terribili  in  questa  stessa  Roma, 
in  cui  vi  parlo  »  . 

Abbracciai  vivamente  il  ministro  che  ben  mi  aveva  conosciuto. 
Egli  andò  immediatamente  a  trovare  il  cardinale  Consalvi ,  gli  lesse 

11  formidabile  dispaccio  ,  senza  toglierne  una  parola ,  non  tacendogli 
neppure  ciò  che  v'  era  scritto  de'  preti  turbolenti  e  colpevoli ,  e  quindi 
gli  disse:  «  Quivi  sono  alcune  male  intelligenze:  il  primo  Console 
non  vi  conosce  ,  molto  meno  conosce  il  vostro  ingegno  ,  la  vostra  de- 
strezza ,  i  vostri  impegni ,  le  vostre  seducenti  maniere ,  il  vostro 
desiderio  d' imporre  termine  agli  aflfari  :  andate  a  Parigi .  —  Quando? 
—  Domani:  voi  gli  andrete  a  grado,  senza  dubbio,  voi  vela  inten- 
derete benissimo  con  lui  :  egli  vedrà  quanto  vaglia  un  cardinale , 
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uomo  di  spirilo,  e  farete  voi  due  il  Concordato  insieme.  Se  voi  non 
andaste  a  Parisi,  io  sarei  obbligato  d'interrompere  ogni  relazione 
con  voi ,  e  in  Francia  vi  sono  ministri  che  hanno  consigliato  il  Di- 
rettorio a  confinare  Pio  VI  nella  Giijana  :  vi  sono  consiglieri  di  stalo 
che  declamano  contro  voi  ;  generali  dileggiatori  che  alzano  le  spalle. 
Se  io  tronco  le  trattative  con  voi,  Murai,  altro  Berthier,  si  dirigerà 
verso  Roma,  ed  una  volta  che  fosse  qui ,  avreste  a  trattare  con  esso 
lui  meno  vantaggiosamente  di  quello  che  possiate  trattar  oggidì;  il 
suo  arrivo  risveglierebbe  i  vostri  repubblicani .  Questi  hanno  male 
amministrato,  ma  non  amministrano  più,  e  sempre  si  grida  contro 
quelli  che  comandano.  Componiamo  d'accordo  una  disposizione  di 
cose  che  riuscirà  soddisfacente ,  e  che  potrà  chiamare  alla  ragione 
anche  Parigi . 

«  Io  che  ho  l'ordine  d' interrompere  le  mie  relazioni  con  Roma, 
obbedirò  nella  seguente  maniera:  passerò  a  Firenze;  ivi  saprò  mo- 
derare Murai ,  che  arde  di  venire  al  conquisto  e  d'  occupare  uno  Stato 
nuovo .  La  sorella  del  primo  Console ,  sposa  di  Murai ,  è  con  lui . 
Essa  è  curiosa ,  e  dice  che  Roma  e  le  sue  meraviglie  non  si  sono 
mai  abbastanza  vedute.  Voi  intanto  andrete  a  Parigi,  e  per  conser- 
vare una  qualche  rappresentanza  ,  io  lascerò  in  Roma  il  mio  segre- 
tario di  legazione.  Cosi  nulla  sarà  dislrullo .  Ve  lo  ripeto,  voi  farete 
il  Concordalo  collo  slesso  primo  Console,  gliene  detterete  anco  una 
parte,  e  otterrete  assai  più  da  lui  che  da  me,  legalo  qual  sono  da 
tanli  ostacoli .  Se  nulla  di  lutto  ciò  riesce ,  io  sono  perduto  ,  e  colla 
mia  caduta  avrei  con  me  perduto  ogni  speranza  d'avanzamento  a! 
mio  segretario.  Ma  noi  qui  parliamo  a  sacrificio  (allo.  Una  parola 
ancora.  Io  non  voglio,  in  un  paese  in  cui  tanto  si  ciarla,  lasciarvi 
il  peso,  la  responsabilità  di  quest'azione.  Se  quello  che  oggi  a  me 
sembra  grande  ,  domani  per  avventura  diventa  una  colpa ,  è  necessa- 
rio che  io  veda  il  Papa  ,  e  che  tutto  sopra  me  stesso  prenda  a  rischio 
ed  a  periglio.  Per  poco  tempo  io  annoierò  il  Pontefice;  devo  cam- 
biare soltanto  alcune  frasi  con  lui  [)er  mettere  in  pratica  le  istruzioni 
anteriormente  ricevute  dal  primo  Console  »  . 

Il  cardinale  ,  ch'era  personaggio  di  un'alta  immaginazione,  col- 
pito dallo  splendore  e  dal  mistero  di  queste  parole  ,  s'  appiglia  al  con- 
siglio di  Cacaull ,  si  presenta  al  Papa  ,  lo  prepara  a  questo  passo  ed 
al  dolore  di  separarsi  dal  suo  amico  ,  più  di  quello  che  gli  domandi 
una  [lermissione  di  partire.  II  signor  Cacaull  ottiene  udienza  da  Sua 
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Santità,  che  lo  aspettava,  e  che  dopo  averlo  fatto  sedere  assai  vicino  , 
cosi  gli  dice  :  «  Voi  siete ,  o  signore ,  una  persona  che  noi  amiamo 
con  una  grande  tenerezza  .  11  consiglio  che  voi  stesso  ci  date  di  non 
sottoscrivere  un  Concordato  in  Ire  giorni ,  è  un  atto  stupendo  nella 
vostra  posizione.  Ma  Consalvi  a  Parigi,  Roma  abbandonata,  e  noi 
rimasti  soli  in  questo  deserto!  !  —  Beatissimo  Padre  ,  cosi  il  ministro, 
io  impegno  la  mia  parola  di  cristiano  e  d'  uomo  di  onore  ,  che  il  dato 
consiglio  è  tutta  cosa  mia,  che  nessuno  me  l'ha  suggerito,  che  il 
mio  governo  nulla  sa  di  tutto  ciò  che  io  credo  dover  qui  proporre 
pel  reciproco  vantaggio  dei  due  governi ,  e  forse  più  a  favore  del 
vostro  che  del  mio  .  Il  primo  Console  vi  onora  :  egli  un  giorno  mi 
disse  :  Trallafe  il  Papa  come  se  avesse  duecentomila  uomini .  Egli  in 
voi  riconosce  una  grande  potenza  .  Pare  che  oggidì  egli  si  vegga 
circondato  da  un  esercito  maggiore  del  doppio ,  poiché  non  parla  più 
parole  d'eguaglianza.  Ma  s'egli  si  crede  a  voi  superiore,  una  nobile 
confidenza  che  in  lui  riponiate ,  potrà  rendervelo  ancora  eguale.  Pri- 
vatevi di  Consalvi  per  alcuni  mesi  :  egli  tornerà  a  voi  molto  più  va- 
lente di  quello  che  già  sia.  —  Voi  ridete,  rispose  il  Papa,  con  quei 
soldati  che  ci  attribuite .  Ebbene  ,  noi  li  accettiamo ,  solo  per  resti- 
luirveli .  E  poi,  se  dobbiam  dire  il  vero,  i  soldati  di  Gesù  Cristo 
sono  in  gran  numero.  —  Beatissimo  Padre,  è  necessario  che  Consalvi 
parla  immediatamente  e  rechi  al  Console  la  vostra  risposta  ;  egli  trat- 
terà in  Parigi  queste  faccende  con  quel  potere  che  voi  dal  canto  vo- 
stro gli  darete,  lo  conto  cinquantanove  anni,  ed  ho  veduto  il  corso 
di  molti  aflari,  sin  dal  momento  in  cui  furono  raccolti  gli  Stati  di 
Brettagna  ,  Slati  che  di  certo  riuscirono  difficilissimi  a  ben  condursi . 
Nulla  m' è  sfuggito  delle  miserie  de' vostri  popoli  d'Italia.  A  fine  di 
perdermi  presso  que' di  Parigi  ,  i  miei  nemici  mi  chiamavano  l'amico 
dei  re:  io  non  vi  posso  quindi  essere  sospetto.  Qualche  cosa  di  più 
forte,  senza  dubbio,  della  fredda  ragione,  un  istinto,  uno  di  quegli 
istinti  de' bruti ,  oso  dir  quasi,  che  non  gli  ingannano  mai,  mi  con- 
siglia ,  m' incalza  ;  e  già  parmi  vedere  il  mio  Console  onorando  ,  fred- 
do ,  soddisfatto,  sostenuto  fra  mezzo  ai  suoi  consiglieri  che  cercano 
di  deviarlo.  E  poi  quale  sconcio I  Voi  eravate  accusato  :  ed  in  certa 
quale  maniera  comparile  voi  slesso.  Che  cosa  è?  Che  si  disse?  Si 
vuole  un  Concordato  religioso:  ebbene,  noi  vi  preveniamo,  noi  ve 
Io  portiamo  ;  eccovelo  »  . 
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II  Pontefice ,  profondamente  commosso ,  versava  copiose  lagri- 
me . —  «  Vero  amico,  gli  disse,  noi  vi  amiamo,  come  amala  ab- 
biamo la  nostra  madre;  ora  noi  ci  ritiriamo  nel  nostro  Oratorio  per 
chiedere  al  Signore  ,  se  il  viaggio  può  essere  felice ,  se  un  buon  esilo 
verrà  a  sollevare  le  nostre  pene,  togliendoci  a  quell'abisso  di  dolori 
che  ci  sta  innanzi  »  . 

Consalvi  ottiene  dal  Papa  il  permesso  di  partire .  Scrive  alcune 
lettere;  quindi,  insieme  con  Cacault ,  si  chiude  in  un  calesse  di 
posta,  e  prende  la  via  di  Firenze.  Il  mio  ministro  mi  aveva  racco- 
mandato di  non  iscrivere  a  Parigi ,  di  scrivere  solo  a  lui  in  Toscana . 
Le  ultime  parole  dettemi,  un  istante  prima  di  partire,  nel  cortile 
del  suo  albergo ,  erano  slate  queste  :  «  Non  oltrepassate  la  linea  che 
io  vi  ho  segnala.  Voi  siete  in  Roma  un  ministro  di  mia  creazione, 
niente  e  molto.  Tocca  a  me  il  ragguagliare  Parigi.  Scrivetemi  fre- 
quenlemenle.  Ah!  .  .  .  permettetemi  che  vi  aggiunga  anche  questa 
raccomandazione  :  voi  vedrete  spesso  il  Papa  ,  e  gli  parlerete  come 
io  slesso  gli  parlo  ;  aspetterete  ,  per  lo  più ,  che  parli  esso  pel  primo  : 
in  questo  modo  dice  sempre  di  più,  poiché  nel  rispondere  ha  sempre 
paura  di  raorlificare:  principalmente  non  lasciate  che  venga  dominato 
da  nessun  pensiero  di  scoraggiamento ,  combattete  contro  la  sua  mo- 
destia ,  contro  le  accuse ,  contro  le  menzogne  che  circolassero  per 
Roma  :  domani  si  solleverà  una  grande  procella .  Sostenete  la  sen- 
sibilità del  Pontefice:  a  qualunque  costo  non  lasciategli  nessuna  di- 
sgustosa presunzione  .  Prudenza  con  Napoli,  ove  sempre  v'ha  del  nero  . 
Tutta  la  faccenda  sta  nelle  Tuileries  ed  in  Firenze  » . 

CAPITOLO  IX. 

Lettera  imprudente  del  cardinale  Consalvi  al  cavaliere  Acton.  Il  signor  Cacault  scusa 
il  cardinale  appresso  il  primo  Console,  che  l'a'.ìcoglie  con  benevolenza. 

Il  cardinale  s'avviò  rapidamente  verso  Parigi,  a  mal  grado  di 
una  tormenta ,  per  la  quale  si  voleva  trattenerlo  sul  Monte  Cenisi©. 
Ma  sgraziatamente  egli  aveva  distrullo  relTetto  di  questa  bella  azione 
si  decisiva  (gli  uomini  più  accorti  commettono  spesso  falli  impreve- 
duli  ) .  Egli  aveva  scritto  al  signor  cavaliere  Acton  a  Napoli  una  let- 
tera concepita  in  questi  termini  . 

«  Il  bene  della  religione  vuole  una  vittima.  Io  parto  per  recar- 
mi presso  il  primo  Console;  m'avvio  al  martirio,  la  volontà  di  Dio 
sia  falla  .  .  .  »  . 


Valeva  pur  la  pena  di  perdere  un  islanle  si  prezioso  nel  ver- 
gare un  vigliello  cosi  confidenziale  !  Il  primo  Console  non  voleva 
allora  villiraa  alcuna  :  il  cardinale  da  nessuno  era  sialo  chiamalo  a 
Parigi,  egli  lo  sapeva.  Il  primo  Console  si  era  rendulo  immorlale 
per  le  sue  gesla  in  Ilalia  e  nell'Egillo:  di  recente  avea  guadagnalo 
la  ballaglia  di  Marengo .  Il  suo  spirilo  non  era  pervenuto  che  a  quel 
grado  di  ambizione  e  di  orgoglio  che  facevano  nascere  naluralmenle 
que'  prosperi  successi  ,  lontani  ancora  dal  toccare  all'  altezza  delio 
splendore  delle  giornale  d'  Auslerlilz  ,  d' Iena  e  di  Wagram  .  Noi 
non  dobbiamo  permettere  che  ora  si  accusi  il  primo  Console  :  più 
innanzi  probabilmente  parleremo  con  diverso  linguaggio  dell' inipe- 
radore  alTascinalo  dalle  adulazioni  dell'Europa. 

Consalvi  avea  dunque  commesso  un  grande  fallo ,  e  quale  con- 
fidente sceglieva  !  Il  signor  Aclon  riceve  la  lettera ,  e  qualche  tempo 
dopo  si  decide  a  comunicarla  ,  in  originale ,  al  signor  Alquier,  am- 
basciadore  di  Francia  in  Napoli,  l'antico  membro  della  Convenzio- 
ne, il  quale  avea  veduto  con  gelosia  che  il  primo  Console,  per  la 
bella  missione  di  Roma,  avesse  preferito  il  signor  Cacault.  Alquier 
spedisce  incontanente  un  corriere  a  Parigi ,  e  vi  trasmette  una  co- 
pia della  lettera  di  Sua  Eminenza ,  e  presenta  così  necessariamente 
sotto  uno  sfavorevole  aspetto  la  condotta  del  suo  collega  ,  che  sup- 
pone, con  una  certa  apparenza  di  ragione,  o  ingannato  e  schernito 
dal  cardinale,  o  capace  d'aver  dipinto  Buonaparte  con  odiosi  colori. 

Ma  nello  slesso  tempo  Alquier  consegna  a  questo  corriere  una 
lettera  per  Murai  eh'  era  in  Firenze  ,  presso  il  quale  pretende  di 
scoprir  meglio  ancora  ciò  ch'egli  chiama  l'errore  del  signor  Ca- 
cault . 

Il  corriere  medesimo  mi  recava  una  lettera  del  signor  Alquier, 
nella  quale  si  rallegrava  con  me  della  prova  di  confidenza  che  il 
governo  francese  mi  concedeva  accreditandomi  in  Roma  come  inca- 
ricato d'affari.  Egli  credeva  che  il  ministro  delle  relazioni  estere 
mi  avesse  ordinato  di  fermarmi  in  Roma  .  Questa  lettera  era  zeppa 
di  elogi  esagerali ,  che  certamente  non  meritava  una  persona  della 
mia  età  :  ciò  non  ostante  io  ebbi  il  torto  di  dire  imprudentemente  a 
me  stesso:  «  Or  vedo  che  a  Napoli  non  v'ha  poi  tanto  nero  »  ;  ed 
ebbi  la  debolezza,  che  tornò  vantaggiosa  ,  di  mandare  la  lettera  me- 
desima al  signor  Cacault ,  a  cui  non  teneva  celala  nessuna  delle  mie 
azioni  ,  neppure  la  mia  vanità  . 
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]|  generale  Murât  slimava  ed  amava  il  signor  Cacault,  il  quale, 
fuori  degli  affari  della  sua  missione,  sapeva  essere  quasi  un  cice- 
rone italiano  fino ,  spiritoso ,  e  la  cui  conversazione  era  piena  di  ar- 
guzie,  di  gaiezza  e  d'uno  spirilo  spontaneo  e  piacevole.  La  signora 
Murai,  particolarmente,  non  poteva  far  senza  del  ministro,  che  ella 
chiamava  suo  padre,  e  che  ricolmava  di  gentilezze. 

Murat,  pieno  di  stupore,  legge  e  rilegge  la  lettera  di  Alquier, 
e  crede  suo  dovere  di  mostrare  al  signor  Cacault  il  documento  che 
r  accusa . 

Il  poscritto  di  quella  lettera  compiva  1'  opera  dell'iniquo  attacco 
tentato  contro  il  capo  della  legazione  in  Roma.  L' ambasciadore  vi 
parlava  male  di  me,  e  mi  dipingeva  come  un  uomo  troppo  leggero, 
troppo  dissipalo ,  come  uno  stordito  che  poco  si  curava  di  far  no- 
tare le  soperchierie  della  Corte  romana .  «  Ah  ,  questa  è  una  turpe 
indegnità  1  »  gridò  il  signor  Cacault ,  e  mise  nelle  mani  di  Murat  la 
lettera  piena  di  elogi ,  piena  di  lusinghiere  frasi  che  il  mio  accusa- 
tore mi  aveva  diretta  collo  stesso  corriere  apportatore  dell'  accusa  . 
«  Bene,  riprese  generosamente  Murat,  anche  questo  scriverò  al  primo 
Console,  poiché  senza  dubbio  lo  slesso  colpo  si  sarà  tentato  a  Parigi  ». 

Quindi  il  signor  Cacaull  si  ritira  in  un  angolo  del  gabinetto  del 
generale ,  e  valendosi  dello  stesso  corriere ,  trasmette  una  spiega- 
zione chiara  e  precisa  del  fallo  relalivamenle  al  cardinale  Consalvi, 
inviando  al  primo  Console  un  dispaccio,  che  sarà  sempre  tenuto 
come  un  capo  lavoro  di  sagacità ,  di  forza  e  di  savia  politica .  Il  mi- 
nistro comincia  a  stabilire  questa  base  ,  che  se  Parigi  vede  arrivare 
un  cardinale,  questa  venuta  è  lulla  opera  sua,  è  opera  del  ministro 
di  Francia  in  Roma ,  il  quale  crede  essere  cosa  utile ,  onesta  e  sag- 
gia il  volere  un  Concordato.  Se  in  questo  procedere  v'ha  sciocchez- 
za, è  sciocchezza  di  Cacault:  egli  la  vuole,  la  reclama,  è  questo  il 
suo  caro  pensiero,  è  il  midollo  delle  sue  ossa. 

Egli  non  nega  però  il  fallo  del  cardinale  :  anzi  ne  esagera  un 
po' a  lungo  l'importanza;  e  quindi  descrive  il  carattere  del  cardi- 
nale ,  il  quale  ,  da  prelato ,  non  ha  corso  giammai  altri  pericoli , 
che  non  sospetta  probabilmente  altro  orizzonte  straniero ,  se  non 
quello  di  Venezia,  che  conosce  Roma  inlimamcnle,  e  pochissimo  sa 
del  resto  se  qualche  cosa  ancora  v'ha  oltre  Roma  •  Dice  persino  , 
che  ad  ogni  istante  temeva  di  essere  rovesciato  dal  cocchio,  pcrchò 
vi  erano  altaccali  focosi  cavalli  di  posta  . 
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Il  signor  Cacault  rappresenta  in  appresso  il  Consalvi  come  un 
gentil  monsignore  un  po'guastato  dagli  encomii,  dagli  omaggi  de'suoi 
inferiori ,  che  apparentemente  non  ha  fatto  che  scrivere  lettere  con- 
fidenziali ,  senza  sapere  che  bisogna  sempre  essere  pronti  a  rispon- 
dere della  veracità  de' sentimenti  che  si  sono  commessi  ad  uno  scritto 
innanzi  a  chicchessia,  e  che  tulio  quello  che,  nel  caso  attuale,  ve- 
ste il  sembiante  di  confidenza ,  acquista  alla  prima  pubblicazione  il 
valore  d'una  dichiarazione  officiale.  Nulla  di  più  assurdo  di  quel 
preteso  martirio.  Un  qualche  famigliare,  uno  sciocco,  un  eiemosi- 
niero  parassito  avrà  ciò  inventato  nel  vedere  il  cardinale  ad  allestire 
il  suo  fardello,  ed  il  cardinale  non  sapendo  che  dire  ad  Acton  ,  a 
queir Acton  che  cordialmente  detesta,  l'avrà  ripetuta  quella  bella 
invenzione  per  esprimere  in  poche  linee  alcun  che  di  commovente, 
e  poter  in  seguito  pensare  ad  altra  cosa  . 

Il  signor  Cacault  soggiugne  che  il  cardinale  per  questo  tratto 
di  Acton  deve  necessariamente  diventare  avverso  a  Napoli  (circo- 
stanza di  som^mo  vantaggio  per  la  politica  francese).  Questo  nego- 
ziatore sventurato  non  comparirà  che  tremando  innanzi  al  vincitore 
dell'Italia,  le  cui  doti  generose  in  quella  lettera  non  volle  ricono- 
scere, e  fra  queste,  bisogna  pur  convenirne,  molte  magnanimo 
previdenze  . 

In  appresso  prova  il  ministro  che  non  fuvvi  mai  altro  momento 
più  favorevole  di  questo  per  trattare  con  un  tale  uomo  ,  posto  in 
siffatta  situazione.  La  lettera  terminava  colle  seguenti  parole: 

•  Ricordatevi,  gran  generale,  che  la  Santa  Sede  non  terrà  mai  sincera  comunicazione 
con  Acton,  principale  esploratore  in  Italia  de' primi  gabinetti  dell'Europa;  qiiell' Acton,  che 
compensa  appo  loro  la  mediocrità  della  sua  imp'orlan/.a  colla  moltiplicità  e  colla  servilità  delle 
sue  comunicazioni.  Ecco  i  due  vicini  discordi  a  morte.  I  loro  affari  porteranno  l'impronta 
di  questa  discordia.  Dopo  tutto  ciò,  ve  ne  scongiuro,  nelle  trattative  attenetevi  ad  un  co- 
minciamenlo  di  freddezza;  quando  si  deve  trattare  cogli  Italiani,  bisogna  consolare;  io  sono 
sempre  slato  di  jjuesto  avviso,  bisogna  sostenere  la  loro  sensibilità,  impedire,  cioè,  che  ca- 
dano sotto  il  peso  delle  impressioni  che  la  loro  fibra  delicata  riceve  si  facilmente .  Non  umi- 
liate di  troppo  il  cardinale:  abbiate  in  considerazione  il  partito  che  un  personaggio  cosi  de- 
stro, com'è  Ccnsalvi,  a  mal  grado  delle  sue  prime  paure,  dalle  quali  l'animo  suo  sarà  già 
rinvenuto,  saprebbe  trarre  da!  suo  proprio  fallo:  non  obbligatelo  a  battere  il  cammino  del- 
l'astuzia: accogliete  le  sue  virtù  colle  vostre:  voi  siete  grandi  ambidue,  ciascuno  di  voi  alla 
sua  maniera,  e  solamente  sotto  diverse  proporzioni:  voi  dovete  conoscere  e  non  conoscere 
insieme  il  tenore  della  lettera  di  Acton,  ed  allora  compirete  voi  stesso  la  pia  impresa. 

1  Alla  fin  fine,  poiché  voi  il  volete,  bisogna  che  termini  di  dirvi  ciò  che  avea  divisalo 
di  non  manifestare.  Supponete  che  un  Maltei  avesse  scritto  quel  viglietto,  chi  gliene  potrebbe 
sapere  il  mal  grado?  Il  nostro  Consalvi  pensa  forse  avere  anch' egli  le  sue  ragioni  di  temer 
tanto.  Egli  era  Monsignore  sulle  armi,  quando  venne  ucciso  Duphol,  e  si  reputa  essere  il 
soldato  che  ha  colpito  il  generale.  1  patriolli  glielo  avevano  dello  tanle  volte,  per  atterrirlo. 
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ch'egli  Io  crede,  come  crede  ai  quattro  A'angeli.  Perciì),  sino  dal  tempo  di  Berthier,  i  pa- 
triottì  cercarono  Consalvi  per  condurlo  in  Roma  seduto  sopra  un  asino  :  il  prelato  si  nascose 
ed  evitò  l'affronto.  Voi  conoscete,  al  par  di  me,  le  piìi  minute  circostanze  di  questo  de- 
plorabile avvenimento.  Nessuno  in  Roma  diede  l'ordine  a' soldati  di  far  fuoco,  ns  di  ucci- 
dere chicchessia:  il  generale  è  stato  imprudente  ;  in  una  parola,  è  stato  colpevole.  Vi  era  in 
Roma,  come  dappertutto,  un  diritto  delle  genti.  11  soldato  uccisore  ha  detto  che  collo  spa- 
rare sopra  un  uomo,  il  cui  cappello  bordalo  d'oro  era  sormontato  da  alti  pennacchi,  aveva 
creduto  di  abbassare  il  coraggio  di  quello  che  gli  si  faceva  incontro,  e  potersi  salvare.  Tiilte 
queste  particolarità  mi  sono  state  confermate  in  Roma,  e  le  ho  apprese  da  que' Romani  stessi 
che  noi  chiamiamo  pairiotli.  Consalvi  inoltre  ha  fatto  allora,  nella  sua  qualità  di  Monsignnre 
sulle  armi ,  una  visita  al  generale  Provera,  che  il  Papa  aveva  chiamato  per  sostituirlo  a  Colli. 
E  non  v'immaginate  la  disgrazia  d'aver  fatto  visita  ad  un  generale  da  voi  compiutamente 
due  volte  battuto?  Il  prelato  non  sa,  che  quando  voi  battete  i  vostri  nemici,  gli  stimate  an- 
cora ....  Io  vi  scrivo  questa  lettera  nel  gabinetto  di  vostro  cognato,  e  se  qui  tornerà  prima 
di  chiuderla,  gliela  leggerò.  Non  occorre  ch'io  dica  al  primo  Console  il  motivo  per  cui  ho 
creduto  cosa  indispensabile  il  mandare  questa  informazione  a  lui  solo.  Io  non  fui  mai  si  pro- 
lisso, come  ora,  né  mai  tanto  ho  avuto  bisogno  d'una  protezione  e  d'una  ami-izia  pari  a 
quelle  che  il  generale  Buonaparle  mi  dimostrò  in  Tolentino  nelle  sue  conndenzo,  ed  in  Roma 
in  quelle  lettere,  nelle  quali  voleva  pure  apprezzare  il  mio  zelo.  Aggradite  le  mie  buone  in- 
tenzioni, e  non  dubitate  giammai  della  mia  devozione  ». 

Il  primo  Console  approva  quello  che  il  signor  Cacault  gli  con- 
sigliava,  riceve  freddamente  Consalvi,  non  si  mostra  jiiolto  irritalo , 
malcontento  di  sapere  che  si  aveva  paura  di  lui;  poco  a  poco  lascia 
conghietlurare  la  disposizione  di  scendere  a  maniere  più  benevoli , 
getta  del  ridicolo  sulla  sciocca  politica  di  Aclon  ,  il  quale  vuol  Iral- 
tenere  impetuosi  torrenti  con  ragnatele  e  con  ciarle  ;  dopo  qualche  tem- 
po comincia  a  trattare  il  cardinale  con  amicizia,  poi  con  confidenza; 
gli  domanda  scaltramente  perchè  egli  risponde  per  un  altro  a  ciò 
che  ad  un  altro  si  è  dello  scherzando;  s'informa  se  in  Italia  non 
venga  risguardalo  il  primo  Console  come  un  mostro  che  manijia  i 
preti;  lo  confonde  con  uno  di  quegli  estemporanei  motti,  nei  quali 
Buonaparle  si  è  sempre  distinto  per  eccellenza  ;  gli  comunica  dap- 
prima alcuni  disegni  sul  Concordalo ,  disegni  ardili ,  quasi  da  pro- 
testante,  per  lo  meno  da  giansenista:  li  modifica;  cade  finalmente 
egli  slesso,  come  piii  volle  ha  dello  dappoi,  sotto  l' incanto  de' gra- 
ziosi modi  della  sirena  di  Roma  ,  e  termina  col  compilare  quella 
convenzione  che  si  chiama  tuttora  il  Concordato  del  1801. 


CAPITOLO  X. 

Esame  del  Concordato  di  Leone  X  e  di  Fiancesxi  1. 

Noi  dobbiamo  citare  i  propri  termini  di  questo  imporlanlo  (ralla- 
Io  :  ma  conviene  dapprima,  poiché  molle  volte  occorrerà  di  parlare 
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del  Concordalo  di  Francesco  I,  l'esporre  quali  fossero  le  stipula- 
zioni di  queir  antico  Irallato ,  che  fu,  sino  al  1790,  la  norma  delle 
convenzioni  delia  Santa  Sede  coi  monarchi  francesi. 

Ne' primi  anni  delia  dinastia  de' Capeti  le  elezioni  de' vescovi , 
per  essere  canoniche,  dovevano  essere  falle  dal  clero  e  dal  popolo. 
Il  metropolitano  ed  i  vescovi  della  provincia  ecclesiastica  mettevano 
il  suggello  a  questa  scella  ,  aderendovi  e  consecrando  il  novello  elet- 
to. Egli  è  indubitato,  che  il  concilio  di  Reiras,  tenutosi  nel  1049  , 
aveva  ordinato  che  le  elezioni  sarebbero  attribuite  al  solo  clero . 
Quanto  al  popolo,  cui  si  disse  ch'era  stala  conceduta  la  medesima 
attribuzione,  credo  non  essere  cosa  inutile  di  dar  qui  una  chiara 
spiegazione:  egli  è  vero,  ch'eravi  l'uso  di  consultare  il  popolo  sulle 
persone  che  volevansi  proporre  per  le  elezioni  :  ma  il  consentimento 
del  popolo  non  fu  mai  necessario  per  la  canonicità  della  elezione: 
evitavasi  soltanto  di  scegliere  vescovi  che  dispiacer  potessero  alla 
universalità  dei  fedeli . 

11  tempo,  cui  non  si  può  impedire  d'operar  qualche  cosa,  in- 
troduce sempre  modificazioni  nelle  azioni  degli  uomini  .  Verso  il 
121S ,  i  capitoli  avevano  privato  de' loro  diritti  il  clero  ed  il  popolo 
di  quella  specie  d'  acclamazione  ,  con  cui  accompagnava  il  voto  del 
clero:  e  nel  medesimo  tempo  i  Capitoli  dichiaravano  ch'essi  avreb- 
bero continuato  ad  esercitare  i  diritti  del  clero,  per  evitare  le  fre- 
quenti dissensioni  delle  elezioni,  i  brogli,  le  conlese,  la  ditlìcoltà 
di  raccogliere  sopra  una  medesima  persona  i  suffragi  di  tanti  si- 
gnori,  e  di  tante  comunità  divise  fra  loro  di  mire  e  di  interessi. 
I  Capitoli  però,  prima  di  passare  alle  elezioni,  ne  domandavano  il 
permesso  al  re  . 

Nel  1438  ,  all'  assemblea  di  Bourges  ,  si  adottò  il  celebre  rego- 
lamento appellato  la  Prammalica  Sanzione .  Si  decise ,  a  mal  grado 
de' reclami  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  veneziano,  che  i  ve- 
scovi e  le  altre  cariche  prelatizie  sarebbero  conferite  secondo  1'  uso 
antico,  senza  che  i  capitoli  potessero  attribuirsi  il  diritto  delle  ele- 
zioni .  Finché  visse  Carlo  VII  ,  questo  regolamento  si  osservò  come 
una  legge  dello  Slato;  Luigi  XI  non  se  ne  mostrò  gran  partigiano; 
i  Parlamenti  e  1'  Università  lo  sostenevano  con  ardore . 

Il  Concordalo  di  Leone  X  e  di  Francesco  I  abolì  la  Pramma- 
lica .  Si  convenne  di  rinunciare  a  quella  maniera  elettiva  in  tutte 
le  chiese  melropolilane  o  cattedrali  del  regno .  La  Prammatica  era 
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siala  un'opera  che  mancava  di  regolarilà  e  di  buon  dirillo,  poiché 
per  nulla  riconoscer  si  voleva  l'inlervenlo  del  concilio  e  del  Papa. 
Fu  adunque  allora  slaluilo  che  il  re  nominerel)be ,  e  il  Papa  insli- 
luirebbe  i  vescovi.  La  lolla  che  il  clero,  i  parlamenti  e  le  univer- 
silà  sostennero  per  respingere  il  Concordato  del  1313  fu  violenta 
piuttosto  che  felice:  durò  sino  al  principio  del  regno  di  Carlo  IX. 

Noi  abbiamo  soli' occhio  questo  Concordalo  in  lingua  francese 
di  quel  tempo  (  ed  è  lo  stesso  esemplare  che  apparteneva  a  Luigi 
XIV).  Questo  esemplare  non  corrisponde  all'intuito  alla  traduzione 
pubblicala  da  Beaucé  in  Parigi  l'anno  1817,  che  il  libraio  chiama 
a  Iorio  la  prima  traduzione .  Il  manoscrilto  porla  in  testa  le  lettere 
patenti  del  re  Francesco  in  data  del  13  maggio  1317. 

Il  re  Francesco  I  annuncia  che  Luigi  XII  era  stalo  invitalo  a 
far  conoscere  le  ragioni  per  le  quali  si  era  opposto  all'  abolizione 
della  Prammatica;  (  V.  Doc.  XX)  . 

Il  re  dice  in  appresso  ch'egli  ha  pensato  a  riscattare  colla  mi- 
nore e  più  leggiera  perdita  i  più  grandi  danni  :  epperciò  egli  si  mise 
d'accordo  col  Papa  Leone  X,  nel  1513,  e  pubblicò  la  Bolla  ema- 
nala dal  Pontefice  il  19  dicembre  1316,  nella  quale  è  acchiusa  un'al- 
tra Bolla  del  17  del  precedente  settembre  . 

Nell'esordio  della  seconda  Bolla  (quella  del  dicembre)  il  Papa 
conferma  la  prima  (del  settembre),  (  F.  Doc,  XXL). 

Dopo  questo  proemio ,  il  quale  spiega  nobilmente  lo  slato  delle 
cose,  il  Pontefice  annunzia  ch'egli  s'accinge  ad  estirpare  tulle  le 
spine  che  nuocono  alla  della  unione:  ed  abolisce  la  Prammatica  San- 
zione ,  alla  quale  il  re  Francesco  volle  rinunziare  con  franco  e  pronto 
coraggio  . 

Più  sotto  il  Papa  dichiara  aver  potuto  sapere  per  mezzo  della 
frequenza  delle  assoluzioni  e  delle  riabilitazioni  domandale  ed  otte- 
nute,  che  varii  4  prima  delle  elezioni,  hanno  fatto  giuramento  di 
scegliere  il  più  idoneo  ,  e  volontariamente  si  sono  rcnduli  spergiuri . 
Attribuisce  in  seguito  al  redi  Francia,  che  allora  sarà,  il  diritto  di 
nominare  un  gran  maestro  o  licenziato  in  teologia  ,  ovvero  dottore  o 
licenziato  in  ambo  i  diritti  ,  od  in  uno  dei  due  ,  purché  sia  promosso 
in  una  famosa  università,  dopo  rigoroso  esame,  dell' olà  di  ventisene 
anni  per  lo  meno,  e  in  tutte  le  altre  cose  idoneo.  Se  il  re  nominasse 
una  persona  non  cosi  qualificala,  il  Pontefice  potrà  rifiularla  .  Nel 
qual  caso  ,  entro  lo  spazio  di  Ire  mesi  ,  dal  giorno  del  rifiuto ,  il  re 
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deve  passare  all'  elezione  di  un  allro  personaggio  :  e  se  questo  non 
convenisse  ancora  ,  il  Papa  ed  i  suoi  successori  procederanno  alla 
elezione . 

Questo  articolo  era  uno  di  quelli  che  a  buon  diritto  promove- 
vano la  maggiore  opposizione,  poiché  potea  dar  luogo  da  una  parte 
e  dall'altra  a  lunghe  recriminazioni,  e  per  cui,  definitivamente, 
come  si  diceva  da  alcuni  ,  una  fazione  nemica  della  Corte  di  Roma , 
ostinandosi  a  ricusare  tutti  i  proposti ,  e  fingendo  di  non  riconoscerli 
idonei ,  potea  finire  col  pretendere  di  lutti  nominarli  essa  .  Ma  perchè 
ciò  avvenisse ,  si  richiedeva  il  concorso  di  tempi  assai  tristi ,  di  molli 
uomini  cattivi ,  bisognava  ritenere  la  Santa  Sede  minacciosa  ed  in- 
giusta ,  e  la  Francia  vile,  debole,  o  di  mala  fede:  tali  condizioni  o 
non  potevano  essere,  o  non  avrebbero  potuto  durare  a  lungo. 

In  appresso  si  trova  una  clausola  sui  mandali ,  ove  Leone  X  si 
esprime  in  questi  termini  :  «  Noi  statuiamo  ed  ordiniamo  che  ogni 
Papa  possa  una  volta  solamente,  durante  il  tempo  del  suo  pontificato, 
pubblicare  lettere  in  forma  di  mandati,  eie.  »  .  Questo  articolo  è  stalo 
evidentemente  sollecitalo  dagli  ambasciadori  del  re  :  ma  un  Papa  può 
legare  in  un  modo  si  assoluto  i  suoi  successori  in  ciò  che  non  è  dogma  ? 

Il  Pontefice  dispone  poi  che  «  chiunque  non  essendo  violento  de- 
tentore,  ma  avente  titolo  coloralo,  avrà  per  tre  anni  posseduta  una 
prelatura  od  una  dignità ,  ne  sarà  pacilico  possessore  » .  Questa  clau- 
sola era  eccellente . 

Un  articolo  sui  concubinari  pubblici  è  dettato  con  una  energia 
e  inoltre  con  una  decenza  tale  d'espressioni,  rara  specialmente  a 
que'  tempi,  che  merita  una  particolare  considerazione.  {V.  Doc.  XXII) 

Il  Papa  permette  inoltre  di  non  evitare  gli  scomunicali ,  ed  or- 
dina che  nessuno  sarà  obbligalo  ad  astenersi  dalla  comunicazione  ,  e 
dall'*amministrare  o  ricevere  i  sagramenli .  Finalmente  comanda  di 
non  passare  a  fulminar  inlerdelti  per  cose  leggieri  (1).  Le  interdizioni 
moltiplicavansi  allora  ad  ogni  islanle . 

Qui  finisce  la  Bolla  del  17  settembre.  Quella  del  19  dicembre 
riprende  e  presenta  una  grande  quantità  di  clausole  ordinarie:  alla 

(1)  Si  farà  osservare  più  iaaanzi,  che  anche  nelle  piìi  terribili  condizioni 
la  Santa  Sede  non  dimenlicò,  per  quanto  ha  potuto,  questi  principii  stabiliti 
dall'alta  saviezza  del  Papa  Leone  X. 
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fine  si  dà  la  continuazione  delle  lettere  patenti  del  re ,  del  13  mag- 
gio 1317,  che  sono  slate  lette  nel  parlamento  il  22  dello  slesso  mese, 
sull'ordinanza  e  comando  del  re,  già  molle  volle  iterate,  nella  per- 
sona del  signore  di  La  Trémouille ,  primo  cianiberlano  per  questo 
oggetto  specialmente  invialo  a  Parigi . 

In  ciò  consiste  ,  con  altri  documenti  tuttavia  relativi  a  certe  pro- 
lungazioni ,  ad  alcune  meno  importanti  decisioni  ed  al  pagamento  dei 
diritti ,  in  cui  si  potevano  senza  dubbio  trovare  meritevoli  di  censura 
alcune  disposizioni  slate  corrette  dappoi ,  il  Concordalo  conchiuso  tra 
Leone  X  e  Francesco  I.  Tanta  corruzione  eravi  allora  nell'  Universi- 
tà, senza  parlare  della  condotta  de' concubinari  (depravazione  a  quei 
tempi  comunissima  ) ,  che  spesso  persone  al  tutto  immeritevoli  ve- 
nivano promosse  alle  dignità  ecclesiastiche:  ed  era  in  allora  a  tulli 
ben  nolo  che  si  guadagnava  danaro  nel  nominare  i  vescovi .  I  par- 
lamenti ,  dominati  sempre  dal  timore  delle  oppressioni  qualche  volta 
leniate  dalla  Corte  di  Roma  ,  vedevano  con  dispiacere  questi  cam- 
biamenti ;  inoltre  i  diritti  da  pagarsi  per  le  istituzioni  sembravano 
troppo  considerevoli .  Il  sacrificio  di  una  annata  di  rendila  per  ogni 
vescovado  vacante,  tassa  che  volevasi  stabilire,  era  esorbitante. 

Tutto  si  biasimava,  in  grazia  d'alcuni  abusi,  in  un  trattato,  il 
quale  offriva  slipulazioni  morali  e  veracemente  cristiane.  Le  dltlìcollà 
finalmente  poco  a  poco  s'appianarono,  e  ciò  era  dovuto  alla  pazienza 
dei  re  e  de' loro  ministri .  Sulle  basi  di  questo  Concordalo,  tulli  gli 
affari  erano  ben  regolati  colla  Corte  di  Koma  ,  la  quale  insensibil- 
mente avea  di  mollo  scemale  le  lasse ,  quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione del  1789. 

Il  nuovo  ordine  di  cose  introdottosi  in  Francia  avea  rovesciala 
ogni  barriera.  Tulli  sanno  con  ((ual  furore  sieno  stati  perseguitati  i 
sacerdoti,  falli  prigioni,  trucidati.  Le  vicende  della  religione  "vole- 
vano ancora  che  il  Pontefice  slesso  ,  strappalo  dalla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro,  fosse  trascinato  in  Francia,  e  vi  soccombesse  in  una  prigione  , 
sette  anni  meno  tre  giorni  dopo  la  strage  de' sacerdoti  nella  chiesa 
de' Carmelitani  ed  a  s.  Firmino. 

Avendoci  l'Africa  restituito  l'eroe,  di  cui  essa  non  era  degna , 
questi  ,  messo  il  primo  piede  sul  territorio  della  sua  novella  patria  , 
ben  comprese  che  bisognava ,  senza  rinunciare  tuttavia  alla  gloria 
delle  armi,  diventar  legislatore.  Si  ò  già  fallo  osservare  che  (ulto 
suo  è  il  primo  i)cnsiero  del  riordinamento  ecclesiastico  in  Francia  ; 
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ed  è  oramai  tempo  che  noi  facciamo  conoscere  qual  fosse  il  Concor- 
dato che  ordinò  di  sottoscrivere  di  concerto  coi  plenipotenziari  di  Sua 
Santità . 

Qui  non  si  dee  trattare  d' un  Corcordato  alla  foggia  di  quello 
del  1S13.  Di  quel  Concordato  però  molto  erasi  parlato  nelle  trattative 
che  si  tenevano  in  Roma  ed  in  Parigi .  E  molti  assennati  ,  leggendolo 
in  quell'occasione,  trovarono  ch'esso  non  era  poi  si  detestabile, 
quanto  aveano  voluto  farlo  credere  i  parlamenti  e  le  università  ;  e 
che  Leone  X  e  Bembo ,  Francesco  I  ed  il  cancelliere  Dupral  non  si 
erano  mostrati  sì  nemici  della  Francia ,  e  si  indifferenti  per  la  mo- 
rale .  Si  rovesciò  indirettamente  quel  Concordato  pel  desiderio  di 
stabilire  sopra  un  terreno  vergine  disposizioni  al  tutto  nuove  ,  le 
quali  diventerebbero  d'or  innanzi  quasi  altrettante  leggi  universali, 
piuttosto  che  per  un  sentimento  di  odio  contro  un  regolamento,  in 
cui  si  erano  stipulate  clausole  ragionevoli  e  saviamente  calcolate  per 
rimediare  agli  scandali  di  que'  giorni .  Se  nel  1801  tanto  1'  una  quanto 
l'altra  parte,  con  maggiore  o  minore  saviezza ,  non  avessero  voluto 
fabbricare  su  nuove  fondamenta ,  sarebbe  bastalo  di  regolare  ancora 
alcune  diminuzioni  pei  diritti  di  annata,  e  nominare  vescovi  con 
un'  altra  circoscrizione  credula  necessaria . 

Io  ho  esposte  alcune  particolarità  sul  Concordalo  del  ISIS,  perchè 
si  conoscesse  ciò  che  la  Francia  dovea  cambiare ,  e  ciò  che  più  lardi 
si  potrà  cercare  di  ristabilire.  La  esposizione  di  questi  fatti  era  in- 
dispensabile. Dovranno  col  tempo  insorgere  alcuni  difensori  del  trat- 
tato che  si  volle  cambiare:  e  da  quello  che  già  si  è  detto,  non  meno 
che  da  quello  che  sia  per  avvenire,  meglio  si  apprezzeranno  le  loro 
ragioni,  e  quelle  de' loro  avversari.  E  inoltre  ,  a  torto  spesso  viene 
accusata  la  Corte  di  Roma  ;  ed  anche  a  proposilo  del  trattato  del  1313. 
Che  fece  ella  allora  ?  Essa  ,  di  comune  intelligenza  con  un  re  che  vi 
si  prestò  con  franco  e  'pronto  coraggio  ,  ebbe  la  gloria  di  reprimere 
abusi  ributtanti,  e  di  ritornare  al  clero  ed  al  popolo  di  Francia,  to- 
gliendo loro  un  dirillo  di  cui  non  usavano  saviamente  ,  tante  virtù 
che  la  perversità  dei  tempi  aveva  allontanale .  Egli  è  poi  indubitato 
che  i  redi  Francia,  generalmente  parlando,  hanno  fati' uso  del  di- 
ritto di  elezione  con  la  più  religiosa  circospezione. 

Vero  è  che  il  Reggente  elesse  Dubois  arcivescovo  di  Cambrai , 
ma  elesse  pure  Massillon  vescovo  di  Clermont. 


Una  bozza  tradolla  dalla  lingua  italiana  nella  francese ,  e  Ira- 
smessa  dal  cardinale  Consalvi ,  servi  di  prima  base  al  documento  che 
qui  riproduciamo.  1  differenti  articoli  vennero  commentati  dal  primo 
Console  che  li  leg2;eva  e  rileggeva  ,  che  sludiavali ,  mentr'era  solo, 
quantunque  in  apparenza  mostrasse  di  non  farne  gran  caso;  anche 
gli  altri  due  Consoli  manifestarono  favorevoli  sentimenti .  Nè  dob- 
biamo obbliare  lo  zelo  particolare  di  Giuseppe  Buonaparle  ,  il  quale 
in  queste  trattative  mostrossi  quale  era  diventalo ,  dopo  le  scene  di 
Roma  ,  cioè  un  uom  dolce ,  giudizioso ,  pacato  e  favoreggiatore  delle 
conciliazioni .  Il  trattalo  definitivo  fu  convertilo  in  varii  articoli  det- 
tati in  francese,  sui  quali  il  padre  Caselli  compose  il  lesto  latino. 
Necessariamente  s'incontrano  in  questo  alcune  frasi  d'un  senso  con- 
torlo che  annunciano  una  versione  un  po'  neologica  ,  ma  però  senza 
veri  idiotismi  e  senza  licenze  .  Al  tempo  della  pubblicazione  del  Con- 
cordato ,  il  Santo  Padre  sembrava  mollo  preoccupato  dal  timore  che 
non  s'inserisse  la  disposizione  che  si  trova  all'articolo  17.°  Questa 
era  una  delle  raccomandazioni  ,  sulle  quali  aveva  maggiormente  in- 
sistilo, e  di  cui  più  spesso  erasi  intrallenulo  con  me.  (  V.  Doc.  XXIII 
il  tenore  del  Concordalo  ) . 


CAPITOLO  XH. 


Persone  influenli  presso  il  Tapa.  Salira.  Lellera  del  signor  Alciiiìer  al  segretario  di  legaiione 
ìd  Roma.  Dubbii  del  Pontefice  sulla  buona  fede  del  governo  francese.  Opinioni  de' Romani 
sul  Concordato  del  180 1. 

Mentre  con  una  buona  fede  reciproca  si  continuavano  i  negoziati 
intorno  ad  alcuni  particolari  di  semplici  formalità,  Consalvi  non  ces- 
sava ,  cosi  scrivevasi  al  signor  Cacanti ,  di  farsi  conoscere  per  un 
uomo  di  spirito,  per  un  uomo  saggio  e  prudente.  Si  tentò  farlo  in- 
tervenire a  qualche  festa  da  ballo,  ed  anche  al  teatro:  e  sempre  ri- 
lìulossi  agli  invili  con  somma  gentilezza  e  con  dolcissime  maniere. 
Egli  osservava,  che  quantunque  non  fosse  sacerdote,  anzi  neppure 
insignito  degli  ordini ,  non  sarebbe  stalo  conveniente  il  comparire  in 
que'  luoghi  :  e  cosi  evitar  seppe  ,  mostrando  di  tenero  in  nessun  conto 


sè  medesimo,  que'  passi  che  avrebbero  polulo  nuocergli  nella  pubblica 
stima:  egli  domandava  frequenlemenle  la  sua  udienza  di  congedo, 
ed  il  permesso  di  tornare  a'  fianchi  del  Santo  Padre  per  sollecitare 
appo  il  medesimo  la  ratifica  del  Concordalo . 

Intanto,  nella  mia  qualità  di  segretario  della  legazione  francese 
in  Roma,  io  aveva  intrattenute  le  ordinarie  relazioni  diplomatiche 
col  signor  cardinale  Giuseppe  Doria  ,  nominato  pro-segretario  di  Sta- 
to ,  durante  1'  assenza  del  cardinale  Consalvi .  Io  credo  che  venissegli 
conferita  questa  carica  ,  perchè  non  sarebbe  stala  poi  cosa  difficile 
il  ritirargliela  .  Le  sue  relazioni  con  me  erano  assai  cortesi .  Egli  non 
isdegnava  di  venire  al  mio  modesto  ritiro  per  ricevere  le  notizie  di 
Francia  .  Il  papa  non  aveva  però  per  lui  molta  affezione  ,  poiché  ben 
sapeva  che  Doria  non  amava  il  cardinale  Consalvi . 

Io  qui  ricorderò  le  persone  che  Sua  Santità  prediligeva  :  e  sarà 
lo  slesso  che  dire  in  quale  stato  il  cardinale  Consalvi  ,  reduce  a  Ro- 
ma ,  trovasse  la  Corte  romana  . 

Una  delle  persone  che  godevano  credito  maggiore  presso  il  Pon- 
tefice ,  dopo  il  cardinale  favorito  ,  era  monsignore  Berlazzoli ,  ammi- 
nistratore del  vescovado  d'  Imola  che  il  papa  si  era  particolarmente 
riservato .  Egli  teneva  con  Sua  Santità  una  corrispondenza  non  mai 
interrotta  .  Era  desso  un  uomo  tranquillo,  gentile,  ma  d'un  carattere 
alquanto  debole.  Il  Berlazzoli  avea  prestato  del  danaro  al  cardinale 
Chiaramonti ,  che  non  ne  aveva  abbastanza  per  recarsi  al  conclave 
di  Venezia  ,  poiché  il  buon  vescovo  largiva  a'  poveri ,  ogni  mese  ,  la 
metà  delle  rendite  del  suo  vescovado  .  Pio  VII  ripeteva  sovente ,  che 
doveva  in  parte  a  quel  prelato  la  ventura ,  se  tale  può  dirsi ,  d'  es- 
sere stato  eletto  Papa  ;  e  soggiugneva  :  «  Senza  1' offerta  generosa  di 
monsignor  Berlazzoli ,  il  cardinale  vescovo  d' Imola  non  avrebbe 
avuto  i  mezzi  per  imprendere  il  viaggio  di  Venezia  con  quel  decoro 
che  al  suo  grado  si  conveniva .  Appena  appena  avrebb'  egli  avuto 
danaro  bastante  per  andarvi  a  piedi ,  pellegrinando  ,  co'  suoi  concla- 
visti e  con  qualche  servo  »  . 

Si  diceva  pure  da  quaicheduno  che  un  altro  personaggio  aveva 
in  quella  occasione  aperta  la  propria  borsa  al  cardinale  d' Imola  .  Ed 
era  questi  il  signor  Marconi ,  il  quale  dappoi  é  stato  nobilmente  ri- 
compensato coir  ottenere  una  carica,  da  cui  potè  ricavare  conside- 
revoli ricchezze .  Relativamente  a  monsignor  Berlazzoli ,  alcuni  mi 
hanno  riferito,  che  aveva  avuto  parte  alia  compilazione  dell' Omelia 


PIO  VII. 


An.  1801 


del  1797  ,  per  lullo  quello  che  risguarda  le  concessioni  denaocraliche  : 
ma  io  non  presto  credenza  a  quest'asserzione,  di  cui  non  ho  alcuna 
cerla  prova  ;  per  mala  sorte  1'  ulteriore  condolla  di  questo  prelato  in 
una  occasione  ben  aUrimcnle  importante  ,  offrirà  per  molto  tempo 
a' malevoli  il  prelesto  di  ripetere  questa  calunnia. 

Gli  altri  consiglieri  di  Sua  Santità  erano  il  cardinale  Pacca,  pro- 
mosso alla  porpora  il  23  febbraio  1801  ,  già  nunzio  in  Germania  ed 
in  Portogallo ,  persona  di  spirilo  ,  uom  di  lettere  assai  distinto  ,  di 
un  carattere  dolce ,  ma  fermo  e  nobilmente  deciso  nelle  sue  opinioni 
religiose  ;  monsignor  di  Pietro  ,  teologo  profondo  ;  monsignor  Meno- 
chio  ,  prelato  che  talvolta  si  abbandonava  a  qualche  estasi .  Ne'  primi 
momenti  frequentava  la  Corte  anche  il  cardinale  Maury ,  ma  si  era 
n  appresso  modestamente  ritirato  al  suo  vescovado  di  Montefiascone, 
(love  con  grave  dispendio  erigeva  dalle  fondamenta  una  biiilioleca 
destinata  agli  studi  del  suo  seminario  diocesano ,  per  lo  che  non  po- 
teva essere  annoverato  fra  quelli  che  assiduamente  visitavano  il  Pon- 
lefice . 

Il  cardinale  Anlonelli  aveva  avula  suflìciente  prontezza  di  spirilo 
per  prevedere,  in  un  momento,  qual  era  per  essere  la  scelta  dif- 
fìnitiva  del  conclave,  e  abbandonando  l'Austria,  avea  lasciato  andare 
senza  resistenza  i  voti  della  sua  fazione  verso  quella  del  prelato  Con- 
salvi ,  ad  altro  non  dando  più  retta  in  allora  ,  che  a  quel  sentimento 
d' inlima  devozione  alla  Santa  Sede  che  costantemente  fa  piegare  i 
cardinali  agli  interessi  di  Roma.  Eppcrò  il  Papa  dimostrava  molla 
benevolenza  a  questo  cardinale ,  e  spesso  diceva  ,  che  in  lui  dove- 
vansi  onorare  i  settantun' anno  ,  la  lunga  es|ierienza  ed  il  pentimen- 
to .  Del  resto  ,  il  cardinale  Anlonelli  non  avrebbe  sofferto  in  pace , 
perocché  era  più  esigente  del  cardinale  Maury ,  che  il  Papa  si  fosse 
mostrato  poco  riconoscente  alia  sua  accondiscendenza  .  Egli  aveva 
renduto  un  servigio:  in  fatto,  l'unanimità  è  sempre  più  onorevole 
d'  una  trionfante  maggioranza  .  Il  cardinale  Aurelio  Roverella  era 
esso  pure  sovente  ammesso  alla  confidenza  del  Santo  Padre,  perchè 
fra'  primi  aveva  mostrato  per  lui  que'  sentimenti  di  preferenza  che 
avevano  da  ultimo  determinati  tutti  i  suffragi  del  Sacro  Collegio. 

Tulli  questi  diversi  personaggi  riuniti  ,  bisogna  eccetluaro  il 
cardinale  Pacca  nelle  loro  lettere  e  ne'  loro  discorsi  non  osavano 
però  ancora  cercare  di  conlrobbilanciare  il  credilo  del  cardinale  Con- 
salvi ;  tuttavia  cominciavano  ad  operare  sordamente  contro  lui ,  e 


preparavansi  ad  allaccarlo  violenleraente  ,  se  riusciva ,  ed  anche  se 
non  riusciva  a  comporre  le  Irallalive  con  Parigi.  Le  opposizioni  s'ap- 
proâltano  di  (utlo  nel  loro  acciecamento .  Il  cardinale  Fabrizio  Ruffo, 
ministro  plenipolenziario  di  Napoli  in  Roma,  inventava  mille  mezzi 
di  servire  al  suo  sovrano,  di  cui  niente  di  meno  aveva  motivo  d'essere 
malcontento.  Alcuni  emissari  inglesi  diffondevano  voci  inquietanti. 
Volevasi  impegnare  il  Papa  ad  abbandonare  Roma  ed  a  rifuggirsi 
neir  isola  di  Malta ,  ripresa  ai  Francesi  il  S  settembre  1800.  Si  pro- 
curava pure  di  sollevare  il  popolo  .  Con  ributtante  esagerazione  si 
ripeteva  nelle  conversazioni  quella  satira  che  circolava  per  Roma ,  e 
che  più  volte  si  è  in  seguito  riprodotta,  quando  a' Romani  le  tristi 
circostanze  de'  tempi  portarono  qualche  scontentezza  : 


Pio  VI  per  conservar  la  fede , 

Perde  la  sede . 
Pio  VII  per  conservar  la  sede , 

Perde  la  fede . 


Questa  satira  ha  sale  solamente  nella  lingua  italiana;  e  si  voleva 
con  essa  alludere  alla  condotta  di  Pio  VI ,  il  quale,  si  diceva,  per- 
dette la  Santa  Sede  per  conservare  la  fede,  ed  opporre  questa  con- 
dotta a  quella  di  Pio  VII ,  accusalo  di  perdere  la  fede  per  conservare 
la  Santa  Sede  :  satira  che  racchiudeva  un  beli'  elogio ,  e  ben  meri- 
tato,  per  Pio  VI,  ma  che  ingiustamente  colpiva  il  novello  Pontefice. 

Quanto  a  me  ,  io  non  doveva  aspettarmi  d'essere  risparmiato  ,  e 
prima  della  conclusione  del  Concordato  mi  venivano  trasmesse  di- 
verse lettere  anonime  .  Mi  pervenne  un  giorno  una  lettera  del  signor 
Alquier ,  dalla  quale  ho  potuto  scorgere  quanl'esso  ed  il  signor  Acton 
vedessero  di  mal  occhio  la  buona  intelligenza  che  poteva  stabilirsi  Ira 
la  Santa  Sede  ed  il  primo  Console  (  V.  Doc.  XXIV] . 

Io  risposi  al  signor  Alquier ,  che  non  potrei  confidargli ,  se  non 
verbalmente ,  le  ragioni  per  le  quali  io  era  rimasto  in  Roma  :  che 
nello  stesso  primo  giorno ,  in  cui  il  signor  Cacault  era  giunto  in 
Roma,  molli  rivoluzionari  essendosi  presentati  al  suo  albergo,  loro 
fece  dire  ch'egli  non  ne  riceverebbe  un  solo,  finché  fosse  in  Ro- 
ma ;  eh'  egli  mi  avea  fallo  promettere  di  far  lo  stesso ,  e  che  nes- 
suno più  di  me  era  disposto  ad  una  esatta  obbedienza  intorno  a  ciò; 
che  la  mia  società  tutta  coraponevasi  di  un  uomo  di  spirito ,  don 


Silvesiro  Torelli,  benedeltino,  abbale  di  s.  Stefano  del  Cacco,  e  che 
noi  non  ci  davamo  mai  reciprocamente  cattivi  consigli  ,  che  poteva 
forse  insorgere  qualche  agitazione  in  Roma  ,  in  cui  Napoli  mante- 
neva non  pochi  inlrighi ,  a  fine  di  ritornarvi ,  e  che  in  questo  caso 
lascerei  il  governo  padrone  ,  qual  è ,  in  casa  sua  ;  che  lo  spirito  del 
cardinale  Consalvi  continuava  a  comandare  in  Roma  senza  nessun 
ostacolo,  mentre  il  Cardinale  era  personalmente  in  Francia;  che  io 
sarei  pure  di  assai  cattivo  gusto  se  non  mi  tenessi  tranquillo  e  pago 
per  la  presenza  di  un  tanto  ostaggio  in  Parigi  ;  che  del  resto  io  do- 
veva vedere  nel  signor  Cacaull  il  mio  superiore  ,  e  1'  uomo  che  me- 
glio d'ogni  altro  conosceva  le  cose  d'Italia  e  quelle  in  particolare 
di  Roma ,  e  che  questo  superiore  mi  aveva  lascialo  in  Roma ,  ove 
resterei ,  finché  lo  slesso  Cacault  od  il  governo  francese  non  m' or- 
dinassero di  partirne . 

Conlinuavasi  intanto  ad  intimorire  il  Papa ,  e  ad  impegnarlo  a 
non  conchiudere  ditfinilamenle ,  od  a  non  ratificare  un  Concordalo, 
perchè  un  Concordato  poteva  avere  per  risullamenlo  la  più  compiuta 
pacificazione  della  Vandea  e  d'alcune  parti  della  Francia  meridio- 
nale, mentre  invece  conveniva  ad  ogni  costo  tenere  in  lena  gli  an- 
tichi nemici  di  Buonaparle,  e  suscitargliene  ancora  de' nuovi. 

In  questo  tempo  dovetti  portarmi  al  palazzo  del  Quirinale,  re- 
sidenza del  Pontefice  (questo  palazzo  è  pur  dello  di  Monte-Cavallo, 
denominazione  tolta  dalla  piazza  sulla  quale  è  collocato),  per  ringra- 
ziare Sua  Santità ,  che  spontaneamente  aveva  conceduta  una  quan- 
tità di  polvere  e  di  munizioni  da  guerra  a  varii  bastimenti  mercan- 
tili genovesi  bloccali  nel  porto  di  Civita-Vecchia  da  alcuni  corsari 
inglesi.  I  capitani  genovesi,  pieni  d'un  nuovo  coraggio,  avevano 
allora  deciso  di  uscire  dal  porto ,  ed  avevano  messo  in  fuga  quegli 
Inglesi ,  i  quali ,  a  dir  vero  ,  non  ostante  la  loro  bandiera ,  non 
erano  che  Siciliani  muniti  di  certificati  col  marchio  inglese. 

Io  dissi  al  Santo  Padre  che  la  generosa  condotta  del  governo 
romano  avrebbe  eccitata  tutta  la  riconoscenza  del  governo  francese. 
11  Papa,  contro  il  solilo,  sembrava  freddo,  taciturno;  teneva  il  con- 
legno d'  un  uomo  tormentalo  da  una  preoccupazione . 

Io  gli  chiesi  se  la  sua  salute  fosse  alterala  :  «  Noi  stiamo  abba- 
stanza bene,  risposo  egli,  ma  siamo  afflitti  da  troppo  spiacevoli  in- 
quietudini. V'ha  sicurezza  con  Parigi?  Si  persisto  dal  governo, 
dopo  avere  sottoscrillo ,  nel  desiderio  di  restare  in  pace  con  noi  ?  » 


E  cosi  dicendo,  cercò  sul  suo  lavolino,  fra  un  gran  mucchio  di 
carie ,  un  foglio  stampato .  Egli  lo  lesse  tutto  con  voce  sommessa  , 
poi  me  lo  porse,  dicendomi:  «Eccovi  un  proclama,  emanato  in 
Egitto,  ove  volgendosi  il  discorso  a' Turchi  ,  due  anni  sono,  ven- 
gono assicurati  che  già  si  è  scaccialo  da  Roma  il  vicario  di  Gesù 
Cristo  sulla  terra  .  Questo  è  un  accusarsi  ingiustamente  e  gratuita- 
mente: la  cosa  non  è  cosi.  Pio  VI  non  è  stalo  strappato  da  Roma 
per  ordine  del  generale:  non  si  esercitò  sul  Pontefice  tanta  crudeltà. 
Ma  voi  v'accorgerete,  signor  segretario,  che  i  nostri  amici  ci  fanno 
conoscere  questi  documenti  per  illuminarci  ed  aiutarci  a  meglio  prov- 
vedere a'  casi  nostri  »  . 

Questo  documento  era  un  falso  Moniteur ,  stampato  sopra  un  fo- 
glio comune,  che  alcuni  malevoli  avevano  fatto  comporre,  e  che  si 
riteneva  racchiudere  alcuni  atti  relativi  alla  spedizione  di  Buona- 
parte  in  Egitto . 

Io  mi  credetti  in  dovere  di  rispondergli  :  «  Vostra  Santità  dee 
badare  alle  accuse  che  i  nemici  raccolgono  e  spargono  contro  il  go- 
verno consolare?  Non  è  forse  stalo  detto  a  Parigi,  non  si  è  stam- 
palo officialmente,  e  non  sopra  un  documento  falso,  inventalo  co- 
me questo,  che  Vostra  Santità,  essendo  vescovo  d'Imola,  ha  inco- 
raggiata la  rivoluzione  di  Lugo,  e  ch'ella  ha  pubblicato  uno  scritto, 
in  cui  chiamava  i  Francesi  lupi  divoratori  e  cani  sanguinari?  eppure 
questo  fallo  è  falso,  assolutamente  falso.  È  avvenuto  tutto  all'op- 
posto ;  uscirono  solo  dalla  bocca  di  Vostra  Santità  parole  di  carità  , 
di  tenerezza ,  di  concordia  .  Pur  troppo  in  mezzo  alle  passioni  della 
guerra,  l'uno  persegue  l'altro,  eziandio  colle  calunnie.  Del  resto 
Vostra  Santità  stessa  ha  benissimo  risposto  all'accusa  d'Egitto.  Io 
sono  intimamente  persuaso  che  il  primo  Console ,  di  buona  fede , 
vuole  il  ristabilimento  delia  religione ,  e  Vostra  Santità  può  ella 
avere  un  altro  desiderio?  —  Ebbene,  riprese  il  Papa,  noi  non  sia- 
mo più  padroni  del  passato.  S'abbia  ciascuno  le  sue  colpe,  se  ne 
abbiamo  commesse ,  e  ripariamole  con  una  fede  inalterabile  »  . 

Io  mi  affrettai  in  seguito  a  volgere  dal  canto  mio  la  conversa- 
zione sopra  un  altro  argomento,  e  dissi  a  Sua  Santità,  che  sareb- 
bevi  pure  un  più  grave  torto  per  la  parte  del  governo  di  Roma,  se 
Parigi  volesse  lagnarsene  :  «  11  Santo  Padre  sa  che  in  questi  ultimi 
giorni  si  sono  pubblicamente  esposte  nel  Corso  alcune  incisioni  in- 
glesi,  rappresentanti  l'addio  di  Luigi  XVI  alla  sua  famiglia,  ed  il 


supplicio  di  lui  sulla  piazza  Luigi  XV.  Si  sono  esposte  queste  com- 
moventi incisioni  espressamente  per  sollevare  il  popolo  contro  i 
Francesi  ,  Alcuni  di  questi  sono  pure  stati  insultati .  L'  attuale  go- 
verno francese  respinse  con  orrore  un  tanto  delitto,  ed  ogni  solida- 
rietà co' sacrileghi  uccisori  di  Luigi  XVL  Vostra  Santità  non  avrà 
dimenticato  quanto  le  disse  il  signor  Cacault  intorno  all'orribile  ca- 
tastrofe. Perchè  esporre  quelle  incisioni  in  un  tale  momento?»  Il 
Pontefice,  dopo  aver  esclamato,  come  parlando  a  sè  stesso:  Ah 
Napoli  !  sempre  Napoli  !  si  affrettò  di  soggiugnere  :  «  Voi  però  avete 
di  ciò  scritto  al  cardinale  Doria  ,  e  vi  ha  data  conveniente  soddis- 
fazione. E  veramente,  si  sarebbero  fatte  ritirar  tosto  quelle  inci- 
sioni ,  se  il  governo  ne  fosse  slato  fallo  consapevole  prima  di  voi , 
che  pel  primo  siete  stalo  prevenuto,  e  verosimilmente  dai  vostri. 
—  Io  sono  stalo  prevenuto  certamente  dai  Francesi,  ai  quali  quelli 
che  passavano,  dicevano:  Vedete,  signori,  quello  che  ha  fatto  la  vo- 
stra nazione  !  —  Il  cardinale  Doria ,  riprese  con  vivacità  il  S.  Pa- 
dre, è  stato  da  noi  in  quest'occasione  grandemente  lodalo.  Egli  ha 
fatto  attaccare  i  suoi  cavalli ,  si  è  perlaio  a  veder  la  cosa  egli  stes- 
so,  e ,  quattro  minuti  dopo,  ha  ordinato  a  quel  mercante  d'essere 
più  circospetto  ».  E  poco  dopo  il  Pontefice:  «Dunque  voi  ritenete 
che  ce  la  intenderemo  con  Parigi?  »  —  Io  replicai ,  che  il  cardinale 
Consalvi  non  poteva  scrivere  a  Sua  Santità  che  lettere  consolanti . 
«  Noi  lo  conosciamo,  soggiunse  allora  il  Santo  Padre,  egli  è  si  de- 
licato, sì  premuroso  della  nostra  tranquillità,  egli  ci  risparmia  tante 
pene  I  »  Il  resto  dell'  udienza  fu  ,  dalia  parte  del  Papa  ,  una  serie 
di  lodi  tributate  al  cardinale  ,  ed  una  continua  protesta  del  piacere 
che  provavasi  nell' affezionarsi  al  medesimo,  e  della  confidenza  che 
dappertutto  inspirar  dovevano  le  buone  riuscite  del  suo  ingegno  e 
le  qualità  del  suo  cuore .  Le  ultime  parole  del  Papa  furono  queste  : 
«  Basta  che  ci  ritorni  !  »  . 

Non  potevano,  da  quanto  qui  si  è  osservato,  non  essere  aperti 
gli  sforzi  che  i  nemici  moltiplicavano  in  Roma  per  porre  ostacoli 
a'  negoziati  colla  Francia  . 

Altre  persone  più  prudenti  ,  diversamente  apprezzando  gli  in- 
teressi della  patria  e  quelli  di  Sua  Santità ,  in  appoggio  dei  disegni 
del  cardinale  Consalvi,  dicevano:  «  Oggidì  la  capitale  della  Santa 
Sede  non  è  (ìiù  in  proporzione  colle  provincie  cho  tuttora  possiede. 
Lo  rendite  dello  Stalo,  come  trovasi  al  presente  (la  Francia  avea 


riprese  e  date  alla  repubblica  cisalpina  tulle  le  Legazioni),  ammon- 
tano appena  a  quattro  milioni  di  scudi  (21,400,000  fr.  ) ,  le  quali  non 
bastano  per  alimentare  un  governo  ed  un'amministrazione  che  tiene 
corrispondenza  con  lutto  il  mondo .  La  Francia  non  trasmette  più 
danaro  alcuno  a  Roma  ;  la  Germania  non  ha  più  con  noi  quelle  re- 
lazioni che  un>  tempo  aveva:  la  Spagna  comincia  a  moslrarsi  indi- 
pendente; resta  fedele  il  solo  Portogallo;  la  popolazione  dello  Slato 
romano,  privato  delle  tre  Legazioni,  non  oltrepassa  di  mollo  un 
milione  d'uomini  ;  e  la  Toscana,  in  questo  momento,  è  solto  il  do- 
minio della  Francia.  Si  potrebbe  sperare,  col  procurarsi  l'amicizia 
e  le  buone  grazie  del  primo  Console,  d'ottenere  dalla  sua  benevo- 
lenza o  il  principato  di  Siena,  o  la  restituzione  delle  Legazioni,  oil 
un  ingrandimento  verso  la  Marca  d'Ancona,  od  uno  nel  Napoleta- 
no; il  primo  Console  è  quegli  che  al  presente  decide  delle  sorli 
d' Italia  »  . 

Alcuni  altri  osservatori ,  continuando  alla  loro  volta  a  descri- 
vere le  relazioni  di  Roma  coli' Europa,  che  sono  le  premesse  favo- 
rite di  tutte  le  politiche  dissertazioni  de'  Romani,  dicevano  invece: 
«  È  a  nostra  cognizione  un  trattato  di  divisione,  che  si  dice  fallo 
in  Napoli  nel  1799  ,  dal  quale  sappiamo  che  volevasi  annientare  la 
potenza  temporale  di  Roma,  e  dividere  i  suoi  Stati  tra  Ferdinando 
IV  ed  il  gabinetto  di  Vienna:  e  perchè  non  porteremo  noi  le  no- 
stre mire,  e  questa  è  l'opinione  di  molti  de' nostri  più  distinti  uo- 
mini di  Slato,  su  Provincie  che  già  furono  nostre,  o  sopra  altre  che 
ci  potessero  convenire,  e  che  il  primo  Console  potrebbe  guarentirci, 
quando  il  credesse  conveniente?  Terminiamo  il  Concordato,  ch'egli 
desidera:  e  quando  sarà  ratificato,  si  conoscerà  tutta  l'immensità 
della  sua  importanza  religiosa  ,  ed  il  potere  che  a  Roma  attribuisce 
sull'  episcopato  in  lutto  il  mondo .  Se  noi  non  ratifichiamo  il  Concor- 
dalo ,  temer  dobbiamo  che  la  Francia  intera ,  o  se  non  la  Francia 
tutta ,  alcune  delle  sue  provincie  si  pongano  per  sempre  in  discor- 
dia colla  Chiesa  » . 


CAPITOLO  xiir. 


Il  cardinale  Consalvi  chiede  di  prescniare  il  Concordalo  al  primo  Console.  La  sì;;nora  Murat 
ed  il  signor  Cacault  vanno"  a  Venezia.  Male  intelligenze  generate  da  questo  viaggio .  U  car- 
dinale Consalvi  presenta  il  Concordato  al  primo  Console  in  una  pubblica  udienza. 

Queste  erano  le  discordi  opinioni  fra  le  quali  Pio  VII  doveva  sce- 
gliere il  parlilo  migliore  che  conveniva  agli  interessi  della  Santa 
Sede,  0  piuttosto  questi  dibattimenti  erano  un  puro  e  vano  cicaleg- 
gio,  senza  consistenza  veruna.  Il  vero  negoziatore  Irovavasi  in  Pa- 
rigi :  e  questi  non  badava  a' suoi  ammiratori,  nè  a' suoi  avversari 
di  Roma  :  egli  solo  decideva  la  grande  disputa  ;  nulla  di  meno  non 
aveva  cessato  di  consultare  per  alcune  ulteriori  determinazioni  il 
celebre  canonista  Caselli  e  1' arcivesco  di  Corinto,  Spina,  personaggio 
accorto,  spiritoso,  paziente  e  conciliatore.  Giuseppe  Buonaparte  sen- 
tiva una  vera  soddisfazione  nel  poter  mostrare  riguardi  alla  Corte  di 
Roma;  e  ciò  ha  fatto  spesso  con  modi  pieni  di  benignità  e  di  cor- 
tesia .  I  signori  Cretet  e  Bcrnier  avevano  ben  secondalo  questo  capo 
della  Legazione  francese.  Tutto  quello  che  allora  dovevasi  fare,  era 
terminalo.  Il  cardinale  chiedeva  al  primo  Console  un'udienza  pub- 
blica per  presentargli  solennemente  una  copia  otficiale  del  Concor- 
dato; e  questa  domanda  cagionò  una  discussione  che  durò  per  alcuni 
giorni . 

Se  non  che ,  dopo  aver  io  riferito  ciò  che  si  diceva  in  Roma ,  e 
ciò  che  si  continuava  a  trattare  in  Parigi ,  è  necessario  d' aggiugnero 
le  notizie  intorno  a  quello  che  succedeva  in  Firenze- 

11  signor  Cacaull  era  regolarmente  ragguagliato  di  lutto  ciò  che 
poteva  premergli  in  riguardo  alla  Corte  di  san  Pietro,  e  più  volle 
avea  riso  con  me  dei  consigli  e  dell' amicizia  del  signor  Alquier ,  il 
quale  aveva  cessato  di  scrivermi .  Io  mi  sono  ben  guardalo  dall'  in- 
viare all'uomo  della  Convenzione  un  corriere  per  comunicargli  che 
Napoli  tentava  di  far  aramazzare  i  Francesi  a  Roma ,  siccome  com- 
plici dell'uccisione  di  Luigi  XVI  ;  ma  dava  contezza  all'ambasciadore 
de' fatti  |>articolari  che  gì' importava  di  conoscere  nella  sua  residenza, 
e  rendevagli  esattamente  conio  di  ciò  eh'  io  poteva  sapere  che  avesse 
relazione  al  paese  in  cui  eravi  ancora  del  nero  . 

11  generale  Murai ,  e  la  sua  moglie  ,  d'un  carattere  dolcissimo, 
non  avevano  cessato  mai  di  trattare  il  signor  Cacault  con  benevo- 
lenza .  E  Cacault ,  cui  bastava  che  non  si  andasse  nella  sua  cara 
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cillà  di  Roma  alla  lesta  di  un  esercilo ,  rispondeva  premurosanicnle  a 
questi  argomenli  cosi  gentili  di  deferenza.  Alla  signora  Murai  venne 
un  giorno  la  bizzarria  di  dire  al  signor  Cacault  :  «  Voi  forse  qui 
v'annoiate:  i  vostri  affari  vanno  bene  in  Parigi  ed  in  Roma:  io 
vorrei  andare  a  Venezia:  prendete  que' passaporti  che  volete;  voi 
mi  accompagnerete,  io  sarò  la  vostra  fijlia ,  e  noi  saremo  qui  di  ri- 
torno in  pochi  giorni,  senza  che  nessuno  siasi  di  nulla  accorto, 
tranne  il  generale  che  vi  acconsente.  Ah  si,  ho  propriamente  una 
grande  voglia  di  conoscere  Venezia,  che  voi  pure  non  avole  veduta  ». 

Il  buon  ministro  parti  colla  sua  figlia.  Arrivano  in  Venezia,  vi- 
sitano i  più  notevoli  monumenti  ,  ma  due  o  tre  parole ,  che  in  questa 
circostanza  madamitjcUa  CacauU  doveva  astenersi  di  proferire ,  sfug- 
girono di  bocca  alla  signora  Murat  (1);  un  donzello  dell'albergo, 
che  conosceva  la  lingua  francese  ,  raccoglie  quella  frase  incompiuta  , 
e  corre  a  darne  notizia  alla  polizia.  Questa  s'informa  del  nome, 
dello  stato  del  viaggiatore  che  visitava  Venezia  colla  sua  figlia,  la 
quale  deve  avere  un'altra  parentela.  Finalmente  si  viene  a  scoprire 
che  il  viaggiatore  è  il  signor  CacauU ,  già  agente  generale  politico 
in  Italia  ,  e  ministro  titolare  in  Roma  ;  che  la  sua  figlia  è  la  sorella 
del  primo  Console  ,  la  sposa  del  generale  che  comandava  in  Firenze 
a  trentamila  uomini ,  e  che  questi  due  personaggi  erano  venuti  in- 
eognili  in  Venezia .  Tosto  rapporti  sopra  rapporti  a  Vienna  ;  corrieri 
straordinarii  a  Parigi;  il  ministro  austriaco,  il  signor  di  Cobenzl 
chiede  un'  udienza  :  lagnanze  ,  domande  ,  sospetti .  Siamo  in  guerra  , 
o  in  pace?  II  primo  Console  dichiara  vivamente,  che  il  suo  ministro 
presso  la  Santa  Sede  è  in  Firenze  per  motivi  ch'egli  conosce,  che 
la  sua  sorella  egualmente  è  in  Firenze  col  suo  marito ,  che  la  polizia 
veneziana  ha  un'immaginazione  poetica.  —  No,  rispondevasi  al  primo 
Console  ,  è  veramente  il  ministro  Cacault ,  piccolo  di  statura,  risoluto 
ne' suoi  movimenti,  con  occhi  furbi;  egli  guarda  lutto  con  molta 
attenzione,  e  parla  poco.  La  persona  che  l'accompagna  è  certamente 
la  signora  Murat ,  non  di  grande  statura  essa  pure ,  ma  bella ,  gra- 
ziosissima ,  e  nel  più  elegante  vestire;  si  lagna  essa  di  aver  perduti 

(1)  Mentre  si  faceva  pettinare  le  belle  sue  cliiome  dalla  cameriera  ,  ella 
le  diceva:  «  Ah  <]uauti  capegli  lio  perduto  dopo  il  mio  figlio  Achille!  u  Ella 
si  fermò,  essendosi  accorta  ch'era  ascoltata. 


92 


PIO  VII. 


Ad.  1801 


alcuni  de' suoi  bei  capegli  ;  ama  mollo  Venezia.  —  La  polizia  vene- 
ziana aveva  ragione  per  tulle  quesle  parlicolarilà ,  e  per  l' identità 
delle  persone.  II  ministro  e  la  moglie  del  generale  ricompaiono  in 
Firenze  ,  come  se  non  ne  fossero  mai  usciti  ;  e  questo  grande  fracas- 
so ,  che  produsse  l'invio  di  varii  corrieri,  che  fe  credere  volersi 
rompere  il  Concordato,  che  inquietò  Vienna,  lloma  (1),  Napoli,  e 
spiacque  particolarmente  a  Parigi ,  questo  grande  fracasso  s'acquetò 
a  poco  a  poco.  Il  primo  Console  in  quei  giorni  era  occupalo  in  diverse 
Irallalive  con  molle  potenze.  Questo  contrattempo  avea  gettalo  qual- 
che incertezza  nei  negoziati  (2) .  Ma  furono  ben  tosto  rannodati  , 
dopo  che  un  corriere  spedito  da  Firenze  ebbe  portate  le  necessarie 
spiegazioni  . 

Gli  affari  ripresero  il  loro  corso  ordinario  in  Parigi .  Nel  giorno 
slabilito  per  la  pubblica  udienza  il  cardinale  Consalvi  si  reca  alle 
Tuiimes  ,^ lenendo  in  mano  la  copia  del  Trattalo;  Sua  Eminenza, 
vestito  della  sagra  porpora,  s' inoltrava  con  dignità,  fissando  mode- 
Blamenlc  gli  occhi  sul  primo  Console .  Io  presto  tutta  la  credenza  al 
fatto  che  qui  riferisco,  perchè  lo  stesso  cardinale  me  1'  ha  raccontalo. 
All'improvviso,  la  fisonomia  del  primo  Console,  da  grave  ed  austera 
ch'era  dapprima,  si  rasserena,  e  appare  una  convulsione  di  riso  sul 
volto  di  lui,  che  al  cardinale  non  isfugge .  «  Ch' è  mai,  signore, 
dice  egli  alla  persona  che  gli  era  più  vicina,  debbo  inoltrarmi?  —  An- 
date ,  andate,  gli  risponde,  non  è  per  voi  .  .  .  —  Ah!  poiché  non  è 
per  me  ,  soggiunge  il  cardinale  ,  io  continuerò  .  .  .  »  .  Egli  s'  innoltrò 


(1)  t'na  sera  il  rardìnale  Doria  venne  da  me  tutto  inquieto:  «  II  Papa 
vuol  vedervi  domani;  egli  vi  parlerà  di  CacauU,  eh' è  partito  da  Firenze  ». 
E  il  Santo  Padre  nella  toiicedutanii  udienza  mi  disse  :  "  Duuque  il  vostro  Ca- 
cault  ha  ahbandonnlo  la  Toscana  ?  e  voi  ,  voi  restate  qui?  Si  pretende  ch'egli 
si  sia  allontanalo  per  una  partita  di  piacere  .  Monsignor  Galoppi  ce  lo  ha  scritto 
da  Firenze  ».  —  Io  risposi:  «  Questo  non  è  possibile  ;  il  signor  Cacault  è  un 
«omo  che  non  si  diverte  mai  ,  che  non  perde  mai  il  suo  tempo.  Egli  mi  ha 
«jui  lasciato:  è  un  ministro  pieno  d'onore,  e  m'avrebbe  prevenuto  »  .  Io  avcfva 
ripetuto  quello  che  di  lui  si  diceva  in  Parigi,  ed  aveva  il  torto. 

(2)  Alloraquando  la  signora  Murat  tornò  a  Parigi,  il  suo  fratello,  con 
un  aspetto  sulle  prime  sdegnato,  poi  ridendo,  toccatale  leggermente  la  guan- 
cia ,  le  disse:  «  Dunque  siete  voi,  signora,  che  inducete  a  commettere  impru- 
denze uomini  elio  non  ne  commettono  mai  ?  » 


solo  :  la  fisononiia  del  primo  Console  riprese  la  sua  maestà  :  i  suoi 
occhi  brillarono  in  seguilo  di  quella  grazia  ,  che  qualche  volta  sapeva 
dare  a' suoi  sguardi,  e  ricevette  dalle  mani  slesse  di  Consalvi  quel- 
l'immortale Trattalo,  eh' è  una  delle  più  luminose  e  delle  più  solide 
glorie  del  Consolato . 

CAPITOLO  XIV. 

Ritorno  a  Roma  del  signor  Cacaull  e  del  cardinale  Consalvi .  Il  cardinale  Caprara  eletto  legato 
a  lalere  in  Francia.  Risposta  di  quattordici  vescovi  francesi  rifuggiti  in  Londra  alle  noli- 
Gcazioni  del  Papa.  Relazione  del  signor  Bernier.  Accidenti  relativi  ai  doni  da  farsi  pel 
Concordato.  Il  signor  Portalis.  Relazione  di  un  agente  sui  vescovi  francesi  rifuggiti  in 
Germania . 

In  questo  mezzo  il  Cardinale  Consalvi  lornò  a  Roma  per  sotto- 
porre il  Concordalo  alla  ratifica  del  Santo  Padre  ;  questa  ratifica  vi  fu 
apposta  il  15  agosto  dello  slesso  anno;  quella  di  Parigi  è  in  data  del 
giorno  8  settembre .  E  qui  nuove  angoscie  hanno  coroincianiento  per 
la  Corte  di  Roma  .  Bisognava  decidersi  a  scrivere  agli  antichi  vescovi 
per  chiedere  la  loro  dimissione,  a  tenore  dell'articolo  3."  del  Con- 
cordato :  questa  lettera  ,  la  cui  compilazione  riusciva  assai  difficile , 
era  semplice  nelle  sue  frasi ,  ma  forte  ne' suoi  comandi  .  Nello  stesso 
tempo  il  cardinale  Caprara,  ch'era  stalo  innalzalo  alla  porpora  da 
Pio  VI  il  giorno  8  giugno  1792 ,  fu  nominato  legalo  a  latore  per  la 
esecuzione  del  ristabilimento  del  cullo  di  Francia  .  Il  signor  Cacaull 
avea  ricevuto  l'ordine  di  tornare  a  Roma  per  riprendere  la  sua  ca- 
rica di  ministro . 

Il  primo  Console  si  era  dichiaralo  pago  di  ciò  che  avea  fallo  il 
signor  Cacaull;  il  dipartimento  degli  affari  esteri  approvò  tutta  la  no- 
stra condotta  :  e  particolarmente  si  era  trovalo  opporlunissimo  che 
io  fossi  rimasto  in  questa  capitale  ;  tuttavia  io  era  assai  severamente 
biasimalo  per  non  avere  spedile  dirette  informazioni  .  Nel  ricevere 
questi  rimproveri ,  non  osava  scusarmene  ;  il  ministro  Cacaull  allora 
spiegò  la  mia  condotta,  produsse  gli  ordini  che  mi  avevano  tratte- 
nuto, e  continuò  a  darmi  novelle  prove  d'amicizia  e  di  sincera  af- 
fezione ,  di  cui  terrò  eterna  memoria  . 

La  prima  risposta  a  tulle  le  notificazioni  emanale  in  virtù  del 
Concordalo  fu  una  lettera  di  quattordici  vescovi  francesi  rifuggili  in 
Inghilterra  .  Il  cardinale  Consalvi  amava  questi  vescovi  ;  egli  aveva 
falli  molli  voti  in  favore  della  loro  causa  ,  ed  onorava  il  loro  corag- 
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gio ,  le  loro  viilù  ,  il  loro  ingegno:  e  (remando,  ruppe  la  coperta. 
Questi  prelati  scrivevano  al  Pontefice:  (  V.  Doc.  XXV). 

Questa  lettera  sommamente  conturbò  il  Santo  Padre .  Egli  disse 
al  cardinale  :  «  Noi  entriamo  in  un  mare  di  afflizione  » .  E  Consalvi 
gli  rispose:  «  Io  già  1' as|)ettava  ,  ma  non  credeva  che  dovesse  giu- 
gnere  si  presto.  La  cosa  domanda  le  più  gravi  meditazioni.  Noi  ab- 
biamo intenzioni  giuste  e  religiose  :  e  Iddio  non  permetterà  che  ci 
smarriamo.  Un'assemblea  di  lutti  i  vescovi  è  forse  possibile?  Un  de- 
creto ha  banditi  quelli  che  ci  scrivono,  e  li  tiene  lontani  dalla  Fran- 
cia ,  ove  comanda  con  tanta  forza  un'altra  autorità  ben  diversa  di 
quella  ch'essi  rispettano  ed  onorano.  Si,  gemono  pur  troppo  nel- 
l'esilio molti  virtuosi  prelati  ;  ma  la  Francia  conia  tanti  cattolici,  che 
non  hanno  pastori!  »  Egli  non  potè  dir  di  più  al  Santo  Padre  ,  che 
in  lui  teneva  fisso  lo  sguardo  pieno  di  commozione,  e  che  si  alzò  in 
piedi,  perchè  vedeva  avvicinarsi  l'ora,  in  cui  ascoltava  la  messa 
del  suo  cappellano  . 

Il  signor  Bernier  era  incaricalo  in  Parigi  d'una  parte  dell'ese- 
cuzione dei  principali  articoli  del  Concordato  ;  e  veniva  ogni  giorno 
sollecitalo  a  dar  conto  del  suo  operare.  Jl  3  vendemmiatore  dell'an- 
no X  (debbo  attenermi  ancora  alle  date  di  quello  sciagurato  calen- 
dario, poiché  sono  le  uniche  dei  molti  documenti  originali  che  si 
possono  consultare  presso  di  me) ,  giorno  che  corrisponde  al  23  set- 
tembre 1801  ,  il  signor  Bernier  scrisse  al  ministro  degli  affari  esteri 
la  lettera  relativa  alle  dimissioni  domandate  agli  antichi  vescovi  di 
Francia:  (  V.  Doc.  XXVI). 

Il  signor  Bernier  ragionava  qui  da  adulatore  del  potere,  e  le 
persone,  cui  si  volgeva,  trovavano  eccellenti  le  sue  ragioni. 

Il  partilo  avverso  alla  Francia  in  Roma  immasinò  una  bizzarra 
maniera  d'opporre  ostacolo,  per  qualche  tempo,  alla  pubblicazione 
del  Concordato.  Si  fecero  nascere  alcune  difiìcollà  sulla  natura  dei 
doni  da  distribuire  e  da  ricevere  in  simile  occasiono;  e  particolar- 
mente si  diceva  che  la  Santa  Sede,  nello  stalo  di  miseria  cui  era  ri- 
dotta ,  non  avrebbe  potuto  pagare  i  doni  d'  un  considerevole  valore 
che  converrebbe  si  ricambiassero  in  questa  occasione.  Il  Papa,  sem- 
pre buono  e  moderalo,  sem|)rc  economico,  e  che  per  questa  parte  si 
era  voluto  rendere  rigido  come  un  abbate  di  un  ordine  austero,  di- 
chiarò pel  primo  non  essere  possibile  che  Roma  sostenesse  si  gran- 
di sjiese.  Il  cardinale  Consalvi  trasmise  queste  riflessioni  al  signor 
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Cacault,  senza  noollo  csanninarle;  Cacaull  le  (rovava  un  po'inlempe- 
slive,  nulla  di  meno  le  portò  alla  cognizione  del  suo  governo,  evitando 
di  dar  risalto  a  quel  tanto  che  questa  rappresentanza  avea  di  straor- 
dinario 0  d'imprudente.  Nello  stesso  tempo  cercò  di  allontanare  l'ani- 
mo del  Papa  e  del  cardinale  da  quello  spirito  di  parsimonia,  che,  per 
un  tale  Trattato,  sembrava  spinto  all'eccesso. 

In  questo  intervallo  di  tempo  la  Francia  avea  mandalo  a  monsi- 
gnore Spina  un  dono  d'un  grandissimo  valore,  ed  avea  fallo  conoscere 
ch'era  per  rimetterne  uno  più  magnifico  ancora  al  cardinale  Consalvi. 
Saputa  questa  notizia  ,  Cacaull  scriveva  a  Parigi  :  (  V.  Doc.  XXVII) . 

Il  signor  Cacault  disse  intorno  a  ciò  al  cardinale  :  «  Voi  mi  avete 
fallo  fare  un  passo  falso:  avrò  forse  una  dura  risposta,  voi  l'avete 
meritala .  Del  resto  ,  se  me  ne  giungesse  una  di  tale  natura ,  non  ve 
la  mostrerei .  Siate  sicuro  che  tutto  quello  che  tendeva  a  far  credere 
la  vostra  soddisfazione  essere  compiuta,  era  dal  canto  vostro  un  tratto 
di  sana  politica  »  . 

Una  scatola  era  stata  consegnala  a  monsignore  Spina  pel  cardi- 
nale Consalvi .  Spina  approfittò  di  una  particolare  occasione  per  in- 
viarla al  suo  destino;  e  la  scatola  giunse  alla  fine  del  settembre  con 
una  lellera  del  signore  di  Talleyrand ,  il  quale  non  conosceva  ancora 
i  rifiuti  e  l'ulteriore  consentimento  a  questo  riguardo  del  gabinetto 
di  Roma.  La  lettera  del  signor  di  Talleyrand  conteneva  parole  di 
benevolènza  ,  e  complimenti  assai  obbliganti  pel  cardinale .  Il  Con- 
siglio dei  Cardinali  era  stalo  d'avviso  d'accettare  il  Concordato  con 
lutle  le  sue  necessarie  conseguenze.  II  cardinale  rispose  il  30  set- 
tembre in  lingua  francese:  (  V.  Doc.  XXVIII). 

11  cardinale  legalo  a  lalcre  giunse  in  Parigi  il  4  ottobre.  II  primo 
Console  conobbe  allora  qual  fosse  la  buona  fede  della  Corte  romana  : 
e  inoltre  vedevasi  di  que'  giorni  avventuroso  in  tutti  i  suoi  negoziali . 
Conseguentemente  si  decise  a  scrivere  spontaneamenle  al  Papa.  Buo- 
naparlc  gli  annunciava  ,  oltre  la  pace  fermala  coli' Inghilterra  e  colla 
Russia  ,  alcuni  amichevoli  Irallati  solloscrilti  col  Portogallo  e  colla 
Porta  Oltoniana  .  Pregava  Sua  Sanlilà  d'intervenire  nella  nomina  di 
un  nuovo  gran-maeslro  dell'ordine  di  Malta.  Si  offriva  egli  slesso  a 
presentare  la  domanda  alla  Corte  di  Napoli  ,  perchè  venissero  resti- 
tuiti alla  Santa  Sede  i  princi|)ali  di  Benevento  e  di  Ponte-Corvo,  che 
il  cavaliere  Acton  pretendeva  di  non  abbandonare.  Finiva  il  primo 
Console  la  sua  lettera  consigliando  il  Papa  a  far  leva  di  truppe  per 
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occupare  Ancona  :  e  gli  parlava  pure  intorno  all'affare  de' beni  na- 
zionali venduti  dalla  repubblica  romana  ,  e  che  la  Camera  apostolica 
avea  ripresi,  promettendo  di  rimborsare  un  quarto  delle  somme  pa- 
gate dai  compratori .  Questi  avevano  pagato  que' beni  in  valori  presso 
a  poco  nulli  ,  £  il  quarto  loro  assegnato  dal  Santo  Padre  equivaleva 
quasi  in  ogni  caso  al  pagamento  totale  fatto  dai  compratori  agli  agenti 
del  demanio  ,  i  quali  avevano  eseguite  le  vendite  nel  tempo  della  in- 
vasione.  L'arrivo  di  questa  lettera  fortificò  in  Roma  le  speranze 
de' partigiani  del  Concordato. 

Ma  il  passo  fatto  dal  signor  Cacault  relativo  ai  doni  domandava 
una  risposta  .  Il  signor  di  Talleyrand  trattò  quest'affare  nel  dispaccio 
del  18  vendemmiatore  anno  X  (  10  ottobre  1801  )  ,  col  quale  trasmet- 
teva a  Sua  Santità  la  lettera  del  primo  Console  : 

Il  ministro  si  esprimeva  cosi  : 

«  vi  Irasmclto,  cittadino,  per  ordine  del  primo  Console,  una  lettera  ch'egli  snrivc  a 
Sua  Santità:  voi  vi  compiacerete  rimettergliela  senza  alcun  ritardo,  e  far  partire  un  corriere 
straordinario  tosto  che  avrete  ricevuta  la  risposta  del  Santo  Padre. 

«  Le  vostre  lettere  sono  state  presentate  al  primo  Console . 

"  Al  ministro  della  ffuerra  vennero  trasmesse  quelle,  nelle  quali  si  chiedono  più  cirro- 
stanziate  istruzioni  relativamente  ai  fondi,  che  il  suo  dipartimento  dee  fare,  ed  alla  conw- 
bilità  di  questi  fondi. 

«  Le  osservazioni  della  Corte  di  Roma ,  che  voi  mi  partecipate  nella  vostra  lettera  del  ì 
complementario  '  19  settembre  I801  )  che  si  riferiscono  ai  doni,  non  hanno  fatto,  n'c  dove- 
vano fare  alcuna  impressione  sullo  spirito  del  primo  Console:  nè  persona  alcuna  potrebbe  con- 
cepire che  testimonianze  di  reciproca  soddisfazione  usate  in  ogni  tempo  tra  le  potenze,  le 
quali  testimonianze  sono  certamente  senza  relazione,  e  senza  proporzione  colla  natura  degli 
impegni  contratti  da' governi,  potessero  ricevere  quella  interpretazione  che  loro  sarebbe  slata 
data  in  Roma,  come  vi  si  è  fatto  presumere.  Quanto  a  quello  che  voi  dite  sulla  posizione  pe- 
cuniaria della  Corte  di  Roma,  le  vostre  osservazioni  sono  ben  fendale,  c  queste  permettono 
alla  detta  Corte  di  tenersi  esentala  dalla  reciprocità  da  cui,  per  osni  sorta  di  titoli,  essa 
per  questo  riguardo  pienamente  dispensata. 

«  Quanto  al  nostro  governo,  il  quale  non  ha  nessuna  delle  ragioni  in  questo  momento 
proprie  alla  scabrosa  situazione  della  Corte  di  Roma  per  allontanarsi  dagli  usi  comunemente 
ricevuti,  gli  osserverà  verso  di  lei,  senza  aspettare  un  ricambio ,  che,  nelle  attuali  ciscoslanze, 
sarebbe  al  tutto  inutile. 

«  11  trattalo  di  pace  tra  il  Portogallo  e  la  Francia  è  stalo  sottoscritto  il  7  vendemmia- 
tore (19  settembre  I8O1),  ed  il  trattato  preliminare  tra  la  repubblica  e  la  Porta,  in  Parigi, 
il  17  del  corrente  (9  ottobre  I801  j.  Vi  saluto. 

«  P.  S.  Qualche  corona  da  rosario,  nn  cammeo  a  qualche  plenipotenziario,  una  scatola 
ornata  del  ritratto  del  Papa,  senza  neppure  «n  solo  diamante,  questo  sarebbe  il  genere  di 
doni  meglio  fallo  per  essere  accolto  ed  aggradito  [ileltalura  del  prima  Console)  ». 

Noi  ricevere  questa  lettera  il  signor  Cacault  mi  disse:  «  Io  non 
la  mostrerò  a  nessuno;  è  troppo  mortitìcanic ,  e  un  po' meritata . 
Mi  basta  di  poter  indovinare,  clic  si  sarà  detto  alirellanlo,  e  forse 
più,  ai  cardinale  Caprara  ,  c  allora  questo  governo  sarà  avvertilo 


deli' allenzione  che  deve  riporre  nel  non  seguire  i  cattivi  consigli  del 
cardinale  Fabrizio  UuCfo.  Io  non  so  capire  conae  io  pure  mi  sia  lascia- 
lo indurre  a  camminare  in  questo  affare  dietro  que' consigli.  Di  que- 
sto argomento  che  si  riferiva  alla  dignità  delle  maniere  ,  alle  giu- 
ste convenienze,  all'orgoglio  nazionale,  non  bisognava  far  parola 
con  quel  nuovo  signore.  Si  dovea  sempre  temere  che  il  guerriero 
cosi  non  parlasse  all'anacoreta:  Ah!  essi  hanno  aperto  in  Parigi  il 
loro  campo  a  drappi  d'oro.  Il  primo  Console  è  spesso  generosissi- 
mo, tale  è  stato  anche  con  me  :  noi  abbiamo  intorno  a  ciò  fatto  un 
passo  che  non  dovevamo  fare .  Non  commettiamo  altri  falli  » . 

Vedrassi  che  la  scatola  di  grandissimo  valore  donata  al  cardi- 
nale Consalvi  dovrà  comparire  nella  continuazione  della  nostra  Storia. 

Tre  giorni  dopo  l'arrivo  del  cardinale  legato,  il  signor  Portalis 
era  stato  incaricato  di  tutti  gli  affari  risguardanti  i  culti .  Egli  do- 
veva lavorare  direttamente  coi  Consoli,  e  le  sue  attribuzioni  erano: 
1.°  di  presentare  le  proposizioni  delle  leggi,  regolamenti,  decreti, 
e  decisioni  relative  ai  culli;  2."  di  proporre  alla  nomina  del  primo 
Console  gli  individui  atti  a  coprire  le  cariche  di  ministro  de' culti 
diflferenti  ;  3.°  d'  esaminare  ,  prima  della  loro  pubblicazione  in  Fran- 
cia ,  tutti  i  rescritti ,  le  Bolle  ed  i  Brevi  della  Corte  di  Roma;  i.°  di 
mantenere  ogni  interna  corrispondenza  relativa  a  questi  oggetti. 

Il  signor  Portalis,  consigliere  di  Stato,  tenuto  in  molta  stima, 
e  conosciuto  per  la  sua  dottrina  di  giure-consulto,  per  la  sua  pro- 
bità e  pe' suoi  sentimenti  religiosi,  andava  ad  incontrare  nel  Con- 
siglio alcuni  contradittori  ,  che  dovevano  qualche  volta  trascinarlo 
al  di  là  de' suoi  proprii  sentimenti,  e  ottenere  a  questo  riguardo, 
contro  di  lui,  l'assenso  del  primo  Console.  E  dovea  pure  accadere, 
che  un  giorno  da  uno  de' suoi  segretari  ,  fornito  di  mal  sicura  eru- 
dizione ,  fosse  indotto  a  commettere  un  gravissimo  fallo  . 

Le  informazioni  date  dal  signor  Bernier  non  bastavano  al  go- 
verno consolare.  Sapendo  che  la  maggior  parte  de' vescovi  francesi, 
rifuggiti  in  Londra,  avevano  ricusato  di  dare  la  loro  dimissione, 
incaricò  un  suo  agente  in  missione  ad  Amburgo  d'indagare  quale 
effetto  avesse  prodotto  sullo  spirito  de'  vescovi  francesi ,  domiciliati 
in  Germania,  la  domanda  delle  dimissioni,  fatta  dal  Breve  del  Pa- 
pa, in  data  del  13  del  precedente  agosto. 

La  relazione  di  questo  agente  merita  d'essere  citata:  (  V.  Do- 
cumento XXIX  ) . 


La  Corle  di  Roma,  dal  canto  suo,  si  adoperava  per  ollenere 
le  dimissioni ,  ma  con  un  giudizioso  riserbo ,  poiché  sapea  ben  essa 
sino  a  qual  grado  siffalli  sagrifici  erano  amari  per  alcuni  pastori , 
la  cui  resistenza  erale  ben  nota. 

CAPITOLO  XV. 

Bisposta  del  Santo  Padre  ad  una  lettera  del  primo  Console.  11  cardinale  Caprara 
domanda  che  il  corpo  di  Pio  VI  possa  essere  trasportato  in  Roma. 

Il  cardinale  Consalvi  doveva  occuparsi  immediatamente  della  ri- 
sposta che  il  Papa  era  in  dovere  di  fare  alla  lettera  del  primo  Con- 
sole,  trasmessa  il  10  ottobre  dal  signor  di  Talleyrand . 

Non  v'  ha  storico ,  il  quale  possa  meglio  far  parlare  la  Corle  di 
Roma  col  suo  proprio  linguaggio ,  di  questa  lettera  profondamente 
ragionala  ,  in  cui  tutti  i  punti  trattali  nel  dispaccio  del  primo  Con- 
sole vengono  riassunti  e  discussi  con  una  rara  precisione  od  una 
chiarezza  grandissima  di  stile:  vi  sono  forse  solamente,  in  un  luogo, 
alcune  considerazioni  temporali  non  abbastanza  elevate  pel  carattere 
che  dee  sostenere  un  Pontefice . 

Ne  giudichi  il  lettore  (  V.  Doc.  XXX). 

In  questa  lettera ,  in  cui  trovansi  improntali  e  lo  stile  ed  il  ca- 
rattere del  Papa  ,  di  leggieri  si  osserverà  ,  che  Consalvi  aveva  sa- 
puto approfittare  dell'  occasione  per  far  dichiarare  al  primo  Console 
tulli  i  più  intimi  sentimenti  della  Santa  Sede  . 

Il  signor  Cacanti  avea  chiesto  che  si  levasse  da  questa  lettera 
quanto  personalmente  lo  risguardava  ,  e  che  si  sopprimesse  il  passo, 
in  cui  si  parla  di  Napoli ,  che  non  ha  perduto  un  palmo  di  terreno. 
Egli  chiamava  questa  frase  una  picciola  gelosia  da  vicino ,  che  non 
era  abbastanza  grave;  ma  la  lettera  ebbe  corso  come  noi  l'abbiamo 
riferita .  È  una  felice  ventura  per  uno  storico  l' aver  potuto  ottenere 
un  documento  cosi  prezioso.  Il  più  franco,  il  più  candido  sovrano, 
assistito  dall'uomo  più  valente  e  più  politico  del  suo  consiglio,  ha 
riassunto  in  poche  pagine  i  voti ,  i  bisogni ,  la  situazione  di  lutto 
lo  Slato.  Egli  si  volge  al  regolatore  d'una  gran  parte  d'Europa,  e 
gli  espone  i  suoi  desiderii;  ciò  che  vuol  Roma,  ciò  che  la  religione 
domanda;  i  sagrifici ,  le  prove  di  deferenza  oITcrle  dall'augusto  suo 
Capo,  il  tutto  è  spiegalo  minutamente;  due  grandi  potenze  s'intrat- 
tengono direttamente  sui  loro  interessi .  Io  spesso  avrò  occasione  di 
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citare  simili  documenti ,  ed  il  lettore  potrà  tutta  porre  la  sua  confi- 
denza nelle  parole  di  questi  alti  personaggi . 

Collo  stesso  corriere,  il  cardinale  Consalvi  scriveva  al  cardinale 
Caprara,  per  ordinargli  di  chiedere  istantemente  la  restituzione  delle 
spoglie  mortali  di  Pio  VI ,  sepolte  nel  cimitero  di  Valenza  .  Nel  caso 
che  si  ottenesse  questa  grazia  dal  primo  Console,  monsignore  Spina, 
arcivescovo  di  Corinto ,  eh'  era  per  tornare  in  Italia ,  doveva  essere 
incaricato  d'accompagnarle  a  Roma. 

Dal  canto  suo  il  signor  Cacault  scriveva  con  calore,  e  lasciava 
sperare  che  probabilmente  il  primo  Console  concederebbe  questa 
grazia.  Intorno  a  ciò  il  signor  Cacault  diceva  sempre  a' Romani: 
«  Noi  siamo  un  tutt' altro  governo:  noi  siamo  altri  uomini.  Pare  a 
noi,  che  tutte  queste  soddisfazioni  sieno  convenienti;  ma  da  parte 
vostra  non  ci  date  alcun  motivo  di  lagnarci  di  voi .  Pagate  ai  com- 
pratori dei  beni  nazionali  quel  quarto  che  avete  loro  promesso.  Voi 
avete  un  buon  pretesto  per  ristabilir  l'ordine  nelle  vostre  finanze  e 
per  raccogliere  le  rendite  decorse  :  la  leva  de'  soldati  per  Ancona , 
e  questo  quarto,  che  sarebbe  un'occasione  di  guerre  e  lamenti  ri- 
voluzionari ,  finché  voi  non  1'  aveste  pagato .  La  repubblica  romana 
vi  ha  recato  molti  danni,  ma  l'amministrazione  francese  vi  ha  li- 
berati d'un  debito  di  trenta  milioni  di  piastre  in  cedole.  Voi  poco 
possedete,  è  il  vero;  ma  insieme  non  avete  quasi  alcun  debito». 

Il  Cardinale  Consalvi  sembrava  disposto  ad  approfittare  di  questi 
prudenti  avvisi . 

CAPITOLO  XVL 

Influenza  degli  artisti  in  Roma.  Il  primo  Console  ordina  che  il  corpo  di  Pio  VI  sia  conse- 
gnato a  monsignore  Spina.  Documento  diretto  al  corpo  legislativo  di  Francia.  Risposta 
di  Roma  ad  alcune  domande  del  signor  Porlalis.  Lettera  del  signor  Cacault  al  medesimo. 

Una  delle  influenze  morali  più  attive  in  Roma  è  la  potenza  de- 
gli artisti .  Essi  vi  sono  sempre  in  grande  numero  ,  stranieri  o  na- 
zionali ,  protetti  0  dal  loro  ministro  o  dal  governo .  Tutti  fanno  a 
gara  ad  accoglierli  e  festeggiarli .  Il  signor  cardinale  de  Bernis  ed 
il  cavaliere  Azara  a  questo  riguardo  avevano  dati  buoni  esempi ,  e 
si  continuava  ad  imitarli  .  Fra' più  celebri  artisti  nazionali  conlavasi 
l'illustre  scultore  Canova,  già  conosciuto  per  opere  ammirande. 
Aveva  egli  ultimala  la  sua  statua  di  Perseo  che  tiene  in  mano  la 
testa  di  Medusa,  di  cui  era  stato  proposto  l'acquisto  a  monsignor 


Litta,  tesoriere  generale  (rainislro  delle  finanze  della  Santa  Sede), 
ed  il  ministro  aveva  risposto  con  un  rifiuto.  In  conseguenza  di  ciò, 
Canova  1'  aveva  venduta  al  signor  Bossi ,  pittore  di  Milano.  Il  Papa 
avendo  saputo  quello  che  ,  senza  consultarlo  ,  avea  fallo  con  Canova 
monsignor  Litta  ,  ordinò  che  si  comperasse  la  statua  per  conto  del 
governo  pontificio  ,  ritenuta  tullavia  la  facoltà  di  pagarla  a  lunghe 
rate;  e  questo  primo  atto  di  munificenza  fe  conoscere  pubblicamente 
a  qual  grado  Sua  Santità  degnerebbesi  di  concedere  la  sua  prote- 
zione alle  belle  arti .  Il  signor  Cacault  volse  al  cardinale  un  com- 
plimento su  questa  determinazione.  Nello  stesso  tempo  il  signor 
Suvée ,  direttore  della  scuola  delle  arti,  fondata  in  Roma  da  Luigi 
XIV,  eravi  giunto  per  riaprire  l'accademia;  pochi  giorni  trascorsi, 
tulli  gli  arlisli  si  riunirono  ad  un  banchetto  ,  sotto  la  presidenza  di 
Canova,  colla  intenzione  di  festeggiare  la  pubblicazione  della  pace. 
Il  signor  Cacault  era  stalo  invitato  a  questa  riunione,  ed  egli  pure 
invitò  quindi  tutti  gli  artisti  suddetti  ad  una  festa  nel  suo  palazzo. 
Qualunque  ambasciadore ,  che  in  Roma  non  trascurerà  gli  artisti , 
vi  acquisterà  sempre  un  credito  più  esleso  e  più  sicuro . 

Intanto  aspetlavansi  in  Parigi  con  molta  impazienza  le  lettere 
di  Roma .  Tosto  che  giunse  il  corriere  portatore  della  lettera  del 
Papa  al  primo  Console,  il  ministro  affreltossi  a  ringraziare  il  car- 
dinale Caprara .  Il  signor  di  Talleyrand ,  parlando  dell'arcivescovo 
di  Corinto,  ch'era  per  partire  da  Parigi,  si  esprimeva  cosi: 

«  Io  mi  fo  un  dovere  di  significarvi  a  nome  dol  primo  Console,  che  questo  ministro 
plenipotenziario  di  Sua  Santità  si  è  mostrato  ben  degno  della  sua  missione  col  suo  ingcftno, 
col  suo  spirito  di  conciliazione  e  colle  sue  personali  virtij ,  e  che  ha  acquistalo  molli  diritti 
alla  slima  ed  all'  affezione  del  governo  francese  » . 

Il  cardinale  Caprara  ricevette  il  giorno  14  novembre  la  risposta 
relativa  al  corpo  di  Pio  VI,  (  Vedi  Due.  XXXI)  . 

Nello  stesso  giorno  il  signor  di  Talleyrand  aveva  scritto  al  mi- 
nistro dell'interno,  e  l'aveva  invitato  a  dare  gli  ordini  opportuni, 
perchè  passando  da  Valenza  l'arcivescovo  di  Corinto,  fosse  al  me- 
desimo consegnato  il  corpo  del  defunto  Pontefice  che  giaceva  nel  ci- 
mitero della  città;  il  che  voleva  si  facesse  con  lutto  il  conveniente 
decoro,  ma  senza  pomposo  apparalo. 

Da  ciò  si  vede  che  i  governi  di  Roma  e  di  Parigi  vivevano  in 
buona  relazione  di  reciproca  amicizia  e  benevolenza.  Il  Papa  pote- 
va quindi  soffocare  in  Roma  i  susurri  che  vi  alimentavano  alcuni 
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cardinali  zelami,  i  quali  non  approvavano  che  il  governo  di  Roma  si 
moslrasse  (anlo  amico  della  Francia;  ma  il  primo  Console,  quan- 
tunque sembrasse  che  in  Parigi  godesse  di  un  assoluto  potere,  avea 
bisogno  di  tenere  col  corpo  legislativo  d'allora  un  linguaggio  che  di 
troppo  non  irritasse  gli  antichi  fautori  della  ribellione,  e  in  parti- 
colare i  repubblicani  ardenti ,  presso  a  poco  lutti  nemici  della  reli- 
gione. È  appunto  perciò,  che  i  Consoli  fecero  stendere  il  documento 
che  doveva  essere  invialo  al  corpo  legislativo:  (  V.  Doc.  XXXII). 

Prima  di  conoscere  la  compilazione  di  questo  dispaccio,  in  cui 
8Ì  leggono  strane  dottrine,  il  consigliere  di  stato  Portalis  aveva  in- 
vitato il  signor  di  Talleyrand  a  comunicare  alla  Corte  di  Roma  una 
Nota  ,  su  cui  si  trovavano  moltissimi  rimproveri  relativi  al  rilardo 
della  conchiusione  degli  affari ,  e  particolarmente  molle  sollecitazioni 
in  favore  dell'  istituzione  canonica  che  si  voleva  fosse  conceduta 
a' vescovi  costituzionali.  Una  risposta  alla  Nota  è  stata  diretta  al  si- 
gnor Cacaull  dal  cardinale  Consalvi ,  nella  quale  è  chiaramente  spie- 
galo lo  sialo  politico  degli  affari;  ed  in  ispecie  la  questione  de' ve- 
scovi costituzionali  vi  è  esaminata  sotto  tutti  gli  aspetti .  La  Nola 
del  cardinale  è  relativa  ad  interessi  spirituali ,  e  sino  alla  fine  so- 
stiene un  bel  carattere  di  calma  e  di  sana  logica  (1) . 

10  ne  riferisco  una  parte:  (  V.  Doc.  XXXIII). 

11  cardinale  continua  ad  esporre  varie  ragioni  che  spiegano  i 
ritardi . 

A  questa  leltera  erano  unili  i  seguenti  documenti  : 

1.  "  La  Bolla  della  nuova  circoscrizione  delle  diocesi . 

2.  "  Il  Breve  che  dava  la  facollà  al  cardinale  legato  di  conferire 
a' vescovi  delle  nuove  diocesi  l'istituzione  canonica  in  nome  di  Sua 
Santità . 

3.  °  Un  Breve  consimile  al  medesimo  cardinale  per  l'erezione 
dei  nuovi  vescovadi  in  America  nei  paesi  dipendenti  dalla  repubblica 
francese .  Questo  Breve  era  stalo  sollecitato  dal  governo  consolare . 

(•1)  Il  signor  Besson  ,  capo  del  protocollo  degli  affari  esteri  di  Francia, 
spesse  volte  mi  ha  confessato  ingenuamente  ,  clie  nel  numero  dei  documenti 
diplomatici  da  esso  lui  trovati  fra' piìi  considerevoli  in  trent'anni  d'esercizio 
della  sua  carica  ,  metteva  nel  primo  pesto  i  Brevi  eie  Note  del  governo  pon- 
tifìcio, nelle  quali  sempre  si  riscontrava  uno  stile  castigato,  sostenuto  ,  pieno 
di  belle  immagini  ,  ed  una  dialettica  posata  e  sicura. 


II  signor  Cacaull  scriveva  a  Parigi  nello  slesso  senso  del  car- 
dinale Consalvi .  Io  qui  riferirò  la  lettera  che  diresse  al  signor  Por- 
lalis:  (  F.  Doc.  XXXIV)  né  vi  farò  il  menomo  cambiamento.  Il 
negoziatore  vi  parla  un  po'  troppo  liiìeraraente  per  rispetto  alla  in- 
fallibilità del  Papa,  e  intorno  alle  pianeta.  Egli  stesso  diceva,  che 
questa  era  la  sola  maniera  di  palliare  la  verità ,  trattando  con  cri- 
stiani cosi  nuovi:  e  che  mostrandosi  papista  assoluto,  ed  anche  solo 
papista  riservato,  egli  non  sarebbe  più  ascoltato.  Inoltre  aveva  egli 
esposte  al  Pontefice  queste  stesse  ragioni  ne'  medesimi  termini ,  e 
non  conosceva  due  maniere  diverse  di  trattare  gli  aflfari . 

A  mal  grado  di  queste  osservazioni  si  piene  di  buon  senso  e  di 
assennatezza  ,  la  fazione  costituzionale  fece  resistenza ,  ed  il  cardi- 
nale Caprara  dispose  le  cose  nella  sua  saviezza ,  senza  scostarsi 
dalle  sue  istruzioni ,  per  modo  che  si  ebbero  non  poche  spiegazioni 
soddisfacenti  in  mezzo  ad  alcuni  ostinali  rifiuti  :  nella  totalità  tulli 
convennero  che  si  erano  evitati  molti  pubblici  scandali  . 

CAPITOLO  XVII. 


Noto  del  minislru  di  Spagna  al  cardinale  Consalvi  inturno  ad  aliunc  riforme  eccicsiaaliclie . 
RispusCc  di  sua  Eminenza. 

Il  grande  affare  che  agitavasi  tra  la  Francia  e  la  Sanla  Sede 
non  era  il  solo  j^enoso  pensiero  che  turbasse  la  quiete  del  Pontefice. 

Sin  dal  9  ottobre  precedente,  il  cavaliere  di  Vargas ,  ministro 
di  Spagna  in  Roma  ,  aveva  intrattenuto  il  cardinale  Consalvi  intor- 
no ad  alcuni  nuovi  reclami . 

Egli  domandava,  che  il  nunzio  non  avesse  alcuna  giurisdizione 
in  Madrid,  e  che  la  sua  rappresentanza  si  limitasse  agli  otTici  d'un 
ambasciadore  di  Sua  Santità  come  principe  temporale ,  od  a  quelli 
d'un  legalo  del  primato  e  del  capo  della  Chiesa,  invialo  in  Ispa- 
gna,  perchè  la  sua  presenza  vi  significasse  la  comunione  della  Chiesa 
spagnuola  col  centro  dell'unità,  che  è  la  Chiesa  romana. 

Quando  si  comunicò  la  Nota  del  Signor  Cavaliere  di  Vargas 
V.  Doc.  XXXV.)  al  Papa,  egli,  ridendo,  disse  al  cardinale:  «  Pro- 
curate di  accomodar  questo  affare  ;  noi  non  vogliamo  guerra  cogli 
Spagnuoli  ».  Egli  alludeva  qui  alle  antiche  con  lese  del  suo  mona- 
stero, nelle  quali  non  ignorava  che  aveva  avuta  la  più  gran  parte 
un  monaco  spagnuolo .  Ma  gli  affari  di  Francia  attraevano  tutta 


l'attenzione  del  cardinale  :  egli  non  potè  rispondere  al  signor  di  Var- 
gas  prima  del  9  gennaio  1802.  (  V.  Doc.  XXXVI). 

In  un'altra  Nola,  egualmente  in  data  del  9  ottobre,  il  signor 
di  Vargas  avea  domandato  ,  che  i  vescovi  avessero  il  diritto  di  de- 
cretare su  tutte  le  dispense  relative  a' matrimonii ,  sulle  secolariz- 
zazioni ,  sugli  indulti  d' oratorio ,  ec.  E  questa  era  veramente  una 
guerra  ben  diversa  che  s'intentava  contro  la  Santa  Sede.  Se  questa 
avesse  conceduti  alla  Spagna  tali  diritti ,  sarebbe  slata  costretta  a 
concederli  essa  dappoi  a  tutta  l'Europa.  Il  cardinale  Consalvi  rispose 
officialmente  il  9  gennaio  :  (  V.  Doc.  XXXVII) . 

Si  dice  che  gli  Spagnuoli  si  dilettano  nel  fare  ed  insieme  nel 
ricevere  risposte  alquanto  altere  :  la  seconda  propensione  della  na- 
zione ha  potuto  in  questa  occasione  essere  soddisfalla .  Nella  prima 
risposta  ,  la  domanda  del  ministro  è  dichiarata  assurda,  ed  una  tinta 
d'ironia  forse  un  po' troppo  fosca  domina  nel  resto  della  Nola.  L'al- 
tra risposta  è  degna,  nobile,  forte,  diretta  a  tutti:  e  la  frase  del 
permesso  dato  nel  tempo  della  procella,  ha  qualche  cosa  di  sublime. 
Il  cavaliere  di  Vargas  altro  non  vide  che  questa  frase  nella  Nola  , 
e  ci  disse  che  il  cardinale  Consalvi  avea  piena  ragione.  Tuttavia  il 
gabinetto  di  Madrid ,  più  tardo  ,  non  lasciò  di  fare  una  picciola  ven- 
detta di  questo  rifiuto. 

Quando  il  signor  Cacault  venne  a  sapere  tutto  quello  ch'era  a 
questo  riguardo  succeduto  tra  il  gabinetto  del  Quirinale  e  la  Lega- 
zione di  S.  M.  Cattolica  ,  accontenlossi  di  osservare ,  che  in  quelle 
allegazioni  del  cardinale  vi  erano  alcune  lezioni  incidenti  per  quelli 
che  parlavano  troppo  presto  • 

CAPITOLO  XVIII. 

Il  corpo  di  rio  VI  viene  trasportato  da  Valenza  a  Roma.  Descrizione  delle  pompe  funebri. 
Spiegazioni  del  cardinale  Consalvi  di  alcune  espressioni  dell'Orazione  funebre. 

Intanto  il  corpo  di  Pio  VI  era  slato  consegnalo ,  senza  apparalo 
alcuno,  a  monsignore  arcivescovo  di  Corinto,  che  lentamente  s'in- 
camminava verso  Roma .  In  questa  occasione  si  pensò  a  trasportare 
nella  chiesa  de' Santi  Apostoli  le  ceneri  di  Clemente  XIV,  ch'erano 
deposte  al  di  sopra  della  porta  a  sinistra  della  cappella  del  coro  in 
s.  Pietro ,  perchè  erasi  determinalo  di  collocar  ivi  le  spoglie  mortali 
di  Pio  VI.  Il  notaio  Lorcnzini ,  quello  stesso  che  avea  dettalo  l'alio 


d'inumazione  nel  sellerabre  1774  ,  fu  chiamato,  perchè  nella  sua 
qualità  di  notaio  della  Basilica  Vaticana  attestasse  il  riconosci- 
mento del  corpo.  Dopo  ventisette  anni,  quattro  mesi  e  ventisette 
giorni,  trovossi  il  corpo  in  uno  stato  singolare  di  conservazione; 
la  mitra  solamente  era  un  po' riversa  indietro  della  maschera  (t) , 
che  ricopriva  il  volto  e  la  fronte.  Trovossi  a' piedi  una  borsa  di  vel- 
luto cremesino  con  ghiande  d'oro,  contenente  le  medaglie  d'oro  e 
d'argento  coniate  ne' primi  anni  del  suo  pontificato.  La  cerimonia 
del  riconoscimento  e  del  trasporto  ebbe  luogo  il  21  gennaio  1802. 

Il  corpo  di  Pio  VI  era  già  pervenuto  sul  territorio  pontificio. 
Il  cardinale  Consalvi  ricordò  al  Papa  eh'  era  venuto  il  tempo  di  pra- 
ticare la  religione  delle  Riparazioni .  Si  risolvette  che  in  questa  oc- 
casione si  spiegherebbe  una  pompa  straordinaria ,  e  che  si  farebbe 
ricorso,  per  le  relative  spese,  alia  generosa  cooperazione  della  no- 
biltà romana.  Nel  momento  in  cui  il  convoglio  giugneva  in  Roma, 
il  Canova  ,  di  cui  si  volevano  i  preziosi  consigli  in  una  tale  occa- 
sione ,  venne  decorato  dal  Papa  della  croce  dello  Sperone,  ordine 
eh' è  pregiato  ed  onorevole,  quando  è  conferito  dallo  stesso  Papa 
con  un  Breve  speciale  e  ragionato;  e  il  tutto  si  apprestò  per  ren- 
dere agli  avanzi  mortali  del  Pontefice  i  più  solenni  onori. 

E  siccome  la  cerimonia  era  al  tutto  nuova,  cosi  il  lutto  si  do- 
vette inventare.  Vi  sono  molte  descrizioni  di  questa  cerimonie!;  io 
mi  atterrò  al  Ragguaglio ,  che  fu  rimesso  alla  Legazione  francese  dal 
segretario  di  Slato,  ed  ai  falli  di  cui  sono  stato  assiduo  testimonio 
per  ordine  espresso  del  mio  ministro. 

Il  Papa  Pio  VI,  prima  di  rendere  l'ultimo  sospiro,  avea  ripe- 
tuto un  volo  deposto  nel  suo  testamento  ,  in  cui  chiedeva  che  le  sue 
spoglie,  se  Dio  lo  permetteva,  fossero  trasportale  sotto  la  tomba 
de' santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  innanzi  alla  quale  tante  volte  avea 

(I)  Alevine  volte  si  pone  in  Roma,  sul  volto  dei  Pontefici  defunti,  die  si 
tiene  scoperto  per  tntto  il  tempo  delle  pompe  funebri  ,  le  qn.ili  dur.Tno  nove 
giorni,  una  maschera  di  cera  imit.iute  la  fisonomia  del  pontefice,  che  ogni 
giorno  si  rinnova  .  Per  applicar  questa  maschera  si  tagliano  o  si  depriinooo 
alcune  parti  del  volto,  il  die  è  una  specie  di  profanazione.  Avrò  occisione 
di  tornare  su  quest'uso  ,  poiché  sarebbe  cosa  non  mollo  malagevole  il  poter 
acconciare  questa  maschera,  giacche  la  si  vuole,  in  modo  di  poterla  applicare 
senza  impiegarvi  un  mezzo  sì  poco  convenevole  . 


pregalo  il  Signore.  Conosceva  questo  desiderio  da  gran  lenapo  il  car- 
dinale duca  d'York,  il  quale  avevalo  confidato  al  regnante  Ponte- 
fice. Pio  VII,  tanto  per  compiere  la  pia  volontà  del  defunto,  quanto 
per  soddisfare  a' voti  del  suo  cuore  ed  alle  premure  de' Romani  che 
domandavano  il  corpo  del  perseguitato  Pontefice ,  credette  conve- 
niente d'ordinare  che  si  facessero  al  primo  Console  quelle  istanze 
che  avevano  ottenuto  un  esito  sì  felice .  Fu  dunque  annunciato  che 
da  Valenza  sul  Rodano  si  trasporterebbero  a  san  Pietro  in  Vaticano 
gli  avanzi  del  Papa  morto  in  Francia  .  Monsignore  Spina  ,  il  quale 
aveva  avuto  l'onorevole  incarico  di  ritirare  e  d'accompagnare  il 
corpo,  riceveva  in  tutti  i  luoghi,  pei  quali  passava,  dal  clero  e  dal 
popolo  un'  accoglienza  che  testimoniava  il  loro  dolore  e  la  loro  pietà. 

Quando  il  corteggio  era  vicino  a  Roma,  si  pubblicò  un  editto, 
col  quale  si  annunziava  che,  fra  le  altre  pompe,  si  sarebbero  rin- 
novate le  cerimonie  osservate  il  2  febbraio  1733  pel  trasporto  di  Be- 
nedetto XIII,  religioso  domenicano,  dal  palazzo  del  Vaticano  alla 
chiesa  di  s.  Maria  della  Minerva  . 

Monsignore  Luigi  Gazzoli ,  uditore  generale  della  Camera  ,  fu 
dal  Papa  incaricato  a  dirigere  la  pompa  funebre,  e  monsignor  Lante, 
tesoriere  generale,  a  somministrare  generosamente  i  fondi  neces- 
sari. Arabichie  domandarono  a  questo  riguardo  minute  istruzioni  a 
Pio  VII,  il  quale  disse  al  tesoriere:  «  Noi  non  abbiamo  molto  da- 
naro ,  ma  prenderete  dalla  nostra  picciola  cassa  particolare  tutte 
quelle  somme  che  vi  troverete  »  . 

Appena  si  dilTuse  tale  notizia  che  da  tutte  parti  venivano  offerte 
generose  di  cerei,  di  torce  ,  d'ornali  ,  di  stoffe  e  di  tutto  ciò  che  si 
potesse  immaginare  utile  per  contribuire  a  rendere  più  maestose 
quelle  pompe  (1).  Gli  stessi  ministri  stranieri  non  vollero  essere  eccet- 
tuati in  questa  occa.sione,  ed  il  signor  Cacault  non  fu  l'ultimo  certa- 
mente a  dare  l'esempio.  Due  prelati  erano  stali  inviati  allo  incontro 
di  monsignore  Spina,  ed  erano  don  Giuseppe  Garzia  Malo,  allora  pro- 
tonolaro  apostolico,  e  Giuseppe  Marolti  ,  allora  segretario  de' Brevi 
a  principi,  i  quali,  egualmente  come  monsignore  Spina,  avevano  avu- 
to il  coraggio  di  seguitar  nell' esigilo  Pio  VI,  e  di  non  abbandonarlo 

(1)  11  principe  Doria  ,  fratello  del  car<linale  Giuseppe  ,  fu  uno  di  quelli 
che  maggiormente  si  distinsero  in  questo  genere  d'omaggi  fenduti  all'ultimo 
sovrano  . 


PIO  VII. 


negli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  A  questi  duo  primi  prelati  Pio  VII 
ap!i»tunse  monsignore  Gio.  Battista  Del  Carrello  Mancurti  ;  e  monsi- 
gnore Domenico  Ginnasi  d' Imola,  addetli  al  suo  parlicolare  servìs^io. 

Il  i5  febbraio,  primo  anniversario  dell' esaltazione  di  Pio  VI, 
creato  Papa,  come  abbiamo  veduto,  ventisette  anni  prima,  il  con- 
voglio arrivò  al  borgo  dello  della  Storta;  e  vi  fu  ricevuto  dal  cardi- 
nale Anlonelli ,  grande  penitenziere ,  vescovo  di  Porto .  Sua  Emi- 
nenza ,  che  teneva  sotto  la  sua  giurisdizione  episcopale  la  chiesa  di 
questo  borgo,  pontificalmente  vestilo,  fece  ella  slessa  le  assoluzioni, 
ed  alla  domane  celebrò  la  Messa  innanzi  al  feretro . 

Alcune  divisioni  d'infanteria  e  di  cavalleria  cominciarono  un 
servigio  d'onore,  ed  una  grande  quanliLà  di  cittadini  romani  usciva 
dalla  città  per  andare  all'  incontro  del  corteggio . 

H  16,  questo  convoglio  fermossi  in  un  palazzo  che  apparteneva 
al  duca  di  Bracciano ,  non  mollo  lungi  dalla  porla  del  Popolo . 

11  mercoledì  17  febbraio,  al  primo  albeggiare,  una  salva  d'ar- 
tiglieria annunciò  il  cominciamenlo  della  cerimonia . 

La  grande  piazza  del  Popolo,  illuminata  dai  raggi  d'un  solo 
brillantissimo,  venne  occupata  dalle  truppe:  gli  alrii  de' palazzi,  le 
finestre ,  i  tetli  si  riempirono  di  spettatori . 

A  sedici  ore  (nove  ore  del  mattino),  tutta  la  guardia  nobile 
del  Papa  e  la  sua  guardia  svizzera  uscirono  dalla  città  per  andare 
a  disporsi  all'  intorno  del  feretro  collocato  sopra  un  letto  funereo 
alto  quindici  palmi  (un  po' più  di  dodici  piedi  parigini),  e  largo 
dodici  palmi  (un  po' più  di  otto  piedi),  coperto  di  damasco  violetto 
a  frange  d'oro,  con  uno  strato  mortuario  di  slolTa  d'oro,  orlato  di 
velluto  nero,  a' cui  quattro  angoli  vedevansi  le  armi  gentilizie  di 
Pio  VI  (un  largo  fiordaliso  rinfrescato  da  uno  zefiro),  e  questo  pa- 
role ricamate  in  oro  :  Pius  PP.  VI.  P.  M.  Nel  mezzo  del  feretro  si 
alzava  un  cuscino  a  lamine  d'  oro ,  sili  quale  posava  il  triregno  che 
maestosamente  coronava  la  pompa  . 

Poco  prima  del  mezzodì  ,  Sua  Eccellenza  don  Abondio  Rezzo- 
nico,  senatore  di  Roma  e  |)rincipe  assistente  al  soglio,  i  conserva- 
tori ed  il  fiscale  del  Campidoglio,  seguili  dalla  maggior  parte  della 
nobiltà  romana,  uscirono  dalla  città  ad  incontrare  il  corteo. 

Ad  un'ora  dopo  mezzodì,  il  castello  Sant'Angelo  diede  un  se- 
gnale, e  continuò  a  tirare  un  colpo  di  cannone  di  tre  in  Ire  mi- 
nuti. In  queir  istante  tutte  le  chiese  di  Roma  suonarono  a  morto. 


All'islanle  in  cui  si  aprirono  le  porle  della  ciltà  per  l'enlrala 
del  Ielle  funereo,  videsi  uno  spellacelo  che  sommamcnle  inleiicii 
tulli  i  cuori .  Il  ferelro  era  precedulo  da  dugenlo  persone  clic  por- 
tavano,  ciascuna,  una  torcia  ardente  e  s'inoltravano  raccolte  in- 
sieme in  poche  file  ;  e  lo  seguivano  dugento  altre  persone  nel  me- 
desimo ordine,  egualmente  aventi  ciascuna  una  torcia.  La  proces- 
sione allora  si  mise  in  movimento. 

Gli  allievi  dell'ospizio  di  s.  Michele  a  Ripa  e  gli  orfanelli  apri- 
vano il  corteggio .  Venivano  in  appresso  gli  ordini  religiosi ,  se- 
condo il  posto  eh' è  loro  assegnato  nelle  pubbliche  cerimonie,  i  PP. 
dell' Islilulo  della  Penitenza,  gli  Agostiniani  scalzi,  i  Mìnimi,  i 
Cappuccini,  la  Congregazione  del  beato  Pietro  da  Pisa,  i  Padri  del 
terz' ordine  di  s.  Francesco,  i  Minori  Conventuali,  i  Minori  Osser- 
vanti riformali ,  gli  Agostiniani  della  congregazione  di  Lombardia , 
gli  Agostiniani  eremili,  i  Carmelitani  ,  i  Servi  di  Maria,  i  Dome- 
nicani, i  Canonici  di  s.  Salvatore,  i  Cistercensi,  i  Benedettini  di 
san  Calisto . 

Quindi  venivano  i  curati  di  Roma,  i  canonici  di  nove  colle- 
giale ,  i  capitoli  delle  quattro  basiliche  minori ,  ed  il  clero  delle  tre 
basiliche  patriarcali  di  santa  Maria  Maggiore ,  del  Valicano  e  di 
s.  Giovanni  in  Laterano  . 

Vedevansi  in  appresso  il  vice-gerente  monsignore  Fenaia  ,  e 
monsignore  Atanasio  luogotenente  civile,  olTìciale  e  ministro  dell'Cmi- 
nenlissimo  Della  Somaglia  cardinale-vicario,  i  quali  precedevano 
monsignore  Spina  ,  arcivescovo  di  Corinto  . 

Il  Baronaggio  romano  tenea  lor  dietro;  poi  venivano  il  mag- 
giordomo del  Papa  ,  i  vescovi  ,  i  protonotari  apostolici ,  gli  uditori 
di  Rota,  i  volanti  della  segnatura,  gli  abbrevialori ,  i  referendarii, 
che  tulli  montavano  mule  bardate  a  lutto  :  finalmente  il  resto  della 
Corte  di  Sua  Santità  ,  il  principe  don  Paluzzo  Altieri  a  capo  della 
guardia  nobile,  ed  i  reggimenti  allora  stanziati  in  Roma,  coli' armi 
abbassate,  quattro  pezzi  di  cannone  coperti  di  veli  neri,  diversi 
squadroni  di  cavalleria ,  e  le  carrozze  degli  ambasciadori  e  di  tutta 
la  nobiltà  romana . 

Quando  il  convoglio  passò  innanzi  a' bastioni  del  castello  Sant'An- 
gelo ,  le  batterie  fecero  replicale  salve  ,  che  non  cessarono  se  non 
allorché  il  corpo  entrò  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ;  nel  quale  istante  le 
campane  di  tutta  la  città  suonarono  più  rapidamente  a  morto  . 
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Il  ricevimento  doveva  essere  fallo  dal  cardinale  York ,  arciprele 
della  chiesa  tumulanle ,  cioè  a  dire  delia  chiesa  in  cui  si  doveva  con- 
servare il  corpo,  e  che,  in  questa  qualità,  aveva  potuto  inviare  so- 
lamente la  sua  croce  alla  processione  ;  ma  il  Papa  ,  accompagnalo  dal 
Sacro  Collegio,  volle  essere  presente,  e  fece  le  prime  cerimonie  re- 
ligiose prescritte  da' sacri  riti,  e  le  terminò  colla  solenne  assoluzione. 

La  guardia  nobile  e  la  guardia  svizzera  restarono  presso  il  cor- 
po ch'era  stalo  deposto  nel  mezzo  della  grande  navata.  La  chiesa  di 
san  Pietro  era  affollata  di  popolo  che  voleva  inoltrarsi ,  e  vedere  il 
catafalco.  Le  guardie  dovettero  aprire  le  fde,  e  tulli  quelli  ch'era- 
no presenti ,  trenta  e  più  mila  persone  ,  passarono  innanzi  al  corpo  , 
e  si  ritirarono  per  le  navate  laterali . 

Alla  sera ,  la  cassa  di  quercia  che  ne  racchiudeva  una  di  piom- 
bo ,  fu  trasportata  nella  grande  cappella  del  coro ,  accompagnata  dal 
capitolo  di  s.  Pietro ,  che  cantava  il  Miserere  ,  e  vi  fu  posta  nel  mez- 
zo ,  ove  si  erano  raccolti  tulli  1  cardinali .  Monsignore  Pietro  Fran- 
cesco GalefTì  ,  economo  e  segretario  della  fabbrica  ,  diede  1'  assolu- 
zione. In  appresso  si  passò  al  riconoscimento  del  corpo.  Vennero 
ravvisati  intalli  i  sigilli  ;  quindi  si  apri  la  cassa  di  legno,  e  poi  quella 
di  piombo  .  Il  corpo  fu  trovalo  intero  :  soltanto  ,  essendosi ,  per  inav- 
vertenza ,  trasportalo  al  rovescio,  una  parte  del  volto,  e  particolar- 
mente il  naso ,  che  posavano  sul  piombo ,  avevano  sofferta  qualche 
alterazione.  Presso  le  mani  trovossi  un'iscrizione  latina,  che  vi  era 
siala  collocata  da  monsignore  Marotli ,  all'atto  dell'inumazione,  in- 
dicante il  luogo  della  morte  del  Pontefice  . 

Vi  si  leggevano  alcune  parole ,  di  cui  senza  dubbio  in  allora  il 
Direllorio  non  ebbe  cognizione  ;  tanto  egli  è  vero  ,  che  sotto  gli  oc- 
chi stessi  dei  più  feroci  tiranni  si  può  tramandare  la  loro  perfidia 
alla  posterità  .  Ecco  queste  parole  : 


IN  ARCE  IN  QUA 
OBSES  (1)  GALLORUM  CUSTODIEDATUR 


(•1)  Qui  il  vocabolo  ohses  significa  qualclic  cosa  piii  di  semplice  ostaggio  . 
1/  antiveggente  prudenza  di  monsignore  Spina  aveva  senza  dnI)bio  impedito  clic 
vi  s'  impiegasse  il  vero  vocabolo  die  conveniva  ,  cioè  cnptirus  ■ 
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Presso  le  ginocchia  vedovasi  una  liorsa  conlenente  un  picciolo 
numero  di  moiiele  coniale  sello  il  regno  del  Pontefice  ;  il  corpo  es- 
sendo stalo  sepolto  solamenle  colla  sottana  bianca  e  colla  stola  ros- 
sa, vi  si  aggiunsero  gli  abiti  pontificali  ed  il  pallio,  e  inoltre  un'altra 
borsa  di  raso  rosso  con  tutte  le  medaglie  del  pontificato  .  Monsignor 
Lanle ,  tesoriere  generale,  collocò  questa  borsa  a  fianco  della  prima. 
Le  casse  furono  dappoi  nuovamente  chiuse,  dopo  che  venne  saldala  su 
quella  di  piombo  una  tavola,  pur  di  piombo  ,  colla  seguente  iscrizione: 

Plus  VI.  p.  M. 

A  VALENTIA  APUD  RHODANUM 
AD  BASILICAU  S.  PETRI 
S0I.EMMTER  TRANSLATUS 
DIE  XVIII  FEBRUARII  MDCCCII. 

Sulla  cassa  di  legno  si  apposero  i  sigilli  dell' eminenlissimo  cardinale 
duca  d'  York  ,  cardinale  arciprete  ,  del  cardinale  Giuseppe  Doria  , 
procaraerlengo  della  santa  Chiesa ,  di  monsignor  Gavolli ,  maggior- 
domo del  sacro  palazzo,  ed  il  sigillo  del  capitolo  di  s.  Pietro.  Il  no- 
taio del  sacro  palazzo  lesse  allora  in  ginocchio  l'allodi  ricognizione 
ch'egli  avea  dettato. 

Assistevano  a  questa  cerimonia  S.  A.  I.  e  R.  1'  arciduchessa  Ma- 
rianna ,  sorella  dell'  Imperadore  di  Germania ,  e  molti  distinti  fore- 
sleri,  fra'  quali  accidentalmente  non  si  dovea  trovare  alcun  Francese. 

Le  casse  furono  collocale  in  appresso  sul  catafalco,  innalzato 
nel  mezzo  della  grande  navata  ,  fra  gli  altari  della  santa  Vergine  e 
di  s.  Gregorio . 

Più  lungi,  innanzi  la  confessione  di  s.  Pietro,  si  era  costruito 
un  altare  ,  destinalo  al  sacrifizio  della  Messa  ,  e  innanzi  la  slalua  di 
bronzo  del  principe  degli  apostoli  erasi  preparato  il  soglio  pontificio. 
Da  ambe  le  parti  si  erano  erette  varie  tribune  per  l'Arciduchessa, 
pel  duca  di  Chablais  e  pel  corpo  diplomatico ,  che  tulio  intero  dove- 
va,  in  abito  di  lutto,  assistere  alla  cerimonia.  Oltre  le  tribune,  al- 
cuni posti  di  onore  ,  coperti  di  tappeti ,  erano  riservali  per  la  no- 
biltà romana  e  per  le  dame  si  romane  che  forestiere. 

Il  18,  tosto  che  si  fe  giorno,  cominciarono  le  Messe,  e  se  ne 
celebrarono  quasi  mille ,  la  cui  elemosina  era  lolla  dai  proprii  fondi 
del  Santo  Padre ,  che ,  per  quel  solo  giorno ,  aveva  dichiaralo  privi- 
legiali gli  altari  tulli  di  s.  Pietro  . 
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Una  folla  di  genie,  più  considerevole  ancora  di  quella  del  giorno 
avanti ,  assediò  le  porle  della  Basilica  ,  la  quale ,  essendo  immensa  , 
potè  dare  a  tulli  un  posto  conveniente  .  La  grande  cerimonia  inco- 
minciò :  la  Messa  fu  cantata  ,  in  presenza  del  Papa  ,  dal  cardinale 
Antonelli ,  prima  creatura  del  defunto  pontefice  . 

11  signor  Cacault  era  slato  uno  de' primi  a  recarsi  a  san  Pietro. 
Alla  porla  della  chiesa  ,  il  signor  Falconieri ,  cameriere  segreto  di 
spada  e  cappa,  e  fratello  della  duchessa  Braschi ,  s' innoltrò  all'in- 
contro di  lui  con  due  guardie  svizzere,  dicendogli  che  aveva  ordine 
del  Papa  d'accompagnare  la  Legazione,  a  titolo  di  onore,  sino  alla 
fine  della  cerimonia .  Prima  di  partire  io  aveva  ricevute  le  istruzioni 
del  capo  della  missione.  Egli  mi  aveva  dello:  «  Io  ho  egregiamente 
stabilita  la  nostra  posizione  :  il  grande  primo  Console  ,  io  1'  ho  già 
più  volle  dello  ,  ò  un  allr'  uomo  ,  animato  da  un  altro  spirilo  di 
quello  del  Direttorio  ;  il  governo  consolare  ristabilisce  e  non  rove- 
scia ;  ed  io  sono  un  ministro  di  buona  fede  e  di  sincerità  .  Non  ho 
più  nulla  a  dire  al  cardinale  Consalvi  :  io  non  mi  sono  menoma- 
mente opposto  a  questa  grandiosa  cerimonia  che  certamente  non 
n'ebbe  la  pari  sin  qui,  e  che  credo  non  né  avrà  mai  .  Tulio  sarà 
tranquillo  e  ben  calcolalo;  Consalvi  risponde  di  tutto  il  clero:  il 
Papa  è  piuttosto  entusiasta  ed  appassionato  ,  ma  insieme  è  si  buono  , 
si  pio,  si  generoso,  si  amante  dell'ordine,  che  io  posso  essere  qui 
con  tutta  la  confidenza  .  Collocatevi  a  fianco  del  ministro  di  Liguria. 
Il  signor  Domenico  Lavaggi  è  un  uomo  di  buon  senso  e  retto,  ch'é 
nostro  per  la  guarnigione  che  noi  leniamo  in  Genova.  La  tribuna 
austriaca  ci  vedrà  fare  una  onorevole  ammenda  :  non  dobbiamo  per 
questo  abbassar  gli  occhi  :  lutti  sanno  che  noi  non  siamo  ipocriti . 
L'  Orazione  funebre  è  un  punto  cui  dobbiamo  prestare  molla  atten- 
zione :  non  mancate  di  ascollarla .  Tuttavia  poco  io  mi  occuperò  di 
quello  che  si  sarà  detto,  molto  di  quanto  si  vorrà  pubblicare  colle 
slampe  .  Nulla  dirassi  a  Parigi ,  se  noi  ben  vigileremo  in  Roma  a 
questo  riguardo.  Ma  Parigi,  Parigi  vuol  troppo:  e  del  resto  vi  sono 
qui  alcuni  ulTiciali  francesi  :  sono  ,  vero  6  ,  gentilissime  persone  , 
pure  possono  giungere  al  loro  orecchio  alcune  imprudenti  parole  (1)  ». 


(I)  Il  liglio  del  terzo  Consoie  Lebrun ,  eh' ero  aiutante  di  campo  del  primo 
Concole,  oggidì  duca  di  Piacenza,  era  giunto  iu  Konia  il  di  innanzi:  era  un 


Io  confesso  ingenuamente  che  quando  giunsi  al  mio  posto  nella 
tribuna  ,  la  novità  e  la  magnificenza  dello  spcliacolo  occuparono  tutta 
la  mia  attenzione .  Il  torrente  di  fuoco  che  circondava  il  catafalco  , 
la  sua  altezza,  i  suoi  ornali;  quasi  lutti  gli  abitanti  della  città  in 
ginocchio  ;  le  conladine  di  lutti  i  luoghi  vicini  abbiglialo  con  quelle 
loro  nazionali  vesti  si  variate  e  si  vaghe  ,  le  quali  producevano  un 
effelto  tanto  diverso  di  quello  eh'  era  imposto  dal  lutto  universale  ; 
gli  occhi  di  Consalvi ,  quasi  sempre  fissi  sulla  tribuna  diplomatica , 
occhi  però  di  buon  amico,  di  un  buon  galantuomo,  e  di  tempo  in 
tempo  bagnali  di  lacrime  ;  quel  sacro  Collegio  ,  oramai  tranquillo 
dopo  tante  angustie ,  e  che  aveva  assunto  1'  ordinario  suo  contegno 
grave  ed  austero  ;  finalmente  il  Sovrano  Pontefice  che  allora  sem- 
brava appartenere  più  al  cielo  che  alla  terra  ;  lutto  ciò  non  puossi 
dalla  mia  penna  descrivere . 

La  musica  dei  cantori  della  cappella  interrompeva  di  tratto  in 
tratto  la  voce  del  celebrante . 

Un  grande  silenzio  si  fe  nel  tempio ,  quando  monsignore  Gioa- 
chino Tosi ,  incaricalo  di  recitare  1'  Orazione  funebre  in  lingua  la- 
lina  ,  presenlossi  sul  pergamo  disposto  a  tale  oggetto  .  Egli  pronun- 
ciò la  sua  Orazione,  che  sapeva  benissimo  a  memoria  ,  con  una  voce 
nella ,  sostenuta  e  penetrante .  Cominciò  a  far  osservare  che  non 
erano  trascorsi  se  non  quattro  anni,  meno  due  giorni,  dacché  Pio  VI 
era  stato  rapito  da  Roma.  L' oratore  dichiarò  che  non  voleva  enu- 
merare i  servigi  renduti  alla  Santa  Sede  durante  un  assai  lungo  pon- 
tificato (oltre  i  lavori  alle  paludi  Pontine,  gli  cretti  obelischi,  ed  il 
museo  arricchito  ) ,  né  le  sane  dottrine  professale  da  questo  suc- 
cessore di  s.  Pietro,  il  quale  si  era  veracemente  mostrato  dottore, 


giovine  di  bellissime  maniere  ,  cui  facevano  molto  onore  diversi  bei  tratti  di 
coraggio  all'occasione  della  giornata  di  Marengo .  Egli  recavasi  a  Palermo  in 
compagnia  dell'amico  signor  Creuzé  de  Lesser ,  che  poco  dopo  scrisse  1' aggra- 
devole poema  dei  cavalieri  della  tavola  rotonda,  e  tante  altre  opere  amene. 
Dopo  questa  missione  il  signor  Creuzé  de  Lesser  pubblicò  il  suo  Viaggio  in 
Italia,  in  cui  parla  di  me  assai  onorevolmente.  Ben  tardi  ciò  io  rammento, 
dacché  sono  trent'anni  che  ho  ricevuto  quest'onore:  ma  non  si  conosce  tempo 
di  prescrizione  per  la  riconoscenza  .  Pregiato  per  tante  importanti  opere  pub- 
blicate, come  mai  il  signor  de  I.esser  non  è  ancora  membro  dell'Accademia 
Francese  ? 


pastore ,  capo  e  radice  della  Chiesa  ,  costantemenle  faticando  qual 
tenero  padre,  charilas  paliens  est.  (I.  ad  Cor.  Xlll ,  4.) 

Dopo  alcune  riflessioni  generali ,  esposte  con  pacalo  stile,  1'  ora- 
tore animossi ,  nè  fu  malagevole  il  presentire  dalla  sua  stessa  voce 
eh'  era  per  proferire  parole  più  espressive  . 

»  E  intanto,  oh  quanto  gravi,  quanto  frequenti  ingiurie  non  vennero  ad  opprimere  Pio  VI, 
lanciate  da  quella  passione,  da  quella  impudenza  detestabile,  con  cui  in  quasi  tulle  le  regioni 
del  mondo  venne  perseguitata  la  religione  cristiana,  furono  insultati  i  suoi  ministri,  e  spe- 
cialmente i  più  ec-elsi,  e  vennero  contro  di  essi  concitati  gli  odii  !  E  in  mezzo  a  tutto  cià, 
s'infiammò  forse  di  sdegno  Pio  VI?  Trafitto  dal  piti  vivo  dolore,  ha  egli  forse  offeso  alcuno? 
Ah  no  certamente;  la  sua  singolare  paterna  pazienza  tutto  soffrir  seppe;  ed  anzi  molto  più 
ei  fece:  maledetto,  a  nessuno  maledisse  »  fi.  Pel.  11.  S3.) 

Un  leggiero  frenoilo  manifeslavasi  nell'uditorio,  ed  il  ministro 
Cacault  parve  occupato  dalla  più  intensa  attenzione. 

L'oratore  era  giunto  a  parlare  di  Pio  VI  che  trionfalmente  re- 
spingeva gli  errori  de' suoi  nemici,  e  continuava  cosi: 

»  Vedete  voi  nelle  mani  del  Pontefice  que' volumi,  quello  lettere ,  quelle  risposte,  que' de- 
creti ch'egli  ha  promulgati,  dopo  avere  faticato  lutlo  il  giorno  ed  ascoltato  egli  slesso,  nel 
suo  Consiglio,  gli  uomini  piii  distinti,  di  cui  ponderava  le  saggo  opinioni?  In  queste  lettere, 
in  questi  decreti  il  male  è  troncato  al  vivo;  il  tutto  distintamente,  lucidamente  e  nobilmente 
vi  è  spiegato;  con  somma  accortezza  viene  esposto  tutto  quello  che  il  cuore  e  lo  spirilo  ri- 
chiedono; ogni  dubbio  è  discusso  coli'  appoggio  dei  piii  certi  dogmi  della  fede;  gli  errori 
sono  smascherati  e  additati.  I  nascondigli  ed  i  rifugi,  ne' quali  cercano  gli  avversari  d' invo- 
larsi all'altrui  vista,  per  ingannare  gli  spiriti  semplici,  son  posti  a  nudo;  tolta  ogni  ambi- 
guità; le  tenebre,  le  oscurità  fugate  dall'  inalterabile  splendore  del  vero.  Le  leggi  della  santa 
Chiesa,  i  diritti  del  Sommo  Pontefice  sono  sostenuti,  rassodati;  il  vessillo  è  mosirato-a  tutti 
i  fedeli  cristiani,  a  qualunque  nazione  appartengano  essi,  ed  in  qualunque  parte  si  ricoverino 
e  si  riuniscano. 

»  Chi  negli  scritti  di  Pio  VI  non  ha  ravvisato  la  colonna  parlante  della  fede?  Chi  non 
ha  compreso ,  ehi  non  ha  confessato  che  Pietro  viveva  ancora,  ed  il  suo  ministero  esercitava 
nella  persona  di  Pio  VI? 

»...  Non  perirà  il  suo  elogio,  finché  sarà  oggetto  delle  nostre  ricerche  la  intelligcnia 
dei  dogmi ,  linchè  durerà  la  Chiesa  ;  e  che  cosa  è  questa  Chiesa  se  non  un  regno  che  per  tutta 
l'eternità  non  fia  dissipato  (Dan.  II.  lik],  cui  nessuna  procella,  nessuna  violenza  bastar  po- 
tranno a  rovesciare,  a  scomporre,  a  distruggere?  o 

L'  oratore  doveva  in  appresso  encomiare  il  Pontefice  pel  suo 
viaggio  a  Vienna  :  ed  è  quindi  condotto  a  parlare  dei  missionari 
spediti  a  Costantinopoli ,  dei  vescovi  nominali  a  Haltimora  ,  a  Pon- 
dichery  ,  nel  regno  di  Siam  ,  nel  Tuncliino  ,  e  di  un  ambasciadore 
della  Sanla  Sede  ricevuto  in  Pietroburgo .  E^li  si  forma  innanzi  a 
Roma,  presente  alla  sua  Orazione,  la  quale  s'alza  tutta  intera  per 
accorrere  a  tributare  gli  ultimi  onori  al  suo  Ponlcncc. 

Con  un  bel  passaggio,  l'oratore  discende  poi  a  ringraziare  di- 
rellamcnle  il  primo  Consolo,  il  quale  ha  dato  a  Pio  VII  un  generoso 
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argomento  della  sua  benevolenza ,  rcsliluendo  a  Roma  le  spoglie  di 
Pio  VI. 

11  discorso  è  lerrainalo  con  un  rendimento  di  grazie  a  Pio  VI , 
che  innalzò  alla  porpora  il  regnante  Pontefice . 

Qui  la  scena  si  cangia,  e  tutti  gli  sguardi  s'affissano  nel  Papa, 
il  quale  teneva  la  testa  e  gli  occhi  abbassati .  L'  oratore  ,  contem- 
plandolo con  una  rispettosa  libertà,  lo  chiama  a  nome  ,  gli  fa  alzar 
il  capo,  e  lo  costringe,  con  parole  quasi  di  comando,  ad  ascoltare 
questi  accenti  : 

•  A  Pio  VI  noi  andiamo  debitori,  o  beatissimo  Padre  (e  la  tua  ingenua  modestia  mi  per- 
donerà ,  se  liberamente  in  questo  immenso  recinto  io  m'  aci'ingo  a  dire  quello  che  lutti  vi- 
vamente sentono  nel  loro  cuore),  a  Pio  VI  noi  andiamo  debitori  d'  averti  per  Sommo  Pon- 
tefice, noi  tutti  che  sicuri  riposiamo  sulla  tua  scienza,  sul  tuo  giudizio,  sulla  tua  saggezza, 
sulla  tua  fede,  sulle  tue  virtmii.  Il  tuo  spirito  ed  il  tuo  cuore  erano  da  Dio  creati  per  le  più 
nobili  imprese;  le  sublimi  facoltà  del  tuo  intelletto  nascondevansi  nella  oscurità  d' un  chiusini: 
e  Pio  VI  col  penetrante  suo  sguardo  le  ha  discoperte  ,  le  ha  inseguite  nella  loro  fuga,  le  ila 
raggiunte ,  le  ha  spinte  nel  mezzo  della  più  sfolgorante  luce  della  Chiesa  .  Egli  ti  ha  portato 
si  allo  attraverso  tutti  i  diversi  gradi  degli  onori ,  che  la  unanimità  de'  suffragi  ti  ha  proclama- 
to pel  più  degno  di  succedere  alla  sua  autorità  dopo  la  sua  morte . 

»  Siccome  tutta  sua  riconosce  Pio  VI  la  gloria  di  questa  bella  elezione ,  cosi  egli  piti  di 
qualunque  altro  se  ne  compiace ,  e  meravigliosamente  assecondandoti ,  prosperi  giorni  ti  de- 
sidera; egli  prosperi  giorni  per  te  chiede  a  Dio.  Egli  dice  che  per  opera  tua  dappertutto  fio- 
riranno la  buona  regola  e  la  santa  disciplina:  che  per  te  la  pace  ed  il  riposo  della  Chiesa 
verranno  consolidali;  che  prr  te  coglierà  essa  i  più  maestosi  onori,  le  più  elTicaci  consola- 
zioni, i  più  abbondanti  frutti  ». 

Quando  l'oratore  ebbe  terminata  l'Orazione,  tutti  gli  sguardi 
della  Corte  romana  si  rivolsero  a  lui ,  e  gli  espressero  la  compiuta 
soddisfazione  dell'  augusta  assemblea  . 

11  Papa  discese  dal  trono  per  cominciare  le  cinque  assoluzioni  . 
Mentre  si  facevano  i  preparativi  per  quest'  ultima  cerimonia ,  il  si- 
gnor Falconieri  si  presentò  nella  tribuna  al  signor  Cacaull ,  e  gli 
disse  all'orecchio,  clie  un  uom  vestito  di  bleu,  spaccianlesi  per  un 
oCfiziale  francese,  voleva  ,  a  mal  grado  della  folla  ,  penetrare  sino  al 
piede  della  tribuna  ,  ove  egli  vedeva  il  ministro  francese  .  Il  signor 
Cacaull  gettò  rapidamente  gli  occhi  dalla  parte  eh'  oragli  indicala  , 
vide  una  specie  d'uniforme  un  i)o' straordinaria  ,  e,  preoccupalo 
com'era  da  alcuni  passi  dell'  Orazione,  rispose  vivamente  e  ad  alta 
voce  al  signore  Falconieri  :  «  Io  non  lo  conosco  »  .  Saputasi  appena 
la  falale  risposta  ,  Io  straniero  fu  respinto  ,  maltrattato  ;  e  siccome 
egli  resisteva,  una  guardia  gli  stracciò  persino  una  parte  dell'uni- 
forme .  L'  ufìzialc  sdegnalo  rilirossi  appiè  d'  un  pilastro ,  ove  nessuno 
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coniraslavagli  il  diritto  di  situarsi,  ed  ora  si  batteva  il  petto  per  un 
sentimento  d' indegnazionc ,  ora  fortemente  serrava  colle  due  mani 
r  elsa  della  spada  .  «  Oh  !  è  nulla  ,  dissero  allora  varii  che  dalle  tri- 
bune r  osservavano  ,  queir  uomo  è  un  mentitore  ,  od  è  qualche  per- 
sona che  vuol  destare  un  tumulto  ». 

Intanto  io  attentamente  osservai  l'ulìziale,  e  non  mi  fu  diIBcilo 
di  riconoscere  eh'  era  un  capitano  d'  infanteria  leggiere  al  servizio 
della  Francia,  il  quale  aveva  all'uniforme  i  bottoni  in  metallo  bianco 
anzi  che  giallo  ,  varietà  che  distingueva  le  nostre  mezze  brigate  di 
battaglia  :  ma  io  non  era  più  in  tempo  di  prevenire  il  ministro  ,  e 
tutta  r  attenzione  era  volta  alla  cerimonia  dell'  assoluzione  che  il 
Papa  continuava,  assistito  dai  cardinali  duca  d'York  ,  Maltei ,  Ar- 
chetti e  Giuseppe  Boria  . 

Cominciavano  gli  assistenti  alla  pompa  a  ritirarsi  ,  quando  io  po- 
tei avvicinarmi  al  ministro:  —  «  Voi  mi  avete  or  ora  detto  che  io 
sono  slato  un  po'  discorlese  I  —  Si ,  mio  signore .  —  Seguitemi  ;  ecco 
come  si  ripara  ad  un  atto  discorlese  ».  E  in  cosi  dire  il  ministro  , 
chiamato  a  sè  il  signor  Falconieri ,  lo  pregò  di  condurlo  colle  sue 
guardie  svizzere  verso  il  terzo  pilastro  della  grande  navata  a  de- 
stra. Una  parte  del  corpo  diplomatico  ci  tenne  dietro.  Giunti  vicino 
all'uflìciale  ,  il  signore  Cacaull  gli  prese  la  mano  ,  e  gli  disse  :  «  Si- 
gnore, vi  fo  mille  scuse.  Voi  siete  un  officiale  francese:  mi  si  è 
parlato  di  voi  in  un  momento  di  distrazione:  io  voglio  che  veniate 
meco  ,  e  passerete  ,  lo  spero  ,  tutta  la  giornata  con  me  ».  Poi  vol- 
tandosi verso  il  signor  Falconieri,  soggiunse:  «  Ah!  è  stata  la  mia 
una  grande  fanciullaggine  di  non  riconoscere  questo  uniforme  !  Senza 
contare  le  nostre  cento  e  più  mezze  brigate  di  battaglia  ,  noi  abbia- 
mo ben  quarantamila  uomini  con  quest'  altro  uniforme  »  . 

L'oflìciale,  commosso,  non  seppe  rispondere  nemmeno  una  pa- 
rola. Il  ministro,  tenendoselo  alla  destra,  s'incamminò  allora  verso 
la  grande  porta  della  chiesa  ,  ove  giunto  s'  accommiatò  dal  signor 
Falconieri ,  ri[)etendogli  più  volte  che  renderelibe  conto  al  cardinale 
Consalvi  ed  al  Papa  delle  premure  del  suo  introduttore:  quindi  fe 
un  segno  colla  testa  alle  due  guardie  svizzere,  che  vi  risposero  col 
saluto  della  loro  alabarda  ;  disse  all'  officiale  di  precederlo  lungo  il 
vestibolo  e  pei  gradini  della  chiesa  :  quindi  Io  pose  nel  di  dietro 
della  sua  carrozza ,  c  gli  parlò ,  strada  facendo  ,  di  mille  cose  co- 
munali ,  come  se  nulla  fosse  avvenuto .  Questo  giovine  parlava  assai 
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bene;  egli  erasi  portalo  a  Roma  trailo  da  un  sentimenlo  di  pia  cu- 
riosità, cosa  non  lauto  rara,  come  volgarmente  si  crede,  fra' sol- 
dati di  quel  tempo . 

Dopo  pranzo  ,  «  Suvvia  ,  mi  disse  il  signor  Cacault ,  1'  atTare 
dell'officiale  è  finito  beue  ;  per  un  vestito  lacerato,  Parigi  non  s'ar- 
merà contro  Roma  :  ma  bisogna  scrivere  a  Consalvi  intorno  ad  al- 
cune frasi  dell'  Orazione  :  voglio  che  mi  si  rimettano  tosto  le  bozze 
della  stampa  :  voi  ricercatevi  quel  passo  che  ha  eccitato  qualche  fre- 
mito » .  Il  ministro  è  stalo  all'  istante  obbedito  ,  ed  in  una  lettera 
venne  chiesta  al  cardinale  una  spiegazione  che  si  potesse  trasmet- 
tere a  Parigi .  Un'ora  dopo  il  cardinale,  di  proprio  pugno  ,  scrisse  , 
in  lingua  francese.  (  V.  Doc.  XXXVIII)  . 

11  signor  Cacault  trasmise  a  Parigi  I'  Orazione  e  la  lettera  ori- 
ginale del  cardinale,  ed  il  primo  Console  parve  soddisfatto  di  tutto 
quello  ch'era  avvenuto:  egli  disse  che  i  Romani  avevano  avuta  tutta 
la  ragione  di  ordinare  quelle  pompe,  e  che  la  condotta  del  suo  mi- 
nistro era  slata  in  tutto  convenevole  e  giudiziosa  (1). 

C.4P1T0L0  XIX. 

Relaiione  del  signor  di  Talleyrand  intorno  ad  alcune  notizie  di  rivolta  in  Italia.  11  conte 
d'Avaray  in  Roma.  Relazione  sui  Francesi  della  pretesa  religione  riformata. 

Di  quando  in  quando  facevansi  correre  voci  in  Italia,  che  do- 
veva scoppiare  una  rivoluzione  contro  i  Francesi ,  ed  eziandio  con- 
tro i  governi  che  potevano  essere  loro  nemici .  Consultato  intorno  a 
ciò  il  signor  Cacault,  il  quale  conosceva  il  paese  e  la  disposizione 
di  tulli  ad  accreditare  facilmente  false  notizie  o  per  timore,  o  per 
speranza,  aveva  pienamente  rassicurato  il  ministero  francese. 

Il  giorno  8  ventoso  (27  febbraio)  il  signor  di  Talleyrand  diresse 
al  primo  Console  la  relazione:  (  V.  Doc.  XXXIX) . 

(1)  Quantunque  diventato  grande,  Buonaparte  vedeva  lîel  signor  Cacault 
un  uomo  che  il  Direttorio  gli  aveva  contrapposto  in  Italia  ,  quando  col  dispac- 
cio del  -18  ottobre  -1796  comandava,  che  il  trattato  col  Papa  sarebbe  sotto- 
scritto dal  signor  Cacault  solo  .  INoi  abbiam  veduto  come  questo  trattato  con- 
chiuso in  Tolentino  è  stato  sottoscritto;  nè  1'  uno-,  nè  1'  altro  de'  negoziatori 
francesi  aveva  i  pieni-poteri  da  cambiare  con  quelli  della  Santa  Sode  . 
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Il  coule  d' Avaray  ,  primo  ministro  e  favorito  di  Luigi  XVIII , 
era  giunto  in  Roma ,  e  vi  giugneva  per  domandare  quale  fosse  la 
vera  opinione  della  Santa  Sede  sui  vescovi  rifuggiti  a  Londra 
non  potè  avere  intorno  a  ciò  notizie  soddisfacenti  :  la  Santa  Sede 
era  stala  obbligata  a  sollecitare  le  dimissioni ,  e  non  aveva  altra 
strada  da  seguire.  Il  cardinale  Consalvi  trattenne  più  volte  il  conte 
sulla  situazione  della  Corte  di  Roma,  e  gli  parlò  particolarmente  di 
qucll'  influenza  politica  che  il  primo  Console  cominciava  ad  avere 
in  Europa.  «  Certe  Corti,  aggiugneva  il  cardinale,  possono  non 
amarlo,  ma  trattano  con  lui,  chiedono  il  suo  intervento.  Vedete 
che  cosa  ha  fatto  sinora  l' Inghilterra  stessa  :  quale  miscuglio  di  con- 
fidenza e  di  suffragi ,  di  debolezza  e  di  pazienza  !  »  In  uno  di  questi 
confidenziali  colloqui  il  conte  d' Avaray,  ragionando  col  cardinale 
che  gli  diceva:  «  La  causa  degli  emigrati  francesi  è  ben  infelicel  » 
proruppe  in  queste  parole  :  «  Una  gran  parte  della  nobiltà  è  rien- 
trata ;  io  compierò  nuUadimeno  il  sacrificio  per  la  causa  d' un  si 
buon  signore  » . 

Io  ho  veduto  una  mattina  il  signore  d'  .\varay  presso  il  signor 
d'Agincourl,  il  patriarca  de' nostri ,  che  viveva  in  Roma  sino  dal 
1777,  ov' erasi  recato,  come  protestava,  unicamente  per  un  viaggio 
<li  piacere.  Noi  abbiamo  preso  insieme  la  cioccolata.  Il  signor  d'Agin- 
courl, senza  prevenirmi  e  senza  nominarmi  il  Francese  ch'era  pre- 
sente, ci  parlò  sugli  avvenimenti  del  giorno,  lo  nulla  sapea  di  quello 
eh'  erasi  detto  tra  il  conte  ed  il  cardinale  ;  parlai  sulla  situazione 
della  Santa  Sede  lo  slesso  linguaggio  che  teneva  sua  Eminenza  ;  ma 
non  ho  taciuto  che,  secondo  il  mio  avviso,  trovava  qualche  cosa 
di  nobile,  di  franco  e  di  ben  ponderato  nella  ripugnanza  opposta  dai 
vescovi  di  Londra  ,  ed  ho  fatto  riflettere,  che  siccome  disponevansi 
le  cose  in  modo  che  la  Santa  Sede  potesse  far  senza  del  loro  assen- 
timento, cosi  cravi  non  so  quale  dignità,  da  parte  loro,  a  non  pre- 
cipitare passi  gratuiti ,  poiché  alla  fin  fine  bisognava  ritenere  che 
tale  rovesciamento  del  diritto  episcopale  non  operavasi  colla  gene- 
rale soddisfazione  . 

Essendo  il  signor  d' Avaray  uscito  di  camera,  domandai  il  nome 
del  Francese  con  cui  aveva  parlato:  «  È  il  signore  d' Avaray,  mi 
rispose  il  signor  d'Agincourl  ».  Io  gli  feci  qualche  rimprovero  del- 
l'avermi taciuto  il  nome  del  conte,  e  il  tutto  riferii  al  signor  Ca- 
caull ,  il  quale  mi  consolò  rispondendomi  :  «  L' igiene  in  Roma  vuole 
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che  non  si  esca  di  casa  digiuno  :  ed  una  colazione  fuori  della  propria 
casa  è  qui  cosa  callivissima  ,  e  specialmente  se  si  va  a  domandarla 
a  persone,  le  quali  non  sappiano  che,  quando  si  hanno  in  casa  due 
forestieri ,  bisogna  1'  uno  all'  altro  nominarli ,  prima  di  permettere 
che  aprano  la  bocca  » . 

Gli  affari  ecclesiastici  non  proseguivano  in  Parigi  con  un  an- 
damento abbastanza  regolare .  11  primo  Console  chiese  al  minislero 
degli  atTari  esteri  una  relazione  sullo  stato  della  questione ,  e  sulle 
misure  da  prendersi  immediatamente  per  assicurare  gii  altri  culti . 

Il  18  ventoso  (9  marzo),  la  relazione,  intorno  alla  quale  lavo- 
rarono diversi  membri  delle  sezioni  del  consiglio  di  Stato,  fu  posta 
sotto  gli  occhi  del  primo  Console  (  V.  Doc.  XL  ) . 

L'osservazione  del  primo  Console  in  fine  del  doc.  XL  era  tanto 
giudiziosa  quanto  politica.  Già  si  era  osservato  che  nell'intimo  del 
suo  cuore  egli  non  amava  molto  i  protestanti  . 

CAPITOLO  XX. 

Discussione  intorno  ad  alcuni  oi^golti  J'  arte  sequestrati  in  Roma  da'  Francesi  .  Un  giornale 
annuncia  che  il  signore  di  Chateaubriand  è  nominato  segretario  della  legazione  in  Roma. 
Partenza  da  Roma  del  conte  d' Avaray .  Arrivo  del  generale  Murat. 

Il  primo  Console  trovava  spesse  volle  ostacoli  e  resistenze  da 
tutte  le  parti:  fra  le  quali  si  debbono  annoverar  le  domande  dell'am- 
ministrazione del  Museo  centrale  delle  arti,  al  tutto  scevre  di  di- 
ritto ,  a  lui  presentate  dal  ministro  dell'  interno  . 

Quando  i  Francesi  abbandonarono  Roma ,  si  trovarono  questi 
obbligali  a  lasciarvi  una  parte  degli  oggetti  d'  arte  confiscali  alle  fa- 
miglie Braschi  ed  Albani,  e  ad  un  inglese  chiamalo  Fagan:  questi 
oggetti ,  per  la  maggior  parlo  deposti  presso  Ripa  Grande ,  sul  Te- 
vere ,  erano  ancora  suggellati .  I  proprietari  li  riclamavano  a  ragio- 
ne .  Il  signor  Cacault  scrisse  in  loro  favore .  Gli  si  rispose  che  il 
governo  acconsentiva  alla  consegna  di  questi  oggetti ,  colla  condi- 
zione che  se  ne  eslrarrebbero  1'  Antinoo  colossale  della  casa  Bra- 
schi ,  e  sei  altri  pezzi  fra'  più  insigni  della  collezione  Albani ,  la- 
sciando però  al  Papa  la  difiTinitiva  facoltà  di  decidere  . 

Io  qui  riferirò  le  stesse  espressioni  della  risposta  data  dall'  in- 
flessibile signor  Cacault. 


»  Queste  persecuzioni,  cittadino  ministro,  farebbero  credere  che  noi  perseveriamo  ne- 
;li  errori  che  hanno  macchiata  la  rivoluzione. 


»  La  gloria  della  nostra  nazione  non  deve  dipendere  dall'  accumulare  oggetti  stranieri . 
L'onore  de'  Francesi  tutto  sta  nel  produrne  di  simili. 

»  Studiamoci  a  far  sorgere  uomini  grandi!  Noi  abbiamo  in  Parigi  modelli  eccellenti  in 
maggior  numero  di  quanti  ce  ne  possano  abbisognare.  Non  trattasi  di  soddisfare  al  capriccio 
dei  custodi,  dei  conservatori  de' musei:  bisogna  acquistare,  lavorando,  il  primo  posto  fra  gli 
artisti.  Il  furore  d'ammassare  è  sempre  insaziabile  e  poro  produttivo.  Noi  non  abbiamo  fon- 
tane, nè  sepolcri,  ne  obelischi;  nulla  abbiam  di  grande,  se  si  cocettui  il  Louvre!  » 

Il  minislro  Cacault  non  fc  vedere  al  cardinal  Consalvi  questa 
leltera:  gli  disse  solamente:  «  lo  ho  scritto  a  Parigi  le  mie  ragioni, 
voi  comunicatemi  le  vostre  »  .  Nello  stesso  giorno  il  cardinale  gli  ri- 
mise la  Nota,  stesa  colie  piii  minute  particolarità  (  V.  Doc.  XLl)  . 

Questo  rifiuto,  non  si  sa  perchè,  dispiacque  oltre  ogni  misura 
al  governo  francese.  Parlossi  male  del  minislro  di  Francia,  il  quale 
era  diretto  dal  Papa,  e  si  pensò  a  colpire  il  signor  Cacault  mal- 
trattando il  suo  segretario ,  che  si  supponeva  esercitasse  troppa  in- 
fluenza sul  suo  superiore  (1)  . 

Il  giornale  dei  Débats  annunciò ,  senza  la  partecipazione  del  si- 
gnor di  Chateaubriand  ,  il  quale  cominciava  a  formarsi  un  gran  no- 
me nella  repubblica  delle  lettere  ,  che  questo  autore  doveva  essere 
inviato  a  Roma  quale  segretario  di  Legazione . 

Egli  stesso  meravigliato  per  questa  notizia  ,  scrisse  al  signor  di 
Talleyrand  (  V.  Doc.  XLII) . 

Il  signor  Cacault  avendo  letto  lo  stesso  giornale  ,  impedì  che 
non  cadesse  sotto  i  miei  occhi  ,  e  non  mi  accorsi  che  di  un  raddop- 

(1)  La  verità  ciò  uoii  oslaiite  a  questo  riguardo  era  beu  conosciuta  .  Un 
giorno  il  signor  Cacault  ricevette  un  corriere  da  Napoli  ,  spedito  dal  signor 
Alquier  alla  volta  di  Parigi:  egli  aveva  seco  anche  alcujil  dispacci  di  quel- 
l'ambasciatore pel  ministro  francese  in  Roma  .  Il  ministro  seduto  a  mensa  con 
ben  trenta  convitati,  chiese  la  pernjissione  di  leggere  le  sue  lettere.  Giunto 
verso  la  fine  dell'ultima,  aggrottò  le  ciglia,  e  ne  terminò  la  lettura  ad  alta 
voce:  Il  Fate  che  presto  parta  il  mio  corriere!  1  miei  complimenti  al  vostro 
segretario:  voi  siete  si  indulgente  con  lui  1  io  sono  obbligato  di  farvi  sapere, 
che  qui  tutti  dicono  eh'  egli  vi  conduce  a  suo  talento  "  .  I  convitati  crauo  at- 
toniti. Il  signor  Cacault  nel  trasmettermi  tutte  le  lettere  per  la  mano  dello 
stesso  corriere,  «  c  di  più,  o  signore,  così  mi  disse  ,  se  voi  mi  guidate,  sap- 
piano tutti  che  mi  guidate  assai  bene  »  .  Tutti  si  misero  a  ridere ,  ed  il  mi- 
nistro guardavami  con  un  occhio  pieno  d'amicizia,  di  tenerezza  e  di  vera  con- 
fidenza. L'orizzonte  di  Napoli  continuava  ad  essere  nero. 


pinraento  di  confidenza  e  di  amicizia  per  parie  sua,  senza  conoscerne 
la  causa  . 

Il  29  aprile,  il  conte  d'Avaray  avendo  saputo  clie  il  generale 
Murai  era  per  imprendere  un  viaggio  alia  volta  di  Roma ,  giudicò 
conveniente  abbandonare  questa  città  . 

Il  principe  Cammiilo  Borghese  annunciò,  che  all'arrivo  del  ge- 
nerale in  Roma ,  desiderava  dargli  lo  slesso  giorno  una  festa  nella 
magnifica  villa  Borghese.  Il  signor  Cacanti,  ch'era  persona  accorta 
insieme  ed  integerrima ,  e  ministro  grande ,  generoso,  volle  preve- 
nirlo ,  e  riunì  tulla  la  nobiltà  ed  il  corpo  diplomatico  per  ricevere 
il  generale.  Egli  non  voleva  di  certo  gareggiare  in  nulla  col  prin- 
cipe che  possedeva  si  grandi  ricchezze  ,  ma  credeva  suo  dovere  il 
dare  l'esempio,  e  pagar  convenevolmente  l' ospitalità  che  egli  aveva 
ricevuto  in  Firenze  dal  marito  della  sua  figlia.  Il  ministro  rendelle 
conto  con  queste  poche  parole  del  suo  ricevimento . 

»  Il  tutto  si  compi  nell'  ordine  e  collo  splendore  non  della  prodiga  magnificenza  e  del- 
l'orgoglio,  ma  dell' urbanità ,  e  di  quelle  rivili  maniere  nel  vivere ,  che  tulli  ci  proponiamo 
per  iscopo  «  • 

Il  principe  Borghese  avea  dato  gli  ordini  opportuni  perché  il 
pranzo  fosse  sontuoso.  Si  pranzò,  di  giorno,  in  una  delle  più  belle 
sale  della  celebre  vito  ,  in  mezzo  alle  figlie  di  Giove,  ai  Marti,  alle 
Faustine,  e  a  molti  Marc' Aurclii .  Intorno  alla  mensa,  cui  era  in- 
vitala tutta  l'alta  società  di  Roma,  si  erano  bellamente  disposte  le 
ricchezze  che  abbondavano  nel  Museo  (1). 


(I)  In  questo  pranzo  io  era  per  collocarmi  vicino  al  principe  Doria  ,  il 
quale  mi  aveva  chiamato,  quando  monsignor  Cavalchini ,  governatore  di  Roma  , 
di  cui  era  intimo  amico,  mi  si  accostò,  e  mi  disse:  u  La  contestabilessa  Co- 
lonna m'ha  scacciato,  mentre  io  stava  per  sederle  accanto:  essa  vi  vuole  vi- 
cino. Noi  per  questo  non  duelleremo:  evitate,  caro  amico,  ch'essa  non  vi  parli 
della  principessa  di  Lamballe  sua  sorella  » .  La  principessa  Colonna  mi  disse 
dapprima  poche  parole  sulla  Corte  di  Sardegna,  che  ,  in  parte,  abitava  il  suo 
palazzo.  Nel  momento  più  clamoroso  del  pranzo ,  ella  si  spinse  più  oltre:  u  II 
ramo  Carignano  non  crede  che  a'  suoi  sventurati  parenti  sieno  proibite  alcune 
consolazioni  derivate  dagli  stessi  suoi  dolori.  Ma  intanto  ne  soffre  molti  e  ben 
tormentosi.  Compatitemi,  io  sono  uno  de' membri  della  famiglia  che  furono 
persuasi  della  necessità  del  ritorno  di  mia  sorella  in  Francia  ,  saranno  undici 
anni.  Ditemi,  ebbe  ella  almeno  alcuni  soccorsi  religiosi?  In  Roma  ciò  si  tiene 
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Il  generale  Mural  fu  cosi  sensibile  alle  belle  e  geniali  maniere 
del  principe,  ed  alle  leslimonianze  di  cortesia  del  suo  fratello,  il 
principe  Francesco  Aldobrandini ,  ora  principe  Borghese,  che  con- 
cepì da  queir  istante  la  più  sincera  amicizia  per  questa  famiglia,  e 
le  sue  relazioni  al  primo  Console  non  poco  contribuirono  a  deter- 
minare il  matrimonio  ch'ebbe  luogo  l'anno  susseguente  tra  la  ve- 
dova del  generale  Ledere  ,  sorella  del  primo  Console  ,  ed  il  prin- 
cipe Camillo . 


CAPITOLO  XXI. 

Il  Cuncordatu  è  pubblicato  in  Parigi .  Nuova  loltcra  del  signor  Cacault  sui  costituzionali .  Doni 
fatti  dal  Papa  alla  Lefjazione  francese.  Abdicazione  di  Carlo  Emanuele  IV,  redi  Sardegna. 
Esaltnzione  al  trono  di  Vittorio  Emanuele  V,  suo  fratello .  Negoziati  coli' Inghilterra  per  la 
nomina  di  un  gran  maestro  di  Milla. 

In  questi  giorni  Roma  si  affliggeva  perchè  in  Parigi,  a  mal  grado 
delle  rappresentanze  del  governo  pontificio,  si  erano  nominati  diversi 
costituzionali  a'  vescovadi  vacanti ,  e  perchè  la  pubblicazione  del 
Concordalo,  fatta  il  giorno  di  Pasqua  (18  aprile),  era  stata  susse- 
guila dalla  pubblicazione  d'  articoli  organici  non  concertati  col  car- 
dinale Caprara . 

Il  12  maggio,  dopo  aver  ottenuta  un'udienza  dal  Santo  Padre, 
il  signor  Cacault  scrisse  al  signor  Portalis  (  V.  Doc.  XLlll). 

Nello  stesso  tempo  questo  infaticabile  ministro ,  il  quale  più  che 
mai  affezionavasi  alla  sua  missione  di  Roma  ,  ove  si  riteneva  si  utile 
e  si  necessario,  scrisse  al  signore  di  Talleyrand  (  V.  Doc.  XLIV). 

Il  signor  Cacault  aveva  tanto  maggiore  ragione  di  cosi  espri- 
mersi,  quanto  che  era  per  discutersi  l' importante  alTare  di  Malta. 


per  certo .  Io  così  non  vi  parlo  ,  se  non  perchè  lo  stesso  Papa  mi  ha  permesso 
di  pai  larvene  .  Noi  possiamo  qui  considerarci  come  soli  iu  mezzo  a  lauta  gen- 
te !  —  Principessa,  io  non  posso  rispondervi  ;  era  in  allora  molto  lontano  dalla 
Francia  ;  ma  in  siffatte  catastrofi  possiamo  credere  ,  clie  Dio  ,  Dio  slesso  si  de- 
gni diventare  il  sacerdote  die  ci  aiuta  e  ci  consola  ».  Monsignor  Cavalchini, 
che  non  era  lontano,  venne  in  mio  soccorso,  mi  volse  vivacemente  la  parola, 
e  questa  fatale  conversazione  fu  troncata.  I<a  principessa  Colonna  chiamasi  in 
Koma  la  CoiUeslabilessa ,  perchè  moglie  del  principe  Colonna  conteslahile  del 
regno  di  Napoli  . 


Traltavasi  di  cercare  i  mezzi,  d'accordo  col  Papa,  a  fine  di  eleg- 
gere un  gran-maeslro  a  luogo  del  signor  di  llompescli ,  che  diversi 
priorati  non  volevano  riconoscere,  e  che  lo  slesso  primo  Console 
non  amava  rivedere  a  capo  dell'Ordine.  Il  Papa  desiderava  che  le 
lettere  di  credilo  giugncssero,  per  essere  certo  di  poter  trattare  que- 
sto afTare  col  signor  Cacault  ch'egli  continuava  ad  amare,  diceva 
sempre,  lanto  quanto  aveva  amala  la  propria  madre.  La  lettera  è 
una  testimonianza  luminosa  dei  sentimenti  del  santo  Padre  pel  degno 
ministro  francese  (  V.  Doc.  XLV)  . 

Alla  domane  il  cardinale  Consalvi  mi  rimise  una  scatola  d'oro 
smaltala  ,  arricchita  di  brillanti  ,  colla  cifra  di  Sua  Santità  in  dia- 
manti, lo  mi  portai  tosto  agli  appartamenti  del  Papa  per  ringraziar- 
lo ,  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  dirmi  che  aveva  voluto  far  eseguire  la 
scatola  in  Parigi,  nell' officina  Foncier,  acciò  il  lavoro  riuscisse  più 
elegante  di  quello  che  avrebbe  potuto  essere  se  fosse  slato  fatto  in 
Roma . 

Intanto  avvenivano  alcune  politiche  vicende  nella  Corte  di  Sar- 
degna .  La  religiosissima  regina  Clotilde  era  morta  in  Napoli ,  il 
giorno  7  marzo,  dopo  avere  dati  luminosi  argomenti  della  più  esem- 
plare pietà .  Il  Papa  non  ha  potuto  rifiutare  un  tributo  di  lagrime 
alla  memoria  di  questa  si  virtuosa  principessa .  Scorsi  tre  mesi  dalla 
mortadella  regina,  Carlo  Emanuele  IV,  inconsolabile  per  questa 
perdila  ,  volle  ritirarsi  in  un  convento .  Egli  abdicò  la  corona  in 
favore  del  fratello,  il  duca  d'Aosta,  che  prese  il  nome  di  Vittorio 
Emanuele  V  ;  Carlo  Emanuele  IV  si  riserbava  il  titolo  di  re ,  ed 
una  pensione  di  cinquecontomila  piastre ,  che  il  fratello  erasi  obbli- 
gato d'aumentare,  se  gli  affari  della  famiglia  si  fossero  piegati  in 
meglio. 

La  novella  Corte  annunciava  che  intendeva  venire  a  trattative 
col  governo  francese.  Dessa  era  divisa  in  due  parti  :  l'una  in  Roma 
che  desiderava  intervenisse  in  ciò  il  Papa;  l'altra  in  Napoli  che 
avrebbe  voluto  l'intervento  del  cavaliere  Aclon  . 

E  di  que' tempi  più  ragionevole  era  il  desiderio  dell'intervento 
del  Sommo  Pontefice.  Qualunque  pur  fosse  il  dolore  che  la  Francia 
cagionato  gli  avea ,  pubblicando  gli  articoli  organici,  sapevasi  che  il 
primo  Console  amava  vedere  l' intervento  del  Papa  in  molli  affari  ; 
e  già  aveva  persino  dichiarato,  d'accordo  coli' Inghilterra ,  che  lo 
eccitava  a  questa  accondiscendenza  ,  che  trovava  assai  conveniente 
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di  far  eleggere  da  Pio  VII ,  al  più  presto  possibile  ,•  un  gran-maestro 
di  Malta. 

In  questa  occasione  il  signor  di  Talleyrand  scrisse  al  ministro 
di  Sua  Maestà  britannica  in  Parigi  (  F.  Boc.  XLVI), 

Qui  non  si  parla  neppure  della  Spagna  .  Le  domande  del  signor 
de  Vargas  avevano  un  po' offesa  la  Corte  di  Roma  :  ed  oltre  a  ciò 
eravi  un  ostacolo  apparente  nella  persona  del  principe  della  Pace, 
cui  per  adulazione  il  cavaliere  Azara  avea  fatto  proporre  ,  alcuni 
anni  addietro  ,  alla  carica  di  gran-maestro  di  Malta . 

Il  Direttorio  avea  fatto  mostra  d' approvare  questa  pretensione, 
ma  non  la  sosteneva  di  buona  fede  (1) . 

Il  signor  di  Talleyrand  era  troppo  accorto  per  non  consigliare  a 
Buonaparte ,  in  una  simile  occasione ,  di  cercare  ogni  mezzo  alto  a 
rendersi  gradilo  al  Papa,  il  quale  era  incaricalo  già  da  quasi  tulle 
le  polenze  di  eleggere  un  gran-maestro  .  L'  affare  della  quislione  su 
Benevento  premeva  direltamenle  al  Sanlo  Padre:  e  per  questo  la 
Francia  tentava  di  compiacere  al  governo  pontificio. 

CAPITOLO  XXII. 

l'ari icolarilà  diverse  sulla  questione  di  Benevento  e  dì  Ponte  Corvo.  Buonaparte  ordina  che 
questi  principati  siano  restituiti  al  Santo  Padre.  Nota  del  cardiniile  ConsaWi  sulle  pubbli- 
cazioni fatte  in  Parigi.  Il  luogotenente  generale  Soult.  Busto  del  primo  Console  eseguito 
dallo  scultore  L:iboureur.  Tentativo  di  rivolta  in  Sardegna.  Negoziati  per  la  elezione  di 
un  gran-maestro  di  Malia.  Domanda  di  cinque  cappelli  carjinalizii  per  la  Francia.  Seco- 
larizzazione del  signor  di  Talleyrand  .  Cambio  del  palazzo  dell'  accademia  di  Francia  sulla 
strada  del  corso  colla  villa  Medici.  Continuano  i  negoziati  pei  cappelli  cardinalizii .  l'ITn-i 
di  un  ab-legalo. 

Ci  sembra  conveniente  di  qui  sporre  alcune  particolarità  intorno 
alla  questione  di  Benevento ,  questione  di  tale  natura  ,  atta  a  tenere 
in  discordia  perpetua  due  governi  vicini  clic  tanto  pur  dovrebbero 
essere  premurosi  di  vivere  in  buona  armonia.  Nel  571,  Alboino, 
re  de' Longobardi ,  si  trovava  signore  d'una  parte  d'Italia;  e  per 
conservarvi  le  sue  conquiste,  vi  fondava  tre  grandi  ducati:  del  Friu- 

(I)  Buonaparte  proponeva  già  (l'impadronirsi  di  Malta  a  forzaaperta.il 
Direttorio  rispondeva  :  ci  Tutto  quello  clic  voi  proponete  può  essere  eseguito 
dalla  Spagna,  e  lo  farà  con  ardore,  poiché  quegli  clic  governa  questo  regno 
deve  approfittarne  •  . 
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li ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  .  Quasi'  ultimo  era  destinalo  ad  allaccar 
Roma ,  ed  a  respingere  gli  eserciti  degli  imperadori  greci  sulla  parte 
più  meridionale  della  penisola  .  I  duchi  di  Benevento  non  tardarono 
a  dichiararsi  indipendenti,  e  per  cinquecento  e  più  anni  imposero 
leggi  alla  maggior  parte  dell'attuale  regno  di  Napoli .  Grimoaldo  li , 
duca  di  Benevento,  che  regnò  dall' 806  all' 818,  fu  si  valente,  che 
resistette  persino  a  Carlomagno,  e  fermò  la  pace  con  lui  neir8i2, 
mediante  un  tributo  che  si  fece  ammontare  alla  somma  di  venticin- 
quemila soldi  d'oro.  Ma  nel  1076,  Roberto  Guiscardo,  primogenito 
dei  figliuoli  del  secondo  letto  di  Tancredi,  attaccò  Pandolfo  VI,  duca 
di  Benevento  ,  lo  scacciò  dal  suo  principato ,  cui  egli  donò  a  Grego- 
rio VII.  Tale  è  il  titolo  di  possesso  che  giustifica  il  diritto  pontificio 
su  questo  ducato,  possesso  che  risale  a  setlecenlosessant' anni ,  e  che 
dura  ancora  al  presente  (1837) .  Nel  1089,  Roberto  aveva  battuto  in 
persona  l' imperatore  Alessio  Comncno  sotlo  Durazzo,  quando  all'im- 
provviso si  volse  verso  l'occidente,  ove  chiamavalo  la  voce  di  Gre- 
gorio, il  quale  implorava  T'appoggio  di  lui  contro  Enrico,  re  di  Ger- 
mania ,  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  re  de'  Romani,  e  che  nel  1084 
venne  salutalo  imperatore  sotto  il  nome  di  Enrico  IV.  Roberto  Gui- 
scardo accorre  co' suoi  Normanni,  libera  Gregorio,  e  conferma  il 
dono  di  Benevento. 

Nel  1263,  Clemente  IV  fermò  un  Trattalo  con  Carlo  d'Angiò-, 
e  diede  a  questo  principe,  ch'era  fratello  di  s.  Luigi,  l'investitura 
del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Le  condizioni  furono  queste:  assi- 
curala l'eredità  pei  soli  discendenti  di  Carlo,  ne' due  sessi,  senza 
legge  salica  ,  ed  in  loro  mancanza  la  corona  doveva  ritornare  alla 
Chiesa:  incompatibilità  della  corona  di  Sicilia  coli' impero  e  col  do- 
minio della  Lombardia  o  della  Toscana,  ed  annua  riserva  d'un  tri- 
buto consistente  in  un  palafreno  bianco  (origine  della  bianca  chinea), 
portante  entro  due  forzieri  ottomila  once  d'oro;  finalmente  il  sus- 
sidio di  trecento  cavalieri ,  mantenuti  per  tre  mesi  ogni  anno  al  ser- 
vizio della  Chiesa,  la  restituzione  di  Benevento  col  suo  territorio,  e 
la  conservazione  di  tutte  le  immunilà  ecclesiastiche  pel  clero  delle 
Due-Sicilie.  La  perdila  dei  diritti  era  anticipatamente  pronunciata 
contro  ogni  re  discendente  da  Carlo ,  che  non  mantenesse  queste 
condizioni  . 

Pio  II ,  Papa  nel  14S8 ,  riconobbe  qual  re  di  Napoli  Ferdinando, 
figlio  d' Alfonso  il  Magnanimo,  lo  fece  consacrare  dal  cardinale  La- 
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tino  Orsini ,  e  Irasse  parlilo  da  questa  congiuntura  per  far  rispettare 
gli  antichi  possedimenti  della  Chiesa  ;  egli  slabili  il  tributo  che  i  re 
delle  Due-Sicilie  dovevano  alla  Santa  Sede ,  tributo  che  da  molto 
tempo  non  era  pagalo;  e  s'adoperò  perchè  gli  fossero  restituiti  Be- 
nevento, Ponte-Corvo  e  Terracina.  Quest'ultima  città  non  è  stata 
giammai  in  appresso  argomento  d'alcuna  contestazione. 

Carlo  Quinto,  possessore  di  Napoli,  non  rifiutossi  al  tributo,  e 
lasciò  i  Pontefici  padroni  di  Benevento  e  di  Ponte-Corvo. 

In  un  dispaccio  del  signor  de  Sillery  ,  ambasciadore  del  nostro 
re  Enrico  IV  in  Roma,  che  ha  la  data  del  29  giugno  1599,  leggiamo  : 

»  La  vigilia  del  giorno  di  3.  Pietro  l' ambasciadore  di  Spagna,  in  ginocchio,  disse  in 
lingua  spagnuola:  «  Sua  Maestà  Filippo  III,  re  delle  Spagne,  di  Napoli  ,  di  Sicilia  o  di  Ge- 
»  rusilemme,  presenta  a  Sua  Santità  la  chinea  e  settemila  ducati  pel  censo  dovuto  dal  regno 
»  di  Napoli .  Augura  lunga  vita  a  Sua  Santità  pel  bene  di  tutta  la  cristianità,  e  piaccia  a  Dio 
»  che  Sua  Santità  riceva  ancora  per  molli  anni  il  detto  censo  »  . 

»  11  procuratore  fiscale  si  alzò  ,  dichiarando ,  in  lingua  italiana ,  che  questo  pagamento 
era  accettato  senza  pregiudizio  dei  diritti  della  Santa  Sede  e  di  Sua  Santità,  essendo  alla  Chiesa 
devoluti  i  regni  di  Napoli  e  di  Siiilia,  ed  appartenendole  essi  di  piena  proprietà. 

»  11  Papa  (Clemente  Vili)  ha  risposto,  in  lingua  latina,  che  riceveva  ben  volentieri  il 
censo  trasmesso  dal  re  delle  Spaine,  a  motivo  del  regno  di  Napoli,  che  al  re  ed  alla  regina 
sua  moglie  augurava  ogni  maniera  di  felicità  ,  e  loro  impartiva  la  sua  benedizione  •  . 

Questa  cerimonia  avvenne  all'estremità  della  grande  navata  della 
chiesa,  trovandosi  il  Papa  seduto  sulla  sua  sedia  yeslaloria,  circondato 
da  tulio  il  Sagro  Collegio  e  dagli  ambasciadori  stranieri  . 

Dtiranlc  la  guerra  della  successione  di  Spagna  ,  al  principio  del- 
l'ultimo  secolo,  menlre  preparavansi  mosse  militari,  assedii  e  bat- 
taglie ,  succedette  in  Roma  un  avvenimento  che  in  qualche  modo 
servi  a  rinnovare  ed  a  provare  in  faccia  di  lolla  Europa  i  diritti  che 
i  precedenti  re  delle  Spagne  riconoscevano  ne'  Pontefici . 

Il  cardinale  di  Janson  ,  ministro  di  Francia,  ed  il  duca  d'Uzoda, 
ambasciadore  del  re  cattolico  Filippo  V,  domandarono  al  Papa  Cle- 
mente XI  che  conferisse  a  questo  principe  l'investitura  dei  regni  di 
Napoli  e  di' Sicilia.  In  questa  occasione  vennero  dichiarate  le  con- 
dizioni della  prima  investitura,  fermate  tra  il  Papa  Clemente  IV  e 
Carlo  d' Angiò .  La  S|)agna  prometteva  di  comjiierle,  tranne  però 
quanto  risguardava  la  legge  salica  . 

Saputosi  ap|)cna  il  passo  fallo  dal  cardinale  e  dall' ambasciadore 
di  Spagna,  il  conto  di  Lamberg ,  ambasciadore  di  Leopoldo  I,  sol- 
lecitò il  medesimo  favore  ^n  nome  dell'  arciduca  Carlo  figlio  dell'  Im- 
peradore  .  Per  tal  n:odo  presentavansi  al  Pontefice  iluc  tributi  e  due 
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chinée.  Il  Papa  voleva  accellare  l'omaggio  d'una  delle  parli ,  temen- 
do d'offendere  l'altra,  e  soffriva  nel  non  concedere  ciò  che  la  Fran- 
cia desiderava  ,  poiché  propendeva  nell'  intimo  del  suo  cuore  a  favo- 
rirla. Vi  sono  alcuni  storici,  i  quali,  dettando  pagine  ingiuriose, 
non  fanno  alcun  conto  dei  Trattati  conchiusi  coi  Papi  ,  e  risguardano 
queste  stipulazioni  come  illusorie,  meschine,  di  breve  durata,  ap- 
parentemente preferendo  quei  Trattati,  ne' quali  i  Pontefici  sono  la 
vittima  dell'  inganno  ,  senza  che  osino  reclamare  contro  l' ingiustizia 
e  la  mala  fede  .  Noi  però  veggiamo  qui ,  che  nel  1701 ,  un  Trattato 
conchiuso  nel  1263,  cioè  a  dire  quattrocentotrentasei  anni  prima, 
sussiste  ancora  pieno  <li  forza,  di  vita  e  di  potere,  e  forma  l'argo- 
mento d'una  disputa  tra  l' imjteradore  di  Germania, ed  un  re  tale 
qual  era  Luigi  XIV.  Le  conferenze  continuavano  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  .  Dalla  Spagna  si  offersero  al  Papa  le  due  Provincie  degli 
Abruzzi ,  poste  nelle  vicinanze  de' suoi  Stati .  Lamberg,  meno  sicuro 
di  ben  riuscire,  non  offriva  alcun  vantaggio.  Intanto  avvicinavasi  il 
giorno  di  s.  Pietro:  ed  il  Papa  fu  obbligato  a  pubblicare  una  risposta 
chiara  e  positiva .  Egli  dichiarò  che  ora  più  che  giammai  era  fermo  a 
sostenere  il  suo  diritto  d'investitura  :  che  ben  amava  di  vedere  quat- 
tro illustri  principi  gareggiare  di  zelo  per  proclamare  i  diritti  della 
Santa  Sede ,  ma  che  bisognava  aspettare  che  le  potenze  d'  Europa 
fossero  concordi  per  non  riconoscere  che  un  solo  re  della  Spagna  .  In 
questo  frattempo  d'Uzeda,  per  sorpresa,  fe  rendere  l'omaggio.  11  con- 
te di  Lamberg  protestò  contro  questa  singolare  maniera  di  prestare 
un  omaggio,  in  cui  non  potevasi  al  certo  trovare  la  gravità  spagnuola. 

Noi  abbiamo  esposto  tutte  le  par  ti  della  qnislione,  poiché  questa 
dee  preoccupare  anche  gli  spiriti  forti  che  avranno  la  maggiore  in- 
fluenza ne' dibattimenti  dell'Europa.  Buonaparte  ,  dopo  avere  favo- 
rita la  Santa  Sede  contro  Ferdinando  di  Borbone,  abbandonerà  la 
causa  di  Roma  ;  ma  IMurat ,  collocato  al  luogo  di  Ferdinando ,  farà 
proporre  dagli  Uzeda  del  suo  tempo  concessioni  (ali ,  di  cui  ci  do- 
vremo altamente  meravigliare.  Il  signor  di  Choiseul  avca  ben  ra- 
gione di  scrivere  al  cardinale  de  Bernis  :  «  I  sovrani  sono  altrettanti 
uomini,  che  vivono  e  muoiono;  ma  gli  affari  sono  cose  che  non 
cangiano  al  mutarsi  de' sovrani  ».  Roma  conosceva  questa  grande 
verità ,  essa  non  credeva  convenevole  di  sdegnarsi  pubblicamente 
per  la  quistione  della  chinea,  ma  difendeva  coraggiosamente  il  suo 
diritto  di  sovranità  diretta  su  Benevento  e  Ponte-Corvo. 


Buona[>arle  non  voleva  in  Malia  il  principe  della  Pace ,  nè  un 
Tedesco  :  voleva  un  Italiano  ,  libero  almeno  nelle  sue  azioni .  Il  Pon- 
tefice elettore  slava  per  pronunciare  ,  quando  un  felice  concello  pre- 
sentasi al  primo  Console.  Tulio  ad  un  trailo  scrive  (V.  Dna.  XLVII) . 

Quella  lettera,  che  doveva  riuscire  si  soddisfacente  al  S.  Padre, 
viaggiava  rapidamente,  mentre  il  cardinale  Consalvi  mandava  al  si- 
gnor Cacault  diverse  notificazioni  relative  agli  affari  ecclesiastici . 
Egli  particolarmente  lo  intratteneva  intorno  alla  condotta  dei  ve- 
scovi costituzionali ,  e  instava  per  alcune  modificazioni  agli  articoli 
organici  (  V.  Doc.  XLYIU)  . 

II  signor  Cacault  vi  rispose  a  viva  voce  :  «  Voi  avete  ragione 
di  sperare  che  i  vescovi  costituzionali ,  che  in  conseguenza  della  loro 
canonica  istituzione  si  debbono  mettere  in  relazione  con  voi ,  si  mo- 
streranno convenevolmente  docili ,  e  vivranno  da  buoni  fratelli .  Non 
più  dispiaceri  intorno  a  ciò .  Tuttavia  permettelemi  un'  altra  parola 
su  questo  argomento  .  Io  vi  ho  difesi ,  mentre  si  trattava  di  questi 
vescovi ,  assai  più  validamente  di  quello  che  a  me  pare  vi  abbia  so- 
stenuti in  Parigi  il  cardinale  Caprara.  Sono  giunto  persino  a  correre 
il  pericolo  di  riuscire  disaggradevole  per  voi;  ma  io  non  v'incolpo, 
poiché  voi  ed  il  cardinale  Caprara  potete  dirnu,  che  queste  resi- 
stenze de' costituzionali  sono  effetti  isolati  di  mal  umore,  d'ostina- 
zione ,  e  vampe  di  orgoglio  che  si  spegneranno  con  essi ,  e  cui  non 
si  bada  nella  trattazione  d'alTari  sì  eminenti. 

«  Per  riguardo  agli  articoli  organici,  voi  avete  pregato  perchè 
sieno  modificati:  non  si  modificheranno,  ma  partirà  la  vostra  pro- 
lesta :  essa  è  abbastanza  decorosa  ,  riservata  nelle  espressioni  e  in- 
sieme coraggiosa ,  ed  in  massima  abbastanza  determinala .  Rimane 
il  grande  affare  del  Concordalo  eh'  è  oramai  compiuto  ,  c  che  ben 
s'incammina,  lo  riunirò,  il  27  maggio,  tutta  la  Corte  di  Roma  ad 
un  grande  pranzo  di  cento  coperti,  e  v'inviterò  presso  a  poco  tulli 
i  cardinali,  eccettuali  quelli  che  hanno  ancora  la  visiera  calala.  Ec- 
covi come  ben  governando  ciascuno  il  suo  campo,  si  |)uò  sollomet- 
terc,  senza  villa  ,  a  fare  alcuna  proposizione,  ed  a  ricevere  qual- 
che dispiacere ,  terminando  col  farsi  rispettare  senza  nuocere  a  se 
medesimo  »  . 

Il  cardinale  Busca,  già  segretario  di  Lutato  ,  pieno  di  animosità 
contro  i  Trancesi  solfo  Pio  VI  ,  non  era  stato  invitalo  ,  perchè  si 
jìrcsumeva  che  ricuserebbe  ogni  invilo.  Il  signor  Cacaull  .si  era  in- 


gannalo.  Il  Busca  mosse  invece  alcune  lagnanze  col  cardinale  Con- 
salvi ,  ed  il  minislro  andò  egli  slesso  a  visitarlo  ed  a  sporgli  le  sue 
ragioni.  Questi  dichiarossi  interamente  soddisfallo,  c  comparve  in 
appresso  a  tulle  le  grandi  riunioni  date  dalla  Legazione  di  Francia  . 

Il  2  giugno,  il  luogolenenle-gcnerale  Seuil  e  diversi  uUìziali  che 
si  ritiravano  dal  regno  di  Napoli,  passarono  per  Roma.  11  signor 
Cacaull  ottenne  loro  un'udienza  dal  Papa,  che  li  accolse  con  bene- 
volenza. La  moglie  del  generale  è  stala  essa  pure  presentata  al  S. 
Padre  da  una  delle  più  distinte  dame  della  città  .  Il  generale  era  pre- 
ceduto da  una  buona  fama  di  onesto  amministratore ,  che  dava  un 
lustro  novello  alla  sua  gloria  militare  :  e  parlicolarmenle  gli  si  fa- 
ceva l'encomio  d'aver  saputo  mantenere  sempre  un'esatta  disciplina 
nel  suo  esercito  . 

L'  incaricato  d'affari  di  Russia,  il  signor  conte  de  Cassini,  pie- 
montese, era  uno  dei  membri  del  cor|)0  diplomatico  che  più  di  ogni 
altro  s' aflaccendava  per  avere  informazioni  sicure  sulla  prossima 
elezione  del  gran-maestro ,  e  pareva  che  non  fosse  d'  opinione  es- 
sere conveniente  lasciarne  la  scella  al  S.  Padre. 

Il  signor  Cacaull  riferi,  colle  parole  che  seguono,  una  conver- 
sazione ch'ebbe  con  questo  incaricato  d'affari. 

«  Il  signor  de  Cassini  m'  ha  inlrattenulo  parlandomi  dolla  nomini  del  gran-marstro .  Esfli 
mi  ha  esposte  tulle  le  dilficoltà,  a  cui  poteva  andar  soggetta  un'  elezione  fatta  in  Malta  (  mi 
accennava  Malia,  ma  egli  voleva  parlare  di  Uoma  j ,  e  gli  ostacoli  che  s' inconlrerebbcro  per 
sostenere  un  Ordine,  da  cui  la  Spagna  erasi  separala:  ed  aggiiigneva  esser  quello  un  tempo 
in  cui  cosi  gli  interessi  come  i  voti  segreti  de' sovrani  sarcbl)ero  rivolti  ad  impadronirsi  in 
vece  di  tutti  i  beni  di  Malta. 

»  Io  gli  risposi,  che  se  oggidì  non  era  si  manifesto  ed  anche  certo  che  le  grandi  po- 
terne fossero  concordi  nella  ferma  volontà  di  conservare  la  pace  generale  (il  buon  minislro 
s'ingannava),  si  potrebbero  avere  alcune  inquietudini  per  rispetto  all'affare  di  Malta,  piccolo 
affare  per  sè  stesso,  ma  importante  a  motivo  delle  sue  relazioni  con  tutta  la  cristianità;  e 
che  dando  all'  Ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  un  gran-maestro  virtuoso  e  di  una  mente 
perspicace,  si  verrebbe  ad  assicurare  il  ristabilimento  della  pace,  dell'ordine  e  della  tranquilla 
noutralilà  in  quell'isola. 

»  La  dilTicoltà  consiste  nel  trovare  quest'uomo  grande  per  un  picciolo  trono  già  scos- 
so. Non  è  questo  il  caso  di  concedere  il  magistero,  come  un  favore,  per  avere  un  uomo  del 
suo  partito,  o  per  collocar  degnamente  uno  dei  proprii  favoriti:  è  mestieri  trovare  un  gran- 
maestro  buono  pel  paese  e  per  l'ordine,  e  degno  della  stima  o  della  confidenza  universale  ». 

Nel  tempo  stesso  che  francamente  dichiarava  al  governo  quello 
che  opinava  ,  e  manifestava  con  chiarezza  pareri  sempre  lodevoli , 
ma  che  potevano  pure  offendere  le  pretensioni  d'uomini  possenti,  il 
signor  Cacaull  non  trascurava  occasione  alcuna  (Ter  mostrare  la  sua 
deferenza  ,  il  suo  amore  ,  la  sua  ammirazione  pel  primo  Console . 
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L'aspro  Brellorie  discendeva  persino  qualche  volta,  senza  avvisar- 
sene, all'adulazione  .  .  .  Del  resto,  io  non  me  ne  sono  accorto  che 
dopo . 

Melzi ,  vice-presidente  della  repubblica  cisalpina,  avea  coman- 
dato allo  scultore  francese  ,  domiciliato  in  Roma  ,  Massimiliano  La- 
boureur ,  un  busto  in  marmo  del  primo  Consoie  :  il  signor  Cacault 
prendeasi  il  pensiero  di  dirigere  quasi'  opera  ;  e  siccome  era  egli  do- 
talo di  molto  buon  gusto  ,  e  possedeva  estese  cognizioni  nelle  arti  , 
il  lavoro  procedeva  assai  felicemente  .  Il  ministro  intorno  a  ciò  scri- 
veva : 

»  L'auti/re  ha  immaginato  di  porre  nel  piedestallo  che  sostiene  il  busto  un  emblema 
acconcio  all'  uopo  e  ben  concepito. 

»  È  questo  il  lupo  e  l'agnello  che  bevono  ad  un  medesimo  vaso,  nel  mezzo  del  quale 
sorge  la  spada  del  primo  Console,  che  ha  troncalo  il  filo  a  tulle  le  dissensioni  ». 

•  II  6  giugno,  il  signor  Cacault  annunziò  che  il  cavaliere  Acton 
avea  dichiarato  che  restituiva  alla  Santa  Sede  Benevento  e  Ponte- 
Corvo  ,  a  mal  grado  dei  diritti  imperscrittibili  delia  corona  di  Sici- 
lia su  questi  principati ,  diritti  renduti  ancora  maggiori  da'  trascorsi 
avvenimenti  :  ma  il  cavaliere  credeva  pure  che  nessuno  impedir  gli 
potesse  di  tenere  guarnigioni  in  quei  distretti . 

Al  possente  intervento  del  primo  Console  dovevasi  questo  van- 
taggio che  la  Santa  Sede  otteneva.  Del  resto  il  cavaliere  Aclon  avea 
torto  d'  invocare  quegli  imperscrittibili  diritti  della  corona  di  Sicilia: 
que' principali  appartennero  sempre  alla  Santa  Sede.  Egli  avrebbe 
però  delta  una  cosa  più  ragionevole  ,  se  avesse  dichiarato  che  tali 
distretti  su  lutti  i  punti  circondati  dallo  Stato  napoletano  erano  pos- 
sedimenti di  altissimo  valore  per  Napoli;  e  che  in  mano  del  governo 
pontificio,  spesse  volle  assicurando  un  asilo  a' malfattori ,  cagiona- 
vano imbarazzi  ,  disgusti ,  inutili  investigazioni ,  ed  inceppavano 
l'azione  d'una  buona  polizia.  Tutto  ciò  sarebbe  stalo  vero:  ma  i 
diritti  non  avevano  alcun  fondamento,  e  si  doveva  far  uso  di  un 
altro  linguaggio  per  trattar  questo  affare. 

La  Corte  di  Sardegna  era  in  questo  mentre  occupala  in  Roma 
del  tentativo  d'insurrezione  operato  presso  Cui^liaii  dal  signor  G.  M. 
Angioy  ,  dicentesi  rappresentante  della  nazione  Sarda  .  Questo  in- 
sensato dava  in  un  proclama  il  potere  di  mettere  in  rivolta  la  Sarde- 
gna al  cittadino  Sanna-Ccrda  ,  nativo  di  Torralba  .  Tulle  le  leggi  di 
Francia  vi  dovevano  essere  promulgale  .  V'enne  particolarmente  no- 


lalo  il  seguente  passo  in  un  edillo  emanalo  dal  cilladino  Sanna-Cer- 
da  :  «  Sarà  archibugiato  chiunque  farà  violenza  ad  una  donna  di 
qualunque  sialo  e  condizione  ella  sia  »  .  Quesla  folle  e  mal  combi- 
nala impresa  non  sorti  esilo  alcuno ,  e  come  suole  addivenire  in  si- 
mili casi ,  giovò  a  forlificare  il  potere  del  governo  eh'  era  stalo  mo- 
menlaneamenle  scosso  dall'alto  di  abdicazione. 

Tulli  quelli  che  avevano  qualche  interesse  ad  immischiarsi  ne- 
gli affari  di  Malta,  volgevano  i  loro  occhi  verso  lloma ,  ove  era  per 
farsi  dal  Papa  la  nomina  di  un  nuovo  gran-maestro .  Non  era  pos- 
sibile che  in  tali  circostanze  il  signor  di  Horapesch  ,  gran-maestro 
al  tempo  dell' occupazione  <lell' isola  ,  restasse  indifferente.  Egli  ri- 
siedeva in  allora  a  Porto  di  Fermo,  negli  Stati  pontificii;  ove,  co- 
me in  Roma  ,  ben  conoscevasi  il  credilo  del  signor  Cacault  sullo 
spirilo  del  S.  Padre  ,  e  la  fama  che  godeva  questo  ministro  di  essere 
sempre  un  buon  consigliere.  Il  signor  di  Hompesch  crcdelte  quindi 
conveniente  di  volgersi  a  lui ,  e  di  proprio  pugno  gli  scrisse,  il  gior- 
no 11  giugno  (  V.  Doc.  XLIX)  . 

Il  signor  Cacaull  trasmise  a  Parigi  entro  un  dispaccio  colla  data 
del  28  pratile  (17  giugno)  questa  lettera,  che  venne  immediatamente 
presentala  al  primo  Console  . 

All'  istante  egli  dettò  la  bozza  della  risposta  che  si  scrisse  in 
margine  del  dispaccio  del  signor  Cacaull  {V.  Doc.  L). 

Questo  affare  ili  Malta  sembrava  occujiare  tutta  l'Europa,  e  il 
centro  de'  negoziali  era  in  Roma  . 

Il  signor  di  Talleyrand  particolarmente  vi  teneva  dietro  con 
molla  attività.  Egli  scriveva  al  signor  Cacault  il  30  [)ratile  (19  giu- 
gno 1802  )  (  V.  Doc.  LI). 

Gli  omaggi  che  monsignor  Tosi  avea  si  direttamente  tributati  a 
Pio  VII,  sembravano  essere  diventati  la  regola  della  condotta  e  della 
ojjinione  de'  gabinetti  dell'Europa,  ed  eziandio  di  quelli  che  non 
professavano  il  catlolicismo .  Da  tutte  parti  giugnevano  al  cardinale 
Consalvi  incoraggimenti  e  congralulazioni .  Il  Papa,  dopo  avere  or- 
dinalo in  un  modo  si  energico,  dicevasi,  l'episcopato  francese  (non 
alzavasi  allora  in  tutta  Europa  un  riclamo  solo  a  favore  dei  vescovi 
rifuggiti  in  Londra),  il  Papa  era  per  eleggere  un  sovrano.  Ciascu- 
no voleva  influire  sulla  scella  .  Il  primo  Console  slesso  abbandonava 
il  solilo  linguaggio  di  generale  nelle  suo  relazioni  con  Pio  VII,  per 
riprenderlo  coi  nemici  di  Roma,  e  spontaneamente  occupavasi  degli 
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interessi  lìeUn  Santa  Sede  contro  le  pretensioni  del  cavaliere  Acton  : 
e  quello  fra  questi  interessi  egli  particolarmente  aveva  a  cuore , 
ch'era  il  più  importante,  il  più  immediato  ed  il  più  delicato.  Ma  il 
governo  napoletano  ,  il  quale  non  sapea  se  fosse  stala  un'  insidia 
quell'errore  del  cardinale  Consalvi,  ch'era  tornato  a  danno  di  Acton, 
e  che  studiavasi  di  mostrare  il  suo  scontento  mettendo  in  campo  i 
più  sottili  cavilli,  obbediva  di  mala  grazia  a' comandi  del  primo  Con- 
sole. Il  signor  Cacault  così  rendeva  conto  di  quanto  era  avvenuto 
in  seguito  all'invilo  trasmesso  al  signor  Alquier  (  V.  Doc.  Lll): 

Ma  no  ,  questo  alTare  non  era  finito,  ed  il  signor  Cacault  fu  ob- 
bligato a  scrivere  di  nuovo  a  Parigi  intorno  a  ciò  (  F.  Doc.  LUI). 

Il  pensiero  di  trovare  il  Papa  propenso  per  un  tale  o  per  un 
tal  altro  partigiano  della  Francia  ,  e  disposto  a  servirla  nell'  isola  di 
Malta,  non  era  il  solo  motivo  della  prolezione  conceduta  al  Papa. 
Il  primo  Console  voleva  avere  de' cardinali  francesi.  Ecco  in  quale 
maniera  egli  stesso  ha  immaginato  il  modo  di  chiedere  questi  cardi- 
nali al  Santo  Padre:  è  un  nuovo  colpo  di  pistola,  presso  a  poco  co- 
me quello ,  al  cui  appoggio  si  voleva  un  Concordato  che  doveva  es- 
sere solloscrilto  in  tre  giorni  (  V.  Doc.  LIV) . 

La  spedizione  che  venne  eseguita  per  ordine  del  ministro  degli 
affari  esteri ,  comprendeva  la  lettera  diretta  al  Papa,  di  cui  si  parla 
in  quella  del  primo  Console,  ed  un  dispaccio  ministeriale,  che  mo- 
dificava le  aspre  parole  sulla  nomina  de' cardinali  (il  cardinale  Mont- 
morency ,  lungi  dall'  essere  Francese  ;  e  Rohan  ,  vescovo  di  Germa- 
nia )  (1)  . 

Calcolando  sulla  protezione  di  tulio  questo  affare  clamoroso,  il 
signor  di  Talleyrand  sollecitava  per  sè  un  Breve  di  secolarizzazione, 
in  una  lettera  inviata  al  cardinale  Consalvi  .  Questo  affare  fu  inte- 
ramente trattato  fra  il  signor  Cardinale  ed  il  signor  di  Talleyrand  ,  il 
quale  ricevelle  un  Breve  in  cui  era  detto  che  egli  era  renduto  al- 
l'abito secolare.  1  pochi  membri  del  Sacro  Collegio,  alla  cognizione 


(I)  Bisogna  convenire  essere  un' iilea  molto  strana  il  pretendere  che  un 
(^if  Montmorency  T.aval  sia  hingi  dall'  essere  Francesi; ,  \\evcMl:  non  ha  data  la  sua 

dimissione  dal  vescovado  di  Metz,  e  che  Rohan  vescovo  di  Strasburgo  j/Vi  rtr- 
scorn  di  Oermaiiia ,  perchè  la  diocesi  di  Strasburgo  si  estendeva  sino  sulla  riva 
destra  del  Keno  .  A  che  pensava  in  questo  mi>n>ei\to  1'  uomo  clic  (ali  parole 
volgeva  ad  un   Tallcyrand-l'érigord  ? 


An.  1802  PIO  VII 

de' quali  venne  la  cosa,  manifestarono  una  viva  disapprovazione. 
Del  reslo  ,  essi  erano  ludi  ben  lontani  dal  prevedere  le  conses^uenze 
che  si  dedurrebbero  in  Parigi  dalla  concessione  di  un  simile  Breve. 
Si  disse  che  il  Breve  era  sialo  sotloscrillo  dal  Papa  ;  ma  questo  è  un 
solenne  errore;  egli  venne  a  sapere  soltanto  la  spedizione  che  se 
n'era  falla  in  que' giorni. 

Un'  accondiscendenza  di  tale  natura  non  corrispondeva  alle  esi- 
genze annunciale  da  Parigi,  a  fine  di  usurpare  prepotentemente  cinque 
cappelli  cardinalizii.  Consalvi  scriveva  il  22  luglio  la  circolare  a'  nun- 
zìi  di  Vienna  ,  di  Madrid  e  di  Lisbona  (  V.  Doc.  LV) .  Questi  docu- 
menti spiegano  le  quistioni ,  di  cui  si  traila,  in  una  maniera  si  chia- 
ra e  si  positiva,  che  diversamente  non  si  potrebbero  meglio  esporre. 

Roma  fu  in  questo  mentre  per  qualche  tempo  preoccupata  dallo 
stalo  d'  infermità  in  cui  cadde  il  cardinale  duca  d'  York,  che  conlava 
settanlaselte  anni.  Sino  da' primi  giorni,  dacché  si  vide  obbligato  a 
letto,  egli  aveva  fallo  il  suo  testamento,  che  non  si  conobbe  però 
se  non  alla  sua  morte,  avvenuta  molti  anni  di  poi.  Noi  Io  riferire- 
mo a  suo  tempo  per  l'importanza  di  alcune  delle  sue  disposizioni  . 

Intanto  il  primo  Console  teneva  dietro  attivamente  alla  sua  do- 
manda ,  di  cui  molte  espressioni,  alquanto  temperate,  erano  stale 
inserite  nella  circolare  che  poco  sopra  abbiamo  citala  .  Pareva  che 
il  Pontefice  volesse  tutta  concentrare  sul  primo  Console  slesso  la  re- 
sponsabilità di  questa  cosi  viva  sollecitudine  ,  e  veggendosi  un  al- 
lealo, in  questa  occasione,  si  possente  e  sì  coraggioso,  avea  ben 
ragione  di  non  entrare  direttamente  in  questo  impegno.  Egli  impie- 
gava però  tulle  le  benevoli  sue  cure,  acciò  la  domanda  sortisse  buon 
esilo,  poiché,  sebbene  un  po' bruscamente  espressa,  era  giusta  e 
ben  fondata  in  diritto.  Il  primo  Console  avea  detto  d'essere  pronto 
a  rinunciare  al  desiderio  di  avere  cardinali  francesi;  e  perchè  ne  vo- 
leva ,  ei  faceva  sembiante  di  non  volerne .  Non  Iraltavasi  più  di  ri- 
nuncia,  ma  della  prova  de' suoi  diritti,  e  d'un  mezzo  termine  atto 
a  far  riuscire  felicemente  questo  affare  . 

Il  9  termidoro  (23  luglio)  egli  scrisse  al  suo  ministro  degli  af- 
fari esteri  (  V.  Doc.  LYI)  . 

Questa  lettera  era  stala  scritla  il  6  termidoro;  e  già  dal  3  i  Caj)- 
pelli  erano  stati  da  Roma  conceduti  alla  Francia:  ma  bisognava  che 
si  credessero  sempre  nel  Santo  Padre  falsi  sentimenti,  o  almeno  che 
di  ciò  venisse  accusalo  . 
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Pio  VII  noti  jiensava  neppure  a  conliariare  peilinaccinenle  il 
primo  Console:  ambidue  desideravano  avere  cardinali  francesi  :  e  per- 
chè non  avrebbero  potuto  intendersela  fra  loro?  Il  Papa,  di  que'gior- 
ni ,  era  occupatissimo  in  altri  lavori  ,  e  meditava  nell'alta  sua  sa- 
viezza i  mezzi  per  fare  una  buona  scella  fra' candidati  proposti  pel 
Magistero  di  Malia  . 

Questi  candidali  erano  il  balio  Taufkirken,  bavarese;  il  barone 
di  Flachslaiulttn  ,  francese  attaccato  al  servizio  del  re  Luigi  XVIII; 
il  siiinor  de  Morawilzky  ,  russo;  il  signor  Pfdnit  Blumberg,  ed  il 
barone  di  Rinch  ,  tedeschi  ;  i  signori  Pignatelli ,  Masini  e  Boiielli , 
nominali  dal  priorato  di  Sicilia  ;  i  conti  Colloredo  e  K<illowrath , 
nominati  in  Boemia  ;  don  Rodrigo  Mansel  Gorjao  e  Carvalho  Pin- 
lo,  portoghesi;  il  balio  Tommasi  ,  toscano;  ed  il  balio  Ruspoli ,  ro- 
mano . 

Il  gran-maestro  di  Ilompesch  vedeva  avvicinarsi  a  grandi  passi 
il  pericolo:  e  intanto  continuava  a  volgersi  al  signor  Cacaull  (  F. 
Doc.  LVII). 

Monsignore  Spina  ,  cui  Pio  VII  aveva  conceduto  il  maggiore  ar- 
gomento della  riconoscenza  pontificia,  creandolo  cardinale  il  29  mar- 
zo ,  domandava  in  nome  di  alcuni  Genovesi  che  si  trattasse  con  be- 
nevolenza l'antico  gran-nuieslro :  ma  il  signor  Cacaull  fe  conoscere 
a  Sua  Eminenza  gli  ostacoli  che  opponevansi  alle  brame  del  signore 
di  Ilompesch  .  Quindi  non  gli  rispose  che  adoperando  termini  gene- 
rali ;  e  nel  rimettergli  una  somma  di  danaro  abbastanza  considere- 
vole ,  destinatagli  dal  primo  Console ,  gli  lasciò  poca  speranza  di  ve- 
dersi ristabilito  nel  suo  [irincipato  . 

Ma  nuove  esigenze  dovevano  stancare  di  nuovo  la  pazienza  ed 
il  buon  volere  del  Papa.  Da  Parigi  gli  si  chiose,  per  la  repubblica 
italiana  ,  un  Concordalo  in  molle  disjiosizioni  conforme  a  quello 
ch'era  slato  conchiuso  per  la  Francia. 

Comincia  da  questo  punto  la  disposizione  dei  Papa  a  resistere  al 
governo  francese  ed  a' suoi  agenti  di  Parigi.  Il  Pontetìce  non  è  giun- 
to senza  dubbio  alle  sue  ultime  concessioni  :  ma  certo  quale  pre- 
vedimenlo,  di  cui  non  ancora  può  egli  rendersi  conto,  l'avverti  che 
do|)o  la  tollerala  secolariz/.azione ,  altre  cose  gli  si  domanderanno, 
ed  altre  ancora,  e  seni(>rc  avrà  innanzi  nuove  domande ,  dirette  atl 
esporlo  a  pericoli  ed  a  spogliarlo  de' suoi  diritti.  D'ora  in  avanti 
noi  vedremo  ancora  in  lui  gentilezza,  mansuetudine,  speranza  di 
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una  reciproca  buona  intelligenza  ,  amichevole  accondiscendenza  ;  ma 
un  fondo  di  tristezza  ,  di  generale  ditlìilenza  s'  impadronirà  del  suo 
spirito;  la  vista  di  un  abisso  aperto  sgomenterà  i  suoi  sìtuardi .  La 
politica  strappò  il  primo  errore  al  cuore  il  meglio  penetrato  dei  più 
imperiosi  doveri  della  religione  . 

Il  9  termidoro  (2S  luglio),  il  si;?nor  Cacault ,  per  mezzo  delia 
.Vola  (  V.  Doc.  LVIII),  rendette  conto  colla  sua  ordinaria  fran- 
chezza d'una  conferenza  importantissima  che  aveva  avuta  col  Santo 
Padre  . 

Il  ministro  Cacault  credette  conveniente  di  spie:;are  più  lardi , 
e  colla  medesima  energia  ,  le  intenzioni  nelle  quali  persisteva  la  Cor- 
te romana  (  F.  J)oc.  LIX). 

Il  signor  Cacault  concede  in  questo  dispaccio  alcuni  vantaggi  a 
quelli  ch'egli  combatte;  ma  come  mai  immaginare  che  un  ministro 
di  Francia  scrivesse  cosi  al  suo  governo,  e  parlasse  con  questa  liber- 
tà delle  ingiurie  fatte  al  Papa  dalla  Francia  stessa  pel  corso  di  dieci 
anni  ? 

Noi  terremo  pur  dietro  a  questo  novello  d'  Ossa!,  quando  si  mette 
a  dare  altre  lezioni  relativamente  alla  promozione  delle  corone .  Pa- 
reva che  in  Parigi  s' ignorasse  il  valore  di  questo  diritto  .  Egli  rispo- 
se (  V.  Doc.  LX)  . 

In  questo  mentre  il  signor  di  Hompcsch  chiese  il  cardinalato. 
Ma  di  que' giorni  dispulavasi  tanto  l'onore  dei  cappelli  cardinalizii , 
anche  da  coloro  che  senil>ravano  dispre/.zarli ,  che  non  ne  poteva 
rimanere  uno  per  lui ,  il  quale  ,  se  si  eccettui  il  sentimento  di  com- 
miserazione al  tutto  commovente  e  sincero  eh'  egli  aveva  insìiirato 
al  primo  Console,  suo  vincitore,  non  eccitava  l'interessamento  a 
favor  suo  di  persona  alcuna  . 

Il  signor  Cacaull  rendeva  intanto  alla  Francia  un  grande  servi- 
gio .  Egli  immaginò  la  convenienza  di  cambiare  il  palazzo  che  noi 
possedevamo  nella  Strada  del  Corso,  ed  ove  era  pure  collocala  l'ac- 
cademia delle  arti ,  fondala  da  Luigi  XIV,  Cjolla  magnifica  villa  Me- 
dici ,  situata  sul  monte  Pincio  .  Il  ministero  del  re  di  Elruria  aveva 
ragionevolmente  opposte  alcune  ditïîcollà  ;  ma  il  ministro  francese, 
Clarke ,  le  aveva  superate,  ed  il  negozialo  fini  il  14  agosto,  fallosi 
il  cambio  puro  e  semplice  della  villa  col  palazzo  dell'accademia.  In 
questo  affare  tulio  il  vantaggio  era  per  la  Francia;  ed  anche  senza 
contare  l'acquisto  di  un'area  capace  a  formare  una  stupenda  scuola 
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di  belle  arti,  il  valore  pecuniario  della  villa  superava  di  mollo  quello 
del  ceduto  palazzo  (l)  . 

I  cappelli  de' cardinali  erano  promessi;  ma  siccome  .Roma  non 
aveva  ancora  ricevute  le  risposte  delle  Corti ,  cosi  non  potevasi  pas- 
sare alle  preconizzazioni .  Da  ciò  derivarono  alcuni  scontenti ,  nuovi 
intrighi ,  e  varie  disposizioni  a  trattar  poco  favorevolmente  ,  per  ri- 
guardo alle  rendite,  i  nuovi  cardinali  francesi  (e  questa  volta  l'ava- 
rizia proveniva  dallo  steccalo  a  drappi  d'oro);  quindi  insorsero  di- 
spute di  preminenza  ,  e  fra  mezzo  a  questi  piccioli  lamenti  erasi 
tutto  ad  un  tratto  manifestata  una  tendenza  a  farsi  dare  una  parte 
maggiore  nella  promozione  delle  corone  .  «  Io  prenderò  adunque 
un'altra  volta  la  sferza,  disse  Cacault ,  ma  questa  volta  non  tralte- 
rassi  che  di  etichetta  :  comincerò  dal  celiare  e  dal  percuotere  forse 
un  po' a  destra  e  un  po' a  sinistra  e  sulle  due  parli,  a  fine  di  per- 
venire pian  piano  e  più  sicuramente  a  raggiungere  ciò  che  io  sti- 
mo ragionevole  per  tulli  »  (  V.  D'jc.  LXI)  . 

II  gabinetto  di  Vienna  rispondeva  il  15  agosto  alla  notificazione 
del  Nunzio,  concernente  alla  promozione  delle  corone  {V.  Doc.  LXII). 

Don  Pietro  de  Cervallos  ,  primo  segretario  di  Slato ,  rispose  al 
Nunzio  di  Madrid  (  Y.  Doc.  LXIII  ) . 

La  risposta  del  Portogallo  porta  la  slessa  data  del  26.  Il  commen- 
datore d'  Alméida  ,  ministro  segretario  di  Sialo  per  gli  affari  esteri , 
scrisse  al  Nunzio  in  Lisbona  (  V.  Doc.  LXIV). 

Ho  qui  riferite  tre  differenti  risposte.  Quella  di  Vienna,  in  cui 
la  costanza  austriaca  preparavasi  silenziosamente  ad  una  nuova  lolla, 
rifiuta  abbastanza  chiaramente ,  e  chiede  il  suo  cardinale  delle  coro- 


(I)  Nel  -1788  il  marchese  de  Fortia,  attualmente  mio  confrnfello  nell'Acca- 
demia, trovarasi  in  Roma  ;  egli  vi  aveva  guadagnata  una  considerevole  lite, 
ed  aveva  alquanto  danaro  da  impiegare.  Il  c.ivaliere  Gianni  ,  ministro  del 
gran-duca  Leopoldo,  che  aveva  allora  alcune  controversie  colla  Saula  Sede, 
credette  che  la  villa  Medici  potesse  essere  posta  sotto  sequestro  ,  e  ne  proposo 
l'acquisto  al  marciiese  de  Kortia  :  e  pare  ,  che  avrebbe  potuto  conseguirlo  me- 
diante lo  sborso  di  94000  lire.  Ma  alcuni  amici  lo  distolsero  dal  fare  questo 
acquisto  :  del  che  in  appresso  sovente  si  è  lagnato  ,  avendo  trascurato  una  si 
bella  occasione  di  diventare  possessore  d' una  villa  sì  magnifica  ,  ricca  di  mar- 
mi, di  vasi,  di  statue,  c  circondata  da  bei  vigneti  ,  che  in  allora  polca  va- 
lere un  mezzo  milione  di  lire  tornesi  . 
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ne ,  indipendenlerueute  d' ogni  straordinaria  promozione  in  favore 
del  primo  Console .  L'  alterezza  casligliana  si  mostra  malcontenta  ; 
ma  non  offende  e  non  vuole  irritare  il  primo  Console.  Essa  dichiara 
che  non  ha  ancora  nulla  deciso  sulla  scella  del  cardinale  che  ha  il  di- 
ritto di  avere,  come  se  non  fosse  d'altro  occupata  che  della  promo- 
zione delle  corone,  e  come  se  fosse  assolutamente  straniera  a  qualun- 
que altro  interesse,  fosse  pure  menzionato  nella  Nota  ,  cui  risponde  . 

Il  Portogallo  si  china  alle  ginocchia  del  Papa  e  del  primo  Con- 
sole . 

Intanto  Roma  aveva  anticipatamente  preso  il  suo  parlilo,  e  ade- 
riva alle  domande  del  governo  francese  . 

Tuttavia  ,  zelante  della  gloria  della  sua  etichetta  ,  Uoma  non  vo- 
leva sviare  le  sue  dignità  mandate  in  un  paese,  di  cui  ogni  di  il  se- 
vero Cacault  diceva  ,  che  bisognava  rifare  1'  educazione  sui  proto- 
colli e  sulle  usanze  da  ristabilirsi  . 

Il  documento  che  segue,  intitolato:  Regolamento  per  la  promo- 
zione de'  cardinali  che  irovansi  fuori  di  Roma,  fu  consegnato  al  signor 
Cacault,  e  dal  medesimo  trasmesso  a  Parigi  in  un  suo  dispaccio. 

10  qui  volentieri  inserisco  questo  documento,  perchè  dà  un'  idea 
della  ben  naturale  importanza  che  la  Corte  romana  attacca  al  motlo 
con  cui  debbonsi  ricevere  le  berrette  cardinalizie  che  invia  a'  popoli 
stranieri.  Del  resto,  tutte  le  cerimonie  qui  indicate  furono  esattissi- 
mamente praticate  in  Francia,  ove  il  nuovo  clero,  che  si  compone- 
va di  molti  uomini  gravi  e  pii ,  ben  presto  apprese  e  fece  rispettare 
le  etichette  dell'antico  corpo  ecclesiastico. 

I  regolamenti  che  si  leggeranno  (  V.  Doc.  LXV),  portano  la  data 
d'un  tempo  molto  antico:  e  sono  quelli  che  si  osservano  ancora  og- 
gidì in  tutta  l'Europa,  e  che  si  osserveranno  in  Francia  quando 
verrà  al  possesso  di  nuovi  cardinali . 

Questo  documento  venne  rispettosamente  accolto  in  Parigi,  come 
doveva  essere  ,  e  più  lardi  si  ebbe  l' occasione  di  conformarsi  al  pre- 
scritto ccremoniale  . 

11  gabinetto  di  Parigi  avea  fatto  ringraziare  quello  di  Lisbona 
per  la  risposta  trasmessa  dal  signor  d'AIraéida:  non  molto  caso  si 
fece  di  quella  del  signor  de  Cervallos  ,  tanto  più  che  nulla  determi- 
nava, e  sembrava  blandire  piuttosto  l'intenzione  di  nominare  i  quat- 
tro cardinali  francesi.  Quanto  alla  risposta  di  Vienna,  senza  dubbio 
era  stata  imprudente ,  perocché  bisognava  prevedere ,  che  si  sareb- 


be  potuto  cercare  il  modo  di  passare  alla  nomina  senza  il  consenso 
di  questa  Corte.  Prol)ai)ilmente  si  fecero  in  Vienna  alcune  rimo- 
stranze; ed  il  signor  de  CohenzI  ritrattò  la  sua  prima  risposta  col 
viglietto  otïlciale  cosi  espresso  (  V.  Doc.  LXVI). 

Questo  vislielto  non  era  sottoscritto ,  ma  l)astava  ;  e  cosi  tutti  si 
trovarono  d'accordo  per  questo  aCfare,  che  non  venne  però  termi- 
nato immediatamente,  perchè  le  sollecitudini  del  cardinale  Consalvi 
per  quelle  potenze  che  avevano  dato  il  loro  consenso  indirettamente, 
volentieri  o  forzatamente ,  di  buon  grado  o  di  mal  grado ,  non  ces- 
sarono d'essere  vivissime,  e  perchè  Uoma  è  stata  e  sarà  sempre  in 
questo  genere  la  vera  scuola  della  gentilezza,  della  delicatezza,  de'  ri- 
guardi e  della  scienza  coraggiosa  della  circospezione  . 

CAPITOLO  xxm. 

Rtstituziulie  di  Pesaro  al  Papa.  Stalo  delle  rendile  dell'Ordine  di  Malia  nel  1  788.  Il  bilio 
Rnspoli  elello  gran-maoslro  da  Pio  VII.  Canova  è  invitato  a  riirarre  il  busto  del  primo 
Console .  Sua  partenza  per  Parigi . 

Il  primo  Console  fe  consegnare ,  nel  giorno  22  di  settembre ,  la 
città  di  Pesaro  al  governo  pontificio,  a  termini  del  Trattalo  di  Tolen- 
tino, il  quale,  come  si  è  veduto,  non  avea  compresa  Pesaro  nel 
numero  delle  città  che  dovevano  essere  cedute  alla  repubblica  Cisal- 
pina .  Il  papa  provò  viva  soddisfazione  nel  riprendere  il  possesso  di 
questa  città,  e  saviamente  moderò  l'ardore  di  quelli  fra' suoi  suddi- 
ti, che  in  questa  occasione  davano  seniore  d'aver  concepita  qualche 
altra  più  estesa  speranza  . 

La  segreteria  di  Stalo  addetta  al  cardinale  Consalvi  procuravasi 
intanto  tutte  le  informazioni  convenienti  per  ben  conoscere  le  finan- 
ze attuali  di  Malta,  l'ammontare  delle  sue  imposte,  e  quello  anche 
delle  rendite  antiche  .  Pio  VII  aveva  sj)iritosamente  detto  al  signor 
Cacault  :  «  Ma  per  rispetto  a  Malta,  diteci  un  [«'precisamente  quan- 
to noi  daremo.  Noi  siamo  per  concederle  un'  alla  dignità,  ma  a  que- 
sta dignità  v'ha  congiunto  quanto  basta  per  sostenere  il  decoro?  »  Il 
balio  de  la  Tramblaye  ed  il  commendatore  de  Ligondez,  francesi  am- 
bidue ,  che  momentaneamente  si  trovavano  in  Koma  ,  poterono  dare 
al  signor  Cacault  informazioni  positive  sullo  stalo  delle  rendite  e  delle 
spese  di  Malta  nel  1788.  Le  rendile  sommavano  a  due  milioni  nove- 
cento novanlaquattromila  trecenlosctlantuna  lire  tornesi .  I,e  spi;se 


ammontavano  a  tre  milioni  ottantaquattromila  setlecenlosessantanove 
lire:  conseguentemente  la  spesa  eccedeva  la  rendita  di  lire  novan- 
tamila Irecentonovanlolto,  deficit  cui  si  provvedeva,  prima  che  l'anno 
spirasse ,  con  mezzi  straordinarii ,  i  quali  non  erano  impiegati  che 
in  questo  solo  caso  . 

L'Ordine  avea  perduta  la  metà  delle  sue  rendile  all'atto  della 
soppressione  delle  tre  lingue  francesi .  Le  spese  non  avevano  potuto 
essere  scemate  nella  medesima  proporzione ,  e  specialmente  quelle 
che  risguardavano  gli  ambasciatori ,  ed  il  mantenimento  di  un  va- 
scello di  linea,  di  tre  fregale,  di  quattro  galee,  di  due  galeotte,  de- 
gli spedali  e  della  prigione  degli  schiavi  :  conseguentemente  allora- 
chè  Malta  fu  presa,  l'Ordine  era  aggravato  di  debili,  non  essendo 
stata  abbastanza  ferma  1'  amministrazione  del  signor  di  Hompesch 
per  ristabilire  un  equilibrio  nelle  finanze . 

Dappoiché  seppe  tutte  queste  particolarità ,  il  Papa  disse  al  si- 
gnor Cacault  :  «  Voi  ci  gettate  in  un  grande  imbarazzo  per  questa 
elezione,  e  non  sarà  un  gran  dono  quello  che  noi  faremo  a  chi  sarà 
preferito.  —  Beatissimo  Padre  ,  eleggete  ,  eleggete  pure,  rispondeva 
il  buon  Cacault;  non  calcolate  l' importanza  del  presente,  bensì  l'in- 
fluenza che  n'emerge  pel  nome  del  Sànto  Padre,  e  quindi  per  l'in- 
teresse della  religione  cattolica  .  Mirate  tutta  l'Europa  ,  buona  o  cat- 
tiva credente,  che  tratta  con  voi,  che  vi  sollecita,  e  che  in  una 
scelta  libera  e  saggia  avrà  un  altro  argomento  di  ammirare  la  vostra 
indipendenza  e  le  vostre  virtù.  Si  dice  in  Parigi  che  io  ho  per  Vostra 
Santità  1'  affetto  ,  la  devozione  d'  un  nunzio  ,  e  che  ben  poco  mi  curo 
d'invigilare  su  Roma  per  tutto  ciò  che  deve  premere  alla  Francia. 
Molti  sono  gli  interessi  che  ha  qui  la  Francia,  e  Consalvi  sa  benis- 
simo, che  quando  io  vedo  eh' egli  s'inganna,  io  non  lo  risparmio  più 
di  quello  che  risparmi  le  mie  relazioni  estere  in  Parigi  » . 

11  Papa  raccolse  una  congregazione  di  cardinali ,  alla  quale  in- 
vitò particolarmente  il  di  Pietro  ed  il  Caselli ,  recentemente  adope- 
rati nelle  negoziazioni  del  Concordalo. 

Conosciuti  i  loro  pareri  sul  merito  dei  diversi  candidati  propo- 
sti al  gran-magistero  di  Malta  ,  il  Santo  Padre  si  risolvette  di  eleg- 
gere il  balio  Ruspoli ,  fratello  del  principe  Ruspoli,  signore  romano 
eh'  era  stato  precedentemente  ambasciatore  d' Austria  presso  la  Corte 
di  Napoli,  e  decoralo  dell'Ordine  austriaco  del  Tosone  d'Oro.  Il 
balio  Ruspoli  era  un  personaggio  distintissimo  pe'suoi  talenti,  per 
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naturale  vivacità  di  spirito ,  e  per  molli  lumi  acquistati  col  mezzo 
di  un'accurata  istruzione.  Sapevasi  che  la  sua  maniera  di  pensare 
non  era  assolutamente  favorevole  alla  rivoluzione  francese;  ma  si 
sapea  pure  ch'era  moderato,  saggio  e  prudente  nel  manifestare  le 
sue  opinioni . 

Il  cavaliere  Nicola  Bussi  venne  spedilo  il  16  settembre  in  In- 
ghilterra, ove  risiedeva  il  balio  Ruspoli,  incaricato  di  portargli  il  Bre- 
ve della  sua  elezione.  Con  qualche  inquietudine  si  aspettavano  le  sue 
risposte,  trovandosi  il  nuovo  eletto  indirettamente  sotto  l'influenza 
inglese,  od  almeno  alla  portata  di  conoscere  la  buona  o  cattiva  di- 
sposizione del  governo  britannico  pel  ristabilimento  dell'Ordine:  e 
intanto  nulla  di  positivo  potevasi  conghietturare ,  prima  di  ricevere 
notizie  dal  cavaliere  inviato . 

Noi  dobbiamo  essere  qui  distratti  per  alcuni  istanti  da  un  altro 
soggetto.  Il  signor  Cacault,  che  sovente  nella  sua  corrispondenza 
intrattenevasi  parlando  d'arti  e  di  statue,  nel  mese  di  settembre 
ricevette  una  lettera  particolare  dal  signor  di  Bourienne,  colla  quale 
gli  annunciava,  che  il  signor  Canova  era  invitalo  a  recarsi  in  Pa- 
rigi per  eseguire  il  ritratto  del  primo  Console.  Lasciavasi  al  Canova 
il  pensiero  di  disporre  la  statua  come  meglio  giudicasse;  il  viaggio 
doveva  essere  generosamente  pagalo;  e  il  prezzo  della  statua  era 
portato  a  centoventimila  franchi .  Il  signor  Cacault  non  trascurava 
sforzo  veruno  per  determinare  il  celebre  scultore  ad  imprendere  pron- 
tamente il  viaggio,  ma  Canova  stenlava  a  decidervisi.  «  È  quel  Buo- 
naparte,  diceva  egli,  che  ha  distrullo  il  governo  del  mio  paese,  e 
quindi  l'ha  ceduto  all'Austria.  Ho  qui  mille  lavori;  io  non  sono 
un  uomo  politico  ,  nulla  domando  al  potere  :  e  inoltre  siamo  pros- 
simi alla  stagione  dell'inverno;  io  'andrei  a  morire  fra  le  nevi  di 
Parigi  !  » 

Il  signor  Cacault  rispondevagli  :  «  La  natura  produce  di  tempo 
in  tempo  uomini  grandi  in  tutti  i  generi  :  e  questi  grandi  uomini , 
quando  appartengono  al  medesimo  secolo,  debbonsi  fra  loro  appog- 
gio, affetto  e  concorso.  Il  grand' uomo  di  guerra  della  Francia  ha 
fatto  pel  primo  il  suo  dovere,  egli  ha  chiamalo,  con  modi  vcramenlo 
principeschi,  il  grand' uomo  delle  arti  dell'Italia.  Questi  non  può  rifiu- 
tarsi ad  un  invito  ch'oragli  dovuto.  Mancherebbe  alla  sua  vocazione, 
alla  sua  stella,  al  suo  destino,  se  ad  esso  mancasse.  Io  ben  apprezzo 
il  deliUo  privato  di  Venezia.  Ahi  se  cosi  si  fosse  Iratlato  colla  mia 
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BreKagtial  E  tulli  insieme  ben  concepisco  e  valuto  gli  scrupoli  e  la 
indignazione  del  figlio  delle  gondole.  Ma  Canova  in  Ronoa  non  è  più 
Veneziano.  Buonaparte  serve  e  difende  Roma,  novella  patria  di  Ca- 
nova .  11  compianto  prodigalizzato  all'autorità  di  quel  governo  si  an- 
tico ,  che  del  resto  fu  dalla  guerra  divorato,  quella  tenerezza  che  un 
Asolano  [allusione  alla  città  prossima  al  luogo  di  nascita  di  Canova) 
conserva  per  le  sue  montagne,  tutto  va  benissimo,  sono  effetti  di 
una  bell'anima,  d'un  cullo  di  patria  casto  e  puro:  ma  tutto  ciò  non 
forma  che  una  circostanza  di  second' ordine  in  una  carriera  vasta  ed 
immortale.  Non  vuol  dunque  Canova  compiere  tutta  intera  la  missio- 
ne per  la  quale  è  sialo  creato?  ...»  E  Canova  resisteva  ancora, 
ma  con  una  dolce  fermezza  che  non  iscoraggiava  Cacault.  Interven- 
ne anche  il  Papa  ,  che  discese  quasi  a  pregarlo  con  parole  che  dove- 
vano vivamente  intenerire  un  cuore  così  religioso,  qual  era  quello 
di  Canova .  E  oh  quanto  dovevano  essere  commoventi  le  preghiere 
d'  un  Pontefice  quale  era  Pio  VII  !  Consalvi  vi  aggiugneva  parole  e 
argomenti  al  tutto  convincenti.  «  Siamo  già  al  lerz'anno  del  ponti- 
ficato; non  abbiam  commesso  nessun  fallo,  e  voi,  nostro  ospite,  no- 
stro figlio,  nostro  concittadino,  voi  vorreste  chiamare  sopra  di  noi  i 
risentimenti  del  primo  Console  ,  risentimenti  altrettanto  più  implaca- 
bili,  in  quanto  che  non  si  oserà  di  addurre  i  motivi  pei  quali  si  da- 
rebbe occasione  di  offenderci?  »  —  Canova  allegava  pure  una  ragione 
assai  possente,  desunta  dal  pensiero  che  anima  il  genio  e  l'immagi- 
nazione .  «  Ma  ve  ne  prego ,  abbiale  qualche  pietà  di  me  :  io  sono 
gelalo  :  io  darò  dunque  la  mia  mano  ,  la  mia  mano  solamente  :  non 
vi  può  essere  in  me  né  calore,  né  entusiasmo:  io  sono  ferito,  il  mio 
cuore  sarà  freddo  ».  Cacault,  istruito  di  queste  difficoltà,  visitò  per 
una  seconda  volta  Canova,  non  gli  disse  altro  che  gentilezze,  si  dif- 
fuse sull'  argomento  della  scontentezza  politica ,  dell'  artista  senza 
ispirazione;  lodò  il  candore  della  risposta,  il  modo  cortese  con  cui  si 
accompagnava  il  rifiuto,  le  forme  sotto  le  quali  un  ministro  francese 
amava  conghietturare  nell'  artista  qualche  rincrescimento  di  non  po- 
tere acconsentire  ,  e  tulio  ad  un  tratto  troncò  il  discorso,  aggiugnen- 
do  solamente  che,  per  un  riguardo  dovuto  al  primo  Console,  il  suo 
ambasciatore  differirebbe  qualche  tempo  ad  inviare  la  risposta . 

Essendosi  Canova  ritiralo,  il  signor  Cacault  voltossi  verso  di  me, 
e  mi  disse:  «  Questa  sera  non  andrete  al  teatro,  perchè  voglio  aver- 
vi pronto  a' miei  cenni,  quando  vi  farò  chiamare  ». 


Inoltrata  alquanto  la  sera,  il  niinistro  mi  chiamò,  e  immediata- 
mente mi  comunicò  le  sue  istruzioni .  «  Canova  ha  comprese  benis- 
simo le  mie  ragioni.  Egli  è  sensibile,  egli  è  buono,  è  dolce,  savio 
e  franco  insieme;  nulla  in  lui  mi  ha  offeso;  ma  Parigi  non  ha  la  mia 
virtù.  Sulle  prime  Canova  aveva  rifiutato,  e  gli  uomini  spesso  conti- 
nuano a  rifiutare,  perchè  hanno  cominciato  con  un  rifiuto.  E  con 
lutto  ciò  ,  questo  rifiuto ,  appoggiato  principalmente  a  si  buone  ra- 
gioni ,  diventerà  un  gran  dramma .  Io  vi  vedo  una  dichiarazione  di 
guerra  di  una  singolare  natura ,  e  in  questa  lotta  ove  si  troverebbe- 
ro gli  alleati  di  Canova?  Egli  attirerebbe  la  folgore  sulla  città  in  cui 
soggiorna.  Momenti  sono,  io  mi  sono  lasciato  vincere:  egli  è  tornato 
a  casa  sua ,  di  buon'  ora  si  pone  a  letto ,  e  vuol  dormire  :  ma  egli 
non  dorme,  egli  non  dormirà  per  tutta  la  notte;  io  ho  ceduto  a  lui, 
ed  è  ora  troppo  imbarazzato  della  sua  vittoria .  Egli  non  ha  accon- 
sentito a  fare  il  ritratto  del  primo  Console,  è  verissimo;  e  disse  al 
vincitore  di  tutta  Italia  :  «  Io  non  mi  curo  di  voi  ;  siate  1'  arbitro  e 
il  padrone  delle  leggi  in  tutta  la  penisola ,  il  mio  scalpello  rimane 
libero;  il  mio  solo  scalpello  ».  Ma  dietro  questo  trionfo  vi  ha,  vi 
debb'  essere  certamente  qualche  timore .  Voi  dovete  portarvi  da  Ca- 
nova,  sorprenderlo  in  questo  stato.  Partite  subito:  fatevi  annunciare 
da  parte  mia:  ditegli,  che  a  mio  mal  grado,  ed  a  motivo  d'altri 
importanti  affari  di  Roma ,  e  per  alcune  grazie  imprevedute  che  il 
Papa  domanda  (  il  che  è  vero  ) ,  sono  costretto  a  far  partire  il  mio 
corriere  in  questa  medesima  sera,  e  che  mi  credo  in  dovere  di  chie- 
dere a  Canova,  eh' è  mio  buon  amico,  un'ultima  risposta,  un  ulli- 
mo  rifiulo.  Ditegli  francamente  ,  e  senza  nessuna  circospezione  ,  quel- 
lo che  io  Francesco  Cacaull  non  gli  ho  dello  mai  :  io  so  che  un  mio 
buon  fratello,  Pietro  Cacault,  ch'ebbe  il  capriccio  di  diventar  pit- 
tore ,  crasi  portalo  a  Roma  per  istudiare  i  modelli ,  saranno  sedici 
0  diciassette  anni ,  e  vi  si  era  trovato  in  uno  stato  di  vera  miseria, 
e  so  che  Canova  ,  senza  conoscerlo  neppure  ,  1'  ha  assistito ,  1'  ha 
nutrito  :  il  male  si  sa  sempre  ,  qualche  volta  si  sa  pure  il  bene.  Io 
mi  trovo  qui  in  una  carica  mollo  distinta  ,  ma  non  obblierò  il  be- 
nefattore del  mio  povero  fratello  Pietro  Cacaull,  se  questo  generoso 
bencfallore  s' inganna  nell'andamento  della  sua  condotta.  Ditegli  tul- 
io: quel  buon  galantuomo,  1' uom  delicato  che  io  ben  conosco,  il 
Fidia  orgoglioso  quanto  debb'  essere  a  tutta  ragione ,  è  già  al  pre- 
sente assai  più  vinto  da'  suoi  proprii  rimproveri ,  che  dalle  mie  sol- 
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lecilnzìonì .  Se  si  traitasse  di  concedergli  un  po'  di  tempo ,  41  tutto 
potrebbe  essere  combinato  :  ma  ricordatevi  che  non  dovete  ritornare 
da  rae  senza  un'accettazione  decisa,  od  anche  condizionale.  Conten- 
tatevi pure  di  quest'ultima.  I  parlili  presi  francamente  sul  finire 
d'una  quislione,  prestamente  si  mandano  ad  effetto.  E  come!  Io  che 
ho  potulo  spingere  a  Parigi  il  primo  ministro  del  successore  degli 
Apostoli ,  non  avrò,  o  signore,  spirilo  bastante  per  far  accettare  cen- 
toventimila franchi ,  un'  eccellente  carrozza ,  tulli  i  compagni  che 
vorrà,  e  onori  e  gloria  a  nembi ,  ad  un  uomo  eh' è  certamente,  nes- 
suno il  contrasta,  il  principe  delle  arti,  ma  che  deve  diversamente 
rispondere  ad  un  Alessandro  in  riposo,  che  lo  chiama  ne' suoi  quar- 
tieri d'inverno  per  onorarlo!  io  non  persuaderei  un  uomo  religioso 
che  può  essere  utile  a  Roma  ;  un  Veneto,  il  quale  dovrebbe  non  igno- 
rare che  quello  eh' è  slato  fatto  in  un  senso,  potrebb' essere  disfatto 
con  un  volgere  di  mano!  » 

Fu  a  Canova  fedelmente  riferito  questo  animato  discorso  :  egli 
non  oppose  più  alcuna  difficoltà  ;  mostrò  pure  sul  volto  indizii  di  una 
certa  quale  gioia,  ed  i  suoi  occhi  si  riempirono  di  lagrime,  promosse 
da  una  esaltala  sensibilità  e  da  un  principio  di  ben  inteso  orgoglio, 
allorachè  nel  corso  della  conversazione  gli  fu  rammentato  un  dello 
di  Buonaparle  alla  vista  d'una  statua  colossale  scoperta  in  Egitto  in- 
nanzi alla  sua  presenza:  «  Ah!  s'io  non  fossi  conquistatore,  vorrei 
essere  scultore  »  . 

L'agente  austriaco  fu  prevenuto  per  ordine  del  signor  Cacaull . 
Una  specie  di  consenso,  presso  a  poco  simile  a  quello  ch'era  stalo 
dato  per  la  nomina  de'  cardinali  ,  venne  conceduto  a  Canova  ,  nalo 
negli  Stali  di  S.  M.  l'imperatore  di  Germania. 

Canova  fu  indirellamenle  incaricalo  di  dire  in  Parigi,  ma  in  for- 
ma al  lutto  privata  di  conversazione,  che  si  dovevano  quanto  prima 
creare  molti  cardinali  francesi ,  e  fra  questi  monsignor  Lalier  de 
Bayane,  uditore  della  Rota  francese;  e  che  la  preconizzazione  re- 
cente di  monsignor  di  Pietro  e  del  padre  Caselli ,  che  aveva  avuto 
luogo  il  9  agosto ,  era  una  promozione  interna  dovuta  a  questi  due 
personaggi ,  le  cui  profonde  cognizioni  erano  stale  si  utili  in  occa- 
sione del  Concordato,  da  cui  i  diritti  della  Francia  e  dell'Europa 
non  soffrirebbero  ritardo  alcuno  . 
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Morte  del  cardinale  Luchi;|  benedettino.  La  Francia  approva  l'elezione  del  Balio  Ruspoli. 
Dispacci  del  signor  Cacault  sulle  lettere  de' cardinali  a'  sovrani,  e  sulle  diPTicoltà  che  incep. 
pano  gli  affari  della  Legazione  in  Roma.  11  Papa  ha  cinqiiecentomila  uomini  a' suoi  cenni. 
Gli  Inglesi  ed  i  Francesi. 


Ai  2  ollobre  il  Santo  Padre  è  slato  afflitto  dalla  notizia  che  gli 
venne  recala  della  morie  dei  cardinale  Luchi,  benedettino,  suo  ami- 
co ,  che  gli  era  caramente  diletto ,  al  quale  aveva  conferito  la  por- 
pora come  guiderdone  della  straordinaria  sua  scienza  .  Il  cardinale 
Luchi ,  bresciano ,  era  in  allora  uno  degli  uomini  più  istruiti  dell'  Ita- 
lia nella  lingua  greca.  Egli  aveva  pubblicate  dugento  e  più  produzio- 
ni su  diversi  punti  di  greca  erudizione. 

Questa  dolorosa  preoccupazione  dovette  cedere ,  nel  corso  della 
giornata,  al  torrente  degli  afTari  che  incessantemente  facea  ricompa- 
rire Consalvi  innanzi  al  suo  signore.  Consalvi  sempre  sollecito  ad 
intrattenere  il  Santo  Padre  sugli  interessi  dell'Europa.  Quasi  tutti  i 
potentati  avevano  applaudilo  alla  scelta  falla  dal  Papa  nella  persona 
del  balio  Ruspoli  :  tuttavia  da  qualche  riflessione  del  signor  conte  di 
Souza,  ambasciatore  del  Portogallo,  giunto  di  recente  in  Roma,  si 
potè  conoscere  che  questa  elezione  non  aveva  incontralo  l'aggradi- 
mento di  Lisbona .  Ma  siccome  in  quel  paese  non  trovavasi  la  forza, 
cosi  non  potevansi  per  parte  sua  temere  serie  contraddizioni.  Un  al- 
tro diplomatico,  il  signor  di  Lisakewitz,  ministro  di  Pietroburgo  pres- 
so il  re  di  Sardegna  ricoverato  in  Roma ,  e  indirettamente  accredi- 
tato presso  la  Santa  Sede  ,  che  in  questa  residenza  non  riceveva  an- 
cora pubblicamente  un  ministro  dello  Czar  ,  parve  obbliare  ad  un 
tratto  che  i  priorati  russi  avevano  presentato  il  balio  Ruspoli  nella 
noia  de' loro  candidali,  e  sembrava  poco  disposto  a  sostenere  etïïca- 
cemenle  questa  scella  . 

La  quislione  de' cappelli  cardinalizii  per  la  Francia  era  sempre 
viva  in  Roma  ed  in  Parigi.  Otto  erano  i  cappelli  vacanti:  la  Fran- 
cia ne  chiedeva  quattro  slraordinarii  ;  altri  quattro  dovevano  essere 
conceduti  alle  Corti  godenti  il  dirillo  positivo  della  nomina  ,  cioè  la 
Francia  ,  la  Spagna,  il  Portogallo  e  l'Austria.  Uno  ne  bisognava  pel 
re  di  Sardegna  ,  cui  il  carattere  nobile  e  generoso  del  Papa  ed  il  buon 
senso  intrepido  di  Consalvi  non  volevano  recare  il  menomo  argomen- 
to di  umiliazione  ;  finalmente ,  un  altro  doveva  essere  riserbalo  pel 


'•'^^  An. 


1802 


PIO  VII. 


143 


figlio  di  san  Marco ,  che  il  Papa  era  solilo  preconizzare  nel  tempo 
slesso  in  cui  procedeva  alla  nomina  delle  corone  .  Olire  a  lutto  ciò 
v'  erano  nomine  romane  in  pello ,  eh'  era  cosa  al  (ulto  conveniente  di 
pubblicare.  Tulle  queste  considerazioni  facevano  nascere  naturalmen- 
te qualche  incertezza,  qualche  imbarazzo  nello  spirito  del  Papa,  il  qua- 
le vedevasi  obbligato  ad  obbedire  congiuntamente  ad  ordini,  a  diritti, 
a  doveri ,  senza  avere  i  mezzi  per  soddisfare  a  tutte  queste  esigenze. 

Il  signor  di  Talleyrand  non  potea  non  riconoscere  l'accorgimento 
del  signor  Cacault.  Scriveva  al  medesimo  il  16  ottobre  (  F.  Doc.  LXVII). 

Qui  il  signor  Cacault  interruppe  la  sua  lettera,  e  mi  disse:  «  Se 
voi  foste  uno  degli  impiegati  subalterni  del  signor  di  Talleyrand  ,  d 
quelli  che  debbono  compilare  le  lettere,  io  vi  farei  osservare  che  in 
un  caso  simile  avreste  mal  servito  il  signor  di  Hompesch  :  egli  è  ve- 
ramente un  conoscere  assai  male  il  primo  Console,  l' immaginare  che 
qualcheduno  di  questo  mondo  possa  pretendere  di  mettere  sotto  i  suoi 
occhi  la  posizione  di  questo  antico  gran-maestro.  11  vincitore  dei  ba- 
luardi dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  il  quale  essendosi 
cosi  facilmente  impossessato  di  Malia  ,  ha  pur  facilmente  conquistalo 
l'Egitto,  e  che  per  avere  conquistalo  l'Egitto  e  in  appresso  sostenuto 
egli  solo  la  gloria  e  lo  splendore  delle  armi  francesi  in  quella  parte  del- 
l' Africa  ,  si  è  aperta  una  strada  al  ritorno  in  Europa  per  governarla 
quasi  tutta,  come  governar  dovea  la  Francia;  il  primo  Console  sa  tutto 
quello  ch'egli  deve  al  gran-maestro  di  Hompesch,  e  non  Io  dimen- 
ticherà ;  perocché,  in  questo  affare,  un  po' di  superstizione  congiunta 
agli  impulsi  d'  un  cuore  ben  fallo  e  ad  una  certa  generosità  tutta  pro- 
pria del  generale,  basta  per  richiamargli  spesso  alla  memoria  ch'egli 
pure  deve  dal  canto  suo  al  signor  di  Hompesch  sussistenza  ,  quiete 
ed  anche  qualche  considerazione  .  Il  generale  Buonaparte  potrebbe 
permettere  che  si  sospettasse  da  taluno  il  suo  prigioniero  essere  stato 
un  vile?  Ma  non  siete  voi  quello  che  ha  scritta  la  lettera:  conseguen- 
temente nulla  vi  debbo  dire.  Eppure,  qualche  volta  il  vecchio  dee 
cianciare  ,  e  dar  lezioni  a  coloro  che  non  ne  hanno  di  bisogno  »  . 

Il  signor  Cacault  si  mise  a  continuare  la  lettura  del  dispaccio 
(  F.  Doc.  LXVIII). 

II  ministro  rispose  a  questo  dispaccio  (  F.  Doc.  LXIX)  in  ter- 
mini convenevoli ,  e  nello  stesso  tempo  annunciò  che  il  Sagro  Col- 
legio era  uso  a  scrivere  a  tutti  i  sovrani  ricorrendo  la  festività  di 
Natale,  ed  il  primo  giorno  dell'anno. 
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Il  ministro  non  domandava  più  una  risposta ,  spiegava  solamen- 
te ciò  che  giugnerebbe  da  Roma  in  Parigi ,  e  ciò  che  quivi  si  do- 
vrebbe fare.  Egli  non  islancavasi  a  scrivere  (V.  Doc.  LXX),  ani- 
mato sempre  da'  medesimi  sentimenti ,  ad  istruire  il  governo  fran- 
cese, il  quale  veramente  mostrava  qualche  volta  una  singolare  do- 
cilità . 

A  proposito  dei  cinquecenlomila  uomini ,  che  qui  ci  sono  or  ora 
passati  innanzi  alla  sfìlata ,  io  mi  permisi  di  far  notare  al  mio  su- 
periore che  gli  elenchi  delle  reviste  erano  un  po'  esagerati .  Egli  mi 
rispose:  «  Il  primo  Console  ,  quando  mi  sono  congedato  da  lui  ,  mi 
ha  ordinato  di  trattare  il  Papa  come  se  avesse  dugenlomila  uomini. 
All'appoggio  di  queste  belle  parole,  io  ho  potuto  spedire  Consalvi  a 
Parigi .  Allora  Roma  non  aveva  un  soldato  di  più  :  ma  la  sottoscri- 
zione del  Concordato  ,  la  ratificazione  ,  le  domande  vive  e  gentili  dei 
cardinali  francesi ,  la  pace  fermata  con  quasi  tutta  l'Europa,  l'onore 
conceduto  di  eleggere  un  gran-maestro,  la  restituzione  di  Beneven- 
to ,  una  specie  di  mediazione  che  io  vedo  attribuita  alla  Corte  di  Ro- 
ma,  la  quale  è  per  essere  incaricata  di  trovare  un  mezzo  atto  a  con- 
ciliare gli  afifari  della  Sardegna  colla  Francia;  Pio  VII  e  le  sue  virtù, 
Consalvi  ed  il  suo  ingegno,  io  in  Roma,  tutto  questo  ha  più  del  dop- 
pio aumentalo  l'esercito  del  Santo  Padre:  e  se  il  ministro  legge  il 
mio  dispaccio  al  primo  Console,  il  quale  ha  inventato  quella  formola 
d' istruzione  a  me  comunicala,  e  quel  modo  di  valutare  le  forze  d'  un 
potentato ,  certamente  non  farà  il  sofistico  col  suo  ambasciatore  per 
un  cinque  in  luogo  di  un  due .  Nè  sarà  male  che  il  signor  di  Talley- 
land  ci  creda  una  tale  forza  ,  di  cui  certamente  non  abuseremo  ,  fuor- 
ché ,  commettendo  qualche  sciocchezza  ,  noi  non  conservassimo  bene 
le  file,  o  perdessimo  una  battaglia  » . 

Nel  mezzo  degli  affari  più  gravi ,  che  il  signor  Cacault  tratta- 
va, conveniva  che  una  tinta  di  piacevolezza  arguta,  ingegnosa,  dirò 
quasi  poetica ,  venisse  sempre  a  fortificare  1'  aggiustatezza  del  razio- 
cinio ,  e  ad  assicurare  il  buon  esito  de'  suoi  negoziati  :  del  resto ,  co- 
me già  ho  notato,  egli  teneva  lo  slesso  linguaggio  in  Roma  ed  in 
Parigi ,  ed  in  amendue  queste  capitali  era  ascoltato  con  rispetto . 

Gli  Inglesi  che  visitavano  Roma  o  vi  giugncvano  dall'Egitto, 
raostravansi  premurosi  di  nutrire  pel  signor  Cacault  una  deferenza 
sommamente  rispettosa  ,  c  lo  cercavano  per  1'  arbitro  delle  loro  qui- 
stioni  coi  Romani ,  non  cessando  di  ripetere:  «  Vi  sono  due  sole  na- 


zioni ,  r  Inghilterra  e  la  Francia ,  oppure  (  e  così  esprimevansi  i  più 
enlusiasti  per  noi),  la  Francia  e  l'Inghilterra  ». 

CAPITOLO  XXV. 

Domande  di  notizie  sulla  famiglia  della  principessa  di  Lamballe.  II  signore  Diiveyrier.il  gra- 
natiere della  guardia  consolare.  Concordato  colla  repubblica  italiana.  La  repubblica  di  Luc- 
ca. La  repubblica  Ligure. 

In  questo  torno  la  sorte  della  famiglia  della  principessa  di  Lam- 
balle, di  cui  già  noi  abbiamo  parlato,  singolarmente  occupava  Pa- 
rigi. Credesi  comunemente  che  in  conseguenza  de' discorsi  tenutisi 
al  pranzo  dato  dal  principe  Borghese  al  generale  Murat,  riferiti  alla 
moglie  del  primo  Console ,  questa  abbia  esternalo  sentimenti  per  lei 
d'aCfezione  si  viva,  che  commossero  il  suo  sposo.  Si  proponeva  in 
Roma  di  spedire  in  qualità  di  ablegato  in  Parigi  un  nipote  della  vit- 
tima infelice  di  settembre.  Giuseppina  aveva  accolta  con  premura 
questa  proposizione  per  essere  utile  a  quella  famiglia;  ma  il  governo 
volle  sapere  qualche  cosa  di  più  intorno  alla  medesima  di  quello  che 
aveane  detto  il  generale  Murat.  Temendo  alcune  persone  che  forse 
le  informazioni  del  signor  Cacaull  non  fossero  al  solito  troppo  fa- 
vorevoli ,  impegnarono  il  governo  a  scrivere  su  di  ciò  piuttosto  al 
signor  Alquier,  residente  in  Napoli.  Ma  questi,  non  potendo  avere 
compiute  informazioni ,  o  non  volendo  immischiarsi  in  siffatto  affare, 
passò  le  carte  al  signor  Cacault,  il  quale  non  tardò  a  dare  le  notizie 
che  si  desideravano  da  lui  (  V.  Doc.  LXXl  ) . 

In  questo  mentre  pervennero  congiuntamente  al  signor  Cacault 
due  diverse  istruzioni:  l'ordine  di  sostenere  gì'  interessi  del  cittadi- 
no Duveyrier,  tribuno,  il  quale  avea  comperati  molti  beni  nazionali 
in  Roma;  e  quello  di  far  condurre  a  buon  termine  le  proposte  per 
l'ordinamento  ecclesiastico  nella  repubblica  italiana. 

Il  signor  Cacault  non  mescolò  questi  due  affari:  ma  quanto  più 
s'accorgeva  che  il  secondo  non  sarebbe  per  riuscire  conforme  alle  sue 
domande,  tanto  più  s'impegnava  per  ottenere  i  maggiori  vantaggi 
possibili  pel  primo  .  Tra  il  cittadino  Duveyrier  ed  il  primo  Console 
era  succeduta  in  Parigi  una  Scena  singolare.  Duveyrier  trovavasi 
nel  numero  di  que'  Francesi  che  avevano  avuto  residenza  in  Roma 
durante  la  breve  apparizione  della  repubblica  romana,  e  vi  aveva 
acquistata  una  grande  quantità  di  beni  nazionali.  Ritornato  a  Parigi, 


facea  parle  del  tribnnalo,  ed  in  un  momento  di  vivacità,  a  propo- 
silo di  alcune  leggi  imposte  un  po'  violentemente  dal  primo  Console, 
il  tribuno  aveva  esclamato:  «  Noi  abbiamo  rovesciato  un  idolo  di 
quindici  secoli  (  i  Borboni)  ;  sarebbe  cosa  poi  tanto  malagevole  di  ro- 
vesciare un  idolo  di  quindici  giorni  (  Buonaparte  )  ?  »  —  Queste  pa- 
role riferite  al  primo  Console,  eccitarono  in  lui  un  forte  sdegno.  Noi 
non  ripeteremo  qui  tutte  le  minacce  ed  i  trasporti  di  questo  magi- 
strato d' una  repubblica  contro  un  membro  d' uno  dei  corpi  dello 
Stato.  Si  parlò  di  sacchi  di  cuoio,  d'annegamento,  delle  reti  disteso 
nel  fiume  presso  Sainl-Cloud  (1)  :  e  si  volsero  le  accuse  contro  la 
persona  dello  stesso  cittadino  Duveyrier  .  Finalmente  si  riconobbe 
utile  agii  interessi  reciproci  di  consentire  ad  un  ravvicinamento  ; 
e  si  convenne  che  il  cittadino  Duveyrier  solleciterebbe  un'udienza 
dal  primo  Console,  che  questa  udienza  sarebbe  immediatamente  con- 
ceduta ,  e  che  Buonaparte  accoglierebbe  con  benevolenza  il  Gracco 
malcontento . 

Durante  1'  udienza ,  il  creditore  della  Corte  di  Roma  esposo  le 
sue  pretensioni .  Buonaparte  sapea  che  queste  non  si  fondavano  che 
su  pochi  sagrifici ,  cui  dovette  piegarsi,  ma  aveva  promesso  d'esser- 
gli favorevole,  ed  avea  sommo  interesse  a  mantenere  la  sua  parola. 
Il  tribuno  era  un  uomo  spiritoso ,  schietto  ,  generoso  ;  parlava  assai 
bene ,  ed  era  potente  in  Parigi .  I  Francesi  godevano  in  Roma  un 
grande  credito,  e  il  signor  Cacault  era  in  quella  città  per  operare 
prodigi .  Per  parte  del  tribuno  la  conversazione  fu  rispettosa ,  gen- 
tile e  sommessa:  dalla  parte  del  padrone  carezzevole  ed  alTettuosa. 
Parlossi  di  Roma  non  mai  veduta  dal  generale ,  e  in  cui  il  cittadino 
interlocutore  in  una  società  nel  1798  aveva  recitata  la  tragedia  il 
Bruto.  Il  cospiratore  romano  aveva  colpito  Cesare  appiè  della  statua 
medésima  di  Pompeo  (appartenente  al  palazzo  Spada)  che  si  era 
fatta  portare  sul  teatro  appositamente.  Del  resto  il  tribuno  non  ave- 
va nessuna  maligna  intenzione  in  questo  suo  racconto.  Quando  il 
cittadino  Duveyrier  incamminossi  per  partire  dalla  sala  dell'udien- 
za ,  il  primo  Console ,  contro  il  suo  solito  ,  lo  accompagnò  ,  facendo 
sembianza  d'  essere  occupato  nella  continuazione  del  discorso ,  sino 


(1)  Souo  alcune  reti  distese  nel  fiume,  che  servono  o  trattenere  tutto 
quello  che  viene  strascinato  dulie  acquo  ,  c  pai  licolarmentu  gli  annegati  . 
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alla  porta  della  prima  anticamera  ,  ove  trovavasi  in  sentinella  un 
granatiere  della  guardia  consolare. 

Là  giunto  il  primo  Console,  disse  al  cittadino  Duveyrier  con  una 
chiara  espressione  di  vivo  impegno  :  «  Andate ,  andate  pure ,  io  vi 
aiuterò  con  un  colpo  di  mano  ».  Nel  medesimo  istante,  il  granatie- 
re, presentando  le  armi,  borbottò  fra' denti,  in  modo  però  d'essere 
sentilo:  «  Ah!  ah!  un  colpo  di  quella  mano  là?  »  Il  primo  Console 
e  Duveyrier  si  guardarono  in  faccia  sorridendo,  e  si  separarono,  il 
primo  ben  determinato  a  mantenere  la  sua  parola ,  il  secondo  pieno 
di  speranza  e  di  confidenza  (1) .  Per  elTello  di  questa  buona  intelli- 
genza,  il  signor  Cacault  era  slato  invitato  con  termini  poco  usitali 
a  favorire  nel  miglior  modo  possibile  il  signor  Duveyrier.  11  ministro 
rispose  immediatamente  (  V.  Doc.  LXXll) . 

Non  si  è  mai  abbastanza  inculcata  la  massima  essere  cosa  molto 
imprudente  il  far  camminare  di  fronte  le  domande  d'un  governo, 
qualunque  siansi ,  e  le  sollecitazioni  di  favore  pei  privati .  Il  cardi- 
nale Consalvi  avea  servito  ,  e  forse  al  di  là  del  diritto  ,  agli  interessi 
di  un  Francese,  e  da  ciò  trasse  forza  maggiore  per  resistere  alle  do- 
mande del  governo  (  F.  Doc.  LXXIII) . 

E  ben  avea  ragione  il  signor  Cacault  di  dire  che  tutti  poi  ver- 
rebbero a  chiedere  quello  che  fosse  da  Roma  concesso  alla  Francia  . 
La  repubblica  di  Lucca ,  rigenerata  dalla  Francia ,  avea  molti  debiti 
da  pagare ,  e  per  soddisfarli  desiderava  ottenere  dal  Papa  il  diritto 
di  vendere  alcuni  beni  ecclesiastici  ;  e  la  cura  di  ottenere  il  Breve 
necessario  era  stata  affidala  al  signor  Mencarelli ,  inviato  di  quella 
repubblica.  Il  signor  Cacault  non  lasciava  di  consigliare  la  modera- 
zione a  questo  invialo.  Ma  intanto  la  repubblica,  vogliosa  di  com- 
piere tosto  i  suoi  impegni ,  cercava  un  prestito ,  e  non  potendo  tro- 
vare nessun  fondo  ,  irritata  dallo  slato  imbarazzante  in  cui  vedeva- 
si ,  scrivea  furibonde  lettere  di  collera ,  come  qualche  volta  faceva 
Buonaparte.  11  signor  Cacault,  protettore,  per  l'indole  del  suo  mi- 

(d)  Si  disse  allora  ,  che  non  sapevasi  il  j)ercliè  un  granatiere  fosse  stato 
promosso  una  settimana  dopo  questa  scena  al  grado  di  caporale  per  pochi 
giorni  ,  e  in  appresso  a  quello  di  sergente  :  1'  ordine  del  giorno  però  indica- 
va ,  che  questa  ricompensa  era  data  a  quel  granatiere  ,  perchè  sapeva  legge- 
re .  Quel  bravo  soldato  sapea  meglio  parlare  che  leggere. 
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nìslero ,  di  tulli  i  governi  che  dalla  Francia  dipendevano ,  ricevette 
una  di  queste  lettere.  Venti  minuti  di  poi,  la  risposta  era  dettata  e 
sottoscrilla  (  F.  Doc.  LXXIV). 

La  repubblica  ligure  aveva  ordinalo  che  sarebbesi  eretta  una 
statua  al  primo  Console,  ed  un'altra  a  Cristoforo  Colombo. 

Il  signor  Cacaull,  a  questo  riguardo,  manifesta  in  un  suo  di- 
spaccio idee  sommamente  spiritose  sulle  arti  d'Italia,  e  vi  pone  in- 
nanzi il  primo  pensiero  dello  stile  cui  il  Canova  si  atterrà  assai  pro- 
babilmente scolpendo  la  statua  del  primo  Console  (  V.  Doc.  LXXV) . 

Più  sotto  vedremo  sino  a  qual  punto  il  signor  Cacault  amasse 
le  belle  arti .  La  sua  collezione ,  che  al  presente  trovasi  nel  museo 
di  Nantes,  lo  attesta.  Alcuni  accusavano  questo  ministro  di  non  com- 
perar quadri  che  a  buon  mercato  :  ma  bisogna  considerare  che  in 
allora  scarseggiava  il  danaro  in  Roma;  e  inoltre  ciò  non  gli  toglieva 
di  poter  ragionare  sulle  arti  con  un  talento  e  con  tali  accorgimenti 
di  criterio,  che  spesso  sorprendevano  lo  stesso  Canova  ed  i  più  di- 
stinti professori  di  Roma . 


CAPITOLO  XXVI. 


Legato  fallo  al  Papa  da  monsignor  Cornaro.  11  conte  di  Khpwenhiiller  minislro  d'Austria. 
Ingresso  semi-solenne  del  signor  conte  di  Souza.  Il  primo  Console  dona  al  Papa  i  bricka 
il  san  Pietro  ed  il  san  Paolo.  Cdienia  da  Pio  VII  conceduta  ad  alcuni  olfiziali  della  ma- 
rina francese. 


Monsignor  Cornare,  veneziano  ch'era  stato  in  Roma  rapito  dallo 
splendore  delle  virtù  del  Pontefice ,  e  che  dappoi  si  sentiva  addop- 
piala in  petto  l'ammirazione  per  lui,  gli  lasciò  nel  suo  testamento 
un  palazzo  in  Venezia  con  tutti  i  quadri  che  conteneva. 

Veggendo  intanto  la  Corte  d'Austria  che  veramente  Roma  di- 
ventava un  centro  importantissimo  degli  affari  europei ,  vi  accreditò 
un  ministro,  e  fu  questi  il  conte  di  Rhewenhiiller.  Nello  stesso  tem- 
po il  conte  di  Souza ,  ambasciatore  del  Portogallo ,  fece  un  semiso- 
lenne ingresso  in  Roma ,  e  domandò  al  Papa  un'  udienza  pubblica  , 
in  cui,  per  ordine  della  Corte  di  Lisbona,  spiegò  grande  sfarzo  e 
magnificenza.  L'ambasciatore  avea  per  segretario  d'ambasciala  il 
cavaliere  di  Souza  ,  suo  figlio  ,  ora  duca  di  Palmella . 

Conformemente  alle  istruzioni  date  dal  Papa  al  Sagro  Collegio, 
le  lettere  dei  cardinali  pel  primo  Console  partirono  il  primo  dicem- 


bre .  Tulle  le  domande  del  signor  Cacaull  riuscivano  in  Parigi  assai 
felicemente.  Non  si  parlava  più  del  rifiulo  dell' Anlinoo:  anzi  il  pri- 
mo Console  pensò  d'inviare  in  dono  al  Sanlo  Padre  due  bricks  di 
guerra,  deslinali  a  proteggere  il  suo  commercio.  All'uno  di  questi 
fu  dato  espressamente  il  nome  di  san  Pietro ,  ed  all'  altro  quello  di 
san  Paolo,  e  vennero  condotti  a  Civita- Vecchia  dal  comandante  Dor- 
naldegny .  La  consegna  de'  bricks  ben  arredati  e  compiutamente  ar- 
mali,  è  stala  fatta  in  quel  porto  con  tutte  le  convenienti  formalità. 
Il  Papa  spedi  varie  carrozze  per  gli  ofïiziali,  perchè  si  recassero  in 
Roma,  ove  vennero  trattati  colla  maggiore  benevolenza.  Era  ben 
naturale  che  i  Francesi ,  i  quali  costituivano  lo  staio-maggiore  degli 
equipaggi  di  marina  de'  bricks ,  e  d'  un  altro  vascello  che  li  aveva 
accompagnati,  domandassero,  prima  di  partire,  d'essere  presentati 
al  Santo  Padre .  Io  scrissi  a  monsignore  Odescalchi ,  maestro  di  ca- 
mera ,  per  pregarlo  di  sottoporre  questa  domanda  agli  occhi  di  Sua 
Santità  :  e  mi  rispose  che  al  di  vegnente  il  Santo  Padre  riceverebbe 
con  molto  piacere  lutti  gli  ofBziali  che  io  gli  presenterei  in  nome  del 
signor  Cacault,  che  sapeva  essere  maialo  e  tenuto  a  letto.  Di  ciò 
prevenni  tosto  gli  ofBziali,  e  all'ora  indicata  ci  trovammo  tutti  a 
Monte-Cavallo.  Era  con  me  un  esercito  intero,  perocché  si  erano 
riuniti  agli  otììziali  anche  tulli  gli  impiegati  incaricati  dei  diversi  uf- 
fizi a  bordo .  Giunto  nella  saia  che  precede  il  gabinetto  del  Papa , 
non  vi  trovo  monsignore  Odescalchi ,  ma  uno  de' suoi  subalterni  che 
ne  faceva  le  veci.  Questo  prelato,  alla  vista  di  si  numeroso  corteg- 
gio, stupisce,  mostrasi  alquanto  impacciato,  ma  non  lascia  di  col- 
marmi di  gentilezze  e  di  congratulazioni;  e  come  buon  Romano  mi 
ringrazia  pure  del  dono  dei  bricks  ;  manifesta  una  viva  gioia  ,  e 
m'assicura  che  il  Santo  Padre  ne  sarà  pienamente  soddisfallo.  In- 
tanto io  fo  deporre  le  spade  a  quelli  che  devo  presentare ,  tranne  il 
signor  Dornaldegny  (1).  L' introdullore  riprende  un  po' di  franchez- 
za: spiega  a' nostri  Francesi  come  bisognava  entrare,  come  uscire, 

(-1)  Era  uso  di  far  deporre  nell'  anticamera  le  spade  ed  i  cappelli  di  co- 
loro che  Teairano  presentati  al  Santo  Padre;  da  questa  formalità  si  eccettua- 
vano soltanto  gli  ambasciatori  ,  i  ministri  ed  incaricati  d'  affari,  gli  officiali 
generali  ,  i  cavalieri  dell'  Ordine  di  san  Gio.  di  Gerusalemme  ,  e  quelli  del 
distinto  R.  Ordine  di  Carlo  111  di  Spagna  . 


e  molto  bene  gli  ammaestra  in  queir  altro  genere  di  manovra .  «  Ho 
inleso,  sclama  un  giovinotlo  provenzale  ch'era  fra  gli  aspiranti,  co- 
me alla  guerra,  sempre  innanzi ,  e  senza  mai  voltare  le  spalle  anche 
nel  ritirarsi  ». 

Il  tulio  così  ben  disposto,  l' introduttore,  ch'era  ancora  un  poco 
fuori  di  sè ,  dimentica  una  formalità  della  massima  importanza,  non 
va  a  prevenire  Sua  Santità .  Egli  apre  la  porta  del  gabinetto  del 
Papa,  si  inginocchia  ed  annuncia  me  solo.  11  Pontefice  era  seduto 
sopra  un  palchetto  innanzi  ad  una  tavola,  su  cui  scriveva .  Io  m'av- 
vicino pel  primo,  precedendo  il  signor  Dornaldegny ,  e  immediata- 
mente m'accorgo  che  Sua  Santità  è  colpito,  al  vederci,  dal  brivido 
della  sorpresa  ,  e  che  noi  non  eravamo  aspellati .  Tutti  gli  offiziali 
entravano  di  seguito ,  e  questa  vista  di  tanti  uniformi  stranieri  che 
tutta  riempivano  la  camera  ,  aumentava  Io  sbalordimento  del  buon 
vegliardo.  Egli  a  bassa  voce  mi  dice:  «  Che  cos'è  mio  caro?  »  Io 
pronunziai  balbettando  il  nome  di  monsignor  Odescalchi,  il  quale  mi 
aveva  scritto  che  Sua  Santità  riceverebbe  lo  stato-maggiore  del  San 
Pietro  e  del  San  Paolo.  «  Ma  tanti  !  »  replicò  sommessamente  il  Santo 
Padre.  Ella  era  cosa  al  lutto  naturale,  che  sì  modesto  religioso,  av- 
vezzo ad  una  vita  si  tranquilla,  ad  abitudini  si  quiete,  a  visite  pre- 
cedentemente annunziate ,  provasse  qualche  turbamento  al  primo 
istante  d'una  siCFalta  invasione.  Io  non  mi  allontanava  da  uno  sga- 
bello che  ben  conosceva  ,  e  sul  quale  egli  degnavasi  farmi  sedere  , 
quando  otteneva  da  lui  le  udienze  ordinarie ,  e  credeva  che  ci  vo- 
lesse ricevere  seduto;  ma  si  alzò,  e  si  mosse  per  discendere  dal  pal- 
chetto. Nell'alto  che  voleva  offrirgli  il  braccio  per  aiutarlo,  mi  fe 
cenno  con  un  sorriso  angelico  di  passare  alla  sua  destra  ,  appoggiò 
la  sua  mano  sulla  mia  spalla  ,  ed  imprimendomi  il  molo  con  una 
dolce  pressione,  si  portò,  sempre  su  di  me  sorreggendosi ,  nel  mez- 
zo de'  nostri  offiziali  :  e  giuntovi ,  pronunziò  alcune  parole  per  rin- 
graziarmi,  quindi  salutò  il  comandante.  Ad  un  cerio  tremito  della 
mano  del  Pontefice ,  io  sentiva  la  emozione  che  ancora  egli  prova- 
va .  Il  comandante  gli  indirizzò  un  complimento  rispettoso .  Poco  a 
poco  il  tremilo  cessò,  ma  il  Papa  non  ritirava  la  sua  mano.  A  più 
riprese,  egli  ci  disse  :  «  Bella,  bella  gioventù!  »;  poi  ripigliò:  «  Cer- 
tamente riceveranno  con  piacere  alcuni  ì-osarii  per  portarli  allo  loro 
madri  ed  alle  loro  sorelle  »  .  Dopo  qucsle  parole ,  senza  ritirare  la 
mano ,  mi  condusse  alla  porta  della  sua  camera ,  ove  entrò  solo ,  e 


da  cui  usci,  scorsi  pochi  minnli,  portando  con  amendue  le  mani  un 
carloccio  pieno  di  rosarii,  che  distribuì  a' Francesi  a  misura  che  gli 
si  presentavano.  Il  Santo  Padre  fermò  la  sua  attenzione  sul  chirurgo 
e  sul  commissario  della  conlabililà ,  perchè  avevano  ricami  diversi 
dagli  altri .  Quindi  parlò  con  voce  più  alta,  lodò  il  coraggio  dei  Fran- 
cesi mostrato  in  tante  battaglie,  e  poi  con  un  aCfetto  al  tutto  tenero , 
vantò  i  progressi  scientifici  dei  marinai  che  conducono  e  proleggono 
i  missionari!  nelle  Indie  .  In  appresso ,  fattomi  a  lui  avvicinare ,  a 
mezza  voce  mi  disse  :  «  Faremo  scrivere  in  favore  di  questo  prode 
comandante,  perchè  abbia  un  avanzamento:  e  vi  diremo  pure  una 
cosa  che  ci  è  sommamente  grata  :  il  conte  di  Souza  vuole  un  giorno 
a  pranzo  tulli  questi  signori:  sarà  nostra  cura  di  ringraziare  assai 
questo  ambasciatore  »  . 

Lo  stato-maggiore  si  ritirò  nell'ordine  prescritto  dall' introdut- 
tore .  Sua  Santità  portossi  quasi  sino  alla  porta  ;  e  mi  disse  che  bra- 
merebbe vedere  i  marinai  de' bricks  per  le  feste  di  Natale  in  Roma: 
quindi  con  ambedue  le  mani  ci  accomiatò  salutandoci  nel  modo  più 
cortese .  Io  ho  voluto  riferire  questa  scena  per  far  conoscere  la  pro- 
fonda sensibilità  del  Papa ,  la  sua  facilità  a  comraoversi ,  ad  ispan- 
dersi  con  aSetto ,  e  la  candida  semplicità  colla  quale  lasciava  fare 
presso  di  sè  il  servizio  d'  onore .  Noi  eravamo  giunti  al  gabinetto  del 
Papa  come  se  ci  fossimo  rivolli  alia  celletta  del  Benedettino.  E  quan- 
ta grazia,  quanta  attraente  dolcezza,  quanta  mansuetudine  in  queste 
due  parole  :  «  ma  lami  !  »  Il  Papa  non  volse  rimprovero  alcuno  a 
monsignor  Odescalchi ,  il  quale  avea  sbagliato  nell'ora,  e  che,  se 
fosse  stato  presente,  avrebbe  impedita  ogni  confusione,  poiché  sa- 
rebbe solo  entrato  nel  gabinetto  a  prevenire  il  Santo  Padre.  Questi 
ci  avrebbe  ricevuti  seduto,  ed  avrebbe  già  avuti  innanzi  a  sè  sullo 
scrittoio  i  rosarii  destinali  per  gli  offiziali . 

I  Romani  d'ogni  partito  accoglievano,  generalmente  parlando, 
i  nostri  Francesi  con  affezione  ;  ed  il  signor  Cacault  poteva  avere  la 
soddisfazione  di  scrivere  a  Parigi  :  «  Finalmente  i  Romani  hanno 
riabbracciate  le  loro  antiche  abitudini ,  e  quanto  prima  nessuno  si 
ricorderà  più  che  siavi  stata  in  Roma  una  rivoluzione  » . 

Tutti  questi  prodigi  erano  operali  relativamente  a  tutto  quello 
che  risguardava  la  Francia  dallo  spirilo  fermo ,  retto ,  conciliatore 
di  un  uom  solo. 
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Due  cardinali  non  avevano  ancora  scritto  al  primo  Console ,  il 
Busca  e  Fabrizio  Ruffo  :  ma  anch'  essi  rimisero  le  lettere  d'  uso  ,  co- 
me avevano  già  fatto  i  loro  confratelli . 

Nel  trasmettere  a  Parigi  la  lettera  del  primo  di  questi  due  car- 
dinali ,  il  signor  Cacauit  volle  notare  che  alcuni  suoi  dispacci  inter- 
cettati avevano  determinati  i  Francesi  a  portarsi  su  Roma.  «  Questo 
cardinale  ha  fatto  perdere  alla  Santa  Sede  le  due  Legazioni  e  la  Ro- 
magna »  .  Il  signor  Cacauit  aveva  obblialo  o  non  voleva  dire  ,  che 
anche  nel  caso  in  cui  non  fossero  stale  intercettale  quelle  lettere , 
la  spedizione  avrebbe  avuto  sempre  luogo,  e  che  Pio  VI  fu  attacca- 
to ,  non  perchè  venisse  punito ,  ma  perchè  era  condannato .  Del  re- 
sto ,  la  mira  del  signor  Cacauit  era  rivolta  a  prevenire  il  cattivo 
umore  del  primo  Console .  Facendo  egli  sembiante  di  credere ,  che 
in  questa  occasione  il  mal  umore  diventava  un  sentimento  al  tutto 
naturale  ,  voleva  dire  diffinilivamente  che  quelle  erano  cose  cui  non 
bisognava  più  pensare . 

Quello  che  si  disse  sul  cardinale  Ruffo  era  più  duro,  e  forse  an- 
che ingiusto,  poiché  egli  non  ebbe  il  potere  necessario  per  far  ri- 
spettare dagli  Inglesi  la  capitolazione  di  Napoli  (  F.  Doc.  LXXVI). 

Parigi  trasmise  tutte  le  risposte,  ed  il  signor  Cacauit  non  po- 
teva immaginare  giammai  che  un  giorno  il  cardinale  Ruffo ,  nelle 
quislioni  della  Santa  Sede  coli'  Imperatore,  dovesse  mostrarsi  favo- 
revole a  quest'  ultimo . 


CAPITOLO  XXVIL 

Il  balio  Ruspoli  ricusa  il  gran-magistero  di  Malia.  I  marinai  francesi  allo  foste  del  Natale 
in  Roma .  I  visceri  di  Pio  VI  mandati  a  Valenza .  Statua  del  primo  Console  fatta  da  Ca- 
nova .  Il  corpo  diplomatico  offre  i  suoi  rispettosi  omaggi  al  Papa  in  occasiono  del  novello 
anno- 


Intanto  il  cavaliere  Bussi  avea  raggiunto  il  balio  Ruspoli  in  una 
città  della  Scozia,  e  gli  presentava  il  Breve  del  Papa.  Sin  dal  pri- 
mo istante  il  balio  manifestò  qualche  ripugnanza  ,  od  alcuni  agenti 
inglesi ,  sotto  il  pretesto  di  dar  consigli,  s'immischiarono  nei  dibat- 
titi del  balio  c  del  cavaliere  ,  il  quale  impiegava  i  più  forti  argo- 
menti per  ottenere  dal  primo  l'acccttazione  desiderala  da  Roma  e 
da  tutto  l'Ordine  .  Ma  invano  ;  il  balio  credendo  vedere  grandi  osta- 
coli ad  un  libero  ristabilimento  dell'  Ordine  ,  conformemente  a'  suoi 


voli,  diede  il  suo  rifiuto  in  iscrilto.  Tosto  che  per  mezzo  del  cardinale 
Caprara  il  primo  Console  seppe  questa  notizia,  fece  ordinare  ai  signor 
Cacault  di  sollecitar  prontamente  un'altra  elezione.  II  Papa  promise 
di  fare  ancora  quello  che  più  sarebbe  grato  al  primo  Console,  e  par- 
ticolarmente perchè  in  Roma  prevedevasi  che  la  Corte  di  Londra  op- 
porrebbe non  poche  difficoltà  a  ridonare  la  sovranità  all'  Ordine  di  s. 
Giovanni  di  Gerusalemme,  se  lo  stato  d'interregno  dovesse  continuare. 

Gli  affari  vennero  per  qualche  tempo  interrotti  a  cagione  delle 
lunghe  feste  del  Natale.  Il  Papa  non  dimenticava  chp  aveva  invitato 
i  marinai  francesi  a  venire  in  Roma  per  vedere  quelle  cerimonie; 
e  questi  vennero  da  Civita- Vecchia  sempre  ben  trattati  e  festeggiati 
in  nome  del  Santo  Padre.  Una  persona  addetta  al  servizio  del  Papa, 
in  veste  violacea,  fu  espressamente  incaricata  di  condurli  in  chiesa 
e  di  collocarli  a  fianco  dell'  altare  maggiore .  Era  si  onorevole  il  po- 
sto loro  destinato,  che  non  si  potevano  introdurre  in  chiesa  prima 
del  cominciamento  delle  funzioni,  poiché  dovevano  essere  situati  in- 
nanzi a' banchi,  in  cui  stanno  seduli  i  generali  degli  Ordini  religio- 
si ed  i  protonotari  apostolici,  quattro  passi  indietro  del  banco  de' car- 
dinali diaconi ,  ma  sulla  stessa  linea  .  Allorché  il  celebrante  com- 
parve innanzi  all'altare  maggiore,  in  faccia  al  gran  trono  del  Pon- 
tefice ,  elevato  lungo  i  gradini  di  porfido  che  conducono  alla  cattedra 
di  s.  Pietro ,  giunsero  i  marinai ,  preceduti  dalla  loro  guida ,  che 
camminavano  l'uno  dietro  l'altro  sotto  la  direzione  dei  loro  capi  e 
sotto-capi.  Dall'alto  della  nostra  tribuna  noi  vedevamo  il  loro  con- 
tegno militare  ad  un  tempo  e  rispettoso .  Tra  tutti  questi  Provenzali 
e  Brettoni  non  ve  n'era  un  solo,  il  quale  avesse  potuto  preparare 
il  suo  spirito  a  vedersi  cosi  condotto  innanzi  ad  un  consesso  tanto 
solenne,  e  nello  sfarzo  d'  una  delle  più  mirabili  magnificenze  del  culto 
cattolico  :  e  posso  egualmente  assicurare  che  non  vi  fu  neppur  uno 
di  questi  ,  il  quale  non  sentisse  e  non  mostrasse  d'essere  altamente 
penetrato  dalla  dignità  della  propria  situazione.  Il  conte  de  Cassini, 
incaricalo  d'  aCFari  per  la  Russia  ,  avea  chiesto  il  medesimo  favore 
per  alcuni  marinai  della  flotla  imperiale.  Questa  domanda  spiacque 
a  Consalvi;  pur  egli  vi  acconsenti.  I  marinai  moscoviti,  per  motivi 
che  ignoro,  non  furono  condotti  innanzi  all'altare,  che  più  tardi; 
e  siccome  non  si  potè,  nè  si  volle  collocarli  dietro  le  altre  file,  il 
che  avrebbe  cagionalo  per  avventura  qualche  sconcio ,  si  ordinarono 
in  una  fila  avanti  i  marinai  francesi.  Ma  ben  presto,  convien  dire 


il  vero,  si  operò  fra' marinai  delle  due  nazioni  una  specie  di  fusione 
comandala  da  una  reciproca  slima:  alcuni  Francesi  si  fecero  innan- 
zi ,  per  non  essere  al  secondo  posto ,  ed  alcuni  Russi  passarono  al  di 
(Metro,  cortesemente  salutando  i  Francesi .  Tuttavia  quasi  tutta  la 
fronte  non  si  componeva  che  di  Russi ,  la  cui  immobilità  era  prodi- 
giosa, e  parca  dovesse  durare  sino  alla  fine  della  Messa.  Il  momen- 
to della  elevazione  s'avvicinava:  il  signor  de  Cassini  ,  Piemontese  e 
cattolico ,  non  aveva  preveduto  che  i  suoi  Moscoviti  continuerebbero 
a  rimanere  immobili.  I  Francesi,  coperti  da  uomini  d'alta  statura 
ed  in  piedi ,  non  facevano  essi  pure  alcun  movimento.  11  Papa  ve- 
deva assai  distintamente  la  falsa  posizione  de'  suoi  novelli  ospiti  ,  e 
r  avvicinarsi  di  un  grave  scandalo ,  se  tutta  questa  prima  fila ,  ap- 
partenendo ad  un  culto  non  riunito,  restasse  cosi  in  piedi  quasi  sulla 
stessa  linea ,  su  cui  era  il  Sagro  Collegio  già  lutto  inginocchiato  .  Il 
prelato,  maestro  delle  cerimonie,  guardava  anch' egli  questa  scena 
stupefatto:  quando  il  cardinale  Consalvi ,  prima  di  raellersi  in  ginoc- 
chio, lo  chiama  a  sè,  e  gli  dice  queste  sole  parole:  «  I  Francesi  si 
facciano  avanti  ».  II  cerimoniere,  colle  braccia  al  petto  incrocic- 
chiale ,  s' incamminò  gravemente  verso  il  capo  che  comandava  il 
distaccamento  francese,  e  gli  disse:  «  Ordinate  a' vostri  uomini  di 
seguirvi  ad  uno  ad  uno  :  voi  mi  terrete  dietro  passo  a  passo ,  e  poi 
farete  quello  che  farò  io  ».  Ciascun  Francese  col  gomito  e  coli' oc- 
chio avverte  il  vicino  che  deve  muoversi  dopo  di  sè .  Quando  il  ce' 
rimoniere  crede  che  la  picciola  congiura  telegrafica  sia  conosciuta 
dall'ultimo  marinaio,  tocca  leggermente  colla  mano  il  comandante, 
e  s'  avvia  lungo  la  colonna  russa  ,  che  dal  distaccamento  francese 
poco  a  poco  rimane  tutta  coperta  .  Giunto  il  cerimoniere  immediata- 
mente sulla  direzione  degli  scanni  de' cardinali  diaconi,  si  ferma, 
e  cade  ginocchione .  La  linea  francese  ,  dopo  aver  fatto  fronte ,  in 
uno  stesso  istante  s' inginocchia  come  se  fosse  composta  da  un  uom 
solo .  Allora  i  Russi ,  spinti ,  dirò  quasi ,  da  una  scossa  elettrica  per 
questo  movimento  de'  Francesi ,  si  chinarono  tutti ,  e  la  cerimonia 
si  compì  con  lutte  le  convenienze  che  i  cattolici  potevano  desidera- 
re. Tutti  sapevano  che  il  Papa  aveva  invitalo  i  marinai  francesi, 
e  noi  non  avevamo  lasciato  ignorare  il  cortese  complimento  della 
sua  riflessione  sui  marinai  e  sui  missionari  ;  tutta  la  città  fe  plauso 
alla  fredda  riflessione  di  Consalvi  ed  alla  sua  urbanità  verso  gli  in- 
vitati dal  suo  sovrano . 


Parlanilo  di  un  pontificalo,  bisogna  accoslumarsi  a  vedere  gli 
affari  e  le  domande  accumularsi  1'  una  sulle  altre  ogni  giorno .  Non 
giugne  in  Roma  un  corriere,  il  quale  non  sia  portatore  d' impreve- 
dute istanze  ;  perocché  a  questo  gran  centro  raetlon  capo  tutti  i  vo- 
li ,  tutte  le  consulte  dell'  universo  cattolico .  Ora  vedremo  il  Papa  ri- 
cevere dalla  Francia  una  supplica ,  che  vivamente  commoverà  il  suo 
tenero  cuore. 

Gli  abitanti  di  Valenza,  nel  Delfinato,  ricordavano  al  Santo  Pa- 
dre in  questa  supplica,  che  all'atto  in  cui  consegnavasi  all'arcive- 
scovo di  Corinto  il  corpo  di  Pio  VI,  essi  avevano  chiesto  che  fossero 
loro  trasmessi  i  suoi  visceri  per  deporti  nella  chiesa  principale  della 
città ,  e  che  il  Papa  aveva  conceduta  questa  grazia  . 

Il  29  dicembre,  un  arcivescovo  parti  da  Roma  alla  volta  di  Ci- 
vita-Vecchia, per  consegnare  al  brick  francese  V  Alcione ,  che  lor- 
nava  a  Tolone ,  il  funereo  deposito  diretto  a  Valenza .  Nello  stesso 
tempo  si  rimise  al  comandante  Dornaldegny  un  cammino  di  gran- 
dissime dimensioni ,  ornalo  di  marmi  preziosi ,  ed  un  orologio  a  pen- 
dolo di  sommo  valore ,  perchè  il  tutto  fosse  offerto  in  dono  al  primo 
Console . 

La  traslazione  de' visceri  di  Pio  VI,  ultimo  dei  funebri  doveri 
che  il  Papa  dovea  compiere  verso  il  suo  benefattore,  fu  eseguila  con 
maestose  cerimonie.  Questo  dono  era  un  gran  pegno  di  vera  ricon- 
ciliazione. I  Francesi  rendettero  a  quel  deposilo  tulli  gli  onori  mili- 
tari dovuti  ad  un  sovrano  .  Il  signor  Cacaull  esprimevasi  in  quest'  oc- 
casione ,  scrivendo  al  signor  di  Talleyrand  (  F.  Doc.  LXXVH). 

Canova  colla  più  saggia  e  colla  più  franca  condotta  si  era  ac- 
quistata grandissima  slima  in  Parigi .  Nel  primo  suo  abboccamento 
col  primo  Console  aveagli  detto,  che  Roma  languiva  nell'indigenza, 
che  il  commercio  era  rovinato ,  e  che  le  più  belle  statue  antiche 
erano  nelle  mani  degli  stranieri .  Il  primo  Console  gli  aveva  risposto: 
«  Io  ristaurerò  Roma.  Amo  il  bene  dell'umanità,  e  voglio  compierlo  ». 

Una  relazione  cavala  da  varie  note  dello  stesso  scultore  ci  fa  co- 
noscere importanti  particolarità  relative  a  quanto  in  allora  avvenne 
tra  il  grande  statuario  ed  il  grande  guerriero  . 

Il  primo  Console,  durante  il  lavoro,  leggeva  o  dìverlivasi  a  ce- 
liare con  Giosefiìna ,  o  parlava  di  cose  politiche  coli' artista. 

In  uno  di  questi  colloqui  cadde  il  discorso  sul  rapimento  dei  ca- 
valli di  bronzo,  che  ornavano  la  facciata  di  s.  Marco,  e  sfuaairono 
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di  bocca  a  Canova  tali  parole  :  «  La  distruzione  di  questa  repubblica 
m'affliggerà  per  tutto  il  tempo  della  vita  ».  Il  primo  Console  mo- 
strò di  non  aver  fatta  attenzione  al  lamento  del  Veneziano  ;  ma  or- 
dinò che  venisse  trattato  colla  maggiore  cordialità.  Intanto  gli  artisti 
Francesi  gli  davano  varie  feste,  e  1'  Instituto  gli  aveva  mostrata  l'al- 
tissima sua  slima ,  gloriandosi  di  averlo  ammesso  nel  suo  seno  come 
socio  onorario.  Nell'udienza  di  congedo,  il  primo  Console  aveva  al 
fianco  un  inviato  di  Tunisi,  e  mostrandolo  a  Canova  ,  gli  disse  :  «  Si- 
gnore ,  salutate  per  me  il  Papa,  e  significategli ,  che  mi  avete  sen- 
tito a  raccomandare  la  libertà  de'  cristiani  »  .  Nello  stesso  tempo,  per 
mezzo  dell'  interprete  degli  affari  esteri  ,  fece  volgere  a  questo  in- 
viato calde  parole  di  pace,  di  conciliazione  e  di  viva  sollecitudine 
per  gli  schiavi  che  professano  la  nostra  religione.  Avremo  più  d'  una 
volta  occasione  di  parlare  della  statua  del  primo  Console  che  allora 
imprese  Canova ,  e  che  doveva  avere  le  proporzioni  dell'  Ercole  Far- 
nese ,  cioè  dieci  piedi  di  altezza . 

Il  signor  Cacault  stimò  conveniente  di  chiamare  in  sua  casa  ad 
un  banchetto  tutti  gli  artisti  di  Roma ,  perchè  sentissero  Canova  a 
parlare  di  Parigi,  dello  stalo  delle  arti  in  quella  città,  de' suoi  mo- 
numenti ,  dell'  Istituto  ,  de'  signori  Quatreraère  de  Quincy  ,  1'  uom  di 
Francia,  e  possiam  dire  d'Europa,  che  più  degnamente  d'ogni  altro 
scrisse  sulle  arti ,  Gerard  ,  Guérin  ,  Chaudet  e  Perder ,  e  delle  os- 
servazioni d'  ogni  genere  che  avea  potuto  fare  nel  suo  viaggio.  Ren- 
dette poi  conto  al  proprio  governo  delle  buone  disposizioni  in  cui 
avea  lasciato  Canova  ,  il  quale ,  prima  che  giugnesse  il  suo  marmo 
di  Carrara,  slava  lavorando  intorno  al  gran  modello  della  statua, 
conformemente  agli  impegni  rinnovati  col  signor  di  Bourienne  per 
ordine  del  primo  Console. 

Qui  finiscono  i  dispacci  del  signor  Cacagli  che  si  riferiscono  al- 
l'anno  1802. 

Da  quanto  abbiamo  sin  qui  esposto ,  si  può  vedere  con  quanta 
premura  quel  ministro  amasse  di  consolidare  la  pace,  e  di  tenere 
il  suo  governo  sulle  vie  politiche  della  buona  intelligenza  colla  Corte 
di  Roma ,  della  moderazione  e*  della  probità  . 

Di  concerto  col  cardinale  Consalvi  egli  mostrava  i  più  dilicali 
riguardi  per  la  Legazione  Austriaca,  per  quella  di  S.  M.  Cattolica, 
per  r  ambasciala  di  S.  M.  Fedelissima  e  per  la  Legazione  di  Russia. 
Non  v'era  che  un  punto,  sul  quale  non  avesse,  nè  polca  far  diver- 
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saraenle  ,  i  medesimi  sentimenti  :  io  voglio  parlare  delle  relazioni 
col  ministero  di  S.  M.  Siciliana.  Le  opinioni  dell'inviato  Francese 
erano  sempre  sfavorevoli  al  cavaliere  Aclon:  e  poiché  questi  crede- 
va aver  motivi  di  spesso  lagnarsi  della  Francia,  non  poteva  neppure 
nascere  una  qualche  propizia  occasione  che  valesse  ad  affievolire  si 
radicale  prevenzioni.  Per  riguardo  alla  città  di  Roma,  questa  tutta 
intera  nutriva  i  sentimenti  di  afTetto,  di  stima  e  di  considerazione 
che  il  Santo  Padre  compiacevasi  di  attestare  al  signor  Cacault .  La 
nobiltà  accorreva  in  grande  folla  alle  sue  feste  da  ballo .  Nel  giorno 
dell'  Ascensione ,  egli  avea  dato  un  gran  pranzo  a  trenta  e  più  por- 
porati ,  e  mi  ricordo  bene ,  che  trovandomi  a  fianco  del  cardinale 
Anionelli,  ottenni  da  lui  alcune  amichevoli  informazioni  sul  concla- 
ve di  Venezia  .  Tutti  i  forestieri  ,  appena  giunti  in  Roma ,  si  face- 
vano presentare  al  mio  ministro,  ed  il  palazzo  di  Francia  era  il  con- 
vegno ordinario  di  tutte  le  più  illustri  persone  dell'Europa,  che  in 
si  gran  numero  si  riuniscono  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  Gli 
Inglesi  erano  stati  i  primi  a  dichiarare ,  che  dappertutto  ove  non  si 
trovasse  una  Legazione  britannica  ,  la  loro  legazione  preferita  sa- 
rebbe la  francese  :  e  però  in  occasione  delle  cerimonie  del  Natale , 
cui  il  signor  Cacault  non  poteva  assistere,  siccome  cagionevole  di 
salute,  io  aveva  avuto  1'  onore  di  accompagnare  diversi  sudditi  della 
grande  Brettagna  e  diversi  Francesi ,  ed  il  mio  cuore  francese  ebbe 
più  volte  a  rallegrarsi  ed  a  gioire  pe' complimenti,  che  gli  stessi  no- 
stri rivali  tributavano  alla  destrezza,  al  contegno  guerriero,  ed  allo 
squisito  buon  gusto  de'  nostri  equipaggi .  Quest'  omaggio  rendutoci 
da'  nostri  naturali  nemici  non  otTendeva  punto  i  Romani,  i  quali  go- 
devano nel  vedere  che  finalmente  fiorivano  le  arti  della  pace  ali- 
mentatrici  della  loro  città,  che  la  rendeano,  specialmente  durante  il 
verno,  si  animata,  si  florida  e  si  ricca. 

Verso  le  feste  di  Natale  si  usano  in  Roma  i  complimenti  d'au- 
gurio per  l'anno  nuovo  :  questi  complimenti  si  chiamano  le  buone  fe- 
ste,  come  si  è  già  detto  .  Quando  il  Corpo  diplomatico  si  presentò 
per  offerire  i  suoi  ossequi  a  Sua  Santità,  si  è  con  piacere  osservato 
che  la  salute  di  lei  si  era  di  molto  rinfrancata  .  Un  raggio  di  gioia 
raanifestavasi  su  quel  placido  volto  pieno  di  bontà  e  di  dolcezza.  Il 
Papa  volgeva  a  lutti  parole  commoventi  :  parlava  il  linguaggio  del 
padre  di  tutta  la  cristianità  .  Compiacevasi  dello  stato  di  pace  in  cui 
si  trovava  l' Europa  ,  e  diceva  che  oramai  si  potrebbero  compiere 


dapperlulto  quelle  diverse  operazioni,  che  si  dovellero  tenere  in  ri- 
tardo, relative  alla  religione.  I  Sovrani  protestanti  e  gli  scismatici 
chiedevano  Concordati  pe' loro  cattolici:  e  particolarmente  la  Prussia 
e  la  Russia  volevano  dar  sesto  a  cosi  importanti  aflfari .  Sembrava 
che  il  novello  anno  dovesse  recare  un  nuovo  solido  appoggio  alle  già 
adottale  misure  d'ordine  e  di  tranquillità.  Ma  gli  uomini,  ed  anco  i 
più  saggi,  non  possono  leggere  ne'  decreti  della  provvidenza  ;  ed  altri 
spettacoli  di  miserie  e  di  guerre  dovevano  ancora ,  illustrando  la 
Francia,  umiliare,  atterrire  ed  irritare  il  resto  dell'Europa. 


CAPITOLO  XXVIII. 


Tribunale  della  Rota.  Monsignore  Isoard  nominato  uditore  fran-ese .  Creazione  de'  cardinali . 
Monsignore  Giorgio  Doria  ablegato  a  Parigi .  Brevi  del  Papa  al  primo  Console ,  a  sua  mo- 
glie ed  al  ministro  degli  affari  esteri.  Il  balio  Tommasi  nominalo  gran-maestro.  Ultima 
lettera  sui  cumporatori  dei  beni  nazionali  di  Roma. 


Mancavano  ancora  alcuni  mesi  al  sessantesimo  anno  del  Ponte- 
fice, e  le  cure  di  lui  si  estendevano  con  zelo  e  con  perseveranza  su 
lutti  gli  interessi  della  cristianità,  fermi  però  sempre  gli  occhi  sulla 
Francia  ,  che  a  poco  poco  diventava  arbitra  di  tanti  destini  in  Eu- 
ropa .  Inoltre  il  governo  consolare  sembrava  piegarsi  assai  volentieri 
a  tutte  le  antiche  usanze.  Il  prelato  de  Bayane,  Francese,  decano 
della  Rota  ,  doveva  quanto  prima  essere  nominato  cardinale ,  e  bi- 
sognava pensare  a  cercargli  un  successore  . 

La  Rota  è  una  corte  o  giurisdizione  particolare  composta  di  do- 
dici membri  ,  che  vengono  appellati  Udilori  di  Rota .  Anticamente 
componevasi  di  soli  Italiani  :  ma  siccome  molti  afTari  ecclesiastici 
delle  Provincie  tedesche,  spagnuole  e  francesi  porlavansi  a  questo  tri- 
bunale, e  venivano  cosi  gudicati  esclusivamente  da  Italiani,  venne 
dappoi  stabilito,  che  la  Germania  nominerebbe  un  uditore  Tedesco, 
la  Spagna  un  uditore  Aragonese  ed  uno  Castigliano;  e  la  Francia  un 
Francese ,  rimanendo  gli  altri  posti  per  otto  Italiani  :  e  fra  questi 
dovevano  essere  nominati  tre  Romani ,  uno  Toscano  o  Perugino,  per 
turno,  un  Milanese,  un  Bolognese,  un  di  Ferrara  od  tmo  di  Vene- 
zia. I  quattro  giudici  stranieri  sono  proposti  dallo  nazioni  cui  appar- 
tengono ,  vengono  nominali  dalla  Santa  Sede ,  e  sono  inamovibili . 
La  Rota  di  que'  tempi  non  aveva  altri  doveri  che  quello  di  giudicare 
le  liti  dei  sudditi  del  Papa . 


Il  signor  Cacaull  prevenne  il  suo  governo  che  si  era  nel  caso 
di  nominare  un  successore  a  monsignor  de  Bayane ,  e  propose  mon- 
signor Pisani  de  la  Gaude ,  già  vescovo  di  Vence ,  il  quale  aveva 
per  lo  addietro  occupata  la  carica  di  consigliere  al  parlamento  di  Aix: 
ma  questa  scella  non  conveniva  al  primo  Console  ,  che  nominò  in- 
vece il  figlio  di  un  amico  della  sua  famiglia;  nativo  di  Aix,  ed  al 
quale  erano  stali  raccomandati  lutti  i  membri  della  famiglia  Buona- 
parte ,  che  dalla  Corsica  passarono  in  Francia  per  recarsi  a  Parigi, 
li  primo  gennaio  i803  ,  monsignor  Gioachino-Zaverio  Isoard  venne 
nominato  alla  carica  di  uditore  di  Rota  presso  la  Corte  Romana  , 
rendutasi  vacante  per  la  promozione  al  cardinalato  di  monsignor  de 
Bayane,  ultimo  possessore  della  detta  carica,  per  occuparla  ed  eser- 
citarla ,  e  goderne  co' medesimi  onori,  autorità,  prerogative,  pre- 
minenze, franchigie,  libertà,  stipendii,  diritti,  profitti,  rendite  ed 
emolumenti  che  le  appartenevano.  Nulla  mancava  all'espressione  del- 
le usate  antiche  formole  . 

Il  Santo  Padre,  nel  giorno  17  gennaio,  preconizzò  i  cardinali, 
la  cui  nomina  era  annunciata,  e  nella  sua  allocazione  al  Sacro  Col- 
legio cosi  esprimevasi  : 

«  Noi  abbiamo  creduto  attenerci  all'  esempio  lasciatoci  dal  no- 
stro antecessore ,  di  felice  memoria ,  Leone  X  ,  il  qual  saggio  Pon- 
tefice ,  dopo  il  Concordato  conchiuso  con  Francesco  I ,  re  di  Fran- 
cia, chiamò  straordinariamente  alcuni  distinti  personaggi  di  questa 
nazione  nel  seno  de'  cardinali .  Conseguentemente  abbiamo  nominato 
cardinali  della  santa  Chiesa  Romana ,  Giuseppe  Fesch ,  arcivescovo 
di  Lione;  Giovanni  di  Dio  Raimondo  di  Boisgelin  ,  arcivescovo  di 
Tours;  Stefano-Uberto  di  Cambacèrès ,  arcivescovo  di  Rouen;  e  ci 
riserbiamo  in  petto  per  giusti  motivi  un  quarto  personaggio  egual- 
mente degno  di  questo  onore  (era  monsignore  Bernier  )  ». 

Quindi  il  Santo  Padre  faceva  un  elogio  a' Veneziani  :  «  Venezia 
che  fu  per  noi  un  porto  sicuro  .  .  .  Conseguentemente  nominiamo 
Pietro  Antonio  Zorzi,  veneto,  dell'Ordine  dei  Chierici  regolari  della 
congregazione  de'  Somaschi  ed  arcivescovo  di  Udine  »  .  Gli  altri  pre- 
lati eletti  contemporaneamente  a'  sopra  accennati  furono:  Francesco- 
Maria  Localelli ,  vescovo  di  Spoleto;  Giovanni  Castiglioni  ,  esattore 
generale  dell' Ordine  ospitaliero  del  Santo-Spirito;  Carlo  Erskine , 
Inglese,  uditore  Sanlissimo  ;  Antonio  Teodoro  di  Colloredo,  arcive- 
scovo di  Olraiitz  in  Moravia;  Gregorio  Cadello ,  arcivescovo  di  Ca- 


gliari ,  e  Giovanni-Raffaele  de  Bclloy,  arcivescovo  di  Parigi.  I  primi 
tre  francesi  e  il  De  Bayane  erano  i  quattro  cardinali  conceduti  all'oc- 
casione del  Concordalo  ;  ed  il  de  Belloy  era  il  cardinale  della  corona 
di  Francia .  Il  gabinetto  di  Madrid  ed  il  Portogallo  dovevano  in  ap- 
presso fare  le  loro  nonnine  da  presentarsi  al  Santo  Padre. 

Il  Papa  spedi  nel  giorno  22  gennaio  un  Breve  al  primo  Console, 
per  mezzo  del  quale  gli  annunziava  che  monsignor  Doria  ,  in  qualità 
di  ablegato,  era  incaricato  di  portare  le  quattro  berrette  a' cardinali 
francesi,  e  lo  pregava  ad  accogliere  con  particolare  benevolenza  que- 
sto giovine  egregio  ,  distintissimo  per  nascila  ,  per  bontà  di  cuore  e 
per  non  comuni  virlù  . 

Un  Breve  fu  pure  in  questa  occasione  trasmesso  a  Gioseflìna 
(  V.  Doc.  LXXVIII). 

Una  lettera  di  raccomandazione  era  pure  stata  trasmessa  al  si- 
gnor di  Talleyrand  ,  come  1'  uso  voleva ,  alSnchè  nella  sua  qualità 
di  ministro  degli  affari  esteri  conoscesse  la  missione  di  monsignor 
Giorgio  Doria  ,  e  questo  ablegato  potesse  essere  offìcialmente  accre- 
ditato in  Parigi.  Anticamente  siffatte  lettere  erano  inviale  al  grande 
ciamberlano  :  ma  già  da  più  secoli  la  Corle  di  Roma  le  mandava 
a'  ministri  degli  affari  esteri . 

11  pensiero  del  Concordalo  sempre  si  presentava  alla  immagina- 
zione del  signor  Cacaull  ,  ed  aveva  voluto  che  le  arti  gli  consacras- 
sero un  durevole  monumento.  Intorno  a  ciò  scriveva  al  ministro 
(  r.  Doc.  LXXIX). 

Ma  r  Europa  caldamente  sollecitava  il  Papa  a  pensare  agli  affari 
di  Malta .  La  Russia  diceva  che  basterebbe  eleggere  un  luogotenente 
del  magistero ,  perocché  il  Papa  aveva  consumalo  il  suo  diriUo  e  le 
sue  facoltà  nella  nomina  già  falla .  La  Francia  di  buona  fede ,  1'  In- 
ghilterra con  mire  segrete,  l'Austria  con  sentimenti  di  concordia, 
ed  anche  il  gabinetto  di  Napoli ,  seguendo  questa  volta  gli  interessi 
della  vera  politica  e  della  equità,  instavano  per  la  elezione  di  ua 
altro  grande-raaeslro  .  Il  Papa  elesse  il  balio  Tommasi  ,  Toscano, 
che  risiedeva  in  Sicilia ,  alla  portala  dell'  isola  di  Malta.  Il  cavaliere 
Bussi,  che  a[)pcna  appena  era  ritornalo  dalia  Scozia,  venne  inca- 
ricato di  portare  al  balio  il  Breve  di  elezione ,  al  quale  effetto  fu 
crealo  conìraendatore.  Il  cavaliere  Acton  offri  corlcsemente  una  cor- 
vetta del  re  per  condurre  il  commendatore  a  Messina .  Il  balio  Tom- 
masi accellò  la  dignità ,  c  si  diede  premura  di  ringraziare  il  signor 


Cacault ,  il  quale  volendo  far  qualche  cosa  di  gradevole  alla  Tosca- 
na, aveva  trovato  anche  nel  cardinale  Consalvi  il  desiderio  di  fare 
una  scelta  che  tornasse  gradila  all'  Austria  . 

Questa  novella  elezione  spiaceva  alla  Spagna  ,  la  quale  continua- 
va ad  insistere  sulle  domande  che  restringevano  l'autorità  del  Nun- 
zio: tuttavia  cedette  ed  acconsenti  ad  ammettere  monsignor  Gravi- 
na ,  che  già  da  un  anno  non  voleva  ricevere.  Anche  la  Russia ,  che 
aveva  indugialo  a  concedere  il  passaporto  al  Nunzio  monsignor  Arez- 
zo, Gni  col  non  rifiutarglielo  (  V.  Doc.  LXXX). 

Il  balio  Tommasi  trovando  nel  signor  commendatore  Bussi  molta 
attività  e  mollo  zelo,  lo  nominò,  il  IS  marzo,  balio  e  suo  luogote- 
nente commissario  in  Malta  ,  coli' ordine  di  prepararsi  a  ricevere  la 
consegna  di  Malta  e  delle  isole  di  Gozzo  e  di  Cumino  per  governarle. 
Ma  il  comandante  inglese  suscitava  ogni  giorno  nuove  difficoltà  che 
afQiggevano  il  governo  pontificio  ed  il  ministro  di  Francia  .  Quest'  ul- 
timo aveva  esso  pure  motivo  a  lagnarsi  delle  minacce  che  andavano 
iterando  i  comperalori  de' beni  nazionali,  fra' quali  Irovavansi  alcuni 
Veneziani  e  Tedeschi.  Essi  riclamavano  la  protezione  de' loro  Sovra- 
ni ,  ma  diffinitamente  aizzavano  i  creditori  francesi  a  parlar  più 
forte ,  pensando  che  un  colpo  di  mano  del  primo  Console  sarebbe  più 
efficace.  Essendo  stale  trasmesse  al  signor  Cacault  nuove  istanze, 
egli  protestò  che  sarebbe  tornato  su  questo  argomento ,  ma  per  1'  ul- 
tima volta  (  F.  Doc.  LXXXl  ) . 

Quale  trionfo  per  1'  onore  e  per  la  morale,  quando  il  rappresen- 
tante d'una  potenza  formidabile  non  paria  che  il  linguaggio  dello 
convenienze  richieste  dalla  più  specchiata  probità  ,  ed  offre  così 
l'esempio  delle  più  rare  virtù  politiche!  11  nome  del  signor  Cacault 
non  pronunciavasi  giammai  che  accompagnalo  da  ben  meritati  elogi 
e  da  incessanti  benedizioni . 

CAPITOLO  XXIV. 

La  protezione  delle  fondazioni  francesi  restiluila  alla  Francia.  Ignobili  salire  contro  il  Pon- 
Icfice.  Il  signor  Cacault  percosso  da  un  facinoroso.  Bella  condotta  di  questo  ministro  in 
tale  occasione.  Negoziali  coli'  Inghilterra.  Ccnotafio  eretto  ad  onore  del  cardinale  de  Bcrnis. 
Citazione  di  due  lettere  di  questo  cardinale  al  signore  de  Monlmorin. 

Noi  non  possiamo  stancarci  dal  sentire  i  ragionamenti  di  questo 
Thrasea ,  di  questo  Las-Cases  politico .  Un  ultimo  affare  rimaneva , 


del  quale  non  si  era  per  anco  parlato ,  ed  era  quello  delle  fondazioni 
francesi  instiluile  da  tempo  immemorabile  dei  nostri  re,  e  da  alcuni 
generosi  nazionali.  Il  signor  Cacault  pensava  a  dirigere  saggiamente 
ed  utilmente  anche  questo  affare  (  V.  Doe.  LXXXII) . 

Per  una  parte,  il  tutto  procedeva  assai  bene,  ma  da  un'altra, 
noi  avevamo  alcuni  nemici  in  Roma .  Essendo  stato  il  Santo  Padre 
leggermente  maialo,  il  medico  gli  avea  proibito  di  parlare,  ed  al- 
cuni malevoli  sparsero  per  Roma  che  Pio  VII  avea  perduta  la  favella 
per  aver  voluto  parlar  troppo  coi  Francesi .  Noi  non  facevamo  la  me- 
noma attenzione  a  queste  sciocchezze  ,  ma  si  voleva  a  nostro  mal 
grado  che  in  qualche  modo  vi  prendessimo  parte. 

Mentre  era  solo  in  Roma,  aveva  ricevute  varie  lettere  anoni- 
me, e  non  si  era  lasciato  d' inviarne  altre  al  signor  Cacault.  Per  la 
posta  di  Firenze  (la  Francia,  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Venezia 
avevano  allora  in  Roma  poste  di  lettere  particolari  )  una  ne  ricevette 
un  giorno  ben  voluminosa,  segnata  d'una  tassa  assai  grave.  Aperto 
il  piego  ,  dopo  avere  passati  diversi  fogli  di  carta  bianca,  se  ne  tro- 
vò uno  alfine,  su  cui  era  scritta  questa  sola  parola  Pax.  Diffìcil- 
mente si  poteva  comprendere  il  sale  di  questo  singolare  dispaccio  . 
I  nemici  del  cardinale  Consalvi  facevano  correre  voce  che  la  salute 
del  Santo  Padre  si  alterava  :  ma  questa  circostanza  non  aveva  alcuna 
relazione  colia  parola  Pax ,  che ,  come  ci  dicevano  anche  i  nostri 
stessi  amici ,  è  il  mollo  scolpito  sulla  porta  del  capo  dell'  Ordine 
de'  Renedeltini.  Forse  voleva  significare  che  il  Papa  era  un  religio- 
so dell'Ordine  di  s.  Benedetto?  Questa  cosa  non  era  molto  diffìcile 
a  indovinarsi .  Ma  un'altra  lettera  giunta  alcuni  giorni  dopo  era  me- 
no laconica  ,  e  ci  diceva ,  che  ,  abbenchè  noi  non  mancassimo  di 
Benedettini  che  ci  stavano  al  fianco  ,  e  che  dovevano  essere  farai- 
gliarizzati  colla  parola  Pax  ,  pareva  impossibile  che  non  conosces- 
simo ancora  il  senso  di  questo  mollo  ;  e  soggiugncva  che  quella  pa- 
rola si  breve  doveva  essere  scritta  cosi  :  P.  A.  X.  ,  e  significava 
«  Puer  annorum  decetn  ;  fanciullo  di  dieci  anni  ».  Sotto  questa  in- 
giuriosa spiegazione  era  scritto  come  a  forma  di  noia  :  «  Nescio  lo- 
qui ,  quia  sum  puer;  non  so  parlare,  perchè  sono  un  fanciullo  ». 
Questa  volta  mostrai  la  lettera  al  mio  amico  il  padre  Torcili ,  ester- 
nandogli la  mia  afiliziono  per  tanta  ingiustizia  contro  un  Pontefice 
si  degno  di  venerazione.  11  padre  Torelli  prendo  in  mano  la  lettera, 
la  legge  ,  la  rivolta  in  tutti  i  sensi  per  conoscerne  la  fabbrica  ed  il 


marchio,  poi  fissa  gli  occhi  sulle  parole  Nescio  loqui,  eie.  Tulio  ad 
un  Irallo  arrossendo  per  un  improvviso  sentimento  di  collera  che 
seppe  ben  tosto  trattenere ,  e  che  lasciò  luogo  ad  un  movimento  di 
gioia  un  po' orgogliosa ,  gridò:  «  Sciagurato!  egli  non  sa  neppure 
quello  che  vuol  citare  I  Dio  sia  lodato,  non  é  un  ecclesiastico  la  per- 
sona che  discende  a  queste  infamie:  ma  io,  io  ho  la  risposta  »  .  Al- 
l'istante prende  con  vivacità  la  penna  ch'era  sul  mio  scrittoio,  e 
scrive  sulla  stessa  lettera  anonima:  Et  dixil  Dominus  ad  me:  Noli 
dicere  :  Puer  sum ,  quoniam  ad  omnia  quce  tnillam  te ,  ibis ,  et  univer- 
sa quœcumque  mandavero  libi,  loqueris .  —  «  E  il  Signore  mi  disse: 
Non  dire  :  Io  sono  un  fanciullo  ,  poiché  lu  andrai  dappertutto  là 
ov'io  li  manderò,  e  dirai  lutte  le  parole  eh'  io  ti  comanderò  di  di- 
re »  .  Il  calunniatore  anonimo  avea  voluto  citare  il  versetto  6  del 
primo  capo  delle  Profezie  di  Geremia ,  e  non  conosceva  la  magnifica 
risposta  di  Dio  che  consolava  il  suo  servo  fedele  ,  e  che  Irovavasi 
nel  versetto  seguente. 

Il  Papa  seppe  un  giorno  quant' era  avvenuto  a  questo  riguardo, 
e  non  ha  potuto  impedire  di  mostrare  una  grande  gioia  nel  cono- 
scere con  quale  franchezza  il  padre  abaie  Torelli  ,  suo  antico  con- 
fratello ,  Benedettino  della  riforma  dei  Silveslrini ,  avesse  risposto 
con  quel  settimo  versetto,  che  Irovossi  in  appresso  una  vera  profezia. 

Passerò  sello  silenzio  le  altre  satire ,  nelle  quali  anche  il  buon 
gusto  era  spesse  volte  offeso  ;  ma  i  medesimi  nemici  che  non  ci  fu 
dato  abbastanza  ben  conoscere  per  poterli  nominare,  e  che  credo 
essere  foreslieri ,  tesero  un'allra  insidia  al  signor  Gacaull. 

Sovente,  quando  senlivasi  bene,  egli  andava  tulio  solo  a  pas- 
seggiare, e  soleva  chiamar  ciò  «  andare  a  pensare  in  Roma  il  modo 
di  salvar  Roma  »  .  E  già  da  molto  tempo  egli  conosceva  tulli  gli  an- 
dirivieni della  città,  avendo  abitalo,  a  più  riprese,  in  quasi  tutti  i 
quartieri  .  Trovandosi  un  giorno,  di  buon  mattino,  in  una  contrada 
remola  di  Trastevere,  incontrò  una  di  quelle  persone  che  gli  Italiani 
chiamano  un  facinoroso  ,  un  uom  cattivo  . 

Quest'uomo  gli  dice  impetuosamente:  «  Perchè  non  m'hai  tu 
salutato  ?  »  Il  signor  Cacault ,  senza  rispondergli  una  parola  ,  conti- 
nuò il  suo  cammino  :  egli  sperava  poter  raggiugnere  un  corpo  di 
guardia  ,  che  non  era  lontano,  ma  il  temerario  gli  si  accostò  ancora 
di  più ,  gli  ripetè  con  un  aspetto  furibondo  quelle  medesime  parole, 
e  soggiunse  :  «  Sareslu  forse  un  Francese  ?  —  Si ,  rispose  il  signor 


CacauU ,  credendo  che  a  tale  risposta  potesse  cessare  dall'  insultar- 
lo. —  Poiché  tu  sei  Francese ,  ripigliò  1'  uomo  che  sempre  piò  mo- 
slravasi  irritalo,  io  sono  ben  contento  d' incontrarli  ;  tu  farai  a  modo 
mio ,  tu  mi  saluterai  »  . 

Il  signor  Cacault ,  piccolo  di  statura,  vestilo  assai  modestamen- 
te ,  ed  in  generale  non  uso  a  maniere  mollo  sostenute  ,  non  presen- 
tava di  cerio  l'aspetto  di  un  uomo  d'elevata  condizione:  ed  in  Ro- 
ma ,  i  signori  del  paese  vanno  raramente  a  piedi ,  e  soprattutto  in 
simili  quartieri .  11  codardo  aggressore  si  atteggia  in  modo  da  levare 
il  cappello  al  signor  Cacault ,  il  quale  immaginandosi  che  potrebbe 
incutergli  rispello,  parlando,  grida:  «  Lasciami,  sciaguralo;  io  sono 
il  ministro  di  Francia  »  .  A  queste  parole,  il  facinoroso ,  senza  punto 
scomporsi  ,  replicò  con  queste  terribili  espressioni  .  .  .  Meglio ,  me- 
glio per  Cristo  !  e  volle  continuare  le  sue  violenze  :  e  siccome  il  si- 
gnor Cacault ,  sebbene  assai  corpulento  e  tardo  a  muoversi ,  rad- 
doppiava il  passo ,  il  tristo  gli  lanciò  un  sasso  che  lo  feri  in  volto  , 
e  quindi  lo  insegui,  vomitando  ingiurie.  Sull'angolo  di  una  contra- 
da ,  visto  da  lontano  un  soldato ,  1'  assassino  si  mise  a  fuggire ,  ed 
il  ministro,  dopo  avere  fermato  il  sangue  della  ferita  alla  meglio  che 
potè,  coperto  il  volto  col  suo  moccichino,  fe  ritorno  al  palazzo  della 
Legazione . 

Quale  situazione  per  un  uomo  pieno  di  moderazione,  per  un  ri- 
spettabile vecchio  rappresentante  d'  una  coraggiosa  nazione  ,  si  in- 
degnamente insultato  in  una  città ,  il  cui  sovrano  ed  il  cui  primo 
ministro  avevangli  coslanlemenle  professalo  un  sincero  affetto,  per 
un  uomo  i  cui  patimenti  avrebbero  di  certo  prodotta  un'  afflizione 
universale  in  tulli  i  buoni  di  questa  meiropoli  I 

Immediatamente  il  signor  Cacault  mi  chiamò,  e  chiusa  la  porta 
del  suo  gabinetto,  narrorami  quanto  gli  era  succcdulo.  A  mal  grado 
delle  cure  che  avea  prese  il  ministro  per  nascondersi  alla  vista 
de' suoi  famigliari,  e  particolarmente  del  suo  rjuardaporlonc ,  il  quale 
si  faceva  un'ambizione  singolare  a  rendere  gli  onori  dovuti  al  suo 
signore  ogni  volta  che  rientrava  nel  palazzo,  e  che  non  lo  dispen- 
sava giammai  dei  tre  saluti  col  bastone  sormontato  dal  gran  pomo 
d'argento,  e  forse  a  motivo  di  queste  cure  medesime,  essi  avevano 
osservato  ch'egli  era  ferito.  Il  primo  mio  movimento  fu  il  dire,  che 
bisognava  far  arrestare  e  punire  col  maggior  rigore  il  colpevole  che 
scienlemcnle  aveva  ollraggialo  il  sacro  carallerc  di  ambasciatore.  Il 


signor  Cacault  mi  lasciò  scrivere  una  lellera  aniraatissima  al  cardi- 
nale Consaivi  ,  e  quando  doveva  solloscriverla ,  dopo  averla  Iella 
ponderatamente  ,  depose  la  penna  .  «  Va  benissimo  ,  diss'  egli ,  si , 
benissimo .  Ma  che  ne  conseguiterà  ?  Da  mollo  tempo  si  dice  che  gli 
ambasciatori  sono  inviati  per  trattar  gli  affari  del  loro  governo  e  non 
per  procurargliene  (1)  .  Quel  briccone  verrà  condotto  in  prigione  ed 
appiccato;  e  intanto  andrassi  gridando  che  l'ambasciatore  di  Francia 
fu  maltrattato  e  ferito.  Il  generale  francese  che  ci  sta  vicino,  per  un 
trasporto  di  collera  e  di  ambizione,  non  aspetterà  neppure  un  ordine 
per  invadere  lo  Stalo  romano .  E  a  quali  soddisfazioni  si  vorrà  limi- 
tare la  vendetta?  Non  si  ottenne  il  Concordato  che  a  forza  di  pa- 
zienza. Il  governo  della  Santa  Sede,  oltre  il  supplicio  dello  scelle- 
rato, proporrà  mille  riparazioni:  e  il  nostro  governo  eh' è  tutto  mi- 
litare, e  che  sente  con  tutta  la  vivezza  l'onta  di  un'ingiuria,  spe- 
cialmente perchè  è  un  governo  nuovo ,  forse  non  vorrà  accettare 
queste  riparazioni  :  e  che  succederà,  ditemelo,  del  nostro  Concor- 
dato? Inoltre,  agli  occhi  degli  assennali,  chi  pel  primo  ebbe  il  tor- 
to? Io  sapea  bene,  e  cento  volle  ho  scritto  a  Parigi,  che  in  Roma 
passeggiavano  diversi  miserabili  alleati  dell'esercito  di  Ruffo,  i  quali 
provocavano  ogni  giorno  i  Francesi ,  e  loro  scagliavano  addosso  tulle 
le  maledizioni.  Più  di  qualunque  altro  io  conosceva  Roma  ed  il  ca- 
rattere di  alcuni  malvagi:  mi  si  dirà ,  e  lo  dico  io  stesso  a  me  me- 
desimo, che  un  ministro  di  Francia,  residente  in  questi  giorni  in 
un  tal  paese ,  non  deve  mai  passeggiar  solo,  quando  ha  undici  ser- 
vitori a'  suoi  comandi  ;  e  eh'  è  andato  in  busca  egli  slesso  dell'  af- 
fronto di  cui  si  lagna.  Io  poi  non  sono  sicuro  d'aver  testimoni  che 
depongano  la  verità  del  fallo,  com'io  l'espongo,  e  sono  sicuro  che 
la  mia  lettera  produrrebbe  il  massimo  dei  mali  .  V  ha  certamente 
un  soldato  che  ci  ha  veduti.  Egli  farà  la  sua  relazione  :  e  in  appresso 
gli  si  comanderà  di  tacere  sotto  le  più  terribili  pene,  se  parla  .  Gli 
agenti  di  monsignor  Cavalchini ,  governalore  di  Roma  ,  potrebbero 
negare  questo  insulto ,  perchè  io  non  saprei  provarlo ,  e  farebbero 
assai  bene .  Il  loro  primo  interesse  è  quello  che  conviene  al  loro 
proprio  governo .  Nulla  di  meno  Consaivi  sarà  abbastanza  informalo , 

(i)  Non  potrebbesi  conservare  il  giuoco  delle  parole  che  troviamo  nel 
testo ,  il  quale  dice  così  :  «  Pour  faire  les  affaires  de  leur  gouvernement  , 
et  non  pas  pour  leui"  faire  des  affaires  •  . 
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perchè  sappia  apprezzare  il  mio  silenzio  .  Ah!  sarebbe  pure  una  pic- 
ciola  gloria  quella  che  mi  potrebbe  venire  dall'essere  citalo  sui  fo- 
gli pubblici  come  una  vidima  !  E  allora  i  maligni  direbbero  eh'  era 
pur  vero,  che  Duphot  è  sialo  incontralo  solo,  e  morto  a  tradimen- 
to .  Ma  neir  alto  slesso  che  noi  non  ci  curiamo  di  chiedere  a  Roma 
soddisfazione  alcuna ,  lasciamo  però  dubitare ,  se  io  abbia  o  non  ab- 
bia renduto  conto  del  fallo  a  Parigi ,  e  nell'intervallo  che  dovrebbe 
passare  per  ricevere  una  risposta ,  approfittiamo  dello  stalo  di  co- 
sternazione ,  in  cui  sono  forse  i  nostri  avversari ,  per  ottenere  quella 
lieve  revisione  della  circoscrizione  delle  diocesi ,  eh'  è  si  ragionevo- 
le, e  che  si  ricusa,  a  mal  grado  di  Consalvi.  Dite  a' miei ,  che  io 
sono  caduto  in  un  fosso ,  e  che  me  ne  vergogno  ;  eh'  io  voglio  che 
nessuno  osi  parlarmi  della  mia  poca  destrezza  :  che  mi  scaccerò  di- 
nanzi senza  pietà  gì'  indiscreti  ,  i  quali  me  ne  tenessero  parola  ,  e 
che  comunichino  questi  miei  sentimenti  a  tutti  quelli  che  venissero 
in  mia  casa.  Io  compatisco  sinceramente  quel  buon  Consalvi:  egli 
non  dormirà  almeno  per  una  ventina  di  giorni  :  ma  in  questo  fran- 
gente,  per  quanto  io  gli  sia  amico,  non  posso  giovargli:  ambidue 
dobbiamo  compiere  doveri  ben  differenti .  Questa  sarà  la  sola  occa- 
sione, nella  quale  non  gli  dirò  tutto  quello  che  penso.  Iddio  ha  per- 
messo apparentemente  quella  mia  sbadataggine ,  e  questa  ferita,  per- 
chè ne  tragga  qualche  lezione  e  qualche  vantaggio.  L'avventura  ha 
pure  un  lato  ridicolo,  quantunque  io  sia  ferito  in  faccia,  e  non  è 
egli  vero?  Lo  ripeterò,  il  mio  segreto  è  mio,  come  tulio  mio  è  il 
colpo  che  ho  ricevuto.  La  mia  patria,  la  mia  grande  patria,  ha  essa 
un  bel  fare  di  esser  grande ,  ma  non  ha  diritto  ad  una  soddisfazio- 
ne ,  che  per  un  insulto  pubblico ,  conosciuto ,  confessato  ,  e  che  io 
avessi  denunciato.  Sono  ben  persuaso  che  il  segreto  sarà  gelosamen- 
te serbalo  dalla  Corte  romana  ;  e  se  in  tutto  questo  vi  fossero  insi- 
die e  meditati  disegni  di  malevolenza  ,  del  che  non  sono  certo,  io 
ne  saprò  approfillare .  Lacerale  questa  lettera  »  . 

Mentre  ammirava  un  cosi  sensato  ragionamento  aiutai  il  signor 
Cacaull  a  medicare  la  sua  ferita  ,  e  nessun  famigliare  osò  pronun- 
ciare una  parola.  Succedette  quello  che  il  prudente  ministro  aveva 
preveduto.  Egli  ottcnno,  alia  prima  istanza,  non  solamenle  quello 
che  da  tanto  tempo  sollecitava  invano,  ma  molli  altri  onorevoli  in- 
sperati vantaggi .  Il  signor  Cacaull  governò  Homa  a  suo  talento  per 
un  mese .  Il  Papa  e  Consalvi  non  parlavano  del  ministro  che  col 


maggiore  rispello  ,  ed  il  segrelario  di  Sialo  adoperava  più  che  mai 
lulle  le  frasi  più  graziose ,  lulle  le  espressioni  più  tenere  che  an- 
nunciano il  consenlimenlo ,  la  devozione,  il  desiderio  di  prevenire 
persino  le  domande ,  ed  il  linguaggio  dell'  amicizia  e  della  ricono- 
scenza . 

Il  facinoroso  fu  immedialamenle  condannato  alle  galee  per  un  al- 
tro delillo  di  cui  si  scoprì  essere  colpevole,  e  di  cui  facilmente  è  sta- 
to convinto.  Non  era  quello  il  suo  primo  colpo  di  prova.  Più  che 
tuli' altri  serbò  egli  il  segreto,  e  dovette  pure  in  suo  cuore  benedire 
il  signor  Cacaull ,  il  quale  non  aveva  parlalo ,  giacché  ad  un  cenno 
solo  della  terribile  voce  del  primo  Console,  già  re  per  metà ,  lo  scia- 
gurato sarebbe  salito  sul  patibolo  come  reo  di  Stato .  La  ferita  del 
ministro  guari  in  otto  giorni ,  scorsi  i  quali  si  presentò  con  ilare  e 
ridente  volto  al  palazzo  di  Montecavallo . 

Il  cardinale  Consalvi  avea  raccomandalo  al  balio  Bussi  di  ren- 
dergli esalto  conto  di  lutto  quello  che  succedeva  in  Malta.  Alla  pri- 
ma udienza  che  il  plenipotenziario  del  gran-maestro  ottenne  dal  ge- 
nerale Ball,  governatore  Inglese,  questi  ricusò  lo  sgombramenlo  delle 
truppe  britanniche.  Il  balio,  ch'era  uomo  risoluto,  scrisse  al  gran- 
maestro  Tommasi  essere  convenienle  d' operare  in  questa  occasione 
con  una  franchezza  ed  un  coraggio  degni  degli  antichi  grandi-mae- 
stri ,  e  procurare  di  presentarsi  a  Malta  ,  scortalo  dalle  fregate  di  S. 
M.  Siciliana  ,  che  il  cavaliere  Aclon  teneva  alla  disposizione  di  Sua 
Altezza  Eminentissima  .  Ma  a  dir  vero,  non  dovevasi  decidere  la 
questione  in  Malta  ;  la  lotta  era  tutta  fra  Londra  e  Parigi .  Il  signor 
di  Talleyrand  dava  le  seguenti  informazioni  al  signor  Cacaull  (  V. 
Doc.  LXKXIII) ,  il  quale  affreltossi  a  ragguagliarne  il  Santo  Padre . 

Le  illuminale  cure  dell'infaticabile  ministro  francese  non  limi- 
tavansi  a  rassicurare  il  Papa  sui  rumori  di  guerra  ,  che  correvano , 
a  contenere  i  malevoli,  a  diffondere  dappertutto  prlncipii  di  giustizia 
e  di  moderazione  :  ma  visitando  un  giorno  la  chiesa  de'  Francesi  , 
della  di  s.  Luigi ,  gli  venne  in  mente  di  erigervi  un  monumento  al 
cardinale  de  Bernis  (1) ,  il  quale  era  morto ,  dopo  tanti  onori ,  in  uno 


(I)  Quando  ebbe  questo  bel  pensiero,  Cacault  così  mi  disse:  «  Bisogna 
sempre  rannestare  la  Francia  alla  Francia.  Leggete  queste  due  lettere,  che 
sono  delle  ultime  die  il  cardinale  de  Bernis  scrisse  al  signora  de  Motmerin, 


sialo  compassionevole  di  somma  angustia,  rendalo  più  grave  ancora 
dalle  disgrazie  della  rivoluzione.  Lo  scultore  Massimiliano  Laboureur 
fu  incaricato  d' innalzare  un  cenotafio  a  questo  degno  ed  onorando 
ministro  della  Francia,  le  cui  ossa  erano  state  trasferite  nella  chiesa 
cattedrale  di  Nimes. 


ministro  degli  affari  esteri,  l' una  nel  -1790  e  l'altra  nel  -1791,  e  vedrete 
quanto  nobilmente  quel  cardinale  abbia  saputo  discendere  dalla  grande  altez- 
za politica ,  alla  quale  erasi  elevato  •  . 

»  Roma,  li  ^7  novembre  1790. 

»  In  aspettazione,  o  signore,  dell'arrivo  del  nostro  ordinario  corriere, 
debbo  intrattenervi  sulla  citazione  che  mi  venne  fatta  in  nome  del  diparti- 
mento di  Castres  dal  procuratore  generale,  sindaco  di  quel  direttorio,  dì  cui 
ignoro  il  nome.  Ho  trasmesso  immediatamente  l'originale  di  quest' atto  al  mio 
coadiutore,  perchè  lo  risguarda  tanto  quanto  e  piìi  ancora  risguarda  me. 

»  11  più  antico  de' ministri  di  Stato,  anche  in  questo  momento  impiegato 
dal  suo  re  ,  dopo  avere  per  venti  anni  servito  con  sì  buon  esito,  in  Roma> 
la  Corte  e  la  nazione  ,  dopo  aver  sostenuto  l'onore  della  Francia  in  faccia  a 
tutta  r  Europa  ,  vedesi  spogliato  ,  insieme  col  suo  coadiutore  ,  non  solamente 
di  tutte  le  sue  rendite,  ma  eziandio  di  tutti  i  suoi  diritti  di  metropolitano, 
che  nessun  potere  temporale  può  togliergli  senza  una  decisione  della  Santa 
Sede.  Questo  antico  ministro  è  pertanto,  nell'  età  di  76  anni,  ridotto  alla  con- 
dizione di  curato  della  picciola  città  d' Alby  ,  di  cui  era  già  arcivescovo  e  si- 
gnore. Sin  qui  egli  non  ha  mosso  alcuna  querela  intorno  a  ciò,  perocché  chi 
potrebbe  lagnarsi  di  una  persecuzione  oggidì  dopo  tanti  luminosi  e  memoran- 
di esempli  di  pazienza,  che  fanno  meravigliare  l' universo  ?  ma  dacché  vedesi 
forzato  a  rompere  il  silenzio,  egli  non  può,  ne  dee  tradire  la  sua  coscienza 
ed  il  suo  onore  . 

»  Il  suo  coadiutore  (monsignore  de  Beruis,  nipote  del  cardinale  ,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  lìouen)  trovasi  nella  medesima  condizione.  Canonicamente 
da  pili  anni  instituito ,  non  può  essere  spogliato  de' suoi  diritti  riconosciuti  da 
tutta  l'Europa  cattolica:  ali  si  dovrebbero  piuttosto  sostenere  di  concerto,  c 
non  trattare  con  disprezzo  e  durezza  i  principi  della  Chiesa  !  Se  veramente  sì 
amasse  il  pubblico  bene,  la  pace,  l'ordine;  se  tutti  fossero  di  buona  fede; 
se  fossero  tutti  di  vero  cuore  devoli  alla  religione,  che  essa  sola  è  l'appoggio 
più  valido  d'ogni  autorità  e  d'  ogni  forma  di  gorcrno,  nessun  Papa  è  stato 
mai  più  propenso  alla  conciliazione  ,  che  il  regnante  l'onlelice,  e  il  suo  amore 
per  la  tranquillità  generale  e  per  la  quiete  delle  coscienze  altri  limiti  non 
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CAPITOLO  XXX. 


Il  signor  Cacault  i>  richiamato  a  Parigi.  Il  cardinale  Fesch  occupa  in  Roma  il  suo  posto. 
Querela  canonica  di  trent'  otto  vescovi  francesi  oppositori . 


Dunque  è  vero  che  non  si  sostiene,  senza  pericolo,  un  grande 
carallere!  Ah!  ben  lo  avea  dello  quell'assennato  ministro:  È  troppo 
pericoloso  il  voler  correggere  quelli  che  governano .  Agli  olio  di  aprile 
il  signor  di  Talleyrand  scrisse  al  signor  Cacault  (  F.  Doc.  LXXXIY). 


conosce,  clie  quelli  del  dovere  prescritto  dai  caQoni  della  Chiesa,  di  cui  è 
capo:  e  se  i  nostri  signori  si  decidessero  ad  intendersela  con  lui  e  co' vescovi 
del  regno,  a  luogo  di  conculcare  tutte  le  regole  del  cattolicismo  ,  si  perver- 
rebbe, in  poco  tempo,  a  conciliare  il  tutto,  ed  a  ben  ordinare  le  cose  eccle- 
siastiche. Ma  se  si  vuole  distruggere  il  lutto  e  creare  una  nnova  religione, 
s'incontreranno  difficoltà  assai  più  grandi  di  quelle  che  si  attendono  : /)erocc/iè 
non  strappanti  cosi  Jacilmente  da' cuori  e  dagli  spiriti  d' un  gran  regno  le  prc 
fonile  radici  della  religione,  e  la  politica  è  perfettamente  di  concerto  in  que- 
sto punto  col  cattolicismo,  il  quale  vuole  che  si  presti  obbedienza  a  chiunque 
abbia  il  diritto  di  comandare. 

•  Ma  inoltre ,  chi  può  sperare  che  il  Papa  sia  per  approvare  senza  un 
lunghissimo  esame  tante  novità,  che  ,  in  diversi  punti ,  riferisconsi  apertamente 
al  dogma?  La  Santa  Sede  ,  centro  dell'unità  e  della  verità  ,  non  potrà  mai 
approvare  quello  eh'  è  contrario  alla  disciplina  generale  ed  alla  universale 
dottrina  della  Ciiiesa .  Tuttavia  assai  agevolmente  si  potrebbero  ottenere  utili 
disposizioni  colla  buona  intelligenza  della  Santa  Sede  ,  ed  evitare  gli  scismi 
e  le  loro  funeste,  incalcolabili  conseguenze.  Siamo  in  tempo  ancora  a  pren- 
dere questo  salutare  partilo  ,  se  si  vuole  conseguire  il  vero  bene  :  che  se  altre 
viste,  altri  coosigli  persuadessero,  nessuno  deve  meravigliarsi  di  trovare  una 
resistenza,  che  di  giorno  in  giorno  andrà  crescendo ,  e  sconcerterà  certamente 
la  previdenza  de' novelli  legislatori. 

«  Voi,  o  signore,  avrete  potuto  osservare  ,  che  in  cento  e  cento  occasio- 
ni non  fuvvi  giammai  in  Roma  ministro  del  re  più  moderato  di  quello  che  io 
mi  sia,  più  amico  della  pace,  e  d'auimo  più  conciliatore:  ma  se  mi  portano 
agli  estremi  della  pazienza  con  sì  ingiuste  intimazioni,  e  si  poco  decenti,  io 
mi  risovverrò ,  che  nell'  età  decrepita  non  si  deve  prendere  altra  cura  che 
quella  di  disporsi  a  rendere  al  giudice  supremo  un  conto  soddisfacente  del 
compimento  de' suoi  doveri. 
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Questa  lellera  venne  comunicala  al  Santo  Padre,  il  quale  restò 
immobile,  e  invano  cercò  parole  che  esprimessero  il  suo  cordoglio. 
Il  cardinale  Consalvi  scrisse  immediatamente  al  signor  Cacaull  (  V. 
Doc.  LXXXV  )  . 

Due  colpi  dovevano  in  una  volta  affliggere  il  Santo  Padre .  Era- 
no giunte  da  Londra  varie  rappresentanze  sottoscritte  in  diverse 
città  dell'Europa  da  Irenlaselle  vescovi  francesi,  e  dal  signor  de  la 

»  Sto  compilando  una  risposta  al  procuralore-generale  del  Direttorio  di 
Castres,  di  cui  però  non  farò  uso,  se  non  dopo  che  voi  l'avrete  messa  sotto 
gli  occhi  del  re,  e  che  avrò  conosciuta  l'approvazione  di  Sua  Maestà. 

»  Qui  comunemente  si  crede  che  il  vero  scopo  della  fattami  intimazione 
sia  di  mandare  in  mia  vece  un  ministro  ,  che  sia  meno  di  me  devoto  agli  ao- 
ticlii  e  veri  principii;  che  mi  vogliono  vincere  colla  dura  necessità  della  pe- 
nuria, e  spaventare  coli' idea  di  una  inevitabile  miseria  ,  se  vengono  soppressi 
i  miei  emolumenti:  io  sarò  sempre  lo  stesso,  fermo  ne' miei  principii ,  pronto 
sempre,  se  vogliono  essere  ragionevoli,  ad  occuparmi  d'una  conciliazione, 
nella  quale,  nessuno  più  di  me,  ha  diritto  di  credere  che  possa  riuscire. 

>i  Questa  mia  spiegazione,  o  signore,  era  necessaria,  ed  io  m' artìdo  alla 
vostra  onoratezza  ed  alla  vostra  amicizia,  per  farne  quell'uso  che  crederete 
conveniente.  Mi  sono  astenuto,  come  cosa  al  tutto  superflua  ,  d'entrare  con 
voi  in  discussioni  teologiche  e  canoniche .  Abbastanza  ho  detto  per  un  ingegoo 
cosi  retto  e  così  acuto  quale  è  il  vostro. 

»  Credesi  che  lunedì  prossimo  il  Papa  annunzierà  al  concistoro  la  elezio- 
ne dell'imperatore  Leopoldo  nelle  forme  ordinarle,  e  terrà  cappella  alla  do- 
mane . 

Il  Pel  susseguente  martedì  il  cardinale  Hertzan  ,  ministro  di  Sua  Maestà, 
inviterà  il  Sagro  Collegio  a  venire  ad  assistere  al  Te  Deiim  ,  che  ,  dopo  la 
Messa  ,  verrà  cantato  nella  Chiesa  nazionale  Germanica  .  Per  Ire  sere  la  città 
di  Roma  sarà  illuminata,  ed  il  ministro  austriaco  darà  varie  feste  ». 

L'altra  lettera  diretta  al  signore  di  Montmorin  è  la  seguente: 

»  Roma,  il  ÒO  marzo  1791. 

Il  Ho  ricevuto,  signore,  il  dispaccio  n."  10,  di  cui  mi  avcle  onorato  il 
quindici  di  questo  mese  .  La  gioia  che  mi  ha  cagionala  il  ristabilimento  della 
salute  del  Re  ,  è  molto  superiore  alla  spiacevole  impressione  che  ha  dovuto 
farmi  l'annuncio  delle  mie  lettere  di  richiamo.  lori  compiango,  o  signore, 
di  vero  cuore,  d'essere  slato  obbligato  ad  annunziarmi  una  notizia  ,  che  sor- 
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Tour,  vescovo  nominalo  di  Moulins,  inlilolale  :  «  Querele  canoni- 
che (1)  e  rispettosissime  dirette  al  nostro  Santo  Padre  Pio  VII,  Papa 
per  la  provvidenza  divina,  su  diversi  atti  concernenti  alla  Chiesa  di 
Francia  »  ;  e  portavano  la  data  del  6  aprile .  L' introduzione  annun- 
ciava con  qual  sentimento  di  rispetto  i  vescovi  s'  inoltravano  appiè 
del  trono  di  Sua  Santità. 

»  Beitissiho  P*dre, 

»  vivamente  supplichiamo  Vostra  Santità ,  con  un  sentimento  profondo  di  venerazione  e 
di  pietà,  come  a' figli  s'addice,  a  degnarsi  d'ascoltarci  col  consueto  suo  spirito  di  equità: 
noi  siamo  per  trattare  la  causa  piìi  grande  e  piii  importante  che  possa  presentarsi  » . 

In  seguilo  annunciano  essi ,  che  sono  per  imitare  il  linguaggio 
di  s.  Bernardo  ,  parlante  ad  Innocenzo  II ,  cui  diceva  :  «  Io  parlo 
fedelmente,  perchè  amo  fedelmente  »  ;  e  dichiarano  voler  partecipa- 
re alla  confessione  di  s.  Girolamo ,  quando  col  Papa  s.  Damaso  , 
spagnuolo ,  cosi  esprimevasi  :  «  Non  altri  seguendo  che  Gesti  Cristo , 
io  mi  associo  di  comunione  a  Vostra  Beatitudine,  cioè  a  dire  alla 
cattedra  di  Pietro;  io  so  che  su  questa  pietra  è  stata  fabbricata  la 
Chiesa  .  Chiunque  mangia  1'  agnello  fuori  di  questa  casa ,  è  profa- 


prenJe  cil  afiligge  Intti .  Io  vi  ho  date  ,  anche  prima  di  stringere  con  voi  vin- 
colo alcuno,  certe  prove  del  mio  vivo  zelo  .  Epperciò  dovrete,  senza  dubbio, 
soffrire  moltissimo  nel  vedervi  costretto  a  ridurre  al  bisogno  dell' elemosina  il 
più  antico  de' ministri  del  re,  il  più  fedele  de' suoi  sudditi,  e  certamente  il 
miglior  cittadino  che  si  trovi  in  Francia  .  lo  non  mi  lagnerò  punto  del  rigore 
contro  di  me  adoperato.  Bisognava  ch'io  tradissi  i  miei  antichi  giuramenti, 
pronunciando  senza  alcuna  interpretazione  nè  restrizione  ciò  che  volevas!  da 
me:  la  religione  e  l'onore  eguahnente  me  lo  vietavano .  E  così ,  io  sono  ben 
lontano  dal  desiderare  con  dolore  i  resti  d'  una  fortuna  acquistata  con  utili 
e  lunghi  servigi,  e  con  una  condotta  irreprensibile .  11  tutto  ho  sagrificato  alla 
fede  de' miei  padri,  ed  all'onore,  di  cui  essi  sono  sempre  stati  zelantissimi. 
L'indigenza,  si  presenti  pure  spaventosa  per  un  uomo  della  mia  condizione  e 
della  mia  età  ,  non  mi  atterrisce  :  e  senza  sapere  ciò  che  la  propvidenza  mi 
prepara  al  termine  della  mia  lunga  carriera ,  mi  getto  nel  suo  seno ,  e  mi  vi 
trovo  felice  e  tranquillo  . 

»  Credete,  signore,  all'inviolabile  affezione,  che  non  potrebbe  essere  ac- 
cresciuta in  me,  e  eoa  cui  mi  professo,  etc. 

»  Il  card.  De  BeRNIS  »  . 

(I)  Expostulationes . 


no  .  .  .  chiunque  non  raccoglie  con  voi ,  dissipa  ...  ».  I  vescovi 
esaminano  quindi  la  Bolla  di  circoscrizione  e  le  altre  pubblicazioni 
falle  per  ordine  del  Sanlo  Padre .  Oppugnano  una  lettera  del  consi- 
gliere di  Slato  Portalis  in  data  del  giorno  S  giugno  1802  ;  e  citano  il 
Pontefice  Liberio ,  che  diceva  all'  imperatore  Costanzo  :  «  Non  può 
avvenire  giammai ,  che  noi  condanniamo  chicchessia  ,  quando  contro 
di  lui  non  siasi  pronunciato  un  giudizio  ».  E  continuano:  «  La  cau- 
sa non  è  stata  trattata  (  indicta  causa  )  »  .  S.  Celestino  cosi  parla  : 
Le  regole  ci  devono  dominare;  non  innalziamoci  al  di  sopra  delle 
regole,  siamo  sottomessi  a' canoni  » .  E  s.  Martino  dice:  «  Noi  non 
possiamo  distruggere  i  canoni;  noi  siamo  i  difensori,  i  custodi,  e 
non  i  trasgressori  de' canoni  ».  Discendono  poi  a  riferire  i  termini, 
coi  quali  Gregorio  VII  scriveva  al  re  d'Arragona.  S.  Zosimo ,  il 
Papa  Adriano  II,  s.  Leone  il  Grande,  avevano  professata  la  mede- 
sima dottrina  .  I  vescovi  non  dimenticano  le  parole  proprie  d'  una 
Enciclica  loro  trasmessa  da  Pio  VII ,  portante  la  data  dal  monastero 
di  s.  Giorgio  in  Venezia  il  15  maggio  1800  ,  anno  primo  del  suo  pon- 
tificato :  «  Per  le  sante  leggi  della  Chiesa  fioriscono  la  pietà  e  la 
virtù  :  per  queste  leggi  la  sposa  di  Gesù  Cristo  è  terribile  come  un 
un  esercito  trinceralo .  Queste  leggi  sono  le  fondamenta  gettale  per 
sostenere  il  fondo  della  fede  » .  Il  Concilio  di  Trento,  sess.  23,  cap.  4, 
somministra  loro  nuove  armi.  Qui  v'ha  forse  un  po' di  confusione, 
mi  si  perdoni  se  cosi  oso  esprimermi  ,  ma  non  parlo  che  letteraria- 
mente .  Le  lettere  Qui  Domini  Clirisii  vices ,  già  citale ,  sono  rias- 
sunte ,  poi  abbandonate ,  e  quindi  citate  di  nuovo  :  io  temo ,  ma  de- 
sidero si  sappia  ch'io  dico  questo  col  massimo  riserbo,  io  temo  che 
qui  siansi  falli  parlare  insieme  confusamente  e  gli  antichi  Padri ,  e 
le  recenti  autorità.  Pare  a  me  che  vi  dovesse  essere  una  specie  di 
metodo  ,  cui  attenersi ,  poiché  sempre  trallavasi  del  medesimo  sog- 
getto ,  della  indeslrullibililà  dei  canoni . 

Alla  pagina  75  di  queste  querele  si  legge  :  «  È  d'  uopo  che  noi 
sempre  più  ci  affliggiamo  nell' osservare  la  maniera  di  condursi  che 
si  volle  tenere  nella  trattazione  del  doloroso  affare  di  cui  si  parla .  In 
conseguenza  di  ciò  la  religione  cattolica  ,  apostolica  romana ,  reli- 
gione professata  dalla  maggior  parte  dei  Francesi,  riceverà  da  quanto 
si  è  fatto,  perdite  e  danni  gravissimi  in  luogo  di  vantaggi  ». 

La  dimissione  di  monsignore  Grégoire  è  riferita  per  intero. 
«  Egli  discende  volentieri,  cosi  diceva  egli  stesso,  da  una  cattedra, 
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su  cui  si  era  seduto  senza  opposizione  canonica  ».  —  «  Queste  parole, 
sclamano  i  vescovi ,  non  rilevano  in  lui  uno  di  quelli  che  l'anteces- 
sore di  Pio  VII  appella  pseudo-episcopii  »  Ma  non  basta  ancora;  mon- 
signore Lacombe  ha  detto  :  «  Il  Legato  ha  voluto  da  noi  una  ritrat- 
tazione, ma  non  l'ha  ottenuta:  io  riguardo  come  i  migliori  atti  della 
mia  vita  e  più  degni  delle  ricompense  eterne,  quelli  che  mi  ha  det- 
tali la  costituzione  civile  del  clero  »  .  I  vescovi  sono ,  a  proposito 
di  ciò  ,  sopra  un  terreno  in  cui  parlano  da  vincitori ,  favoriti  an- 
che da'  plausi  di  Sua  Santità  .  Secondo  questi  vescovi ,  avendo  mon- 
signore Lacombe  sapulo,  ch'era  stato  offerto  ad  alcuni  costituzionali 
un  decreto  d'  assoluzione ,  dichiara  che  que'  vescovi  1'  hanno  gettalo 
alle  fiamme ,  e  dice  che  non  è  slato  offerto  a  lui ,  perchè  si  sarà 
creduto  che  egli  sarebbe  stalo  meno  paziente  degli  altri .  Noi  ve- 
dremo quanto  queste  parole  abbiano  colpito  lo  spirito  di  Pio  VII  ; 
queste  gì'  inspirarono  uno  de'  traiti  di  coraggio  e  di  prontezza  di  spi- 
rilo più  ardili  che  ci  offre  la  storia  de'  Papi.  In  quel  giorno  egli  vinse 
moralmente  in  battaglia  aperta  il  vincitore  di  tanti  popoli . 

I  vescovi  sembrano  forse  meglio  informali  del  governo  france- 
se,  e  senza  dubbio  meglio  del  governo  pontificio.  Il  signor  Fouchè 
è  posto  egli  pure  in  iscena.  Egli  scrisse  ai  prefelli  :  «  L'ordinamento 
de' culli  è  nella  Chiesa  quello  eh' è  il  18  brumale  nello  Sialo;  non 
è  il  trionfo  d'alcuna  fazione,  ma  la  riunione  di  lutte  nello  spirito 
della  repubblica  e  della  Chiesa  »  .  Qui  nolo  una  singolare  espres- 
sione usala  dai  vescovi .  La  lettera  del  ministro  della  polizia  gene- 
rale a' prefetti  ,  di  cui  si  tratta  ,  e  ch'è  del  7  giugno  1802,  è  chia- 
mata Encyclica .  Come  mai  treni' otto  vescovi  francesi  hanno  potuto 
andare  d'accordo  per  lasciar  sussistere  un  simile  errore  (  pag.  102  )  ? 
Chi  avrebbe  mai  creduto  che  vi  fossero  Encicliche  del  signor  duca 
d'Otranto?  Più  sotto  è  dello,  che  una  lettera  d'una  autorità  mini- 
steriale al  prefello  della  Somme  contiene  queste  espressioni  :  «  Ho  ri- 
cevuto i  documenti  che  provano  la  pubblica  ritrattazione  fatta  da 
Claudio  de  La  Cour  ,  prete  ammogliato,  e  la  nullità  ch'esso  dichiara 
del  suo  matrimonio  .  Questo  modo  di  procedere  è  veramente  scan- 
daloso .  Gli  ecclesiastici  che  amministrano  la  parrocchia  ,  nella  quale 
de  La  Cour  ha  fatta  la  sua  ritrattazione  solenne,  avrebbero  dovuto  vi- 
gilare ,  perchè  non  avesse  luogo  questo  scandalo ,  e  voi  li  avete 
mollo  a  buon  diritto  renduti  mallevadori  per  l'avvenire  d'ogni  con- 
simile avvenimento  »  .  I  vescovi  rispondono  con  s.  Ilario  a  questo 
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rifiulo  di  lasciar  libere  le  rilratlazioni  :  «  Il  nome  della  pace  è  aulo- 
revoie ,  l'opinione  dell'unità  è  luminosa:  ma  chi  non  sa  che  la  sola 
unità  della  Chiesa  e  dei  Vangeli  è  la  pace  di  Gesù  Cristo  »?  E  qui  si 
da  una  lunga  e  coramovenle  spiegazione  della  pace  di  Gesù  Cristo. 
Il  seguente  periodo  potrebbe  essere  citalo  per  esempio  di  uno  stile 
della  più  solida  eloquenza.  «  La  chiesa  gallicana  ostenta  l'ordine 
de' suoi  vescovi,  i  quali  sino  dal  suo  incominciamenlo  l'uno  all'altro 
per  tale  maniera  si  succedono ,  che  ben  si  può  scorgere  essere  nato 
quest'ordine  nel  seno  degli  Apostoli  stessi,  od  almeno  dei  primi  per- 
sonaggi apostolici  ». 

Ma  in  una  ricapitolazione  delle  invocate  autorità  ,  trovasi  forse 
metodo  migliore  di  quello  che  i  vescovi  hanno  seguilo  nelle  citazioni? 
Pure  era  cosa  assai  facile  il  procedere  in  ciò  per  ordine  di  date ,  e 
tanto  più  che  i  falli  colpiti ,  come  dicevano  essi ,  di  nullità  ,  erano 
sempre  i  medesimi  in  questa  importante  disamina  . 

E  finalmente,  trattandosi  d'oppugnare  fatti  recenti,  era  per- 
messo ,  ben  ne  convengo ,  di  ritornare  a  date  antiche  le  quali  avreb- 
bero somministrale  armi  meglio  affilate  perla  novella  lolla.  Questa 
sì  grave  pubblicazione  terminava  cosi  :  «  Noi  finiremo  colle  parole 
di  un  arcivescovo  di  Rheims  (1) ,  a'  tempi  di  Alessandro  III  :  —  Gli 
occhi  di  lutti  stanno  fermi  su  Vostra  Paternità  :  vigilate  al  vostro 
onore,  alla  libertà  ed  alla  conservazione  della  Chiesa —  ».  Segui- 
vano altre  più  forti  espressioni ,  che  scomparvero  nell'  edizione  di 
Londra  (dicembre  1803),  che  ho  sotto  gli  occhi.  I  prelati  che  ave- 
vano sottoscritte  le  querele  erano  : 

11  cardinale  de  Montborency-Livàl  (quello  stosso  die  non  era  più  Francese);  Arturo-Ric- 
cardo DE  DiLLOs,  arcivescovo  di  Narbona  ;  Alessandro  Angelico  di  Talleyrìnd-Pékigord, 
arcivescovo  duca^di  Rheims,  primo  pari  di  Francia;  Luigi-Carlo  Dcplessis  d'Akgentré, 

(1)  È  cosa  singolare  che  il  nome  di  questo  arcivescovo  sia  stato  ommesso . 
Gli  arcivescovi  che  tennero  la  sede  di  Rheims  sotto  Alessandro  III,  dal  H59 
al  -1181,  si  chiamavano  Sansone,  Enrico  c  Guglielmo.  Il  documento,  dì  cui 
parliamo,  è  sottoscritto  da  un  arcivescovo  di  Rheims:  e  qual  è  quel  vescovo, 
quell'arcivescovo  che  ignori  i  nomi  di  tutti  i  suoi  antecessori?  E  tanto  piìi 
conveniva  il  ricordare  questo  nome,  quanto  che  la  citazione  doveva  servire  a/ 
finale  ,  e  vi  era  detto  :  «  Vigilate  al  vostro  onore  »  .  Quando  Alessandro  III  era 
in  Francia,  la  sede  di  Rheims  era  occupata  ila  ICnrico  ,  cinquantesimo  arcive- 
scovo di  questa  città  . 
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vescoïo  di  Limoges;  Luigi-Francesco  Marco-Ilario  de  Gonzik,  vescovo  i'  Arras  ;  Giuseppe- 
Francesco  DE  MiiiDE,  vescovo  di  JUoUpellier  ;  Luigi-Andrea  de  Grimaldi,  vescovo  conte 
di  Noyon  ,  pari  di  Francia;  Giovanni  Luigi  d' Vsson  de  Bonnjc,  vescovo  dM.geìi  ;  Pietro- 
Giuseppe  DE  Lastic,  già  vescovo  di  Rieux  ;  Aimardo-Chiulio  de  Nicolai,  vescovo  di  Bé- 
ziers  ;  Francesco  de  Clugn'Y,  vescovo  di  Riez;  Gian-Francesco  de  h  Marche,  vescovo  di 
Sainl-Paul-de-Léon  ;  Emanuele-Luigi  de  Grossoles  de  Fhuarens,  vescovo  di  Périgueux  ; 
Gian-Battista  Dlplessis  d'Argentré,  vescovo  di  Séez;  Pietro- Agostino  de  Belbecf,  vesco- 
vo d'Àvranches;  Maria  Giuseppe  de  Galard  de  Terhadbe,  vescovo  di  Puy  ;  Sebastiano- 
Michele  AuELOT,  vescovo  di  Vannes;  Alessandro-Amedeo-Giuscppe  de  Lalzières  de  Thé- 
MisES  ,  vescovo  di  Blois  ;  Luigi-Ettore  Onorato-Massimo  de  Sabran  ,  vescovo  duca  di  Laon  , 
pari  di  Francia;  Enrico-Benedetto-Giulio  de  Bethiìy  ,  vescovo  à'Uze's;  Sebastiano- Carlo- 
Filiberto-Riiggiero  de  Cahuzac  de  Cacx,  vescovo  d^Aiz;  Seignelav  de  Colbert,  vescovo 
di  Rohdez;  Giovanni-Bnttista  dd  Chilleau,  vescovo  di  Chàlons-sur-Saône  ;  Francesco  de 
Gaim  de  Montagnac,  vescovo  di  Tarbes  ;  Carlo-Eutropio  de  la  Labrancie,  vescovo  di 
Nantes  ;  Francesco  de  Mouchet  de  Villedieu,  vescovo  di  Digne  ;  Filippo-Francesco  d'  Al- 
'bignac,  vescovo  d' /Ingouie'me ;  Francesco-Enrico  de  la  Brobve  de  Vareilles,  vescovo  di 
Gap;  Elicone  de  Castellane  Mazigle,  vescovo  di  Tolone;  Anna- Luigi-Enrico  de  la 
Fare,  vescovo  di  Nancy;  Enrico  de  Cambre-d'  Urgons,  vescovo  d'  Orope  ;  Alessandro- 
Enrico  DE  Chalvignv  de  Blot,  vescovo  di  £om6ez ;  Gabriele- Melchiorre  de  Messey,  ve- 
scovo di  Valenza;  Francesco-Maria-Fortunato  de  Vintimille,  vescovo  di  Carcassone  ; 
Francesco  de  Bovet,  vescovo  di  Sisleron  ;  Giovanni-Carlo  de  Colcy  ,  vescovo  della  Ro- 
chelle; Gian-Renato  Asseiine,  vescovo  di  Boulogne  ;  Stefano-Giambattista-Luigi  de  Galois 
DE  LA  TocR ,  vescovo  nominato  di  Moulins . 

Ho  notalo  alcune  picciole  irregolarità  puramente  letterarie  in 
questo  documento,  eh' è  per  sé  stesso  tanto  importante  ,  poiché  gli 
ecclesiastici  francesi ,  almeno  quando  sono  in  Francia  ,  ne  commet- 
tono assai  di  raro,  e  perchè  noi  per  la  tessitura  di  un'opera  qua- 
lunque abbiamo  regole  esattissime ,  cui  gli  scrittori  delle  altre  na- 
zioni non  hanno  mai  pensato  a  sottomettersi  .  Bisogna  osservare 
inoltre ,  che  in  questo  scritto  si  parla  una  volta  sola  di  ciò  che  ap- 
pellasi le  libertà  gallicane ,  il  cui  scopo  è  spiegato  nella  dichiarazio- 
ne dell'anno  1682  dalle  seguenti  parole:  «  Queste  spirano  un  reli- 
gioso rispetto  per  l'antichità,  una  devozione  invariabile  alle  regole, 
ai  costumi,  alle  inslituzioni  antiche,  affinchè  i  limiti  da' nostri  padri 
segnati  rimangano  inalterati  ».  Era  ben  difficile  che  questo  non  fosse 
detto:  ma  entro  quali  misurate  espressioni  (come  direbbe  d' Aguesseau) 
questo  concetto  non  viene  avviluppato,  e  quante  volte  la  saggia  Cor- 
te di  Roma  non  ha  essa  tenuto  un  tale  linguaggio,  e  ripetuto  ,  senza 
attribuirne  1'  onore  unicamente  ad  una  sola  nazione  :  Bisoijna  che  i 
confini  segnati  dai  nostri  padri  rimangono  inalterati?  Ma  proseguiamo 
il  nostro  esame  .  Treni' otto  vescovi  francesi  non  nominano  Bossuet , 
neppure  una  volta  :  Fénelon  egualmente  è  dimenticato .  E  ben  era 
ragione  che  non  si  discendesse  agli  uomini  illustri  di  grado  inferio- 
re della  cattedra  gallicana.  È  da  notarsi  inoltre  anche  il  profondo 
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silenzio  che  si  lenne  sulle  operazioni  de' nostri  parlamenti.  Lo  siile 
della  latinità  s'avvicina  un  poco  a  quello  d'una  latinità  dirò  italiana: 
e  monsignor  Tosi  non  era  forse  in  Roma ,  e  sotto  la  mano  d'  una 
opposizione  possente  nello  stesso  Vaticano?  Volendo  i  vescovi  fran- 
cesi far  conoscere  al  Santo  Padre  le  loro  pene,  i  loro  dispiaceri, 
hanno  essi  forse  incaricato  un  Italiano  d'essere  l'interprete  delle  loro 
condoglianze ,  affinchè  le  espressioni  fossero  raddolcite  ,  e  cosi  i  rim- 
proveri avessero  quel  tono  di  discussione  sempre  severo  e  posato  che 
può  conservare  uno  scrittore  meno  vivamente  impegnalo  nella  qui- 
stione,  meno  ferito  nella  sua  tenerezza ,  nella  sua  fedeltà  alla  propria 
Chiesa?  Se  la  cosa  fosse  cosi,  noi  troveremmo  in  questo  fatto  non 
conosciuto  la  prova  della  più  squisita  delicatezza  francese,  e  d'una 
magnanimità  evangelica,  che  Dio  seppe  ricompensare  più  tardi. 

Ma  possiamo  fare  un'altra  supposizione.  Il  lavoro  può  ben  es- 
sere d'un  Francese  (e  infatto  dobbiamo  convenire  che  contiene  di- 
versi argomenti  al  tutto  francesi);  ma  di  un  Francese,  il  quale  si 
sarà  imposta,  il  più  abitualmente  che  gli  sarà  stato  possibile,  la  legge 
d'  una  ritenute/za  calcolala  ,  e  che  per  tal  modo  sarà  giunto  a  scri- 
vere come  un  Italiano  d'austere  opinioni,  opposte  a  que' modi  che 
allora  si  chiamavano  i  blandimenti  del  cardinale  Consalvi  (1). 

Checché  ne  sia,  leggendo  e  rileggendo  queste  querele  (denomi- 
nazione propria  insieme  e  modesta  ) ,  si  ha  dinanzi  allo  sguardo ,  non 
contali  i  piccioli  difetti  da  me  sospettali ,  si  contempla  quasi  un  im- 
memo concilio.  In  poche  pagine  ammiriamo  il  riassunto  delia  sapien- 
za de' Padri,  la  grandezza  dei  beneficii  dell'unità,  la  definizione  e  la 
spiegazione  più  tenera  e  più  commovente  della  pace  di  Gesù  Cristo, 
tutta  l'alta  erudizione  di  Baronio  e  di  Benedetto  XIV,  i  precetti  si 
puri  di  Pio  VI,  e  per  sino  le  prime  esortazioni  di  Pio  VII,  che  sono 
ricordale  senza  la  menoma  amarezza  .  Qucsl'  opera  ,  in  una  parola  , 
dovrà  essere  sempre  consultata  da  tutti  quelli  che  vorranno  studiare 


(1)  I-' opiuionc  del  signor  l'icot,  j)iissinio  e  cliiarissimo  scriltore  ,  di  cui 
mi  sarà  dalo  di  parlare  un'altra  volta,  è  che  le  querele  canoniche  siciio  la- 
voro di  monsignore  Asseline,  vescovo  di  Houlognc  .  Io  reputerò  sempre  una 
opinione  del  signor  Picot  fra  le  più  rispcltahili  che  si  possano  addurre. 

II  signor  l'icot,  dettando  da  mollo  tempo  scritti  pieni  di  una  coraggiosa 
moiicraìionc  ,  non  cessa  in  Francia  di  hcn  meritare  della  Santa  Sede. 


profondarnenle  i  negoziali  dei  Concordalo  dell'  anno  1801.  Per  lener 
dielro  a' miei  ragionamenli ,  bisogna  allenersi  all'edizione  Ialina  di 
Londra  del  1803. 

CAPITOLO  XXXL 

Il  papa  propone  un  riordinamento  della  gerarchia  cattolica  in  Germania.  Il  signor  di  Chateau- 
briand nominato  segretario  di  legazione  in  Roma.  Discussione  sul  titolo  diplomatico  che 
può  ricevere  un  cardinale.  Istruzioni  date  al  cardinale  Fesch.  Lettera  del  l'apa  ti  primo 
Console  sulle  chiese  della  Germania. 

È  veramenle  nella  condizione  di  un  sommo  Pontefice  il  non  po- 
ter godere,  che  assai  di  raro,  d'una  morale  tranquillità,  e  special- 
mente dopo  i  torbidi  che  a'  nostri  giorni  hanno  potuto  desolare  la  cri- 
stianità. Da  venti  e  più  anni  la  Santa  Sede  è  stala  bersagliala  da 
gravi  disordini,  poiché  bisogna  ascendere  fino  ai  tempi  delle  riforme 
germaniche ,  le  quali  del  resto  altro  non  hanno  fallo  che  accrescere 
e  confermare  la  pietà  del  Belgio,  come  possiamo  convincercene  an- 
che oggidì . 

La  Germania,  che  Gregorio  V,  d'origine  tedesco  e  parente  del- 
l' imperatore  Ollone  III ,  appellava  il  grande  braccio  del  cristianesimo 
(il  che  voleva  dire  allora  del  callolicismo),  se  si  considerano  le  po- 
tenze opponenti  che  vi  si  erano  stabilite  dappoi ,  non  poteva  più  cer- 
tamente pretendere  un  nome  si  glorioso.  Il  Santo  Padre  non  aveva 
proferita  lagnanza  alcuna  ,  mentre  le  operazioni  che  sembravano  ne- 
cessarie al  ristabilimento  della  pace  facevano  perdere  agli  ecclesia- 
stici estesissimi  dominii.  Sua  Santità  non  avca  punto  protestato,  non 
aveva  fatto  riclamo  di  sorta,  sapea  ridurre  le  sue  domande  e  regolare 
la  sua  condotta  con  savio  e  prudente  accorgimento:  ma  un  pontefice 
della  tempra  di  Pio  VII,  quantunque  da  altre  pene  aggravalo  per  al- 
tri molivi,  non  poteva  essere  indiCferente  a' bisogni  spirituali  de' cat- 
tolici divenuti  sudditi  di  potentati  protestanti,  e  che  avevano  perduto 
i  loro  vescovi .  Egli  desiderava  riordinare  e  ristabilire ,  sulla  base  dei 
Trattati  fra  le  potenze,  la  gerarchia  ecclesiastica  di  Germania.  E  i 
prìncipi  protestanti  desideravano  eglino  pure  un  tale  riordinamento; 
i  cattolici  lo  chiedevano  islanlemenle  ;  e  perciò  il  Papa  si  decise  a 
nominare  un  nunzio,  il  quale  doveva  risiedere  in  Ratisbona  ,  inca- 
ricato di  raccogliere  tutte  le  domande ,  e  di  rendergli  conto  de'  bi- 
sogni dei  Fedeli  e  degl'interessi  de' governi. 
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»  Avverrà,  diceva  il  signor  Cacault,  che  la  potenza  del  Papa  confermerà  tacitamente  in 
Ratisbona  tutto  quello  che  è  stato  ordinato  dalle  i>randi  potenze;  a  questa  persuasione  farà  dire 
a' Romani,  che  sul  medesimo  altare,  su  cui  la  vittima  è  stata  immolata,  si  ratificherà  tutto 
quello  eh' è  stato  fatto  in  pregiudizio  della  Santa  Sede  ». 

11  giornale  des  Débals ,  non  isprovvedulo  di  esatte  informazioni , 
aveva  anticipatamente  data  la  notizia  della  nomina  del  signor  di  Cha- 
teaubriand .  Il  19  fiorile  anno  XI  (9  maggio  1803)  il  signor  di  Tal- 
leyrand  gli  scrisse  : 

»  M'alTretto  a  spedirvi,  cittadino,  una  copia  del  decreto,  col  quale  il  primo  Console  vi 
nomina  segretario  di  Legazione  della  repubblica  in  Roma.  1  vostri  talenti,  e  l'uso  cui  li  avete 
destinati,  vi  hanno  fatto  conoscere  in  una  maniera  assai  vantaggiosa  tanto  nella  nostra  patria, 
quanto  nel  paese  in  cui  dovete  risiedere,  e  non  dubito  punto  della  premura  che  impiegherete 
in  corrispondere  alla  confidenza  del  governo. 

»  Ho  r  onore ,  eie.  » 

A  questa  notizia  il  signor  Cacault  si  mise  ad  esclamare  :  «  Ma 
e  che  avverrà  del  mio  figlio,  del  mio  amico,  della  mia  gentilezza?  » 
Cosi  qualche  volta  egli  soleva  chiamarmi . 

Il  signor  de  Fontanes  avea  di  mollo  contribuito  a  questa  nomi- 
na,  come  appare  dalla  risposta  otficiale  del  signor  di  Chateaubriand, 
che  porta  la  data  del  22  fiorile  (  12  maggio  ) .  Ma  il  cardinale  Fesch 
non  vi  aveva  avuto  mano  ,  e  quando  conobbe  il  decreto  di  nomina , 
si  accontentò  di  rispondere  al  ministro:  «  Vi  ringrazio  della  premura 
manifestatami  nel  trasmettermi  il  decreto  di  nomina  del  cittadino 
Chateaubriand  alla  carica  di  segretario  di  Legazione  in  Roma .  Col- 
go, etc. 

Tutta  Parigi  conosceva  il  rincrescimento  che  colpi  la  Corte  di 
Roma  all'  istante  in  cui  seppe  il  richiamo  del  signor  Cacault .  Il  pri- 
mo Console  scrisse  al  Papa  direttamente  intorno  a  questo  soggetto, 
come  si  usa  (  V.  Doc.  LXXXVI) . 

Era  forse  questa  la  prima  volta  che  la  Corte  romana  si  affligge- 
va nel  vedere  un  cardinale  succedere  ad  un  ministro  laico .  Ma  con- 
venne ricevere  il  dispaccio ,  e  decidersi  a  stare  in  aspettazione  della 
condotta  del  nuovo  ambasciatore,  il  cardinale  di  Lione,  come  era 
slato  annunciato.  Pare  che  questo  titolo  di  cardinale  di  Lione,  cui  la 
Corte  romana  non  aveva  trovato  nulla  in  contrario ,  sia  stato  in  ap- 
presso abbandonalo  in  Parigi  a  motivo  d'alcuni  scherzi  di  giornali 
intorno  a  monsignore  di  Meaux  e  monsignore  di  Parigi  ,  ec.  Quanto 
al  titolo  ili  ambasciatore,  la  Corte  di  Roma  riclamò,  sostenendo  che 
nessun  carilinale  avea  preso  giammai  questo  titolo,  e  facendo  esser- 
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vare  che  monsignore  de  Rochechoarl ,  vescovo  ,  eh'  era  ambasciatore 
in  Roma  nel  1761,  preconizzato  cardinale  il  23  novembre  dello  slesso 
anno  ,  cessò  d'essere  ambasciatore,  e  prese  il  titolo  di  mmislro  ■pleni- 
potenziario .  Il  governo  pontificio  s' appoggiava  ad  una  decisione  del 
Concilio  di  Basilea  (Sess.23,  De  qualit.  cardinal.),  che  proibisce  a' car- 
dinali di  prendere  il  titolo  di  ambasciatore,  anche  del  loro  proprio  so- 
vrano; si  citava  inoltre  l'esempio  del  cardinale  d' Estouteville  e  del 
cardinale  Borgia  de  Montréal .  E  Leone  X  avea  confernaata  questa 
determinazione  :  «  Gli  ambasciatori  de'  principi ,  creati  cardinali  , 
cessano  d' essere  ambasciatori ,  perchè  diventano  altrettante  membra 
mistiche  del  sommo  Pontefice.  Oralores  principum  creali  cardinales 
desinant  esse  oratores  ,  quia  sunt  membra  mystica  summi  Pontificis  » . 

Le  rappresentanze  del  cardinale  Consalvi  intorno  a  ciò  aggiu- 
gnevano  (  F.  Doc.  LXXXVII) . 

E  questo  in  fatto  era  il  titolo  che  prendeva  allora  il  cardinale 
Fabrizio  RuBo  .  A'  tempi  del  cardinale  de  Bernis  ,  questo  augusto  ab- 
bassamento era  stato  spinto  ancor  più  in  là  ,  poiché  quell'Eminenza  si 
dava  il  solo  titolo  d'incaricato  degli  a/fari  di  Francia. 

Non  potevano  mai  essere  eccessive  le  precauzioni  da  prendersi , 
allorachè  si  trattava  di  togliere  a  Roma  una  persona  tanto  celebre,  si 
distinta  qual  era  il  signor  Cacanti  :  e  quindi  lo  stesso  primo  Console 
diresse  al  cardinale  Consalvi  una  lettera  piena  di  aCfetlo.  A  proposito 
della  quale  lettera  scriveva  il  medesimo  Cacault  (F.  Doc.  LXXXVIII). 

Avendo  il  cardinale  Fesch,  nuovo  ministro  plenipotenziario,  ma- 
nifestato il  desiderio  di  andare  al  ministero  degli  affari  esteri ,  a  fine 
di  leggere  gli  alti  di  Roma,  si  crede  di  certo, -che  il  primo  Console 
gli  dicesse:  «  Non  leggete  nulla,  impiegate  solo  fino  accorgimento  o . 
Il  signor  di  Talleyrand  rimise  però  al  cardinale  Fesch  alcune  istru- 
zioni molto  minute,  che  portano  la  data  del  20  maggio. 

Queste  istruzioni  parlano  del  Trattato  di  Tolentino ,  appellalo  la 
base  principale  delle  relazioni  politiche  dei  due  Stati ,  ed  ingiungono 
di  proteggere  gli  stabilimenti  religiosi  francesi  recentemente  resti- 
tuiti in  forza  delle  premure  del  signor  Cacault.  La  scuola  delle  arti 
è  posta  sotto  la  speciale  protezione  di  Sua  Eminenza .  Questa  parte 
delle  istruzioni  eccita  la  più  viva  commozione  .  I  vantaggi  che  deb- 
bonsi  procurare  al  commercio  francese  sono  discussi  e  spiegali  con 
vero  amor  di  patria .  La  Legazione  dee  vigilare ,  perchè  il  Papa  ab- 
bia una  forza  armata  suflfìciente  ad  assicurare  il  mantenimento  della 
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sua  interna  polizia.  «  In  seguito  principalmente  a  que'  disordini ,  di 
cui  Roma  è  stata  il  teatro ,  deve  il  governo  pontificio  adottare  tutti 
i  mezzi  d'assicurare  la  sua  tranquillità  ,  e  di  prevenire  nuovi  movi- 
menti colla  facilità  della  repressione  »  .  Vengono  raccomandati  al  car- 
dinale i  compratori  de'  beni  nazionali .  Non  bisogna  perdere  di  vista 
gli  interessi  della  Francia  nell'atTare  di  Malta  .  Roma  dee  conservare 
senza  inquietudine  i  suoi  principali  di  Benevento  e  di  Ponte-Corvo. 
Si  fa  presente  al  ministro  ,  che  Roma  e  Napoli  sono  divisi  per  la 
signoria  feudale  delle  Due-Sicilie  ,  pel  tributo  della  Ghinea  ,  e  per  un 
Concordato  religioso.  Se  queste  discussioni  si  rinnovassero,  il  mini- 
stro di  Francia  non  vi  prenderà  parte  alcuna  :  ma  ne  ragguaglierà 
tosto  il  suo  governo,  perchè  possa  prevederne  i  risullamenli .  Il  mi- 
nistro procurerà ,  ma  non  per  mezzo  di  corrispondenza  officiale ,  di 
ben  dirigere  i  movimenti  della  Corte  Sarda  residente  in  Roma .  Il 
primo  Console  e  la  Russia  sono  ben  disposti  in  favore  di  questa  Cor- 
te :  ed  è  possibile  che  le  due  potenze  si  accordino,  a  fine  di  procurare 
sorte  migliore  al  re  dell'  Isola  di  Sardegna  .  «  Roma  è  stata  sempre 
uno  dei  principali  centri  della  politica  europea,  o  sia  per  la  riunione 
d'ambasciatori  di  prim' ordine,  o  sia  per  l'affluenza  de' forestieri  e 
degli  uomini  distinti  che  vi  dimorano ,  provenienti  da  tutte  parti ,  o 
sia  per  le  relazioni  della  Santa  Sede  colle  diverse  nazioni  del  mon- 
do, e  per  la  stima  universale  di  cui  gode  ».  Il  cardinale  debb' essere 
attentissimo  a  tutto  ciò  che  concerne  agli  affari  di  questa  residenza. 

11  Papa,  tutto  sempre  ne' suoi  disegni  dell'ordinamento  catto- 
lico in  Germania  ,  credette  suo  dovere  scrivere  al  primo  Console  {V. 
Doc.  LUX IX]  .  • 

CAPITOLO  XXX li. 


Arrivo  in  Roma  del  signor  di  Chateaubriand.  Sue  prime  emozioni.  Arrivo  del  cardinale  Fesch. 
Doni  del  Papa  alla  Legazione  che  si  ritira.  Partenza  del  signor  Cacaull. 


Nel  corso  di  questo  nostro  lavoro  abbiamo  veduto  il  signor  Ca- 
caull discutere  su  diversi  atti  e  su  varie  quistioni  d'alta  politica  con 
tutta  la  forza  dell'operoso  suo  ingegno,  da  un  uomo  risoluto,  corag- 
gioso, e  insieme  circospcilo,  savio  e  prudente.  Noi  abbiamo  rico- 
nosciuto, ed  è  cosa  al  tutto  inutile  di  ripeterlo  ancora,  sino  a  qual 
punto  questo  rivoluzionario  carrello  siasi  fatto  amare  dal  sommo  Pon- 
tefice e  dal  suo  ministro  :  ed  abbiamo  pure  ammirato  il  generale  Con- 


sole,  tributante  luminoso  omaggio  d'encomii  al  suo  ingegno,  ed  i 
ministri  di  questo  primo  magistrato  attestare  ad  un  si  valente  nego- 
ziatore la  loro  slima  ed  il  loro  rispetto.  Un  colpo  inaspettalo,  o  per 
dir  meglio,  che  da  gran  tempo  prevedeva,  e  che  sapea  soltanto  es- 
sergli da  alcune  circostanze  differito,  viene  a  percuoterlo:  ei  si  ras- 
segna: rifiuta  le  Legazioni  d'Italia,  ma  trova  ben  giusto,  non  aven- 
do beni  alcuni  di  fortuna,  che  non  sia  sospeso  il  suo  stipendio;  e  nel 
medesimo  tempo ,  nulla  più  ei  vuole  proferire  su  Roma ,  su'  suoi  de- 
stini, sulla  venerazione  eterna  dovuta  al  Papa  .  Il  suo  spirito  non  è 
più  libero ,  ma  nessun  potere  incatena  i  sentimenti  del  suo  cuore . 
Egli  si  crede  insultato  nel  suo  amico  ,  ed  a  rischio  di  raffreddare  le 
buone  disposizioni  che  assicurano  una  sorte  alla  sua  miseria  ,  senza 
prevenire  la  persona  che  tanto  gli  preme ,  si  dispone  a  procurare  , 
nel  modo  che  crede  migliore,  di  sviar  la  disgrazia,  da  cui  il  suo  ami- 
co è  minacciato.  Egli  scrive  al  signor  di  Talleyrand  (  V.  Doc.  XC] . 

Addi  7  giugno  ,  il  signor  di  Talleyrand  rispondeva  alle  prime 
lettere  che  il  signor  Cacault  aveva  scritto  tosto  che  seppe  il  prossimo 
arrivo  del  cardinale  Fesch ,  e  gli  significava  che  il  governo  era  ben 
soddisfallo  della  condotta  del  suo  segretario ,  il  cui  richiamo  non  era 
l'effetto  d'alcuno  scontento.  Intanto  il  signor  di  Chateaubriand  en- 
trava già  in  Roma,  e  con  queste  parole  il  signor  Cacault  rendea  di 
ciò  conto  al  ministro  (  V.  Doc.  XCl). 

Io  m'incaricai  d'essere  il  Cicerone  in  Roma  del  nuovo  segreta- 
rio, e  primamente  lo  condussi  per  la  rimola  contrada  che  sia  a  de- 
stra dal  Borcjo ,  sin  quasi  alla  facciata  di  s.  Pietro  ,  acciò  avesse  lutto 
ad  un  trailo  la  sorpresa  di  quel  grandioso  colpo  d'occhio,  e  provai 
mollo  piacere  delle  sue  emozioni ,  che  sapeva  esprimere  in  una  ma- 
niera semplice  ,  franca  e  nello  stesso  tempo  improvvisa  .  Egli  parlava 
poco,  perchè  quasi  fuori  di  sè  per  l'ammirazione.  Senza  dubbio, 
nulla  mai  di  si  grande ,  di  si  magnifico  aveva  colpito  i  suoi  occhi  ; 
pareva  rapilo  da  un'estasi  nel  contemplare  la  più  bella  Chiesa  del 
nostro  cullo.  Ho  pure  condotto  il  nostro  novello  ospite  verso  il  Coli- 
seo ,  ove  le  commozioni  del  viaggiatore  dovevano  portarsi  tutte  verso 
i  salutari  precetti  della  storia.  E  sempre  con  una  dolce  amenità,  con 
eleganti  modi  egli  manifestava  anche  le  menorae  sue  sensazioni ,  per 
lo  che  non  si  lardò  mollo  ad  amarlo  in  Roma,  ed  a  manifestare  il 
desiderio  che  la  nuova  Legazione  fosse  unita  a  Roma  come  la  Lega- 
zione precedente,  e  nell'atto  slesso  che  con  zelo  servisse  agli  interessi 


del  proprio  governo,  mostrasse  pure  costantemenle  tulli  que'rispel- 
tosi  riguardi ,  cui ,  dopo  lanle  sventure ,  la  Santa  Sede  avea  tanti 
diritti . 

Il  signor  Cacault ,  il  quale,  come  fanno  tutti  gli  uomini  di  vi- 
vace temperamento,  manifestava  prontamente  le  sue  opinioni,  e  non 
si  ritirava  innanzi  ad  un  pentimento,  dopo  avere  veduto  per  qual- 
che tempo  il  signor  di  Chateaubriand  ,  scrisse  di  lui  al  ministro  (  V. 
Doc.  XCII). 

11  cardinale  Fesch  fece  il  suo  ingresso  in  Roma,  senza  cerimonia 
alcuna  ,  il  2  luglio  .  Parea  che  si  dall'  una  che  dall'  altra  parte  il  tutto 
dovesse  passare  ne'  termini  della  migliore  intelligenza  .  Ma  la  cosa 
non  fu  cosi .  Il  cardinale  non  era  mai  di  buona  intelligenza  col  mi- 
nistro suo  antecessore ,  quantunque  dapprima  fossero  legati  in  ami- 
cizia ;  e  chiaro  scorgevasi  che  una  discordia  sorda  e  male  repressa  li 
divideva  sui  punti  più  comuni  della  conversazione.  Il  signor  Cacault 
doveva  fermarsi  in  Roma  per  più  mesi  ancora ,  ma  non  andò  molto 
che  sentissi  più  del  solito  incomodato  di  salute,  e  desiderò  prendere 
i  bagni  di  Lucca .  E  siccome  nulla  da  Parigi  eragli  giunto  di  positivo 
a  mio  riguardo ,  io  gli  proposi  d' accompagnarlo  :  proposizione  che 
ben  tosto  fu  graziosamente  accettala,  e  quindi  risolvemmo  di  abban- 
donare Roma  senza  rilardo  .  Il  ministro  fece  egli  stesso  tulli  i  pre- 
parativi per  la  partenza  .  Egli  amava  moltissimo  i  suoi  quadri ,  una 
parte  dei  quali  era  già  stata  spedila  in  Francia  :  fe  imballare  entro 
salde  casse  gli  ultimi  suoi  acquisii,  e  si  diede  mille  cure,  perchè 
fossero  imbarcali  a  Civita-Vecchia  a  bordo  di  un  bastimento  danese, 
che  faceva  vela  per  Marsiglia. 

Il  Papa  onorò  di  novelli  doni  il  signor  Cacault,  e  a  me  fece  con- 
segnare la  collezione  delle  medaglie  di  lutti  i  Papi  da  Martino  V  Co- 
lonna in  poi;  e  con  somma  bontà  ci  consolò,  aggiugnendo  a' doni 
l'espressione  graziosa,  ch'egli  sperava  di  rivederci  un  giorno.  Il  si- 
gnor Cacault  disse  al  Santo  Padre  ,  che  il  cardinale  Fesch  era  contor- 
nialo  da  ecclesiastici  pieni  di  talento  e  di  probità  ;  che  queste  persone 
scelte  dal  cardinale  meritavano  tutta  la  confidenza  ;  che  il  signor  di 
Chateaubriand  era  un  Brettone  a  tutta  prova  per  nobili  sentimenti ,  e 
per  naturale  inclinazione  propenso  a  venerare  altamente  la  Santa 
Sede.  «  Ciò  è  vero,  ripigliò  il  Papa  stringendo  la  mano  del  signor 
Cacault ,  ma  il  cardinale  ed  il  signor  di  Chateaubriand  non  vanno 
d' accordo  ;  nò  1'  uno  nè  1'  altro  conosco  fondatamente  i  nostri  alTari  ; 
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ed  al  bisogno,  per  regolarci  in  mezzo  a  luUi  quegli  imbarazzi,  da'quali 
siamo  minacciali,  ove  troveremmo  noi  un  buon  consiglio?  »  —  Il  car- 
dinale Consalvi  disse  ancora  di  più,  abbracciando  il  ministro:  «  Che 
mai  succederà?  Voi  parlile,  ne  sono  certo,  corrucciato  col  cardinale 
Fesch  .  Egli  goder  vuole  da  solo  la  sua  posizione.  Non  ha  nemmeno 
una  volta  diretta  una  parola  a  questo  signore  ,  soggiunse  il  cardinale, 
fisandomi  in  volto  (e  queslo  era  vero).  Noi  non  potremo  più  si  libe- 
ramente confidare  all' ambasciatore  di  Francia  i  nostri  affari  d'Euro- 
pa, di  Russia,  d'Austria,  come  con  lutta  soddisfazione  con  voi  ado- 
peravamo »  . 

Sapevasi  in  Roma  il  giorno  della  partenza  del  signor  Cacaull.  Più 
di  trecento  Francesi,  molli  Romani  affezionali  alla  sua  persona  ,  varii 
membri  del  corpo  diplomatico,  i  gentiluomini  de' cardinali ,  un  ca- 
meriere segreto  del  Papa  ,  espressamente  mandalo  dal  Santo  Padre , 
i  poveri  del  minislro  (  quelli  cui  abitualmente  largiva  elemosine  ) ,  si 
erano  affollati  negli  appartamenti ,  sulle  scale  e  ne' cortili .  Non  fuvvi 
giammai  una  partenza  accompagnata  da  lagrime  più  copiose,  da  mag- 
giori prove  di  tenerezza  e  di  rispetto  ;  le  ultime  parole  del  minislro 
furono  queste  :  «  Addio  ,  signori  ;  se  voi  avete  voluto  vedere  a  pian- 
gere un  Brettone ,  siete  soddisfalli  »  . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Il  nuovo  Ministro  assume  i  suoi  uffizi! .  Paccanari .  Proposta  di  un  negoziato  colla  Baviera . 
Risposta  alle  lettere  di  richiamo  del  signor  Cacault.  Nota  del  cardinale  Caprera  sugli  ar- 
ticoli organici .  I  quadri  del  signor  Cacault  predati  dagli  Inglesi .  Conseguenze  della  di- 
chiarazione di  buona  presa. 

Roma  passava  sotto  altre  relazioni  ministeriali,  mentre,  parliti 
da  quella  città  il  20  luglio,  i  cavalli  di  posta  rapidamente  ci  porta- 
vano verso  la  Toscana . 

Il  cardinale  Fesch  vive  tuttora  (1)  ;  e  provo  un  grande  dispiace- 
re neir  affliggerlo  :  ma  quanto  gli  può  essere  cagione  di  dolore  sva- 
nirà ben  presto,  quando  io  parlerò  della  condotta  di  lui  saggia,  re- 
golare ,  degna  dei  maggiori  elogi  ;  ed  io  dovrei  troppo  rimproverarmi, 
se  non  avessi  detta  tutta  intera  la  verità  su  qualche  mancamento, 


(1)  Il  cardinale  Fesch  morì  il  15  gennaio  d839. 


184 


PIO  VII. 


m 

An.  1803  ^ 


dovendo  poi  celebrare  aHamenle  lanle  virlù .  I  mancamenli  erano 
quasi  una  necessità  in  que' tempi,  ne' quali  il  governo  francese  co- 
minciava a  voler  essere  adulalo,  servito  anche  con  asprezza,  ed  av- 
vertito per  sino  del  passaggio  di  un  sorcio  (  frase  diventata  slorica, 
che  molto  male  corrispondeva  a  quella  spiritosa  lezione  che  conoscia- 
mo :  «  abbiate  fino  accorgimento  »  ) .  Io  prego  pertanto  i  miei  lettori , 
che  alle  prime  impressioni  giudicassero  severamente  il  cardinale 
Fesch ,  d'  aspettare  il  momento  in  cui  io  saprò  far  conoscere  lutto 
quello  che  la  condotta  di  lui  manifestò  di  nobile  e  veramente  reli- 
gioso. E  del  resto,  non  è  sempre  forse  sulle  ultime  azioni  degli  uo- 
mini che  il  moralista  pronuncia  l'opinione  diflìnitiva  che  deve  accom- 
pagnarli alla  posterità  ? 

Addi  20  luglio  il  cardinale  Fesch  scrisse  al  signor  di  Talleyrand 

{  V.  Doc.  xeni  ) . 

Sventurato  signor  Cacault  I  voi  eravate  sì  perspicace ,  sì  bravo 
parlatore,  ed  eravi  una  congiura  negli  Stati  della  Santa  Sedei  e  voi 
non  la  conoscevate!  A  che  vi  serviva  tanta  sagacita  ? 

Agevolmente  si  concepisce  che  se  il  segreto  dell'  affronto  fallo 
al  signor  Cacaull ,  segreto  che  fu  sì  bene  serbalo  dal  Papa ,  dal  car- 
dinale Consalvi ,  da  un  soldato  ,  dal  governatore  di  Roma  ,  dal  signor 
Cacaull ,  da  me  ,  dal  facinoroso  e  da'  suoi  mandatari! ,  fosse  venuto 
a  notizia  del  cardinale  Fesch ,  egli  ne  avrebbe  renduto  consapevole 
il  governo  francese ,  perchè  all'antico  ministro  chiedesse  le  ragioni 
del  suo  silenzio ,  ragioni  che  non  avrebbe  ricusalo  di  francamente 
dichiarare;  pur  si  concepisce  che  alcune  indifferenti  particolarità  ab- 
biano potuto  sfuggire  a  quella  persona  ch'era  appena  parlila  colma  di 
lanle  benedizioni,  e  che  in  mezzo  a  tante  prove  di  affetto,  a  tanti 
omaggi  di  stima  avesse  obbliato  di  vigilare  una  notte ,  e  che  allora 
in  un  qualche  angolo  della  penisola  si  fosse  tenuto  qualche  discorso 
imprudente;  ma  una  congiura  non  erasi  ordita  giammai:  era  questa 
un  sogno  di  alcuni  intriganti,  respinti  dall'ultimo  ministro  ed  ac- 
colti dal  nuovo.  Buonaparte ,  per  un  frivolo  pretesto,  è  in  procinto 
di  abbandonarsi  all'empito  del  furore.  Chi  l'avrà  concitalo  ?  Se  noi 
abbiamo  fondamento  da  credere  che  spesso  fu  egli  ingannato ,  non 
bisogna  star  in  forse  ad  iscusarlo ,  anche  a  discapilo  di  alcuni  mem- 
bri della  sua  famiglia  che  avessero  commesso  qualche  errore. 

Trovavasi  allora  in  Roma  ,  presso  l' arciduchessa  Marianna  ,  so- 
rella dell'imperatore,  un  uomo  malvagio,  perverso,  corrotto,  mac- 


chiato  di  delitti  che  non  si  possono  neppure  rilevare  :  una  di  quelle 
persone  senza  freno ,  cui  pare  che  la  legge  non  dovrebbe  concedere 
nessuna  protezione ,  se  fosse  possibile  che  la  legge  non  fosse  obbli- 
gata a  proleggere  tutti.  Paccanari,  cui  ricuserò  un  titolo,  il  quale  po- 
trebbe far  credere  che  appartenesse  ad  un  Ordine  religioso  ,  trovò  la 
maniera  d' ingannare  il  cardinale  Fesch  :  e  per  mezzo  di  un  ignobile 
emissario,  altri  dicono  col  canale  di  un'alta  autorità,  la  cui  doppiez- 
za od  imprudenza  il  cardinale  non  seppe  o  non  potè  scoprire  ,  fe 
porre  innanzi  a  Sua  Eminenza  alcune  notizie,  di  cui  non  conobbe 
r  impura  sorgente . 

In  conseguenza  di  ciò  il  cardinale  diresse  al  signor  di  Talley- 
rand  una  lettera  (  F.  Doc.  XCIV). 

I  nuovi  rappresentanti  di  una  Legazione  vogliono  sempre  fare 
diversamente  di  quello  che  hanno  fatto  gli  antecessori;  e  se  l'ante- 
cessore, sino  ad  un  certo  punto,  faceva  sempre  bene,  il  successore 
corre  pericolo  almeno  di  far  male  qualche  cosa  .  Nel  tenore  della  let- 
tera del  cardinale  Fesch  sono  evidentemente  offese  le  consuetudini 
diplomatiche,  quelle  specialmente  che  insegnano  a  non  immischiarsi 
troppo  vivamente  negli  affari  della  residenza  di  un  altro  ambascia- 
tore. L'ambasciadore  del  primo  Console  in  Vienna  si  trovava  esposto  a 
rimproveri,  se  non  avesse  renduto  conto  dei  discorsi  di  monsignore  di 
Sabran  .  Sarebbe  slato  meglio  il  cominciare  a  stabilire  il  proprio  cre- 
dito e  la  propria  dignità,  seguendo  forme  conciliatrici,  il  parlar  bene 
del  signor  Cacault,  l'esternare  un  vivo  desiderio  di  rassomigliarlo, 
il  sostenere  la  sensibilità  del  Papa,  il  riconoscere  e  favorire,  quanto 
più  poteva,  quel  desiderio  di  essere  compiacente ,  eh' è  tutto  proprio 
del  cardinale  Consalvi;  che  se  avesse  voluto  assolutamente  attendere 
in  Roma  agli  affari  della  Germania  ,  sarebbe  stalo  più  opportuno 
l'occuparsi  di  qualche  altro  argomento,  e,  per  esempio,  delle  cor- 
rispondenze di  Baviera  colla  Sanla  Sede.  Il  cardinale  avrebbe  potuto 
aiutare  il  governo  Francese  a  ben  comprendere  le  savie  mire  del  si- 
gnor di  Cello,  che  gli  sottoponeva  diversi  negoziati  tra  la  Sanla  Sede 
e  gli  Stali  del  Palatinalo  di  Baviera. 

L'elettore  di  Baviera  domandava  di  determinare,  di  concerto 
con  Pio  VII,  il  numero  de' vescovi  necessari  pel  culto  cattolico,  e 
di  stabilire  la  circoscrizione  di  ciascuna  diocesi.  Egli  chiedeva,  co- 
me assoluta  condizione,  che  la  consegna  del  possesso  temporale  si  fa- 
cesse ogni  volta  in  suo  nome  ,  e  dietro  sua  permissione ,  e  che  ogni 
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nuovo  vescovo  posto  al  possesso  delle  sue  rendile  prestasse  giuramen- 
to di  fedeltà  innanzi  all'  amministrazione  suprema  della  provincia , 
nella  quale  fosse  situata  la  sua  cattedrale. 

L'elettore  domandava  poi  un  arcivescovo  residente  in  Monaco, 
ed  i  vescovi  suEFraganei  in  Augusta,  in  Wiirzburgo,  in  Passavia,  ed 
in  Bamberga  .  La  giurisdizione  che  l'arcivescovo  di  Salisburgo  ed  il 
vescovo  di  Ratisbona  esercitavano  nelle  provincie  elettorali ,  doveva 
essere  riunita  a  queste  nuove  diocesi ,  e  divisa  fra  loro  nella  propor- 
zione geografica  più  comoda  e  più  vantaggiosa  al  bene  ed  al  servizio 
della  Chiesa .  Le  cause  ecclesiastiche  dovevano  essere  portate  in  pri- 
ma istanza  al  tribunale  de' vescovi  :  in  seconda,  innanzi  al  metropo- 
litano: e  solo  nell'ultima  verrebbero  presentate  alla  Santa  Sede.  Sua 
Santità  sanzionerebbe  le  proposizioni  di  una  nuova  liturgia,  confor- 
me in  tutti  i  punti  a  quella  della  Chiesa  romana .  Ma  Roma  occupa- 
vasi  d'  altre  cure  . 

Siccome  la  fisionomia  del  signor  cardinale  Fcsch  era  fredda  e 
diffidente,  e  le  maniere  facili  e  franche  del  signor  Cacault  erano  pre- 
senti allo  spirito  di  tutte  le  società  della  capitale,  sembrò  al  Consiglio 
del  Santo  Padre  cosa  al  tutto  importante  e  doverosa  di  manifestare 
con  un  Breve  i  sentimenti  che  Roma  professava  al  signor  Cacault, 
e  di  fare  al  cardinale ,  per  mezzo  di  delicate  gentilezze  ed  anche  di 
qualche  encomio,  alcune  proposizioni  tendenti  ad  inspirargli  la  con- 
venienza di  lasciarsi  guidare  da'  buoni  consigli  che  ricever  potesse 
dal  signor  di  Chateaubriand  ,  e  dagli  ecclesiastici  della  Legazione . 
Il  Santo  Padre,  in  conseguenza  di  ciò,  scrisse  al  primo  Console 
(  r.  Doc.  XCV)  . 

Il  giorno  stesso  in  cui  io  partii  da  Roma ,  il  ministero  annunciò , 
che  a  mal  grado  della  nomina  del  signor  di  Chateaubriand,  io  vi  po- 
teva rimanere:  ma  noi  eravamo  già  a  Lucca,  quando  arrivò  la  let- 
tera che  conteneva  questa  determinazione. 

I  miei  propri  amici ,  cui  tanto  avca  raccomandato  di  amare  il 
signor  di  Chateaubriand ,  s'  ingannarono  ,  e  gli  diedero  imprudenti 
informazioni.  Io  vedeva  assai  frequentemente  il  Santo  Padre,  ma 
non  otteneva  questo  onore  che  dietro  un  ordine  del  signor  Cacault, 
di  cui  faceva  le  veci  in  queste  occasioni  :  e  per  un  semplice  equivoco 
si  credette  che  quel  diritto,  dovuto  unicamente  alla  bontà  ed  alla 
confidenza  del  ministro,  fosse  un  diritto  del  segretario.  Intorno  a 
ciò  si  promossero  varie  spiegazioni  tra  il  cardinale  Fesch  ed  il  signor 
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di  Chateaubriand  .  II  cardinale  Consalvi  sostenne  il  cardinale  mini- 
stro di  Francia ,  ed  ebbe  il  torlo  di  permettere  che  degenerasse  in 
una  specie  di  polemica  un  riclamo  che  doveasi  trattare  solo  verbal- 
mente e  con  dolcezza ,  il  che  non  avrebbe  recato  alcun  dispiacere 
al  signor  di  Chateaubriand.  L'affare  venne  rimesso  a  Parigi,  ove 
destò  qualche  rumore:  ma  altre  cure  tutta  occupavano  in  allora  l'at- 
tenzione del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia . 

Il  18  agosto,  il  cardinale  Caprara  presentò  i  suoi  riclami  contro 
gli  articoli  organici .  Riferisco  qui  un  sunto  della  sua  Nota  diretta  al 
signor  di  Talleyrand  (  F.  Due.  XCVl). 

Quasi  tutti  gli  articoli  vengono  successivamente  oppugnati ,  e 
quel  eh' è  singolare,  all'appoggio  di  citazioni  d'autorità  francesi, 
come  se  questa  Nola  fosse  slata  composta  in  Parigi .  Quale  strana 
combinazione  di  cose  !  Un  riclamo  de'  vescovi  francesi  rifuggiti  in 
Londra  giugne  a  Roma  ,  e  dal  suo  contesto  e  per  altre  ragioni  sem- 
bra essere  stato  dettalo  in  Roma  ;  un  rìclamo  contro  una  legge  fran- 
cese viene  trasmesso  in  Parigi,  da  un  legalo  a  lalere ,  al  governo 
francese,  e  la  forma,  lo  spirito,  gli  argomenti,  il  raotodo  esatto, 
la  dialettica  più  stretta  che  spiritosa ,  sembrano  annunziare  1'  opere 
d'  un  nazionale,  che  volge  rimproveri  al  suo  proprio  governo.  Troppi 
inoltre  erano  i  rimproveri  espressi  nella  Nota  del  cardinale  Caprara; 
vi  si  erano  questi  1'  uno  all'  altro  accumulati  con  eccessiva  profu- 
sione . 

Non  era  neppur  possibile  1' ottenere  vantaggi  almeno  parziali,  se 
si  battevano  di  fronte  tanti  trinceramenti  eh'  erano  difesi  con  animo- 
sità e  con  passione,  e  mentre  il  fuoco  dello  scisma  recente  non  era 
ancora  all' intuito  spento.  Ma  il  cardinale  Legato  doveva  obbedire  a 
Pio  VII,  ed  obbediva  senza  abbandonare  quelle  abitudini  di  dolcezza 
e  di  facilità  che  a  Roma  gli  erano  state  raccomandate,  alle  quali 
lutlavia  sarebbe  stalo  conveniente  eh'  egli  nelle  ordinarie  relazioni 
sociali  non  avesse  aggiunta  quella  specie  di  non  curanza  che  forse 
ha  un  po'  troppo  caratterizzati  i  primi  tempi  della  missione  del  car- 
dinale Caprara . 

Maggiore  era  l'agitazione  in  Roma  di  quello  che  fosse  in  Parigi. 
Il  cardinale  Fesch  scriveva  una  lettera  animatissima  alla  segreteria 
di  Stato  ,  a  proposito  d'  una  guardia  disarmata  messa  a  bordo  d'  un 
bastimento  francese  carico  di  sale  .  Ma  il  governo  romano  eseguiva 
a  tutta  ragione  le  sue  proprie  leggi ,  che  proibivano  il  contrabbando 
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del  sale ,  e  il  signor  di  Talleyrand  ordinò  al  cardinale  di  non  più 
insistere  su  questa  querela. 

Roma,  nel  mese  di  settembre,  assistette  quasi  congiuntamente 
ad  un  lutto  ed  a  feste  di  allegrezza.  Il  cardinale  Albani ,  decano  del 
Sagro  Collegio,  mori,  e  la  nuova  regina  di  Sardegna  diede  alla  luce 
due  gemelle ,  che  vennero  battezzale  dal  Papa .  Una  di  queste  prin- 
cipesse è  r  attuale  Duchessa  di  Lucca  :  l' altra  è  l' Imperatrice  d'  Au- 
stria . 

Intanto  il  signor  Cacault,  dopo  essersi  fermato  tre  giorni  in  Mi- 
lano, ove  il  vice-presidente  Melzi  l'onorò  di  ricchi  doni,  perchè  avea 
protetti  in  Roma  i  Milanesi,  giugneva  a  Parigi.  Noi  abbiamo  già  no- 
tala la  specie  di  passione,  colla  quale  faceva  incetta  di  quadri,  e  co- 
me egli  ne  avesse  acquistali  varii  ancora  pochi  giorni  prima  della 
sua  partenza  da  Roma  ,  e  li  avesse  consegnali  a  bordo  d'  un  basti- 
mento danese ,  che  dovea  trasportarli  in  Francia  .  Questo  bastimento 
predalo  dagli  Inglesi ,  e  dichiarato  in  Barcellona  di  buona  presa  ,  era 
slato  diretto  alia  volta  dell'  Inghilterra .  Il  predatore  faceva  correre 
la  voce,  che  quegli  oggetti  d'arie  che  aveva  seco,  erano  dal  Papa 
offerti  in  dono  allo  stesso  primo  Console .  Il  signor  Cacault  scrisse  a 
Parigi  da  Lucca  e  da  Milano,  invitando  il  signor  di  Talleyrand  a 
riclaraare  questa  proprietà  privala  di  un  ambasciatore  che  tornava 
alla  sua  patria  ;  ed  il  signor  di  Talleyrand  spedi  in  Inghilterra  un 
parlamentario  per  sollecitarne  la  restituzione .  Ma  questa  circostanza 
sembrò  venire  in  conferma  delle  voci  sparse  dal  predatore:  i  quadri 
si  vendettero  all'  incanto  ,  e  questi  vennero  deliberali  a  prezzi  vera- 
mente esorbitanti  (1] . 


(^)  Dopo  il  1814  mi  vennero  a  notizia  altre  particolarità  intorno  a  que- 
sto aliare  .  Ma  intanto  ecco  quanto  avvenne  in  Roma  .  11  signor  Cacault  avea 
fatto  r  acquisto  di  140  quadri  .  11  piìi  pregevole  di  lutti  era  una  madonna  di- 
pinta sul  legno,  da  Wicar  (il  migliore  conoscitore  che  allora  si  trovasse  in 
Italia)  a  buon  diritto  attribuita  a  Rodolfo  Ghirlandaio  di  Firenze .  Il  ministro 
aveva  avuto  questo  quadro  per  40  piastre  (presso  a  poco  franchi  2'14);  gli 
altri  -139  costavano  sì  poco,  che  io  esito  a  dir  qui  tutto  il  vero;  dirò  solo 
che  non  ve  n'  era  uno  che  fossegli  costato  più  di  7  franchi ,  e  che  molti  era- 
no del  prezzo  di  3  paoli  romani  (fr.  i.  65).  Ma  bisogna  osservare ,  che  non 
v'  erano  allora  forestieri  in  Roma,  che  solo  il  signor  Cacault  comperava  og- 
getti d'arte,  e  che  essendo  stati  spogliati  lutti  i  conventi,  il  barattatore  Co- 
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Ma  non  possiamo  allontanarci  da  Roma,  ove  sono  per  succedere 
scene  affliggenti . 

CAPITOLO  XXXIV. 

11  primo  Console  domanda  l'arresto  e  la  consegna  del  signor  di  Vernógues  francese,  naturaliz- 
zalo russo  e  attaccato  alle  Legazioni  di  Russia  in  Italia.  Il  signor  di  Chateaubriand  numinalo 
incaricato  d'affari  presso  la  repubblica  del  Vallese.  Lettera  del  primo  Console  sul  signore 
di  Vernigues.  Questo  francese  viene  arrestato,  condotto  a  Rimini  e  quindi  posto  in  libertà. 

Abbiamo  già  fatto  un  cenno  del  signor  di  Vernègues  ,  il  quale 
accompagnava  il  signor  d'  Avaray  .  Sembra  che  questo  Francese  , 
consideralo  come  una  persona  addetta  alle  missioni  di  Russia  in  Ita- 

razzetto ,  ia  un  granaio  posto  sulla  piazza  Navoaa,  possedeva  piìi  di  rentimila 
quadri  d'  ogni  genere . 

I  -140  quadri  sono  imbarcati  a  Civita-Vecchia ,  ed  un  emissario  inglese  ne 
ha  contezza.  Il  capitano  danese  viene  ingannato,  e  gli  si  fa  credere  che  tutta 
la  costa  è  sicura .  Egli  parte  ,  è  predato  e  condotto  a  Barcellona  . 

Ma  ecco  i  fatti  avvenuti  in  Londra .  Alcune  lettere  enfaticamente  annun- 
ciano all' Inghilterra  che  il  Papa  ha  trasmesso  pel  gabinetto  del  primo  Console 
un  quadro  di  Raffaele,  ed  una  scelta  di  composizioni  che  a  prim' occhio  sem- 
brano comuni,  perchè  molte  sono  grossolanamente  dipinte  al  di  sopra ,  ma  che 
al  di  sotto  sono  di  un  valore  immenso.  Il  carico  arriva  a  Londra.  Il  signor 
Bonelli ,  romano  ,  che  si  trovava  in  quella  città ,  e  che  reputavasi  a  tutta  ra- 
gione come  un  esperto  perito  in  pittura  ,  è  chiamato  una  mattina  a  far  cola- 
zione dal  principe  di  Galles  .  Passo  sotto  silenzio  la  descrizione  della  colazio- 
ne ,  in  cui  furono  consumati  da  un  uomo  solo  tanti  liquori  spiritosi  che  avreb- 
bero bastato  a  rallegrare  l'equipaggio  d'un  brik .  Cadde  il  discorso  sui  qua- 
dri ,  e  Bonelli  sapea  eh'  erano  stati  proposti  al  principe  .  Egli  lo  persuade  a 
non  comandare  nessuna  compera  ,  spiegandogli  il  vero  merito  de'  quadri  ,  e 
relativamente  al  Raffaele,  Bonelli  Io  restituisce  al  suo  vero  autore,  il  quale 
in  fatto  lavorò  sullo  stile  del  pittor  d'Urbino,  e  con  grande  maestria .  Il  prin- 
cipe promette  di  burlarsi  de' comperatori  di  Londra.  Quando  il  signor  Bonelli 
è  di  nuovo  chiamato.  «  Angelo  Bonelli,  voi  certamente  non  vorrete  ingannar- 
mi, ma  siete  ingannato  voi  stesso,  gli  disse  con  dolcezza.  Voi  noi  sapete,  ma 
è  giunto  un  parlamentario  ,  ed  i  quadri  sono  con  insistenza  reclamati  .  Non 
si  è  spedito  un  parlamentario  per  tele  così  miserabili  come  voi  dite  »  .  Bo- 
nelli risponde  che  il  parlamentario  sarà  venuto  per  un  altro  motivo  .  «  No  , 
non  è  venuto  che  per  ciò  ,  e  porta  con  sè  una  lunga  sposizione  del  diritto 


PIO  vu. 


lia  ,  confortalo  dal  nuovo  spirilo  pubblico  di  Roma  che  manifeslavasi 
con  disfavore  sulla  condolta  politica  del  cardinale  Fesch,  avesse  ester- 
nati alcuni  sentimenti  di  opposizione  con  parole  ardite,  o  almeno 
inutili.  Il  signor  Alquier  denunciava  a  Parigi  questa  condolta  in  un 
dispaccio  che  non  avea  comunicalo  al  cardinale  Fesch  ,  suo  vicino, 
il  che  avrebbe  potuto  fare,  poiché  il  signor  di  Vernègues  aveva  ab- 
bandonato Napoli  per  recarsi  a  Roma .  Molle  Legazioni  estere  presso 
la  Santa  Sede  accolsero  il  signor  di  Vernègues  ed  un  suo  amico,  cer- 
to signor  di  La  Maisonforl,  che  noi  avevamo  conosciuto  un  giorno 
sotto  il  nome  di  Descours ,  e  che  ,  bisogna  confessarlo ,  comportavasi 
allora  in  tulle  le  sue  relazioni  con  una  grande  riserbalezza .  Ma  tutta 
la  società  era  scatenata  contro  una  parte  della  missione  di  Francia . 
Il  cardinale  Fesch  trovava  soltanto  una  rispettosa  freddezza  in  alcune 
di  quelle  persone  che  l'accompagnavano  e  che  dichiaravansi  amiche 
del  signor  di  Chateaubriand,  personalmente  malveduto  dal  cardinale, 
e  non  se  ne  sapeva  il  perchè  .  Da  questa  specie  di  aperta  dissensione, 
più  0  meno  ragionevole ,  che  teneva  in  contrasto  le  persone  compo- 
nenti il  corteggio  del  cardinale ,  bisogna  eccettuare  il  signor  abbate 
Lucolle ,  suo  segretario,  vero  angelo  di  pace,  di  bontà,  pieno  di  belle 
ed  officiose  maniere,  malcontento  forse,  ma  costantemente  devoto 
al  suo  signore.  11  resto  di  quelli  che  attorniavano  il  cardinale  rima- 
neva neutrale  .  Il  signor  di  Talleyrand  non  ebbe  il  tempo  di  porre  in 
campo  i  calcoli  ordinarli  della  sua  prudenza  e  della  sua  cognizione 


delle  genti ,  e  «degli  atnbasciadori  :  ah  certamente  ,  Bonelii ,  questo  affare  ri- 
sguarda  il  primo  Console;  egli  n'è  vivamente  offeso  ».  Ma  noi  abbrevieremo 
il  racconto.  S'  annunziò  un'asta  pubblica,  e  la  preda  venne  divisa  in  due  par- 
ti. Le  prime  vendite,  nelle  quali  era  compreso  il  Ghiri amlajo-Rajj'aele ,  som- 
marono a  due  mila  sterline .  Mentre  si  agitava  la  vendita  seutivausi  alcuai 
amatori  a  gridare  :  «  lo  mi  spingo  avanti  per  quello  che  sta  dipinto  al  di- 
sotto ».  1/ opinione  pubblica  s'illuminò  nell'intervallo  della  seconda  vendita  ; 
pure  se  ne  cavò  ancora  una  somma  assai  considerevole  . 

Tutti  in  Francia  ridevano  di  questa  dabbenaggine  :  ed  il  mio  buon  mini- 
stro anch'  esso  dovette  riuirc  coli'  imitare  il  riso  inestinguibile  degli  amatori 
di  Roma  .  Tuttavia  bisogna  convenire  che  molte  probabilità  cospiravano  ad  ac- 
creditare questo  errore.  Tutti  gli  Inglesi,  uomini  di  spirito,  si  sono  divertiti 
assai  a  farsi  raccontare  questo  aneddoto  bene  sminuzzato,  quando  si  diedero 
a  percorrere  la  penisola  italica  dopo  la  restaurazione  . 


delle  cose  del  mondo  nell'affare  risguardanle  il  signor  di  Vernègues . 
Il  primo  Console  gli  comandò  di  chiedere,  per  mezzo  del  cardinale 
Fesch ,  che  il  Papa  ordinasse  immediatamente  l'arresto  e  la  conse- 
gna del  signor  di  Vernègues  e  del  signor  di  La  Maisonforl,  a  mal 
grado  della  loro  nappa  russa . 

Il  corpo  diplomatico  addoppiò  l'allenzione  per  osservare  il  con- 
flitto ch'era  per  nascere  in  Roma  innanzi  ad  un  Pontefice  si  buono, 
si  amico  della  pace ,  tra  una  potenza  tale  qual  era  la  Francia ,  e  la 
Russia  ancora  inorgoglita  delle  vittorie  di  Suvarow  sul  suolo  italico  ; 
le  quali,  per  vero  dire,  si  erano  ottenute  in  un  altro  tempo,  e  con- 
tro generali  ben  diversi  da  Buonaparte . 

Alloraquando  il  cardinale  Fesch  esegui  l'ordine  ricevuto  ,  il  Pa- 
pa ed  il  cardinale  Oonsalvi  mostrarono  aperta  resistenza .  Alcuni 
saggi  amici  consigliavano  il  signor  di  Vernègues  a  ritirarsi  sponta- 
neamente ,  come  avea  già  fatto  il  signore  di  La  Maisonforl.  Ma  que- 
sto consiglio  non  fu  accettato  ,  ed  una  nuova  polemica  animatissima 
incominciò  tra  la  Legazione  di  Francia  e  la  segreteria  di  Slato,  che 
in  que' tempi  non  chiedeva  più  consigli  alla  Legazione  francese.  Le 
parole  da  questa  adoperale  in  nome  del  primo  Console  furono  si  vio- 
lenti, che  il  governo  pontificio  acconsenti  all'arresto  del  signor  di 
Vernègues,  dichiarando  tuttavia  che  il  Santo  Padre  limiterebbe  a 
quesl'atlo  la  sua  accondiscendenza,  atto  già  per  sè  slesso  si  doloroso 
per  lui ,  e  che  aveva  promesso  alla  Russia  di  non  permettere  la  con- 
segna del  prigioniero.  Nelle  carte  del  detenuto  non  si  trovò  neppure 
un  documento  che  potesse  nuocergli.  Le  lagnanze  del  cardinale  Fesch 
dirette  a  Parigi,  risguardavano  anche  alcune  persone  addette  alia  sua 
missione:  queste  lagnanze  avrebbero  potuto  contraddistinguere  una 
specie  di  tacita  disapprovazione  di  un  sistema  di  vivacità  cosi  male 
impiegata,  ma  non  mai,  no  non  mai  dovevansi  tentare  accuse  capaci 
di  far  uscire  lo  stesso  primo  Console  dai  limiti  della  ragione,  a  se- 
gno d'obbligarlo  a  dire  al  signor  di  Fontanes  :  «  Io  mi  farò  qui  con- 
durre su  d'un  carro  il  vostro  protetto  coi  piedi  e  colle  mani  legale  »  . 
Il  delitto  del  segretario  di  Legazione  era  d'  aver  credulo  che  si  doves- 
sero Iratlare  gli  affari  con  quel  sistema  di  gentilezza ,  di  riguardi  e 
di  convenienze,  ch'egli  aveva  trovato  ricomposto  in  Roma  dal  signor 
Cacauit,  e  che  avrebbe  sapulo  si  bene  mantenere  pel  vantaggio  della 
Francia  ,  e  per  la  gloria  stessa  del  cardinale  Fesch  .  Tuttavia  il  si- 
gnor di  Talleyrand  calmò  la  collera  d'Achille  ,  ed  il  signor  di  Cha- 
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teaubriand,  invece  d'essere  ricondoUo  a  Parigi,  venne  eletto  incari- 
calo d'affari  presso  la  repubblica  del  Vallese ,  ed  invitalo  a  portarsi 
in  Francia  a  fine  di  ricevere  le  sue  istruzioni .  Il  signor  Gandolfi  , 
allora  incaricato  d'affari  nella  Svizzera,  passò  a  coprire  il  posto  la- 
sciato dal  signor  di  Chateaubriand  . 

La  consegna  del  signor  di  V^ernégues  era  vivamente  sollecitata  : 
Consalvi  rispondeva  (  F.  Doc.  XCVII). 

Nuove  istanze  si  fecero  per  parte  del  cardinale  Fcsch  :  nuovi  ri- 
fiuti per  parte  di  Consalvi ,  il  quale  ,  fra  le  altre  considerazioni ,  op- 
pone che  il  signor  di  Vernègues  è  portatore  d'  una  dichiarazione  del- 
l' incaricato  d'affari  di  Russia,  che  lo  qualifica  siccome  suddito  par- 
tecipante a  tulli  i  diritti,  immunilà  e  prerogative  di  cui  godono  i 
sudditi  tutti  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  delle  Russie. 

Da  una  parte  e  dall'altra  l'affare  venne  rimesso  alla  decisione 
de'  gabinetti  di  Pietroburgo  e  di  Parigi . 

Quest'ultimo  intanto  sollecitava  la  conclusione  del  Concordato  ita- 
liano: intorno  a  che  il  signor  Porlalis  volgeva  varie  domande  al  cardi- 
nale Fesch.In  questa  occasione,  il  cardinale  rispose  (F.  Doc.  XCVJII). 

La  Russia  aveva  mandale  a  Parigi  le  sue  lagnanze .  Buonaparle 
scrisse  al  signor  di  Talleyrand  [XCIX). 

11  signor  abate  di  Bonnevie,  addetto  al  cardinale  Fesch  ,  e  di- 
stintissimo predicatore,  era  amico  del  signor  di  Chateaubriand,  cir- 
costanza che  spiega  il  suo  richiamo  . 

Il  signor  di  Talleyrand  esegui  tosto  questi  ordini .  Egli  scrisse 
al  cardinale  Fesch  di  affrontare  la  resistenza  di  alcune  famiglie  russe 
che  stanziavano  in  Roma  :  e  servendosi  ancora  di  espressioni  che 
potevano  offenderle,  gli  inviò  una  Nota  che  dovea  rimettere  a  Con- 
salvi (  F.  Doc.  C  )  . 

La  morte  del  duca  d'  Enghien  avea  più  che  mai  sgomentala  la 
Santa  Sede.  La  consegna  del  signor  di  Vernègues  venne  permessa. 
Tuttavia  in  Parigi,  relativamente  a  quest'ultima  questione,  non  si 
voleva  altro  che  non  cedere:  erano  già  stali  dati  gli  ordini  opportuni, 
perchè  si  somministrassero  al  prigioniero  i  mezzi  alla  fuga  .  Arriva- 
rono niente  di  meno  troppo  lardi  :  egli  fu  consegnato  nelle  mani  del 
comandante  di  Rimini  ,  e  quindi  ottenne  la  sua  libertà  (I). 


(I)  Avvciuila  l'uccisione  «lei  duca  d'Kugliien  ,  il  signor  di  Clialeaubriaml 
difide  la  sua  dimissione  dall'impiego  d'incaricalo  d'alTari  a  Sion.  Allora  era- 


CAPITOLO  XXXV. 


Il  primo  Console  si  fa  eleggere  imperatore.  Invila  il  Papa  a  venire  a  consacrarlo  e  ad  inco- 
ronarlo. Lettera  del  cardinale  Fescli  all'imperatore  sui  negoziati  intorno  a  questo  affare^ 
Condiiioni  volute  dal  Papa  prima  d'acconsentire  a  portarsi  in  Francia. 

Un  iinraenso  disegno ,  un  pensiero  gigantesco  ed  una  spinta  di 
ambizione  colossale,  fortificati  dal  favore  dell'Europa,  dalle  abitu- 
dini del  generalato  e  della  sovranità  ,  e  dalla  proposizione  della  slessa 
Inghilterra ,  la  quale  avea  parlato  di  riconoscere  in  Buonaparte  il  ti- 
tolo di  re ,  durante  il  tempo  de'  negoziati  d'  Amiens ,  se  però  sotto- 
scriveva alcuni  patti  abbastanza  umilianti  ;  tutte  queste  diverse  cir- 
costanze avevano  fatta  nascere  nel  primo  Console  l' idea  di  fondare 
in  Francia  un  trono  imperiale.  E  il  18  maggio,  i  senatori  dichiara- 
vano imperatore  il  primo  Console.  Otto  giorni  prima  egli  aveva  già 
fatto  scrivere  al  cardinale  Caprara  per  invitare  sua  Santità  a  venire 
a  consacrarlo  e  ad  incoronarlo.  Tutti  avevano  conosciuto  che  il  car- 
dinale Fesch  era  stato  inviato  a  Roma  per  esservi  stabilito  qual  con- 
fidente favoreggiatore  di  questo  disegno  (  temevasi  che  la  franchezza 
e  l' indisciplinatezza  del  signor  Cacault  non  si  sarebbero  prestale  fa- 
cilmente a  siffatta  negoziazione):  ed  il  cardinale  Fesch  preparavasi 
a  pronunciare  parole  decisive ,  dopo  non  aver  operato  che  confiden- 
zialmente .  Il  Pontefice,  a  questa  notizia  ,  cadde  in  un  grande  abbat- 
timento, e  risolvette  di  chiedere  consiglio  a' cardinali. 

Consalvi  ben  tosto  s' accorse  che  da  questo  momento  era  tra- 
scinato da  un  torrente  impetuoso:  che  non  più  traltavasi  degli  inte- 
ressi della  religione;  che  non  più  bastava  l'abbondare  in  quelle  mez- 
ze parole  del  cardinale  Fesch  ,  ma  che  bisognava  sposar  la  causa  di 
un  guerriero  ch'era  in  balia  delle  illusioni  della  gloria;  che  non  era 

ramo  ambidue  in  Parigi.  Egli  mi  usò  l'amichevole  confidenza  di  farmi  una  vi- 
sita per  comunicarmi  questo  pusso  cli'era  ancora  un  segreto  ,  aggiungendo  ,  che 
avend'io  perduto  il  mio  posto  per  la  nomina  di  lui  alla  Legazione  in  Roma, 
mi  avvertiva,  affinchè  i  miei  amici  mi  facessero  nominare  a  Sion.  A'  miei 
amici  è  stato  risposto,  che  se  io  dovessi  essere  impiegato ,  sarei  spedito  presso 
una  gran  Corte  .  La  comunicazione  del  signor  di  Chateaubriand  fu  veramente 
nobile  e  dilicata  ,  e  la  coraggiosa  sua  dimissione  innanzi  ad  un  tale  capo  di 
governo  è  slato  il  solo  pubblico  atto  di  resistenza  e  di  protesta  che  la  Fran- 
cia abbia  potuto  allora  ammirare . 
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più  permesso  di  rammaricarsi,  e  desiderare  gli  antichi  sovrani  della 
Francia,  e  che  la  navicella  di  s.  Pietro,  spinta  in  alto  mare,  poteva 
essere  minacciala  d'  un  vicino  naufragio .  Questo  affare  non  venne 
dal  cardinale  Fesch  confidalo  a  nessun  subalterno  :  si  tenne  pur  na- 
scosta una  parte  de' negoziati  allo  slesso  signor  di  Talleyrand,  e  Io 
zio  cardinale ,  non  ponendo  alcuna  persona  intermedia  tra  lui  ed  il 
suo  nipote,  gli  fe  tenere  la  lettera,  scritta  di  propria  mano,  sotto 
la  data  del  iO  giugno  (  V.  Doc.  CI) . 

Sono  pochi  i  documenti  che  possono  eccitare  tanto  interessamen- 
to, quanto  la  Memoria  congiunta  a  questo  dispaccio.  Io  qui  ne  darò 
un  sunto . 

Il  cardinal  Consalvi  aveva  ricevuto  l'ordine  di  consultare  venti 
cardinali  fra' più  autorevoli,  e  loro  avea  confidato,  sotto  il  sigillo 
della  confessione,  il  dispaccio  del  cardinale  Caprara  del  10  maggio, 
nel  quale  il  Legato  chiedeva  se  Sua  Santità  consentirebbe  alla  doman- 
da che  lo  invitava  a  portarsi  in  Parigi ,  a  fine  di  consacrare  e  co- 
ronare r  Imperatore  de'  Francesi .  I  cardinali  vennero  consultati  in 
due  riprese .  Nella  prima  volta  fu  loro  sottoposta  la  questione  pura  e 
semplice  .  Nella  seconda  vennero  loro  significati  gli  scrupoli  che  Sua 
Santità  aveva  manifestali  nel  conoscere  la  formola  del  giuramento 
prescritto  all'  imperatore  relativamente  ai  culti . 

Le  risposte  sono  state  date  per  iscritto .  Il  cardinale  Fesch  per- 
venne a  conoscere  questi  voti  senza  indovinare  il  nome  de'  votanti , 
tranne  quelli  di  due  cardinali  ,  il  cui  carattere  atrabiliare  potè  age- 
volmente conoscere  da  certe  espressioni  che  in  altre  occasioni  erano 
uscite  loro  di  bocca  . 

Quanto  alla  prima  quistione  ,  cinque  voli  sono  stali  assoluta- 
mente negativi  ed  invincibili  :  quindici  affermativi  con  alcune  con- 
dizioni ,  le  quali  risguardano  piuttosto  il  luogo  in  cui  si  dovesse  ese- 
guire la  sagra  cerimonia,  che  il  fatto  per  sè  slesso. 

Ma  conviene  che  ora  si  citino  da  noi  i  proprii  termini  di  questa 
giudiziosissima  Memoria  (1)  (  F.  Doc.  CU). 

Per  riguardo  alla  quistione  del  giuramento ,  il  cardinale  Fesch 
allegò  ragioni  che  sminuzzò  con  una  sorprendente  vivacità  di  logica 


(1)  Se  non  1  proprii  termini,  lui  lo  olineiio  ne  rcmlcrcmo  il  ilettato  colla 
maggiore  possibile  esattezza. 
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da  cui  rimasero  colpiti  i  cardinali  oppositori .  Sopra  vcnli  ,  cinque 
avevano  accettato  il  giuramento ,  ma  quindici  avevano  notati  due  ar- 
ticoli siccome  irreligiosi  ,  mal  sonanti  ad  orecchie  pie,  i  quali  ren- 
devano sospetta  la  pietà  del  monarca,  che  dovrebbe  prestar  quel  giu- 
ramento ,  e  dovevano  impedire  che  Sua  Santità  consacrasse  ed  inco- 
ronasse un  tale  monarca.  Il  cardinale  Fesch  vi  rispose  {V.  Doc.  CHI). 

Il  cardinale  finisce  le  sue  osservazioni  col  chiedere  che  gli  si 
dia  la  facoltà  di  dichiarare,  che  trattasi  unicamente  d'obbligare  l'Im- 
peratore a  permettere  che  i  culti  tollerali  nello  Stalo  si  esercitino  li- 
beramente, ed  a  far  rispettare  la  libertà  di  un  tale  esercizio. 

Mediante  sifTalla  dichiarazione,  soggiugne  il  cardinale,  e  1'  ira- 
pegno  che  dee  prendere  Sua  Maestà  di  aderire  alle  condizioni  volute 
da  Sua  Santità,  tulle  le  difTicollà  saranno  appianate,  ed  il  S.  Padre 
persuaderà  la  maggior  parte  dei  cardinali  della  convenienza  di  coo- 
perare al  bene  spirituale  dei  fedeli  ,  col  mezzo  di  un  soddisfacente 
e  solenne  consenso. 

11  cardinale  Caprara  scrisse  nel  medesimo  tenore  al  signor  di 
Talleyrand  ,  il  23  giugno,  e  minutamente  spiegò  le  medesime  con- 
dizioni ,  meno  quella  che  particolarmente  riferivasi  alla  situazione 
dello  slesso  signor  di  Talleyrand  ,  ed  all'  estensione  che  avea  data  al 
suo  Breve  di  secolarizzazione . 

CAPITOLO  XXXVI. 

Nuovi  l'iclami  diretti  al  S.  Padre  dai  vescovi  francesi  rifuggili.  Dichiarazione  di  quesli  ve- 
scovi sui  diritti  di  Luigi  XVIII.  Il  vescovo  d' Orléans  incaricato  d'esaminare  le  condizioni 
proposte  dal  Papa.  Il  nunzio  rimandato  da  Pietroburgo.  Negoziali  per  la  consacrazione 
dell'Imperatore.  Morte  del  signor  Gandolfi  ,  segretario  di  legazione  in  Roma.  L'autore  è 
nominato  per  la  seconda  volta  segretario  di  legazione  presso  la  Santa  Sede.  Il  Papa  è  in- 
vitato da  una  lettera  di  Napoleone  ad  andare  in  Francia  per  consacrarlo  in  Parigi. 

Tutta  Roma  avea  ,  piii  o  meno  ,  partecipato  a  questi  dibattiti .  A 
mal  grado  delle  più  vive  raccomandazioni ,  perchè  il  segreto  si  ser- 
basse,  per  mezzo  di  alcune  corrispondenze  di  Parigi  eransi  conghiet- 
turate  alcune  delle  quistioni  che  avevano  a  deliberarsi.  DifTondevansi 
pure  varii  esemplari  di  certi  nuovi  riclami  canonici  diretti  al  S.  Pa- 
dre il  13  aprile  di  quell'anno  da  monsignor  Arturo  Riccardo  di  Dil- 
lon  ,  arcivescovo  e  primate  di  Narbona  ,  dettati  in  nome  suo  ed  in 
quello  d'altri  dodici  vescovi  francesi.  Il  prelato  presenta  quest'atto 
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(  F.  Doc.  CIV)  come  un  seguilo  delle  Q  uevele  Canoniche  ;  e  vi  ag- 
giugne  una  dichiarazione  sui  dirilli  di  sua  Maestà  Luigi  XVIII. 

Sino  dalla  prinaa  pagina  i  ridami  appaiono  dettati  con  uno  stile 
diverso  di  quello  che  si  tenne  pei  primi .  Si  vede  che  la  morte  del 
duca  d'Enghien  aveva  irritalo  i  vescovi  realisti.  Confermano  quel- 
lo che  hanno  già  detto  al  S.  Padre  relativamente  ai  primi  arlicoli 
del  Concordalo,  e  quindi  si  Tanno  solleciti  a  discutere  altre  rimo- 
stranze. 

E  qui  il  lavoro  sente  gli  antichi  difelli  del  paese:  nulla  può  far 
sospettare,  anche  da  lontano,  una  qualche  origine  straniera.  Una 
lettera  inviata  a  Luigi  XVIII  da  Pio  VII,  il  giorno  slesso  del  suo 
innalzamento  al  Pontificalo,  e  sino  allora  rimasta  inedita,  viene  ram- 
mentala ,  Ma  quanti  avvenimenti  non  accaddero  dappoi  per  contra- 
riare violentemente  l'espressione  de' primi  sentimenti  del  Pontefice! 
Sono  citale  come  degne  di  condanna  alcune  pastorali  di  monsignor 
di  Belioy  e  di  monsignor  di  Bolsgelin  ,  ed  una  lettera  pastorale  di 
monsignor  di  Panceniont .  Il  quadro  delle  recenti  disgrazie  della 
Francia  ,  che  possono  rinnovellarsi ,  è  posto  innanzi  a  Sua  Santità 
(  r.  Doc.  CV). 

La  dichiarazione  sui  diritti  del  re ,  unita  a  questo  documento , 
è  piena  di  calore  e  d'entusiasmo.  Bossuel  è  citato  nove  volte,  una 
sola  Fénelon .  «  Chi  non  sa  che  Tertulliano  ha  chiamalo  la  fedeltà 
a' sovrani  la  religione  della  seconda  maestà  ,  e  che  questa  espressio- 
ne si  energica  ha  ottenuto  il  suffragio  di  tutti  i  fedeli?  (Tertulliano 
Apolog.  )  »  —  Pio  VI ,  di  gloriosa  memoria  ,  ha  aggiunto  un  nuovo 
anello  alla  catena  delle  venerabili  tradizioni  della  fedeltà.  Ascoltate 
Bossuel  :  «  Un  buon  suddito  ama  il  suo  principe  come  il  pubblico 
bene  ,  come  la  salute  di  lutto  lo  Stato  ,  come  l'aria  che  respira,  co- 
me e  più  ancora  della  sua  vita  (  Bossuel ,  Polii.  ,  lib.  6.  art.  1  )  »  . 

Tutti  questi  documenti  sono  sottoscritti  dall'arcivescovo  di  Nar- 
hona ,  e  dai  vescovi  d'Arras,  di  Montpellier,  di  Noyon  ,  di  Laon  , 
d' Avranches  ,  di  Vannes,  d'  Uzées ,  di  Rhodez  ,  di  Nantes  ,  d'An- 
gouleme  ,  di  Lombez ,  e  dal  vescovo  nominato  di  Moulins  . 

Ma  queste  rappresentanze ,  dopo  avere  straziato  il  cuore  del  S. 
Padre  ,  dovevano  essere  condannale  a  rimanere  senza  risposta . 

Il  vescovo  d'Orléans  venne  incaricato  in  Parigi  di  esaminare  lo 
condizioni  dal  Papa  trasmesse  per  mezzo  del  cardinale  Fesch  ,  e  l'ul- 
tima Nota  del  cardinal  Caprara .  In  una  estesa  relazione  monsignor 


Bernier  combatte  gli  argomenti  di  Roma .  Ecco  alcuni  brani  della 
sua  discussione  {V.  Doc.  CVI). 

La  disputa  della  Santa  Sede  colla  Russia  doveva  avere  un  esilo 
affliggente.  In  conseguenza  all'arresto  del  signor  di  Vernègues  ,  mon- 
signor Arezzo  ,  nunzio  di  Sua  Santità  ,  ebbe  l'ordine  di  abbandonare 
Pietroburgo  nel  periodo  di  otto  giorni .  Questo  prelato  fece  diverse 
rappresentanze;  e  gli  si  rispose  verbalmente,  che  si  consentiva  a 
vederlo  a  partire,  come  in  congedo,  e  bisognava  ch'egli  supponesse 
di  averlo  ricevuto  dalla  sua  Corte;  ma  non  si  ritirò  l' ordine  prece- 
dente . 

Dalla  relazione  di  monsignore  Bernier  si  è  potuto  vedere  che 
Napoleone,  dopo  avere  avuto  contezza  della  lettera  e  della  Memoria 
autografe  del  suo  zio,  aveva  trasmessi  questi  documenti  al  signor 
di  Talleyrand ,  il  quale  vi  potè  trovare  maggiori  particolarità  di 
quelle  che  contenevansi  nella  Nota  del  cardinale  Caprara,  e  che  ri- 
mise lutto  r affare  all'esame  del  vescovo  d'Orléans.  Il  nome  di 
Carlomagno  era  ricordalo  nelle  discussioni  di  Roma ,  e  di  più  il  car- 
dinal Caprara  proponeva  di  stabilire  l' incoronazione  al  giorno  di 
Natale,  giorno  in  cui,  correndo  l'anno  800,  Carlomagno  era  stato 
incoronalo  in  Roma .  Questa  menzione  di  un  nome  si  glorioso  parve 
occupare  l'altenzione  del  gabinetto  dell'Imperalore,  e  probabilmente 
dello  stesso  monarca.  L'amministrazione  del  signor  Portalis,  il  quale 
aveva  il  solo  titolo  di  consigliere  di  Stalo,  venne  immediatamente 
eretta  in  ministero  indipendente:  e  fu  uno  de' primi  alti  di  questo 
ministero  una  lettera  al  vescovo  di  Aquisgrana  ,  che  gli  permetteva 
di  celebrare  nella  sua  città  episcopale  la  festa  di  Carlomagno ,  se- 
condo gli  usi  antichi.  Il  prelato  fu  avvertito  del  prossimo  arrivo  del- 
l'imperadrice  Giuseppina,  e  invitalo  a  stabilire  un  giorno  per  la 
celebrazione  di  tale  festa  . 

I  negoziati  per  la  incoronazione  non  languivano  in  Parigi.  Nel 
giorno  13  luglio  il  signor  di  Talleyrand  diresse  all'  Imperatore  la 
seguente  relazione  (  V.  Doc.  CVII.) 

II  signor  di  Talleyrand  era  debitore  d'una  risposta  al  cardinale 
Caprara  :  nè  lardò  molto  a  fargliela  tenere ,  tulli  gli  argomenti  op- 
posti dalla  Santa  Sede  sono  riferiti  e  discussi  con  dolcezza .  L'  og^- 
gelto  di  questo  viaggio  è  si  evidentemente  favorevole  alla  religione, 
si  utile  per  la  Santa  Sede,  sì  vantaggioso  sotto  lutti  gli  aspetti  alla 
Chiesa ,  alla  Francia  ed  all'  Europa ,  che  non  sembrava  dover  in- 
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conirare  alcun  ostacolo ,  tranne  quello  della  salute  e  delle  forze  fisi- 
che di  Sua  Santità.  Il  ministro  prosegue  così  [V.  Doc.  CVIII). 

Il  signor  di  Talleyrand ,  alla  fine  della  Nota,  dichiara  che  lutti 
gli  afTari  ecclesiastici  e  temporali ,  di  qualunque  natura ,  saranno 
trattati  in  Parigi  di  comune  consenso  tra  il  S.  Padre  e  Sua  Maestà. 
11  Papa  può  a  suo  piacimento  profittare  del  primo  rezzo  dell'  autunno 
per  mettersi  in  cammino;  il  viaggio  di  Sua  Santità  è  ardentemente 
da  tutti  desideralo:  le  benedizioni  de' popoli  l'accompagneranno. 
Vi  applaudirà,  eccettuati  i  nemici  della  Chiesa,  l'Europa  intera. 
Tutta  questa  lettera  era  scritta  con  espressioni  piene  di  riserbo  e  di 
dolcezza  ,  che  basterebbe  essa  sola  per  provare  che  il  signor  Ca- 
cault  era  in  Parigi ,  e  che  l' Imperatore  1'  avea  potuto  consultare . 
Ma  la  menzione  di  Pio  VI  mono  nella  cattività  non  appartiene  di 
certo  al  signor  Cacault  ;  armonizza  forse  con  tutta  quella  sposizione 
di  sentimenti  amichevoli  e  devoli? 

Il  giorno  2  agosto ,  il  Papa  scrisse  a  Napoleone  per  congratu- 
larsi del  suo  innalzamento  al  trono  imperiale  (  V.  Doc.  CIX). 

Nulla  doveva  essere  trascurato  per  dissipare  gli  scrupoli  del  Pa- 
pa, e  fargli  concepire  il  pregio  dell'amicizia  del  sovrano  della  Fran- 
cia. L'imperadore  scrisse  a  Sua  Santità  il  giorno  13  termidoro  {V. 
Doc.  CX). 

Il  medesimo  corriere  portò  un'altra  lettera  pel  S.  Padre,  la 
quale  promellevagli  ogni  soddisfazione  relativamente  al  Concordato 
italiano  (  V.  Doc.  CXI). 

Ai  15  termidoro  [sin  qui  il  solo  Imperadore  aveva  abbandonato 
il  calendario  repubblicano) ,  il  signor  di  Talleyrand  scriveva  al  car- 
dinale Fesch ,  che  non  solo  dalla  legge,  ma  ancora  dall'opinione  e 
dalla  volontà  di  quelli  che  la  mettono  in  esecuzione,  il  culto,  i  suoi 
ministri ,  le  sue  cerimonie  sono  protette ,  e  che  l' istruzione  pub- 
blica si  purifica  e  si  consolida  per  mezzo  d'  una  felice  alleanza  colle 
idee  religiose,  e  d'un  sistema  di  educazione  al  tutto  proprio  a  svol- 
gerle di  nuovo  in  que' luoghi  slessi  ne' quali  quelle  idee  si  erano  più 
che  altrove  indebolite  .  L'  influenza  de'  membri  del  senato  nelle  se- 
nalorerie  ad  essi  conferite ,  continua  a  mantenere  la  pubblica  opi- 
nione sulla  medesima  direzione.  Dappertutto  le  ideo  d'ordine,  di 
morale,  di  giustizia  hanno  ripreso  favore,  e  la  religione,  cui  que- 
ste idee  aderiscono ,  guadagna  assai  dalla  loro  ditTusione  {  V.  Docu- 
mento OLII). 
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In  questo  frattempo  il  signor  Gandolfi ,  mio  secondo  successore 
in  Roma ,  il  quale  dopo  avere  presa  nella  Svizzera  una  passione  ar- 
dentissima  per  la  botanica,  aveva  voluto  continuare  i  suo  sludii  in 
una  campagna  presso  Roma,  guasta  dall'aria  cattiva,  mori  in  con- 
seguenza d'una  febbre  terzana.  Il  signor  Gandolfi  era  un  uomo 
buono ,  ben  istruito ,  modesto  e  quieto  :  poco  però  adoperato  dalla 
Legazione.  Il  signor  Cacaull  s'impegnò  allora  perchè  io  andassi  a 
riprendere  il  mio  posto  presso  la  Santa  Sede,  e  ottenne  che  vi  fossi 
inviato  una  seconda  volta  col  medesimo  incarico. 

Intanto  il  cardinale  Fesch  insisteva  in  Roma  per  avere  dal  Pa- 
pa una  promessa  positiva  di  partenza .  Il  Papa  teneva  conferenze 
ogni  giorno  di  due ,  di  tre  e  sino  di  quattr'  ore  col  cardinale  Con- 
salvi :  nuove  difficoltà  insorgevano  sempre  :  finalmente  il  governo 
pontificio  dichiarò  che  aspellava  la  lettera  d'invito,  la  quale  dovea 
contenere  assicurazioni  ben  chiare  di  buone  disposizioni  per  tutti  gli 
affari  della  religione. 

L'Imperadore  si  decise  a  scrivere  la  lettera  (  V.  Doc.  CXIII). 

Dal  canto  suo  cosi  rispondeva  il  signor  di  Talleyrand  al  cardi- 
nale Caprara  (  V.  Doc.  CXIV  ) . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Il  generale  Caffarelli  porla  al  Papa  la  leltcra  d'invito  dell'Imperatore.  Pio  VII  domanda 
un'altra  lettera.  Acconsente  al  viaggio.  Arrivo  dell'autore  in  Roma.  Elogio  del  generale 
Caffarelli.  Mcnsi^nore  di  Clermont- Tonnerre,  già  vescovo- di  Chalons ,  chiede  la  carica 
di  maggiordomo.  Allocuzione  a' cardinali.  Motto  di  Napoleone  sugli  ecclesiastici.  Il  si- 
gnor de  Funianes  calma  Napoleone.  L'Imperatore  scrive  novellamente  al  Papa  e  gli  ma- 
nifesta il  vivo  desiderio  che  ha  di  vederlo. 

Il  generale  Caffarelli  ebbe  in  fatto  la  missione  di  portare  l'in- 
vito. La  sostituzione  del  generale  ai  due  vescovi  chiesti  dal  Papa, 
se  il  cardinale  Fesch  non  fosse  stato  incaricalo  di  consegnare  la 
lettera  al  S.  Padre ,  non  dispiacque  in  Roma  .  Questo  generale  era 
tenuto  in  conto  d'uomo  dolce,  e  sapevasi  che  aveva  manifestata 
molta  gioia  in  occasione  che  si  pubblicò  il  Concordalo.  Il  Papa  l'ac- 
colse con  benevolenza  :  la  lettera  venne  consegnata  il  29  settembre. 
Ai  30,  essa  fu  comunicata  a' cardinali,  ed  il  2  ottobre  il  cardinale 
Fesch  ricevette  la  Nota  riportala  al  {Doc.  CXV.) 

Ma  il  cardinale  Fesch  addoppiò  l'attività  presso  il  S.  Padre. 
Gli  richiamò  alla  memoria  ,  che  in  una  lettera  del  29  messidoro  al 


PIO  VII. 


cardinale  Caprera,  il  signor  di  Talleyrand  esprimevasi  cosi:  «  Que- 
sto viaggio  non  avrà  solamente  per  iscopo  l' incoronazione  di  Sua 
Maestà  ;  i  grandi  interessi  della  religione  ne  formeranno  la  parte 
principale  :  questi  saranno  trattati  nei  vicendevoli  consigli  di  Sua 
Maestà  e  del  Sommo  Pontefice.  1  risultamenli  delle  loro  deliberazioni 
torneranno  infinitamente  utili  ai  progressi  della  religione  ed  al  bene 
dello  Stato  » . 

Dopo  questa  assicurazione ,  il  Papa  dichiarò  eh'  egli  conlava 
sulla  data  parola  ,  e  che  si  decideva  a  dar  la  sua  ,  ma  dopo  avere 
nuovamente  consultati  i  cardinali .  Una  grande  maggioranza  delle 
Loro  Eminenze  approvò  il  viaggio ,  e  se  ne  cominciarono  i  prepa- 
rativi .  Sua  Santità  rispose  all'  Imperatore  ,  che  pieno  di  confidenza 
nelle  promesse  ricevute  e  rinnovate ,  partirebbe ,  ad  onta  delle  sue 
infermità  e  del  rigore  della  stagione . 

Io  giunsi  a  Roma  il  17  ottobre .  Il  tutto  era  già  deciso  pel  viag- 
gio .  Il  signor  Cacault  m'  aveva  rimesse  alcune  Note  prima  della  mia 
partenza,  e  non  ebbi  occasione  di  farne  uso  (1).  Il  cardinale  Con- 


(1)  Io  aveva  vcdulo  il  signor  Cacault  prima  di  abbandonare  Parigi  ;  egli 
mi  aveva  detto:  «  lo  fui  richiamato  pel  timore  che  non  contrariassi  le  mire 
del  governo  ,  che  ,  un  anno  prima  ,  meditava  qnesta  consacrazione ,  e  voleva  il 
Papa  in  Parigi:  tuttavia  dalle  riflessioni  che  fo  adesso,  credo  che  sarei  stato 
indotto  ad  opinare  egualmente  io  pure,  se  fossi  rimasto  in  Roma.  Questo  viag- 
gio è  un  gravissimo  affare  o  sia  che  venga  riGutato,  o  sia  che  no.  I  fatti 
non  si  rifanno  a  suo  talento:  bisogna  sottostare  ad  essi,  quando  sono  consu- 
mati. Supponiamo  il  viaggio  ricusato,  State  bene  attento  in  ascoltarmi:  voi 
avete  sempre  mostrata  una  predilezione  per  la  causa  dei  vescovi  rifuggiti  in 
Londra  .  Voi  amate  vedere  il  Papa  straziato  piuttosto  che  compiacente .  Se  il 
Papa  non  viene,  egli  sarà  violentemente  ricondotto  al  punto  dond' è  partito, 
dopo  aver  pagato  piìi  assai  del  prezzo  convenuto  :  ve  ne  risovvenga  .  E  questo 
punto  dond' è  partito,  è  Murat  in  Firenze  co' suoi  trenta  mila  armati,  Acton 
nemico,  la  Spagna  crucciosa,  l' Austria  appena  appena  rappattumala,  un  Con- 
cordato ,  il  quale  non  sarà  più  che  una  fragile  carta,  i  generali  ed  i  ministri 
mal  disposti  c  beffeggiatorl .  Aggiugncte  quello  che  di  recente  è  avvenuto:  la 
Russia  che  scaccia  il  nunzio  Arezzo;  Vernègucs  e  La  Maisonfort,  che  mi  sa- 
lutavano cortesemente,  e  che  lianno  fischialo  il  cardinale  Fesch  :  la  picciola 
chiesa  in  procinto  di  diventare  la  grande.  Non  v' ha  che  la  stagione  ,  la  quale 
sia  tuttora  rimasta  un  buon  moliro  :  S'io  fossi  stato  in  Roma  ....  ma  ne 
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salvi  m' accolse  con  un'  amicizia ,  con  una  effusione  d' animo  che 
non  posso  «sprimere.  Egli  terminava  le  sottoscrizioni  della  sua  cor- 
rispondenza quando  io  entrai:  le  sospese,  quindi  le  ripigliò,  ed 
un'  altra  volta  depose  la  penna.  Quello  che  mi  disse  intorno  a  tutto 
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lui  richiamato,  ed  in  cjual  modo!  Io  avrei  potuto  disporre  il  tutto  pel  mese 
d'aprile  e  per  la  via  di  Milano:  vi  erano  tutte  le  convenienze;  il  dimezzare 
un  viaggio  acconcia  pur  tante  cose.  Ma  vi  dirò  di  più,  e  quel  che  sono  per 
dirvi  debh'  essere  preso  in  considerazione  dalle  persone  del  mestiere  come 
son  io.  L'Imperatore  vuol  forse  in  Parigi  tentare  una  prova,  experimen- 
tiim  ..  .  Ma  se  la  prova  non  va  a  finire  come  crede  l'Imperatore  che  termi- 
nar possa,  se  questa  non  cade  in  anima  vili,  se  la  Francia  stessa  giudica  la 
lite,  e  protesta:  io  voglio  il  Papa!  è  un  santo  il  Papa!  ciò  potrebbe  meglio 
rassodare  l'Imperatore  sui  suoi  principi!  di  religione.  Conviene  che  il  Papa 
venga  a  Parigi  dopo  aver  fatte  le  sue  riserve:  intorno  a  che  è  grande  l'in- 
telligenza della  Corte  Romana  .  Rimane  la  quistione  del  mese  di  novembre . 
L'orgoglio  di  Parigi  accostumato  alle  sue  pelliccie  fa  lo  schizzinoso:  il  tutto 
è  diventato  oramai  una  quistione  di  freddo  e  di  caldo  .  Fatta  la  visita.  Na- 
poleone sarà  obbligato  a  restituirla  :  nè  si  rende  una  visita  per  ferire  ,  per 
insultare  .  Accomodiamoci  ;  e  sia  tutto  1'  opposto  della  nostra  cospirazione 
del  dSO"!  !  11  Papa  parte  per  venire  in  cerca  della  religione  in  Francia,  e 
Cousalvi  resta  per  custodire  la  Chiesa  di  s.  Pietro  ,  da  cui  non  si  dipartirà 
giammai  la  religione.  Guardate,  mio  caro,  eccovi  la  picciola  tigre:  ah,  mio 
amico,  perdonatemi:  dal  21  marzo  questo  nome  non  mi  si  presenta  più  in 
quel  senso  faceto  e  piacevole  d'altre  volte!  Ebbene!  egli  si  reputa  un  Carlo- 
magno  :  un  suo  figlio  potrebb'  esser  tale  ,  ma  egli  ,  egli  è  Pipino  il  piccolo  (  non 
vogliate  trovar  qui  una  goffa  allusione).  Non  vi  può  essere  un  Carlomagno 
in  Europa  con  una  Gran-Brettagna  sì  vicina  a  Parigi,  Ma  gli  hanno  fatta  gi- 
rare la  testa.  Il  cardinale  Caprara  gli  disse  in  una  Nota  sul  grugno:  «  Noi 
ci  proponiamo  di  consacrarvi  il  giorno  di  Natale,  anniversario  della  incoro- 
nazione del  figlio  di  Pipino,  di  quel  Carlomagno  che  avea  ridotto  l' Occidente 
al  silenzio,  e  che  teneva  tranquillo  l'Oriente  ...»  Ah!  come  mi  hanno  gua- 
stalo il  mio  generale  e  il  mio  primo  Console  !  Egli  non  mi  ascolta  più  tanto, 
quanto  una  volta!  Mi  ha  fatto  senatore  e  muto.  Ma  è  lo  stesso;  il  Papa  deve 
venire.  Io  morrò  prima  dell'Imperatore,  poiché  morrò  ben  presto  :  in  appresso 
forse  egli  si  perderà:  ma  una  gran  parie  di  quelle  cose  che  avrà  fatte,  po- 
tranno sussistere:!  colpi  ch'egli  avrà  portati  lasceranno  profonde  ferite .  Cia- 
scun principe  dirà:  tanto  peggio  per  lui,  non  son  io  quegli  che  ha  ferito  .  .  . 
Voi  siete  per  partire:   prudenza  e  coraggio!  Colla   sola   prudenza  e  facendo 


ciò  che  era  avvenuto,  mi  recò  stupore  e  m'afllisse.  Parlommi  del 
signor  Cacault  ;  e  mi  assicurò  che  io  mi  trovava  in  una  Roma  al 
tutto  nuova,  a  seguo  che  non  ne  ravviserei  più  l'antica  società. 
Ma  la  sua  irritazione  poco  a  poco  si  calmò,  e  avendo  preso  congedo 
da  lui,  cosi  mi  disse:  «  L'Europa  tace:  ma  s'ingannano  tutti  quelli 
i  quali  credono  che  il  Papa  commetterà  degli  errori  :  no ,  non  ne 
commetterà.  La  Provvidenza  ha  qualche  volta  assoggettata  la  Santa 
Sede  a  condizioni  ancora  più  dolorose  :  io  ho  sempre  la  medesima 
opinione  del  primo  Console,  oggidì  Imperatore,  che  aveva  di  lui  in 
Venezia.  Ê  un  grand' uomo,  è  un  gran  genio.  Tranne  la  mancala 
ratifica  delle  promesse  fatte  al  cardinal  Caprara,  questa  lettera  che 
l'Imperatore  ci  ha  scritta,  è  bellissima.  Vi  halo  spirito  di  un'alta 
filosofia,  e  vi  sono  pure  indizii  di  promesse,  quando  sappiasi  rav- 
visarle. Il  suo  aiutante  di  campo  Caffarelli  si  è  diportato  egregia- 
mente ;  e  si  vede  che  1'  Imperatore  non  ha  d' intorno  persone  tulle 
nemiche  di  noi  e  della  religione  .  Ma  perchè  bisognò  che  qui  .  .  . 
Voi  dunque  rimarrete  con  noi  in  Roma?  Ah!  si  crede  ch'io  governi 
a  mia  posta  il  Papa  !  Voi  vedrete  con  tanta  modestia  quanto  corag- 
gio 1  con  (anta  umiltà  quanta  dignità  !  Egli  non  farà  e  non  dirà  che 
cose  buone  ,  belle ,  tenere  ,  assennate ,  ed  anche  non  di  raro  |)ro- 
romperà  in  parole  severe  .  .  .  Noi  gli  conserveremo  la  sua  Roma , 

continui  calcoli,  si  tirano  in  lungo  gli  affari,  e  si  finisce  coli' essere  disprez- 
zati. Col  coraggio  prestamente  si  vedono  compiuti  gli  affari.  Tutti,  senza  ec- 
cezione alcuna,  hanno  il  loro  merito  relativo;  bisogna  che  ciascuno  si  cono- 
sca e  si  apprezzi .  Se  il  Papa  viene  a  Parigi ,  e  pazientemente  saprà  staccare 
quella  corteccia  di  frivolezza  nazionale  che  ci  fa  tanto  torto,  troverà  al  di- 
sotto di  que' leggieri  filamenti  il  fondo  di  gravità,  che  noi  pure  possediamo, 
lìoma  e  la  Francia  non  avrebbero  a  pentirsi  un  giorno  d'essersi  meglio  co- 
nosciute, [toma  può  qualche  cosa  imparare  da  noi,  e  la  Francia  ha  alcune 
piccole  pedanterie  da  sacrificare  al  buon  diritto  di  Roma  »  .  -lo  fui  ,  dopo 
questo  discorso,  teneramente  abbracciato ,  ricondotto  fino  allo  scalone,  abbrac- 
ciato di  nuovo  ,  e  dolcemente  invitato  a  non  ritornare  prima  della  mia  par- 
tenza; poi  quell'uomo  esimio  rientrò  per  cadere  nelle  braccia  de' suoi  fami- 
gliari, che  furono  obbligati  a  sostenerlo  ed  a  ricoadurlo  nel  suo  gabinetto. 
D'allora  in  poi  non  ho  più  riveduto  quel  nobile  e  coraggioso  Brettone,  quel 
politico  si  sagacemente  osservatore,  quell'amico  dell'ordine,  della  morale, 
della  sua  patria  e  della  religione  . 
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perchè  venga  a  riposarvisi  ,  ed  a  narrarci  col  consueto  suo  carbo 
quello  che  avrà  veduto ,  e  quello  che  il  vostro  paese  gli  avrà  inse- 
gnalo di  nuovo  » . 

Ho  in  appresso  veduto  il  Papa:  e  ben  sapea  ch'egli  erasi  pre- 
scritto il  più  assoluto  silenzio  su  tutte  le  sue  sofTerenze .  Mi  parlò 
del  signor  Cacault,  e  mi  chiese  se  lo  avrebbe  trovalo  in  Parigi.  Io 
gli  dissi  che  la  prima  persona  che  Sua  Santità  incontrerebbe  in 
quella  città  fra  le  più  qualificate,  e  nella  prima  folla,  sarebbe  il 
senatore  Cacault .  Il  Papa  nominò  una  volta  sola  il  cardinale  Fesch  : 
ed  aggiunse  poche  parole  su  monsignore  di  Clermont-Tonnerre ,  che 
gli  aveva  recato  una  lettera  di  raccomandazione  dell'Imperatore, 
dettata  quasi  colle  formole  di  un  certificalo  .  (  V.  Doc.  CXVI.  ). 

Il  Papa  mi  disse  ancora  ,  che  monsignore  di  Clermont  doman- 
dava la  carica  di  maggiordomo  .  «  Noi  non  concediamo  queste  cari- 
che se  non  a  persone  che  conoscano  bene  il  paese,  le  sue  abitudini , 
le  nostre  leggi ,  le  nostre  etichette .  È  una  grande  prelatura  del  pa- 
lazzo, e  non  la  si  può  coprire,  se  non  conoscendo  perfettamente  la 
nostra  lingua  »  .  Il  prelato  avea  presentata  una  supplica  diretta  al 
Santo  Padre,  nella  quale  chiedeva  la  carica  di  maggior  d'hommes 
(maggiordomo),  e  si  era  riso  per  queste  erronee  parole;  ma  il  Papa 
voleva  in  questa  occasione  rispondergli  con  gravità  . 

Il  29  ottobre ,  Sua  Santità  lenne  un  Concistoro ,  e  volse  1'  allo- 
cuzione a' cardinali  (  V.  Doc.  CXVII.). 

Il  Papa  discende  poi  a  citare  il  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna, 
e  dichiara  avere  il  tutto  disposto ,  come  richiedeva  la  prudenza  , 
perchè  i  tribunali ,  1'  amministrazione  degli  affari  ,  e  gì'  interessi 
della  Santa  Sede  non  andassero  soggelli  ad  alcun  imbarazzo  durante 
l'assenza  di  lui  .  Il  Papa  assicura  il  Concistoro  avergli  l'Imperatore 
fatto  conoscere  che  il  suo  cuore  era  tutto  propenso  ad  aumentare  i 
vantaggi  della  religione  . 

Ciò  non  ostante  in  Parigi  temevansi  novelli  indugi  ;  si  sapea 
che  il  cardinale  Fesch  aveva  adoperato  nel  corso  dei  negoziati  modi 
si  vivi,  una  ostinatezza  sì  avuncolare ,  come  dicevano  gli  autoridelle 
satire,  i  quali  non  l'avevano  risparmiato,  che  temevasi  un  rifiuto. 
In  fatto  ,  la  conversazione  era  stata  un  giorno  sì  violenta  con  Con- 
salvi ,  che  il  cardinale  zio  usci  dal  gabinetto  del  ministro  nella  più 
incredibile  esacerbaziene  d' idee  ,  e  tutto  fuori  di  sè  .  Quando  il  suo 
decano  di  portiera  ebbe  aperta  la  carrozza,  chiesto  al  cardinale,  ove 
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Sua  Eminenza  volesse  recarsi ,  gli  rispose  :  A  casa  del  diavolo,  senza 
sapere  egli  slesso  che  dicesse  ,  e  senza  considerare  che  venti  e  più 
persone  di  ogni  classe,  ed  anche  un  ministro  straniero,  erano  pre- 
senti sulle  scale  esterne  del  portico  di  Monte-Cavallo . 

Il  servitore  avea  chiusa  la  portiera  senza  proferire  una  parola , 
e  il  cocchiere  prese  alla  chela  il  cammino  che  guidava  al  palazzo 
del  suo  padrone.  Gli  avversari  nella  quistione  delia  consacrazione 
servivansi  di  questi  aneddoti  per  istornare  l'Imperatore  dal  suo  di- 
segno: ma  non  si  faceva  altro  se  non  sempre  più  irritare  quell'uo- 
mo che  un  giorno  era  stalo  capace  di  dire  nel  suo  consiglio:  «  Mi- 
rate l'insolenza  de' preti  che  nella  divisione  dell'autorità,  oltre  quello 
eh'  essi  appellano  il  poter  temporale ,  si  riservano  ancora  l' azione 
sull'intelligenza,  su  questa  parte  più  nobile  dell' uomo ,  e  preten- 
dono ridurmi  a  non  avere  alcuna  azione  che  sul  corpo  :  si  tengono 
essi  l'anima,  e  mi  gettano  il  cadavere  (1)  ». 

In  uno  di  questi  momenti  di  cosi  ingiusta  collera  egli  consultò 
separatamente  il  signor  de  Fonlanes,  che  l'incoraggiava  sempre  a 
persistere  ne' pensieri  di  religione,  e  Napoleone,  da  lui  calmato, 
gli  disse  queste  notevoli  parole,  che  ci  faranno  meravigliare  dopo 
quello  che  or  ora  abbiamo  riferito  :  «  Voi  qui  siete  il  solo ,  che  abbia 
il  senso  comune  » . 

Quindi  Napoleone ,  conlento  di  sè  stesso ,  scrisse  al  Papa  (  V. 
Doc.  CXVIll  ). 

CAPITOLO  XXXVIII. 

11  cardinale  Cimsalvi  diuliiaralo  capo  del  governo  in  Roma,  rai'tonza  del  Papa.  Suo  arrivo 
in  Firenze.  Si  vorrebbe  ivi  trallrnerlo .  La  regina  d' Eiruria  accoglie  il  Pontefice  col  pili 
profondo  rispcllo  .  Il  Papa  parte  per  Turino.  Scrive  all'Imperatore  da  Torino  e  da  Cosnc. 
Giugne  a  Fontainebleau.  Dichiara  non  voler  suscitare  nessuna  quislinne  di  etichetta. 

Il  primo  novembre ,  il  Papa  spedi  le  Bolle  che  impartivano  al 
cardinale  Consalvi  le  facoltà  necessarie  per  reggere  polilicamenlc 
tutti  gli  affari  di  Roma  ;  e  il  di  susseguente  ,  verso  le  ore  .selle  e 
mezzo  del  raallino  ,  porlossi  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  vi  ascoltò  Mcs- 

(I)  0|)iiiioni  <li  N.-ipolconc .  P.-ii  igi  ,  in-S  ,  M^ò.  Presso  Firmino  Didot, 
png.  201. 
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sa,  e  vi  fece  una  lunga  preghiera  .  Alle  nove  ore  si  mise  in  viaggio 
uscendo  dalla  porla  Angelica.  Il  popolo,  per  l' estensione  di  quasi 
una  lega,  fiancheggiava  la  strada,  e  gli  profondeva  testimonianze 
del  più  commovente  rispetto  .  Il  cardinale  Anlonelli ,  uno  de'  membri 
del  Sacro  Collegio  nominati  per  accompagnare  il  Papa ,  dirottamente 
piangeva  per  tenerezza  .  Nel  giorno  tre ,  il  Santo  Padre  giunse  a 
Badicofani .  Il  cardinale  Maury  gli  andò  all'  incontro  per  complimen- 
tarlo. A  lungo  si  trattennero  insieme .  Il  cardinale  pregò  il  Papa  di 
andare  un  giorno ,  senza  prevenire  persona  alcuna  ,  a  celebrare  la 
Messa  nella  chiesa  de'  Carmelitani  in  Parigi ,  ove  erano  miseramente 
periti  tanti  ecclesiastici ,  assicurandolo  che  ciò  produrrebbe  un  ec- 
cellente effetto  sullo  spirito  de' cattolici .  Pare  che  il  Papa  non  abbia 
potuto  effettuare  questo  pensiero  sì  grande  e  si  religioso.  Sventura- 
tamente nel  corso  di  questa  conversazione,  essendo  caduto  il  di- 
scorso su'  gravami  che  il  gabinetto  di  Parigi  assicurava  avere  contro 
Roma ,  il  Papa  disse  al  cardinale  :  «  Ma  perchè  voi  siete  tanto  odialo 
da  questi  Francesi  ?  »  Spiacciono  queste  parole .  Non  dovevansi  ri- 
chiamare alla  memoria  di  un  esiliato  le  maledizioni  della  patria  ;  e 
qualunque  pur  fosse  la  durezza  colla  quale  perseguilavansi  coloro  che 
si  appellavano  i  nemici  dell'Imperatore,  non  bisognava  dimenticare 
che  il  cardinale  era  oramai  diventato  straniero  ad  ogni  ostilità,  e 
ch'egli  più  non  si  occupava  se  non  del  ben  essere  della  sua  dio- 
cesi. Del  resto,  questo  fatto  spiega  forse,  senza  poterlo  scusare 
giammai  innanzi  ad  alcuna  autorità  civile,  la  condotta  che  il  car- 
dinale Maury  tenne  più  tardi  in  Fontainebleau. 

Tutto  il  corteggio  trovossi  riunito  in  Radicofani ,  essendo  partito 
da  Roma  in  più  convogli  e  con  qualche  ora  di  distanza  I'  uno  dal- 
l'altro.  Si  contavano  sei  cardinali,  cioè  le  Loro  Eminenze  i  cardi- 
nali Antonelli ,  Borgia,  di  Pietro,  Caselli,  Braschi  e  di  Bayane . 
Il  cardinale  Fesch  vi  si  trovava  pure,  ma  come  ministro  di  Fran- 
cia, e  ciascuno  rendelle  giustizia  allo  zelo,  alle  sollecitudini  eh' egli 
impiegava  per  raddolcire  le  fatiche  del  viaggio ,  e  togliere  inconta- 
nente ogni  ostacolo  .  1  prelati  del  seguito  erano  monsignor  Bertaz- 
zoli ,  elemosiniere  del  Papa,  monsignor  Menochio ,  sagrista  ,  mon- 
signor Fenaia,  vice-gerente,  monsignor  Marolti,  segretario  de' Brevi 
a' principi.  Il  Papa  avea  dovuto  necessariamente  condurre  seco  an- 
che monsignor  Gavotti ,  maggiordomo,  e  monsignore  Altieri  che 
sosteneva  la  carica  di  maestro  di  camera  .  Tra'  prelati  domestici 


20S 


trovavasi  monsignor  Tesla  ,  segrelario  delle  ledere  latine ,  monsi- 
gnor Calderini ,  segrelario  d' ambasciala  ,  monsignor  Mancarti ,  cop- 
piere ,  il  padre  Fontana,  Barnabita  e  segretario  della  Propaganda, 
monsignore  Zucchè,  maestro  delle  cerimonie,  monsignore  Speroni, 
crucifero ,  etc.  Fra' laici  dislinguevansi  il  duca  Braschi ,  nipote  di 
Pio  VI ,  uno  di  quelli  che  avevano  sottoscritto  il  Trattato  di  Tolen- 
tino, il  principe  Altieri ,  il  marchese  Sacchetti,  sopraintendentc  della 
casa  e  quartier  maestro  per  gli  alloggiamenti  durante  il  viaggio  . 

Il  cardinale  Consalvi  aveva  addetto  alla  persona  del  Pontefice 
una  divisione  degli  impiegati  presso  la  segreteria,  fra' quali  monsi- 
gnor Mauri  ,  l'abbate  Menicucci  ,  etc.  Un  medico  ed  un  chirurgo,  e 
quindici  persone  di  servizio,  in  varie  carrozze,  precedevano  quella 
del  Santo  Padre  o  le  tenevano  dietro  . 

Giunto  il  Pontefice  a  Firenze ,  vi  venne  accollo  dalla  religio- 
sissima regina  d'  Eiruria  co'  modi  più  rispettosi .  La  regina  avea  fallo 
approntare  sontuosi  alloggiamenti ,  ed  essa  per  la  prima  si  presentò 
a  chiedere  la  benedizione  del  Santo  Padre  . 

Ma  qui  si  agitò  un'  importante  quistione.  Venne  proposto  al  Papa 
di  non  passar  oltre,  e  di  differire  la  sua  partenza  d'un  giorno, 
perchè  si  avesse  il  tempo  di  stabilire  alcuni  cordoni  sanitarii  che 
intercettassero  le  comunicazioni  tra  la  Toscana  ed  il  Bolognese,  a 
cagione  d'una  malattia  epidemica  eh' erasi  manifestata  in  Livorno. 
Ma  Pio  VII  non  volle  seguire  questo  consiglio,  che  proveniva  da 
un  agente  inglese,  avendolo  trovato  indegno  del  carattere  d'un  Pon- 
tefice ,  che  avea  promesso  di  recarsi  in  Francia  il  più  prontamente 
che  gli  fosse  possibile . 

Il  Papa  continuò  il  suo  viaggio.  La  circostanza  qui  accennata 
è  poco  conosciuta  :  io  1'  ho  rammentala  ,  perchè  mette  in  pienissima 
luce  la  lealtà  del  Santo  Padre ,  il  quale  ,  in  questa  occasione  ,  da 
sè  stesso  si  decise  alla  continuazione  del  viaggio.  L'Inglese  di  cui 
parlavamo  ,  da  nimico  ben  veggente,  faceva  questo  calcolo:  Livorno 
è  travagliata  da  una  malattia  contagiosa  procedente  da  Malaga.  Può 
darsi  che  si  stabiliscano  cordoni  sanitarii  che  separeranno  Livorno  , 
e  per  conseguenza  la  Toscana  ,  dal  resto  dell'Europa  .  Bisogna  spar- 
gere in  giornata  che  la  malattia  ha  sorpreso  Firenze  ,  abbenchò  ciò 
non  sia  vero.  Trovandovisi  ancora  il  Papa,  dopo  lo  stabilimento 
de' cordoni ,  egli  non  può  più  comunicare  cogli  altri  paesi  d'Italia, 
nè  passare  in  Francia ,  senza  lasciar  temere  che  il  suo  seguilo  non 


tragga  seco  il  morbo  conlagioso  .  Se  il  Papa  non  vuol  essere  accu- 
salo d'  aver  egli  slesso  portata  questa  malallia  ,  dovrà  restare  in 
Italia:  e  cosi  abbiamo  ottenuto  l'intento  ch'egli  non  vada  in  Fran- 
cia .  Per  tal  modo  o  il  Papa  non  va  in  Francia ,  e  contraria  le  mire 
dell'Imperatore,  del  che  il  Santo  Padre  non  polrebb' essere  punito, 
perchè  egli  ha  fatto  quello  che  ha  potuto  per  proseguire  il  suo  viag- 
gio ;  0  persiste  in  voler  partire,  e  allora  i  Francesi  dovrebbero  te- 
mere ,  nella  stessa  Parigi ,  per  una  conseguenza  solo  dell'  orgoglio 
del  loro  signore ,  e  quindi  per  loro  propria  colpa  ,  i  danni  di  quel 
contagio,  che  in  Livorno  avea  già  mietuto  tanti  infelici. 

Fedele  alla  data  parola,  ad  una  parola  che  pur  gli  era  stata  per 
cosi  dire  carpita,  il  Sommo  Pontefice  abbandonò  Firenze;  prese  sol- 
tanto la  strada  di  Pistoia  che  mette  a  Modena  ,  e  cambiò  il  suo  iti- 
nerario per  non  passare  da  Bologna ,  città  appartenente  agli  antichi 
Stati  della  Santa  Sede ,  a'  termini  del  Trattato  di  Tolentino  occupata 
dalla  repubblica  italiana . 

Il  Santo  Padre,  giunto  a  Torino  il  13  novembre,  scrisse  all'Im- 
peratore .  (  r.  Doc.  CXIX.  ) . 

Il  20  novembre,  l'Imperatore  rispose.  (  V.  Doc.  CXX.). 

E  nel  23  il  Papa  scrisse  con  lettera  autografa  all'  Imperatore . 
(  V.  Doc.  CXXL  ) . 

Addi  2a  il  Santo  Padre ,  stanchissimo ,  giunse  a  Fontainebleau 
mezz'  ora  dopo  mezzodì .  Nel  suo  viaggio  percorreva  un  giorno  di- 
ciannove lege  ;  un  altro  giorno,  quattro.  Erasi  costruito  un  nuovo 
ponte  a  Nemours ,  e  si  desiderava  che  il  Papa  lo  passasse  pel  pri- 
mo ;  ma  chi  aveva  le  cure  AeW  itinerario  ivi  lo  fece  giugnere  a  mez- 
zanotte ,  il  che  nulla  certamente  avea  di  grazioso  ,  come  ha  ben  os- 
servato il  vescovo  d' Orléans  .  La  relazione  officiale  di  questo  arrivo, 
che  allora  si  pubblicò,  contiene  particolarità  al  lutto  preziose,  che 
meritano  essere  ricordate , 

L'Imperatore  Napoleone  ch'era  uscito  a  cavallo  per  cacciare, 
essendo  stato  avvertito  che  il  Papa  era  vicino,  andò  all' incontro  di 
Sua  Santità  e  s'avvenne  in  lui  alla  Croce  di  Saint-Hérem  .  Sei  car- 
rozze di  Sua  Maestà  vi  si  portarono  tosto;  l'Imperatore  pel  primo 
montò  in  una  di  esse  (  il  che  appellasi ,  ed  è  veramente  gentilezza 
italiana  )  ,  per  mettersi  alla  sinistra  ,  e  collocare  Sua  Santità  alla  di- 
ritta ,  ed  entrarono  nel  castello  fra  mezzo  alle  truppe  che  facevano 
spalliera  ,  ed  al  rimbombo  del  cannone  .  Per  una  singolare  combi- 
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nazione  il  Corpo  de'  maraalucchi  era  quello  che  immediatamente  pre- 
cedeva il  corteggio.  Sua  Eminenza  il  cardinale  Caprera  ed  i  grandi 
offiziali  della  Casa  ricevettero  il  Papa  e  l'Imperatore  appiè  del  ter- 
razzo. Sulla  fronte  di  Napoleone  sfavillava  la  gioia,  e  il  tranquillo 
aspetto  del  Papa  esprimeva  una  soddisfazione  frammista  a  qualche 
imbarazzo.  Ascendendo  insieme  la  scala  dorata,  giunsero  all'atrio 
che  separava  i  loro  appartamenti ,  ove  Sua  Santità  avendo  abban- 
donalo l'Imperatore,  dal  gran-ciamberlano  ,  dal  gran-maresciallo  di 
palazzo  e  dal  gran-maestro  delle  cerimonie  fu  accompagnata  all' ap- 
partamento che  le  era  stato  apprestato . 

Dopo  un  breve  riposo,  il  Papa  recossi  a  far  visita  all'Impera- 
tore ,  e  venne  accompagnato  nel  gabinetto  di  Sua  Maestà  da'grandi 
offiziali ,  e  ricondotto  dallo  slesso  Imperatore  sino  alla  sala  ,  in  cui 
ordinariamente  quei  grandi  otTiziali  si  trattenevano.  Sua  Santità  vide 
in  appresso  l'Imperatrice,  e  tornando  ne' suoi  appartamenti  dichiarò 
essere  stalo  soddisfattissimo  del  ricevimento  di  lei,  e  de' sentimenti 
che  le  aveva  manifestali.  I  ministri  (1)  ed  i  grandi  officiali  venne- 
ro quindi  presentati  al  Pontefice. 

Alle  quattr'ore,  il  Papa  venne  prevenuto  che  l' Imperatore  era 
per  fargli  una  visita  .  E  in  fatto  egli  pertossi  poco  di  poi  nel  gabi- 
netto (li  Sua  Santità.  E  in  questa  visita  si  tenne  Io  stesso  metodo 
che  si  era  tenuto  nella  visita  del  Papa  all'Imperatore;  in  ambedue 
restarono  soli  per  più  di  mezz'ora.  Un  personaggio  del  corteggio 
del  Papa  avendogli  mostralo  il  suo  stupore  perchè  avesse  consentito 
di  far  visita  pel  primo  all'Imperatrice,  il  Santo  Padre  gli  rispose: 
«  Noi  facciamo  ancora  questo  volentieri  per  la  Francia  :  ah  se  noi 
siamo  obbligati  ad  avere  altri  argomenti  di  discordia  ,  non  movano 
questi  da  dispule  di  etichetta!  voi  ben  sapete  che  in  viaggio  vi  deb- 
h' essere  meno  etichetta  che  in  Roma  »  . 

I,c  prime  espressioni  di  Pio  VII  ,  avanti  che  entrasse  in  Pa- 
rigi,  dovevano  essere  parole  di  saggezza,  di  moderazione,  d'amore 
per  la  pace . 


(I)  11  minislro  Kouchc  avendo  cliieslo  a  Sua  S.intità  come  ovessc  trovata 
la  Francia,  il  P.ipa  gli  rispose  ;  n  Sia  beiieilelto  il  ciclo  I  noi  1'  abbiamo  at- 
traversala in  mezio  ad  un  popolo  inginoccliiato .  Oli  cjiuinto  eravamo  lontani 
cLil  crederla  in  ipicslo  sialo!  » 
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CAPITOLO  XXXIX. 

Il  Santo  Padre  g'mgne  in  Parigi.  Discorsi  de' presidenli  del  senalo,  del  corpo  legislativo  e 
del  trib.inatu.  Fraudolenta  dichiarazione  del  signor  Lecoz  rimessa  dall'Imperatore  al  Papa. 
Risposta  di  rio  VII. 

II  Santo  Padre  arrivò  in  Parigi  nel  giorno  28  di  novembre  :  e 
nel  30 ,  una  deputazione  di  venticinque  membri  del  senato  venne 
presentala  a  Sua  Santità.  II  signor  Francesco  di  Neufchàteau,  pre- 
sidente ,  le  volse  un  discorso ,  di  cui  riferiamo  un  sunto  : 

»  Beitissimo  Padbe, 

•  La  consacrazione  de'  principi  cristiani  ha  incominciato  nella  nostra  Europa  da'  mo- 
narchi della  Francia,  ad  imitazione  dell'uso  un  tempo  seguito  dagli  Ebrei.  Questa  cerimonia, 
sotto  l'antica  logge,  fu  d'istituzione  divina;  sotto  la  nuova  non  e  dessa  precisamente  un'ob- 
bligazione de'principi,  ma  i  Francesi  l'hanno  ognora  considerata  della  maggiore  importan- 
za. Essi  hanno  sempre  amato  che  ì  loro  semplici  atti  civili  venissero  dalla  religione  santi- 
icati  a  fine  di  aggiugnere  al  pubblico  freno  delle  leggi  il  freno  segreto  delle  cosi-ienze.  E 
per  piii  gravi  ragioni  dovevano  essi  desiderare  che  i  loro  grandi  contratti  politici  fossero 
fregiali  dell'  alta  pompa  di  quella  guarentigia  che  scolpisce  nel  cielo  quanto  viene  scritto  sulla 
terra.  Nell'epoca  memoranda,  nella  quale  Vostra  Santità  ha  voluto  venire  ella  slessa  a  con- 
sacrare il  Capo  della  novella  dinastia,  questa  consacrazione  renderà  loro  piii  venerabile  an- 
cora la  Maestà  Imperiale,  come  renderà  loro  piii  cara  l'autorità  del  Sommo  Pontefice.  La 
Francia  meritava  certamente  questo  particolar  favore:  la  sua  Chiesa  è  la  figlia  primogenita 
della  Chiesa  romana  » . 

Il  signor  di  Neufchàteau  parlò  in  appresso  dei  duecentocinquan- 
latrè  successori  di  s.  Pietro.  II  Papa  sorrise,  poiché  in  quel  com- 
puto eravi  un  picciolo  errore,  leggerissimo  se  pur  vuoisi,  poiché 
eragli  tante  e  tante  volle  stato  detto  in  Italia  ch'egli  era  il  ducen- 
tesimo  cinquantesimoquarlo  successore  del  principe  degli  Apostoli  . 
La  risposta  di  Sua  Santità  fu  brevissima,  ma  piena  di  dolcezza,  di 
parole  cortesi  per  la  Francia ,  e  d'  encomii  alla  pielà  della  Figlia 
primogenita  della  Chiesa  romana  . 

11  signor  de  Fonlanes,  presidente  del  Corpo  legislativo,  il  più 
grande  oratore  della  Francia,  l'uomo  che  scrivea  la  nostra  lingua 
colla  maggiore  purezza ,  e  che  avrebbe  potuto  dare  qualche  consi- 
glio al  signor  Francesco  di  Neufchàteau  ,  quel  franco  consigliere  , 
cui  Napoleone  avea  detto  :  «  Siete  voi  il  solo  che  qui  abbia  il  senso 
comune  » ,  doveva  esso  pure  aringare  il  Papa .  Riesce  sempre  cosa 
assai  gradila  un  discorso  del  signor  de  Fonlanes ,  nel  quale  ciascu- 
no ,  a  sua  istruzione  e  diletto,  può  agevolmente  trovare  quella  de- 
licatezza di  concetti  ,  quella  chiarezza  di  espressioni ,  quella  rego- 


larilà  di  metodo,  quella  scella  di  armoniose  parole  si  felicemente 
adoperale  ,  che  appartengono  esclusivamenle  all'  ingegno  di  questo 
grande  scrittore ,  di  questo  primo  profeta  letterario  che  annunciò  la 
gloria  del  regno  del  signor  di  Chateaubriand  . 

II  S.  Padre  era  stalo  prevenuto  della  fama  che  godeva  1'  orato- 
re ,  e  gli  volse  alcune  parole  di  complimento  prima  di  ascollarlo, 
poi  lo  fissò  tranquilliimenle  con  quello  sguardo  celeste  che  monsi- 
gnor de  Pradt  ha  dipinto  con  lanta  grazia  e  verità . 

Il  signor  de  Fonlanes  abbassò  per  un  momento  gli  occhi ,  e 
quindi  cosi  parlò. 


BeitisS'MO  Padre, 

»  Quando  il  vincitor  di  Marenpo  in  mezzo  al  campo  di  battaglia  concpp'i  il  disegno  di 
ristabilire  l'unità  religiosa,  e  di  restituire  ai  Francesi  l'antico  loro  culto  {ecco  il  linguag- 
gio (Iella  verità  collo  alile  dì  Bossuet ,  in  cui  certamente  non  si  riptidia  una  gloria  dovuta 
a  Buonaparte  , ,  preservò  da  una  totale  rovina  i  principii  dell' inoivilimmto:  questo  grande 
pensiero,  figlio  di  un  giorno  di  vittoria,  creò  il  Coni^cjrdato,  ed  il  Corpo  legislativo,  di  cui 
ho  l'onore  di  essere  l'organo  presso  Vostra  Santità,  converti  il  Concordato  in  legge  na- 
zionale. 

»  Giorno  memorando,  caro  egualmente  alla  sapienza  dell' uom  di  Stato  ed  alla  fede 
del  cristiano!  la  Francia  abiurando  allora  i  piii  grandi  errori,  diede  le  piii  utili  leiioni  a 
tutto  il  genere  umano:  perocché  inijanzi  a  lui  riconobbe  con  ciò  lutti  i  pensieri  irreligiosi 
essere  pensieri  impolitici,  ed  ogni  attentato  contro  il  cristianesimo  essere  un  attentalo  con- 
tro tutta  la  società.  La  restituzione  del  cullo  amico  preparò  ben  presto  quella  d'un  governo 
piii  naturale  ai  grandi  Stati,  e  più  conforme  alle  abitudini  della  Francia.  Tutto  il  sistema 
sociale,  scosso  dalle  incostanti  opinioni  dell' uomct,  appoggiossi  di  nuovo  ad  una  dottrina  im- 
mutabile come  lo  stesso  Dio.  Una  volta  era  la  religione  quella  che  inciviliva  le  selvagge  con- 
trade; ma  era  pili  difficile  in  questo  tempo  il  riparare  alle  sue  rovine  in  Francia,  di  quello 
che  fosse  il  riceverla  bambina,  ed  allevarla  in  culla.  Noi  deggiamo  questo  beneficio  ad  un 
doppio  portento.  La  Francia  ha  veduto  nascere  uno  di  quegli  uomini  straordinari  che  di 
tempo  in  tempo  sono  inviali  al  soccorso  degli  imperi  prossimi  alla  caduta,  mentre  Roma 
ha  ve<luto  splendere  sul  Irono  di  s.  Pietro  le  virtii  apostoliche  della  prima  età.  La  loro  dolrc 
autorità  parla  a  tulli  i  cuori.  Universali  encomi!  debbono  accompagnare  un  Pontefice  sì  sag- 
gio, quanto  pio,  il  quale  conosce  congiuntamente  e  lutto  quello  che  giova  lasciare  al  corso 
degli  umani  affari,  e  tutto  quello  che  abbisogna  agli  interessi  della  religione.  Questa  religione 
augusta  viene  a  consacrare  per  opera  di  lui  i  novelli  destini  dell'impero  francese,  e  prende 
il  medesimo  apparato  che  assumeva  ne' secoli  de'Clodovei  e  dei  Pipini. 

»  Tutto  mutossi  intorno  a  lei:  es»a  sola  punto  non  ti  cambiò. 

i>  La  religione  vede  spegnersi  le  famiglie  dei  re  egualmente  come  quelle  dei  sudditi  : 
ma  sugli  avanzi  de' troni  che  crollano,  e  sui  gradi  de' troni  che  sorgono,  ammira  sempre  la 
manifestazione  degli  eterni  disegni ,  e  loro  incessantemente  obbedisce .  Giammai  non  ebbe 
l'universo  sotto  i  suoi  occhi  uno  spettacolo  piìi  maestoso!  Giammai  non  ricevei Icro  i  popoli 
istruzioni  piìi  grandi!  Non  è  piìi  il  tempo  in  cui  il  sacerdozio  e  l'impero  rivaleggiavano  fra 
loro  .  Ambidue  donsi  ora  la  mano  per  respingere  quelle  funeste  dottrine  che  d'un  totale  SOT- 
vertimenlo  minacciarono  l'Europa:  ah  cedano  esse  per  sempre  alla  doppia  infiuenza  della  re- 
ligione e  della  politica  insieme  unite!  Questo  mio  voto  senza  dubbio  non  sarà  deluso.  La  po- 
litica in  Francia  non  ebbe  mai  un  tanto  genio,  ed  il  trono  ponlificale  non  offrì  mai  al  mondo 
cristiano  un  modello  pili  venerando  e  piii  commovenle  •. 


Alcune  parole  semplici,  ma  mollo  espressive,  parlile  dal  cuore 
di  lui  che  doveva  un  giorno  comporre  bellissimi  versi  sulla  catlivilà 
di  Pio  VII,  tennero  dietro  a  quanto  abbiamo  qui  riprodotto  :  ma  non 
se  ne  permise  la  stampa  .  La  risposta  del  Papa  s'  aggirò  solamente 
su  queste  ultime  parole  che  l'avevano  vivamente  intenerito,  e  si  e 
potuto  scorgere  eh'  ei  benediva  il  signor  do  Fonlanes  con  un  movi- 
mento più  concentrato  di  sensibilità . 

Ma  la  scena  si  cambia .  Nel  medesimo  giorno  venne  presentala 
a  Sua  Santità  una  deputazione  di  diciolto  tribuni.  Temevasi  un'al- 
locuzione piena  di  paradossi ,  di  ricordanze  politiche  dell'antica  Ro- 
ma,  nella  quale  forse  dovesse  comparire  il  tribuno  Cola  di  Rienzo, 
ed  il  òuono  Stalo.  Ma  prendevano  lutti  un  grossolano  errore.  11  si- 
gnor Fabro  de  1'  Aude ,  presidente  ,  pronunciò  un  discorso  che  do- 
vea  produrre  e  che  produsse  sullo  spirilo  del  S.  Padre  una  impres- 
sione singolarmente  aggradevole.  Allora  si  vollero  attribuire  i  dati, 
coi  quali  il  discorso  era  stato  composto,  al  senatore  Cacaull,  ad  un 
impiegalo  nella  Legazione  del  cardinale  Caprara ,  od  al  signor  Du- 
veyrier ,  membro  del  tribunato.  Qualunque  siasi  la  persona  che  con- 
cepì il  felice  pensiero  di  riunire  i  falli  che  sono  enumerali  in  quelle 
poche  parole  in  onore  di  Pio  VII,  merita  senza  dubbio  e  ringrazia- 
menti ed  elogi  .  Il  signor  Fabre  de  l'Aude,  personaggio  di  merito, 
pieno  di  onesti  sentimenti,  è  degno  pure  della  maggiore  ricono- 
scenza per  aver  osalo  di  lodare  si  direllaraenle  il  grande  Pontefice 
in  quella  Francia  ,  in  cui  non  era  permesso  in  allora  che  di  levare 
a  cielo  un  uomo  solo.  Ecco  tulio  il  suo  ragionamento: 

»  Beatissimo  Padbe, 

»  Il  tribunato  vi  considera  da  lungo  tempo  come  uno  degli  amici  e  àeg\ì  alleati  piii 
fedeli  della  Francia.  Egli  ricorda  coi  sentimenti  della  più  viva  riconoscenza  i  servigi  che  voi 
avcU"  renduto  a  questo  paese  anche  prima  d'essere  innalzato  al  trono  pontificio.  Nè  dimen- 
ticherà giammai  che  nel  vostro  ultimo  vescovado  d'Imola,  con  una  condotta  saggia,  illumi- 
rata  e  veramente  patema,  sapeste  calmare  le  insurrezioni  ordite  contro  gli  eserciti  francesi, 
e  prevenire  quelle  che  li  minacciavano.  Ma  non  solo  sotto  questo  aspetto  Vostra  Santità  ha 
acquistato  tanti  diritti  alla  venerazione  ed  all'amore  dei  Francesi.  Erano  questi  agitali  da 
religiose  dissensioni:  il  Concordato  le  ha  spente:  e  noi  ci  gloriamo  d'avere  concorso  con 
tutte  le  nostre  forze  a  secondare  in  ciò  la  patema  vostra  sollecitudine  e  quella  del  Capo  su- 
premo di  questo  impero.  E  so  noi  esaminiamo  la  condotta  di  Vostra  Santità  nel  reggimento 
interno  de' suoi  Stati,  quanti  non  ci  si  parano  innanzi  novelli  argomenti  di  elogio  e  di  am- 
mirazione! Vostra  Santità  ha  stemati  i  dispendii  di  lutti  i  palagi  apostolici.  Le  spese  tutte 
del  suo  mantenimento  personale  sono  state  regolate  come  quelle  del  piii  semplice  privato. 
Ella  ha  ben  ragionevolmente  pensato ,  che  la  verace  sua  grandezza  non  consiste  tanto  nel  fa- 
sto e  nella  pompa  della  sua  Corte,  quanto  nello  splendore  delle  sue  virtìi  e  nel  sistema  di 
una  saggia  ed  economica  amministrazione.  L'agricoltura,  il  commercio  e  le  belle  arti  ri- 


prendono  nello  Stato  romano  1'  antica  loro  floriderza .  I  tributi  che  vi  si  riscuotevano  erano 
arbitrari!,  moltiplicati,  mal  divisi.  Vostra  Santità  vi  ha  sostituito  un  sistema  uniforme  e  mo- 
deralo di  contributi  fondiarii  e  personali,  che  può  bastar  sempre  ai  bisogni  di  uno  Stalo, 
cui  dalla  propria  condizione  mn  è  imposto  il  peso  di  una  grande  forza  armala,  e  nel  quale 
una  severa  economia  regola  saviamente  le  spese.  Le  esenzioni  ed  i  privilegi  sono  stati  abo- 
liti: dal  principe  all'ultimo  de' sudditi  contribuisce  ciascuno  al  pubblico  erario  in  propor- 
zione delle  sue  rendite.  Jl  calastro  delle  provincie  ecclesiastiche,  il  quale  ebbe  principio  nel 
17  75,  e  quello  dell'agro  romoìio  comincialo  da  Pio  VI,  suo  augusto  antecessore,  sono  ter- 
minati, condotti  a  quello  stato  di  perfezione  di  cui  erano  suscettivi.  Venne  ordinato  un  ufU- 
cio  delle  ipoteche,  e  la  borsa  de' capitalisti  è  aperta  a' mal  agiati  proprictarii.  Sono  stali  sta- 
biliti vari  premii  per  quelli  che  innalzeranno  stabilimenti  di  agricoltura,  e  che  faranno  gran- 
diose piantagioni.  La  campagna  di  Roma,  da  tanto  tempo  sterile  ed  incolta,  sarà  quanto 
prima  coperta  di  boschi,  come  a' tempi  dell'antica  romana  grandezza.  Una  legge  obbliga  i 
grandi  proprielarii  a  mettere  le  loro  terre  in  coltura,  o  ad  abbandonare  per  un  modico  com- 
penso quelle  ch'essi  non  potrebbero  far  lavorare.  Finalmente  l'asciugamento  delle  plaudi 
Ponline,  nell'atto  che  restituirà  all'agricoltura  vasti  terreni,  contribuirà  alla  purezza  dell' aria 
ed  all'aumento  della  popolazione  in  questa  parte  dello  Stato  romano.  11  commercio,  per  pro- 
sperare, ha  bisogno  d'essere  sciolto  da  tutti  gli  inceppamenti  della  fiscal ilà ,  e  del  sistema 
distruttore  delle  proibizioni:  esso  debb' essere  libero  come  l'aria;  e  Vostra  Santità  ha  procla- 
mala altamente  la  libertà  del  commercio.  Alle  monete  di  alterata  o  di  bassa  lega,  sorgenti 
di  discredilo  e  d'immoralità,  vennero  sostituite  monete  reali.  In  Roma  ed  in  Civita- Vecchia 
sono  state  erette  varie  manifatture  di  lana  e  filature  di  cotone  a  favore  de' bisognosi  raccolti 
negli  ospizi  camerali.  E  nello  spingere  sino  all'eccesso  la  sua  carità  verso  i  poveri,  nulla 
per  sè  stessa  riserbando,  nè  per  la  propria  famiglia,  Vostra  Santità  veglia  inoltre  con  una 
particolare  sollecitudine,  perchè  le  sue  liberalità  sieno  sempre  utilmente  impiegate. 

»  La  città  di  Roma,  a  mal  grado  delle  sue  perdite,  continuerà  ad  essere  la  patria  delle 
belle  arti.  Vostra  Santità  ha  ordinalo  novelli  scavi  in  Ostia  e  sul  lago  Traiano.  Tatti  i  capo- 
lavori qua  e  là  dispersi,  e  che  si  potevano  riscattare,  sono  stati  da  Vostra  Santità  compe- 
rati. L'arco  di  Settimio  Severo  venne  sgombrato,  e  si  è  ritrovata  la  via  capitolinav 

«  Questi  sono  i  beneficii  che  hanno  reso  celebre  il  paterno  regno  di  Vostra  Santità, 
sino  al  memorando  giorno  in  cui  ella  venne  fra  mezzo  a  noi  dietro  l'invito  dell'eroe  dalla 
provvidenza  e  dalle  nostre  costituzioni  elevalo  ora  al  supremo  grado  del  potere)  per  far  di- 
scendere la  benedizione  del  cielo  su  d'  un  trono  divenuto  oggidì  la  piii  ferma  mallevadoria 
della  pace  di  tutto  lo  Stato,  e  per  segnar  l'epoca  del  cominciamento  di  que' destini  che  deb- 
h<ino  assicurare  alla  Francia  lo  splendore  della  gloria,  alle  sue  armi  la  vittoria,  a  tutti  i  Fran- 
cesi la  pace  e  la  felicità . 

»  Quale  maestosa  circostanza!  Dieci  secoli  appena  bastarono  a  riprodurla!  Le  vostre  per- 
sonali virtìi.  Beatissimo  Padre,  ben  meritavano  la  ricompensa  d'essere  stato  prescelto  dalla 
divinità  a  consumare  l'opera  più  utile  all'umanità  ed  alla  religione  ». 

La  fisionomia  di  Pio  VII  erasi  falla  ridciilc ,  ed  una  viva  emo- 
zione di  gioia  si  vedeva  dipinta  sul  suo  volle.  Egli  modestamenle 
rispose  che  queste  misure  provenivano  dallo  /.elo  de'suoi  ministri  e 
che  i  suoi  disegni  erano  sempre  stati  vòlti  al  bene  ed  alia  felicità 
de'  suoi  sudditi  a  fine  di  dare  un  esempio  a  lutti  . 

Alcuni  allribuiscono  pure  al  cardinale  Fesch  una  parie  in  que- 
sta felice  idea  di  portare  1' attenzione  del  Papa  sulta  sua  propria  ca- 
pitale, rammentandogli  i  lavori  di  un'amministrazione  saggia  ed 
amica  delle  arti  e  dell'  agricoltura  , 


Eravi  però  una  qualche  esagerazione  in  quel  quadro  della  cam- 
pagna romana  che  doveva  ricoprirsi  di  boschi .  Le  virtù  di  Numa 
potevano  essere  ricomparse  ;  ma  non  potevano  ritornare  le  sue  sa- 
gre foreste .  Del  resto  un  prodigio  simile  a  quello  che  qui  venne 
annunciato,  non  è  punto  necessario,  e  quindi  probabilmente  non  si 
opererà  giammai.  Que' terreni  riputati  si  incolli  in  molti  siti,  of- 
frono pascoli  che  sarebbe  cosa  imprudente  di  cambiare  in  boschi  al 
lutto  proprii  per  somministrare  un  ricetto  a' ladroni.  Questi  ricelti 
potevano  una  volta  diventare  la  culla  delle  nazioni:  al  presente  i 
malfattori  non  sanno  che  ruinare  l' incivilimento  delle  nazioni  già 
formale. 

Il  Papa  sorrise  quando  senti  ricordata  la  soppressione  della  mo- 
neta erosa  .  Egli  slesso  avea  presieduto  a  questa  operazione ,  insli- 
luendone  tulli  i  calcoli ,  ed  erasi  dichiarato  il  proiettore  principale 
di  questa  misura  d'ordine  e  d'alta  morale.  Gli  scavi  in  Ostia,  af- 
fidali al  celebre  abate  Fea,  che  non  ha  guari  cessò  di  vivere  pieno 
d'anni  e  di  meriti,  onorato  dell'universale  estimazione,  hanno  fatto 
molto  onore  all'amministrazione  di  Pio  VII.  In  questa  occasione  egli 
si  affezionò  alla  numismatica ,  essendogli  slate  presentate  diverse 
medaglie  preziose  trovate  nelle  escavazioni .  L'  arco  di  Settimio  Se- 
vero sgombrato  (come  dice  l'originale  italiano  da  cui  il  signor  Fa- 
bro attinse  le  notizie  ) ,  è  uno  de'  lavori  che  hanno  falla  nascere 
l'idea  di  continuare  a  spazzare  il  Foro  dalle  immondizie  che  da  tutte 
parti  lo  ingombravano  . 

Io  non  discuterò  r  origine  di  tutte  queste  notizie  si  maeslrevol- 
menle  esposte  dal  signor  Fabre  de  l' Aude .  Non  credo  però  doverle 
attribuire  al  signor  Cacault ,  a  mal  grado  di  alcuni  supposti  che  altri 
hanno  fatto ,  poiché  mi  avrebbe  confidala  la  parte  eh'  egli  avesse 
avuta  in  questa  compilazione.  Non  si  saprà  giammai ,  se  questa  per 
avventura  sia  stata  opera  di  un  impiegalo  della  Legazione  pontificia  : 
poiché  sarebbe  stala  un'  imprudenza  da  tacersi .  Se  il  pensiero  è  do- 
vuto al  signor  Duveyrier,  avrebbe  egli  di  certo  guerreggiato  destra- 
mente, poiché  creditore,  com'egli  era,  della  Santa  Sede,  non  man- 
cava di  accorgimento,  né  di  destrezza,  né  di  desiderio  d'essere 
pagalo.  Il  signor  Duveyrier  aveva  in  Roma  un  agente  chiamato  Ip- 
polito Gérard,  in  istalo  senza  dubbio  di  procurarsi  tutti  questi  minuti 
ragguagli  da  qualche  amministratore  romano .  Per  riguardo  al  cardi- 
nale Fesch  ,  noi  sappiamo  che  in  Parigi  era  assai  circospetto  in  tulle 


le  sue  minime  azioni.  Checché  ne  sia ,  è  incontrastabile  che  il  Papa 
ne  rimase  soddisfattissimo  . 

L'  eloquente  signor  de  Fonlanes  aveva  detto  : 

«  Ah  ,  quelle  funeste  dottrine  che  d'  un  totale  sovvertimento  mi- 
nacciarono l'Europa,  cedano  per  sempre  alia  doppia  influenza  della 
politica  e  della  religione  insieme  unite!  Questo  mio  volo,  senza  dub- 
bio ,  non  sarà  deluso  »  . 

Vana  speranza  !  questo  volo ,  pur  troppo  ,  sarà  deluso  ;  ed  alla  do- 
mane ancora  insorgeranno  siffatte  combinazioni,  le  quali  proveranno 
che  le  allocuzioni,  le  congratulazioni,  l'assicuramento  dell'  immorta- 
lità ,  quel  panegirico  della  gloria ,  quello  splendore  delle  armi ,  e  la 
potenza  della  spada,  e  le  parole  slesse  di  Napoleone  al  senato  «  /  miei 
discendenti  conserveranno  a  lungo  questo  trono  »  ,  tutto  ,  sino  a  que'  voti 
di  tre  milioni  e  mezzo  di  cittadini ,  per  attribuire  la  corona  imperiale 
ad  un  eroe  (1) ,  debbono  incontrare  un  giorno  invincibili  ostacoli ,  e 
svanire  siccome  fumo;  e  che  alla  fin  fine  nulla  v'ha  di  vero  in  tanto 
apparalo  di  fantasmagoria  ,  se  non  queste  altre  parole ,  memorabili 
parole ,  che  il  medesimo  de  Fonlanes  aveva  applicate  alla  religione  : 
«  Tulio  mutassi  intorno  a  lei  ;  essa  sola  punto  non  si  cambiò  »  . 

1  vescovi  cosliluzionali  che  non  erano  amali ,  nè  slimali  da  al- 
cuno, cercavano  intanto  alcune  vie  per  avvicinarsi  al  primo  Con- 
sole ,  ed  a  qualunque  costo  volevano  trovarsi  presenti  alla  consacra- 

(I)  La  pubblicazione  ofiìciale  fa  ascendere  il  numero  de'  voli  a  3,572,529 
divisi  in  cinque  categorie  .  Le  prime  quattro  comprendevano  gli  eserciti  ed  i 
cittadini.  La  quinta,  la  quale  è  di  soli  diciannove  individui  ,  è  consacrata  al- 
l'espressione  del  voto  deìV acca<lemia  dì  Roma.  E  questa  nn' idea  ben  singola- 
re di  voler  far  comparire  personalmente  in  un  affare  tanto  solenne  un  diret- 
tore e  diversi  allievi  dell'  accademia  fondata  da  Luigi  XIV  ;  quasi  die  Napoleone 
avesse  voluto  dire:  «  Osservate  come  anche  quegli  uomini ,  il  cui  ben  essere 
ë  essicurnto  da  una  fondazione  di  Luigi  XIV,  sono  miei  ;  quanto  prima  confi- 
neranno nella  oscurità  d'una  tettoja  la  statua  del  gran  re  ,  per  innalzare  al 
suo  posto  la  mia  ».  Ahi  sì,  la  sua  statua  è  stata  tanto  tardi  impresa  da  uno 
di  quegli  allievi,  che  appena  appena  segnata  colle  punte  nel  18 14  ,  altro  non 
ha  potuto  diventare  che  un  Luigi  XVIII.  Per  riguardo  alla  statua  del  gran  re, 
noi  sappiamo  che  rimase  vittoriosa ,  e  tuttora  continua  ad  ornare  maestosa- 
mente la  grande  sala  della  villa  Medici ,  in  cui  ogni  anno  vengono  pubblica- 
mente esposti  i  lavori  de' suoi  pensionati  . 


An.  1804  PIO  VII 

zione ,  senza  aver  soddisfallo  alle  condizioni  che  il  Papa  aveva  sli- 
pulale  a  loro  riguardo . 

Nella  sera  slessa  del  30  novembre,  l' Imperatore  direllamenle 
lasciò  al  S.  Padre,  dopo  avergliela  Iella  rapidamente,  una  dichiara- 
zione di  monsignore  Lecoz  .  Il  Papa,  appena  Irovossi  solo,  allenta- 
mente  la  lesse,  e  nel  susseguente  mattino  giudicò  conveniente  di  scri- 
vere a  Napoleone  (  F.  Doc.  CXXII) . 

La  vittoria  di  Pio  VII  su  Napoleone  fu  rapida  ed  intera . 

CAPITOLO  XL. 

Cerimonia  della  consacrazione.  L'  Imperatore  si  corona  da  sè  stesso  ed  incorona  1'  impera- 
trice. Il  Moniteur  promette  la  descrizione  della  cerimonia,  ma  non  la  pubblica,  l'n  pal- 
lone alzatosi  in  Parigi  nelle  feste  dell' incoronazione  cade  vicino  a  Roma.  Lettera  del  prin- 
cipe Ruspoli  gran-maestro  abdicatario  di  Malta .  Roma  domanda  il  Papa .  Pio  VII  nelle 
Tuiìeriei  abita  il  padiglione  detto  di  Flora.  Riceve  la  notificazione  della  nascita  del  figlio 
di  un  fratello  dell'Imperatore.  Risposta  del  Papa.  Il  signor  Kotzebue.  Straripamento  del 
Tevere . 

Napoleone  senti  una  viva  impazienza,  veggendosi  sforzalo  ad  ab- 
bandonare i  costituzionali ,  e  si  tenne  vinto .  Egli  decise  che  dopo 
la  consacrazione  s'incoronerebbe  da  sè  slesso.  Il  due  dicembre  ,  a 
nove  ore ,  Sua  Santità  parti  dal  palazzo  delle  Tuileries  per  recarsi 
alla  metropolitana,  e  discese  dalla  carrozza  al  vestibolo  delia  grande 
scala  appositamente  costruita  per  condurla  nelle  sale  dell'arcivesco- 
vado. 11  S.  Padre  fece  poi  il  suo  ingresso  nella  chiesa  ;  egli  era  rive- 
stito d'  un  piviale ,  colla  tiara  in  testa ,  e  fra  mezzo  ai  due  cardinali 
diaconi  assistenti ,  Braschi ,  nipote  di  Pio  VI ,  e  di  Bayane  ,  Fran- 
cese, i  quali  sostenevano  da  una  parte  e  dall'altra  i  lembi  del  pi- 
viale .  Il  cardinale  Anlonelii ,  cardinale-vescovo  assistente ,  lo  pre- 
cedeva: e  lo  seguiva  il  cardinale  Caselli,  cardinale-diacono  dell' evan- 
gelio, in  dalmatica.  Nella  grande  navata,  innanzi  al  Irono  dell'Im- 
peratore, ed  alla  destra,  vedevasi  un  personaggio,  la  cui  fisionomia 
pacala  e  meditabonda  poteva  eccitare  l'attenzione.  Gli  occhi  del  Pa- 
pa ,  che  inoltravasi  sotto  il  baldacchino  portalo  dai  canonici ,  aveano 
cercato  questo  personaggio,  l' aveano  ravvisato,  e  si  erano  per  un 
istante  fermati  sopra  di  lui .  Questo  personaggio  era  il  senatore  Ca- 
caull . 

Essendosi  il  Pontefice  seduto  sul  suo  trono,  si  disse  Terza.  Na- 
poleone e  Giuseppina  partirono  dalle  Tuileries  alle  ore  dieci  :  appena 
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entrarono  nella  chiesa,  la  cerimonia  incominciò.  Quando  il  P 
chiese  a  Napoleone  s' egli  prometteva  di  mantenere  la  pace  nella 
Chiesa  di  Dio,  Profileris  ne  eie,  rispose  con  ferma  voce:  Profileor . 

Nell'atto  della  cerimonia  della  consacrazione.  Napoleone  e  Giu- 
seppina s'inginocchiarono  appiè  dell'altare  su  due  cuscini.  Finita 
la  consacrazione ,  il  Papa  recitò  1'  Orazione  nella  quale  si  domanda 
che  r  Imperatore  sia  il  protettore  delle  vedove  e  degli  orfani ,  e  che 
distrugga  l' infedeltà  che  sta  celata  e  quella  che  fa  mostra  di  sè  in 
odio  del  nome  cristiano.  Dopo  l'Orazione  in  cui  è  detto:  «  Lo  scet- 
tro del  vostro  impero  è  uno  scettro  di  giustizia  e  di  equità  »  ,  Napo- 
leone sali  sui  gradi  dell'  altare  ,  prese  la  corona  e  se  la  pose  in  testa. 
Quindi  dato  di  piglio  a  quella  dell'  imperatrice ,  tornò  a  lei ,  e  l' in- 
coronò .  L' imperatrice  ricevette  la  corona  in  ginocchio .  La  musica 
imperiale  esegui  il  l'è  Deum ,  il  quale ,  egualmente  come  la  Messa , 
era  composizione  di  Paesiello .  L'  orchestra  componevasi  di  cinque- 
cento parli ,  Compiuta  la  cerimonia ,  il  corteggio  imperiale  dappri- 
ma ,  e  quindi  quello  di  Sua  Santità  ,  tornarono  alle  Tuileries . 

Monsignore  de  Pradt,  il  quale  compiva  gli  ulRcii  di  maestro  delle 
cerimonie  del  clero,  e  che  neppure  d'un  passo  non  si  scostò  mai  da 
Napoleone,  o  sia  per  la  stanchezza,  o  sia  per  indisposizione  di  sa- 
lute, sbadigliò  continuamente.  Gli  Italiani  non  osservarono  che  al- 
cuni segni  d'impazienza:  ed  i  cardinali  ne  conoscevano  il  perchè. 
Ma  gli  avvenimenti  c'  instruiranno  intorno  a  ciò  assai  meglio  di 
quello  che  potrebbero  fare  le  osservazioni,  che  forse  potevano  allora 
riuscire  fallaci  .  Il  Moniteur  del  3  dicembre  così  si  esprime  : 


»  Nun  possiamo  dare  quest'oggi  a' nostri  lettoli  le  parlicolarità  dell' aiijçusla  cerimonia 
della  consacrazione  e  della  incoronazione,  che  desiderano,  e  che  ci  proponiamo  d' offrir  loro 
un'  altra  rolla.  La  grandezza  di  queste  solennità  non  lascia  allo  spirito  la  libertà  e  la  calma 
necessario  per  dipingere  iu  cosi  poco  tempo  un  sì  magnifico  spettacolo  ». 


Il  compilatore  di  quel  foglio  si  limita  a  parlare  dell' astro  diurno, 
che  sfuggi  all'  impero  di  una  stagione  tenebrosa  e  comparve  ad  illu- 
minare in  tutta  la  sua  pompa  una  si  bella  giornata  .  Un  subalterno 
del  corteggio  del  Papa,  che  benissimo  intendeva  il  francese,  uvea 
letto  l'annunzio  del  Moniteur,  e  ne  avea  parlato  ad  alcuni  cardinali. 
Da  questo  incaricato  a  continuare  le  sue  osservazioni ,  procurossi  di 
buon'ora  il  numero  del  -4:  e  nulla  vi  trovò  che  avesse  relazione  col- 
la cerimonia  del  giorno  due.  Yi  si  parlava  della  distribuzione  delle 
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aquile  (l) .  Il  Moniteur  del  3  dicembre  pubblicava  una  allocuzione  di- 
rena al  Papa  dal  signor  Muraire,  presidente  della  Corte  di  cassazione. 
Dal  6  al  IG  non  si  trovò  alcun  articolo  sulla  consacrazione .  Nel  17 
si  lesse  un  sunto  d'  una  storia  di  Carlomagno  ,  e  pare  si  possa  cre- 
dere che  vi  si  sia  voluto  indirettamente  pungere  con  inserirvi  questa 
citazione  Imperafor  romanorum  ,  gubernans  imperium ,  L'attenzione 
de'  leggitori  raddoppiavasi  ogni  giorno ,  poiché  si  era  sempre  detto 
che  nel  Moniteur  si  sarebbe  data  l' espressione  della  soddisfazione  o 
dello  scontento  del  governo;  ma  nulla  si  trovò  per  tutto  il  corso  del 
dicembre,  tranne  queste  poche  parole  d'una  iscrizione  esposta  nella 
festa  M'  Hótel-de- Ville:  Rubicone  transgressa,  abslinel  Roma,  VI  Kal. 
Mari.  { 25  febbraio  ) ,  che  era  slata  tradotta  così  :  «  Eyli  s' indirizza 
verso  Roma,  egli  la  rispelta  (2).  L'autore  latino  erasi  spiegalo  assai 
bene;  tutl' altro  disse  assolutamente  il  traduttore  francese.  In  una  pa- 
rola ,  il  Moniteur  non  ha  pubblicato  mai  nessuna  descrizione  della 
consacrazione  e  della  incoronazione  (3) . 

Intanto  nessuna  notizia  del  Papa  era  ancora  giunta  in  Roma 
colla  data  di  Fontainebleau,  e  dilToiidevansi  molte  sinistre  dicerie, 
quando  una  sera  il  cardinale  Consalvi  ci  annunziò  che  un  pallone 

(1)  Questa  persona  ,  per  non  ingannarsi,  avendo  voluto  leggere  il  giornale 
sino  a  tutta  la  quarta  pagina,  fu  pure  assai  meravigliata  di  trovarvi  un  arti- 
colo intorno  ad  un  viaggio  a  Moka  .  Si  parla  in  esso  de'  Gentou  ,  popoli  che 
professano  la  dottrina  di  Pitagora  .  Presso  di  loro  ,  posti  sotto  un  governo  di- 
spotico ed  assoluto  ,  l' Imano  è  insieme  principe  militare  e  religioso.  Quale  biz- 
zarro incontro  per  clii  sta  cercando  la  descrizione  della  consacrazione  d'  un 
Imperatore  fatta  da  un  papa! 

(2)  //  marcile  sur  Home,  il  ht  respecte. 

(3)  Pubblicossi  solamente  piìi  tardi  il  Processo  verbale  della  cerimonia 
della  consacrazione  e  dell'  incoronazione  dell'  Imperatore  Napoleone  e  dell'  Im- 
peratrice Giuseppina  ;  in  4."  Parigi  ,  dalla  stamperia  imperiale,  anno  XIII  (1805). 
Quest'  operetta  contiene  le  orazioni  della  cerimonia  in  latino  colla  versione  di 
fronte  non  sempre  fedele  .  Per  esempjo  ,  quando  l'imperatore  pronunziò  la  pa- 
rola Profiteor ,  s'  egli  non  la  disse  die  secondo  le  parole  della  traduzione  fran- 
cese della  domanda  del  Papa,  l'Imperatore  non  ha  mai  mancato  a' suoi  giu- 
ramenti, poiché  il  traduttore  francese  gli  fa  dire  eh'  ei  manterrebbe  la  pace 
nella  Chiesa  di  Dio  nella  maniera  di'  egli  crederà  piti,  conveniente ,  del  clje  nulla 
affatto  sul  testo  latino.  V.  pag.  50  del  Processo  Verhale  . 
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d'una  grandissima  altezza  e  avente  una  figura  assai  strana,  rico- 
perto in  tutta  la  sua  estensione  d'  una  rete  di  seta  ,  era  caduto  nel 
lago  di  Bracciano.  Il  signor  duca  di  Mondragone  gli  aveva  spedila 
la  relazione  in  data  del  18  dicembre  (  F.  Doc.  CXXHI). 

E  per  mezzo  di  questo  pallone ,  partito  da  Parigi  il  23  frimaio 
(16  dicembre),  verso  le  ore  7  della  sera,  si  ebbe  in  Roma  la  no- 
tizia dell'arrivo  del  Papa  in  Parigi.  Pare  che  il  pallone,  in  quella 
sera,  siasi  alzato  in  un  momento  d'una  pioggia  violenta,  d'un  ora- 
gano  iemale  che  1' avea  precipitosamente  trasportato  nella  direzione 
del  Delfinato  ;  ed  alcune  lettere  d'Embrun  ci  hanno  assicurato  dap- 
poi ch'era  stato  veduto  stazionario  a  dieci  ore  del  mattino,  lunedi 
17  dicembre,  e  che  improvvisamente  un  vento  impetuoso  avevalo 
diretto  verso  le  spiaggie  del  Mediterraneo.  11  pallone,  nel  medesi- 
mo giorno,  era  stato  spinto  sul  litorale  della  campagna  di  Roma, 
quindi  al  disopra  del  lago  di  Bracciano:  allora  una  pioggia  minuta 
ed  una  nebbia,  facile  a  trovarsi  sui  laghi  d'Italia,  l'avevano  poco 
a  poco  avvizzito  ,  e  obbligato  alla  discesa ,  dopo  alquanti  ondeggia- 
menti ,  e  finalmente  abbassato  fino  sull'acque  del  lago. 

È  qui  da  osservarsi  che  molti  in  Parigi  ed  in  Roma  nulla  vol- 
lero credere  di  siffatto  avvenimento.  In  quest'ultima  città  partico- 
larmente molli  increduli  divertironsi  a  pubblicare,  che  1' arrivo  del 
pallone  era  una  favola.  La  duchessa  di  Cumberland,  cognata  del  re 
d'Inghilterra,  che  con  me  si  trovava  in  casa  del  signor  duca  Tor- 
lonia  ,  mi  propose  una  grossa  scommessa,  dicendomi,  che  se  io  non 
1'  accettava,  sarebbe  lo  stesso  che  un  confessare  la  frode  .  Quantun- 
que certo  di  guadagnare,  forzatamente  acconsentii  ad  una  scommes- 
sa ,  ma  solo  di  alcune  libbre  di  cioccolata  .  La  duchessa  sosteneva 
pure  ,  che  s'  era  vero  che  un  pallone  fosse  disceso  sul  lago  di  Brac- 
ciano ,  era  slato  lanciato,  in  pieno  mare,  da  qualche  comandante 
inglese  per  una  specie  di  divertimento  dato  alla  sua  flotta  .  Gli  era 
questo  un  voler  in  tutto  e  dappertutto  vedere  Inglesi . 

Il  pallone  trasportato  in  Roma  e  quindi  esposto  nel  Vaticano  , 
lutto  ancora  ricoperto  della  sua  lunga  rete  di  seta ,  che  avea  dovuto 
coslare  più  di  dodicimila  franchi  ,  e  le  notizie  che  vennero  congiun- 
tamente da  Parigi,  provarono  che  il  l'atto  enunciato  era  vero,  e  che 
questo  corriere  di  nuova  forma  avea  rapidissimamente  attraversalo 
un  elfimcnlo ,  che  nelle  sue  alle  regioni  non  era  sottoposto  alla  po- 
tenza (Iella  G  rande-Brettagna  .  Una  delle  circostanze  che  facevano 
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nascere  i  maggiori  imbrogli  ne'compuli  era  la  data  del  25  frimale 
posta  dal  signor  Garnerin  sul  suo  pallone,  e  che  in  Roma  si  diceva 
malamente  corrispondere  al  5  dicembre.  Si  credeva  che  l'incorona- 
zione avesse  avuto  luogo  il  2  dicembre,  e  si  voleva  che  al  cinque 
fosse  slata  data  quella  festa  :  in  (al  modo  non  rendevasi  che  una 
cosa  al  lutto  ordinaria  l'arrivo  di  un  pallone  corriere  in  dodici  gior- 
ni. Ma  non  era  cosi:  il  pallone  alzatosi  in  Parigi  la  domenica  16 
dicembre  alle  ore  selle  della  sera  aveva  potuto  percorrere  Irecenio 
leghe ,  ed  arrivare  assai  vicino  a  Roma  in  ventidue  ore  :  bisogna 
unicamente  aggiugnere ,  che  la  sola  azione  di  successivi  oragani  ha 
potuto  determinare  una  tale  velocità  (1)  nel  volo  di  questo  aerostato. 

Finalmente  lutti  si  possono  convincere  della  verità  di  questo 
fallo  leggendo  il  Moniteur  Universel  del  28  dicembre  1804  ,  che  si 
esprime  cosi. 

M  Siamo  assicurali  che  Sua  Eminenza  il  cardinale  Caprara  ha 
ricevuto  da  Roma,  in  data  del  18  dicembre,  una  lettera  colla  quale 
il  cardinale  segretario  di  Sialo  gli  annuncia  ,  che  un  pallone  avente 
la  figura  d'una  corona  imperiale,  ornalo  di  vetri  colorali,  è  caduto 
sul  lago  di  Bracciano,  poco  distante  da  Roma;  e  che  in  Roma  si 
credeva  potesse  essere  stato  lancialo  in  Parigi ,  nella  circostanza 
della  consayazione  di  Sua  Maestà  Imperiale .  Questo  pallone  è  in 
fallo  quello  che  parli  dall' Hótel-de-Ville  nella  sera  della  festa  datasi 
alle  Loro  Maestà  Imperiali,  e  che  ha  percorsa  la  distanza  da  Parigi 
a  Roma  in  quarant'ore  ». 

Il  Moniteur  ha  commesso  uno  sbaglio  di  diciott'  ore:  errore  che 
nacque  dall'  aver  presa  la  data  della  lettera  ricevuta  dal  cardinale 
Caprara,  e  scritta  il  18  dicembre,  per  la  data  dell'arrivo  del  pal- 
lone .  Forse  il  direttore  del  Giornale  avrà  anche  temuto  che  sem- 
brasse volere  dir  troppo.  Il  signor  duca  di  Mondragone  inviava  la 
sua  relazione  in  data  del  18 ,  colla  quale  annunciava  che  il  pallone 

(I)  Un'aquila  y>\iò  percorrere  in  qiiattr'ore  la  distanza  clic  vi  ha  tra  Pa- 
rigi e  Marsiglia.  Gli  oragaoi  della  Danimarca  in  meno  di  cinqne  ore  supe- 
rano la  distanza  clic  separa  la  Fionia  dalle  spiaggie  della  Normandia  .  L'n  fal- 
cone della  maria  di  gabinetto  del  re  di  Francia  lia  impiegale  72  ore  per  tra- 
gittare dai  boschi  di  Versailles  all'isola  di  Malta.  (Vedi  la  traduzione  del 
Purgatorio,  T.  II,  pag.  181.  In  Ô2.  l'arigi  ,  Firmino  Didot ,  '1830). 
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era  calalo  sul  lago  il  17  a  cinque  ore  della  sera  :  passò  la  nelle 
sull'acque,  e  alla  niallina  del  18  venne  portalo  in  Anguillara  .  Il 
dispaccio  da  me  compilalo  di  concerto  col  cardinale  Consalvi  rife- 
riva che  il  pallone  avea  compiuto  il  suo  tragitto  in  ventidue  ore  , 
il  che  è  pura  verità  .  Inoltre ,  tulli  quelli  che  hanno  voluto  vedere 
questo  pallone  nel  Vaticano ,  si  sono  convinti  che  in  tutto  ciò  non 
vi  ebbe  la  menoma  impostura.  Napoleone  rimase  colpito  da  questo 
fatto;  e  vedremo  più  solto ,  che  lo  ricorderà  in  una  delle  sue  lettere 
al  Papa  . 

In  questo  mentre  i  cardinali  ch'erano  rimasti  in  Homa,  scris- 
sero all'Imperatore  le  usale  lettere  per  le  buone  feste.  Il  cardinale 
Maury  tenne  dietro  al  loro  esempio  . 

Fuvvi  un  momento  ,  in  cui  pareva  che  si  dovessero  temere  in 
Roma  alcuni  disordini  ,  promossi  da  vari!  delilli  commessi  da  bri- 
ganti fra  Anagni  e  Ferentino,  nelle  vicinanze  di  Roma;  ma  mon- 
signor Gioacchino  Tosi ,  1'  eloquente  panegirista  di  Pio  VI ,  era  ve- 
scovo d' Anagni  sino  dal  26  marzo  di  quest'anno,  e  le  sue  esorta- 
zioni ristabilirono  ben  tosto  tulle  le  comunicazioni . 

La  famiglia  Ruspoii  ricevette  in  questi  due  giorni  alcune  lettere 
del  balio  Ruspoii ,  gran-maestro  abdicatario  di  Malta  . 

Essendo  stato  invitato  ad  assistere  all'incoronazione,  mandava 
da  Parigi  alcune  notizie  al  tutto  alte  ad  inquietare  gli  amici  della 
Santa  Sede ,  ma  nel  medesimo  tempo  dichiarava  ,  che  i  ministri 
delle  potenze  residenti  in  Parigi  non  sembravano  concepire  inquie- 
tudini si  dolorose  come  quelle  ch'egli  provava,  e  specialmente  fin- 
ché la  guerra  non  venisse  riaccesa  coli'  Austria  ;  aggiugneva  che 
svenluralamcnie  quella  cogli  Inglesi  era  diventala  implacabile,  e 
prediceva  grandi  mali  all'  Italia  ,  se  ricominciassero  le  ostilità  sul 
continente . 

Alla  fine  alcune  relazioni  provenienti  dalla  Sicilia  annunziava- 
no ,  che  vi  erano  giunti  segretamente  alcuni  rivoluzionari  dal  mez- 
zodì della  Francia  ,  ma  eh'  erano  stali  imj)rigionati  e  condotti  nella 
Morea . 

Roma  abbandonala  a  lutti  questi  romori  ,  ed  eccitata  ancora 
dallo  scontento  della  Russia  ,  manifestava  in  ogni  modo  innanzi  agli 
agenti  francesi  il  desiderio  di  rivedere  Pio  VII.  «  Le  cerimonie  sono 
fìnile ,  cosi  dicevasi  ,  noi  abbiamo  veduto  giugnere  un  testimonio, 
che  fu  parte  delle  feste .  Non  |)osslamo  più  dubitarne  ;  siaci  rcnduto 
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il  nostro  sovrano  I  i  nostri  affari  languiscono  ;  le  vostre  discussioni 
possono  essere  presto  ultimate  ;  si  vuole  o  non  si  vuole  in  Francia 
soddisfare  alle  domande  del  Pontefice?  Ah  egli  ritorni!  Roma,  che 
tanto  l'ama,  istantemente  Io  chiede.  Sarebbe  troppo  funesto  che  la 
guerra  sorprendesse  il  Papa  in  mezzo  a  straniere  nazioni  !  Egli  ha 
viaggiato  nella  più  aspra  stagione .  Ponendo  il  piede  in  Italia ,  il  suo 
viaggio  si  inoltrerà  verso  la  primavera  :  voi  ben  sapete  che  i  vostri 
uragani  più  non  mugghiano  ,  si  tacciono  rispettosi  avvicinandosi  a 
questa  città,  la  quale  ha  cessato  d'essere  la  metropoli  delia  gloria 
guerriera  per  diventare  la  metropoli  della  religione  che  predica  la 
pace  al  mondo  intero  » . 

Il  Papa  che  aveva  costantemente  fatta  la  sua  residenza  alle  l'ai- 
leries  nel  padiglione  dello  di  Flora ,  continuava  a  darvi  giornaliere 
udienze  a'  fedeli.  Nessuno  del  suo  corteggio  somministrava  argomento 
alla  menoma  lagnanza.  Il  Papa  riceveva  qualche  volta  l'Imperatore, 
e  sempre  attestavagli  una  degna  ed  affettuosa  benevolenza.  La  prin- 
cipessa Ortensia  ,  moglie  del  principe  Luigi ,  avendo  dato  alla  luce 
un  figlio,  cui  si  pose  il  nome  di  Napoleone  Luigi,  l'Imperatore  or- 
dinò che  si  facesse  al  Santo  Padre  una  officiale  notificazione  della 
nascita  di  questo  principe.  11  6  gennaio  venne  dal  Papa  diretta  al- 
l'Imperatore la  risposta  (  V.  Doc.  CXXIV). 

Il  Papa  ricorda  in  appresso  le  conferenze  che  hanno  avute  in- 
sieme ,  e  lo  ringrazia  della  cortese  ospitalità  che  gli  è  offerta . 

Il  vescovo  d'Orléans  essendosi  un  giorno  fatto  annunciare  al 
Papa  ,  ed  avendogli  voluto  parlare  del  Concordato  germanico ,  Sua 
Santità  gli  rispose,  che  innanzi  di  partire  da  Roma  avea  ricevuto 
una  lettera  dell'  imperatore  Francesco  II ,  colla  quale  lo  pregava  a 
nulla  conchiudere  in  Parigi  relativamente  a  questo  Concordato  : 
«  Tuttavia  ,  soggiunse  il  Santo  Padre  ,  potete  farci  tenere  una  Me- 
moria intorno  a  questo  soggetto  ».  Altri  atfari  intanto  venivano  trat- 
tati dal  cardinale  Fesch  ,  ne' quali  desiderando  far  cosa  gradevole  a 
Sua  Santità  ,  adoperava  le  più  dilicate  avvertenze  .  In  questa  occa- 
sione il  cardinale  Anlonelli  trasmise  al  cardinale  Fesch  la  lettera 
riportala  al  (  Poe.  CXXV) . 

Non  si  diede  allora  alcuna  favorevole  risposta  a  questa  doman- 
da ,  a  mal  grado  delle  vive  istanze  del  cardinale  Fesch,  il  quale, 
in  ciò ,  approvava  tutti  i  sentimenti  del  Santo  Padre  .  F.  intanto  che 
avveniva  in  Roma  ? 
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Questa  città,  dopo  avere  per  qualche  tempo, parlalo  del  •pallone 
corriere  ,  erasi  abbandonala  alle  sue  solite  distrazioni .  Il  principe 
elettorale  di  Baviera,  atlualmenle  il  re  Luigi  I,  eravi  giunto  col 
nome  di  conte  Haag.  Il  celebre  Kolzebue ,  munito  di  varie  lettere 
di  raccomandazione  raccolte  in  Parigi',  in  Berlino  e  nella  Russia  , 
facevasi  presentare  in  tulle  le  conversazioni,  e  particolarmente  in 
quelle,  nelle  quali  si  parlava  male  della  Francia,  ed  affannavasi  a 
persuadere  gli  Italiani  che  non  sapevano  comporre  commedie,  e  li 
consigliava  a  tradurre  le  sue ,  il  che  veramente  si  fece  in  varii  paesi 
dell'  Italia  .  Il  suo  viaggio  sarebbesi  prolungalo  al  di  là  dell'  inverno  , 
se  un  suo  compatriota,  per  non  so  quale  motivo  d'invidia  ed' ostili- 
tà ,  non  avesse  fallo  inserire  in  una  gazzella  tedesca,  che  una  grande 
potenza  chiedeva  l'arresto  e  l'espulsione  di  questo  scrittore.  Tali  voci 
non  avevano  fondamento  di  sorla,  ma  quanto  avvenne  al  sig.  di  Ver- 
nègues  sgomentò  il  sig.  di  Kolzebue  e  affrellò  la  sua  partenza  . 

Per  effetlo  di  una  disposizione  del  cardinale  Fesch  Irovavansi 
in  Roma  due  agenti  francesi,  monsignore  Isoard  ed  io;  ma  quan- 
tunque sarebbe  stalo  suflìcienle  un  solo  ,  vivevamo  ambiduc  in  una 
buona  intelligenza  di  convenienze ,  la  quale  produsse  in  me  il  germe 
di  un' alta  slima  per  monsignore  Isoard,  di  cui  ebbi  la  ventura  d'of- 
<^  frirgli  una  prova  non  dubbia  durante  il  regno  di  Leone  Xll.  Quel 

K.)  monsignore  era,  com'è  al  presente,  anche  insignito  della  porpora, 
un  personaggio  d'ottimo  cuore,  cortese  e  generoso,  amico  della  pa- 
ce, e  degnissimo  di  stima  pel  corredo  di  tulle  le  virtù  religiose. 

Al  principio  del  mese  di  febbraio  Koma  ebbe  a  soffrire  un  di- 
sastro, che  le  cagionò  gravissimi  danni.  Il  Tevere  straripò  nella 
notte  del  31  gennaio  al  primo  febbraio.  Alcuni  fisici  opinavano  che 
questi  straripamenti  erano  prodotti  dall'azione  di  venti  di  sud-ovesl , 
i  quali  soffiando  violenlemente  nella  direzione  dell' imboccatura  ,  fra 
Torre  Clementina  e  Torre  San  Michele ,  fanno  risalire  le  acque  del 
fiume  ,  e  ad  esse  impediscono  di  metter  foce  nel  mare  :  ma  da  Roma 
a  Porlo  ,  quantunque  vi  corra  solo  una  distanza  di  tredici  in  quat- 
tordici miglia  italiane,  il  Tevere  ha  si  moltiplicate  sinuosità,  che 
non  si  i)uò  ammettere  questa  ragione.  La  vera  causa  di  tali  inon- 
dazioni 6  la  frequenza  delle  pioggie  nella  parte  degli  Appennini , 
in  cui  il  Tevere  ha  la  sua  origine  ,  e  precisamente  nei  luoghi  stessi 
nei  quali  nasce  l'Arno.  In  una  sola  notte  il  quartiere  di  Hipc1la 
rimase  coperto  d'acqua,  e  la  canijiagna  o|)posla  rassomigliava  ad 
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un  altro  ampio  fiume  .  Noi  osservavamo  questa  devastazione  dall'alto 
del  terrazzo  del  palagio  Borfjhese.  Il  Tevere  travolgeva  nelle  gonfie 
sne  acque  alberi ,  masserizie  ,  carri  e  bestiami  eh'  erano  stati  colli 
all'improvviso  sulla  campagna.  Tutta  la  contrada  dell'  Orso  era  al- 
lagata. Le  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi  non  avevano  avuto  il  tempo 
di  fuggire:  quelli  che  trovavansi  ne' piani  inferiori  poterono  sola- 
mente portarsi  sui  letti  ancora  rispettali  dall'acqua.  Questi  disgra- 
ziali mettevano  laceranti  grida  di  dolore:  mancavano  d'ogni  sorta 
di  provvisioni ,  e  perfino  di  pane .  Non  seiilivansi  che  queste  voci  : 
Barcaiolo  ,  a  noi,  pietà,  pane.  Il  cardinale  Consalvi. fu  uno  de' primi 
ad  accorrere  sul  luogo  del  disastro,  dopo  avere  ordinato  a  tulli  i 
fornai  una  coltura  straordinaria  di  pane.  Tulio  ad  un  trailo  videsi 
un  mirabile  spettacolo.  Consalvi  non  temendo  d'affidare  la  sua  vita 
ad  una  fragile  barchetta ,  vestito  da  cardinale  ,  si  affrettò  a  portare 
egli  stesso  una  provvisione  di  pane  agli  abitanti  nella  contrada  del- 
l' Orso ,  e  questo  esempio  non  lardò  ad  essere  imitato  da  altri  Ro- 
mani .  Io  mi  sono  congratulato  con  Sua  Eminenza  per  questa  azione 
si  coraggiosa.  Il  cardinale  mi  rispose:  «  Ah!  io  ne  sono  slato  ampia- 
mente ricompensato,  ascollando  le  benedizioni  delle  donne,  dei  fan- 
ciulli: baciavano  con  trasporto  le  mie  mani,  la  mia  veste,  il  pane  che 
loro  donava  :  non  ne  volevano  essi  che  quanto  bastava  per  un  giorno, 
affinchè  nessuno  fosse  dimenticato.  Eppoi  non  doveva  io  operare  cosi 
per  consolare  il  Papa,  quando  avrà  contezza  di  questa  disgrazia?  » 

Un  altro  motivo  per  credere  che  non  fosse  slato  il  vento  di 
sud-ovest  la  causa  di  tanto  male ,  si  ha  dal  considerare  che  questo 
vento  cessò ,  e  ciò  non  ostante  la  città  continuava  ad  essere  invasa 
dall'acque  sino  nella  strada  del  Corso,  e  sul  cammino  di  Ponte- 
Molle  .  Tulli  addoppiarono  lo  zelo  per  assistere  gì'  infelici  abitanti 
bloccati  dall'acque.  Io  stesso  ho  osservalo  il  giovine  principe  Aldo- 
brandini  ,  attualmente  principe  Borghese,  occupato  con  un  ardore 
pieno  di  coraggio  a  provvedere  di  commestibili  i  suoi  famigli  che 
abitavano  in  alcune  case  all'  intorno  del  palazzo  Borghese  ,  e  a  lutti 
gli  abitanti  nelle  vicine  contrade  ,  i  quali  potevano  comunicare  con 
Roma  solo  per  mezzo  di  questo  palazzo . 

Oltre  questi  alti  d'umanità  d'un  così  nobile  esempio,  quando 
veggonsi  praticati  dai  capi  del  Governo  e  da  quelli  che  occupano  i 
primi  gradi  della  società,  eravi  ancora  da  compiersi  un'altra  mis- 
sione mollo  [)iù  pericolosa  :  bisognava  portar  del  pane  a  mille  e  più 


coiiladini  chiusi  ne' viliaggi  presso  Roma:  e  nel  novero  delle  per- 
sone che  compirono  questo  pericoloso  dovere  si  ammirarono  diversi 
ecclesiaslici  .  Se  l'accrescimento  delle  acque  avesse  continuato,  noi 
ci  saremmo  ritirati  con  tutti  i  nostri  nazionali  nella  nostra  villa 
Medici,  eh' è  come  la  cittadella  di  Roma,  cui  era  impossibile  che 
le  acque  arrivassero  ,  fuorché  non  si  avesse  dovuto  temere  un  dilu- 
vio universale  . 

L'atmosfera  era  abbastanza  chiara,  e  costantemente  soffiava  il 
vento  dal  nord  :  tutte  le  finestre  delle  case  inondate  erano  aperte ,  e 
ciascuno  vi  faceva  le  sue  osservazioni  con  ansietà  per  poter  cono- 
scere il  momento  in  cui  l'acqua  cessasse  di  salire.  Il  2  febbraio, 
a  ventiquattr' ore  (cinque  ore  della  sera)  ,  manifeslossi  il  primo  sin- 
tomo di  decremento  ,  salutato  da  un  grido  generale  di  gioia  e  di 
speranza.  Ma  il  fiume  che  aveva  raggiunta  l'altezza  dell'acqua  dello 
straripamento  dell'anno  1750,  nel  ritirarsi  lasciò  un  grande  sedi- 
mento di  fango  denso  e  malsano,  che  bisognò  prontamente  rigettare 
nel  vero  alveo  del  fiume.  L'attiva  amministrazione  del  cardinale 
Consalvi  riparò  ben  tosto  ad  ogni  disastro.  Distribuironsi  varii  soc- 
corsi in  danaro ,  e  la  stagione  della  primavera  cominciò  più  presto 
del  solilo  a  far  sentire  la  sua  dolce  influenza  . 

Il  Papa  fu  afflittissimo  allora  che  seppe  questa  inondazione.  Do- 
levasi  di  non  essere  stato  presente  e  di  non  aver  potuto  egli  stesso 
mostrarsi  per  consolare  il  popolo  e  diminuire  ancora  maggiormente 
le  sue  angustie  .  Ma  fu  addolcilo  il  dolore  del  Pontefice  tosto  che 
seppe  che  il  suo  ministro,  previdente  insieme  e  coraggioso,  giusti- 
ficava con  tanta  generosità  e  si  felicemente  la  scelta  del  Sovrano , 
che  aveagli  data  una  prova  tanto  luminosa  d'atTczione  e  di  confi- 
denza, lasciandolo  in  Roma  a  capo  del  Governo. 


CAPITOLO  XLI. 

rio  VII  fa  ì  ?IMÌ  prcpaialivi  por  lornarp  a  Roma.  I.' arcii'.incellioro  dell' im|irin  gormaniio 
desidera;  eome  si  dice,  che  munsigiiur  Bernier  sia  legalo  a  laici  e  in  Kalishoiia.  Rela- 
zione del  signor  Porlalis  sulle  domande  ecclesiastiche  del  Papa .  Discussione  inlorno  a 
([iieslo  sopgpllo  .  Lellere  di  Luigi  XIV  al  cardinale  de  la  Trémouille  e  ad  Innocenzo  XH. 
Conferenze  del  l'apa  coli' Imperatore .  Condotta  del  Papa  in  queste  conferenze  piena  di 
accorti  e  gentili  riguardi. 

Il  S.  Padre  pensava  alla  sua  partenza ,  e  per  mezzo  del  cardi- 
nale Capraia  avea  già  fallo  conoscere  un  itinerario  di  viaggio.  La 
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prima  parte  del  corteggio  partirebbe  il  9  marzo  ;  la  seconda  il  12  ; 
la  terza  ,  nella  quale  troverebbesi  Sua  Santità,  il  13;  l'ultima  il  18. 

In  questo  frattempo  il  signor  Kolborn  scrisse  a  monsignore  Ber- 
nier  ,  che  l' Elettore  Arcicancelliere  dell'  Impero  ,  il  quale  dopo  l' in- 
coronazione era  ritornato  a  Ralisbona ,  desiderava  vedervelo  insi- 
gnito della  carica  di  Legato  a  latere .  Dapprima  il  Principe  avea  do- 
mandalo monsignor  della  Genga  (  che  fu  poi  Leone  XII  ) ,  ma  attual- 
mente Sua  Altezza  preferiva  il  vescovo  d'  Orléans  .  Nel  trasmettere 
al  signor  di  Talleyrand  copia  di  questa  lettera  ,  il  cui  tenore  sospel- 
tavasi  essere  opera  dello  stesso  monsignore  Bernier ,  questo  vescovo 
faceva  osservare  al  ministro,  che  nel  decimoquinto  secolo  il  cardi- 
nale arcivescovo  d'Arles  era  stato  eletto  Legato  in  Germania,  e 
che  perciò  vi  sarebbe  un  precedente ,  ma  che  per  altro  un  tale  ti- 
tolo potrebbe  sembrare  in  questo  momento  troppo  elevato,  «  e  che 
un  altro  impaccerebbe  meno  la  Corte  romana,  il  cui  Capo  era  di  un 
carattere  al  sommo  conciliatore ,  mentre  gli  agenti  erano  difficilis- 
simi ed  assai  diffidenti  » . 

L'imperatore  Napoleone  avea  più  volle  detto  al  Papa  di  rimet- 
tergli una  Memoria  sulle  domande  che  potevano  essere  falle  per  gli 
interessi  della  Santa  Sede .  intorno  a  ciò  Sua  Santità  volle  consul- 
tare alcuni  dei  cardinali  che  l'accompagnarono.  Il  cardinale  Borgia  , 
morto  in  Lione ,  avrebbe  potuto  dare  buoni  consigli  ;  ma  lo  spiri- 
to di  moderazione  che  l'avrebbe  animato  certamente  ,  quello  non 
era  de'  personaggi  cui  il  Papa  commise  la  cura  di  dettare  la  Me- 
moria . 

Compiuta  questa  sposizione  ,  che  si  fece  per  vero  dire  alquanto 
frettolosamente,  venne  dal  Papa  consegnata  all'Imperatore,  e  da 
questo  rimessa  al  signor  Porlalis  perchè  l' esaminasse . 

Ecco  un  sunto  della  relazione,  ch'egli  credette  suo  dovere  di 
presentare  all'Imperatore  ,  sui  reclami  contenuti  nella  Memoria,  ed 
altri  che  avea  già  fatti  il  Governo  pontificio  (  V.  Doc.  CXXVl). 

Ecco  il  passo  del  signor  d'  Alembert  citalo  dal  signor  Porlalis 
[d'Alembert  Opere,  Parigi,  Baslien,  1803,  in-8;  lom.  VII,  pag.  306): 
(  V.  Doc.  CXXVII). 

Il  signor  Porlalis  avrebbe  potuto  citare  nel  medesimo  tempo 
quesl'  altro  passo  del  signor  d'  Alembert ,  ma  non  si  prende  da  un 
autore  se  non  quello  che  favoreggia  le  passioni ,  cui  si  vuol  servire . 
Io  lo  riferirò  (  V.  Doc.  CXXVllI). 


TOM.  IV. 
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Il  signor  Portalis ,  che  per  la  ricerca  di  questi  aneddoli  ebbe 
troppa  confidenza  nel  signor  di  Coupigny,  suo  segretario,  parla  pure 
in  questa  relazione  della  quarantanovesiraa  lettera  appartenente  alla 
Raccolta  delle  lettere  famigliari  di  Montesquieu .  E  dappoiché  si  è 
voluto  far  intervenire  un  uomo  si  grande,  noi  1'  inviteremo  a  presen- 
tarsi ed  a  parlare  egli  stesso,  e  particolarmente  se  ci  troviamo  in 
istalo  di  provare  eh' è  stato  tradito.  Trattasi  qui ,  così  si  dice,  d'una 
lettera  scritta  da  Luigi  XIV,  sulla  fine  de'  suoi  giorni ,  a  Clemente  XI, 
nella  quale  questo  principe  si  sarebbe  impegnato  a  non  dare  nessun 
valore  alla  dichiarazione  dal  clero  emanata  nel  1682.  Io  citerò  le  pro- 
prie parole  della  lettera  di  Montesquieu  al  signor  abbate  di  Guasco  (1), 
in  data  dalla  Erède,  il  3  novembre  17S4  (  F.  Doc.  CXXIX  ). 

In  questa  occasione  Sua  Santità  Benedetto  XIV  avrebbe  detto  al 
conte  di  Guasco  (  il  quale  allora  viaggiava  per  l' Italia ,  e  che  cre- 
deva avere  ben  inteso),  di  possedere  una  lettera,  nella  quale  Lui- 
gi XIV  prometteva  a  Clemente  XI  di  far  ritrattare  dal  suo  clero  la 
deliberazione  concernente  le  quattro  proposizioni  dell'anno  1682,  e 
che  tanto  a  lui  (Benedetto  XIV)  stava  a  cuore  questa  lettera,  che 
per  averla  dal  cardinale  Albani,  Camarlingo,  il  quale  faceva  molte 
difficoltà  a  consegnargliela ,  era  stalo  obbligato  a  concedere  ,  non 
senza  qualche  scrupolo ,  aggiungeva  il  Pontefice,  alcune  dispense  che 
quel  cardinale  bramava  . 

Noi  osserveremo  che  1'  abbate  di  Guasco  parla  certamente  d'una 
lettera  scritta  da  Luigi  XIV  a  Clemente  XI ,  e  che  Montesquieu  ac- 
cenna un  confessore,  senza  nominarlo.  Ma  in  ciò  vi  ha  un  grave 
errore  commesso  dal  signor  di  Guasco ,  e  noi  sapremo  provare  che 
egli  ha  mal  riferita  la  conversazione  di  Benedetto  XIV.  Il  signor  ab- 
bate era  Piemontese  ,  lelteralo ,  perfettamente  possedeva  la  lingua 
italiana;  Benedetto  XIV  era  l'uomo  del  suo  secolo  che  si  esprimeva 
col  maggiore  spirito  e  colla  maggiore  chiarezza  .  Ecco  la  verità  del 
fatto  :  il  Papa  Benedetto  parlò  al  signor  di  Guasco  di  una  lettera  di 


(-1)  Il  signor  abbate  conte  dì  Guasco  ,  uno  de'  quattro  accademici  onorarli 
stranieri  dell'Accademia  delle  Iscrizioni,  era  grande  amico  del  signor  di  Mon- 
tesquieu,  ed  ha  pubblicata  una  parte  delle  lettere  ricevute  dall'illustre  presi- 
dente ,  cb'  egli  ,  »  tutta  ragione  ,  appellava  la  testa  meglio  pensante  del  secolo, 
ed  il  legislalorc  di  tutte  le  nazioni  . 


Ili/  An.  1804  PIO  VII 

Luigi  XIV  scrina  sotto  il  pontificato  di  Clenaenle  XI,  il  7  luglio  17)3, 
al  cardinale  di  La-Trémouille ,  incaricalo  d'affari  di  Francia  in  Ko- 
ma ,  mentre  il  padre  Lelellier  era  confessore  del  Re.  In  questa  let- 
tera il  Re  ricorda  la  convenzione  che  fece  col  Papa  Innocenzo  XII 
nel  1693  ,  e  dice  che  dopo  questa  convenzione  non  ebbevi  la  menoma 
difficoltà  alla  spedizione  delle  Bolle  di  quelli  che  nelle  loro  lesi  hanno 
sostenute  proposizioni  conformi  alle  massime  della  Chiesa  francese  , 
e  che  certamente  la  Corte  di  Roma  ha  rare  volte  ignorate  queste 
tesi.  Nel  quarto  paragrafo  il  Re  si  esprime  (  V.  Doc.  CXXX). 

Pare  da  questa  lettera  che  il  gran  Re  ,  anche  verso  la  fine  de'  suoi 
giorni,  sapesse  scrivere  come  ne' bei  tempi  della  sua  giovinezza,  e 
pare  egualmente  che  il  focoso  Gesuita  Lelellier ,  che  dava  ,  come  as- 
serisce d'Alembert,  consigli  perfidi  e  degni  di  punizione,  in  mezzo  alla 
sua  foga  ed  alla  sua  perfidia,  non  abbandonasse  il  campo  del  suo  si- 
gnore ,  e  che  lo  slesso  Bossuet ,  se  fosse  stato  chiamato  a  formare  il 
processo  del  confessore  che  meritava  castigo  ,  gli  avrebbe  date  al  con- 
trario a  più  riprese  le  benedizioni  che  si  danno  ad  un  fratello  .  E  il 
padre  Lelellier  non  solo  è  qui  assolto  dall'accusa  d'aver  data  una  col- 
pevole direzione  agli  affari  ecclesiastici  (1),  ma  dietro  le  stesse  espres- 
sioni de' suoi  accusatori  entra  per  nulla  nell'antica  disputa,  e  si  dee 
notare  un  errore  di  data  di  veni' anni  per  ben  afferrare  la  verità. 

Prima  di  riferire  le  ultime  circostanze  della  quislione  aggiunge- 
remo che  «  la  lettura  del  dispaccio  di  Luigi  XIV  al  cardinale  di  La- 
Trémouille  (dice  il  cancelliere  d'Aguesseau)  determinò  il  Papa  a  con- 
cedere le  Bolle  del  vescovado  di  Beauvais  all'abbate  di  Saint-Agnan, 
senza  pretendere  da  lui  alcuna  ritrattazione ,  ned  alcuna  scusa  [ler 
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(i)  Ilo  voluto  qui  inserire  la  lettera  di  Luigi  XIV  al  cardinale  di  La-Tré- 
mouille  ,  sebbene  non  possa  credere  che  questa  pubblicazione  sia  per  riuscire 
nuova  alla  Santa  Sede  .  La  lettera  è  stata  pubblicata  nella  stessa  città  di  Ro- 
ma nel  4825,  colle  seguenti  formole  di  permissione:  Imprimatur  si  videbilur 
Hep.  pat.  sac.  Palatii  apostolici  magistro  J.  Della  Porta  patriarch.  Constanlinop. 
Imprimatur  Fr.  Philippus  Anfossi  sacri  Palatii  Apost.  Mag.  Roma  MDCCCXXV , 
presso  Vincenzo  Poggioli  alla  Minerva,  num.  63.  In  Roma  poi  la  Censura  non 
è  così  severa  come  si  crede.  Vi  si  parla  e  vi  si  stampa  spesso  con  maggiore 
libertà  che  in  molti  altri  paesi,  i  quali  vantano  la  facilità  delle  loro  leggi, 
e  r  indipendenza  . 


le  proposizioni  dell'Assemblea  del  1682,  che  avea  sostenute  nelle  sue 
tesi  r  anno  1705  »  (  T.  13  ,  pag.  42o  ) . 

Ci  rimane  d'  esaminare  quello  che  Benedetto  XIV  ha  detto  pur 
anche  all'abbate  di  Guasco,  dopo  avergli  parlato  della  lettera  al  car- 
dinale di  La-Trémouille ,  se  in  fatto  gliene  tenne  discorso,  il  che 
non  è  certo,  poiché  è  possibile  che  il  signor  di  Guasco  abbia  con- 
fuso tutto  quello  che  Benedetto  XIV  gli  disse.  Intanto  possiamo  met- 
tere fuori  di  processo  Montesquieu ,  il  quale  si  esprime  puramente  in 
termini  generali ,  e  che  proferisce  solamente  una  vera  sentenza  sulle 
promesse  dei  re ,  che  talvolta  senza  loro  colpa  tornano  vane  ;  ma 
d'Alembert  ed  il  signor  di  Coupigny  non  si  possono  egualmenle  scu- 
sare .  Il  primo  particolarmente  colla  pedanteria  del  suo  filosofismo  e 
colla  congerie  de'  suoi  chi  crederebbe  tanto  spiritosamente  notati  dal 
signor  Emery,  con  quell'epiteto  odioso  à' impostore ,  che  dà  gratui- 
tamente alla  persona  che  accusa  ,  si  è  gravissimamente  ingannato  : 
in  lutto  quello  che  ha  dovuto  dire  chiaramente  Benedetto  XIV,  altro 
non  vi  ha  di  certo  che  la  lettera  scritta  da  Luigi  XIV  il  14  settem- 
bre 1693  ad  Innocenzo  XU.  Quando  Benedetto  XIV  cita  il  camar- 
lingo Albani  eh'  era  sì  attaccalo  a  questa  lettera  ,  egli  vuole  parlare 
del  nipote  di  Clemente  XI  (Albani  )  erede  delle  carie  dello  zio .  Cle- 
mente XI  era  stato  ministro  d' Innocenzo  XII ,  e  probabilmente  in 
vece  di  porre  la  lettera  del  re  negli  uflìci  della  segreteria  ,  la  tenne 
fra  le  sue  carte,  ove  il  nipote  l'ha  poi  rinvenuta  .  Benedetto  XIV, 
dopo  averla  ricuperata,  l'avea  trasmessa  agli  archivi  del  Valicano. 
È  fuori  d'  ogni  probabilità  che  Pio  VII  abbia  voluto  portarla  a  Pari- 
gi :  e  lo  slesso  monsignore  Fea  nelle  sue  Riflessioni  slorico-poliliche 
(  Roma,  1823  )  ci  assicura  che  la  lettera  era  rimasta  in  Roma  .  Quan- 
do il  signor  Radei  inviò  a  Parigi  gli  archivi  del  Valicano,  ì' utile  e 
l'inutile,  secondo  le  sue  espressioni,  questa  lettera  è  stala  deposta 
negli  archivi  del  regno,  nel  palazzo  di  Soubise ,  ove  il  direttore  ne 
ha  presa  una  cura  particolare.  Inoltre  Icggesi  intorno  a  ciò  nell'ope- 
ra di  monsignor  di  Pradt  quanto  segue  : 

»  Quandi)  gli  aivliivi  di  Roma  furono  irasportali  a  Parigi,  K.ipoloonc  m'ossi  un  giorno 
al  palazzo  di  Soubise,  nel  quale  erano  stali  doposli,  e  si  è  fallo  mostrare  la  lettera  di  Lui- 
l^i  XIV.  Presala  seco,  rientralo  nel  suo  pala7.7.o  alle  Tuileries,  l.i  gelici  sul  fuoco,  dicendo: 
Con  (juesle  ceneri  ìion  saremo  jìììi  oltre  fìialurhali  ». 

Do[)o  si  franchi  e  si  formali  schiarimenti  io  chiederò  il  per- 
messo di  dichiarare  che  il  25  aprile  1825  mi  portai  agli  archivi  del 
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Valicano ,  ove  trovai  monsignore  Marino  Marini  ,  da  molto  tempo 
reduce  dalla  sua  missione  in  Francia  ,  donde  egli  aveva  riportala  in 
Roma  la  famosa  lettera  di  Luigi  XIV.  Questo  prelato  ebbe  la  bontà 
di  affidarmela ,  e  ne  feci  immediatamente  una  sorta  di  facsimile  , 
conservandone  diligentemente  1'  ortografia  e  le  abbreviature .  Dalla 
mia  riproduzione  si  vedrà  che  lo  slesso  cancelliere  d'Aguesseau  non 
ce  l'avea  data,  in  alcune  parti,  nella  sua  vera  integrità.  Monsi- 
gnore di  Pradt  l'ha  copiala  dall'opera  del  cancelliere,  ma  pare  che 
abbia  trascurala  la  correzione  tipografica  del  suo  libro,  leggendosi 
alla  fine  Sanie  per  Sainteté;  il  che  certamente  è  cosa  ben  diversa. 

Io  trascrivo  la  lettera  autografa  come  l'ho  meco  portata  da  Ro- 
ma (1) .  (  F.  Doc.  CXXXI  ) . 

(1)  Abbiamo  riprodotta  nei  docnmenti  la  lettera  attenendoci  rigorosamen- 
te ,  anche  nella  divisione  delle  linee,  al  testo  che  ne  ha  dato  l'Autore,  Qui 
poniamo  la  tradazione: 

"  Beatissimo  Padre,  io  ho  sempre  molto  sperato  dall' innalzamento  di  Vo- 
stra Santità  pei  vantaggi  della  Chiesa  e  per  1'  avanzamento  della  Nostra  santa 
religione  .  Ne  provo  ora  gli  effetti  con  molta  gioia  in  tutto  quello  che  V.  Bea- 
titudine fa  di  grande  e  di  vantaggioso  pel  bene  dell' una  e  dell' altra  ;  e  questo 
raddoppia  il  mio  filiale  rispetto  verso  V.  S.  ;  e  siccome  io  cerco  ogni  mezzo 
di  farlo  conoscere  a  V-  S.  colle  maggiori  prove  che  posso  darne,  così  sono  ben 
coutento  di  far  sapere  a  V.  S.  d'aver  imposto  gli  ordini  necessari!  affinchè  le 
cose  contenute  nel  mio  editto  del  22  marzo  1682  concernente  la  dichiarazione 
fatta  dal  Clero  di  Francia  (a  cui  mi  avevano  obbligatole  trascorse  vicende) 
non  sieno  osservate.  Desiderando  che  non  solo  V.  S.  sia  ragguagliata  de' miei 
sentimenti  ,  ma  che  pure  sia  da  tutti  conosciuta ,  per  mezzo  di  questo  partico- 
lare argomento,  la  venerazione  che  iio  per  le  sue  grandi  e  sante  doti,  non  du- 
bito che  V.  B.  non  sia  per  rispondervi  con  tutte  le  prove  e  dimostrazioni  verso 
di  me  del  suo  paterno  affetto;  e  intanto  prego  Iddio,  che  conservi  V.  S.  per 
molti  anni,  a  tanto  felici  quanto  lo  desidera. 

»  Beatissimo  Padbe, 

"  Il  vostro  devoto  figlio  , 

Sott.  »  Luigi- 


»  Da  Versailles,  il  14  settembre  -1695  ». 


Noi  vi  scorgiamo  una  formola  un  po' diversa  di  quella  che  l'Im- 
peralore  aveva  adottala  sull'esempio  di  Luigi  XIV;  impiegava  esso 
quesl'ullima  formola  nelle  sue  lellere  autografe.  La  formola  che 
porla  «  al  regime  ed  al  governo  della  nostra  Madre  Santa  Chiesa  » 
era  riservala  per  le  lettere  di  cancelleria ,  solamente  soltoscritte  dal 
Re,  e  conlrofirmale  da  un  segretario  di  Slato.  D'Aguesseau  ha  cre- 
dulo che  la  lettera  contenesse  quest'  ultima  formola  ,  e  1'  ha  quindi 
aggiunta  alla  copia  dataci  della  lettere  del  re  (1)  :  egli  ha  potuto 
commettere  questo  sbaglio,  perchè  non  aveva  veduto  l'originale. 

Ricordiamoci  della  relazione  del  signor  Portalis,  nella  quale  ab- 
biamo veduto  tante  false  supposizioni .  Eppure ,  armato  di  questa 
menzogna,  Napoleone  venne  un  giorno  ad  una  conferenza  con  Pio 
Mil.  Allora  ,  obbligalo  ad  abbreviare  la  sua  visita  ,  contentossi  di 
dire  al  S.  Padre  :  «  Voi  lo  vedete  !  il  vostro  Clemente  XI  !  voi  ve- 
dete ciò  che  ha  fallo  fare  a  Luigi  XIV  sulla  fine  de' suoi  giorni.  Il 
vostro  Clemente  XI  era  una  persona  molto  accorta ,  aveva  sapulo 
guadagnare  il  confessore  del  re  ;  ma  al  presente  le  cose  non  vanno 
più  cosi  ».  Il  Papa  sospettò  che  l'Imperatore  confondesse  epoche 
ben  distinte,  e  quando  la  visita  fu  terminata ,  studiò  profondamente 
quest'affare.  Egli  si  fece  porre  innanzi  agli  occhi  le  copie  della  let- 
tera scritta  dal  re  nel  1693  ad  Innocenzo  XII  ,  sotto  il  confessoralo 
del  padre  Lachaise,  e  dell'altra  scritta  nel  1713  al  cardinale  La- 
Trémouille,  e  ordinò  che  gli  si  recassero  gli  aneddoli  di  Montesquieu 
e  del  conte  di  Guasco,  non  che  i  giudizii  del  signor  d'Alembert. 

Le  persone  che  avevano  compilale  le  note  del  cardinale  Caprara 
sulle  leggi  organiche  (Vedi  pag.  196),  spiegarono  forse  in  questa 
occasione  il  vero  stato  della  quislione  ,  e  quando  l' Imperatore  ri- 
comparve per  riprendere  l' interrotla  accusa ,  il  solo  Pio  VII  sapea 
la  verità  del  fallo  ,  e  Napoleone  non  poteva  attaccarlo  che  colle  sue 
false  e  mal  fondate  supposizioni  .  L'  Imperatore  si  compiaceva  di 
questa  interpellazione  :  «  Il  vostro  Clemente  XI  »;  la  ripeteva  ge- 
stendo con  vivacità ,  ma  senza  collera  ;  e  lanlo  allungava  orizzontai- 


(I)  Posteriormente  era  scritto  dalla  mano  del  re  :  «  Al  nostro  Beatissimo 
Padre  il  Papa  »,  11  sigillo  alto  dieci  lince  ,  avente  i  tre  gigli  a  di'xire  ,  cA  a 
seimstri:  le  catene  di  Navarra ,  oravi  attaccato  per  mezzo  di  un  coi  doucino  a 
pili  (ili  di  seta  bianca. 


menle  la  sua  mano ,  che  spesso  toccava  con  esso  il  pollo  del  S.  Pa- 
dre ,  continuamente  dicendogli:  «  Che  avele  voi  da  rispondermi? 
quale  forza  non  si  è  impiegala  per  soperchiare  un  vegliardo,  un  re 
stanco  ,  annoiato  ,  che  troppe  guerre  uvea  faite  ,  e  la  cui  ragione  era 
slata  senza  dubbio  alterala  dalle  sventure?  >>  Noi  lasceremo  che  lo 
slesso  Pio  VII  ci  manifesti  qui  i  sentimenti  che  egli  provava.  Cosi 
egli  medesimo  narra  quanto  eragli  accaduto  in  quesla  conferenza. 
«  Noi  avevamo  osservato  che  l' Imperatore  diceva  sempre  la  stessa 
cosa.  Non  dipartivasi  mai  dal  1713  e  dal  padre  Lelellier:  pure  in 
tutto  quello  che  diceva  solo  tratlavasi  del  1693  e  del  padre  Lachai- 
se.  A  tulli  i  suoi  II  vostro  Clemente  XI,  noi  sentivamo  pur  voglia 
di  rispondere  //  vostro  Luigi  XIV  ha  però  cosi  scritto  in  un  altro 
tempo .  Ma  noi  dovevamo  nè  troppo  inebbriare  Napoleone ,  il  che 
doveva  evitare  un  ministro  della  religione,  nè  mortificarlo,  come 
la  carità  ingiungeva  .  Dotalo  di  quella  perspicacia,  che  noi  ben  co- 
noscevamo in  lui,  se  avessimo  pronunciale  due  sole  parole,  egli 
avrebbe  verificale  le  date,  scoperta  la  verità,  e  l'imbroglio  de'falli; 
ma  insieme  si  sarebbe  da  noi  congedalo  in  collera .  Il  signor  Por- 
lalis  avea  delle  verbalmente  tulle  queste  ragioni  al  cardinale  Anlo- 
nelli  ;  e  Porlalis  era  quello  che  somministrava  all'Imperatore  siffatte 
informazioni.  Napoleone,  meglio  istruito,  si  sarebbe  irritalo,  tutto 
avrebbe  rovescialo  nella  sua  indignazione,  e  chiamalo  a  sé  il  signor 
Porlalis,  l'avrebbe  mallrallalo  :  e  noi,  noi  amavamo  il  signor  Por- 
lalis; egli  accoglieva  onorevolmente  i  vescovi,  e  diceva:  il  vescovo 
che  vive  nell'  unità  è  nella  sua  diocesi  1'  esemplare  della  condotta , 
il  capo  della  parola.  Noi  facciamo  gran  caso  d'un  allo  personaggio 
che  onora  i  vescovi  :  e  quindi  ci  siamo  limitati  a  dire  con  qualche 
fermezza:  Voi  v'ingannale:  la  cosa  non  è  cosi.  Ma  l'Imperatore 
non  ha  mai  voluto  comprendere  queste  mire  di  circospezione  ».  In- 
tanto Napoleone,  senza  farsi  carico  dei  molivi  della  resistenza  del 
Papa  ,  rimase  colpito  dalla  dignità,  dalla  dolcezza  delle  sue  parole, 
da  quella  specie  di  tenero  consiglio  ch'era  dipinto  ne' suoi  occhi,  e 
dalla  gentile  fermezza  delle  sue  risposte  :  lesse,  rientrando  nel  suo 
gabinello ,  la  Memoria  unita  alla  relazione  del  signor  Porlalis,  colla 
data  del  10  febbraio,  e  che  doveva  essere  rimessa  al  Papa;  vi  fece 
alcune  correzioni,  e  quindi  ordinò  che  se  ne  compilasse  un'altra 
in  termini  più  miti.  Il  signor  Porlalis  presentò  all'Imperatore  il  19 
febbraio  questo  suo  nuovo  lavoro,  di  cui  offriremo  un  sunto. 


CAPITOLO  XLII. 


Memoria  del  signor  Portalis  sulle  domande  ecclesiastiche  del  Papa. 

La  Memoria  del  Papa  conteneva  undici  articoli  .  Colla  citazione 
di  questi  articoli  daremo  qui  un  compendio  di  ciascuna  risposta . 
Nel  proemio  leggevasi  : 

«  Sua  Maestà,  commossa  dalla  personale  benevolenia,  di  cui  Vostra  Santità  non  cessa  di 
darle  prove  luminose,  e  convinta  che  la  maggiore  prosperità  della  religione  deve  esercitare  la 
più  grande  influenza  sul  ben  essere  de' suoi  Stati  e  sulla  felicità  del  suo  popolo,  ha  esaminato 
con  una  filiale  attenzione  le  osservazioni  e  le  domande  che  le  sono  state  presentale  in  nome 
di  Vostra  Santità:  e  s'affretta  a  rispondeie  ai  diversi  articoli  che  queste  osservazioni  rac- 
chiudono . 

»  Vostra  Santità  rappresenta  che  le  disposizioni  del  codice  civile  sul  divorzio  non  sono 
in  armonia  col  dogma  religioso  della  indissolubilità  del  matrimonio,  e  bramerebbe  un  cam- 
biamento in  questa  parie  della  francese  legislazione. 

■.  La  legge  civile  non  poteva  proscrivere  il  divorzio  in  uno  Stato,  in  cui  sono  tollerali 
alcuni  culti  che  l'ammettono;  e  sarebbe  stala,  in  tutti  i  casi,  cosa  al  certo  ben  poco  savia 
il  cambiare  ad  un  tratto  una  giurisprudenza,  che  quindici  anni  di  rivoluzione  avevano  natu- 
ralizzata in  Francia,  quando  si  passò  alla  compilazione  del  nuovo  codice  divile.  In  generale 
le  leggi  civili  hanno  solamente  una  bontà  relativa.  Esse  debbono  essere  addatte  alla  situa- 
lione  nella  quale  un  popolo  si  trova;  tocca  al  tempo  il  perfezionarle.  Unicamente  alle  leggi 
religiose  appartiene  il  raccomandare  il  bene  astoluto  che  di  sua  natura  è  immutabile .  Ma 
perchè  la  condotta  dei  ministri  del  culto  cattolico  non  sia  mai  in  contraddizione  co' dogmi 
che  professano,  Sua  Maestà  ha  dichiarato  col  mezzo  del  suo  ministro  de' culti  in  una  lettera 
circolare  del  t9  pratile  anno  X  (s  giugno  18O2),  che  i  ministri  del  culto  cattolico  hanno 
la  libertà  di  rifiutare  la  benedizione  nuziale  a  quegli  sposi  che  si- volessero  rimaritare  dopo 
un  divorzio,  innanzi  che  il  primo  matrimonio  sia  disciolto  per  la  morte  d'uno  de' coniugi. 
Sua  Maestà  ha  dichiarato ,  che  questo  rifiuto  dalla  parte  de'  ministri  del  culto  cattolico  non 
avrebbe  potuto  essere  fondamento  ad  un  gravame  innanzi  al  Consiglio  di  Stalo. 

»  Nell'articolo  secondo  trattasi  di  conservare  a' vescovi  la  naturalo  vigilanza,  che  loro 
appartiene,  sui  costumi  e  sulla  condotta  de' chierici  sottomessi  alla  loro  cura. 

»  Le  leggi  francesi  si  sono  ben  guardate  dall' attribuire  agli  agenti  dell'autorità  civile  i 
diritti  essenziali,  il  cui  esercizio  appartiene  esclusivamente  all' autorità  episcopale.  L'autorità 
secolare  deve  incontrastabilmente  conoscere  i  delitti  degli  ecclesiastici,  quando  questi  delitti 
offendono  le  leggi  che  obbligano  tutti  i  cittadini:  perocch.'"  non  si  cessa  d'esser  cittadino, 
quando  si  diviene  sacerdote .  Conseguentemente  gli  ecclesiastici  continuano  ad  essere  sottoposti 
alle  leggi  ed  alle  autorità  ,  cui  ogni  cittadino  dee  sommessione  ed  ubliedienza;  ma  se  si  traita 
di  delitti  puramente  ecclesiastici,  delitti  concernenti  alla  S(]la  disciplina,  e  che  sono  unica- 
mente suscettivi  delle  pene  prescritte  da' canoni,  è  riconosciuto  che  i  vescovi  sono  i  giudici 
naturali  di  questi  delitti,  e  l'autorità  secolare  non  può  prenderne  notizia,  dietro  le  nostre  mas- 
simo nazionali,  se  non  nel  caso  d'abuso.  E  già  in  molte  occasioni  diversi  ecclesiastiL'i  sono 
slati  rimessi,  por  ordine  di  Sua  Maestà,  alla  censura  pastorale  dei  vescovi,  quando  vennero 
loro  imputati  fatti  relativi  a  mancamenti  che  potevano  ledere  i  doveri  e  la  dignità  del  sacor- 
dolio.  Se  si  verificano  insolite  procedure  per  parie  di  alcuni  agenti' della  civile  autorità,  di- 
pende solo  da  ciò,  che  tulli  gli  uomini  non  sono  punto  abbastanza  sa;,'gi  per  tenersi  costan- 
temente ne"  limili  prerisi  delle  proprie  attribuzioni.  Sua  Maestà  vigilerà  sempre  con  solloci- 
ludinr,  perch  •  tu'i  abusi  sieno  prcvcnuli  o  repressi. 
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L'  articolo  III  delle  domande  del  Papa  ha  per  oggello  il  procu- 
rare al  clero  cattolico  i  mezzi  di  vivere  con  decenza ,  e  di  conser- 
varsi per  la  religione ,  che  non  può  durare  senza  ministri .  Una 
risposta  lunghissima  ,  assai  sminuzzala ,  esprime  con  una  somma 
delicatezza  e  con  un  tuono  assolutamente  favorevole  al  clero,  tutto 
quello  che  intorno  a  ciò  è  stato  fatto  con  molta  sollecitudine,  e 
quello  che  il  Governo  è  per  fare . 

Art.  IV.  «  Vostra  Santità  desidererebbe  il  rinnovamento  delle  antiche  leggi  sulla  colcbia- 
zione  delle  domeniche  e  delle  altre  feste  della  Chiesa  ;  e  Sua  Maestà  riconosce  in  (|uesto  de- 
siderio un  novello  argomento  della  pietà  e  le  mire  di  buon  ordine  che  animano  Vostra  San- 
tità ...  La  sperienza  prova  che  nelle  grandi  città  tutti  i  momenti  che  sono  tolti  al  lavoro 
vengono  dati  al  delitto  ed  ai  vizii.  La  cosa  essenziale  è  che  i  pubblici  impiegati  ed  i  citta- 
dini illuminati  offrano  l' esempio  alla  moltitudine.  Ora  dalle  leggi  attuai'  ogni  lavoro  esteriore 
e  pubblico  è  interdetto  agli  impiegati  di  ogni  ordine.  Basterà  quindi  avvertire  le  pubbliche 
amministrazioni  di  non  far  lavorare  inttirno  a  nessun' opera  pubblica  o  servile  ne' giorni  di 
domenica  e  delle  altre  feste ,  eccettuati  i  casi  urgenti  che  non  ammettessero  lentezza  d' opera , 
nè  ritardo. 

Per  mezzo  dell'articolo  V  il  Papa  domandava  che  nella  pub- 
blica educazione  non  s'impiegasse  nessun  prete,  nè  alcun  religioso 
ammogliato .  Il  ministro  risponde  essere  intenzione  di  Sua  Maestà 
che  la  educazione  non  sia  giammai  affidala  ad  ecclesiastici  che  non 
fossero  in  comunione  col  loro  vescovo  (ma  questo  non  era  quello 
che  il  Papa  chiedeva)  .  Sua  Maestà  non  vuole  che  la  educazione  re- 
ligiosa sia  trascurala  ne' licei,  e  porrà  i  vescovi  nelle  amministra- 
zioni che  dirigono  questi  stabilimenti. 

Coir  articolo  VI  Sua  Maestà  promette  di  tenere  mano  forte  alla 
conservazione  della  pace  religiosa,  la  quale  debb' essere  il  felice  ri- 
sultamento  della  riconciliazione  del  S.  Padre  co' preti  costituzionali. 

Art.  vii.  «  Sua  Maestà  ridonerà  al  culto  cattolico  la  chiesa  di  Santa  Genoveffa,  prolet- 
Iriee  di  Parigi  .  .  .  Per  rispetto  al  ristabilimento  delle  congregazioni  degli  ecclesiastici,  Sua 
Maestà  si  riserva  di  esaminare  con  maturità  questo  importante  affare.  Nel  prim'anno  di  un 
nuovo  ordinamento  ecclesiastico  è  necessario  che  il  cloro  secolare  possa  prendere  una  certa 
corsistenza  prima  che  si  facciano  nascere  accanto  di  lui  corporazioni  religiose,  che  potreb- 
bero ben  presto  rendersi  piii  forti  e  piii  possenti  del  clero  stesso.  Tuttavia  Sua  Maestà  si  è 
data  la  sollecitudine  di  ristabilire  lutte  le  corporazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Sorelle 
delta  Carità  ,  o  Sorelle  Ospilalicre ,  dal  loro  instituto  consacrale  al  servizio  degli  infermi  ed 
alla  educazione  di  povere  zittelle.  E  per  dare  un  attestato  particolare  di  protezione  a  quesli 
stabilimenti  tanto  nlili  all'umanità,  ha  voluto  nominare  Madama,  sua  madre,  loro  protettrice». 

II  Papa  domandava  coli' articolo  Vili,  che  la  religione  cattolica 
fosse  dichiarala  dominante;  il  ministro  Portalis  risponde  in  nome 
dell'Imperatore  che  questa  legge  risveglierebbe  molli  odii  antichi  e 
preparerebbe  al  callolicismo  novelli  nemici . 
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Neil'  articolo  IX  chiedevasi  una  prolezione  per  gli  anlichi  slabi- 
limenli  degli  Irlandesi .  La  loro  riunione  in  un  solo  è  siala  dichia- 
rala possibile  ,  ed  il  Governo  ha  ad  esso  conceduta  la  sua  protezione  . 

Neil'  articolo  X  i  Lazzaristi  venivano  raccomandati  all'  Impera- 
lore .  Un  decreto  inoperiale  gli  ha  ristabiliti  :  è  stala  loro  assicurata 
una  casa  colla  dotozione  di  quindici  mila  franchi  ;  e  sono  sotto  la 
giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Parigi.  Il  seminario  detto  delle  Mis- 
sioni slraniere  è  pur  esso  riaperto  :  questo  seminario  non  chiede  do- 
tazione alcuna:  le  persone  che  aveano  comperali  i  suoi  beni,  ciò 
aveano  fallo  per  conservarli  allo  stesso  seminario  (  beli'  esempio  in 
mezzo  a  tante  empie  cupidigie).  Il  seminario  del  Santo-Spirito, 
presso  Orléans,  è  ristabilito  anch'esso,  colla  facoltà  di  ricevere  la- 
sciti e  fondazioni . 

Art.  XI.  «  Sua  Maestà  con  una  rendita  equivalente  soddisferà  a  quello  che  il  poverno 
francese  altre  volte  pagava  in  favore  della  chiesa  di  San  Giovanni  di  Lalerano  in  Roma  li], 
Svitto  la  condizione  che  sua  Maestà  vi  gioirà  dei  diritti,  delle  prerogative  e  degli  onori  di 
cui  godevano  gli  antichi  monarchi  di  Francia. 

»  Sua  Maestà  non  lascerà  sfuggire  alcuna  occasione  favorevole  di  concorrere  con  Lei  al 
maggiore  vantaggio  della  religione  e  de' suoi  ministri. 

Soli,    o    PORTAlIS   »  . 

Noi  possiamo  agevolmente  scorgere  da  questa  risposta  del  signor 
Portalis  le  sue  premure  di  tornare  gradilo  al  S.  Padre  ,  di  presen- 
tare in  appoggio  dei  rifiuti  ragioni  convenienti ,  e  di  far  valere  i 
veri  servigi  renduti  alla  religione.  Il  Papa  testimoniò  al  ministro 
una  vera  gratitudine;  tornò  a  parlare  un'altra  volta  degli  stabili- 
menli  irlandesi  (2)  :  e  siccome  il  signor  Portalis  vide  che  Sua  San- 

(I)  Il  signor  Portalis  non  aveva  bene  intesa  la  undecima  domanda  del 
Papa.  Nulla  pagava  la  Francia  in  favore  di  S.  Giovanui  di  Laterano .  Ecco  la 
cosa  com'era  in  fatto.  Quando  avvenne  la  conversione  di  Enrico  IV,  questo 
monarca  avea  donato  alla  basilica  di  san  Giovanni  di  Laterano  l'abbazia  di 
Clairac  in  Francia,  clic  rendeva  presso  a  poco  60000  franchi .  Per  riconoscen- 
za, il  Capitolo  facea  celebrare  ogni  anno  una  messa  solenne  nel  giorno  15  di 
dicembre,  anniversario  della  nascila  del  monarca  ,  e  giorno  in  cui  si  festeg- 
giava santa  Lucia  ;  1'  amb.isciatore  di  Francia  assisteva  alla  cerimonia  sur  un 
palchetto  alquanto  elevato  e  posto  nel  recinto  del  santuario .  1/ abbaila  essendo 
stata  venduta  ivel  tempo  della  rivoluzione,  bisoguava  solo  dare  alla  basilica 
1'  equivalente  . 

{2}  Il  Papa  non  aveva  in  allora  torrispondenia  alcuna  coli' Irlanda  ,  ma 
il  padre  comune  dei  fedeli  non  dimentica  giammai  ucmmcu  quelli  fra"  suoi 
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lità  melleva  una  particolare  importanza  a  vedersi  soddisfatta  in  que- 
sto genere  di  domande,  ordinò  di  fare,  pel  ristabilimento  di  questa 
istituzione,  ancora  di  più  di  quello  che  si  era  promesso.  Ultimala 
questa  negoziazione,  il  Papa  s'applaudi  in  segreto  di  non  avere 
avuta  precedentemente  nessuna  occasione  di  attristare  il  signor  Por- 
lalis ,  che  avea  direttamente  tenuta  con  Sua  Santità  una  condotta 
si  lodevole . 

CAPITOLO  XLIII. 

Memoria  del  Papa  sugli  affari  polilici  dello  Stato  Pontificio.  Mejnoria 
dell'  Imperatore  in  risposta  a  quella  del  Papa . 

Altro  non  restava  a  trattarsi  fra  il  Pontefice  e  l'Imperatore  che 
la  quistione  relativa  ai  dominii  tolti  alla  Santa  Sede  :  i  cardinali 
presenti  in  Parigi,  e  Consalvi  in  Roma  ,  ben  vedevano  che  non  era 
possibile  r  ottenerne  la  restituzione .  Un  tanto  beneficio  non  era  fra 
le  attribuzioni  di  Napoleone  :  egli  avea  già  troppo  promesso  alla  sua 
Repubblica  Italiana.  Ma  lo  stesso  Napoleone  diceva  istantemente  al 
Papa  che  bisognava  occuparsi  ancora  di  questo  grande  affare  e  di- 
scuterlo; e  Pio  VII  consegnò  all'Imperatore  la  Memoria  che  ora  qui 
riferiamo  .  Il  cardinale  Caprara  e,  dietro  l'esempio  di  lui ,  i  Romani 
che  lo  consultavano,  s'asterranno  dal  far  qui  nascere  un  confronto 
tra  Napoleone  e  Carlomagno?  Vedremo  pur  troppo  che  a  questo  ri- 
guardo la  Corte  di  Pio  VII  partecipava  alle  preoccupazioni  degli  adu- 
latori del  nuovo  impero .  Nella  Memoria  fassi  parlare  il  Papa  perso- 
nalmente (F.  Doc.  CXXXII). 

La  Memoria  venne  esaminata  con  una  grande  attenzione  .  Qui 
non  dobbiamo  giudicar  leggermente  la  condotta  del  Papa  Pio  VII. 
Com'egli  stesso  protesta  con  parole  piene  di  sincerità  e  di  calma, 
egli  non  era  che  il  tutore,  V  amministratore  della  Santa  Sede.  Sotto 
pretesti  che  noi  medesimi  nel  corso  di  quest'opera  abbiamo  veduto 
svolgersi ,  si  sono  tolte  diverse  provincie  allo  Stato  ecclesiastico  :  è 
dovere  del  Papa  di  riclamarle.  Chiunque  ne  sia  il  momentaneo  pos- 
tigli ,  coi  quali  non  può  avere  coinuuicazioiie  a  motivo  de'  tumulti  polilici  c 
delle  guerre.  La  riconoscenza  dell'Irlanda  non  ristette  dall' esternarsi  lumi- 
nosamente nel  -1814,  ed  anche  oggidì  si  manifesta  nel  modo  più  edificante. 
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sessore ,  il  Pontefice  dee  ridomandare  i  possessi  di  cui  avea  la  cu- 
stodia .  Quando  Iddio  avesse  rendulo  alla  Francia  i  suoi  antichi  mo- 
narchi ,  anche  ad  essi  Pio  VII  richiederebbe  il  retaggio  di  san  Pie- 
tro .  Lo  slesso  Napoleone  tanto  bene  senti  l' importanza  di  queste 
ragioni,  che  ordinò  venisse  dettala  una  risposta,  in  cui  era  cosa 
agevole  il  riconoscere  ch'egli  ricusava  la  chiesta  cessione,  perchè 
non  aveva  la  facoltà  di  restituire .  Affrettiamoci  a  pubblicare  un  do- 
cumento, nel  quale  il  buon  senso,  la  più  circospetta  cortesia  ,  l'os- 
sequio dovuto  al  Capo  della  Chiesa  dominano  ancora  :  e  tanto  meno 
ditTeriamo  dal  far  ciò,  in  quanto  che  forse  noi  vi  troveremo  certe 
misteriose  disposizioni ,  le  quali  ci  annunzieranno  che  se  Iddio  non 
avesse  nella  sua  volontà  suprema  e  profondamente  riparatrice  de- 
cretati altri  destini  per  la  Francia  ,  Io  slesso  soldato-re  si  sarebbe 
studiato  di  guarire  le  ferite  della  Chiesa  . 

La  Memoria  dell'  Imperadore  che  il  Papa  ricevette  in  risposta 
alle  sue  domande  è  riportata  al  (  Doc.  CXXXIII  ) . 

Nel  tenore  di  questa  risposta  ravvisavasi  una  testimonianza  com- 
movente di  tenerezza  pel  Santo  Padre  che  ben  conoscevasi  non  es- 
sere eccitala  da  nessuna  bassa  mira  :  lutti  erano  convinti  che  la 
sua  anima  pura  non  pascevasi  che  di  santi  desidera  e  di  sentimenti 
sublimi,  superiori  ad  ogni  umana  considerazione.  E  speravasi  che 
Sua  Santità  sarebbe  persuasa  del  vivo  e  sincero  dispiacere  con  cui 
si  vedeva  l'impossibilità  di  secondare  i  suoi  voti  per  l'attuale  in- 
grandimento della  sua  potenza  temporale.  Ma  l'Imperatore  trovò 
che  queste  parole  non  esprimevano  ancora  che  una  parte  de' suoi 
sentimenti ,  e  che  bisognava  dire  qualche  cosa  di  più  :  quindi  dettò 
al  signor  di  Talleyrand  il  seguente  paragrafo,  che  il  ministro  scrisse 
di  proprio  pugno  sulla  bozza.  Queste  parole,  degne  di  una  partico- 
lare considerazione,  si  presenteranno  alla  nostra  memoria  ogni  volta 
che  certe  violenze ,  per  mezzo  delle  quali  i  subalterni  crederanno 
far  corte  al  loro  signore  ,  potranno  eccitare  la  nostra  indignazione, 
e  no  tempreranno  necessariamente  i  primi  impoti  .  Le  parole  som- 
mamente notevoli  che  ora  citeremo  ,  sono  uscite  dal  cuore  di  Napo- 
leone ,  e  si  direbbe  che  quando  il  ministro  scriveva  questa  profes- 
sione di  fede,  rim[)eralore  déliasse  seduto  fra  il  signor  Cacault  ed 
il  signor  di  Fonlancs  :  (  V.  Doc.  CXXXIV). 

Pio  VII  ha  dovuto  pure  trovare  in  quesl'  ultimo  paragrafo  si 
juentc  e  si  appassionalo ,  che  fu  ,  se  non  dettato ,  almeno  appro- 


vaio  da  Napoleone,  una  specie  di  onorevole  ammenda  assai  ingenua 
di  quella  rnillanleria  che  indusse  il  generale  ,  quando  era  nell'Egit- 
lo ,  a  vantarsi  d'avere  scacciato  da  Roma  il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
sulla  terra  .  Se  il  Papa  ne  provava  ancora  dolore ,  le  proleste  che 
poco  sopra  abbiamo  Ielle  erano  del  lutto  proprie  ad  alleviarlo. 

CAPITOLO  XLIV. 

Presentimento  del  Papa  d'un  disegno  che  Io  riteirebbe  in  Parigi.  Risposta  sublime  del  Ponte- 
fice. Società  di  Roma.  Aflliicnza  dei  forestieri.  Le  cetimonie  di  Pasqua  nella  chiesa  di  S. 
Pietro. 

Ma  questi  bei  sentimenti  avranno  essi  una  lunga  durata  ?  Non 
si  troveranno  sempre  in  Napoleone  due  esseri  distinti ,  quando  si 
Iralterranno  affari  religiosi?  Sulle  prime  uno  spirito  retto,  pronto, 
facile,  chiaro,  inclinalo  a  domandare  un  consiglio  sopra  un  genere 
di  sludii  e  di  politica  ch'egli  non  ha  ben  conosciuti,  docile  nel  ri- 
cevere di  assai  buona  grazia  una  salutare  direzione,  e  fermo  nell' at- 
tenervisi con  tutta  la  forza  che  discende  da  un  intimo  convincimen- 
to :  e  quindi  uno  spirilo  inquieto,  abbandonato  al  suo  folle  orgoglio, 
assistilo  da  una  mal  sicura  erudizione,  invidioso  della  missione  de' sa- 
cerdoti,  e  credenlesi  umiliato  per  ciò  solo  che  l'imperatore  non  è, 
ne' suoi  ozii  guerreschi,  il  pontefice  della  nazione,  com'è  slato  il 
regolatore  supremo  delle  operazioni  dell'  esercito  .  Perchè  ,  secondo 
i  principii  di  quesl'  altro  Napoleone,  le  coscienze  non  dovrebbero  ri- 
manere sommesse  ed  immobili  innanzi  ad  un  comando  che  sospen- 
desse l'azione  morale  di  tante  migliaia  d'  uomini,  quando  una  voce 
brutale  avesse  gridato  all'intelligenza  alto,  fermo,  silenzio?  Per  lai 
modo  la  più  numerosa  Chiesa  sarebbe  costantemente  in  pace  I  Ma 
rallegriamoci  d'avere  sorpresa  una  intenzione  religiosa,  una  impres- 
sione assai  profondamente  sentila  ,  che  d'  ora  innanzi  non  può  es- 
sere indifferente  al  S.  Padre,  e  che,  senza  dubbio,  instillò  soavi 
consolazioni  in  quel  cuore  si  buono,  si  rassegnato,  che  voleva  sem- 
pre amare,  che  sapeva  ascellare,  e  che  avea  lello  nelle  sacre  storie 
che  Iddio  tocca  di  tempo  in  tempo  i  caratteri  ostinati ,  prima  di  con- 
durli a  sè  compiutamente. 

I  cardinali  ed  i  prelati  formanti  il  corteggio  del  Papa  partecipa- 
vano sinceramente  alla  gioia  di  Sua  Sanlilù  :  checché  in  allora  siasi 
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dello,  nessuna  querela  cerlaracnle  si  proferì  pei  rifiuli  che  in  un 
modo  si  positivo  erano  stali  dali .  Il  Papa  continuava  a  visitare  le 
chiese ,  ed  a  benedire  quelli  che  gli  s' inginocchiavano  dinanzi ,  e 
quelli  ancora  che  credevano  ricusargli  questo  omaggio  :  egli  vedeva 
a' suoi  piedi  col  medesimo  occhio  di  bontà  ed  il  signor  di  Lalande  , 
che  non  udivasi  più  menar  vanto  del  nome  di  aleo,  e  quelle  pie  ma- 
trone che  aveano  soccorsa  la  religione  ed  i  suoi  ministri  ne' disastri 
della  Chiesa  .  E  nel  medesimo  tempo  di  giorno  in  giorno  sollecitava 
sempre  la  l'acollà  di  ritornare  a  Roma  .  Ma  questo  permesso  doveva 
essergli  conceduto  soltanto  dopo  avere  ancora  resistilo  alla  domanda 
più  amara ,  senza  dubbio  ,  che  potesse  ascollare  dalla  bocca  d'  un 
Francese.  Il  Papa  non  ha  mai  voluto  dire  chi  fosse  quel  grande  uf- 
fiziale  che  un  giorno  gli  propose  di  abitare  Avignone ,  d'  accettare 
un  palazzo  papale  nell'  arcivescovado  di  Parigi ,  e  di  permettere  che 
si  stabilisse  un  quartiere  privilegiato,  come  in  Coslantinopoli ,  in  cui 
il  Corpo  diplomatico  accreditalo  presso  1' autorità  pontificia  avrebbe 
il  diritto  esclusivo  di  risiedere  :  le  prime  parole  intorno  a  ciò,  insi- 
nuate piutloslo  che  direltamente  portate  al  S.  Padre ,  poi  ripelule  ad 
altre  persone  del  corteggio,  a' confidenti ,  a' Francesi  affezionali  alla 
Santa  Sede ,  desiarono  il  sospetto  che  si  volesse  ritenere  il  Papa  in 
Francia  .  Si  funeste  parole  non  erano  stale  pronunciale  da  Napoleo- 
ne ,  ma  aveva  egli  in  Parigi  una  tale  potenza  sul  pensiero  e  sulla 
parola,  che  non  era  possibile  fossero  slate  proferite  senza  il  permesso 
di  lui.  11  Corpo  diplomatico,  che  trovavasi  in  Roma,  se  ne  occupa- 
va: ma  io  aveva  la  semplicità  di  non  prestarvi  la  menoma  fede;  tut- 
tavia ripetevansi  con  tuono  sifTatlo  di  certezza  ,  che  il  Papa  credette 
suo  dovere  di  fare  una  dichiarazione  innanzi  a  quello  slesso  grande 
ufRziale  :  «  Si  sparse  la  voce  che  noi  potremmo  essere  ritenuti  in 
Francia  :  ebbene  !  ci  si  tolga  pure  la  libertà  :  tutto  abbiamo  preve- 
duto .  Prima  di  partire  da  Roma  abbiamo  solloscrilta  una  regolare 
abdicazione  ,  che  doveva  aver  valore,  quando  fossimo  gettali  in  una 
prigione:  l'alto  non  può  andar  soggetto  al  poter  de'  Francesi  ;  il  car- 
dinale Pignalelli  n' è  il  depositario  in  Palermo,  e  quando  si  saran- 
no manifestati  i  disegni  che  si  meditano,  vi  resterà  nelle  mani  solo 
un  miserabile  monaco,  il  quale  chiamerassi  Barnaba  Chiaranionli  »  . 
Ma  in  quella  sera  stessa  gli  ordini  della  partenza  vennero  posti  sotto 
gli  occhi  dell'Imperatore,  e  si  aspeltarono  unicamente  le  ragionevoli 
convenienze  della  stagione  e  del  tempo  necessario  ad  ordinare  i  cani- 
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bii  di  posta  per  lutto  il  corteggio  con  intelligenza  maggiore  di  quella 
eh' erasi  impiegata  in  occasione  della  sua  venula. 

Roma  era  esattamente  informata  di  lutto  quello  che  avveniva  in 
Parigi.  I  ministri  stranieri  residenti  in  Francia  scrivevano  alle  loro 
Corti  le  menorae  particolarità  che  si  riferivano  al  ritorno  più  o  meno 
contrastato  del  Papa  ;  e  quindi  i  gabinetti  le  comunicavano  a'  loro 
agenti  presso  la  Santa  Sede  :  e  inoltre ,  per  la  via  di  Lione ,  varie 
lettere  di  commercio  giungevano  in  Livorno  ,  donde  spedivansi  a  Ro- 
ma .  Per  mezzo  di  queste  ultime  lettere  i  prelati  scrivevano  regolar- 
mente a' loro  amici;  e  Roma,  divisa  fra  le  sue  perplessità  di  Parigi 
ed  i  suoi  Irincieramenti  di  Palermo,  aspettava  impazientemente  la 
decisione  del  dominatore  della  Francia  . 

Il  Cardinale  Consalvi  cercava  però  di  distrarre  i  Romani  dalle 
loro  preoccupazioni .  Molte  case  fra  le  più  ragguardevoli  tenevano 
splendide  conversazioni.  Queste  avevano  gareggiato  Dell'accogliere 
assai  onorcvolmenté  la  baronessa  di  Staël ,  che  allora  viaggiava  nella 
penisola.  In  seno  di  questa  società,  ed  in  seguito  alle  sue  conferenze 
coi  personaggi  più  autorevoli  nelle  scienze  e  nelle  lettere ,  essa  con- 
cepì la  prima  idea  di  una  bellissima  opera  :  e  come  spesso  avviene  che 
la  situazione  più  comune  [luò  porlare  l' immaginazione  ad  un  pensie- 
ro grande  e  solenne ,  1'  aggregazione  della  baronessa  al  Corpo  si  mo- 
desto dell'  arcadia  creò  la  descrizione  di  un  sublime  trionfo  al  Cam- 
pidoglio .  La  baronessa  era  accompagnata  da  molli  personaggi  che 
divennero  celebri,  o  ch'erano  già  tali;  fra  questi  il  signor  Simondo 
de'  Sismondi  ed  il  signor  Federico  Schlegel.  Il  cardinale  Consalvi  era 
stato  il  primo  a  dare  l'esempio  della  più  squisita  gentilezza  e  delle 
maggiori  sollecitudini ,  perchè  la  signora  di  Staël  fosse  trattata  con 
una  grande  distinzione  (1).  Quando  questa  benefica  signora  parli  da 


^  (1)  La  signora  di  Staël  disse  in  Roma  una  quantità  di  motti  spiritosi  e 

felici  .  Tuttavia  alcuni  di  essi  furono  forse  un  po'  imprudenti  .  Sin  dal  primo 
giorno  dell'. irrivo  aveva  dichiarato,  che  intendeva  d' aggruppare  intorno  a  se  , 
come  sua  propria  corte,  le  diverse  persone  che  componevano  il  Corpo  diplo- 
matico; ed  i  ministri  ed  i  segretarii  cercavano  premurosamente  d'essere  am- 
messi ad  una  società  tanto  aggradevole.  I  discorsi  sulle  visitate  antichità  erano 
desiderati,  festeggiati:  in  questi  la  grazia  dello  spirito,  gli  spontanei  slanci 
della  gaiezza  facevano  tacere  la  fredda  archeologia  ,  e  interrompevano  le  spie- 
gazioni del  mio  grave  amico  l'abate  Fea ,  tulio  intento  a' suoi  archi,  alle  sue 


Roma  ,  trasmise  al  curalo  della  parrocchia,  scilo  la  quale  alloggiava, 
un' ingénie  somma  in  oro,  perchè  venisse  dislribuila  a' poveri . 

Le  fesle  di  Pasqua  vennero  celebrale  come  se  il  Papa  vi  fosse 
sialo  presente  :  ma  queste  cerimonie  non  possono  mai  essore  si  so- 

oolonne ,  a' suoi  templi.  11  cavaliere  di  LeLzeltern ,  segretario  della  legazione 
Austriaca  ,  il  principe  Koslowsky  ed  il  cavaliere  di  Souza  ,  clie  occupavano  la 
stessa  carica  presso  la  Legazione  di  Russia  e  l'ambasciata  di  Portogallo,  non 
si  mostravano  meuo  assidui  nel  tener  dietro  a' passi  della  baronessa .  Io  però 
era  sovente  trattenuto  in  casa  da  importanti  affari,  e  inoltre  parevami  conve- 
niente d'evitare  le  occasioni  di  sentirmi  a  ripetere:  «  Quando  ci  restituirete 
il  Papa,  il  sovrano  del  paese?  »  Questo  sistema  di  ritiratezza  e  di  prudenza  mi 
procurò  un  viglietto  della  baronessa  concepito  così:  «  L'ho  finita  con  Napoli, 
ma  ora  voglio  parlare  di  Roma  .  In  Napoli  si  trova  un  ambasciatore  di  Fran- 
cia, che  nessuno  vuol  vedere,  in  Roma  un  incaricato  d'affari  di  Francia  che 
non  vuol  vedere  nessuno  :  io  sarò  questa  sera  e  domani  in  casa  con  un  pic- 
ciolo numero  d'amici  ».  Il  picciolo  numero  d'amici  che  ho  trovati,  ammon- 
tava a  piìi  di  quaranta  persone  affollate  in  una  meschina  sala,  e  persino  nel- 
l'anticamera dell'albergo.  Un  giorno  la  signora  di  Staël  mi  disse:  ■>  Di  qual 
paese  son  io  per  voi  altri  ambasciatori?  a  quale  nazione  mi  fate  appartenere?  » 
Dopo  avere  cercato  per  qnolclie  po  di  tempo  una  risposta  :  «  Signora,  le  dissi, 
secondo  i  libri  del  diritto  pubblico  noi  vi  consideriamo  come  una  donna  di  alto 
merito  della  corte  di  Svezia;  voi  non  siete  piìi  Svizzera,  e  non  riconosco  in  voi 
legami  abbastanza  forti,  che  vi  abbiano  peranco  fatta  Francese.  Ma  meglio 
ancora,  se  cosi  vi  piace:  voi  siete  la  signora  di  Staël,  una  delle  potenze  della 
letteratura  di  quasi  tutti  i  paesi;  ed  ecco  il  perchè  i  ministri  qui  ricevono  i 
vostri  comandi  »  .  Un'  altra  volta  ,  nell'  occasione  d'  un  ballo  dato  dal  signor 
di  Khewenhuiiller  ,  additando  questo  ministro  il  signor  Dnpaty  ,  scultore  addetto 
all'accademia  delle  belle  arti,  il  quale  danzava  con  molta  eleganza  ,  diceva 
alla  baronessa:  «  Signora,  i  Francesi  sono  la  prima  nazione  per  la  danza.  — 
Signor  conte,  riprese  la  signora  di  Staël,  la  danza  è  un  sollievo  assai  gradito 
della  vittoria  ■•.  11  signore  di  Khewenbiillcr  non  mcrilava  certamente  .questa 
risposta  :  era  un  personaggio  pieno  di  spirilo  e  di  riservatezza  ,  il  quale  avea 
voluto  dire  una  cosa  semplicissima  e  da  lutti  ammessa  .  Dopo  qualche  tempo 
il  signor  Deniidoir  si  fc' innanzi  a  parlare  di  Parigi,  che  amava  moltissimo, 
e  ne  disse  un  elogio  sì  pomposo  che  la  signora  di  Satei  1'  ascollava  con  pia- 
cere .  Illa  Gni  col  rispondere  a  lutto  queste  lodi:  Si,  ma  bisogna  che  lutto 
ciò  io  lo  vegga  alla  distanza  di  quar.inta  leghe:  mi  viene  fatta  la  proposizio- 
ne dì  perfezionare  il  mio  siile  francese  a  lilnis   •  .  Queste  parole  alludevano 


lenni  che  quando  egli  vi  assiste .  Nulla  può  tener  il  luogo  dell'emo- 
zione che  provasi ,  quando  si  vede  Sua  Santità  entrare  in  San  Pie- 
tro,  portato  sulla  sedia  geslaloria,  e  particolarmente  mentre  una 
musica  maestosa  accompagna  il  cantico  :  Ecce  Sacerdos  magnus . 

Il  cardinale  Consalvi  ordinò  che  nel  venerdì  santo  si  sospen- 
desse nella  chiesa  la  grande  croce  illuminata  ,  che  genera  efTelti  di 
luce  e  di  chiaro-scuro  veramente  slraordinarii .  Fu  questa  un'  idea 
che  Michelangiolo  avea  presa  dal  Paradiso  di  Dante  (1) .  Ma  in  que- 
sta occasione  si  dee  deplorare  la  poca  riverenza  che  mostrano  i  fo- 
restieri,  i  quali  passeggiano  famigliarmente  per  la  chiesa,  parlando 
ad  alta  voce  delle  loro  sensazioni,  e  spesso  ancora  de' loro  disegni 
di  divertimento  pel  resto  della  serata.  Ad  onta  di  tutte  le  cure  che 
si  sono  prese  per  evitare  questa  profanazione  ,  dobbiamo  pur  dirlo , 
quella  scelta  radunanza  della  migliore  società  dell'  Europa  non  ha 

al  permesso  che  dovea  ricevere  di  avvicinarsi  a  Parigi,  ma  non  oltre  Blois  . 
Nelle  sue  conversazioni  coglieva  ogni  opportunità  per  parlare  del  signor  di 
Chateaubriand  con  entusiasmo  .  Quando  partì  da  Roma,  portò  seco,  nè  saprei 
perchè,  sinistre  prevenzioni  contro  gli  Italiani .  Uno  de' suoi  compagni  di  viag- 
gio le  parlava  male  dell'Italia,  e  parca  che  il  secondo  non  la  difendesse  che 
in  parte,  e  come  diceva  la  baronessa  ridendo,  solo  per  onore  alla  desinenza 
del  nobile  nome  de  Sismondi .  Io  le  feci  riflettere  che  bisognava  aspettare  un 
po' ancora  prima  di  decidere  che  gli  Italiani  erano  una  massa  d'uomini  ,  e  non 
formavano  una  nazione  :  die  quando  la  baronessa  sarebbe  stata  lontana  dal- 
l' Italia ,  la  riconoscerebbe  per  quello  che  è  realmente  :  e  che  vi  avea  piìi  buon 
senso  e  maggior  certezza  di  un  buon  successo  letterario  nel  parlare  bene  del- 
l'Italia,  che  nel  dirne  male.  La  signora  di  Staël ,  al  suo  ritorno ,  pubblicò  la 
Corinna . 

(ì)  Piacemi  riferire  qui  una  delle  mie  note  nella  traduzione  di  Dante: 
Parigi,  presso  Firmino  Didol ,  in  32".  PARADISO,  T.  Il,  pag.  488.  »  In  nes- 
sun commentatore  ho  trovato  il  confronto  che  si  può  fare  tra  la  croce  di 
cui  qui  si  tratta,  e  quella  che  si  usa  di  sospendere  in  Roma  nel  venerdì 
santo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  e  dirimpetto  all'altare  maggiore.  Quella  im- 
mensa basilica  non  è  allora  rischiarata,  dopo  l'ufficio  della  sera,  che  danna 
lunga  croce  illuminata,  di  mirabile  effetto.  Si  sa  in  Roma  doversi  questa  in- 
Tenzione  a  Michelangiolo:  ed  io  non  dubito  punto  ch'egli  non  n'abbia  tolta 
l'idea  in  Dante.  La  croce  è  alta  75  piedi  e  si  sospende  avanti  la  Confessione 
di  S.  Pietro  <>  . 
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mai  saputo  portarvi  il  conveniente  rispetto:  le  ciarle  de' protestanti  , 
i  quali  dovrebbero  però ,  io  credo ,  per  quello  che  hanno  conser- 
vato della  nostra  religione ,  non  vedere  senza  una  profonda  venera- 
zione la  Croce  di  Gesù  Cristo ,  trascinano  sempre  i  Cattolici  essi 
medesimi  a  commettere  la  stessa  irriverenza  :  mentre  il  contadino 
romano,  venuto  da  lungi  per  contemplare  questa  cerimonia  delle  fe- 
ste di  Pasqua  ,  comincia  e  termina  la  sua  preghiera  colla  divozione 
più  concentrata  ,  ed  esce  dalla  chiesa  senza  gettar  neppur  uno  sguar- 
do di  rimprovero  su  quelli  che  lo  scandalizzano . 


CAPITOLO  XLV. 


Belle  accoglienze  fatte  al  Papa  in  Châlnns-sur  Saòne  ed  in  Lione.  Egli  scrìve  da  Parma  al- 
l'Imperatore. 11  ministro  di  Prussia  in  Roma.  Arrivo  del  Pontefice  nella  sua  capitale. 
Cerimonia  e  ricevimento.  L'Imperatore  scrive  al  Papa  relativamente  a  Girolamo  Buona- 
parte ,  che  in  America  sposò  una  protestante . 


La  partenza  del  Papa  era  stata  finalmente  permessa  a  Parigi , 
e  nel  medesimo  tempo  Napoleone  dovea  portarsi  a  Milano  per  farsi 
consacrare  re  d'Italia  .  Il  Papa  ricevette  a  Chàlons-sur-Saòne  un'ac- 
coglienza che  ricolmollo  di  soddisfazione  :  vedremo  che  ne  parlerà 
egli  stesso  con  una  rara  compiacenza  e  commozione  .  Il  cardinale 
Fesch  lo  ricevette  in  Lione,  e  non  risparmiò  spese,  nè  cure,  per- 
chè a  Sua  Santità  riuscisse  gradevole  il  soggiorno  nella  seconda  città 
dell'  impero .  Il  Papa  conservava  pure  una  tenera  memoria  del  giu- 
bilo della  città  di  Lione,  manifestato  per  la  sua  presenza  e  delle  cor- 
tesie piene  di  rispetto  ricevute  dall'arcivescovo  .  Ma  lasciam  parlare 
per  un  istante  il  Pontefice  medesimo,  entrato  in  Parma  il  2  mag- 
gio. Egli  scrisse  all'Imperatore  (  V.  Doc.  CXXXV). 

Il  9  maggio,  l'Imperatore  rispondeva:  (  V.  Doc.  CXXXVI). 
In  questa  risposta  non  si  parlava  punto  del  generale  Lesuire, 
a  favor  del  quale  tuttavia  il  S.  Padre  prendeva  un  impegno  diretto 
e  sincerissirao .  Egli  lo  aveva  particolarmente  conosciuto  in  Imola, 
ove  il  generale  avea  tenuta  una  condotta  saggia  e  coraggiosa.  Il 
Papa  parlava  spesso  <lclla  paura  del  popolo  d' Imola ,  quando  stava 
aspettando  di  giorno  in  giorno  con  disposizioni  dilTerenti  i  Francesi 
e  gli  Austriaci ,  e  ricordava  sempre  la  retta  amministrazione  del  ge- 
nerale Lesuire  . 


Intanto  facevansi  allora  grandi  preparativi  in  Roma  per  rice- 
vere il  Pontefice.  Egli  avea  già  tocca  Firenze,  in  cui  la  regina 
d'Etruria,  la  quale  non  dovea  più  rivederlo  che  in  una  ben  diversa 
posizione  e  ad  una  grande  distanza  dai  loro  propri  Stali ,  continuò 
a  dargli  argomenti  non  duhbii  di  sua  costante  pietà.  Fu  stabilito  in 
Roma  che  le  Legazioni  Diplomatiche  non  andrebbero  in  corpo  all'in- 
contro di  Sua  Santità  :  e  nelle  trattative  intorno  a  ciò  noi  scoprim- 
mo che  il  signor  di  Humboldt,  il  quale  aveva  avuto  sino  a  quel 
punto  il  modesto  titolo  di  residente  di  Prussia  ,  non  riconosciuto  pub- 
blicamente, assumeva  ofTicialmente  il  titolo  di  Minislro-residenle  .  Al- 
cuni schiarimenti  su  questa  determinazione,  presa  quasi  islanlanea- 
mente  dalla  Corte  di  Prussia  ed  accettata  dalla  Santa  Sede,  vennero 
comunicali  al  dipartimento  degli  affari  esteri.  (  V.  Doc.  CXXXVII). 

Le  cerimonie  religiose  sul  passaggio  del  Papa  succedevansi  da 
Firenze  sino  a  Viterbo;  quando  una  notificazione  annunciò  che  il 
Pontefice  entrerebbe  in  Roma  il  16  maggio  . 

Secondo  l'ordine  dato  dal  S.  Padre,  la  carrozza  di  città  nella 
quale  era  entrato  al  Ponte-Molle ,  prese  direttamente  la  via  che 
conduce  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ,  nella  quale  volea  rendere  grazie 
a  Dio  del  suo  felice  ritorno.  Il  cardinale  d'York,  a  mal  grado 
de' suoi  oltant'anni,  ricevette  il  Papa  sulla  porta  della  basilica. 

Terminata  la  benedizione,  il  Pontefice  s'appressò  un'altra  volta 
all'altare  per  farvi  l'ultima  preghiera  prima  di  uscire.  Parve  che 
postosi  appena  in  ginocchio,  una  specie  d'estasi  s'impossessasse  di 
lui.  11  pensiero  di  ritrovarsi  nella  chiesa  principale  della  sua  me- 
tropoli ,  cento  otlantacinque  giorni  dopo  una  si  dolorosa  partenza  ; 
la  memoria  de' corsi  pericoli  e  di  quelli  che  aveva  temuto  d'incon- 
trare in  un  si  lungo  tragitto ,  siffattamente  lo  preoccupavano  ,  che 
reslava  come  inanimalo  appiè  dell'altare.  L'estasi  prolungavasi  ;  e 
la  chiesa,  in  cui  il  corteggio  era  entralo  sull'imbrunire  del  giorno, 
e  che  non  si  era  apparecchiata  ad  una  cerimonia  notturna  ,  inco- 
minciava ad  oscurarsi .  Più  di  trentamila  persone,  indecise  in  mezzo 
a  questo  sagro  silenzio  ed  all'avvicinarsi  delle  tenebre,  non  conce- 
pivano la  cagione  del  fatto.  Il  cardinale  Consalvi  s'alzò  pian  piano, 
avvicinossi  al  Papa,  e  toccandogli  leggermente  il  braccio,  lo  richiese 
se  per  avventura  fosse  stato  colpito  da  qualche  svenimento.  11  Papa 
strinse  la  mano  del  cardinale ,  lo  ringraziò ,  e  gli  disse  che  questo 
prolungamento  della  sua  preghiera  era  un  efifelto  di  gioia  e  di  con- 
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lentezza  .  Si  ricondusse  il  Papa  nella  sua  sedia  geslaloria.  Egli  era 
sommaraenle  stanco ,  e  si  volle  da'  suoi  che  in  quella  sera  si  riti- 
rasse ,  non  concedendo  alcuna  udienza  . 

Nella  stessa  sera  i  palazzi  di  Roma  erano  decorati  da  una  ge- 
nerale illuminazione  ,  ed  il  Senatore  tenne  un  ricevimenlo  magnifico 
al  Campidoglio,  cui  concorsero  tutta  la  nobiltà  romana  e  lutto  il 
Corpo  di[)lomalico . 

Alla  domane  io  pure  fui  ammesso  all'udienza  di  Sua  Santità, 
secondo  1'  ordine  delle  diverse  cariche  . 

11  viaggio  aveva  elettrizzato  lo  spirito  del  S.  Padre .  Egli  par- 
lava con  calore  di  tutto  quello  che  avea  veduto,  e  mostrava  con  una 
sorla  di  soddisfazione  le  medaglie  eh'  erano  stale  coniate  in  suo  ono- 
re .  Ad  ogni  istante  s'interrompeva  per  dir  nuova  cose.  Lo  stabili- 
mento delle  Sorelle  di  Carità  di  Parigi,  si  utile  a' nostri  infermi, 
aveva  eccitata  vivamente  la  sua  tenerezza  ,  ed  egli  pensava  diffon- 
dere quell'Istituto  per  l'Ilalia,  per  la  Germania  e  nell'Irlanda.  Tor- 
nava quindi  a' motivi  che  aveva  avuti  di  compiacersi  del  suo  viag- 
gio. Quando  ad  un  tratto  la  sua  fisionomia  si  fe' più  seria.  Si  rac- 
colse un  istante  come  se  volesse  parlare  di  qualche  grave  argomen- 
to ,  poi  spiegò  sul  volto  la  determinazione  di  respingere  il  pensiero 
che  avealo  momentaneamente  occupato;  il  suo  aspetto  tornò  riden- 
te ,  e  presami  la  mano ,  quasi  per  impegnarmi  ad  ascoltarlo  (ed  im- 
paziente io  pendeva  dal  suo  labbro ,  perocché  ben  conosceva  lutla 
la  forza  ,  lutto  lo  spirito  della  vena  di  Pio  VII  quando  facevasi  a 
dipingere  le  se  emozioni  ) ,  così  mi  disse  :  «  Noi  vogliamo  narrarvi 
un  fallo  che  basterà  a  provarvi  a  qual  segno  dobbiamo  essere  con- 
tenti della  vostra  eccellente  nazione  .  Non  vogliamo  parlare  della 
benedizione  del  museo  alla  fine  di  dicembre  ;  specialmente  nel  no- 
stro ritorno  noi  abbiamo  ricevuto  dai  Francesi  innumerevoli  atte- 
stali d'amore  e  di  rispetto.  A  Chàlons-sur-Saone  eravamo  per  uscire 
da  una  casa  da  noi  abitata  per  varii  giorni;  partivamo  per  Lione; 
nè  ci  era  possibile  l'attraversare  la  calca  del  popolo;  più  di  due 
mila  donne,  fanciulli ,  vecchi  ,  giovinetti  ci  separavano  dalla  nostra 
carrozza,  che  non  si  era  mai  potuto  far  inoltrare  insino  a  noi.  Due 
dragoni  (il  Papa  con  questo  nome  significava  i  nostri  gendarmi  a 
cavallo,  poiché  i  soli  corpi  di  cavalleria  ch'egli  ebbe  al  suo  servi- 
zio appartenevano  all'arme  de' dragoni),  due  dei  dragoni  incaricati 
di  scortarci ,  ci  condussero  a  piedi  sino  alla  carrozza  ,  facendoci 
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camminare  fra' loro  cavallli  ben  serrali.  Parca  che  i  dragoni  si  glo- 
riassero delie  loro  mosse  ,  orgogliosi  d'  essere  stali  più  accori]  del 
popolo .  Giunti  ov'  era  la  carrozza ,  mezzo  sofTocali ,  eravamo  per 
isbalzarvi  entro  colla  maggiore  destrezza  ed  agilità  possibile ,  poi- 
ché era  quella  una  battaglia  in  cui  bisognava  impiegare  l'accor- 
tezza, quando  una  giovinetta,  ch'essa  sola  ebbe  maggiore  spirilo 
di  noi  e  dei  due  dragoni ,  s' intromise  sotto  le  gambe  de'  cavalli ,  e 
afferrò  il  nostro  piede  per  baciarlo ,  né  voleva  lasciarlo  in  libertà , 
perchè  doveva  cederlo  alia  madre  che  giugneva  per  la  slessa  via  . 
Vicini  a  perdere  1'  equilibrio ,  appoggiammo  ambedue  le  mani  sopra 
le  spalle  d' uno  dei  dragoni ,  la  cui  fisonomia  non  era  di  certo  la 
più  santa,  pregandolo  a  sostenerci.  Noi  gli  dicevamo:  «  Signor  dra- 
gone ,  abbiate  compassione  di  noi  ».  E  il  buon  soldato  (  oh  fidatevi 
un'altra  volta  all'apparenza!),  invece  di  prender  parie  alle  angu- 
stie delia  nostra  posizione,  s'impadronisce  alla  sua  volta  delle  no- 
stre mani  per  baciarle  e  ribaciarle  a  più  riprese .  Cosi  tra  la  ragazza 
ed  il  vostro  soldato,  noi  restammo  come  sospesi  per  più  di  un  mezzo 
quarto  di  minuto ,  quasi  fuori  di  noi ,  inteneriti  sino  alle  lagrime  . 
Ah  !  quanto  noi  fummo  conlenti  del  vostro  popolo  I  » 

Il  18  maggio  il  Papa  scrisse  all'Imperatore  la  lettera  autografa  che 
riferiamo  (F.  Doc  CXXXVIII).  Dopo  esserci  Iratlenuli  nelle  delizie  di 
una  inlima  conversazione  ,  riprendiamo  ora  il  tono  grave  degli  affari . 

Nella  traduzione  posta  sotto  gli  occhi  dell'  imperatore ,  si  sono 
soppressi  i  saluti  all'  augusta  sposa . 

11  Papa  era  ritornato  nella  sua  capitale,  ma  si  voleva  che  il 
suo  maggiordomo,  cioè  a  dire  uno  dei  depositarli  de' suoi  più  inlimi 
segreti  domestici ,  fosse  un  Francese  ;  si  voleva  che  il  suo  Nunzio  in 
Ralisbona  fosse  un  Francese  che  non  aveva  percorsa  la  carriera  della 
prelatura  in  Roma . 

Questa  lettera  commosse  l' Imperatore  ,  il  quale  immediatamente 
rispose  (  F.  Doc.  CXXXIX). 

Questa  lettera  in  data  del  23  maggio  doveva  precederne  un'al- 
tra ,  colla  quale  l' Imperatore  chiederebbe  un  favor  particolare  al  S. 
Padre  .  Napoleone  avea  1'  abitudine  ,  di  certo  ben  convenevole  e 
molto  accorta ,  di  testimoniare  anticipatamente  amicizia  e  deferen- 
za ,  quando  alla  domane  doveva  sollecitare  qualche  favore.  E  ben 
ciò  era  noto  a  Roma  ,  in  cui  dicevasi  che  una  ricevuta  gentilezza 
annunziava  un  dispiacere . 


II  24  maggio  l' Imperatore  scrisse  a  Sua  Santità  (  V.  Doc.  CXL). 

Questa  lettera  inquietò  il  Papa .  Da  un  altro  canto  un  agente 
degli  Stati-Uniti  accingevasi  a  sostenere  la  causa  della  famiglia  Pal- 
lerson  ,  ed  un  agente  della  Gran  Brettagna  non  doveva  restare  in- 
differente ,  e  coglierebbe  questa  occasione  di  mostrarsi  favorevole 
alle  sollecitazioni  fatte  in  nome  del  presidente  dell'Unione.  Era  per 
nascere  ancora  qualche  imbarazzo  in  conseguenza  di  una  preda , 
dicevasi ,  fatta  contro  il  diritto  della  guerra  ,  dal  corsaro  francese  le 
l'igre .  Ma  su  questo  ultimo  punto  la  Francia  diede  in  parte  alla 
Santa  Sede  la  desiderata  soddisfazione  . 

In  questo  frattempo  il  cardinale  Fesch  tornò  a  Roma  .  Io  venni 
spedito  come  primo  segretario  di  Legazione  a  Firenze ,  ed  il  signore 
Siméon  ,  che  vi  teneva  questa  carica,  venne  ad  occupar  la  mia 
presso  la  Santa  Sede  . 

CAPITOLO  XLVI. 

Doni  del  Papa  all'  Imperatore .  Napoleone  resala  al  Papa  una  tiara .  Risposta  di  Pio  VII 
relalivamenle  al  matrimonio  di  Girolamo  Biionaparte. 

Nell'atto  ch'eransi  dall'una  e  dall'altra  parte  ricambiate  diverse 
Memorie .  relative  agli  affari  ecclesiastici  ed  a' riclami  per  la  resti- 
tuzione delle  Provincie  ,  erano  pure  stati  fatti  reciprocamente  alcu- 
ni doni .  Il  Papa  aveva  offerto  a  Napoleone  un  cammeo  di  sorpren- 
dente bellezza  rappresentante  la  conlinenza  di  Scipione,  e  diversi  al- 
tri preziosi  oggetti.  L'Imperatore  avea  ordinato  che  i  migliori  ore- 
fici di  Parigi  fossero  incaricati  di  cesellare  una  tiara ,  dietro  disegni 
venuti  da  Roma  ,  che  doveva  poi  più  tardi  essere  presentata  al  Papa  . 
Il  lavoro  essendo  stato  affrettalo  a  forza  di  danaro  e  di  premura  , 
questa  tiara  venne  presto  portala  in  Roma  .  11  S.  Padre  ringraziò 
tosto  l'Imperatore  (  V.  Doc.  CXLI) . 

Ma  dopo  avere  ringraziato  l'Imperatore  con  un  sentimento  si 
profondo  di  riconoscenza,  restava  al  S.  Padre  l'adempimento  di  un 
austero  dovere  .  Bisognava  rispondere  con  tutta  la  sacerdotale  fran- 
chezza sulla  quislione  del  matrimonio  del  giovine  Girolamo  :  biso- 
gnava spiegare  le  regole,  gli  usi  costantemente  serbati  di  Roma, 
dichiarare  esattamente  sin  dove  giunger  potessero  le  sue  concessioni , 
e  qual  doveva  essere  il  punto  preciso  cui  dovrebbero  fermarsi  :  fi- 


nalroente,  in  una  quìstione  in  cui  l' Imperatore  non  impiegava  che 
1  calcoli  della  sua  privata  vanità  e  de' suoi  ambiziosi  disegni  sull'av- 
venire, non  allontanarsi  mai  da  quella  calma  di  discussione  e  da 
quel  rispetto  per  le  consuetudini  che  formano  la  base  inconcussa 
delle  decisioni  romane . 

Il  Papa  scrisse  all'  Imperatore  una  lettera  che  rimarrà  nella  sto- 
ria come  una  ragionata  spiegazione  delle  dottrine  della  Santa  Sede 
suir  indissolubilità  del  matrimonio  contratto  anche  fra  un  cattolico 
ed  una  protestante  .  Si  può  considerarla  come  particolare  lavoro  del 
Papa  ,  scorgendovisi  la  sua  consueta  possente  dialettica ,  la  sua  dolce 
urbanità  ,  1'  abituale  suo  sistema  di  compilazione  ,  e  dichiarandosene 
egli  medesimo  1'  autore  (  F.  Doc.  CXLII  ) . 

Da  questa  lettera  appare  che  Sua  Santità  credeva  essere  slato 
questo  matrimonio  celebralo  da  un  vescovo .  Tale  circostanza  ,  se 
fosse  stata  possibile  ,  avrebbe  rendala  la  dissoluzione  di  questo  con- 
tratto ancora  più  difficile . 

CAPITOLO  XL  VII. 

Allocuzione  del  Papa  a' cardinali.  11  signor  de  Brifçode.  11  signor  Durosnel.  11  signor  Rous-de- 
RochcUe.  Il  signore  di  Talleyrand  raccomanda  al  Cardinale  Consalvi  il  nipote  del  cardi- 
nale Maury. 

Il  giorno  avanti  la  partenza  di  questa  lettera  ,  che  venne  spedita 
il  27  giugno,  il  Papa,  in  un  concistoro,  avea  renduto  conto  a' car- 
dinali del  suo  viaggio  in  Francia  ,  e  delle  cerimonie  della  consacra- 
zione e  della  incoronazione.  Noi  sentiremo  lo  stesso  Pontefice  a  ma- 
nifestare i  suoi  sentimenti  con  quella  serenità  di  eloquio  che  gli  è 
al  tutto  propria.  Usurpo  qui  una  espressione  colla  quale  il  cardinale 
Consalvi  studiavasi  un  giorno  di  caratterizzare  lo  stile  del  Papa 
(  F.  Doc.  CXLIII). 

Il  Papa  rammenta  le  testimonianze  di  tenerezza  che  gli  pro- 
digalizzò il  popolo  romano  sulla  strada  della  porta  Angelica ,  e  gli 
onori  che  gli  furono  rendati  dalla  regina  d'Etruria,  soggiungendo 
d'avere  amministrato  al  giovine  re  il  sagramento  della  Cresima.  La 
pietà  degli  abitanti  di  Lione  fu  pel  pontificato  una  specie  di  trionfo. 
«  A  Fontainebleau  noi  abbiamo  stretto  nelle  nostre  braccia  quel  prin- 
cipe si  possente  e  pieno  d'amore  per  noi  ».  Quindi  si  ferma  su  al- 
cune particolarità  della  consacrazione  dell'  Imperatore  Napoleone  e 
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della  Imperatrice  Giuseppina  .  Passa  poi  a  dire  che  molli  vescovi 
costituzionali  hanno  dichiarato  che  strettamente  aderivano  e  sollo- 
mettevansi  nell'  intimo  del  cuore  al  giudizio  della  Sede  Apostolica 
sugli  affari  ecclesiastici  di  Francia. 

«  Ma  non  sole  speranze,  venerabili  fratelli,  noi  abbiamo  riportato  da!  nostro  viaggio; 
molte  cose  già  si  sono  fatte,  e  queste  sono  altrettante  arre  e  pegni  di  quanto  ancora  deesi 
fare.  Le  società  dei  preti  della  Missione  e  delle  Fijlie  della  Carila  riprendono  una  no- 
vella vita . 

»  La  basilica  di  san  Giovanni  di  Laterano  otterrà  una  indennizzazione  dalla  munificenza 
dell'  Imperatore .  I  popoli  delle  Gallie  hanno  venerato  in  noi  il  sommo  pastore  della  Chiesa 
cattolica:  non  vi  sono  parole  atte  a  significare  quanto  zelo,  quanto  amore  per  la  religione 
abbiano  mostrato  i  Francesi.  E  che  diremo  noi  dell'  illustre  clero  di  Francia,  il  quale  ha 
dato  prove  di  tanta  tenerezza  per  la  nostra  persona ,  e  che  tanto  si  è  di  noi  renduto  bene- 
merito? E  neppure  vi  sono  parole  che  possano  far  conoscere  la  premura,  la  vigilanza,  l'as- 
siduità, lo  zelo  con  cui  specialmente  i  vescovi  pascono  il  lor  gregge,  onorano  c  fanno  ono- 
rare la  religione  » . 

Nè  poteva  il  Papa ,  tanto  era  slato  commosso  il  suo  cuore ,  ob- 
bliare  i  cittadini  di  Châlons .  Nel  rileggere  1'  allocuzione  io  vi  trovai 
r  impressione  lasciata  dalla  giovinetta  e  dal  dragone  la  cui  fisonomia 
non  era  di  certo  la  più  santa .  Il  Pontefice  facea  pur  menzione  della 
generosa  e  magnifica  ospitalità  del  cardinale  Fesch  nella  sua  diocesi 
di  Lione .  Dice  inoltre  che  il  vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  monsignore 
Scipione  Ricci,  pensava  a  riconciliarsi  colla  Santa  Sede.  Ed  il  ve- 
scovo ha  compiuto  il  suo  disegno  con  un  esempio  che  sarà  sempre 
bello  d' imitare ,  riconoscendo  la  Bolla ,  colla  quale  sono  slate  con- 
dannate ollantacinque  proposizioni  del  Sinodo  di  Pistoia  . 

■1  Queste  sono  le  cose  che  noi  dovevamo  annunziarvi;  ned  altro  or  ci  rimane  che  ri- 
correre confidentemente  al  Irono  di  Dio,  autore  d'ogni  bene,  e  scongiurarlo  a  voler  consu- 
mare quanto  noi  abbiamo  cominciato  per  la  sua  gloria,  per  l'accrescimento  della  religione, 
per  la  salute  delle  anime,  per  la  felicità  della  Chiesa  universale  e  della  Sede  Apostolica  ». 

Questa  allocazione  è  stala  rimessa  a  Parigi  ;  ma  nella  traduzione 
posta  sotto  gli  occhi  di  Napoleone,  si  soppresse  il  nome  della  regina 
d'Elruria,  quello  di  Giuseppina,  e  quanto  ad  esse  riferivasi .  Qual- 
cheduno  ha  preleso  che  Napoleone  avesse  detto  :  «  Nelle  Icltere  e 
ne' discorsi  del  Papa  non  si  dovrebbe  mai  far  parola  di  donne  »  .  Che 
cosa  significa  questa  esclusione?  Ed  i  Pontefici  non  hanno  forse  avuto 
occasione  di  scrivere  ad  imperatrici  del  merito  d'una  Maria  Teresa, 
ed  a  regine  rispettabili  quanto  fu  l'ultima  regina  del  Portogallo,  la 
madre  di  Giovanni  VI?  .4.ltri  orservatori  vollero  ravvisare  in  questo 
principio  di  corruccio  contro  Maria  Luigia  di  Borbone  e  Giuseppina 
un  primo  sentore  della  discordia  che  contro  di  esse  poscia  si  nui 
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festò.  Ma  forse  questa  opinione  dell' Iraperalore  era  un  semplice  ef- 
fello  d'una  ingiusta  estensione  dei  diritti  e  della  possanza  dell' uomo 
nelle  sue  relazioni  con  un  sesso  ,  in  cui  il  più  assoluto  disprezzalore 
è  però  da  natura  sforzalo  a  trovare  la  madre,  la  sorella,  la  sposa, 
la  figlia,  oggetti  tutti  si  degni  d'una  pura  ed  inalterabile  tenerezza  . 

Alla  domane  del  giorno  in  cui  il  Papa  pronunziò  la  sua  allocu- 
zione, ottenni  da  lui  un'  udienza  per  presentargli  mia  moglie.  Egli 
ci  ricevette  nel  giardino  della  villa  di  Montecavallo  :  ed  a  noi  pure 
parlò  del  suo  viaggio  in  Francia  ,  della  bontà  ,  delle  premure  di  que- 
gli abitanti ,  della  religione  che  non  vi  era  perita ,  e  della  soddisfa- 
zione ch'era  stala  una  conseguenza  del  suo  viaggio.  Benedi  in  ap- 
presso il  figlio  di  cui  mia  moglie  era  incinta,  ma  ch'ebbi  il  dolore 
di  perdere  in  Firenze  alcuni  giorni  dopo  la  sua  nascila. 

L' imperadore  aveva  ordinato  al  signor  de  Brigode ,  suo  ciam- 
berlano ,  ed  al  signor  Durosnel,  suo  scudiero,  d'accompagnare  il 
Papa  nel  suo  ritorno  a  Roma.  Sua  Santità  li  fece  trattare  coi  mag- 
giori riguardi ,  e  consegnò  ad  essi ,  quando  abbandonarono  la  sua 
capitale,  una  lettera  per  l'Imperatore,  nella  quale  parlava  di  en- 
trambi con  un  sentimento  di  particolare  bontà  ,  e  pregavalo  a  con- 
ceder loro  qualche  favore  alla  prima  propizia  congiuntura  . 

In  occasione  del  viaggio  erasi  annodata  una  intimità  utile  al 
buon  andamento  degli  affari  tra  il  cardinale  Consalvi  ed  il  signor 
di  Talleyrand .  II  signore  Roux-de-Rochelle ,  invialo  a  Roma  per 
recare  al  Papa  i  complimenti  dell'Imperatore,  e  che  aveane  riportala 
la  risposta,  era  una  persona  amabile,  spiritosa,  piena  d'ingegno, 
di  coltura  ,  e  dotata  del  carattere  più  dolce  e  più  gentile.  Egli  avea 
fenduto  conio  al  signor  di  Talleyrand  de'  riguardi  che  gli  erano  siali 
prodigalizzali  in  Roma  dal  cardinale  Consalvi,  ed  il  ministro  ne  col- 
se l'occasione  per  iscrivere  a  Sua  Eminenza;  e  siccome  una  parte 
delle  impressioni  falle  alla  Santa  Sede  sul  conio  del  cardinale  Maury 
procedette  per  una  via  officiale  ,  così  gli  parve  conveniente  di  si- 
gnificargli col  medesimo  mezzo  i  nuovi  sentimenti  dell'Imperatore 
sulla  persona  del  vescovo  di  Monlcfiascone,  che  Napoleone  avea  chia- 
malo a  Genova  .  Conseguentemente  il  ministro  diresse  una  lettera 
al  cardinale  Consalvi  (  V.  Doc.  CXLIV). 
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CAPITOLO  XLVIII. 


Lettera  di  Napoleone  al  Papa  sugli  affari  ecclesiastici  d'Italia.  Risposta  del  Papa. 

L'Imperatore  non  avea  mostralo  molla  collera  nel  ricevere  le 
spiegazioni  relative  al  matrimonio  di  Girolamo .  Ma  il  contro-colpo 
crasi  fallo  sentire  nelle  operazioni  del  gabinetto  di  Milano.  E  si  erano 
pure  pubblicali  alcuni  decreti ,  che  dovevano  tornare  spiacevoli  al 
Papa  .  Il  31  luglio  se  ne  lagnò  egli  stesso  con  Napoleone,  il  quale 
immediatamente  gli  scrisse  [V.  Doc.  CLXV). 

In  questa  lettera  Irovavansi  al  certo  bellissimi  sentimenti,  i  quali 
allettar  potevano  lo  spirito  religioso  del  Papa ,  che  prontamente  tras- 
mise all'  imperatore  la  risposta  (  Y.  Doc.  CXL  VI.  ) 

CAPITOLO  XLIX. 

L'arciduca  Rodolfo  nominato  coadiutore  d'Oltmiitz.  Lettera  e  nota  del  cardinale  Fesch  al  car- 
dinale Consalvi  intorno  ad  un  fatto  succeduto  sulla  piazza  Navona.  Risposta  del  cardinale 
ConsaWi . 

L'Austria  non  dava  al  Papa  nessun  motivo  di  querela,  anzi  di 
quando  in  quando  gli  porgeva  argomenti  di  consolazione  :  ed  oravi 
fra  i  due  governi  uno  spirilo  di  concordia  ,  il  quale  dovea  favorevol- 
mente disporre  Pio  VII  ad  ascoltare  con  benevolenza  qualsivoglia 
benché  minima  inchiesta  dell'  imperatore  Francesco  IL  Ora  desidera- 
va questi  che  il  suo  fratello  Rodolfo  venisse  nominalo  coadiutore,  col- 
la fulura  successione  ,  del  cardinale  Colloredo  ,  arcivescovo  d'Olraiitz: 
e  il  Papa  tenne  un  concistoro  il  9  settembre,  nel  quale  innalzò  Sua 
Altezza  Imperiale  e  Reale  a  questa  dignità  .  L'Arciduca  ,  nato  in  Fi- 
renze il  giorno  8  gennaio  1788,  prima  che  Leopoldo  suo  padre  fosse 
imperatore ,  aveva  diciassette  anni  ed  otto  mesi .  !1  Papa  non  potè 
dissimulare  questa  età ,  e  nella  sua  allocuzione  al  Sacro  Collegio  co- 
si si  espresse  : 

n  Egli  è  giovane,  ma  il  cardinale  Colloredo  confermeril  il  suo  coraggio  cogli  utili  suoi 
esempli .  Anche  i  nostri  antecessori  hanno  nominata  san  (ìarlo  Borromeo  ed  altri  ancora  nel 
liore  della  gioventù.  San  Paolo  diceva  a  Timoteo!  Nessuno  osi  disprcziarc  la  tua  adolescenza  ; 
sii  d'esempio  ai  fedeli  (San  Paolo  a  Timotli.  prima,  cap.  IV,  v.  is  J  «  . 

Ma  qui  tutta  non  correva  la  parità  del  confronto.  S.  Carlo  Bor- 
romeo, nato  nel  1338,  fu  bensì  provveduto  all'età  di  12  anni  d'una 


ricca  abbazia  e  d'un  priorato,  ch'egli  cedette  allo  zio  nel  suo  in- 
nalzamento alla  Santa  Sede  sotto  il  nome  di  Pio  IV  ;  ma  san  Carlo, 
che  fu  cardinale  all'età  di  anni  22  e  due  mesi  ,  ricevette  il  sacerdo- 
zio, e  fu  ordinato  vescovo  nell'età  di  24  anni.  L'esempio  quindi 
non  era  scelto  molto  esattamente,  perchè  l'Arciduca  non  contava 
ancora  diciott' anni .  Quantunque  la  guerra  fosse  imminente,  il  co- 
raggioso Pio  VII  non  fu  trattenuto  da  questa  circostanza  ,  e  pensò 
che  il  Padre  comune  de'  fedeli  dovea  diffondere  la  sua  grazia  su  tutte 
le  nazioni ,  e  particolarmente  su  quelle  ,  i  cui  sovrani  davangli  prove 
positive  di  affetto  e  di  venerazione . 

Pochi  giorni  di  poi,  siccome  bisognava  incessantemente  che  il 
Governo  pontificio  non  dovesse  d'  altro  occuparsi ,  che  di  quegli  in- 
teressi che  la  Francia  ,  a  torto  od  a  ragione ,  voleva  difendere ,  av- 
venne che  fosse  turbata  la  buona  intelligenza  che  passava  tra  il 
cardinale  Fesch  ed  il  cardinale  Consalvi,  nel  tempo  stesso  in  cui 
qaesl'  ultimo  ricevev-a  novelle  testimonianze  di  protezione  per  parte 
del  Governo  francese . 

Sulla  piazza  Navona  erano  stati  commessi  alcuni  omicidii  da 
persone  ,  che  ,  per  soperchiare  le  guardie  ,  portavano  la  nappa  fran- 
cese .  Ma  gli  uccisori  erano  sudditi  pontificii  :  e  le  loro  vittime,  mer- 
canti della  Piazza  ,  erano  pure  sudditi  romani .  Per  qualche  tempo 
si  mantenne  la  voce  che  alcuni  Francesi  avevano  ammazzati  varii 
cittadini  romani  :  ma  la  verità  non  lardò  mollo  ad  essere  conosciuta  , 
ed  il  Governo  di  Roma  facea  tener  dietro  con  zelo  a  quelli  su  cui 
cadeva  il  sospetto  del  misfatto.  In  questa  occasione  il  cardinale  Fesch 
credette  suo  dovere  d'inviare  al  cardinale  segretario  di  Stato  una 
nota  olRciale  (  F.  Doc.  CXLVII) .  Dicevasi  in  Roma  che  il  cardinale 
temeva  che  al  giugnerc  di  questa  notizia  in  Parigi  infedelmente  ri- 
ferita ,  r  Imperatore  non  fosse  presoda  forte  collera,  e  non  discen- 
desse a  maltrattar  lui  ed  il  Governo  Pontificio . 

Questa  Nota  venne  presentata  al  Papa  ,  il  quale  ne  mostrò  una 
viva  scontentezza  .  Egli  ordinò  più  attive  ricerche  perché  si  potesse 
instituire  il  processo  contro  i  colpevoli ,  e  nello  stesso  tempo  fece 
differire  ogni  maniera  di  risposta  ad  uno  scritto  di  tale  natura  .  Con- 
salvi non  ebbe  neppur  bisogno  di  far  osservare  al  S.  Padre  che  il 
segretario  di  Stalo  si  vedeva  accusato  di  sperare  che  per  una  terza 
volta  avvenissero  in  Roma  scene  sanguinose.  Il  cardinale  era  al  tutto 
straniero  alla  scena  di  Bassville  :  noi  l'abbiam  veduto  dai  fatti  che 
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si  sono  riferiti  ;  e  se  prese  parte  ai  deplorabili  avvenimenti,  ne' quali 
Duphot  ebbe  ad  incontrar  la  morte ,  vi  si  trovò  in  qualità  d' inten- 
derne della  guerra  ,  incaricato  di  mantener  l'ordine  nella  città,  e  cer- 
tamente faceva  in  allora  il  dover  suo  collo  impedire  a  Giuseppe  Buo- 
naparle  ,  l'ambasciatore,  il  nipote  dell'attuale  ministro,  di  rovescia- 
re il  Governo  pontificio  col  mezzo  d'  una  sedizione  romana . 

Ma  che  mai  faceva  intanto  il  cardinale  Fesch  ,  cui  non  si  ri- 
spondeva ?  Prendendo  questa  volta  consiglio  dal  suo  carattere  di  sa- 
cerdote ,  di  cardinale ,  di  ministro  diplomalico ,  giudicò  a  proposilo 
di  scrivere  confidenzialmente  al  cardinale  Consalvi  una  lettera  più 
mite;  (  F.  Doc.  CXLVIII]  ma  facilmente  rileverassì  ancora  lo  stalo 
di  esacerbazione  in  cui  Irovavasi  Io  spirilo  del  minislro  di  Francia. 

Il  cardinale  Consaivi  prese  direttamente  e  colla  maggiore  defe- 
renza ,  gli  ordini  del  Papa,  il  quale  in  una  occasione  in  cui  era  Sua 
Eminenza  otTicialmente  accusala  e  stretta  pure  da  una  lettera  con- 
fidenziale ,  comandò  al  cardinale  di  rispondere  subito  per  mezzo  di 
una  Nota  cx-ofjìcio  . 

La  Nota  comincia  col  dire  che  il  cardinale  segretario  di  Stalo 
avea  voluto  significare  personalmente  tutti  questi  falli  al  signor  car- 
dinale Fesch,  e  che  a  tale  oggetto  si  era  trasferito  al  suo  palazzo, 
ma  che  non  ve  lo  avea  trovalo,  ec.  (  V.  Doc.  CXLIX) . 

In  appresso ,  dietro  ordine  del  Papa  ,  il  cardinale  scrisse  pure  al 
Minislro  una  lettera  confidenziale  in  risposta  a  quella  che  quest'ul- 
timo gli  aveva  diretto. 

In  questa  lettera  egli  discende  a  dare  alcune  spiegazioni ,  e  dico 
per  rispello  all'arreslo  de' colpevoli ,  che  questi  si  tengono  nascosti. 
Cita  un  certo  Giorgio  Cadoudal ,  il  (piale  per  mollo  tempo  deluse  in 
Parigi  la  vigilanza  della  Polizia  più  celebre  d'Europa.  Quindi  pro- 
segue (  r.  Doc.  CL  ) . 


CAPITOLO  L. 


Lctlrra  tiri  cariiinaln  Consiilvi  al  sia;nor  di  Tallcyraml  •  I.' impornloro  (n  ocruparp  Ancona. 
Riclainì  di'l  Papa.  Lcllora  del  maresciallo  Berlhier  al  signore  di  Talleyrand. 


Per  essere  giusti  e  tenere  equilibrata  la  bilancia ,  indagheremo 
qui  [ìrimamente  quali  potessero  essere  i  segreti  molivi  che  anima- 
vano il  cardinale  Fesch  in  questa  occasione.  Egli  non  era  eccitalo 
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da  un  cuore  cattivo,  nè  da  una  rea  opinione,  nè  da  un  sentimento 
d'invidia.  Noi  tenteremo  di  spiegare  la  sua  condotta.  Il  suo  stato 
in  Roma  era  pieno  d'imbarazzi,  di  cure,  d'innumerevoli  diCTicoltà. 
Il  senatore  Luciano ,  fratello  di  Napoleone ,  ricoverato  negli  Stali  del 
Santo  Padre,  non  viveva  in  buona  armonia  coli' Imperatore  :  ed  è 
assai  probabile  che  molto  importasse  in  allora  a  que'  di  Parigi  il 
sapere  tutto  quello  che  Luciano  faceva  e  diceva  .  11  cardinale,  posto 
fra  mezzo  al  suo  dovere  di  ministro  ed  al  sincero  alTetto  che  portava 
a  Luciano ,  cui  non  tutte  le  sue  resistenze  egli  disapprovava ,  do- 
veva nel  tempo  stesso  e  render  conto  e  tacere ,  vedere  e  non  cono- 
scere,  istruire  esattamente  la  sua  Corte,  e  risparmiare  un  oppresso 
parente . 

Si  credeva  in  Roma  ,  che  gli  uccisori  dei  due  mercanti  della 
piazza  Navona  fossero  slati ,  e  forse  ancora  si  trovassero  al  servizio 
del  senatore  Luciano.  11  cardinale  Consalvi  trattava  quest'ultimo 
con  molta  benevolenza  :  dappoiché  Sua  Santità  avea  giudicalo  con- 
veniente di  non  negare  un  asilo  al  fratello  di  quel  possente  monarca 
che  lo  perseguitava  .  «  Roma,  diceva  il  Santo  Padre  ,  rifugio  de'prin- 
cipi  legittimi ,  può  essere  pure  il  rifugio  d'  una  vittima  di  quelle  re- 
centi fortune  reali  che  fanno  tremare  il  mondo  »  .  Il  cardinale  Con- 
salvi avea  un  fratello ,  che  teneramente  amava  :  e  questo  fratello , 
ammesso  all'intima  società  del  senatore  Luciano,  provava,  dicesi, 
un  tal  sentimento  di  riconoscenza,  che  ambiva  l'onore  di  far  parte 
di  questa  famiglia  per  mezzo  di  un  parentado.  Senza  dubbio  il  car- 
dinale Fesch  avrebbe  desiderato  potersi  limitare  a  far  del  remore  in 
Roma,  senza  che  l'affare  fosse  portato  alla  cognizione  di  Parigi. 
In  questo  caso  avrebbe  dovuto  tenere  un  linguaggio  più  dolce  dopo 
la  nota  officiale,  ma  la  lettera  confidenziale  vieppiù  inaspri  gli  animi 
in  Roma  ,  ed  accrebbe  lo  scontento .  Le  cose  a  tal  punto  si  ridus- 
sero,  che  le  parti  più  non  potevansi  intendere  fra  loro.  Nessun  mi- 
nistro estero  si  presentò  come  conciliatore ,  del  che  il  Santo  Padre 
si  afflisse  grandemente.  Consalvi  non  conobbe  più  limite  alcuno,  e 
senza  dubbio  con  troppa  precipitazione  confidò  al  signore  di  Talley- 
rand  i  suoi  dispiaceri .  • 

La  lettera  autografa,  scritta  in  francese,  di  cui  diamo  un  sunto 
(  V.  Doc.  CLI)  esprime  qualcuno  de' segreti  della  politica  di  quel  tem- 
po ;  mette  in  piena  luce  i  molivi  che  hanno  determinato  il  viaggio 
del  Papa  a  Parigi  ,  ed  indica  l'autorità  che  venne  in  appoggio  della 
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buona  volontà  del  Papa  nell'  acconsentire  a  soddisfare  i  desideri!  del- 
l'Imperatore  .  Inoltre  il  carattere  del  cardinale  Consalvi  vi  si  mostra 
lutto  intero,  e  tre  o  quattro  pagine  simili  rivelano  copia  maggiore 
di  fatti  di  quello  che  la  più  esercitala  sagacità  potrebbe  conghiel- 
turarne . 

Alla  domane  del  giorno  in  cui  il  cardinale  Consalvi  scriveva 
questa  lettera  a  Parigi  ,  il  signor  Cacault  terminava  la  mortale  car- 
riera nella  sua  patria  terra  ,  in  Ciisson  nella  Brettagna .  Io  parte- 
cipai a  Sua  Eminenza  la  perdila  che  avevamo  fatta  ,  ed  egli  me  ne 
esternò  tosto  il  più  grave  cordoglio  .  Tutte  le  sue  lettere  portarono 
quindi  l'impronta  d'un  vivo  dolore:  ma  nulla  io  posso  citare,  non 
dovendo  riprodurre  le  particolari  significazioni  dell'amicizia  che  mi 
prodigalizzava . 

11  signor  Cacault  sarebbe  stato  in  questa  occasione  un  utile  con- 
sigliere :  ma  ,  particolarmente  a  motivo  della  guerra  incominciata , 
appena  appena  si  concedevano  alcuni  istanti  d'attenzione  alle  cir- 
costanze della  sua  morte,  ch'era  stata  prodotta  da  dispiaceri.  Il  Papa, 
il  cardinale  Consalvi  e  tutte  le  buone  e  sagge  persone  di  Roma  non 
imitarono  questa  ingratitudine.  Cosi  cessò  di  vivere  un  personaggio 
d'  un  merito  politico  degno  di  sempiterna  memoria  .  A  quanto  ho  ri- 
ferito intorno  a  lui,  siami  permesso  di  soggiugnere  il  seguente  trat- 
to :  un  giorno  io  stesso  ho  sentito  il  cardinale  Consalvi  a  dirgli  col 
riso  sulle  labbra  nel  congedarlo:  «  Itene,  mio  eccellente  amico:  io 
vi  debbo  una  risposta  su  Uoma  ;  voglio ,  debbo  esser  solo .  Di  voi 
si  dice  qui  ciò  che  Sisto  V  dicea  nel  1389  a  monsignore  d'  Ossat , 
che  per  involarsi  alla  sagacità  di  quel  •prelato ,  non  bastava  lacere  , 
bisognava  ancora  astenersi  dal  pensare  innanzi  a  lui  »  .  Il  signor  Ca- 
cault,  ministro  di  allo  accorgimento,  era  buono  di  cuore,  uom  leale, 
vero  amico,  esimio  parlaloro  :  egli  slesso  confessava  d'aver  amalo 
le  rivoluzioni ,  ma  dichiarava  insieme  solennemente  che  non  voleva 
più  servire  a' loro  furori.  Se  fosse  vissuto  nel  1812,  sarebbe  stato 
uno  de' primi  a  prevedere  la  caduta  di  Napoleone  ,  e  tornato  a' Bor- 
boni,  non  li  avfebbe  del  certo  mai  più  abbandonali. 

11  19  ottobre  ,  gli  Austriaci ,  i  quali  avevano  comincialo  la  guer- 
ra ,  respinti  in  11  Ima  ,  in  forza  di  diverse  mosse  dei  Francesi,  s'ar- 
rendettero e  difilarono  innanzi  all'Imperatore  Napoleone.  Questi, 
prima  d' innollrarsi  verso  Vienna,  ordinò  l'occupazione  d'Ancona. 
All'  arrivo  di  questa  notizia  ,  il  Papa  disse  al  cardinale  Consalvi  : 
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a  Verremo  noi  slessi  in  vostro  soccorso  ;  la  vostra  lettera  non  ha 
prodotto  impressione  alcuna  ;  scriveremo  noi  medesimi  »  ;  quindi  in- 
viò a  Napoleone  la  lettera  riportata  (  F.  Doc.  CLll) . 

Il  cardinale  Fesch  ignorava  che  si  fosse  scritto  di  lui  in  una 
maniera  si  viva  ;  perocché  non  eravi  luogo  a  dubbiezze ,  essendo  le 
espressioni  della  lettera  del  Papa  abbastanza  positive  per  ben  ista- 
bilire  che ,  non  più  riconosciuta  la  neutralità ,  non  sapevasi  in  qual 
modo  conciliare  la  continuazione  delle  relazioni  col  ministro  dell'  Im- 
peratore. In  questo  frattempo  i  Russi  sbarcarono  in  Napoli,  ed  il  ma- 
resciallo Berthier  ,  ciò  saputo ,  poco  dopo  la  vittoria  d'  Austerlitz , 
scrisse  al  signor  di  Talleyrand  una  lettera ,  che  questi  comunicò  al 
cardinale  (  V.  Doc.  CLIII). 

Addi  26  dicembre  sì  sottoscrisse  la  pace  di  Presburgo ,  e  Ve- 
nezia fu  ceduta  al  regno  d' Italia .  Il  Papa  ed  il  cardinale  Consalvi 
si  abbandonarono  al  ben  fondato  timore  di  vedere  l'Imperatore  spinto 
d'ora  innanzi  a  far  domande  ancora  più  assolute  sugli  affari  eccle- 
siastici relativamente  al  Concordato  italico  .  Il  cardinale  Fesch  si  rav- 
vicinò generosamente  al  Papa  ed  al  suo  ministro  :  ma  dovevansi 
sempre  temere  gli  avvenimenti  eh'  erano  in  procinto  di  svolgersi 
nel  1806,  e  particolarmente  generava  grandi  angustie  il  pensiero 
della  risposta  alla  lettera  che  Sua  Santità  aveva  spedita  all'Impera- 
tore il  13  novembre . 

CAPITOLO  LI. 

Ballaglia  d' Austerlitz.  Lettera  violentissima  dell'  Imperatore  al  Papa.  Risposta  e  spiegazione 
del  Pontefice.  Altra  leltera  di  Napoleone,  in  cui  dichiara  d'essere  l'Imperatore  di  Roma. 
Citazione  di  un  documento  di  Carlomagno  diretto  al  Papa  Adriano  primo - 

Napoleone  avea  posta  da  un  canto  la  lettera  del  Papa  portante 
la  data  del  13  novembre,  e  ricevuta  il  23.  Poco  di  poi,  due  grandi 
Imperatori  erano  stati  da  lui  vinti ,  a  mal  grado  della  riunione  delle 
loro  armi  e  degli  sforzi  generosi  del  loro  coraggio  per  opporsi  a' suoi 
movimenti  sulla  Moravia.  La  giornata  d' Austerlitz  fu  la  battaglia 
più  rapida  e  più  luminosa  di  quell'epoca  di  meraviglie,  in  cui  Na- 
poleone e  gli  eserciti  francesi ,  di  vittoria  in  vittoria ,  sembravano 
combattere  sotto  l'influenza  d'una  gloriosa  costellazione.  Uno  degli 
Imperatori  essendo  venuto  a  salutare  il  vincitore  nella  sua  tenda , 
questi  gli  disse  :  «  Vi  ricevo  nel  solo  palagio  in  cui  soggiorno  da  due 
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mesi  .  —  Voi  sapete  cavare  si  buon  parlilo  da  quesla  abitazione ,  ri- 
spose Francesco  II ,  che  dee  piacervi  »  .  L' altro  Inaperatore  volse 
queste  parole  ad  un  generale  francese  stalo  spedito  da  Napoleone  al 
suo  quartier  generale:  «  Dite  al  vostro  signore,  che  io  parlo;  che 
ieri  ha  operato  prodigi  ;  che  la  giornata  d' ieri  accrebbe  la  mia  am- 
mirazione per  lui;  ch'egli  è  predestinato  dal  cielo  ».  La  pace  è 
stata  soltoscritta  venlisei  giorni  dopo  la  vittoria  .  Napoleone  non  do- 
veva attraversare  l' Italia  :  egli  scrisse  al  Papa  da  Monaco  come  se 
in  quel  momento  avesse  disuggellata  la  lettera  del  Pontefice  (  V. 
Doc.  CLIV). 

Consalvi  consegnò  al  Papa  la  lettera  del  vincitore .  Un'  altra  let- 
tera ,  inviata  al  cardinale  Fesch  ,  portava  le  più  severe  istruzioni .  Il 
Papa  n'ebbe  contezza  immediatamente,  e  protestò  che  non  avrebbe 
potuto  liberamente  abbandonarsi  al  sonno ,  finché  non  ne  fosse  det- 
tala e  partita  la  risposta . 

Sulla  lettera  autografa  del  Santo  Padre  ho  compiuta  la  traduzione 
colla  maggiore  possibile  esattezza  e  fedeltà  (1).  (  F.  Doc.  CLV). 

Ci  asterremo  dal  far  risaltare  tutto  quello  che  nella  fine  di  que- 
sla lettera  si  ammira  di  nobile,  di  maestoso,  di  forte  e  di  rassegna- 
lo. Pare  che  le  coraggiose  parole  del  S.  Padre  abbiano  prodotta  una 
viva  impressione  sull'animo  dell'Imperatore.  Quindici  giorni  dopo 
rispose  egli  stesso  (  V.  Doc.  CLVI).  Chi  oserebbe  analizzare  o  le- 
vare una  linea  sola  ad  una  lettera  ,  in  cui  il  vincitore  ,  fra  mozzo 
a  mille  incoerenze  ,  viene  a  dire  in  certo  qual  modo  al  santo  pon- 
tefice: «  Io  ho  cura  maggiore  della  religione  di  quella  che  avete 
voi:  voi  la  lasciale  nelle  angustie,  slate  a  vedere  quello  che  io  fa- 
rò: io  sarò  più  saggio,  più  valente,  ed  anche  più  pio  di  voi.  Io 
non  sono  più  solamente  il  guerriero  del  secolo ,  ma  se  fossi  ancor 
più  padrone  di  quello  che  sono,  mi  dichiarerei  Sommo  Pontefice,  e 
non  lascerei  clie  una  sola  anima  perisse  (2)  »  . 


(I)  FA  a  noi  duole  d'essere  obbligali  .1  dare  qncsla  lollera  ,  e  tanti  al- 
tri documenti  italiani  tradotti  sulla  traduzione  francese  dell' Artaud,  c  non 
originali  . 

(-)  Carlomagno  cosi  non  trattava  col  l'apa  Adriano  I  nel  VS-t.  Forse  non 
è  ancora  conosciuto  in  Italia  il  documcnio  clic  ora  qui  riferisco ,  e  che  venne 
pubblicalo  nel  mese  di  novembre  1 8,">6  dal  signor  Cbampollion-Figeac  ,  conscr- 


CAPITOLO  LU. 


Lettera  del  cardinale  Fesch  al  Papa.  Risposta  di  Sua  Santità  alle  domande  dell' Impcradore 
ed  alle  annunciate  pretensioni  suU'  Impero  di  Roma . 

I  negoziati  erano  segreti ,  ed  anche  in  Firenze  non  se  ne  aveva 
la  menoma  contezza .  La  fulminante  risposta  di  Napoleone  era  giunta 


è  ia  tatioo,  di  diciotto  linee,  divise  in  otto  paragrafi,  la  scrittura  è  corsiva 
meroviogica  come  nei  codici ,  frammista  nelle  parole  con  alcune  lettere  mi- 


formata,  aperta  negli  a,  non  punteggiata,  alquanto  inclinata  verso  la  sini- 
stra, traente  un  poco  alla  scrittura  sassonica  ,  cou  qualche  eccedenza  e  colle 
aste  prolungate. 

Ecco  il  testo: 

«  —  Primo  capitalo  .  Salutai  vos  domimis  noster  filius  vester  Ca/'olus  et 
fiUa  veslra  dotnna  nostra  Fastrada ,  filii  et  /dice  domini  nostri,  simul  et  omnis 
domus  sua .  —  //.  Saliitant  vos  cimcti  sacerdotes  ,  episcopi  et  abhates ,  atque 
omnis  congregano  illurum  in  Dei  sereitio  conslituta,  etiam  et  unipersus  gene- 
ralis  populus  Francorum .  —  ///.  Gr  alias  agii  i>obis  dominas  noster  filias  vester, 
quia  dignati  faistis  illi  mandare  per  decurabiles  missos  tt  mellijlua  epistola 
vestra  ,  de  veslra  a  Deo  conservata  sanitate ,  quia  lune  illi  gaudium  et  salas 
ac  prosperitas  esse  cernitar ,  quando  de  vestra  sanitate  vel  POPOLI  FESTRl 
salute  aadire  et  cerlas  esse  merueril  •  —  ////.  Simililer  multas  vobis  agit  gra- 
tias  dominus  noster  filias  vester  de  sacris  sanctis  orationibus  veslris ,  qiiihus 
adsidae  prò  ilio  et  fidelibas  sanctœ  ecclesioe  et  veslris  alque  suis  decertatis , 
non  solum  prò  vii;is,  sed  etiam  prò  de/unctis'j  et  si  domino  placuerit,  vestram 
bonum  certamen  dominas  noster  filius  vester  curo  omni  bonitale  in  omnibus  re- 
tribaere  desiderai.  — F.  Mandafit  vohis  ftlius  vester,  dominus  videlicet  no- 
ster ,  quia  Deo  gratias  et  veslras  sanctus  oratitmes  ,  cani  ilio  et  filia  vestra 
ejus  conjage  et  prole  sibi  a  Deo  dalis ,  vel  omni  domo  sua,  sive  cum  omnibus 
Jùlelibus  suis,  prospera  esse  videntur.  —  FI.  Postea  vero  danda  est  epistola 


vatore  dei  manoscritti  appartenenti  alla  biblioteca  del  re  ,  fratello  del  celebre 
Champollion  ,  alle  cui  dotte  ricerche  applaudiva  Roma  nel  1826. 

Il  documento  originale  è  in  pergamena  di  mediocre  grossezza;  il  dettato 


nuscole ,  e  con  parecchie  unciali  e  semi-uDciali  ;  tuttavia  non  sente  per  nulla 
r  influenza  di  quel  rinnovamento  di  lettere  da  cui  nacquero  le  così  dette  Ca- 
roline, sostituite  nel  principio  del  nono  secolo  alla  scrittura  merovingica  o 
franco-gallica.  Quella  del  nostro  documento  è  legata,  chiara,  piccola,  ben 
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in  Roma  il  2  marzo  ,  e  con  un  vigliello  in  dala  del  12  il  cardinale 
Consalvi  annunciava  solamente  che  le  occupazioni  più  urgenti ,  e  le 
amarezze ,  da  cui  era  sempre  più  abbeverato ,  gli  avevano  impedito 
di  scrivere  al  Nunzio  . 


dicentibus  hoc  modo:  presentem  epistoìam  misi!  vobis  daminus  noster  filiiis  ve- 
ster  postulando  sci.'icet  SANCTITATl  vestre ,  ut  ALMITAS  vestra  amando  eam 
recipiat .  —  VU.  Deinde  dicendum  est  :  misic  vobis  mine  dominas  noster  filius 
vester  talia  mimerà  qualia  in  Saxonia  preparare  potuit ,  et  rjiiando  placet 
SANCTITATl  vestre  ostendamus  ea.  —  VlII.  Deinde  dicendum  erit  :  dominns 
noster  filius  vester  ìioec  parva  munuscula  paternitati  vestre  distinavit ,  indu- 
ci as  postai  ans  interim  dum  meliora  SANCTITATl  vestre  preparare  potaerit . 
—  IX.  Deinde  

Qui  finisce  il  manoscritto,  ed  eocene  la  traduzione  letterale: 

a  Capitolo  I.  —  Vi  saluta  il  nostro  signore,  vostro  figlio,  Carlo  e  la  vostra 
figlia  nostra  signora  Fastrada  ,  i  figli  e  le  figlie  del  nostro  signore,  e  nel  me- 
desimo tempo  tutta  la  sua  famiglia. —  li.  Vi  salutano  tutti  i  sacerdoti,  ve- 
scovi ed  abbati  ,  e  tutta  la  congregazione  dì  quelli  che  sono  costituiti  nel 
servizio  di  Dio,  come  pure  1" universalità  del  popolo  dei  Franchi  .— III.  Il 
nostro  signore,  vostro  figlio,  vi  ringrazia  dell'esservi  degnato  di  fargli  avere , 
per  mezzo  di  onorevoli  inviati  e  colla  dolcissima  vostra  lettera,  le  notizie 
della  vostra  salute  da  Dio  conservata ,  perocché  riguarda  come  gaudio ,  salute 
e  prosperità  1'  aver  meritato  di  ricevere  con  certezza  le  notizie  della  vostra 
salute  e  di  quella  del  vostro  popolo.  —  IV.  Similmente  il  nostro  signore,  vo- 
stro figlio  ,  vi  rende  molte  grazie  delle  vostre  s.Tgre  e  sante  preghiere  fatte 
costantemente  per  lui ,  pei  fedeli  della  Santa  Chiesa  ,  pei  vostri  interessi  e 
pe' suoi ,  e  non  solamente  per  noi,  ma  ancora  pei  defunti;  e  se  piacerà  al 
Signore  Iddio ,  il  nostro  signore  ,  vostro  figlio,  desidera  ricambiarvi,  con  ogni 
maniera  di  benignità ,  in  tutto  il  vostro  procedere.  —  V.  Il  vostro  figlio,  cioè 
il  nostro  signore  ,  ci  ha  importo  di  significarvi  che  grazie  a  Dio  le  vostre 
sanie  preghiere  hanno  recato  prosperità  a  lui,  alla  vostra  figliuola  sua  sposa, 
alla  stirpe  da  Dio  data  al  nostro  signore,  ossia  a  tutta  la  sua  famiglia  ed  a 
tutti  i  suoi  fedeli .  — VI.  In  appresso  si  consegnerà  una  lettera,  accompagnan- 
dola con  queste  parole;  «  Il  nostro  signore,  vostro  figlio,  vi  ha  trasmessa  la  f 'C) 
presente  lettera  ,  supplicando  Vostra  Santità  che  la  Vostra  Almità  \'  accolga 
con  amore  «.  —  VII.  Quindi  dovrassi  dire;  «  Il  nostro  signore  ,  vostro  figlio, 
vi  ha  ora  inviali  quei  doni  che  lia  potuto  jircpararc  nella  Sassonia ,  e  quando 
piacerà  a  Vostra  Santità  noi  li  mostreremo  <>  .  —  Vili.  Poi  si  dirà:  «  11  nostro 
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II  cardinale  Fesch  inlanlo  domandava  officialnoenle  che  venis- 
sero espulsi  da  Roma  e  da  lulli  gli  Stali  pontificii  i  Russi ,  gli  Sve- 
desi ,  gli  Inglesi  ed  i  Sardi  ,  Il  cardinale  Consalvi  dichiarò  che  ,  su 
questo  punto,  Sua  Santità  tratterebbe  diretlamenle  coli' Imperadore . 


signore,  vostro  figlio,  ha  Jeslioato  questi  tenui  doni  a  vostra  paternità,  do- 
mandando un  indugio  per  poterne  allestire  di  migliori  per  Vostra  Santità  »  . 
—  IX.  In  appresso  .  .  .  "  .  (manca  il  resto)  . 

Questo  frammento  è  scrilto  da  una  sola  parte  della  pergamena.  1  capitoli 
formano  altrettanti  paragrafi  ,  e  la  loro  cifra  è  in  margine  ,  come  debb'  esse- 
re, trattandosi  d'una  spedizione  di  cancelleria.  II  signor  Champollion  l'ha 
trovato  in  una  vecchia  coperta  di  un  antichissimo  manoscritto  latino  della 
Bibbia  ,  appartenente  alla  biblioteca  del  re .  Si  raccomanda  la  ricerca  del 
frammento  residuo  ai  signori  bibliotecari  d'Italia,  e  delle  due  sponde  del  Re- 
no. Ma  veniamo  allo  spirito  di  questa  istruzione  veTumeute  melliflua ,  o  come 
in  allora  dicevasi  nettarea.  Vi  si  fa  menzione  più  volte  di  Sua  Santità,  vi 
si  parla  del  suo  popolo.  La  parola  Almitas  è  assolutamente  nuova  per  noi. 
Io  l'ho  voltata  in  francese  (-1).  Carlomagno  ci  fa  tanto  onore  negli  annali 
storici  ,  che  credo  ragionevole  la  licenza  di  conceder  diritto  di  cittadinanza  alle 
espressioni  ch'egli  adopera.  Ma  quali  sono  i  doni  di  cui  qui  si  fa  menzione? 

Avvi  un'altra  lettera  abbastanza  conosciuta,  scritta  da  Adriano,  nella 
quale  parla  di  due  magnifici  cavalli  ch'egli  avea  ricevuti  da  Carlomagno: 
•  famosissimos  equos  in  ossibiis  atque  plenitudine  earnis  decoralos  «  .  Noi  ab- 
biam  potuto  osservare  quella  maniera  omerica  d'indicare  a%ìi  inviati  le  parole 
che  dovranno  dire.  Il  principe  parla  de'suoi  figli  e  non  delle  due  figlie  ch'ebbe 
da  Fastrada  in  meno  di  due  anni  dopo  il  suo  matrimonio.  Conseguentemente 
la  leltera  appartiene  al  tempo  de'suoi  sponsali  colla  medesima  nell'anno  784. 

Ecco  in  qual  modo  Carlomagno  trattava  il  Papa  in  quei  tempi  volgar- 
mente appellati  barbari;  Carlomagno  non  ha  pensato  mai  a  spogliare  il  Papa; 
confermò  anzi  le  promesse  fattegli  da  due  grandi  uomini  ,  dal  suo  avolo  pri- 
mamente ,  Carlo  Martello,  il  vincitore  sempre  memorando  dei  Saraceni  nelle 
battaglie  guerreggiate  a  Tours  e  continuate  fino  a  Poitiers;  e  quindi  da  Pipi- 
no ,  suo  padre  ,  che  conquistò  la  città  di  >'arbona  da  quelli  occupata  ,  e  scac- 
ciolli  per  sempre  dalle  Gallie . 

Carlomagno  non  ha  mai  inteso  d'attribuire  a  chicchessia  il  diritto  di  ri- 
togliere in  nome  dei  Franchi  quanto  il  suo  rispetto  per  la  data  parola  ,  e  la 


(ij  E  niii  in  italiano  abbiamo  c(nsprvalo  il  latinismo  i  bo  vime  (la  a/m»s  ,  parola  f  he 
ora  si  prende  p<  r  sac/o  (fi  tira  pi  r  telìn. 


7% 


Allora  il  ministro  di  Francia  giudicò  a  proposilo  lo  scrivere  parlico- 
larmenle  al  Papa  ,  inviandogli  una  copia  della  Nola  precedentemenle 
rimessa  a  Consalvi  ,  e  chiese  con  molla  islanza  una  risposta ,  che 
venisse  nominalamenle  diretta  alla  Legazione.  In  questa  lettera, 
dopo  essersi  lagnalo  dell'accusa  fallagli  d'avere  esagerata  la  seve- 
rità degli  ordini  imperiali ,  aggiugneva  quanto  è  riportato  al  (  Do- 
cum.  CLVII). 

Il  Santo  Padre  rispose  nello  stesso  giorno  all'  Imperadorc  ed  al 
cardinale  Fesch  .  Nell'atto  che  accusa  la  ricevuta  della  lettera  di 
Napoleone  del  13  febbraio,  significa  al  medesimo  essergli  impossi- 
bile d'esprimere  sufficientemente  la  sensazione  in  lui  prodotta  dalla 
lettura  di  quanto  vi  è  esposto  (  F.  Doc.  CLVIII) . 

sua  pietà  averano  assicurato  all'-^/nuVà  ch'egli  venerava  in  Roma,  a  Sua  San- 
tità il  papa  Adriano.  Questo  prezioso  frammento  è  fra  tutti  i  documenti  po- 
litici della  maggiore  importanza  nella  storia,  il  più  antico  che  noi  conosces- 
simo sino  ad  ora.  Io  domando  perdono  ^eW  eccentricità  di  questa  nota,  ma 
sembrami  al  tutto  atta  a  spargere  lumi  sul  soggetto  che  io  tratto ,  ed  è  ac- 
conciamente collocata  in  calce  alla  lettera  di  Napoleone  .  Questi  avvisava  di 
rinnovare  i  tempi  di  Carlomagno  ;  ebbene  !  ecco  Carlomagno  in  persona  che 
viene  ad  accoppiarsi  con  lui,  che  lo  consiglia,  che  vuol  porlo  sul  diritto  cam- 
mino. Egli  pure  aveva  una  lunga  spaila,  egli  capo  dei  Franchi,  ma  quando 
la  deponeva,  oh  quanto  era  grazioso,  gentile,  persino  elegante!  come  il  bar- 
baro è  di  buon  gusto!  qual  paterno  concorso  non  invoca  egli  per  salutare 
Sua  Santità!  Egli  passa  pel  primo,  è  vero,  ma  si  fa  tener  dietro  dalla  sua 
moglie,  da' suoi  figli  e  dalle  sue  figlie:  e  dopo  la  reale  famiglia  intervengono 
i  vescovi,  il  clero  ,  Y  universalità  del  popolo  dei  Franchi  !  Questa  enumerazione 
ha  un'attitudine  gigantesca  e  sublime.  In  quei  tempi  noi  eravamo  tutti  fratelli 
per  le  nostre  credenze  .  E  chi  potrebbe  immaginare  la  gioia  che  una  simile 
scoperta  avrebbe  procurata  ad  un  Baronio,  ad  un  Mabillon,  a  Muratori,  a 
fiossuet  ,  a  Fleury  e  ad  un  Benedetto  XIV?  Io  sono  pure  persuaso  che  pre- 
sentata questa  lettera  a  Napoleone  in  uno  de'suoi  boni  momenti  avrebbe  viva- 
mente eccitala  l'attenzione  di  lui  .  S'egli  venerava  con  sincerità  il  suo  modello  , 
dovea  sentirsi  portato  ad  imitarlo  nelle  sue  virtù ,  come  presso  a  jioco  l'aveva 
eguagliato  nelle  sue  conquiste  .  Del  resto  si  può  qui  far  riflettere  clie  Napoleo- 
ne ,  il  quale  non  ern  che  il  primo  uom  grande  âella  sua  stirpe,  per  aver  vo- 
luto oltrepassare  i  conquisti  di  CarUmiagno,  presto  ha  veduto  la  fine  della 
sua  gloria  militare  . 
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In  appresso  il  Sanlo  Padre  ribade  le  accuse  portale  centra  la 
lentezza  delle  romane  decisioni ,  osservando  che  le  materie  eccle- 
siastiche debbono  essere  esaminate  colla  più  matura  circospczione 
del  consiglio,  e  non  vi  si  può  impiegare  quella  celerità  eh' è  appli- 
cabile agli  interessi  temporali.  L' Imperadore  dice,  che  si  lasciano 
perire  le  anime  per  certe  mondane  mire,  per  certe  inutili  preroga- 
tive della  tiara  .  Il  Sanlo  Padre  riceve  dalle  mani  dell'Altissimo 
l'umiliante  asprezza  di  questo  rimprovero;  ma  Iddio  ed  il  mondo 
ben  sanno  ,  se  terreni  interessi  o  vane  prerogative  hanno  guidato 
giammai  le  sue  azioni  . 

Gli  imbarazzi  della  religione  in  Germania  hanno  tutt' altra  causa 
di  quella  che  si  suppone.  Derivano  questi  da' cambiamenti  ordinali 
nelle  ultime  deliberazioni  di  Ralisbona  .  Straordinarii  rovesciamenti 
di  cose  presentano  sempre  immense  diffìcollà  ;  e  la  guerra  è  soprag- 
giunta a  raggravarle .  Quanto  al  ritardo  delle  Bolle  pe'  vescovi  di 
Francia  ,  è  questo  al  (ulto  inevitabile  a  motivo  delle  informazioni 
che  troppo  importa  di  raccogliere  sugli  individui  proposti . 

II  Sanlo  Padre  risponde  nuovamente  per  rispetto  all'affare  che 
risguarda  il  matrimonio  di  Girolamo.  Sua  Santità  invoca  la  legge  di- 
vina ,  da  cui  discende  l'indissolubilità  del  matrimonio,  anche  fra'cal- 
lolici  ed  eretici ,  legge  che  deve  far  eseguire  .  E  per  riguardo  al  Con- 
cordato d' Italia  ,  torna  il  Papa  ad  esporre  le  medesime  risposte  già 
date ,  protestando  di  non  poter  riconoscere  gli  articoli  che  vi  si  sono 
aggiunti,  perchè  opposti  alla  disciplina  ecclesiastica  (F.  Doc.  CHX). 

Abbiamo  detto  che  il  Papa  scrisse  nel  medesimo  giorno  al  car- 
dinale Fesch  .  Nella  sua  lettera  dichiara  al  cardinale  che  ogni  so- 
vrano è  padrone  di  trattare  un  affare  d'importanza  con  un  altro 
sovrano  senza  attenersi  alle  ordinarie  vie  diplomatiche .  Il  Sanlo 
Padre  voleva  corrispondere  direttamente  coli' Imperadore ,  tanto  più 
ch'era  a  ciò  indotto  dallo  slesso  Imperadore,  il  quale  si  era  vòlto 
pel  primo  al  Santo  Padre  in  questo  affare .  Nella  medesima  leltera 
il  Pontefice  pare  che  compatisca  Sua  Eminenza  nel  vederla  obbli- 
gala ad  eseguire  ordini  si  violenti . 

Tuttavia  que' di  Parigi  accusavano  il  cardinale  Fesch  di  non  sa- 
per essere  abbastanza  energico  nella  sua  condotta  ;  veniva  taccialo 
d'  usare  troppi  riguardi,  troppe  circospezioni .  Era  impossibile  di  non 
prevedere  scene  funeste  :  il  coraggio  di  Pio  VII  doveva  essere  inal- 
terabile . 
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CAPITOLO  LUI. 


Giuseppe  Biioraparle  re  di  Napoli.  Il  cardinale  Fesch  richiamato  a  Parigi  por  csorcilare  la 
sua  carica  di  grande  elemosiniere.  11  signor  Alqiiicr  ambasciadore  in  Roma.  Sua  prima 
corrispondenza  col  signore  di  Talleyrand . 

Giuseppe  Buonnparle ,  fratello  dell'  Imperadore ,  era  entrato  In 
Napoli  con  un  esercito,  e  vi  era  sialo  proclamalo  re,  quando  im- 
provvisamente si  diffusero  da  quella  città  inquietanti  notizie.  La 
Santa  Sede  doveva  essere  trasferita  ad  Avignone  od  a  Parigi  ;  lo 
Slato  pontificio  diviso  fra  il  regno  d' Italia  e  Napoli  ;  l' Ordine  di 
Malta  secolarizzato;  il  codice  francese  pubblicato  in  Roma;  permesso 
il  matrimonio  de' preti .  Questi  sordi  rumori  colmavano  di  ambasce  io 
sfortunato  Pontefice  .  Il  cardinale  Fesch  scriveva  in  Francia  ,  eh'  egli 
tutto  adoperava  il  suo  credito  ad  ismenlirli ,  e  di  buona  fede  dete- 
stava gli  autori  di  questi  insulti.  Intanto  l' Imperadore  diceva  in  Pa- 
rigi al  signore  de  Fontanes  :  «  Io  non  sono  nato  a  tempo,  signor 
de  Fontanes  :  vedete  Alessandro  ,  egli  ha  potuto  dirsi  figlio  di  Giove, 
senza  essere  contraddetto.  Ed  io  trovo  nel  mio  secolo  un  sacerdote 
più  possente  di  me  :  poiché  egli  regna  sugli  spirili  ,  io  non  regno 
che  sulla  materia  ».  Chi  parlava  è  veramente  quell'uomo  stesso  che 
un'altra  volta  si  senti  prorompere  in  queste  parole:  «  /  preti  si 
tengono  V  anima  e  mi  gettano  il  cadavere  »  .  Abbiamo  noi  avuto  torlo 
di  dire  ,  che  per  rispetto  agli  alTari  religiosi  trovavansi  due  uomini 
in  Napoleone,  il  savio  e  l'orgoglioso?  Ora  l'orgoglio  oltrepassa  ogni 
misura  .  Ben  si  concepisce  ,  che  le  scene  di  guerra  ,  dopo  averlo  fallo 
proclamare  Carlomagno  ,  l'hanno  condotto  a  credersi  insino  il  con- 
quistatore Alessandro  ;  e  mollo  più  ciò  concepirassi  dopo  la  giornata 
di  Tilsitt  ;  ma  quando  invidia  le  adorazioni  presuntuose ,  che  in  un 
eccesso  di  demenza  Alessandro  voleva,  adorazioni  da  molli  osserva- 
tori risguardate  ancora  come  un  semplice  calcolo  di  politica  utile  e 
facile  appresso  po|)oli  barbari  ;  quando  il  guerriero  del  secolo  XVIII, 
a  pro|)osito  di  vittorie  che  pure  qualche  poco  appartengono  all'am- 
mirabile nazione  che  aveva  nella  sua  mano ,  pensa  a  lottare  contro 
l'antico  stabilimento  del  catlolicismo  ,  e  circondalo  da  lanli  parenti 
che  non  potevano  giammai  esserci  dati  quali  esseri  soprannaturali , 
in  questo  secolo  di  scherni  ,  in  quest' epoca  di  dubbio,  scende  a  de- 
siderare il  grado  inolTabile  della  divinità,  bisogna  com[)iangerlo ,  bi- 
sogna anticipatamente  deplorare  le  sventure  che  sono  per  colpire  il 


sacerdote  più  possente  di  lui.  E  non  basta  l'aver  rivelate  a  bassa 
voce  simili  ambizioni  a  fidato  consigliere:  queste  altamente  debbono 
palesarsi  a  tutta  Europa  quale  regola  politica  d'  una  condotta  ostinata 
inverso  al  Pontefice . 

Pio  VII  raccomanda  il  segreto  inutilmente.  Non  possono  stare 
a  lungo  celate  le  minacce  che  offendono  la  Santa  Sede .  Una  satira , 
uscita  in  Roma ,  spiega  questa  situazione  in  termini  per  metà  fami- 
liari ,  per  metà  religiosi  :  eccone  il  concetto:  «  Cannoni  di  qua  ,  Ca- 
noni di  là:  folgori  all'oriente,  folgori  all'occidente:  Napoleone  ed 
il  Pontefice  si  sono  come  in  certa  quale  maniera  dato  l'ultimo  vale. 
Iddio  concede  la  vittoria  a' suoi  figli  ;  talvolta  tardi,  ma  sempre  (1)  ». 

Nel  Consiglio  di  Parigi  è  stato  deciso  che  al  cardinale  Fesch 
verrebbe  sostituito  il  signore  Alquier  .  il  quale  sino  dal  1801  desi- 
derava ardentemente  1'  ambasciata  di  Roma  . 

L'Imperadore  su  di  ciò  cosi  scrisse  al  Papa  (  V.  Doc.  CLX). 

Il  cardinale  Fesch  ,  prima  di  partire ,  ebbe  ordine  di  significare 
al  cardinale  Consalvi  l'innalzamento  del  principe  Giuseppe  al  trono 
di  Napoli.  Il  cardinale  Consalvi  rispose  essere  conveniente,  prima 
di  procedere  ad  un  qualunque  siasi  riconoscimento ,  di  ricordare  le 
relazioni  esistenti  già  da  varii  secoli  fra  la  corona  di  Napoli  e  la 
Santa  Sede  ,  relazioni  costantemente  rispettate  sin  qui ,  anche  nel 
caso  di  conquista . 

Il  signor  Alquier  è  stato  presentato  al  Papa  dal  cardinale  Fesch 
il  17  maggio ,  e  rende  conto  al  signore  di  Talleyrand  di  questa  udienza 
(  Y.  Doc.  CLXI  ) . 

Il  riconoscimento  del  titolo  di  re  di  Napoli  nella  persona  del  re 
Giuseppe  andava  soggetto  ad  alcune  difficoltà.  Il  ministro  degli  affari 
esteri  annunziò  al  cardinale  Caprara ,  che  nelle  determinazioni  degli 
antichi  sovrani  non  potevasi  veder  altro  che  V  opinione  isolala  d'al- 
cuni monarchi ,  i  quali  non  hanno  punto  obbligato  i  loro  successori , 
né  i  loro  Slati .  (  Fra  quesli  alcuni  monachi  Irovavasi  un  Carlo  V  ben 
conosciuto  dalla  Francia  ) . 

(1)  II  testo  dìce:  «  Canons  de  ci,  canons  de  là  «.  Non  potevasi  man- 
tenere il  giuoco  (Iella  parola  in  italiano  ,  e  noi  abbiamo  creduto  bene  di  di- 
stinguere le  diverse  specie  d'armi,  che  il  Papa  e  Napoleone  potevano  ado- 
perare . 
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L' Imperadore  nel  salire  sul  trono  non  ha  raai  preteso  di  eredi- 
tare unicamente  i  diritti  della  terza  dinastia ,  la  cui  sovranità  non 
eslendevasi  alla  metà  dei  domini!  oggidì  sottomessi  all'  impero  :  egli 
Ila  preteso  ereditare  i  diritti  degli  imperadori  francesi ,  e  la  Corte 
di  Roma  non  crederà  certamente  che  Carlomagno  abbia  da  essa  ri- 
cevuta r  investitura  del  suo  regno .  Se  il  riconoscimento  del  re  di 
Napoli  non  ha  luogo  ,  l' Imperadore  non  riconoscerà  più  la  potenza 
temporale  del  Papa .  Del  resto  Sua  Maestà  avrà  in  tutti  i  tempi  pel 
Capo  della  Chiesa  la  stima  ed  i  riguardi  che  hanno  avuto  per  lui 
Carlomagno,  Luigi  IX,  e  gli  altri  principi  più  cristiani ,  senza  però 
permettere  che  menomamente  venga  toccato  il  temporale,  nè  ven- 
gano lesi  i  diritti  della  corona  imperiale . 

Nello  stesso  mentre  scrivevasi  al  signor  Alquier  (F.  Doc.  CLXII). 
II  signor  Alquier  avea  pure  l'ordine  di  raccomandare  al  Papa 
monsignore  di  Clermont-Tonnerre ,  già  vescovo  di  Chàlons ,  che  di- 
cevasi  suo  parente:  il  Papa  rispose:  «  Noi  ignoriamo  d'essere  pa- 
renti de'  signori  Clermont  di  Francia  ,  e  certamente  ci  terremmo 
molto  onorati  d'appartenere  ad  una  sì  illustre  famiglia,  che  qui  si 
dice  essere  stala  in  parentado  persino  coi  re  di  Francia:  ma  noi 
abbiamo  a  noi  medesimi  promesso  di  tener  lontani  i  nostri  parenti 
di  Cesena  :  e  non  potremmo ,  in  nessun  caso ,  chiamar  a  Roma  pa- 
renti forestieri  » . 


CAPITOLO  LIV. 


Continuazione  della  conispondonïa  del  signor  Alquier.  I  principali  di  Benevento  e  di  Ponte- 
Corvo  donali  al  signor  di  Talleyrand  ed  al  maresciallo  Bernadoltc.  11  cardinale  Casoni 
sostituilo  a  Consalvi.  Francesco  II  rinuncia  al  titolo  d'impcradore  di  Germania.  Inslitu- 
ìione  dell'Ordine  del  Moro.  Bando  a' Calabresi. 


Il  signor  Alquier  continua  ad  informare  il  signore  di  Talleyrand 
di  lutto  quello  che  concerne  agli  atTari  di  Francia,  e  si  lagna  ve- 
dendo che  molte  imputazioni  comunicale  al  cardinale  Caprara  per 
accusare  il  Governo, pontificio  sembrano  al  tutto  prive  di  fondamento 
(  r.  Doc.  CLXII I  ) . 

Il  signor  Alquier  faceva  una  vana  domanda .  La  nuova  Corte  di 
Napoli  aveva  sollecitata  in  Parigi  la  facoltà  d'impossessarsi  di  Be- 
nevenlo  e  di  Ponle-Corvo.  L' imperadore  incrocicchiò  le  braccia, 
csilù  per  un  istante  (almeno  si  scrisse  cosi  a  Roma)  ,  ed  ordinò  che 


il  principato  di  Benevento  si  desse  in  proprietà  al  suo  grande  ciam- 
berlano ,  ministro  degli  aCfari  esteri ,  e  quello  di  Ponte-Corvo  al  ge- 
nerale Bernadotte  ,  di  cui ,  secondo  alcuni ,  egli  voleva  ricompensare 
i  servigi,  e  secondo  altri,  contrariare  le  inclinazioni  repubblicane. 
Alcune  lettere  annunziarono  pure  che  varie  domande  intorno  a  que- 
sto soggetto  vennero  fatte  all' Imperadore  .  Diversi  corrispondenti  as- 
sicurarono altresì,  che  Napoleone  avea  voluto  per  tal  modo  allon- 
tanare da  sè  il  suo  ministro  ,  degli  atTari  esteri ,  ma  insieme  met- 
terlo sotto  cattivo  aspetto  innanzi  la  Corte  di  Roma  .  La  verità  non 
è  pur  al  presente  chiarita .  Checché  ne  sia ,  il  signor  Alquier  trovò 
inopinatamente  invincibili  ostacoli  per  la  negoziazione  del  riconosci- 
mento di  Napoli .  Il  Papa  gli  disse  :  «  Signor  ambasciadore  ,  noi  ab- 
biam  fatto  sin  qui  tutto  quello  che  l' Imperadore  ha  voluto,  e  Sua 
Maestà  non  si  è  creduta  in  dovere  di  mantenere  le  fatteci  promesse: 
e  se  noi  cedessimo  oggidì  a  quanto  ci  si  domanda  in  nome  di  lui , 
non  isfuggiremmo  certamente  al  pericolo  ,  da  cui  siamo  minacciali . 
Nelle  lettere  private  di  Sua  Maestà  ed  in  molti  documenti  otTiciali 
abbiamo  potuto  scorgere,  che  non  sarà  più  riconosciuta  in  noi  la 
sovranità,  se  non  accediamo  al  sistema  federativo,  e  se  non  accon- 
sentiamo ad  essere  compresi  ne' distretti  dell'impero.  A  torlo  viene 
incolpato  il  cardinale  Consalvi  :  sembra  che  in  Parigi  si  creda  aver 
noi  la  debolezza  di  lasciarci  dirigere  dalla  sua  volontà  ,  ed  essere  noi 
un  vero  fanloccino .  Daremo  al  cardinale  un  successore ,  e  la  nostra 
opinione  non  varierà .  Tutti  i  punti  importanti  de' nostri  Stati  sono 
successivamente  occupati  dalle  truppe  dell' Imperadore  ,  alla  cui  sus- 
sistenza non  possiamo  oramai  più  provvedere ,  ordinando  anche  no- 
velle imposte  .  Noi  vi  preveniamo ,  che  se  i  Francesi  volessero  im- 
possessarsi di  Roma ,  rifiuteremo  loro  l' ingresso  nel  castello  di  S. 
Angelo.  Non  faremo  alcuna  resistenza  ,  ma  i  vostri  soldati  dovranno 
spezzarne  le  porte  a  colpi  di  cannone.  L'Europa  vedrà  come  noi 
siamo  trattati  ,  e  noi  avremo  almeno  provato  d'  avere  operato  con- 
formemente al  nostro  onore  ed  alla  nostra  coscienza .  Se  ci  si  toglie 
la  vita  ,  ci  onorerà  la  tomba  ;  noi  saremo  giustificati  innanzi  agli  oc- 
chi di  Dio  e  nella  memoria  degli  uomini  »  . 

11  signor  Alquier  soggiugne  :  «  Questa  risposta  è  stata  data  con 
un  tono  di  voce  ben  ferma  ,  con  un  misto  di  rassegnazione  religiosa 
e  di  vanilà  profondamente  ferita  .  lo  credo  poter  assicurare  V  ostina- 
tezza del  Papa  essere  ornai  invincibile  »  . 


PIO  VII. 


Quando  il  Papa  (enne  col  signor  Alquier  il  riferito  colloquio, 
probabilmenfe  conosceva  le  determinazioni  relative  a  Benevento  ed 
a  Ponte-Corvo.  Già  n'era  stala  fatta  una  notificazione  al  cardinale 
Consalvi .  Siccome  in  questa  storia  soventi  volle  si  è  parlato  di  que- 
sti principati ,  potrà  desiderarsi  di  conoscere  con  quali  termini  tale 
determinazione  sia  stata  significata  il  16  giugno  al  governo  ponti- 
ficio (  F.  Doc.  CLXIV). 

Nel  momento  in  cui  il  cardinale  Consalvi  portava  questa  Nola  a 
Sua  Santità,  decidevasi  il  Pontefice  a  scrivere  all' Imperadore  per 
manifestargli  il  dolore  che  provava  veggendo  che,  senza  nemmeno 
essere  slato  prevenuto  ,  veniva  spogliato  de'  suoi  Stati .  La  lellera  del 
Papa  è  piena  di  dolcezza  e  di  rassegnazione  :  e  il  riclamo  ofiiciale 
del  cardinale  Consalvi  fu  dettato  nel  modo  il  più  schietto  ed  il  più 
fermo.  Parigi  intanto  sosteneva  i  suoi  atti  all'appoggio  di  varie  re- 
criminazioni .  11  signor  Alquier  ricevette  un  ordine  di  querelarsi , 
perchè  l'uccisore  di  Dnphot ,  Barberini  [Barberi,  fiscale  quando  ebbe 
luogo  la  sommossa  di  cui  il  generale  fu  vittima  ) ,  fosse  ammesso  alla 
confidenza  del  Papa.  {Egli  assai  quielamente  occupava  l'impiego  eh'  era- 
gli slato  a/fidalo  ) . 

«  Sua  Maestà  non  può  soffrire  '  cosi  il  ministro  sotto  la  dettatura  dell' Imperadore  ;  che 
la  carica  di  prefetto  di  Polizia  in  Roma  sia  conservata  ad  nn  uomo  che  la  disonora,  e  che 
si  espone  a  vedere  il  primo  distaccamento  francese  che  passcrìi  per  Roma ,  vendicare  la  morte 
di  touphot  nel  luogo  stesso  in  cui  venne  ucciso.  11  governatore  di  Roma,  eh' è  piemontese 
(monsignore  Cavalchini),  dee  desiderare  che  il  prefetto  di  Polizia,  il  quale  è  sotto  i  suoi 
ordini,  non  sia  il  nemico  della  sua  patria;  e  s'egli  lo  conserva  nel  suo  impiego,  egli  (il  go- 
vernatore) debb' essere  trattato  come  un  emifjrato  ». 

Jn  lutto  ciò  eravi  un'applicazione  del  nome  d' una  magistratura 
di  Parigi  a  nomi  d'altri  impieghi  ben  diversi  in  Roma. 

Addi  17  giugno  il  cardinale  Consalvi  diede  la  sua  dimissione ,  e 
vi  fu  sostituito  il  cardinale  Casoni ,  già  vicc-legalo  d'Avignone,  poi 
Nunzio  in  Ispagna  ,  ed  allora  in  età  di  74  anni.  Noi  però  avremo 
di  tempo  in  tempo  occasione  di  parlare  ancora  del  cardinale  Con- 
salvi. Un  simile  personaggio  non  può  rimanere  in  una  lunga  oscurità. 

Il  nuovo  Governo  pontificio,  vivamente  offeso  per  la  infeuda- 
zione  di  Benevento  e  di  Ponle-Corvo ,  non  mandava  più  nessuna 
istruzione  al  cardinale  Legato ,  e  voleva  regolare  tutti  gli  affari  della 
Santa  Sede  in  Roma  .  Questo  cardinale  aveva  avuto  altra  volta  ap- 
presso di  sè  i  monsignori  Sala  e  Mazzio,  persone  di  mollo  ingegno; 
questi  fedeli  sudditi  del  Papa  s'adoperavano  perchè  regolarmente 
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fossero  eseguili  gli  ordini  di  Roma,  e  si  opponevano,  ove  appena 
appena  il  potevano ,  perchè  il  cardinale  non  oltrepassasse  i  suoi 
pieni-poteri  già  mollo  estesi  . 

Non  si  era  tardalo  in  Parigi  a  riconoscere  specialmente  la  vi- 
vissima devozione  alla  Santa  Sede  di  monsignor  Saia ,  personaggio 
dotato  delle  più  amabili  qualità  sociali,  e  insieme  d'una  provala  ca- 
pacità nel!?  trattazione  de' più  gravi  affari. 

Monsignore  Lazzarini  ed  il  signor  abbate  de  Rossi  erano  stali 
sostituiti  a  que' prelati  .  11  Governo  francese  s'applaudiva  d'aver  sa- 
puto allontanare  due  austeri  contradditori:  ma  n'era  emerso  che  la 
confidenza  del  Papa  nel  Legalo  erasi  alterata,  quantunque  talora  ri- 
cevesse buoni  consigli  anche  da' suoi  nuovi  segretari!. 

L'innalzamento  al  trono  del  re  di  Olanda  era  stalo  notificato  a 
Roma;  ed  il  gabinetto  della  Santa  Sede,  tutto  dedito  a' suoi  doveri 
ed  alle  mire  del  suo  pastorale  ministero ,  avea  risposto ,  che  sperava 
trovare  nel  re  Luigi,  professante  la  religione  de' cattolici ,  un  pro- 
tetlore  del  loro  cullo  in  quel  regno .  Nello  stesso  tempo  il  signor  Al- 
quier  avendo  significato  la  nomina  del  cardinale  Fesch  alla  dignità 
di  coadjulore  colla  futura  successione  dell'elettore  arcicancelliere  ,  il 
Papa  rispose ,  che  gli  tornerebbe  sommamente  a  grado  il  terminare 
prontamente  le  negoziazioni  relative  a  quesl'  ultimo  affare  ,  trattan- 
dosi d'un  parente  dell' imperadore  Napoleone;  ma  siccome  questo 
parente  doveva  ricevere  una  dignità  germanica  ,  così  era  conve- 
niente di  sollecitare  il  consentimento  di  Francesco  II ,  imperadore 
di  Germania  . 

Il  cardinale  Fesch ,  che  non  voleva  più  avere  comunicazione  al- 
cuna col  cardinale  Consalvi,  perchè  non  l'amava  più,  aveva  scon- 
volte le  regole  inviando  una  lettera  al  Santo  Padre.  Lo  stesso  Alquier 
non  mostra  avere  maggiori  riguardi  pel  cardinale  Casoni,  nuovo 
ministro  ,  e  scrive  egli  pure  direttamente  lettera  al  Pontefice  (  F. 
Doc.  CLXV). 

Il  Papa  rispose  al  signor  Alquier  in  termini  assai  cortesi  per 
r  ambasciadore ,  ma  assolutamente  negativi  sulle  domande.  In  questa 
occasione  il  signor  Alquier  ottenne  un'udienza,  nella  quale  il  Papa 
cosi  gli  parlò:  «  Ma  voi* siete  i  più  forti;  fate  quello  che  vi  è  utile 
o  quello  che  vi  sembra  convenevole  .  Voi  sarete  ove  il  vogliate  ,  i 
padroni  dei  nostri  Stati.  Di  tutti  i  vantaggi  che  possono  offrire,  voi 
potrete  disporre  a  vostro  talento.  In  questo  medesimo  momento  noi 
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fìngiamo  di  non  sapere  che  voi  fate  preparare  in  mezzo  a  Roma  pol- 
veri da  guerra  per  l'assedio  di  Gaeta,  e  che  alcuni  brulotti  si  co- 
struiscono per  voi  alla  distanza  di  qualche  miglio  dalla  nostra  capi- 
tale .  Non  saremmo  mai  sì  poco  saggi  per  accingerci  a  farvi  una 
resistenza  .  Ma  non  si  pretenda  da  noi  una  espressa  adesione .  L' Im- 
peradore  dee  considerare ,  che  le  proleste  che  noi  faremmo  nelle 
occasioni  qui  accennate ,  avrebbero  meno  per  oggetto  il  fargli  cosa 
dispiacevole,  che  l'evitare  le  lagnanze  e  lo  sdegno  de' suoi  nemici, 
che  diventerebbero  pur  nostri.  Del  resto,  lo  rijieliamo ,  può  Sua 
Maestà,  quando  lo  voglia,  eseguire  le  sue  minacce  e  toglierci  quan- 
to ancora  possediamo .  Noi  siamo  a  tutto  rassegnali  ,  e  pronti ,  se 
cosi  vuole ,  a  ritirarci  in  un  chiostro ,  o  nelle  catacombe  di  Roma , 
seguendo  1'  esempio  dei  primi  successori  di  s.  Pietro  »  .  (  Il  Papa  fa- 
ceva qui  allusione  alle  lettere  scritte  da  Gregorio  li  a  Leone  l' Isau- 
rico  ) . 

Queste  parole  furono  pronunziate  con  molta  calma,  e  con  un 
tono  di  meditata  rassegnazione ,  che  appariva  inalterabile . 

Noi  abbiamo  veduto  i  dibattili  fra  il  Papa  e  Napoleone  sull'ar- 
gomento del  titolo  d' Imperadore  :  e  si  è  sentila  la  risposta  del  Pon- 
tefice ,  il  quale  non  riconosce  che  un  solo  imperadore  d'Occidente 
stanzialo  in  Vienna  .  Probabilmente  s'adoperò  Napoleone  ,  impegnan- 
do mezzi  eh' è  cosa  al  tulio  inutile  di  qui  indagare,  ad  allontanare 
una  concorrenza  si  decisa  al  possesso  del  suo  titolo.  Il  6  agosto  l' im- 
peradore Francesco  li  pubblicò  una  dichiarazione ,  nella  quale  leg- 
gevasi  (  F.  Doc.  ClXVI) . 

Da  questo  momento  l' Imperadore  Francesco  II  non  sarà  più  im- 
peradore di  Germania ,  e  diverrà  Francesco  1 ,  imperadore  d'  Au- 
stria (1) . 

Intanto  i  ministri  di  Pio  VII  lo  trovavano  sempre  disposto  a  cer- 
care tulli  i  mezzi  possibili  di  migliorare  e  d'incoraggiare  l'interna 
amministrazione . 


(d)  Francois  renonça  volontaiienicnt  à  la  couronne  élective  impériale 
(6  août  -JSOO),  et  prit  le  titre  d'empereur  hcrcditaire  d'Autriche;  mais  ce- 
lui d'empereur  d'Allemagne  ne  cessa  pas  de  lui  être  donné  par  tous  les  cœurs 
des  Germains,  (liccren,  Manuel,  T.  II,  pag.  87.)  (I). 


Addi  23  settembre  comparve  un  Breve  portante  la  inslituzione 
di  un  ordine  cavalleresco,  che  sarebbe  conferito  a  ciascun  presidente 
dell'Accademia  di  s.  Luca  dedicata  alle  belle  arti,  compiuti  i  tre 
anni  di  presidenza.  Doveva  questo  chiamarsi  l'Ordine  del  Moro,  o 
Moretto .  La  croce  era  attaccata  ad  un  nastro  rosso  orlato  di  nero . 
La  lesta  di  Moro  rappresentala  sulla  croce  dell'Ordine  era  simile  a 
quella  che  in  numero  di  tre  hanno  gli  stemmi  della  famiglia  Chia- 
ramonti .  Tutti  gli  artisti  di  Roma  testimoniarono  al  Santo  Padre  la 
loro  riconoscenza  . 

Ma  era  egli  possibile  che  le  violenze  esercitate  nello  slato  ro- 
mano non  avessero  echeggiato  sino  nelle  parti  d'Italia,  in  cui  la 
potenza  francese  nen  poteva  essere  si  fortemente  stabilita?  I  Cala- 
bresi venivano  incitali  alla  guerra  come  nel  1799.  Don  Filippo  Can- 
celier,  brigadiere  negli  eserciti  del  re  di  Napoli  Ferdinando  IV,  cosi 
parlava  agli  abitanti  della  bassa  Italia  (  F.  Doc.  CLXVII). 

Roma  dovea  tanto  gemere  sulla  situazione  del  Santo  Padre ,  che 
necessariamente  non  poteva  ricevere  con  freddezza  bandi  di  tal  tem- 
pra .  Speravasi  pure  in  Roma ,  che  se  il  re  Ferdinando  avesse  po- 
tuto riacquistare  Napoli ,  le  contribuzioni  che  Roma  dovea  soffrire 
pel  passaggio  delle  truppe  scomparirebbero  ,  e  l' Iraperadore  verrebbe 
inspirato  da  più  dolci  sentimenti  . 

Ma  Napoleone  era  già  vincitore  a  Jena  ,  ove  faceva  quaranta- 
mila prigionieri.  11  27  ottobre  entrava  in  Berlino,  il  21  novembre 
pubblicava  in  quella  città  il  decreto  che  metteva  le  Isole  Britanni- 
che in  islato  di  blocco .  Nello  stesso  mese ,  addi  28 ,  la  Russia  inti- 
mavagli  la  guerra ,  ed  il  19  dicembre  egli  era  in  Varsavia . 

CAPITOLO  LV. 

Riclamo  del  cardinale  Casoni  contro  il  dccrclo  di  Berlino.  Cerimonie  di  una  canonizzazione. 
Nostra  Signora  di  Parigi  creila  in  basilica  minore.  Morte  del  cardinale  d'Vork,  ultimo 
degli  Stuart.  Suo  testamento. 

Il  signor  Alquier  continua  ad  inlraltenere  il  principe  di  Talley- 
rand  intorno  a  lutto  ciò  che  in' Roma  avviene  d'importante  {  V. 
Doc.  CLIVI II  )  . 

Il  cardinale  Casoni  riceveva  intanto  dal  Papa  l' ordine  d' inviare 
all'  Imperadore  un  riclamo  contro  il  decreto  di  Berlino .  Questa  no- 


tizia  eccitò  alcune  escandescenze  nel  quartier  generale  d'Ostrolenka  . 
Il  principe  Vice-Re  d' Italia  è  stato  incaricato  di  scrivere  al  Papa  : 
il  che  ha  fatto  egli  adoperando  espressioni  piène  di  deferenza  .  11 
Papa  gli  rispose  ,  e  non  fe  altro  che  porgli  innanzi  i  medesimi  ar- 
gomenti ,  poiché  gli  erano  slate  dirette  le  medesime  domande  . 

All'anno  1807  bisogna  riferire  uno  degli  atti  principali  del  pon- 
tificato di  Pio  VII.  Lasciamo  che  i  filosofi  pensino  quello  che  vogliono 
delle  canonizzazioni ,  di  queste  apoteosi  cristiane.  Eglino  slessi ,  quan- 
do ci  intrattengono  del  Panteon  ,  della  patria  riconoscente  agli  uomini 
grandi ,  che  fanno  mai ,  se  non  un  tentativo  di  dedicare  al  culto  mo- 
rale delle  nazioni  la  memoria  degli  adepti  del  genio  rivoluzionario? 
Essi  onorano  dei  loro  omaggi  Capi  di  partito ,  la  cui  vita  agitata  ,  i 
cui  sentimenti  esagerali  o  spesso  incostanti  hanno  posto  il  mondo 
sossopra ,  e  la  cui  fama  si  spegne  quasi  tosto  dopo  la  loro  morie . 
Nella  prima  ebbrezza  tutto  in  essi  trovasi  grande,  nobile,  memoran- 
do :  e  sovente  basta  un  mese  per  raffreddare  tanlo  entusiasmo.  Ma 
la  Chiesa  procede  con  tuli' altro  spirito  di  stabilità  e  di  verità.  Un 
primo  esame  permette  l'ammissione  alla  beatificazione;  ma  la  cano- 
nizzazione definitiva  è  pronunciata ,  generalmente  parlando ,  dopo 
un  secolo  .  Egli  è  certo  inoltre  essere  questa  cerimonia  la  più  solenne 
che  possa  un  Papa  celebrare ,  quella  che  più  di  qualunque  altra  serve 
a  riaccendere  lo  zelo  dei  fedeli .  Tutti  concorrono  per  questa  sublime 
ricompensa:  il  pastore,  l'ingenua  giovinetta,  il  re,  il  guerriero,  il 
semplice  ecclesiastico,  l'oscura  monachella:  il  nome  del  missionario 
martire  nelle  Indie  è  anch'  esso  presentalo  per  la  canonizzazione 
da' suoi  compagni.  Clemente  XIV  e  Pio  VI  non  avevano  mai  cele- 
brata questa  solennità ,  sbigottiti  dalle  ingenti  spese  per  le  quali  man- 
cavano i  fondi  necessari .  «  Noi  siamo  ancora  sul  soglio  pontificio  per 
alcuni  mesi ,  disse  Pio  VII  ;  chi  sa  se  novelle  vittorie  al  nord  del- 
l'Europa  non  addiverranno  il  segnale  della  nostra  rovina?  ACfretlia- 
mo  la  celebrazione  d'  una  festa  in  cui  la  tiara  ,  quella  stessa  tiara 
che  un  figlio,  rendutosi  ingrato,  ci  ha  offerta  in  dono,  può  ancora 
esser  posta  sul  nostro  capo  »  .  Pio  VII  superò  ogni  maniera  di  osta- 
coli .  Egli  dichiarò  che  rinunciava  a  tutte  le  sue  propine  (diritti  par- 
ticolari che  nelle  canonizzazioni  sono  attribuiti  al  Pontefice  ,  e  che 
sarebbero  ammontati  ad  una  enorme  somma):  e  |)cr  riguardo  alle 
altre  spese  determinò  che  verrebbero  pagate  entro  dieci  anni,  si- 
gnificando in  pari  tempo  che  nessuna  cura  si  risparmicrebbc ,  per- 
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chè  non  fosse  menomamente  alterala  1'  ordinaria  magnificenza  di 
questa  solennità . 

Noi  esponiamo  qui  francamente  i  nostri  sentimenti  e  lasceremo 
che  il  signor  Alquier  esponga  i  suoi  liberamente .  Egli  comincerà 
col  tono  di  leggerezza  dei  nostri  giorni  ,  ma  finirà  da  uomo  di  buon 
senso  e  amico  del  buon  ordine  (  V.  Doc.  CLXIX). 

Che  facevasi  intanto  al  campo  di  Finkestein  ?  vi  si  ordinava  la 
pubblicazione  in  Francia  d'una  Bolla  del  28  febbraio  1803,  che 
erigeva  la  chiesa  melropolilana  di  Parigi  in  basilica  minore  (  V. 
Doc.  CLXX). 

Avendo  la  Vice-Regina  d'Italia  data  alla  luce  una  principessa, 
l' Imperadore  ne  partecipò  la  notizia  al  Papa.  Sua  Santità  rispose  in 
latino  con  una  lettera ,  la  quale  conteneva  semplici  congratulazioni . 
Nello  slesso  giorno  scrisse  al  Vice-Re.  Siccome  quel  principe  avea 
parlalo  d'intrighi  e  di  mene  che  tenevansi  intorno  al  Papa  ,  il  Santo 
Padre  cosi  si  espresse  (  F.  Doc.  CLXXl  ) . 

Del  resto  il  Papa  promette  al  principe  la  insliluzione  canonica 
pei  vescovi  italiani  ,  le  cui  informazioni  regolari  fossero  inviate  a 
Roma . 

Ai  13  luglio  la  famiglia  degli  Stuart  si  eslinse  in  Roma  nella 
persona  del  cardinale  d'York.  Questo  principe,  nato  in  Roma  il  6 
marzo  1723  ,  era  stalo  battezzato  nel  maggio  seguente  dal  papa  Be- 
nedetto XIII;  dapprima  si  appellava  il  duca  d'  York;  quindi  sempli- 
cemente il  cardinale  d'York,  quando  Benedetto  XIV  lo  vesti  della 
porpora  il  3  luglio  1747.  Suo  padre,  che  sposò  la  nipote  di  Sobieski , 
il  salvatore  di  Vienna  ,  aveva  donate  tutte  le  sue  carte  e  tutti  i  suoi 
gioielli  al  suo  primogenito  il  principe  Carlo  Edoardo,  fratello  del 
cardinale ,  e  questi  erane  andato  al  possesso  nel  1788  ,  avvenuta  la 
morte  del  fratello  .  Quando  mori  il  cardinale  lasciò  un  testamento , 
le  cui  disposizioni  meritano  particolare  attenzione  (1)  .  Ci  avverrà  di 
tornare  sulle  disposizioni  dal  cardinale  ordinale  in  questo  testamento. 


(1)  Questo  testamento  non  è  stato  mai  pubblicato  :  io  qui  Io  inserisco  per- 
chè sembrami  un  documento  molto  utile  per  la  storia  . 

«  Noi,  Enrico  Benedetto  Maria,  figlio  di  Giacomo  III,  re  d'Inghilterra, 
di  Scozia,  di  Francia  e  d'Irlanda,  cardinale  della  Santa  Chiesa  romana,  ve- 
scovo di  Frascati,  considerando  che  siamo  mortali,  e  non  sapendo  il  tempo 
e  l'ora  in  cui  piacerà  a  Dio  di  chiamarci  a  sò  ,  abbiamo  dclerminato,  or  che 


Non  mancano  Inglesi  che  ricercano  ancora  al  presente  colla 
maggiore  premura  una  medaglia  che  il  principe  cardinale  ha  falla 
coniare  in  Roma  ,  e  nella  quale  assume  il  titolo  di  Enrico  IX.  L' im- 
peradore  Napoleone ,  nel  ricevere  la  notizia  della  morte  dell'  ultimo 

ci  troviamo  in  buono  stato  di  salute  e  con  tutti  i  nostri  seusi  sani  e  liberi , 
di  fare  la  nostra  ultima  disposizione  e  di  provvedere  tanto  a  quello  che  con- 
cerne a'nostri  funerali  ed  a' soccorsi  della  nostr'auima,  quanto  a' nostri  affari 
temporali .  Conseguentemente  per  un  atto  di  ultima  volontà  ,  disponiamo  quan- 
to segue: 

»  Ella  è  sì  grande  la  confidenza  che  noi  abbiamo  nella  carissima  persona 
di  monsignor  Angelo  Cesarini ,  vescovo  di  Milevi  e  rettore  del  nostro  semina- 
rio,  sono  sì  grandi  le  prove  ch'egli  ci  ha  date  ognora  della  sua  onestà ,  della 
sua  fedeltà,  della  sua  delicatezza,  del  suo  alto  rispetto  e  amore  per  noi ,  che 
non  crediamo  doverci  confidare  ad  altri  che  a  lui  nell'atto  importante,  di 
cui  siamo  al  presente  occupali.' — Di  tutti  i  nostri  beni  fondiari!,  suppellet- 
tili, oro ,  argento ,  diamanti ,  anelli,  gioielli,  crediti  e  diritti  della  nostra  casa 
reale  e  di  nostra  particolare  spettanza  ,  azioni  e  ragioni  di  qualunque  sorta  e 
di  qu.ilunque  natura  ^  ed  in  qualunque  luogo  si  trovino  posti ,  situati  e  radi- 
cati,  d'ogni  diritto  della  nostra  casa  e  della  nostra  famiglia,  ed  a  noi  appar- 
tenente e  devoluto,  accettato  o  da  accettarsi,  trasmesso  e  trasmissibile,  no- 
miniamo ,  dichiariamo  ed  instituiamo  nostro  erede  universale  fiduciario  il  sud- 
detto monsignor  Cesarini,  vescovo  di  Milevi  e  rettore  del  nostro  seminario, 
col  quale  abbiam  passata  cotidianamente  la  maggior  parte  della  nostra  vita, 
ed  a  cui  abbiamo  confidate  specialmente  le  nostre  precise  volontà  e  disposi- 
zioni. Conseguentemente  noi  vogliamo  ed  ordiniamo  che  tutto  quello  die  verrà 
dal  medesimo  dichiarato,  comandato,  voluto  e  spiegato,  sia  considerato  come 
se  noi  r  avessimo  realmente  dichiarato,  comandato  e  voluto,  perocciù-  tale  e 
la  nostra  volontà  a  lui  comunicata  e  coulidata ,  tanto  risguardantc  chiunque 
dovrà  succedere  alla  nostra  eredità  ,  ed  a  tulli  i  nostri  diritti ,  crediti,  azioni 
e  ragioni,  quanto  concernente  a'nostri  lasciali,  di  qualunque  specie,  qualità 
e  quantità  sieno  essi,  il  cui  soddisfacimento  abbiam  pure  al  medesimo  affida- 
to ,  ed  aurora  quanto  risguardante  la  disposizione  della  nostra  cappella  e  sagri 
ornamenti,  gioielli,  oro,  argento  alla  della  cappella  appartenenti. 

11  Per  la  disposizione  di  questi  oggetti  dichiariamo  d'essere  muuili  d'uno 
speciale  indulto  apostolico  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  Noi  riconoscia- 
mo pure  nel  suddetto  prelato  il  diritto  di  fare  ogni  qualunque  disposizione  di 
tutte  le  cose  a  noi  appartenenti  ,  sulle  quali  abbiamo  dichiarato  il  nostro  sen- 
timento c  la  nostra  volontà  al  suddetto  erede  fiduciario  . 


degli  Stuart ,  disse  :  «  Se  gli  Stuart  avessero  lascialo  solameiilc  un 
fanciullo  di  otto  anni,  io  l'avrei  riposto  sul  trono  della  Gran  Bret- 
tagna » . 


»  Noi  dichiariamo  poi  espressamente  che  tulli  gli  oggetti  ,  i  quali  si  tro- 
vano e  si  troveranno  nella  nostra  eredità,  beni  stabili ,  suppellettili,  argento, 
gioielli,  diamanti  ed  Ordini,  come  pure  le  insegne  della  nostra  corona,  le 
decorazioni,  gli  oggetti  preziosi,  i  crediti  della  nostra  casa  reale,  le  nostre 
proprie  azioni,  i  nostri  diritti  e  ragioni  di  qualunque  sorta  sieno  ,  apparten- 
gono particolarmente  e  liberamente  a  noi ,  sono  di  nostra  libera  proprietà  e 
possesso,  siccome  provenienti  in  parte  dall'eredità  degli  antenati  della  nostra 
casa  e  famiglia  reale,  a  noi  devoluti,  e  in  parte  siccome  acquistati  ed  eco- 
nomizzati da  noi . 

»  Dichiariamo  inoltre  ,  e  prescriviamo  che  il  suddetto  nostro  erede  fidu- 
ciario non  potrà  essere  costretto  da  persona  alcuna  a  manifestare,  dichiarare 
e  spiegare  il  fedecommisso  a  lui  comunicato,  fincliè  non  gli  parrà  opportuno 
e  conveniente  di  ciò  fare,  volendo  che  il  suddetto  abbia  tutto  il  comodo  ne- 
cessario per  fare  una  tale  comunicazione  o  dichiarazione,  o  sia  per  intero,  o 
sia  in  parte,  nelle  circostanze  e  tempi  ch'egli  giudicherà  piii  convenienti ,  tale 
essendo  la  nostra  decisione  e  volontà  precisa  .  E  se  per  caso  qualche  persona. 
fosse  pure  di  sovrana  condizione ,  sotto  qualunque  pretesto,  pretensione  e  ti- 
tolo qualunque  siasi  ,  volesse  in  qualche  modo  a  ciò  costringerlo,  prima  che 
passasse  egli  per  sua  propria  spontanea  volontà  a  fare  tale  manifestazione , 
dichiarazione  e  spiegazione ,  intera  o  parziale,  noi  nominiamo ,  dichiariamo  ed 
instituiamo  il  medesimo  qnal  nostro  erede  universale  proprietario ,  colla  piena 
libertà  di  godere  e  di  disporre  della  nostra  eredità,  fondi  mobili  e  stabili, 
beni,  diritti,  come  sopra,  e  senza  alcun  legame,  senza  restrizione  alcuna. 

»  Vogliamo  ancora  ed  ordiniamo  ,  che  se  si  trovassero  unite  alla  presente 
disposizione,  o  presso  di  noi,  o  nei  nostri  palazzi  di  Roma  e  di  Frascati,  o 
presso  il  suddetto  fiduciario  altre  carte  da  noi  sottoscritte,  debbansi  conside- 
rare come  parte  sostanziale  della  presente  disposizione  ,  ed  il  nostro  erede 
fiduciario  dovrà  eseguirne  pienamente  il  contenuto  colla  maggiore  puntualità 
ed  esattezza,  e  non  dubitiamo,  al  contrario  siamo  certi ,  che  vi  si  conformerà 
e  lo  eseguirà  . 

Il  Dichiariamo  altresì  che  ,  attese  le  grandi  perdite  soflFerte  ne' giorni  della 
ribellione  di  Roma  ,  non  solamente  nei  nostri  capitali  e  nelle  suppellettili  de' no- 
stri palazzi,  danaro  ed  altre  cose  di  valore,  ed  in  forza  d'altre  distrazioni 
che  abbiam  dovuto  fare  preoedeulemente  de'  nostri  gioielli  ed  altri  oggetti 
preziosi  per  soccorrere  lo  Stato  sulla  domanda  del  Sommo  Pontefice  ,  non  ab- 


CAPITOTO  LVI. 


Spese  dello  Stato  romano  per  gli  anni  i8oe  e  isoT.  Lettera  di  Napoleone  al  Vice-Re  sugli 
affari  di  Roma.  Il  ?i{;nor  di  Champagny  nominalo  ministro  degli  affari  esteri  a  luogo  del 
principe  di  Talleyrand .  Spargesi  la  voce  che  Roma  pensi  a  nominare  Napoleone  impera- 
dore  d'Occidente.  Risposta  del  Papa  alla  notificazione  del  matrimonio  di  Gerolamo  colla 
principessa  di  Wiirlcmbcrg.  Notizie  sul  matrimonio  di  Gerolamo  colla  damigella  Patter- 
son  .  Napoleone  in  Venezia  . 

Il  Papa  ordinò  che  si  continuasse  l' esallo  pagamento  delle  spese 
cagionate  dal  soggiorno  delle  truppe  francesi .  Nel  medesimo  tempo 


biam  potuto  nel  nostro  fedeeoramesso  seguire,  come  avremmo  desiderato, 
l'impulso  de' sentimenti  del  nostro  cuore  nelle  cose  risguardanti  noi  medesimi 
e  la  nostra  eredità  ,  le  persone  addette  al  nostro  servizio  e  quelle  ancora  che 
potevano  meritare  i  nostri  riguardi . 

»  Finalmente  noi  intendiamo  qui  rinnovare  e  risguardare  come  espressa- 
mente inserita  la  nostra  protesta  consegnala  agli  atti  del  notajo  Cataldi  il  27 
gennaio  -1784  e  pubblicata  il  50  gennaio  -178S  in  occasione  della  morte  del 
nostro  serenissimo  fratello,  relativa  alla  trasmissione  de' nostri  diritti  di  suc- 
cessione al  trono  e  corona  d'  Inghilterra  in  favore  del  principe  ,  cui  ritorne- 
ranno di  diritto  (de  jure)  per  prossimità  di  sangue  e  pe' successivi  diritti; 
noi  dichiariamo  trasmetterli  al  medesimo  nella  piìi  espressa  e  più  solenne 
forma  . 

n  Questa  e  la  nostra  ultima  volontà  e  disposizione  testamentaria  dettata 
parola  per  parola  {de  perbo  ad  verbiim)  ,  e  vogliamo  che  vaglia  perpetuamen- 
te ,  e  come  qualunque  altro  migliore  e  più  valido  titolo  a  noi  competente. 

»  Dato  dalla  nostra  residenza  di  Frascati,  questo  giorno  quindici  luglio 
milleoltoccntodue  . 

»  Enrico  ,  re  » . 


Sembra  che  in  tale  protesta  la  successione  fosse  regolala  eventualmente  . 
Dovevasi  rimontare  ad  Enriclietta  Anua  d'Inghilterra,  figlia  di  Carlo  I,  nata 
il  46  giugno  1644,  e  maritata  il  51  marzo  -1661  a  Filippo  di  Francia,  duca 
d'Orléans,  fratello  di  Luigi  XIV  (la  celebre  Madama  delle  orazioni  funebri 
di  Bossuct  ) .  Questa  principessa  ebbe  da  Filippo  un  principe  die  morì  in  tenera 
età,  Maria-Luigia  che  fu  moglie  di  Carlo  li  re  di  Spagna  c  morì  senza  prole, 
ed  Anna-lMaria  d'Orléans .  Quest'ultima  sposò,  il  10  oprile  1684 ,  Vittorio  Ame- 
deo Francesco  duca  di  Savoia  ,  quindi  re  di  Sardegna  ,  da  cui  ebbe  Carlo  Em- 
manuclc  Vittorio,  re  di  Sardegna  nel  1750,  e  di  cui  era  figlio  Vittorio  Amc- 


volle  che  si  compiesse  il  rendiconto  di  tulle  le  spese  dello  Stalo , 
sostenute  nell'anno  1806,  e  venissero  slabilile  preventivamente  quelle 
che,  pel  medesimo  oggetto,  si  farebbero  nel  1807.  Da  questi  lavori 
risulla  che  le  rendite  del  1806  erano  ammontate  a  2869287  scudi 
e  35  baiocchi .  Le  dogane  vi  rappresentavano  un  prodotto  di  397300 
scudi . 

Le  spese  sommarono  a  2903381  scudi  e  31  baiocchi  :  conseguen- 
temente si  verificò  un  deficit  di  soli  36000  scudi  circa  ,  e  lullavia 
molti  dispacci  d'agenti  diplomatici  di  tulli  i  paesi,  residenti  in  Ro- 
ma, avevano  parlato  dell'amministrazione  pontificia  come  d'un  caos 
che  doveva  trascinare  lo  Slato  alla  rovina  .  Pio  VII  avendo  ordinalo 
il  pagamento  del  deficil  del  1806  ,  slabili ,  dietro  nuovi  computi,  l'am- 
raonlare  delle  rendile  del  1087.  Queste  rendite  presunte  (  ed  il  ren- 
diconto nel  1808  ha  provato  che  il  preventivo  era  stato  ben  calcolato) 
sommavano  3631127  scudi  e  37  baiocchi,  e  le  spese  4786381  scudi 
e  29  baiocchi.  II  depcil  di  1133263  scudi  e  baiocchi  92,  proveniva 
dalle  forniture  falle  e  da  farsi  alle  armi  francesi .  Quale  è  quello 
Stato  che  paghi  il  quarto  delle  sue  rendile  pel  mantenimento  d'  un 
esercito  straniero?  Il  Papa  mollo  saviamente  diceva:  «  Noi  siamo 
tranquilli  nei  nostri  Stali;  le  nostre  rendile  bastano  alle  spese;  ma 
siamo  costretti  a  nutrire  degli  stranieri ,  e  conseguentemente  ad  or- 
dinare nuove  imposte  ,  a  renderci  odiosi  a'  popoli ,  correre  il  rischio 
di  vedere  a  nascere  sedizioni ,  e  di  sentirci  rimproverati  per  queste 
sedizioni  cagionate  dallo  scontento  del  popolo  per  le  troppo  gravi  im- 
poste,  quasi  fossero  prodotte  da  una  causa  politica  ». 

In  mezzo  a  questi  imbarazzi  sorgiungeva  anche  il  signor  Al- 
quier  ,  il  quale  cosi  andava  dicendo  :  «  Sua  Maestà  imperiale  e  reale 
è  singolarmente  importunala  da  tulle  le  picciole  querele  che  la  Corte 
di  Roma  non  cessa  mai  di  suscitarle ,  ed  in  particolare  maniera  è 
sdegnala  per  le  minaccio  che  le  si  fanno  di  scomunicarla  e  dichia- 
rarla decaduta  dal  trono .  Non  resterebbe  altro  da  farsi  che  di  chiu- 
dere rimperadore  in  un  monastero,  come  si  è  fatto  con  Lodovico 

deo  III  die  regnava  nel  1788,  e  che,  secondo  le  leggi  inglesi  caltoliche,  era 
chiamato  al  Irono  d' Inghilterra ,  per  la  linea  degli  Stuart ,  siccome  rappre- 
senlaole  Anna  Maria  d'Orléans,  figlia  di  Enrichetta  Anna  d'Inghilterra  e  ni- 
pote dello  sfortunato  Carlo  I. 


il  Pio  .  É  oramai  tempo  di  porre  un  termine  a  tutti  questi  schia- 
mazzi )ì  . 

A  queste  verbali  lagnanze  il  signor  Alquier  univa  la  domanda 
de' suoi  passaporti  se  non  gli  si  davano  convenienti  risposte,  e  se 
non  concedevansi  al  cardinale  Caprara  i  poteri  per  trattare  lutti  gli 
atTari  in  Parigi .  Il  Papa  gli  rispose  un  giorno  senza  che  menoma- 
mente si  alterasse  la  placida  sua  fisionomia  :  «  Noi  abbiamo  fatto 
lutto  che  ci  era  possibile,  perchè  regnasse  fra  noi  e  l'Imperadore 
buona  corrispondenza  e  concordia  :  e  siamo  disposti  a  far  Io  stesso 
anche  per  l'avvenire,  purché  però  si  rispelli  l'integrila  di  quei 
principii ,  a  riguardo  de' quali  siamo  irremovibili.  Vi  è  impegnala  la 
nostra  coscienza ,  e  intorno  a  ciò  nulla  si  otterrà  da  noi ,  ancorché 
ci  scorticassero  :  noi  siamo  dotati  di  un  carattere  più  che  mai  inalte- 
rabile ,  quando  altri  ci  minacciano  ,  quando  ci  vogliono  incutere  ter- 
rore.  Nulla  temiamo,  noi  siamo  a  tutto  apparecchiali  ». 

Napoleone  non  voleva  più  inviar  lettere  al  Papa  ,  ma  pure  argo- 
mentar sempre  sui  suoi  dibattimenti  col  pontefice  :  in  conseguenza 
scrisse  al  Vice-Re  ,  in  data  di  Dresda  il  22  luglio  (  V.  Doc.  CLXXII) . 

Il  Vice-Re  ,  trasmettendo  come  di  sua  spontanea  volonlà  e  con- 
fidenzialmente una  copia  di  questa  lettera  al  Papa  ,  aggiunge  (  V. 
Doc.  CLXXIII). 

Il  signor  Alquier  domandava  iteralamente  che  il  cardinale  Ca- 
prara fosse  incaricato  di  trattare  in  Parigi  col  signor  Porlalis;  il  Papa 
rispose  :  «  11  cardinale  Cnprara  ,  uomo  eccellenle  ,  è  troppo  avanzato 
in  età  per  trattare  col  signor  Portalis  ,  il  più  gran  parlatore  del  mon- 
do ».  In  appresso  propose  il  cardinale  Lilla. 

Nel  mese  d'agosto  il  signor  di  Tallcyrand  fu  nominato  vice-gran- 
de elettore,  ed  il  signor  di  Champagny  vennegli  sostituito  qual  mini- 
stro degli  affari  esteri.  Uno  de' primi  alti  che  questi  dovette  compie- 
re, fu  di  scrivere  a  Roma  che  T  Impcradoro  non  aggradiva  come 
negoziatore  il  cardinale  Lilla ,  e  domandava  il  cardinale  deBayane. 
Quest'ordine  parli  nell' istante  in  cui  giungeva  in  Parigi  un  lungo 
elogio  del  cardinale  Lilla  ,  che  il  signor  Abiuicr  a  tutta  ragione  ap- 
pellava saggio,  moderalo  e  coltissimo,  riconoscendo  in  lui  le  qualità 
essenziali  di  una  onestissima  jicrsona  congiunte  a  tulle  quelle  doli 
amabili  che  provengono  dall'uso  del  gran  inondo,  e  dall' abitudine 
di  vivere  nella  migliore  società:  «  Nessun  altro  forestiero  meglio  di 
lui  conosce  la  nostra  storia,  la  nostra  lelleralura,  nod  ha  meglio  di 


lui  osservali  i  nostri  progressi  nelle  scienze  ».  Non  v'era  la  me- 
nonoa  esagerazione  in  questi  encomii  .  Ma  prcferivasi  in  Parigi  il 
cardinale  de  Bayane  ,  personaggio  veramente  rispettabile ,  di  un  in- 
gegno preclaro,  dollore  della  Sorbona,  collo,  grande  giureconsulto, 
ma  atOitlo  da  una  sordità  lale ,  che  non  era  più  atto  a  discutere  af- 
fari che  per  iscritto.  Invece  del  cardinale  Lilla,  Roma  desiderava 
inviare  il  cardinale  Pacca  di  Benevento,  uomo  di  un  merito  insigne 
e  d'  una  grande  religione  .  Ma  dicevasi  in  Parigi  :  «  Che  vuole  questo 
cardinale  nostro  nemico?  Vien  egli  come  suddito  a  riconoscere  il  suo 
duca  di  Benevento  ,  od  a  continuare  le  sue  mene  contro  la  Francia?  » 
e  si  persisteva  a  domandare  il  cardinale  de  Baj'ane . 

Il  signor  Alquier  fe  celebrare  in  Roma  la  festa  dell' Imperadore 
nel  15  agosto,  e  non  omise  di  menzionare  ne' suoi  dispacci  l'inter- 
vento del  poeta  Monti  ,  che  recitò  alcuni  bei  versi  sulla  battaglia  di 
Friediand . 

Non  posso  dispensarmi  dal  qui  recare  un  brano  di  una  lettera 
del  signor  Alquier,  dal  quale  vedrassi  come,  intorno  al  Papa,  ed 
a  suo  mal  grado,  alcuni  spirili  si  agitavano  per  ottenere  a  qualun- 
que costo  la  pace  colla  Francia  .  Nulla  seppe  giammai  il  Papa  di 
questi  movimenti .  Ne' suoi  Brevi ,  ne' suoi  discorsi,  e  fra  mezzo  alle 
sue  proteste  piene  di  coraggio  e  di  rassegnazione  Iraluceva  sempre 
un  sentimento  d'atfelto  per  Napoleone:  e  su  questo  sentimento  vo- 
levasi  creare  un  mezzo  d'accomodamento  impolitico  insieme  ed  im- 
possibile (  r.  Doc.  CLXXIV). 

Intanto  correva  voce  in  Roma  che  il  guerriero  invincibile  ,  il 
quale  avea  fallo  sottoscrivere  il  Trattalo  di  Tilsitt,  e  costituito  in 
Germania  un  regno  pel  suo  fratello  Gerolamo  ,  vi  sarebbe  quanto 
prima  arrivato.  Queste  voci  avevano  disordinali  tulli  gli  spirili.  La 
Russia  abbandonava  a  Napoleone,  e  senza  difesa,  l'Italia,  la  Spa- 
gna, che  avea  cercalo  di  attaccarsi  alla  coalizione,  e  che  era  stala 
obbligala  a  fare  dei  passi  retrogradi  ,  il  Portogallo ,  la  Germania  ,  e 
la  Pomeriana  Svedese .  In  mezzo  a  tante  concessioni ,  alcune  parole 
dell' imperadore  Alessandro  avevano  singolarmente  colpito  Napoleone. 
Lo  Czar,  ragionando  con  lui  famigliarmente,  gli  disse  un  giorno  :  «  Io 
almeno  non  ho  affari  di  culto  :  io  sono  il  capo  della  mia  Chiesa  ».  In 
questo  frattempo  il  signor  Alquier  scrisse  a  Parigi  (  V.  Doc.  CLXXV). 

Le  persone  che ,  nella  Corte  romana ,  pensavano  a  questa  pro- 
posizione,  dicevano  che  non  più  oravi  l' Imperadore  di  Germania, 
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che  Francesco  I  non  vi  aveva  alcun  impegno ,  e  che  bisognava  sal- 
vare la  Santa  Sede  a  questo  prezzo.  Nello  stesso  tempo  Pio  VII  scri- 
veva a  Napoleone  ne'  termini  più  affettuosi ,  e  da  ciò  alcuni  volevano 
inferire  ch'egli  conoscesse  quella  proposizione,  e  che  la  approvereb- 
be :  ma  ben  sapea  Pio  VII  che  quanto  più  concedesse  ,  tanto  maggiori 
domando  gli  verrebbero,  e  che  con  più  grande  difficoltà  si  sarebbe 
potuto  difendere  il  resto  delle  provincie  della  Santa  Sede  contro  un 
Jmperadore  d'Occidente,  il  quale  si  mostrerebbe  di  diritto  con  tutte 
le  ambiziose  citazioni  del  medio  evo  ,  che  non  contro  V  attuale  po- 
tenza di  Napoleone ,  quantunque  più  che  mai  fortificala  per  mezzo 
del  Trattalo  colla  Uussia .  11  cardinale  Casoni  ignorava  tutte  queste 
mene  ;  ma  pur  troppo  quando  un  Governo  soffre  grandi  persecuzioni, 
quando  paro  che  sia  altamente  minacciato  da' più  gravi  disastri,  in- 
sorgono sempre  subalterni  intriganti ,  i  quali  pretendono  liberare  lo 
Stato ,  e  che ,  se  si  lasciassero  a  lor  talento  operare  ,  lo  precipite- 
rebbero invece  a'  mali  più  vergognosi .  Questo  io  asserisco  unica- 
mente per  provare  sino  a  qual  punto  sia  da  compiangersi  un  paese, 
quando  in  mezzo  alle  calamità  pubbliche  il  primo  ciarlatano  che  ap- 
pare si  intrometle  egli  pure  per  dare  i  suoi  perfidi  consigli.  Per  ri- 
guardo al  cardinale  di  Bayane  egli  certamente  credeva  prestarsi  ad 
una  intenzione  di  Sua  Santità,  ma  era  in  un  grave  errore. 

Queslo  inviato  pontificio  riceve  le  sue  lettere  di  credito  addi  29 
settembre,  e  insieme  un  Breve  per  l' Imperatore  ,  in  cui  è  detto  :  «  Il 
cardinale  di  Bayane  sa  che  noi  non  vi  amiamo  meno  teneramente  di 
prima  ».  «  Che  cosa  scrisse  ullimamenlc  di  Roma  il  signor  Alquier  », 
chiedeva  un  giorno  Napoleone  al  signor  di  Champagny?  «  Egli. ha 
scritto,  rispose  il  ministro,  che  le  intenzioni  pacifiche  del  Papa  non 
sono  punto  dubbie ,  ma  che  i  consigli  ardenti  dei  cardinali  Antonelli , 
di  Pietro  e  Roverella  reagiscono  su  quello  spirilo  debole  e  dolce , 
cui  assediano  ancora  i  monaci  che  formano  la  società  privala  del  Pa- 
pa ,  e  sottomettono  i  pensieri  e  le  azioni  del  Pontefice  alle  regole 
teologiche  ,  di  cui  sono  essi  sempre  armati  » .  Napoleone  avrebbe 
potuto  replicare  :  «  Ma  come  mai  il  Papa ,  il  quale  ha  tanti  cattivi 
consiglieri  nimici  della  mia  gloria,  consiglieri  da  cui  è  assediato,  ne 
ha  pur  altri  che  lo  consigliano  a  farmi  Jmperadore  d'  Occidente?  » 
A  dir  vero  noi  saremmo  indotti  a  credere  che  questo  impero  d'Oc- 
cidente fosse  stato  inventalo  in  Parigi  ,  insinualo  in  Roma  ad  alcuni 
spiriti  timidi,  e  di  nuovo  invialo  a  Parigi  perla  coopcrazione  d'un 


personaggio  oneslissinio ,  che  attesa  la  sua  inTerniità  avrebbe  dovuto 
tenersi  lontano  dai  gravi  affari . 

Il  signor  Alquier  continuava  a  scrivere  ,  e  qualche  volta  eziandio 
con  una  libertà  molto  straordinaria.  Egli  aveva  osalo  parlare  dello 
Sialo  di  Napoli ,  ed  in  generale  della  cattiva  amministrazione  dei 
Francesi  :  gli  si  rispose  per  chiedergli  precise  indicazioni  .  «  Quando 
si  suona  a  stormo,  l' Imperadore- vuole  che  gli  si  indichi  dov'è  l'in- 
cendio »  . 

Ma  una  nuova  insidia  tramavasi  al  Santo  Padre .  Girolamo  Buo- 
naparte  aveva  sposata  una  principessa  di  Wiirlemberg .  Se  ne  fa  al 
Papa  formale  comunicazione .  Nella  sua  risposta  deve  il  pontefice 
parlare  o  non  parlare  del  primo  matrimonio?  S'egli  non  ne  parla, 
approva  il  nuovo .  Ma  Sua  Santità  francamente  e  prima  d'  ogni  altra 
cosa  parla  del  matrimonio  americano  (l)  (  V.  Doc.  CLXXV). 

(1)  Sapevasi  di  que' giorni  in  lìoma  com'era  andata  la  faccenda  di  que- 
sto matrimonio:  e  siccome  io  mi  vanto  di  non  dir  mai  che  la  verità,  così 
anche  su  di  ciò  dirò  il  vero  in  qualunque  luogo  io  mi  sia  .  Il  matrimonio  del 
signor  Girolamo  Biionaparte  colla  damigella  Pattersoo ,  figlia  d'un  ricco  nego- 
ziante irlandese,  naturalizzato  americano  in  Baltimora,  aveva  '  avuto  hiogo 
verso  la  6ne  del  -1805  ,  a  mal  grado  delle  premurose  e  reiterate  opposizioni 
del  signor  Pichon,  incaricato  d'alTari  di  Francia  in  Washington.  Gli  amici  della 
famiglia  Patterson  erano  ,  o  direttamente,  o  perle  dichiarazioni  del  generale 
Smith,  membro  del  senato  degli  Stati-Uniti,  prevenuti  di  tutte  le  cause  di  nul- 
lità, delle  quali  il  matrimonio  troverebbesi  aggravato  dalle  leggi  civili  di 
Francia.  La  prima  era  la  mancanza  del  consentimento  della  madre  del  signor 
Girolamo  Boonaparte,  tuttor  viva,  ed  il  suo  stato  di  minorità;  la  seconda, 
l'ostacolo  opposto  dalle  leggi  al  matrimonio  di  un  officiale  negli  eserciti,  o 
nelle  armate  navali ,  senza  l'approvazione  del  governo.  Ad  onta  di  questi  av- 
visi, la  famiglia  passò  oltre  ;  ed  il  marchese  di  Casa-lrujo,  ministro  di  Spagna 
in  Washington ,  non  temè,  nè  si  sa  da  quale  motivo  indotto,  di  recarsi  presso 
i  genitori  della  damigella  Patterson  ,  e  sollecitare  la  sua  mano  pel  giovine 
Buonaparte .  Il  signore  di  Casa-lrujo  era  egli  stesso  maritato  ad  un' Americana  . 
Ma  ciò  che  veramente  trovossl  straordinario  fu  la  condotta  del  Console  fran- 
cese in  Baltimora,  il  signore  Sotin,  già  ministro  di  Polizia  in  Francia,  e  che 
in  questa  qualità  avea  presieihito  alia  giornata  del  Ai  fruttidoro  .  Il  signor 
Sotin,  mandatola  esiglio  agli  Stati-Uniti,  ben  cosi  puossi  appellare  la  sua  no- 
mina al  vice-consolato  di  Savannah  ,  sarebbe  morto  a  motivo  dell'insalubrità 


Se  per  un  istante  solo  taluno  avesse  potuto  credere  che  Pio  VII 
approvasse  le  vili  adulazioni  onde  veniva  corteggialo  Napoleone ,  que- 
sto solo  passo  basta  per  convincere  qualunque  lettore  che  nessuna 
considerazione  tratteneva  il  coraggio  del  Pontefice,  e  ch'egli  non 
chiederà  giammai  la  pace  a  detrimento  dei  dogmi  della  Chiesa  .  E 
quanto  ai  protestanti  che  leggeranno  questo  racconto,  giudichino  essi 
le  nostre  massime ,  i  diritti  che  n«i  loro  conserviamo ,  quantunque 
ci  abbiano  essi  abbandonati  ;  dicano  essi  se  noi  siamo  intolleranti  e 
senza  compassione:  veggano  se  l'onore  delle  loro  donzelle  non  è  da 
noi  gelosamente  custodito  come  se  fossero  essi  ancora  assolutamente 
nostri  fratelli  ....  Quando  noi  lendiam  loro  la  mano,  è  forse  una 
mano  di  collera,  di  minaccia,  di  furore? 

Il  gabinetto  di  Vienna  avevaMncaricato  il  cavaliere  di  Lebzeltern 
di  raccogliere  notizie  sul  viaggio  del  cardinale  di  Bayane .  Alcune 
lettere  di  questo  agente  austriaco ,  che  ho  sotto  gli  occhi ,  provano 
eh'  egli  sapeva  penetrare  tutti  i  misteri ,  e  che  informava  la  sua  Cor- 
te delia  pura  verità  ,  presentata  tuttavia  con  singolare  modestia  sotto 
r  aspetto  di  dubbio .  Pare  però  che  nulla  sapesse  dell'  impero  d'  Oc- 
cidente ,  0  non  ne  volle  parlare . 

di  quel  clima  ,  se  il  signor  Pichon  non  lo  avesse  trasferito  al  Consolato  di  Bal- 
timora .  Quest'ultimo,  trattenuto  in  Wasliington  per  la  discussione  d'importan- 
tissimi affari  politici,  aveva  comandato  al  signor  Sotin  di  presentare  una  for- 
male protesta  contro  il  matrimouio  ,  appoggiata  alle  leggi  civili  di  Francia;  ed 
il  signor  Sotin,  ad  onta  di  questo  comando,  assistette  qual  testimonio  alla  ce- 
rimonia degli  sponsali,  che  vennero  celebrati  da  monsignore  Giovanni  Carroll, 
vescovo  di  Baltimora.  L'intervento  del  marchese  di  Casa-Irujo  ha  fatto  spargere 
la  voce  della  presenza  alla  cerimonia  d' uno  Spagnuolo  :  monsignore  Caroli  era 
Americano  .  11  matrimonio  fu  però  celebralo  con  tutte  le  formalità  richieste 
dalle  leggi  cattoliche  .  Ecco  la  ragione  per  cui  que' di  Roma  non  trovavano  in 
questa  unione  condizione  alcuna  che  valesse  a  determinare  la  nullità:  Napo- 
leone ben  si  apponeva  ,  appoggiato  alle  sole  leggi  civili  . 

La  damigella  Palterson  sposata  da  Girolamo  Buonaparte  in  Baltimora,  avea 
dato  alla  luce  un  figlio.  Questo  figlio,  in  occasione  d'  un  viaggio  in  Italia  colla 
madre,  fu  dalla  medesima  presentato  in  Bonìa  a  madama  Letizia,  ed  ora  tro- 
vasi in  Baltimora.  Egli  vi  si  è  ammogliato,  ed  ha  già  parecchi  figli:  è  do- 
vizioso e  felice.  Sotto  il  cognome  di  Ruonaparle  vi  esercita  l'avvocatura  con 
molta  riputazione  . 


Al  cardinale  di  Bayane ,  dapprima  Irallenulo  in  Milano,  poi  in 
Parigi ,  il  Governo  pontificio  aveva  associalo  monsignore  Della  Gan- 
ga. Ambidue  erano  incaricali  di  Iraltare  le  diverse  quislioni  soprav- 
venute fra  le  due  Corti.  Improvvisamente  si  seppe  in  Roma  che  il 
generale  Lemarois  aveva  occupalo  Macerala  ed  il  ducalo  di  Urbino. 

L'imperadore  Napoleone  annunciava  intanto  un  suo  viaggio  in 
Italia .  Il  Papa  spedi  tosto  i  cardinali  Caselli  ed  Opi/zoni  per  cora- 
plirlo  in  Milano.  Il  signor  di  Champagny  scrisse  alli  7  dicembre  da 
Venezia  una  lettera  al  signor  Alquier,  il  cui  contenuto  si  diffuse 
tostamente  per  Roma  (  V.  Doc.  CLXXVI). 

La  pubblicazione  di  questa  lettera  incoraggiava  coloro  che  so- 
stenevano essere  conveniente  che  il  Papa  cedesse  alle  pretensioni 
d'un  si  grande  vincitore,  il  quale  a  suo  talento  disponeva  anche 
degli  Siali  dell'antica  e  possente  repubblica  veneta,  e  cui  alcuni 
adulatori  appellavano  già  l'imperadore  d'  Occidente  (1). 

CAPITOLO  LVII. 

Sublimi  parole  di  Bossuct.  Roma  occupala  dal  generale  Miollis.  Il  cardinale  Giiisciipe  Riirii 
Sostituito  al  cardinale  Casoni.  11  signor  Alquier  riceve  l'ordine  di  abbandonare  Roma  e  di 
lasciarvi  il  sifçnor  Lefebvre  incaricato  d' affari .  Il  cardinale  Gabrielli  soltenira  al  cardinale 
Boria  nella  carica  di  ministro  segrclario  di  Stato.  Lettera  di  monsignor  Cavalrliini  al 
Papa  .  Lettera  del  sisnor  di  Lebzeltern  al  signor  di  Stadion .  Arresto  di  monsignor  Bar- 
beri. Allocuzione  del  giorno  undici  luglio.  Giuseppe  re  di  Spagna.  Primo  assedio  di  Sara- 
gozua.  Deputali  spagnuuii  in  Roma.  Gioachino  re  di  Napoli.  La  regina  Clotilde  dichia- 
rala venerabile. 

La  guerra  d' argomentazione  continuava  in  Parigi,  ed  il  signor 
Alquier  inviava  al  cardinale  Casoni  le  aringhe  del  signor  de  Cham- 
pagny contro  la  potenza  temporale  de'  Papi .  Addi  28  gennaio  (1808) 
il  cardinale  rispondevagli  col  passo  di  Bossuet  (  V.  Doc.  CLXXYII) . 

Napoleone  ordinò  d'occupar  Roma,  dichiarando  che  l'esercito 
francese  andava  solamente  a  Napoli;  poi  si  annunziò  che  l'occupa- 
zione sarebbe  passeggera.  L'esercito  entrò  addi  2  febbraio.  Il  si- 
gnor Angelo  Colli  ,  comandante  del  forte  S.  Angelo,  rimise  al  gene- 
rale Miollis  una  protesta  contro  l'occupazione  di  quesla  cittadella. 

(-1)  A  proiiosito  (li  questo  titolo  A'  Imperadore  d' Occidente  citerò  una  re- 
cente mia  opera  "  Histoire  de  la  vie  et  des  travaux  politiques  du  comte  d'Hau- 
terive  ■>  ,  nella  quale  mi  sono  occupato  nuovamente  di  questa  presunzione. 
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Nel  giorno  3  Sua  Sanlità  ricevette  il  signor  Alquiér  ed  il  generale 
Miollis.  Il  Papa  loro  dichiarò  ch'egli  si  considererebbe  come  pri- 
gioniero, finché  le  milizie  francesi  fossero  in  Ronsa  ,  e  che  nessan 
negoziato  era  più  possibile  nel  presente  stato  di  cose .  I  giorni  se- 
guenti passarono  in  reciproche  recriminazioni  relativamente  ad  un 
bando  publtiicalo  dal  cardinale  Casoni  .  Nel  giorno  8  il  Santo  Padre 
consenti  a  ricevere  gli  ullìciali  dello  Stato-Maggiore  :  «  Noi  amiam 
sempre  i  Francesi,  così  lor  disse;  qnanfunqne  sieno  ben  dolorose  le 
condizioni  nelle  quali  ci  vediamo,  siamo  commossi  dall'ossequio  che 
ci  prestate.  Voi  siete  celebri  in  tutla  Europa  pel  vostro  coraggio, 
e  dobbiamo  rendere  giustizia  alle  soHeciludini  che  prendete  per  far 
mantenere  un'  esalta  disciplina  ai  soldati ,  coi  comandate  »  . 

I  ministri  esleri  erano  animati  da  sentimenti  diversi .  Il  cardi- 
nale Casoni  aveva  ad  essi  diretta  una  Nota  ,  il  2  febbraio  ,  per  co- 
municar loro  Io  stato  delle  negoziazioni  :  e  il  Governo  pontificio  d'ora 
innanzi  non  proverà  novelle  angustie  senza  prendersi  la  cura  di  tosto 
informarne  questi  ministri.  Per  tal  modo,  da  questo  punto  in  poi  si 
conosceva  dappertutto  colle  più  minute  circostanze  tutto  quello  che 
avveniva  in  Roma  (1) . 


d'i 


(i)  Questo  primo  atto  diplomatico  si  sarebbe  forse  desiderato  da  qualche 
nostro  lettore  ,  e  noi  qui  lo  pubblichiamo  tratto  dall'  opera  : 

Correspondance  'fficielle  ile  la  Coeur  de  Rome  m  eo  les  agens  de  Buona- 
parte,  etc.  Lyon  -1S14,  chez  Bohaire ,  5.''  édit. 

Dalle  Stanze  dol  Qnirinale,  2  febbraio  -ISOS. 

"  Al  siGNOni  Ministri  estep.i  residenti  presso  i.a  Santa  Sere. 


•  Il  cardinale  segretario  di  Stato  Iia  ricevuto  l'ordine  espresso  da  Sua  San- 
fìtà  di  partecipare  a  Vostra  Eccellenza  che  dal  Governo  francese  sono  stati 
proposti  al  signor  cardinale  Legato  il  dì  9  gennaio  sci  articoli,  come  V  ulti- 
matum,  coir  intimazione  che  se  dentro  cinque  giorni  dall'arrivo  in  Roma  del 
suo  dispaccio  non  avesse  il  Santo  Padre  dichiarato  al  signor  Anibasciadore  di 
Francia  la  sua  totale  adesione,  sarelibc  partita  tiilla  la  Legazione  francese, 
e  si  sarebbero  definitivamente  e  perpelnamente  perdute  non  solo  le  provincie 
della  Marra,  ma  anche  il  Perugino,  incoiporandolo  alla  Toscana,  e  metà  della 
Campagna  romana  incorporandola  al  regno  di  Napoli  ;  e  si  sarebbe  preso  pos- 
sesso del  rimanente  degli  Stati  Papali  e  posta  guarnigione  in  Roma. 


r7: 


Napoleone  avea  dello  che  amava  moUissimo  le  Memorie  dellale 
dagli  abitanti  del  paese  sugli  affari  in  conlroversia .  Il  signor  Alquier 
trasmise  perciò  alcune  osservazioni  d'un  prelato  sul  numero  dei  car- 
dinali che  la  Francia  doveva  domandare  :  questa  circostanza  è  in 

•  Il  Santo  Padre  lia  dato  al  signor  Ambasciadore ,  dopo  spirato  il  termine 
di  cinque  giorni,  la  richiesta  dicliiarazione  ,  eh' è  l'ultimo  sforzo  della  sua 
condiscendenza  ,  in  cui  cou  frauchezza  e  lealtà  ha  manifestato  la  sua  adesione 
a  quegli  articoli,  nei  quali,  sebbene  oltremodo  onerosi,  non  incontrava  nes- 
sun ostacolo  la  sua  coscienza,  ed  ha  dimostrato  l'impossibilità  di  aderire  a 
ciò  che  gli  era  vietato  dalle  sagre  sue  obbligazioni. 

»  Il  signor  Ambasciadore  non  ha  trovata  questa  dichiarazione  soddisfacen- 
te ,  sebbene  contenga  tutte  le  facilitazioni  possibili  ,  e  si  è  espresso  con  sua 
Nota  del  giorno  29,  che  andando  probabilmente  a  ricevere  degli  ordini,  sa- 
rebbe stato  nella  necessita  di  eseguirli  dentro  24  ore  . 

»  Questa  mattina  di  fatto  alle  ore  tredici  e  mezza  sono  entrate  le  milizie 
francesi,  ed  hanno  disarmato  la  guardia  della  Porta  del  popolo;  si  sono  im- 
possessate del  castello  Sant'  Angelo  e  si  sono  presentate  in  buon  numero  in- 
nanzi al  portone  del  palazzo  Quirinale  con  otto  pezzi  d'artiglieria. 

•  La  Santità  Sua  mettendo  la  sua  sorte  nelle  mani  di  Dio,  e  protestando, 
come  le  impongono  i  suoi  doveri,  contro  qualunque  occupazione  de' suoi  do- 
minli  ,  ila  ordinato  allo  scrivente  di  rendere  informata  Vostra  Eccellenza  di 
questo  amarissinio  avvenimento,  afEnchè  possa  ragguagliarne  la  sua  Corte. 

»  11  sottoscritto,  ueir  atto  che  adempie  al  comando  datogli  da  Sua  Santità  , 
rinnova  all'  Eccellenza  Vostra  le  proteste  dalla  sua  più  distinta  considerazione  . 

Sott.  ■>  F.  cardinale  CASONI  »  . 

Ci  piace  pure  di  riportare  la  notificazione  che  il  Santo  Padre  ha  fatto 
pulblicare  in  Ruma  nello  stesso  giorno  2  febbraio,  la  quale,  sebbene  non  sia 
un  documento  inedito,  è  però  abbastanza  importante,  come  aito  diplomatico. 

NOTlFlCAZlOiNE 

•  Filippo  del  Titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli  della  S.  R.  C.  prete 

CARDINALE  CASONI ,  DELLA  SaNTITA'  DI  N.  S.  PlO  PAPA  VII  SEGRETARIO 
DI  STATO  . 

»  Non  avendo  potuto  la  Santità  di  N.  S.  Pio  PP.  Settimo  aderire  alle  di- 
mande  fattegli  per  parte  del  Governo  Francese  ,  ed  in  quella  estensione  che 
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ciò  bizzarra  ,  che  la  Memoria  è  qua  e  là  compilala  con  un  tono  de- 
risore ,  ed  il  signor  Alquier  od  ha  dimenticato  di  notar  questa  cosa  , 
0  non  se  n'è  neppure  accorto. 

Pio  VII ,  avendo  cessalo  di  fare  le  ordinarie  sue  passeggiate  al 
di  fuori  del  suo  palazzo,  il  Carpo  diplomatico  cercò  di  fargli  adot- 
tare un  altro  genere  di  vila.  Il  Papa  rispose  cortesemente  che  lo 
ringraziava  per  questa  sua  premura  ,  ma  eh'  egli  non  uscirebbe  più 
dal  palazzo  di  Monte  Cavallo ,  finché  in  Roma  si  trovassero  armali 
stranieri . 

La  salute  del  cardinale  Casoni  avendo  date  vive  inquietudini , 
il  Papa  nominò  pro-segretario  di  Sialo  il  cardinale  Giuseppe  Doria . 
(Si  deve  osservare  che  dopo  la  partenza  del  cardinale  Consalvi  la 
carica  di  segretario  di  Sialo  fu  occupala  sempre  inlerinalmenle  ) . 
Uno  dei  primi  alti  del  cardinale  Doria  fu  d'annunziare  che  il  Papa 


si  voleva  ,  percliè  glie!  vietavano  i  suoi  sagri  doveri ,  ed  i  dettami  della  sua 
coscienza  ,  vede  di  dover  soccombere  a  quelle  disastrose  conseguenze  die  gli 
erano  slate  minacciate,  ed  all'occupazione  militare  della  stessa  capitale,  ove 
risiede,  nel  caso  che  non  avesse  aderito  al  totale  delle  medesime  dimande  . 

»  Rassegnalo  com'egli  è  nell'umiltà  del  suo  cuore  ai  giudizi  imperscru- 
tabili dell'Altissimo,  mentre  mette  nelle  mani  di  Dio  la  sua  causa,  e  non  vo- 
lendo d'altra  parte  mancare  all'essenziale  obbligazione  che  gli  corre  di  gua- 
rentire i  diritti  della  sua  Sovranità  ,  ci  ha  comandato  di  protestare  ,  come  egli 
formalmente  protesta,  in  nome  suo  e  de' suoi  successori ,  contro  qualunque  oc- 
cupazione de' suoi  dominii ,  intendendo  che  rimangano  ora  ed  in  appresso  illesi 
ed  intatti  i  diritti  della  Santa  Sede  pei  medesimi . 

Il  Vicario  in  terra  di  quel  Dio  di  pace  ,  che  insegna  col  divino  suo  esempio 
la  mansuetudine  e  la  pazienza  ,  non  dubita  che  i  suoi  amatissimi  sudditi ,  dai 
quali  ha  sempre  ricevuto  tante  riprove  di  ubbidienza  e  di  affezione,  mette- 
ranno ogni  studio  a  conservare  la  quiete  e  la  Iranquillità  sì  privata  che  pub- 
blica ,  come  Sua  Beatitudine  esorta  ed  ordina  espressamente,  e  ben  lungi  dal 
fare  alcun  torto  od  offesa,  rispetteranno  anzi  gli  individui  di  una  nazione,  da 
cui  nel  suo  viaggio  e  soggiorno  a  Parigi  ricevè  laute  testimonianze  di  devo- 
zione e  di  affetto  . 

..  Data  dalle  Stanze  del  Quirinale  il  di      febbraio  ISOS. 


Sn/t.  «  V.  cardinale  CASONI  » 
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non  permetteva  le  feste  del  carnevale  nello  stalo  di  afflizione  in  cui 
Irovavasi  la  città  ili  Roma  ,  ed  anche  per  favorire  ai  Francesi ,  cui 
al  coperto  della  nr.aschera  qualche  malvivente  poteva  recare  insulti . 

Non  possiamo  non  riconoscere  il  merito  del  signor  Alquier,  il 
quale  in  molte  lettere  parlava  con  elevali  sentimenti  e  con  corag- 
gio. Egli  ha  creduto  potere  addossarsi  ogni  colpa  nel  non  rimettere 
all'atto  dell'occupazione  di  Roma  una  Nota  in  istile  da  sofistico,  che 
eragli  stala  inviata  da  Parigi .  Ma  un  nuovo  ordine  gli  prescrisse  di 
consegnare  al  Governo  pontificio  questa  Nota  ,-che  lo  stesso  Impcra- 
dore  avea  dettata  ,  e  di  domandare  i  suoi  passaporti  se  non  si  ade- 
riva a  tulle  le  domande  falle  alla  Santa  Sede. 

Non  ottenendo  il  signor  Alquier  concessione  alcuna  ,  chiese  i 
suoi  passaporti .  Prima  di  partire  accreditò,  come  incaricato  d'affari , 
il  signor  Lelebvre  ,  suo  segretario  d'ambasciata,  il  quale  nelle  sue 
relazioni  colla  Corte  romana  mostrò  la  maggiore  gentilezza ,  i  mag- 
giori riguardi ,  e  lutto  il  più  vivo  desiderio  di  riuscire  e  di  conciliar 
le  cose  che  polevasi  in  lui  sperare  :  ma  egli  pure  ricevette  ben  pre- 
sto r  ordine  di  prepararsi  ad  abbandonar  Roma  ,  ove  il  generale 
Miollis  rimarrebbe  padrone  della  Polizia  del  paese  .  Il  generale  aven- 
do radunala  la  milizia  pontificia  e  avendola  forzatamente  incorporata 
colla  francese,  il  cardinale  Doria  protestò  contro  quest' atto  con  una 
fortissima  Nola  del  16  marzo.  Il  colonnello  Friess  aveva  intanto  con- 
sentito ad  abbandonare  il  servizio  del  Papa  ,  e  il  Vice-Re  gli  scrisse 
da  Milano  jier  congratularsi  con  lui  in  nome  dell'  Imperadore  (  V. 
Doc.  CLXXriII) . 

Addi  27  marzo  il  Papa  dovette  rinunziare  a' buoni  servigi  del 
cardinale  Giuseppe  Doria,  ch'ebbe  l'ordine,  per  essere  genovese, 
di  abbandonar  Roma,  e  vi  sostilui  il  cardinale  Gabrielli,  romano  (1). 

(i)  Addi  8  aprile  di  quest' anno  con  Brevi  particolari  e  distinti  tutti  della 
stessa  data  innalzò  il  Pontefice  al  grado  di  Metropolitano  la  Sede  di  Baltimora, 
ed  eresse  quattro  altri  vescovadi  sulTraganei  a  quell'Arcivescovo,  cioè  quello 
di  >'uova-Yoik ,  di  Filadelfia,  di  Boston  e  di  Bards  Town,  nel  ohe  diede  chiara 
prova  dello  zelo  apostolico,  ond' era  animato  ,  e  delle  sollecitudini  che  aveva 
per  le  Chiese  tutte,  in  mezzo  ai  gravi  pensieri  ed  alle  dispiacevoli  condizioni 
in  cui  trovavasi  la  Santa  Sede.  Queste  cure  ,  cibine  leggesi  nel  N.  14,  voi.  6 , 
degli  Annali  delle  Scienze  Religiose  pubblicatisi  in  Roma  nello  scorso  anno  'ISj?  , 
furono  coronate  da  un  felicissimo  successo:  atteso  che  nel  1820  ebbe  Pio  VII 
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Il  signor  Lefebvre  non  poteva  assolutamente,  nè  senza  alcun 
dubbio  nulla  doveva  ottenere  dal  Papa ,  perocché  gli  si  chiedeva  la 
cessione  di  quasi  tutti  i  suoi  diritti .  Tuttavia  un  ullimo  tentativo 
non  venne  tralasciato  presso  una  persona  che  godeva  di  una  grande 
stinaa  in  Roma ,  e  che  altri  supponevano  uno  degli  autori  del  disegno 
relativo  M'Impero  d'  Occidente.  Questo  personaggio  fini  coli' inviare 
al  signor  Lefebvre  il  biglietto  riportato  al  (Doc.  CLXXIX),  dal  quale 
rileverassi  che  la  nobile  resistenza  ed  i  sentimenti  del  Papa  non 
erano  approvali  da  tutti  quelli  che  lo  attorniavano.  Il  biglietto  porla 
la  data  del  18  aprile . 

A  torlo  si  crederebbe  che  il  Papa  nutrisse  ancora  la  menoma 
speranza  di  accomodamento  ,  mentre  voleva  ogni  giorno  crescere 
ne' suoi  nimici  il  desiderio  di  spogliarlo.  In  conseguenza  gli  parve 
conveniente  di  ordinare  al  cardinale  Caprara  di  chiedere  i  suoi  pas- 
saporti ;  e  a  questa  notizia  il  signor  Lefebvre  ricevette  l'ordine  di 
domandare  i  suoi,.  Fu  vivamente  compianta  la  sua  partenza  da  Ro- 
ma. Egli  era  un  uomo  di  buone  e  belle  maniere;  aveva  scrillo  con 
fermezza  ,  ma  sempre  aveva  parlato  del  Papa  con  termini  di  rispetto. 
Avrebbe  anzi  arrischiala  la  sua  stessa  tranquillità ,  se  fosse  slato 
possibile,  in  certe  congiunture,  in  cui  destini  di  piombo  pesavano 
sulla  Santa  Sede . 

Nel  giorno  21  aprile  una  banda  di  soldati  s' impossessò  violen- 
temenlc  di  monsignor  Cavalchini ,  governatore  di  Roma .  Prima  di 
consentire  a  partir  con  essi  volle  ritirarsi  nel  suo  studiolo,  ove  scris- 
se la  lettera  diretta  al  S.  Padre ,  che  venne  poi  pubblicala  in  Ro- 
ma (  V.  Doc.  CLXXX)  . 

La  Polizia  del  generale  Miollis  s'adoperò  a  sequestrare  dovun- 
que gli  esemplari  di  questa  lettera ,  e  si  pervenne  ad  abbruciarne 

la  consolazione  di  erigere  un  altro  vescovado ,  quello  cioè  di  Charlestown  nella 
Carolina,  e  nell'anno  seguente  quello  di  Cincinnali  nell'Ohio,  e  disporre  le 
cose  cosi  f  ittamente,  che  si  potesse  iu  appresso  dar  principio  allo  stabilimento 
d'altri  vescovadi,  come  infatti  avvenne  sotto  i  suoi  ben  degni  successori.  «  E 
fu,  sono  le  parole  dell'egregio  P.  Barola ,  fu  questa  gloria  assai  luminosa  di 
quell'insigne  Pontefice,  come  gloria  specialissima  di  lui  si  fu  l'aver  procac- 
ciali c  somministrati  mezzi  in  grande  copia  per  conservare  e  propagare  sem- 
pre pili  la  fede  nel  vastissimo  vescovado  di  Oiiebec  nel  Canada,  e  nelle  adia- 
centi pritvinric  ed  isole  americane  »  • 
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più  di  duecento;  ciononostante  gli  amici  del  Papa  riuscirono  a  man- 
darne un  gran  numero  a  Napoli ,  nella  Toscana  e  nel  Piemonte  . 

Si  è  veduto  che  il  generale  Miollis  avea  fatto  porre  nelle  file 
de' Francesi  i  diversi  corpi  di  soldati  papali  trovati  in  Roma  :  ma  si 
era  loro  lasciala  l'antica  nappa,  ch'era  rossa  e  gialla.  11  cardinale 
Gabbrielli ,  dietro  ordine  di  Sua  Santità  ,  fece  pubblicare  un  editto 
col  quale  dichiarava,  che  il  Papa  cambiava  d'ora  innanzi  la  sua 
nappa,  e  che  quella  de' soldati  che  gli  rimarrebbero  fedeli  sarebbe  in 
appresso  bianca  e  gialla  ,  Questo  editto  fu  accollo  con  trasporlo  :  e 
in  ogni  giorno  lo  scontento  si  manifestava  in  una  maniera  singolare 
e  sempre  nuova.  Si  espose  in  vendila  il  ritratto  del  re  Luigi  XVIII  ; 
ma  la  Polizia  non  tardò  a  distruggerne  tutti  gli  esemplari ,  di  cui 
potè  impossessarsi  . 

Intanto  il  governo  imperiale  avea  preso  possesso  delle  provincia 
d'Urbino,  d'Ancona,  di  Macerala  e  di  Camerino,  dichiarate  a  per- 
petuila ed  irrevocabilmenic  riunite  al  regno  d' Italia ,  perchè  il  Papa 
non  avea  voluto  far  la  guerra  agli  Inglesi,  nè  riunirsi  ai  re  d'Italia 
e  di  Napoli  (1)  per  la  difesa  della  penisola:  ed  anche  perchè  la  dona- 


28'ì 


(1)  Ecco  come  Io  stesso  signor  Bignon  giudica  questi  diritti  di  Napoleone 
sull'Italia.  L'autore  parla  della  nomina  del  re  di  Napoli.  «  Pare  che  Napoleone 
abbia  voluto  fare  una  parodia  del  grande  esempio  della  creazione  del  mondo, 
dicendo:  il  mio  fratello  sia  re  :  e  il  suo  fratello  è  stato  fatto  re.  Egli  è  stato 
riconosciuto  come  tale  da  tutte  le  potenze  continentali.  Il  testo  dell'atto  im- 
periale die  ha  stabilito  un  nuovo  regno  merita  d'essere  riferito;  «  I  vantaggi 
del  nostro  popolo,  dice  l' Imperadore ,  l'onore  della  nostra  corona,  e  la  tran- 
quillità del  continente  dell' Europa  vogliono  che  noi  assicuriamo  in  una  manie- 
ra stabile  e  definitiva  la  sorte  dei  popoli  di  Napoli  e  della  Sicilia  caduti  in 
nostro  potere  pel  diritto  di  conquista ,  e  inolire  formanti  ora  parte  del  granile 
impero.  Noi  abbiamo  perciò  dichiarato  e  dichiariamo  riconoscere  per  re  delle 
due  Sicilie  il  nostro  amatissimo  fratello  Giuseppe  Napoleone  »  .  Quindi  il  signor 
Bignon  soggiunge  queste  frasi  degne  di  molta  considerazione:  «  E  quell' Impera- 
dore che  testé,  come  abbiam  veduto,  ha  gettata  innanzi  la  pretensione  al  tutto 
nuova,  che  l'Italia  faceva  parte  del  grande  impero,  ed  ora  appoggiandosi  a 
questo  fatto  supposto,  il  quale  non  ha  altra  mallevadoria  che  la  sua  propria 
testimonianza  ,  ne  cava  un  titolo  per  disporre  di  un  trono  in  favore  del  suo 
fratello  «  . 

{Storia  di  Francia  dal  18  brumale ,  ec,  del  sig.  Bignon, t.  V,  pag.  Ì5Q  e  131). 
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zione  di  Carloraagno  ,  l' illustre  antecessore  di  Napoleone  ,  non  era 
stala  fatta  che  a. profitto  della  cristianità,  e  non  a  vantaggio  dei  ne- 
mici della  santa  religione.  Addi  19  maggio  venne  consegnata  al  signor 
cav.  Alberti ,  incaricalo  d'affari  del  regno  d' Italia,  una  protesta  per 
parte  del  cardinale  Gabrielli  pro-segretario  di  Slato  (1) .  E  poco  di 


(1)  n  Dalle  Stanze  del  Quirinale  ,  19  maggio  ISOS. 

»  Signor  cav.  Alberti  incaricato  di  affari  del  regno  Italico. 

»  Giunta  a  Sua  Santità  la  dolorosa  notizia  della  seguita  incorporazione  al 
regno  Italiano  delle  sue  quattro  provincie  l'rbino.  Macerata,  Ancona  e  Came- 
rino, neir  acerbità  del  fatto,  dalla  ijuale  tutto  è  compreso  il  suo  cuore  ,  ha 
commesso  al  cardinale  Gabrielli  pro-segretario  di  Stato  di  fare  a  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  le  seguenti  franche  dichiarazioni  dell'animo  suo. 

»  Ha  veduto  il  Santo  Padre  con  una  pena  infinita,  che  l'evidenza  delle 
ragioni  espresse  nella  >ota  del  -19  aprile  diretta  al  signor  incaricato  Lefebvre 
non  ha  trattenuto  S-  M.  I.  e  R.  dal  condurre  a  suo  effetto  le  minaccie  .  Ha 
veduto  del  pari,  che  quel  potente  monarca ,  nella  cui  destra  aveva  egli  posto 
a  pie  dell'altare  lo  scettro  e  la  verga  della  giustìzia,  è  giunto  a  fargli  soffrire 
contro  ogni  diritto  un  nuovo  spoglio  della  più  bella  porzione  de' suoi  rimanenti 
domiaii  . 

»  Ma  quale  non  è  stata,  la  meraviglia  di  Sua  Santità  nel  vedere  un  de- 
creto anteriore  di  un  giorno  alla  Nola  del  signor  Champagny,  col  quale,  an- 
che prima  che  si  ripetessero  dal  detto  ministro  le  proposizioni  e  si  ricevessero 
le  risposte,  erasi  gii  deciso  il  destiuo  delle  quattro  usurpate  provincie! 

«  E  poi  cresciuta  la  meraviglia  del  Santo  l'adre  iu  sentirsi  addurre  per 
giusta  causa  di  questo  spoglio:  —  V  essersi  ricusato  costantemente  a  fare  la 
guerra  agl'Inglesi,  e  a  collegarsi  coi  re  d'Italia  e  di  Napoli. 

Il  Avea  pure  Sua  Santità  incessantemente  rappresentato  che  il  sno  sagro 
carattere  di  ministro  di  pace,  come  di  pace  è  quel  Dio,  di  cui  sostiene  in  terra 
le  veci  j  che  la  sua  qualità  di  Capo  della  Keligione  ,  di  Pastore  universale  e 
di  padre  comune  di  tutti  i  fedeli;  che  le  sante  leggi  della  giustizia,  di  cui  co- 
me rappresentante  di  quel  Dio ,  che  n'è  il  fonie,  dove  essere  il  custode  ed  il 
vindice,  uon  gli  permettevano  di  entrare  in  un  sistema  permanente  di  guerra, 
e  molto  meno  di  dichiararla  senza  motivo  alcuno  al  Governo  britannico  ,  da 
cui  non  avea  ricevuto  la  minima  offesa. 

»  Avea  pure  il  Santo  Pa<lrc  scongiuralo  Sua  Maestà  a  riflettere  ,  clic  non 
avendo,  e  non  dovendo  egli  avere  nemici,  perchè:  Vicario  di  (  risto,  il  quale 


poi  questo  ministro  fu  arrestato,  e  si  misero  i  suggelli  sulle  sue  carte 
nel  proprio  palazzo  del  Papa.  Tutti  questi  avvenimenti  erano  regolar- 
mente comunicati  al  Corpo  diplomatico.  Noi  inseriremo  poi  la  rela- 
zione che  il  signor  cav.  Luigi  di  Lebzeltern,  incaricato  d'affari  d'Au- 

venne  al  ihondo  non  per  fomentare,  ma  per  togliere  le  inimicizie  ,  non  poteva 
impegnare  sè  stesso  e  i  suoi  successori  in  perpetuo,  come  l'Imperatore  voleva, 
a  fare  la  guerra  per  cause  altrui  . 

»  Avea  pure  Sua  Santità  rilevato  i  danni  incalcolabili  che  sarebbero  ri- 
sultati alla  Religione,  se  fosse  entrata  in  un  sistema  di  federazione  perpetua, 
e  che  ,  senza  macchiare  il  suo  onore ,  senza  incorrere  1'  odiosità  universale , 
senza  tradire  i  propri  doveri  e  la  propria  coscienza  ,  non  poteva  esporsi  con 
la  lega  proposta  a  divenire  nemico  di  qualunque  sovrano  anche  cattolico,  ed 
obbligarsi  a  portargli  la  guerra  .  Ma  tutte  le  rappresentanze  e  tutte  le  ragio- 
ni tante  volte  esposte  a  Sua  Maestà  con  paterna  dolcezza,  non  sono  state  ascol- 
tate . 

»  Si  è  inoltre  preteso  di  coonestare  questo  spoglio  col  prodursi  per  secon- 
do motivo  di  esso:  —  che  gl'interessi  dei  due  regni  e  delle  due  armate  d'Ita- 
lia e  di  Napoli  impongono  che  la  loro  comunicazione  non  venga  interrotta  da 
una  Potenza  nemica  . 

»  Se  per  tale  si  è  voluta  intendere  l' Inghilterra ,  la  stessa  istoria  di  quasi 
due  secoli  smentisce  questo  specioso  motivo .  I  monarchi  cattolici  delle  Spagne 
e  di  Casa  d'Austria,  dall'imperatore  Carlo  V  fino  a  Carlo  li,  possederono  il 
regno  di  Napoli  ed  il  ducato  di  Milano,  che  ora  forma  la  principal  porzione 
del  regno  Italico  ,  e  non  videro  mai  compromessi  i  loro  interessi,  nè  trova- 
rono mai  questo  preteso  ostacolo  alla  comunicazione  delle  loro  armate  :  furono 
essi  spesso  in  guerra  colla  Gran  Brettegna  e  spesso  ancora  colla  Francia ,  e 
non  ebbero  il  timore  di  uno  sbarco  nel  frapposto  pontificio  dominio  ;  molto 
meno  pretesero  di  forzare  i  pontefici  di  quel  tempo  a  federarsi  e  collegarsi  con 
loro  ,  spogliandoli  altrimenti  delle  loro  possidenze  . 

»  Ma  prescindendo  dalla  storia,  qual  rischio  potevano  mai  correre  gl'in- 
teressi dei  divisati  due  regni  ?  Sarebbe  stata  più  che  bastante  a  metterli  in  sal- 
vo la  neutralità  del  Santo  Padre ,  riconosciuta  e  rispettata  da  tutte  le  altre  Po- 
tenze ,  e  le  misure  prese  acciocché  non  fosse  violata  . 

»  Per  renderli  però  maggiormente  sicuri  e  togliere  qualunque  pretesto  ave- 
va Sua  Santità  portato  la  sua  condiscendenza  fino  all' ultimo  confine ,  clic  le  era 
permesso,  e  si  era  dichiarata  disposta  a  chiudere  nella  presente  guerra  i  suoi 
porti  agi' Inglesi ,  ed  a  guarentire  colle  sue  forze  il  pontificio  Littorale  da  qua- 
lunque ostile  aggressione  . 
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stria,  diresse  nel  18  giugno  al  signor  conte  di  Sladion  ,  ministro 
degli  aCTari  esteri  in  Vienna .  Questo  agente  diplomatico  comunica 
colla  seguente  lettera  i  suoi  sentimenti  sopra  una  enciclica  impor- 
tantissima ,  di  cui  perciò  trovomi  dispensato  dal  dovere  di  farne  io 
stesso  l' analisi . 


»  Ma  di  quale  aggressione  temer  pofeano  i  due  regni  clie  sono  a  contatto 
con  lo  Stato  Ecclesiastico,  se  la  truppa  francese,  violando  da  tanto  tempo  e 
eoa  taoto  danno  degl'  interessi  così  privati  ,  come  pubblici  la  neutralità  del 
Santo  Padre,  aveva  occupato  i  di  lui  porti  e  guarnite  le  di  lui  spiagge? 

■I  Se  poi  per  potenza  nemica  si  è  voluta  intendere  la  persona  del  Santo 
Padre  ,  il  suo  stesso  carattere  mansueto  e  pacifico  lo  mette  al  coperto  da  que- 
sta imputazione  ingiuriosa;  ma  a  meglio  smentirla  chiama  Sua  Santità  in  te- 
stimonio r  impero  francese,  ed  il  regno  d'  Italia,  in  favore  de' quali  segnò  i 
due  Concordati ,  la  cui  violazione  è  stata  un  oggetto  di  perpetuo  cordoglio  al 
suo  cuore,  avendone  reclamato  mai  sempre,  ma  invano,  l'adempimento  fe- 
dele. Chiama  in  testimonio  l'Europa,  che  lo  vide  nell'età  sua  senile,  nella  più 
rigida  stagione  dell'  anno ,  abbandonare  la  sua  residenza  ,  traversare  le  Alpi  e 
recarsi  a  Parigi  ,  non  senea  gelosia  e  disgusto  di  altre  grandi  Potenze  ,  per 
consagrare  o  coronare  S.  M.  I.  e  R.  —  Chiama  in  testimonio  dal  primo  coman- 
dante itoo  all' ultimo  soldato  le  armate  francesi,  le  quali ,  sia  nel  transito ,  sia 
nel  soggiorno  che  hanno  fatto  nel  pontificio  dominio  ,  hanno  trovato  nel  Go- 
verno papale  un'accoglienza  la  piii  amorevole  ed  un'ospitalità  la  più  genero- 
sa: ospitalità  ed  accoglienza  che  costarono  lagrime  amare  al  cuore  del  Santo 
Padre,  sensibile  agli  aggravi,  de' quali,  ha  dovuto  caricare  indispensabilmente 
i  suoi  sudditi  per  mantenere  e  assoldare  le  armate  francesi.  Chiama  finalmente 
in  testimonio  la  stessa  Maestà  Sua  ,  alla  quale  non  ha  lasciato  di  testificare  con 
piacere  in  ogni  occasione  i  suoi  più  speciali  riguardi  . 

«  Ma  se  oggetto  di  meraviglia  sono  stati  per  Sua  Santità  i  due  primi  ti- 
toli addotti  per  giustificare  questo  spoglio  ,  è  indicibile  lo  stupore  che  le  hanno 
cagionato  le  espressioni  del  terzo.  Si  fonda  esso  sulla  donazione  di  Carlomagno 
e  si  rimarca,  che:  "—_/"«  fatta  a  profitto  della  cristianità ,  e  nona  vantaggio 
dei  nemici  della  nostra  santa  religione  . 

»  E  noto  abbastanza,  che  quell'insigne  e  glorioso  monarca,  la  cui  memo- 
ria sarà  nella  Chiesa  ia  eterna  benedizione,  non  donò  alla  Santa  Sede  le  Pro- 
vincie ora  usurpate;  è  noto  che  erano  esse  da  un'epoca  più  remota  assai  in 
potere  de"  romani  Pontefici  per  una  libera  dedizione  de' popoli  abbandonali  da- 
gl' impcradori  d'Oriente;  che  occupato  |>o.scia  dalle  armi  de'Longobardi  1' Esar- 
cato di  Itavcnna  e  la  l'enlapoli  che  comprendeva  tali  provincic,  Pipino,  illu- 
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La  sua  lettera  spiega  chiaramente  la  posizione  delle  cose  di  Ro- 
ma a  que' giorni  (  F.  Doc.  CLXXXI  ) . 

Questa  testimonianza  di  un  forestiero ,  che  liberamente  scrive 
alla  sua  Corte  ,  doveva  essere  bene  accolta  :  noi  avremo  occasione  di 
ricordare  ancora  con  onore  il  cavaliere  di  Lebzeltern  . 


stre  e  pio  genitore  di  Carlomagao  ,  le  ritolse  dalle  loro  mani  e  le  restituì  con 
■a  atto  di  donazione  al  Pontefice  santo  Stefano;  che  quel  grande  Imperadore  , 
lustro  ed  ammirazione  del  secolo  ottavo,  lungi  dal  pretendere  di  voler  rivo- 
care  l'atto  pio  e  generoso  di  Pipino  suo  padre,  lo  approvò  e  confermò  sotto 
Adriano;  che  lungi  dal  volere  spogliare  la  Sede  Romana  delle  sue  possidenze , 
fu  solo  intento  a  rivendicarle  ancor  esso,  ed  accrescerle;  che  giunse  per  fino 
ad  imporre  nel  suo  testamento  la  legge  espressa  ai  tre  suoi  figliuoli  di  difen- 
derle colle  loro  armi  ;  che  non  riservò  ai  suoi  successori  alcun  diritto  di  ri- 
vocare  quanto  egli  e  Pipino  suo  padre  avevano  fatto  a  vantaggio  della  Cattedra 
di  s.  Pietro  ;  che  suo  volere  fu  solo  di  proteggere  dai  nemici  i  romani  Ponte- 
fici,  e  non  di  forzarli  a  suscitarsi  dei  nemici;  che  dieci  secoli  posteriori  a' tem- 
pi di  Carlomagno,  che  mille  anni  di  possesso  pacifico  rendono  inutile  ogni  più 
rimota  ricerca  ed  ogni  posteriore  interpretazione  ;  che  quando  anche  quel  Prin- 
cipe religioso,  in  luogo  di  restituire  o  donare  liberamente,  avesse  restituito  o 
donato  a  profitto  della  cristianità,  è  appunto  per  il  bene  della  cristianità ,  o , 
a  parlare  piii  giusto,  per  il  bene  della  religione  cattolica  che  il  Santo  Padre 
vuole  la  pace  con  tutti;  che  non  vuole  provocare  i  sentimenti  di  alcuna  Po- 
tenza, e  non  vuole  miscliiarsi  nelle  querele  politiche.  Che  se  sì  è  menato  tanto 
romore  contro  quei  Papi  che  anche  con  cause  giustissime  si  sono  impegnati 
alla  guerra,  non  vede  il  Santo  Padre  come  possa  farsi  ad  esso  un  delitto, 
perchè  senza  essere  provocato  ,  e  solo  per  altrui  volontà  ricusa  di  spiegare  un 
carattere  bellicoso  a  danno  della  religione  e  dei  sudditi. 

«  Sua  Santità  non  può  in  conto  alcuno  dissimulare  l'ingiuria  che  le  si  reca 
in  detto  decreto,  col  quale  rilevandosi  in  fine  che  la  donazione  di  Carlomagno 
/a  fatta  non  a  vantaggio  de  nemici  della  religione,  viene  ad  accusarsi  di  tra- 
dirne i  canti  interessi  . 

n  Questa  accusa  ha  penetrato  profondamente  l'  anima  del  Santo  Padre  ,  il 
quale  soffre  da  tre  anni  e  piìi  a  questa  parte  la  persecuzione  per  il  bene  ap- 
punto della  religione  ,  e  per  essere  fedele  ai  doveri  del  suo  apostolato  . 

11  Egli  la  soffre  per  non  essersi  voluto  impegnare  ad  un  sistema  perma- 
nente di  guerra ,  e  per  non  aver  voluto  frapporre,  col  fatto  proprio,  impedi- 
mento al  libero  esercizio  del  culto  cattolico  . 
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Addi  26  giugno  il  generale  MioIIis  lemelte  una  insurrezione  in 
Roma .  Accidentalnienle ,  alcuni  pescatori  Iransteverini  trovarono 
nelle  loro  reti ,  gettale  nelle  acque  del  Tevere ,  un  enorme  storio- 
ne.  Da  tutte  parti  s'alzò  un  grido  solo:  «  Andiamo  a  portarlo  al 
Sanlo  Padre  ».  Ma  l'ordine  non  fu  punto  turbato,  e  non  s'intesero 


»  I.a  soffre  per  non  aver  potuto  ammettere  i  priucipii  espressamente  e  re- 
plicalamente  intimatigli:  che  se  egli,  il  Santo  Padre,  è  il  sorrano  di  Roma, 
Sua  Maestà  però  ne' è  l'Imperatore  ;  che  il  Saoto  Padre  deve  essere  a  lui  sog- 
getto nel  temporale  ,  come  egli  deve  esserlo  al  Papa  nello  spirituale  ;  che  lo 
Stato  pontificio  appartiene  all'  Impero  francese  ,  e  ne  fa  parte  :  che  per  un  di- 
ritto della  sua  corona  deve  il  Papa  adesso  e  sempre  far  causa  comune  con  lui 
e  co'  suoi  successori  :  che  deve  costantemente  riconoscere  per  suoi  tutti  i  ne- 
mici della  Francia  ;  che  deve  perciò  entrare  nella  federazione  del  suo  Impero. 

1)  La  soffre  per  non  aver  potuto  aderire  alla  pretensione  di  S.  M.  di  voler 
nominare  perpetuamente  tanti  cardinali  francesi ,  quanti  formino  la  terza  parte 
del  Sa  ero  Collegio,  perchè  sovvertirebbe  le  basi  fondamentali  della  di  lui  costi- 
tuzione,  attaccherebbe  r  indipendenza  della  sua  spirituale  potestà  ,  e  riaprirebbe 
la  strada  a  quei  funesti  disastri,  che  tanto  ancora  piange  la  Chiesa  di  Dio. 

»  La  soffre  finalmente  per  non  essersi  voluto  impegnare  ad  una  lega  of- 
fensiva e  difensiva  ,  per  non  essere  strascinato  ad  una  progressiva  inimicizia 
contro  qualsivoglia  Potenza  anche  cattolica,  per  non  divenir  guerriero  e  ag- 
gressore con  evidente  discapito  della  religione  . 

»  I  giuramenti  solenni  fatti  dal  Santo  Padre  di  conservare  la  sua  .  libertà 
e  indipendenza  tanto  necessarie  al  bene  della  religione  cattolica  ,  e  al  libero 
esercizio  del  suo  supremo  spirituale  potere  ,  gli  hanno  decisamente  vietato  di 
sottoscriversi  a  queste  massime  distruggitrici  e  fatali  . 

»  Se  si  chiama  questo  un  tradire  i  santi  interessi  di  essa,  lo  deciderà  Id- 
dio, la  Chiesa,  il  mondo  e  la  posterità. 

u  E  ben  conscio  il  Santo  Padre  a  se  stesso  di  non  aver  fatto  alcun  torto 
a  Sua  Maestà ,  nò  alla  Francia  ;  ma  posto  ancora  che  si  avesse  qualche  motivo 
di  dolersi  della  sua  persona,  rileva  che  non  potea,  uè  dovea  per  questo  punirsi 
in  esso  la  Chiesa  Romana  collo  spoglio  perpetuo  ed  irrevocabile  de'  beni  che 
si  dichiarano  in  detto  decreto  donati  a  profitto  della  cristianità  ;  quella  Chiesa 
che  n'è  la  proprietaria,  e  non  il  Pontefice  ,  che  n'è  semplicemente  il  deposita- 
rio ed  il  custode  ;  quella  Chiesa,  che  avendo  la  sollecitudine  spirituale  su  tutte 
le  altre,  dai  primi  giorni  della  pace  di  Costantino,  fu  dalla  pietà  de' monar- 
chi e  de'popoli  per  un  ordine  mirabile  della  provvidenza  dotata  prima  di  vasti 
patrimouii ,  e  poi  di  Stati  per  sostenere  con  maggior  decoro,  con  maggiore  li- 


che  protesle  di  rispelto,  le  quali  non  polevano  essere  risguardale 
come  il  movimento  d'una  sedizione  popolare. 

Ogni  giorno  invenlavansi  novelli  insulti .  Un  branco  di  soldati 
erasi  portalo  al  domicilio  di  monsignor  Barberi ,  fiscale  generale  del 
Governo:  gli  si  rimproveravano  direttamente  ancora  le  scene  di  Du- 

bertà  e  maggior  frutto  il  suo  spirituale  governo  ;  qnella  Chiesa  in  fine  ,  die  si 
vuol  ridurre  all' avvilimento ,  ed  inceppare  nell'esercizio  del  suo  divino  primato. 

»  Sua  Santità  non  sa  poi  piangere  abbastanza  1'  inganno  nel  quale  è  in- 
dotta Sua  Maestà,  poiché  nell'atto  che  usurpa  alla  Santa  Sede  una  porzione 
de' suoi  domini!,  e  che  dichiara  d' impadronirsene  — /;erc/ìè  non  siano  di  van- 
taggio ai  nemici  della  cattolica  religione  ,  ordina  che  sia  pubblicato  in  essi 
quel  codice  ,  contro  il  quale  ha  tante  volte  reclamato  ,  benché  inutilmente ,  il 
Capo  della  religione  medesima  per  gli  articoli  che  contiene  ,  e  segnatamente 
per  quelli  del  matrimonio  e  del  divorzio  ,  contrarli  alle  leggi  della  Chiesa  e 
del  Vangelo  . 

•  Ha  dovuto  in  ultimo  Sua  Santità  sentirsi  con  meraviglia  rammemorare 
in  detto  decreto  la  dimanda  dei  passaporti  fatta  dal  signor  cardinale  Capra- 
ra  j  qualificato  semplicemente  come  ambasciatore  della  Corte  di  Roma,  e  ad- 
dursi  ancor  questa  per  un  quarto  titolo  giustificante  lo  spoglio  . 

•  Dopo  quanto  il  sottoscritto  ebbe  l'onore  di  significare  il  dì  19  aprile 
decorso  in  risposta  alia  Nota  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Champagny,  crede 
Sua  Santità  che  rimanga  dileguato  1'  oggetto  di  questa  accusa  .  Fu  già  dimo- 
strato abbastanza  che  1'  ordine  della  richiesta  dei  passaporti  era  legato  alla 
giusta  condizione  che  si  sgombrasse  Roma  ,  e  si  desistesse  da  quelle  pretensioni 
che  erano  inammissibili  dal  Capo  della  Chiesa  .  Non  può  dunque  Sua  Santità 
non  ripetere,  che  dipendeva  dal  volere  di  Sua  Maestà,  e  che  aveva ,  intera- 
mente riposto  in  di  lei  mano;  o  la  partenza  del  signor  cardinale  Caprara  (non 
semplice  y^mbasciatore  della  Corte  di  Roma,  ma  insieme  Legato  apostolico  ),  o 
la  continuazione  della  di  lui  dimora  in  Parigi;  onde  a  torto  le  si  fa  nel  decreto 
una  tal  querela  . 

»  Che  se  r  ingiustizia  di  questo  decreto  è  costata  del  dolore  all'animo  tri- 
bolato del  Santo  Padre,  non  gli  è  riuscito  meno  doloroso  l' altro  contempora- 
neo con  cui  si  ordina  —  ai  cardinali ,  ai  prelati,  agli  liffiziali  ed  impiegati 
qualunque  presso  la  Corte  di  Roma,  nativi  del  regno  d'Italia,  di  rientrami , 
sotto  pena  di  confisca  in  caso  d' inobbedienza  . 

»  Ë  oramai  troppo  chiaro,  dice  Sua  Beatitudine,  che  non  è  unicamente 
la  sua  sovranità  temporale ,  ma  ben  anche  la  sua  autorità  spirituale  che  si  è 
presa  di  mira ,  sebbene  nell' altro  decreto  si  faccia  una  studiata  astrazione  del 


phot.  Gli  assennati  osservarono  in  questa  occasione  che  Consalvi  avea 
fallo  male  a  non  confutare  compiutamente  tutte  le  calunnie  che  con- 
tinuamente si  diffondevano  intorno  a  quel  funesto  avvenimento.  A 
questo  proposito  il  cardinale  era  dominato  da  riguardi  mal  ponderati 
ed  impolitici .  11  Papa  ordinò  al  cardinale  Pacca ,  che  aveva  di  re- 

Sovrauo  temporale  di  Roma  dalla  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  per  si- 
mulare ad  esso  il  rispetto. 

»  Chi  è  che  non  vegga,  che  la  legge  emanata  tende  ad  impossibilitare  Sua 
Santità  all'adempimento  de' propri  doTeri,  a  disciogliere  il  suo  sagro  Senato, 
a  sconcertare  il  regime  della  Chiesa,  e  a  rapirle  nelle  persone  più  care  l'unico 
avanzo  della  sua  consolazione,  nel  penoso  e  oramai  cadente  esercizio  del  suo 
Pontificato  ? 

»  Il  Papa  noi)  è  il  semplice  vescovo  di  Roma,  come  si  è  pure  impropria- 
mente asserito,  ma  il  pastore  insieme  della  Chiesa  universale;  ed  ha  perciò  il 
diritto  di  scegliere  i  ministri  ed  i  cooperatori  del  suo  apostolato  tra  tutte  le 
nazioni  dell'orbe.  In  fatti,  fin  dai  primi  giorni  del  Cristianesimo  il  Clero  di 
Roma  è  stato  sempre  composto  non  di  soli  Romani  ,  ma  d'individui  d'ogni  na- 
zione, come  si  raccoglie  evidentemente  dal  numero  degli  esteri  aggregati  al 
Clero  Romano,  che  salirono  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  nei  primi  quattro  secoli 
della  Chiesa  Cattolica  . 

n  Si  duole  pertanto  a  ragione  Sua  Santit.\  e  reclama  contro  una  legge, 
che  non  risparmia  que'specchiati  individui  ecclesiastici  scelti  a  prestare  la  ma- 
no adiutrice  nel  regime  della  Chiesa  di  Dio  . 

»  Reclama  insieme  e  protesta  altamente  in  faccia  a  tutta  la  terra  contro 
l'usurpazione  de' suoi  dominii,  e  solennemente  dichiara  essere  ingiusta ,  irrita , 
nulla  ,  di  niun  valore  ,  e  che  niun  pregiudizio  possa  irrogarsi  ai  diritti  incon- 
concussi  e  legittimi  di  dominio  e  di  possesso  della  stessa  Santità  Sua  e  de' suoi 
successori  in  perpetuo;  e  se  la  forza  gliene  toglie  l'esercizio,  intende  di  con- 
servarlo intatto  nell'animo  suo,  perchè  possa  ripigliare  la  Santa  Sede  il  reale 
possesso  quando  piacerà  a  quc-l  Dio  Jedele  e  verace,  che  giudica  e  combatte 
con  giustizia,  e  che  porla  spirilo  nelle  vestimento  e  nel  femore  :  Re  1)e'  REGI 
E  SIGNORE  DEI  DOMINANTI  . 

»  Forma  intanto  Sua  Santità  voti  ardentissimi  al  Padre  delle  misericor- 
die ,  andìnchc  inspiri  a  quei  sudditi,  che  sono  sottratti  dalla  forza  al  snodo- 
minio  e  che  sono  e  saranno  sempre  la  sua  tenerezza  ,  lo  spirito  di  pazienza 
c  di  rassegnazione,  onde  aspettino  sommessamente  dal  cielo  la  consolazione  e 
la  pace,  c  conservino  sempre  intatta  ne'loro  cuori  la  religione  e  la  fede.  // 
Dio  d' Israele  darà  la  virtù  e  la  fortezza  al  popolo  suo  . 


cente  nominato  segretario  di  Sialo ,  di  riclamnrc  dal  genarale  Miollis 
la  libertà  del  fiscale  ,  e  quella  di  monsignor  Riganti ,  segretario  della 
Consulla ,  ma  non  ha  potuto  ottenerle . 

Siamo  oramai  giunti  all'undici  luglio,  giorno  in  cui  il  Papa  giu- 
dicò conveniente  di  radunare  in  un  concistoro  i  cardinali  che  Iro- 
vavansi  ancora  in  Roma.  Egli  vi  pronunziò  la  celebre  allocuzione, 
che  incomincia  colle  parole:  Nova  vulnera.  Ho  sotto  gli  occhi  uno 
degli  originali  sottoscritti  dalla  mano  del  Pontefice  e  col  suggello  delle 
sue  armi  gentilizie  .  Io  credo  che  questo  documento  non  sia  stato  mai 
pubblicato  per  intero  ;  ne  darò  qui  un  sunto .  Il  Santo  Padre  espone 
ai  suoi  fratelli  le  sue  nuove  ferite  .  Dopo  il  16  marzo  egli  non  aveva 
più  radunati  i  cardinali  :  allora  dovea  compiangere  la  deportazione 
di  cinque  di  essi  :  ora  altri  dieci  sono  stati  strappali  dalla  capitale , 
e  nulla  di  meno  non  si  commise  da  loro  alcun  delitto .  Tale  e  tanta 
è  la  servitù ,  in  cui  sono  i  Romani ,  che  lutto  quello  che  potrebbesi 
ricusar  di  fare  volontariamente ,  è  immediatamente  estorlo  dalla  vio- 
lenza e  dalle  armi .  Il  Papa  cita  la  risposta  che  ha  ordinato  di  man- 
dare al  signor  Lefebvre .  Benedetto  XIV,  nelle  guerre  della  Spagna, 
seppe  essere  né  confederato,  nè  nimico.  Ecco  il  frutto  degli  inco- 
modi tollerali  per  portare  il  sagro  crisma  a  Napoleone  I  Carlomagno 
non  è  dall' Imperadore  ricordalo,  che  per  essere  calunniato,  per- 
ciocché i  dieci  secoli  di  possesso  che  Roma  vanta  sono  fuori  d'ogni 
dubbio  (l) .  È  proibito ,  sotlo  pena  di  morte  ,  agli  stampatori  di  nulla 

0  Quesli  sono  i  sentimenti  e  le  proteste  die  Sua  Santità  Iia  ordinato  allo 
scrivente  di  avanzare  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  come  incaricato  del  Re- 
gno Italiano  ,  cui  sono  state  incorporate  le  sue  provincie  ;  e  mentre  si  fa  un 
sagro  dovere  di  fedelmente  ubbidire  al  riceTuto  comando,  le  rinuova  i  sensi 
della  sua  vera  considerazione. 

»  G.  Cardinale  GaBBRIELLI  »  . 

Questo  documento  trovasi  nella  citata  opera  Correspondance  oficielle  etc. , 
pag.  61  ,  e  nell'altra  Documenti  autentici,  etc.,  pag.  57. 

(1)  Ah!  se  Pio  VII  avesse  avuto  contezza  del  documento  di  Carlomagno 
relativo  al  papa  Adriano  I,  quel  Pio  VII  ch'era  pure  versatissimo  nella  co- 
gnizione delle  antichità  ecclesiastiche  ,  e  leggeva  sì  francamente  le  scritture  di 
<jue' primi  tempi,  quale  forza  non  avrebbe  egli  trovato  in  quelle  testimonianze 
di  deferenza,  d'ossequio  e  di  vera  tenerezza!  Allora,  quale  maestoso  spetta- 


pubblicare  relativamente  agli  alTari  correnti .  Monsignor  Cavalchini , 
personaggio  della  più  austera  probità ,  in  poche  ore  è  stato  espulso 
da  Roma  .  Nel  pensare  alla  partenza  de'  cardinali ,  la  ferita  del  Santo 
Padre  si  è  riaperta  e  si  è  fatta  più  crudele  {vulnus  recruduil) .  Di- 
cesi da  taluni  ,  che  non  s' insulta  al  Pontefice  facendo  onta  al  Sovra- 
no ;  ma  il  Pontefice  ed  il  Sovrano  non  sono  forse  la  stessa  persona? 
Chi  oserà  dire,  che  otTendendo  il  Re  d'Italia  non  s'offenderebbe 
rimperadore  dei  Francesi?  Ma  se  i  cieli  e  la  terra  cadessero,  la 
parola  della  divina  promessa  non  cadrebbe. 

Il  papa  protesta  in  appresso,  nel  modo  più  solenne  a  lui  possi- 
bile ,  contro  tutte  queste  violenze .  Egli  sagrificherà  la  sua  vita  per 
la  salute  del  suo  popolo  :  e  intanto  lo  preme  contro  il  suo  cuore ,  e 
gli  imprime  un  santo  bacio.  Quanto  all' Imperadore ,  il  Santo  Padre 
lo  scongiura  nel  Signore  d'allontanare  il  male  dalla  casa  d'Israello, 
di  sottrarsi  a'  consigli  de'  perfidi ,  i  quali  sotto  prelesto  di  estendere 
la  sua  reale  maestà ,  lo  trascinano  all'  eterna  perdizione .  Ah  segua 
egli  migliori  consigli,  che  consolino  la  Chiesa,  e  che  salvino  lui  me- 
desimo! Il  Principe  degli  Apostoli  è  pregalo,  perchè  voglia  ridonar 
la  calma  al  mare  da  si  furibonde  procelle  agitato .  «  Il  Signore  cin- 
ge il  suo  popolo  e  adesso  e  per  sempre  »  .  (  Sai.  cxxiv ,  2.  ) 

Un  decreto  del  6  giugno  nominò  Giuseppe  Buonaparte  re  di  Spa- 
gna .  Addi  23  cominciò  il  primo  assedio  di  Saragozza',  e  giunsero 
in  Roma  alcuni  deputati  spagnuoli  incaricati  di  congratularsi  segre- 
tamente col  Papa  per  la  sua  resistenza  .  Nel  di  14  di  luglio  Gioachino 
Murai  fu  nominato  re  di  Napoli  :  e  scorso  breve  tempo  venne  in- 
giunto a  Sua  Santità  di  riconoscerlo  come  tale  senza  dilazione  alcu- 
na ,  e  di  mandare  un  ambasciadore  a  complimentarlo. 

In  questo  frattempo  il  Papa  ordinò  la  pubblicazione  di  un  decreto 
della  Congregazione  de'  Riti ,  che  dichiarava  venerabile  la  regina  Clo- 
tilde. «  Pare,  cosi  il  signor  Picot  (1),  che  la  previdenza  abbia  vo- 
luto onorare  in  un  modo  luminosissimo  ,  anche  innanzi  agli  occhi 
degli  uomini ,  quelle  persone ,  la  cui  virlù  poneva  alle  prove  delle 

colo  !  r  universalità  del  popolo  de'  Franclii  univa  i  suoi  omaggi  a  quelli  del 
sovrano!  Nel  ISOS  nou  avvi  pivi  in  Francia  clic  un  uom  solo,  e  quest'uomo, 
al  cui  cospetto  l'universalità  del  popolo  francese  dee  tacere,  diventerà  uno 
de' più  implacabili  persecutori  di  Roma. 

(I)  Mcmoircs  pour  servir  à  l'histoire  ecclésiastique,  etc.  t.  2,  p.  487. 
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maggiori  tribolazioni  ».  Nel  1806  pubblicossi  in  Parigi  l'Elogio  sto- 
rico di  questa  augusta  sorella  dei  re  Luigi  XVI ,  Luigi  XVIII ,  Car- 
lo X,  e  di  madama  Elisabetta.  Pio  VII,  che  sapea  quale  profonda 
venerazione  avesse  esternata  la  regina  Clotilde  per  Pio  VI ,  nel  co- 
mandare che  s' incominciasse  la  causa  della  beatificazione  di  questa 
santa  principessa,  rispondeva  all'intimo  suo  convincimento  ed  ai 
voti  di  tutta  r  Italia  . 

In  questo  medesim'  anno  la  sede  di  Baltimora  venne  eretta  in  sede 
metropolitana,  essendosi  in  quella  diocesi  grandemente  aumentalo  il 
numero  de'cattolici.  Monsignore  Giovanni  Carroll  fu  eletto  arcivescovo. 


Consalvi  altamente  approva  la  conddtta  del  cardinalo  Pacca .  Arresto  di  quesl' ultimo.  Il  Papa 
lo  conduce  ne'  suoi  appartamenti.  Napoleone  ricusa  di  ricevere  i  cerei  benedetti  nel  giorno 
della  Purificazione.  Gli  Slati  papali  riuniti  all'Impero  Trancrse.  Pubblicazione  del  decreto 
di  questa  riunione.  Pubblicazione  d'una  Bolla  di  scomunica.  Narrazione  del  rajiimenlo  di 
Sua  Santità. 


darsi  alcune  cure  degli  affari  della  Santa  Sede.  Era  egli  si  amato 
dagli  impiegali  delia  Segreteria  di  Stato  ,  che  questi  lo  consultavano 
spesse  volle  sulle  risposte ,  di  cui  erano  incaricati ,  ed  i  cardinali 
suoi  successori  gli  avevano  lutti  mostrala  una  costante  deferenza  . 
Ma  quando,  dopo  1' allocuzione  dell'undici  luglio,  vide  le  cose  giunte 
a  tal  grado  d'irritazione,  d'attacchi,  d'accuse  e  di  assoluta  ostilità, 
riconobbe  che  i  calcoli  della  più  compiacente  corrispondenza ,  i  mez- 
zi termini,  i  consigli  altre  volte  più  savi,  le  regole  ordinarie  della 
vita  politica  non  avrebbero  più  nessun  potere .  Egli  approvò  alta- 
mente la  condotta  del  cardinale  Pacca,  il  quale  aveva  consentilo  ad 
essere  ministro  unicamente  per  resistere  e  morire  coraggiosamente, 
senza  ascollare  proposizione  alcuna  di  riconciliazione  con  un  potere, 
il  quale  volea  cimentare  il  Santo  Padre  ,  e  condurlo  per  mezzo  di 
successivi  sagrifizi  alla  totale  perdita  della  stima,  di  cui  godeva,  e 
della  sua  libertà .  Il  cardinale  Pacca  ci  ha  lasciate  alcune  Memorie 
dettate  con  semplicità:  dalle  medesime  caveremo  alcuni  materiali 
per  questa  parte  della  nostra  opera  (1). 

(I)  Noi  ci  faremo  un  dovere  di  adoperare  ,  nella  versione  dei  brani  francesi 
elle  si  riferiscono  a  queste  Memorie  ,  le  parole  stesse  dell'  illustre  Cardinale  . 

C''%  TOM.  IV.  38  .(Sifjy 


CAPITOLO  LVIII. 


Il  cardinale  Consalvi  per  qualche  tempo  aveva  continualo  a  pren- 
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11  Pap.*)  aveva  fallo  signilìcare  noi  18  giugno  al  cardinale  Pacca, 
ch'egli  era  nominalo  pro-segretario  di  Stalo,  e  tosto  S.  E.  assu- 
mevane  gli  impegni .  Negli  ultimi  giorni  di  agosto  una  persona  sotto 
mentite  spoglie  venne  a  Monle-Cavallo,  e  dichiarò  al  cardinale  Pacca 
d'essere  incaricato  di  far  sapere  al  Papa ,  che  ,  se  volesse  portarsi 
segretamente  a  Fiumicino ,  vi  troverebbe  una  scialuppa  ,  la  quale 
tosto  lo  condurrebbe  a  bordo  d'una  fregata  inglese  spedita  da  Pa- 
lermo dal  re  Ferdinando  per  ricevere  Sua  Santità.  Il  padre  don 
Gaetano  Angelini,  procuratore-generale  della  compagnia  di  Gesù, 
Irovavasi  a  bordo  della  fregala  ,  ed  aveva  spedito  a  Roma ,  travesti- 
lo,  il  reverendissimo  Padre  Precida  ,  minor  riformalo  ,  coli' incarico 
di  comunicare  l'invito  al  cardinale  Pacca.  La  regina  Carolina  avea 
fatto  allestire  riccamente  le  camere  della  fregata  :  aspellavasi  il  solo 
consentimento  del  Papa .  Il  padre  Procida  ,  che  confidava  questo  im- 
portante segreto  al  cardinale  ,  conosceva  i  segnali  convenuti ,  perchè 
s'avvicinassero  alla  riva  la  scialuppa  e  la  fregata:  ma  il  Papa  non 
volle  consentire  a  rendersi  fuggiasco,  e  il  cardinale  con  savissime 
osservazioni  rinfrancò  il  Sanlo  Padre  nel  suo  nobile  rifiuto  . 

Pacca  governava  lo  Stato  con  molla  calma,  mentre  la  violenza 
imperiale  preparava  il  colpo  che  da  tanto  tempo  iva  meditando  ,  al- 
lorché nel  giorno  6  settembre  gli  si  presentò ,  nella  segreteria  stessa 
di  Monte-Cavallo,  un  maggiore  chiamato  Muzio,  il  quale  gli  comu- 
nicò un  ordine  di  partenza,  sotto  prelesto  d'aver  fatto  pubblicare  una 
notificazione  del  Papa  ,  che  poteva  produrre  qualche  ostacolo  agli  ar- 
ruolamenti fatti  da' Francesi.  Il  cardinale  protestò  che  non  partireb- 
be senza  gli  ordini  del  Sanlo  Padre,  cui  per  mezzo  di  un  biglietto 
annunciò  l'avvenuto.  Nel  medesimo  istante  il  Papa  accorse  negli 
appartamenti  del  cardinale,  che  con  queste  parole  narra  il  fatto: 

«  Corsi  subito  ad  in''ontrarIo ,  e  vidi  in  quell'occasione  cosa  che  aveva  udita  piìi  volle, 
ma  non  mai  veduta,  cioè  che  all'uomo  in  atto  di  gran  collera  si  riizano  i  capelli  sulla  fronte 
c  gli  si  offusca  la  vista  {orripilazione).  In  tale  stalo  vidi  l'ottimo  Puntelice,  il  quale  non 
mi  riconobbe,  benché  io  fossi  vestito  con  sottana  purpurea  cardinalizia,  e  gridò  ad  alla  voce: 
Chi  i ,  chi  ì?  —  Sono  il  Cardinale ,  io  gli  risposi ,  e  gli  bacini  la  mano,  ed  il  Papa  riprese: 
DoD'è  l'ufficiale?  lo  glielo  mostrai  ch'era  vicino  ed  in  allo  rispettoso.  Allora  il  Tapa,  vol- 
gendosi all' ulTiziale,  gì' ingiunse  che  dicesse  al  signor  generale  ch'era  stanco  di  soffrire  tanti 
oltraggi  ed  insulti  da  chi  si  chiamava  ancora  callolico;  che  ben  egli  capiva  dove  tendevano 
lutte  quelle  violenze;  che  gli  si  volevano  togliere  ad  uno  ad  uno  tutti  i  suoi  ministri,  per 
impedirgli  l' esercizio  del  suo  ministero  aposlolii-o  e  dei  diritti  della  sovranità  temporale;  che 
comandava  a  me,  cardinale  presente,  di  non  obbedire  ai  pretesi  ordini  del  generale,  e  di  se- 
guirlo nelle  sue  camere  per  essergli  compagno  nella  prigionia  ;  e  che  se  si  fosse  voluto  ese- 
guire il  ineditalo  prngctlo  di  strapparmi  dal  suo  fianco,  avrebbe  dovuto  il  signor  generale  far 


aprire  con  violenza  tutte  le  porle  e  far  penetrare  la  forza  fino  a  lui ,  ed  allora  ad  esso  gene- 
rale si  dovrebbero  imputare  tutte  le  conseguenze  di  quell'eccesso  inaudito  .  . .  Allora  il  Papa 
mi  prese  per  la  mano  e  mi  disse:  Signor  Cardinale ,  andiamo:  e  per  la  grande  scala,  cir- 
condato da  una  folla  di  familiari  pontificii  accorsi  da  ogni  parte  del  palazzo  che  faccangli 
pianse ,  si  restituì  al  suo  appartamento  »  ■ 

Dopo  questo  fallo  sembra  che  il  governalore  imperiale  ad  altro 
non  abbia  pensalo  se  non  ad  impadronirsi  della  persona  del  Ponle- 
fice  per  allontanarlo  da  Roma  . 

I  ministri  esteri  furono  istruiti  di  questa  scena  per  ordine  del 
Santo  Padre.  Alcune  risposte  offrivano  la  espressione  di  un  seiili- 
mento  in  parte  dolente,  ma  freddo  in  totalità,  come  rilevavasi  in 
quella  del  ministro  di  Baviera  ;  altre  si  limitavano  a  dichiarare  che 
i  falli  avvenuti  si  comunicavano  sollecitamente  alle  proprie  Corti  ; 
l'Austria  però  manifestava  maggiore  impegno,  e  la  Sardegna  dif- 
fondevasi  in  parole  di  compassione  .  Il  signor  cavaliere  di  Vargas 
non  cessava  di  rispondere  con  un  coraggio  veramente  generoso  .  È 
impossibile  di  render  conto  delle  Note  che  uscivano  dalla  Segreteria  . 
Una  fra  queste,  che  così  cominciava:  «  Sono  tali  e  tanti  gli  eccessi  » 
si  riferiva  a  certe  impudicizie  commesse  in  una  chiesa  d'  Alatri  da 
un  sergente  maggiore  delle  nuove  milizie  civiche,  chiamato  Nicola 
Cipriano  Bollini  (1)  . 

La  fine  dell'anno  fu  una  lunga  serie  di  violazioni  del  diritto 
delle  genti,  di  proteste,  e  d'annunzi  di  nuovi  sdegni.  Il  Papa  avea 
rifiutalo  di  ricevere,  in  occasione  delie  buone  feste,  il  generale  Miol- 
lis  ed  il  suo  slato-maggioi  e  ;  ed  avea  pure  rifiutata  la  permissione 
dei  divertimenti  del  carnevale  .  L' Imperadore  ,  dicevano  alcuni  sa- 
tirici Romani  ,  vorrà  cominciar  l'anno  col  Papa  in  un  modo  inusi- 
tato: intanto  egli  scriveva  da  Benavente,  in  Ispagna  ,  il  1°  gennaio, 
al  signor  di  Champagny  (  V.  Doc.  CLXXXII  ) . 

Questo  volere  dell' Imperadore  ,  tradotto  con  uno  stile  politico 
un  po'  più  francese  ,  fu  diretto  al  signor  Orioli ,  agente  consolare  in 

(1)  Questa  ^'ola ,  diretta  al  generale  MioUis ,  non  si  riferiva  solamente 
all'empio  Bottini,  ma  esponeva  gli  eccessi  d'ogni  sorta,  a' quali  molti  altri, 
sotto  la  franchigia  della  nappa  francese  ,  protetti  anzi  dalle  autorità  france- 
si ,  sconsigliatamente  si  portavano  a  disonore  della  religione  e  a  danno  delle 
proprietà  e  persino  della  vita  de' pacifici  Romani;  come  rilevasi  dalla  Nota 
stessa,  che  ha  la  data  del  15  ottobre  dSOS,  e  che  leggesi  nelle  due  citate 
opere  Correspondance,  etc.,  pagina  -140,  e  Documenti,  etc.,  pag,  81. 


Roma,  che  lo  parlecipò  al  Governo  pontificio  con  que' riguardi  che 
polevansi  desiderare  . 

Noi  abbiamo  menzionalo  il  coraggio  del  signor  di  Vargas.  Que- 
sto coraggio  doveva  essere  punito.  Nel  23  giugno  i  ministri  esteri 
vennero  avvertiti ,  che  alcuni  soldati  avevano  arrestato  il  signor  di 
Vargas ,  ministro  di  Spagna  ,  ed  i  prelati  Guardoqui  e  Bardaxi  di 
Azara  ,  uditori  di  Rota  spagnuoli  ,  poiché  ,  dicevasi ,  erano  nemici 
del  Governo  francese.  Alla  domane  il  generale  Miollis  annunciò  una 
grande  festa  da  ballo  negli  appartamenti  del  palazzo  Doria  ,  ch'egli 
occupava  dopo  il  suo  primo  ingresso  in  Roma  :  tutti  i  membri  del 
Corpo  diplomatico  vi  assistettero ,  tranne  il  cavaliere  di  Lebzeltern  . 
Richiesto  da  taluno,  perchè  si  astenesse  dall'andare  alla  festa,  ri- 
spose eh' eragli  impossibile  poter  assistere  a  quella  radunanza,  men- 
tre uno  de' suoi  colleghi,  l'antico  ministro  di  Spagna,  era  si  inde- 
gnamente trattato  .  Si  assicura  che  il  cavaliere  Alberti ,  incaricato 
d'affari  d'Italia,  andò  egli  pure  alla  casa  dell'inviato  Austriaco, 
per  chiedere  qualche  spiegazione  intorno  a  citi ,  e  procurò  di  sapere 
dal  medesimo,  se  cosi  aveva  egli  adoperato  dietro  comando  delia  sua 
Corte  ,  0  di  suo  proprio  moto  .  Nulla  mancò  alla  bella  azione  del  si- 
gnor di  Lebzeltern  ;  egli  dichiarò  ,  senza  punto  arrischiare  le  conve- 
nienze della  sua  Corte,  che  il  personale  suo  sentimento  l'aveva  de- 
terminato a  mostrare  questo  riguardo  pel  signor  di  Vargas  ,  ollrag- 
giato  ,  ripeteva  egli  ,  a  mal  grado  del  carattere  rispettabile  di  cui 
era  rivestito . 

11  tesoriere-generale  era  stalo  pregalo  dal  signor  Ortoli  di  far 
conoscere  il  rifiuto  fatto  de' cerei  benedetti.  Il  cardinale  Pacca  ris[)oso 
placidamente  non  essere  possibile  che  l'Imperatore,  occupato  nella 
guerra  di  Spagna ,  avesse  pensato  a  simili  cose  :  che  il  fatto  prove- 
niva semplicemente  dalla  supposizione  di  un  qualche  ministro,  e  che 
per  conseguenza  egli  non  ne  parlerebbe  neppure  al  Papa  .  La  lettera 
di  Benavente  non  diede  quindi  un'afflizione  di  più  al  Santo  Padre. 

Gli  affari  ecclesiastici  col  resto  dell'Europa  proseguivano  in- 
tanto il  loro  corso  per  quanto  era  possibile  .  Kbbevi  un  concistoro 
nel  26  marzo,  nel  quale  si  preconizzarono  diversi  vescovi.  Monsi- 
gnore di  Pradt,  che  lo  slesso  Pontefice  aveva  consacrato  in  Parigi 
qual  vescovo  di  Poitiers,  fu  Iraslorilo  all' arcivescovado  di  Malines. 

Se  non  che  gravissimi  mali  dovevano  ancora  opprimere  la  cillà 
di  Roma  .  Addì  17  maggio  Napoleone  emanò  dal  suo  campo  imperialo 
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di  Vienna  un  decreto  che  riuniva  lutti  gli  Stali  del  Papa  all'Impero 
francese.  Roma  era  dichiarata  città  imperiale  e  libera.  Le  rendite 
ed  i  dorainii  del  Papa  erano  stali  accresciuti  sino  alla  concorrenza 
d'una  somma  nella  di  due  milioni  .  Una  Consulla  doveva  prendere 
possesso  degli  Stati  Pontificii ,  perchè  \i  potesse  essere  introdotto  il 
regime  costituzionale  del  1°  gennaio  1810.  Questa  Consulla  doveva 
dipendere  dal  ministro  delle  finanze. 

Nel  mese  di  maggio  il  generale  MioUis  era  come  scomparso  im- 
provvisamente da  Roma  per  portarsi  a  Mantova  ,  la  cui  difesa  da 
molto  tempo  eragli  particolarmente  confidata  ,  a  fine  di  visitarne  le 
fortificazioni  ,  e  preparare  i  suoi  nrezzi  di  resistenza ,  se  si  vedesse 
dalle  sorli  di  guerra  obbligalo  a  racchiudervisi  per  difenderla .  Da 
quella  città  egli  aveva  domandalo  gli  ordini  dell' Imperadore  ,  il  quale 
si  era  impadronito  di  Vienna  nel  giorno  13  dello  slesso  mese  ;  avuti 
i  quali  ordini  era  tornalo  a  Roma  ,  ove  il  generale  Lemarois  lo  aveva 
provvisoriamenle  rappresentato  .  MioIIis  disponevasi  a  bandire  il  de- 
creto di  riunione  ;  e  pubblicamente  già  se  ne  parlava  .  Il  Papa  giu- 
dicò conveniente  il  far  preparare  un  documento  ,  che  annunciasse 
all'Europa  cattolica  i  novelli  avvenimenti  che  ben  si  potevano  pre- 
vedere ,  ed  il  cambiamento  del  governo  ,  e  per  dichiarare  nello  slesso 
tempo  che  gli  usurpatori  rinunziavano  a  qualunque  comunione  con 
Roma  .  Già  sino  dal  1806  ,  dietro  le  voci  delle  minacce  fatte  in  Pa- 
rigi al  cardinale  Caprara  ,  il  cardinale  Consalvi  pensava  a  far  com- 
pilare una  specie  di  notificazione ,  ed  il  Pontefice  aveva  incaricato 
il  cardinale  di  Pietro  di  dare  a  questo  documento  una  conveniente 
forma  ,  e  di  trovarsi  pronto  a  presentarglielo  ,  tosto  che  lo  chiùdesse. 
Alla  fine  del  1808  il  Papa  parlò  di  questa  Bolla  al  medesimo  cardi- 
nale di  Pietro,  il  quale  dichiarò  aver  finito  il  suo  lavoro.  Sua  San- 
tità l'esaminò,  comunicolla  al  cardinale  Pacca ,  l'approvò,  e  ne  or- 
dinò buon  numero  di  copie  da  farsi  dagli  impiegali  più  fidi  della 
segreteria  di  Sialo.  Tutte  le  copie  della  Bolla  erano  uniformi,  ec- 
cetto che  neir assegnare  l'ultimo  motivo  impellente  della  notifica- 
zione. La  Corte  romana  ignorava  se  il  cambiamento  del  governo 
dovesse  precedere  al  rapimento  del  Papa ,  o  se  questo  dovesse  pre- 
cedere il  cambiamento.  Si  pensò  quindi  doversi  disporre  le  Bolle  in 
duplicalo,  di  maniera  che  ve  ne  fossero  di  pronte  per  ciascuna  delle 
due  difTerenli  circostanze.  Il  Papa  le  sottoscrisse,  le  munì  del  sug- 
gello papale,  e  le  mise  in  disparte. 


PIO  VII. 


An.  1809  %() 


La  sera  del  9  giusno  il  Papa  era  sialo  prevenulo  dell'imminenza 
d'un  pericolo.  Il  cardinale  Pacca  gli  chiese  allora  se,  pubblicalo 
che  fosse  il  cambiamento  di  governo ,  si  dovesse  pubblicare  la  Bolla 
ne' luoghi  solili .  Il  Papa  gii  rispose  ,  che  dovevasi  sospendere  questa 
pubblicazione ,  finché  egli  slesso  avesse  letto  il  decreto  imperiale . 
Egli ,  per  dar  ragione  di  questa  riserva,  disse  che  spesse  volle  eransi 
fatte  correre  simili  voci  ,  le  quali  poi  non  si  erano  confermate  :  che 
non  si  conoscevano  per  anco  il  decreto ,  le  condizioni  ,  le  restrizioni 
che  poteva  contenere:  e  che  non  bisognava  cadere  in  una  contrad- 
dizione ,  che  più  lardi  si  sarebbe  rimproverala  alla  Corte  romana  . 
Il  cardinale  Pacca  aveva  ancora  fidanza  di  non  vedere  il  Generale  a 
giugnere  persino  a  questi  estremi.  Miollis,  in  lutto  quello  che  non 
riferivasi  a  questo  affare,  era  un  uomo  circospetto  che  aveva  date 
prove  di  moderazione;  di  sua  natura  egli  non  era  persecutore;  ese- 
guiva solamente  con  puntualità  gli  ordini  che  riceveva  ,  di  qualun- 
que sorta  essi  fossero.  La  Bolla  di  scomunica,  che  sapeva  esser  pron- 
ta ,  lo  spaventava;  egli  avea  pochi  soldati,  e  poi,  come  alcuni  hanno 
supposto,  s'adoperava  forse  per  far  raddolcire  gli  ordini  ch'era  con- 
dannato ad  eseguire  . 

Ma  al  principio  del  mattino  del  giorno  10  giugno  un  biglietto 
annunciò  al  cardinale  Pacca,  che  il  governo  doveva  essere  cambialo, 
che  i  Francesi  si  aspettavano  tuli'  al  più  una  semplice  protesta  per 
parte  del  Papa,  senza  Bolla  di  scomunica;  protesta  cui  non  si  da- 
rebbe imporlanza  maggiore  di  quella  che  si  diede  alle  Note  dei  car- 
dinali Consalvi,  Casoni,  Doria  ,  Gabrielli  e  Pacca,  e  che  in  questa 
certezza  il  Generale  stava  per  pubblicare  un  decreto  dell'Imperadore  . 

Due  ore  avanti  mezzo  giorno  ,  allo  sparo  dei  cannoni  del  Castello 
Sant'Angelo,  lo  slemma  pontificio  venne  abbassato,  ed  al  suo  posto 
inalberala  la  bandiera  francese.  Nello  stesso  tempo,  a  suon  di  trom- 
be, pubblicossi  in  lutti  i  quartieri  della  città  il  decreto  che  coman- 
dava la  riunione  all'  Impero  di  tutto  quello  che  ancor  rimaneva  degli 
Slati  romani . 

Il  cardinale  Pacca  corse  immediatamente  dal  Sanlo  Padre  .  Al 
primo  vedersi  ,  incontrandosi  ambidue  nello  stesso  pensiero  ,  si  dis- 
sero congiuntamente  l'uno  all'allro  queste  parole  di  Gesù  Cristo: 
Et  consummalum  est.  Parca  che  il  Papa  non  avesse  perduto  il  solilo 
suo  coraggio:  egli  si  fece  anche  a  sostenere  quello  del  suo  ministro. 
Poco  di  |)oi  sorgiunse  monsignore  Tiberio  Pacca  ,  nipote  del  Cardi- 
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naie ,  il  quale  recava  un  esemplare  del  decrclo  imperiale  stampalo , 
che  la  Consulla  aveva  diffuso  nella  cillà .  Il  Cardinale  lo  prese  dalle 
mani  del  suo  nipole ,  e  pregò  il  Papa  di  venire  con  lui  accanto  alla 
finestra  per  fargliene  la  lettura,  poiché  le  cortine,  ermeticamente 
chiuse  secondo  l'uso  d'Italia  in  questa  stagione,  permettevano  alla 
luce  di  entrare  troppo  debolmente  nella  camera.  11  Papa  si  alzò,  e 
tenne  dietro  a  Sua  Eminenza. 

Il  Cardinale  volle  leggere  quell'atto  con  calma  e  con  riflessio- 
ne ,  perocché  le  operazioni  che  dovevansi  poi  comandare  dovevano 
dipendere  da  questa  lettura  :  ma  questo  sforzo  non  gli  fu  possibile . 
Noi  proseguiremo  colle  parole  stesse  del  cardinale  : 

«  La  giusta  indignazione  ch'io  provava  pel  sacrilego  attentato  che  allora  si  commette- 
va: il  vedermi  in  faccia  ad  un  sol  passo  di  distanza  il  mio  sfortunato  Sovrano  e  Vicario  di 
Cristo  che  sentiva  dalla  mia  bocca  la  sentenza  della  sua  delronizzazicme  :  le  imposture  e  le 
calunnie  che,  scorrendo  coli' occhio,  vedeva  nel  decreto;  ed  i  continui  colpi  di  cannone,  coi 
quali  si  annunciava  l' iniqua  usurpazione  con  un  insultante  trionfo ,  mi  commossero  e  mi  oscu- 
rarono la  vista  talmente,  che  a  stento,  con  ispessi  interrompimenli  e  con  quasi  impedito  re- 
spiro, potei  leggere  gli  articoli  principali.  Osservando  attentamente  il  Papa,  mi  accorsi  alle 
prime  parole  di  un  turbamento  nel  suo  volto,  e  vi  conobbi  i  segni  non  già  di  timore  e  di 
avvilimento,  ma  di  una  In.ppo  ragionevole  indignazione;  a  poco  a  poco  si  ricompose,  e  senti 
la  lettura  con  molta  tranquillità  e  rassegnazione  ». 

Il  Papa  allora  ,  tornato  al  suo  tavolino ,  segnò  di  suo  pugno  , 
senza  dir  parola  ,  le  copie  d'una  protesta  in  lingua  italiana,  ch'era 
stala  essa  pure  apparecchiala  preventivamente,  e  che  fu  affissa  la 
notte  seguente  (1) .  Avendogli  quindi  chiesto  il  Cardinale  se  dovesse 

(I)  Ecco  la  protesta  di  cui  qui  si  fa  cenno. 

.  Pio  pp.  vii. 

»  Sono  finalmente  compiti  i  tenebrosi  disegni  dei  nemici  della  Sede  apo- 
stolica. Dopo  lo  spoglio  violento  ed  ingiusto  della  più  bella  e  considcrabil 
porzione  de'nostri  doininii ,  noi  ci  vediamo  con  indegni  pretesti  e  con  tanto 
maggior  ingiustizia  interamente  spogliati  della  nostra  sovranità  temporale,  cui 
è  strettamente  legata  la  nostra  spirituale  indipendenza  . 

»  In  mezzo  a  questa  fiera  persecuzione  ci  conforta  11  pensiero ,  che  incon- 
triamo un  così  grave  disastro  non  per  alcuna  offesa  fatta  all'  imperadore  o 
alla  Francia,  la  quale  è  stata  sempre  l'oggetto  delle  nostre  amorose  paterne 
sollecitudini  ,  non  per  alcun  intrigo  di  mondana  politica ,  ma  per  non  aver 
voluto  tradire  i  nostri  doveri  e  la  nostra  coscienza. 


dare  gli  ordini  anche  per  la  pubblicazione  della  Bolla  di  scomunica, 
il  Papa,  un  po'lilubanle,  rispose,  che  l'aveva  espressamente  rilet- 
ta, e  che  le  espressioni  che  vi  si  adoperavano  contro  il  Governo  fran- 
cese gii  sembravano  assai  forti  .  11  Cardinale  soggiunse,  che  doven- 
dosi venire  ad  un'estremità  si  tremenda  e  strepitosa,  qual  era  la 
pubblicazione  delia  Bolla  di  scomunica,  era  stalo  necessario  di  farvi 
un  quadro  così  spaventevole  ,  ma  non  esagerato ,  delle  ingiustizie  ed 
oppressioni  di  quel  Governo,  che  chi  leggevala  fosse  costretto  a  dire, 
che  il  Papa  aveva  anche  troppo  tardalo  ad  alzar  la  sua  voce  contro 
tanti  e  si  rejjlicati  eccessi  ed  attentali  .  Riprese  il  Santo  Padre  :  «  Ma 
ella  che  farebbe?  —  Io  ,  rispose  il  Cardinale  ,  dopo  che  questo  grande 
atto  si  è  minacciato  a' Francesi  e  si  è  fallo  sperare  alle  popolazioni, 

10  Io  farei .  Ma  la  domanda  di  Vostra  Santità  mi  mette  in  agitazio- 

»  Piacere  agli  uomini  e  dispiacere  a  Dio  se  non  è  lecito  a  cliiuaque  pro- 
fessa la  religione  cattolica  ,  molto  meno  può  esserlo  al  Capo  e  al  prorauìga- 
tore  di  essa  . 

"  Debitori  per  altro  a  Dio  ed  alla  Chiesa  di  tramandare  illesi  ed  intatti 
i  nostri  diritti,  noi  protestiamo  contro  questo  nuovo  spoglio  violento  e  lo  di- 
chiariamo irrito  e  nullo  . 

•I  Noi  rigettiamo  con  uno  spirito  il  piìi  fermo  e  deciso  qualunque  asse- 
gnamento che  r  Imperadore  dei  Francesi  intendo  di  fare  a  noi  ed  agli  indi- 
vidui del  nostro  collegio  . 

»  Ci  copriremmo  tutti  d'obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa  se  facessimo  dipen- 
dere la  sussistenza  nostra  dalla  mano  dell' usurpatore  dei  beni  della  medesima  . 

Il  Noi  ci  abbandoniamo  interamente  alla  Provvidenza  ed  alla  pietà  de'fe- 
deli,  e  saremo  contenti  di  terminare  così  poveramente  l'amara  carriera  de'no- 
stri  giorni  penosi  . 

»  Adoriamo  con  profonda  umiltà  gl'imperscrutabili  decreti  d'Iddio,  invo- 
chiamo le  sue  misericordie  sopra  i  buoni  sudditi  nostri  ,  che  laranno  sempre 

11  nostro  gaudio  e  la  nostra  corona  ;  e  dopo  aver  fallo  in  questa  durissima 
circostanza  ciò  che  esigevano  i  nostri  doveri ,  li  esortiamo  a  conservar  sem- 
pre intatta  la  religione  e  la  fede,  e  ad  unirsi  con  noi  per  iscongiurare  coi 
gemili  e  colle  lagrime  fra  il  vestibolo  e  l'altare  il  supremo  l'adre  dei  lumi, 
affinchè  si  degni  di  cangiare  i  pravi  consigli  dei  nostri  persecutori. 

"  D^da  dal  nostro  palazio  del  Quirinale  il  IO  giugno  IS09. 

«  Pujs  P.  Septimus  »  . 


ne.  Alzi  gli  occhi  al  cielo,  Bealissirao  Padre,  e  poi  mi  dia  i  suoi 
ordini  :  e  stia  sicura  che  ciò  che  uscirà  dalla  sua  bocca  sarà  quello 
che  vuole  il  Cielo  »  ,  Allora  il  Santo  Padre  alzò  gli  occhi  in  alto,  e 
dopo  una  breve  pausa  disse  al  Cardinale:  Ebbene  le  dia  corso.  E  toslo 
soggiunse  :  «  Badino  però  bene  quello  che  fanno  coloro  che  debbono 
eseguire  i  suoi  ordini,  sopra  ogni  cosa  non  siano  scoperti!  perchè 
sarebbero  certamente  condannali  alla  fucilazione,  e  noi  ne  saremmo 
inconsolabili.  —  Beatissimo  Padre,  rispose  il  cardinale  Pacca,  io  darò 
loro  istruzioni  di  prendere  tutte  le  cautele  possibili,  e  di  non  avven- 
turarsi temerariamente:  non  ardisco  però  rendermi  mallevadore,  che 
non  accada  alcun  disgustoso  accidente .  Ma  Iddio ,  se  vuole  questa 
operazione ,  saprà  ben  egli  proleggerla  e  favorirla  »  .  Poche  ore  di 
poi  ebbe  effetto  la  pubblicazione  in  un  modo  cosi  straordinario,  che 
sbalordi  il  Generale  e  tutta  Roma . 

Cosi  nella  nolle  dal  dieci  all'  undici  giugno  la  Bolla  fu  affissa 
ne'  luoghi  solili ,  e  Ira  quesli  nelle  ire  basiliche  di  San  Pietro ,  di  Santa 
Maria  Maggiore  e  di  San-Giovanni .  Un  certo  Meiigacci  è  quegli  che 
pubblicò  i  primi  esemplari:  più  tardi  fu  assai  generosamente  guider- 
donalo d'  un  tanto  coraggio .  La  Polizia  nulla  aveva  sapulo  di  tutto 
ciò,  quando  nella  mattina  dello  slesso  giorno  undici,  un  Romano  che 
di  buonissm'ora  percorreva  la  città,  vide  1' affisso  sulle  pareli  della 
chiesa  di  San-Marco  presso  il  palazzo  di  Venezia  .  Egli  andò  a  le- 
varlo e  lo  portò  al  generale  Miollis ,  il  quale,  prima  di  comunicar 
la  cosa  al  signor  Saliceti,  presidente  della  Consulta,  lo  trasmise  im- 
mediatamente per  mezzo  di  un  corriere  all' imperadore  Napoleone. 

Il  Papa,  dopo  quest'atto  rigoroso,  si  chiuse  più  che  mai  colle 
più  grandi  precauzioni  nel  suo  palazzo  ,  le  cui  porte  erano  occupate 
dalla  sua  guardia  Svizzera  .  Nella  Bolla  di  scomunica  (1) ,  che  co- 
mincia Quum  memoranda  ,  Napoleone  non  era  direttamente  nomina- 
lo ,  ma  vi  era  compreso  siccome  uno  de'  fautori  di  lutti  gli  spogli 
che  la  Santa  Sede  aveva  sofferti .  Questa  Bolla  è  stampata  con  molta 
esattezza  in  latino,  in  italiano  ed  in  francese  nelle  Memorie  storiche 
del  cardinale  Pacca,  ed  in  altre  opere.  Dopo  questa  pubblicazione, 
si  1'  una  che  1'  altra  parte  continuava  ad  osservarsi  con  ansietà .  Nel 


(i)  La  dettatura  della  Bolla  è  lavoro  del  P.  Francesco  Fontana ,  generale 
de' Barnabiti ,  elevato  alla  sagra  porpora  il  22  luglio  Ì8d6,  c  morto  il  19  mar- 
zo dS22;  come  rilevasi  dalle  Memorie  del  cardinale  Pacca. 


sagro  palazzo  ad  ogni  istante  si  lenaeva  che  non  si  venisse  ad  arre- 
slare  il  Papa:  ed  il  generale  MioUis  temeva  che  Sua  Santità  non 
uscisse  vestila  de'  suoi  abili  papali  per  tentare  una  rivoluzione  in 
suo  favore. 

Ma  aETreltiaraoci  a  dar  fine  a  questo  sì  miserando  racconto.  Nella 
notte  del  5  al  6  luglio  alcurji  Romani,  fra' malcontenti ,  noti  per  la 
loro  avversione  al  Governo  pontificio,  sono  slati  radunali,  e  si  è  pre- 
paralo un  assalto  per  impossessarsi  del  palazzo  abitato  dal  Papa .  La 
guida  principale  arruolata  dai  Francesi  nominavasi  Francesco  Bos- 
sela, vecchio  facchino  inserviente  al  palazzo,  che  n' era  sialo  scac- 
cialo per  delitto  di  ladroneccio  . 

Nel  progresso  di  questa  storia  vedrassi  come  sia  stalo  dato  l'or- 
dine ,  eh'  esegui  il  generale  Radei  ,  da  poco  tempo  giunto  in  Roma 
dalla  Toscana,  in  forza  di  una  lettera  direttamente  ricevuta  da  Na- 
poleone .  Lo  stesso  Radei  non  ha  permesso  che  rimanessero  ignote 
le  più  minule  particolarità  e  la  causa  del  rapimento  fallo  di  Sua  San- 
tità ;  ed  il  cardinale  Pacca ,  nelle  sue  Memorie  storiche ,  ha  pubbli- 
cata la  relazione  del  generale,  confutandone  soilanlo  alcune  poche 
asserzioni  . 

Miollis  avea  fatto  chiamare  il  generale  Radei  nel  4  luglio,  ed 
entrando  nelle  particolarità  di  una  spiegazione  della  posizione  dei 
Francesi ,  gli  aveva  esternata  la  sua  inquietudine  sulle  conseguenze 
che  poteva  avere  la  generale  fermentazione,  che  si  manifestava  sotto 
i  caratteri  più  spaventevoli  e  che  melleva  a  sommo  rischio ,  diceva 
egli,  la  sorte  de' soldati  francesi  in  Italia.  Egli  avea  dichiaralo  in 
modo  particolare  di  avere  già  esauriti  lutti  i  mezzi  di  rigore  alfine 
di  ristabilire  la  calma  ,  e  che  altro  non  gli  rimaneva  se  non  di  al- 
lontanar da  Roma  il  Papa;  che  l'Iraperadore  guerreggiando  sulle 
sponde  del  Danubio  non  poteva  inviare  altre  armi  in  Italia  ;  e  che 
egli  ,  generale-governatore,  era  ornai  determinalo  a  far  eseguire  il 
rapimento  del  Pontefice.  Finalmente  annunciava  al  generale  Radei 
d'  averlo  scelto  per  questa  importante  operazione  . 

Il  generale  fece  osservare  al  governatore  Miollis  che  un  atto  di 
tale  natura  non  poteva  eseguirsi  senza  ordini  superiori  dati  in  iscril- 
lo ,  senza  mature  rillessioni ,  e  sofiraltutto  senza  l'appoggio  di  forte 
soldatesca .  Il  governatore  risi)osc  ,  che  in  quella  stessa  sera  si  pre- 
parerebbero ed  ordini  e  soldati,  e  che  bisognava  intanto  occuparsene 
col  prendere  convenienti  disposizioni  in  maniera  di  evitare  sino  il 
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sospetto.  Radei  si  ritirò  vivamente  agitalo,  veggendosi  incaricalo  di 
sitTatta  intrapresa  .  Egli  si  chiuse  nella  sua  propria  abitazione  per 
pensare  ai  mezzi  da  opporsi  all' etTelto  ch'essa  dovea  produrre.  Ri- 
cevuti gli  ordini  in  iscritto  e  vedendosi ,  come  egli  dichiara  nella  sua 
narrazione ,  nella  crudele  allernaliva ,  o  di  non  aver  riguardo  ai  di- 
ritti più  sacri ,  ovvero  di  violare  i  suoi  giuramenti  colla  disobbedienza, 
oppresso  da  un  penoso  sentimento  di  ripugnanza  misto  a  timore, 
quanto  più  cercava  i  mezzi  di  liberarsi  da  tali  angustie,  lanlo  meno 
era  aiutato  dalla  sua  immaginazione.  L'  unica  speranza  per  non  es- 
sere soggetto  all'esecuzione  di  un  ordine  cosi  severo,  era  riposta 
nella  mancanza  della  occorrente  soldatesca  . 

Alla  sera  lo  slesso  Governatore  si  portò  ad  annunziare  a  Radei, 
che  nella  seguente  notte  dovevano  giugnere  in  Roma  alcune  milizie 
napoletane;  che  bisognava  dunque  eh'  ei  s'  occupasse  del  suo  ■procjello 
d'operazioni,  e  prendesse  tutte  le  disposizioni  per  la  notte  susse- 
guente. Radei  preseniò  altre  osservazioni  al  Generale,  che  dopo 
avergli  nuovamente  esposta  la  pericolosa  posizione  della  forza  arma- 
la, la  necessità  di  arrestare  con  un  colpo  di  fulmine  il  torrente  del 
disordine  e  lo  spargimento  del  sangue ,  fini  col  dirgli ,  che  per  la 
qualità  di  militari  erano  essi  ambidue  essenzialmente  obbedienti,  pas- 
sivi,  ed  obbligati  sotto  pena  capitale  all'esecuzione  degli  ordini  su- 
premi, che  loro  venivano  ingiunti.  Radei  credette  che  non  vi  fosse 
più  luogo  a  replicare:  pensò  che  1'  onore  ed  i  suoi  giuramenti  gli  det- 
tavano ciò  che  dovea  fare,  e  si  decise  ad  eseguire  il  mandalo  che  ri- 
cevesse in  iscritto,  appena  giunto  in  Roma  il  rinforzo  napoletano. 

Arrivò  effetlivamenle  nella  notte  un  battaglione  di  reclute  napo- 
letane spedile  dal  re  Gioachino  :  questo  corpo  contava  appena  800 
uomini,  di  cui  una  parte  trovavasi  senz' armi .  Radei  avvertito,  fece 
il  progetto  delle  sue  operazioni ,  ed  immaginò  un  pretesto /aci7e  ad  ap- 
plicarsi ad  un  oggetto  cosi  grande,  affine  di  evitare  di  mettere  chic- 
chessia a  parte  del  segreto,  e  far  operare,  senza  loro  saputa,  tulle 
le  persone  di  cui  aveva  bisogno.  Conmnicalo  il  suo  disegno  al  go- 
vernatore-generale Miollis  ,  questi  lo  approvò  verbalmente,  e  non 
lasciò  di  far  osservare  a  Radei  di  quanta  importanza  fosse  il  buon 
successo  dell'operazione.  Il  di  5  luglio  ,  allo  spuntar  del  giorno,  Ra- 
dei prese  le  necessarie  disposizioni  materiali ,  e  pervenne  a  sottrarle 
agli  occhi  del  pubblico,  col  mezzo  di  picciolo  patluglie  che  s'incro- 
cicchiavano e  di  alcune  misure  di  polizia  .  Ritenne  tulio  il  giorno 
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la  soldatesca  nelle  caserme  per  dare  maggiore  sicurezza  a!  pubblico 
ed  al  palazzo  Quirinale  .  Alle  9  ore  della  sera  fece  venire ,  uno  dopo 
l'altro,  i  diversi  capi  militari,  e  diede  loro  i  suoi  ordini.  Allo  10 
lutto  era  riunito  sulla  piazza  de' Santi  Apostoli  e  nella  caserma  della 
Pilolla  non  lungi  da  Monte-Cavallo,  ove  era  situato  H  centro  delle 
sue  operazioni.  Conserviamo  quanto  più  per  noi  si  può  le  espressioni 
slrateijiche  del  generale  Radet .  Allora  egli  recossi  alla  Pilolta ,  ove 
si  assicurò  dell'esatta  esecuzione  de' suoi  ordini  :  di  là  si  diresse  alla 
vicina  piazza  de' Santi  Apostoli  e  vi  fece  le  sue  disposizioni  militari. 
11  colonnello  Siry,  comandante  della  piazza,  ed  il  colonnello  Coste , 
comandante  la  gendarmeria,  l'accompagnarono  in  appresso  al  suo 
allosglo  ,  ove  voleva  riposare  un. poco,  cioè  sino  all' ora  convenuta  . 
Era  egli  ivi  aspettato  dal  Governaloro  ,  cui  chiese,  e  da  cui  ricevette 
l'ordine  in  iscritto  di  arrestare  il  cardinale  Pacca  ,  ed  in  caso  d'op- 
posizione dalla  parte  del  Papa  ,  d'arrestare  anche  Sua  Santità  e  con- 
durli ambidue  immediatamente  per  la  posta  a  Firenze . 

Dopo  la  lettura  di  quest'  ordine  ,  eh'  era  puramente  condizionale  , 
Radet  fece  alcune  osservazioni  ,  che  lo  preoccuparono  un  momento  : 
ma  non  era  più  in  tempo,  com'egli  stesso  dice,  di  esporle;  il  Go- 
vernatore era  uscito  già  dalla  sua  casa  ,  suonavano  le  undici  ore ,  e 
tulio  trovavasi  ordinalo  e  pronlo  per  1'  operazione .  Discese  allora  alla 
Pilolta  ed  a' Santi  Apostoli ,  ove  egli  stesso  appostò  le  sue  pattuglie, 
le  sue  guardie ,  i  suoi  posti ,  ed  i  dislaccamenli  che  doveano  operare . 
Frattanto  il  Governatore-generale,  per  tenere  a  freno  i  Traiisteve- 
rini  ,  faceva  occupare  i  ponti  del  Tevere  ed  il  Castello  Sant'Angelo 
dal  piccol  battaglione  napolitano  comandato  dal  generale  Pignalelli- 
Cerchiara  .  Ciascun  capo  dei  distaccamenti  che  dovevano  concorrere 
al  totale  dell'operazione  era  antecedentemente  avvertito  dell'istante 
e  del  segno  convenuto  per  la  scalata.  Un'ora  dopo  mezza  notte, 
rintoccala  all'orologio  stesso  del  Quirinale,  era  il  momento  stabilito 
per  operare  risolutamente:  ma  un  incidente  ritardò  l'esecuzione.  11 
Generale  venne  a  sapere  che  uno  degli  ufTìziali  della  guardia  del  Pa|)a 
stava  alla  vedetta  sulla  torre  che  sporge  in  fuori  vicino  al  partono 
del  Quirinale;  e  che  ogni  notte  prcndevasi  questa  misura  di  vigilan- 
za ,  la  quale  cessava  allo  spuntar  del  giorno.  Allora  si  cambiarono 
le  istruzioni  istantaneamente,  c  il  Generale,  suddivisi  i  suoi  posti 
ne' contorni  della  fontana  di  Trevi,  e  mandate  a  custodire  le  porte 
delle  princi|>ali  chiese  per  prevenire  il  suono  delle  campane  a  stor- 


mo ,  stelle  altenlo  alla  lorre  per  osservare  quando  si  ritirasse  l'uf- 
fiziale  di  guardia  ,  ed  al  punto  di  due  ore  e  trentacinque  nainuti  die- 
de il  segnale . 

Ma  ascoltiamo  per  poco  lo  stesso  cardinale  Pacca  : 

«  Ter  quanto  piunse  a  iiiia  milìzia  allora,  nella  notte  varii  picchetti  di  cavallcrin  orcu- 
pnropo  le  strade  che  dalle  diverse  parti  di  Roma  conducono  al  Quirinale:  fu  anche  collocata 
della  truppa  ad  alcuni  punti  per  impedire  l'interna  comunicazione,  e  verso  le  ore  sette  '  tre 
ore  circi  del  mattino  un  corpo  d'infanteria  venne  a  marcia  forzata,  ma  in  gran  silenzio, 
dai  quartieri  vicini,  e  chiuse  da  tutte  le  parti  in  qualche  distanza  il  palazzo.  Allori  la  sbir- 
raglia, all'apparire  dell'aurora,  la  gendarmeria  che  presso  aveva  la  truppa,  ed  alcuni  sudditi 
ribelli,  noti  per  la  loro  avversione  al  Governo  punlilicio,  diedero  la  scialata  al  palazzo.  Uopo 
una  giornata  piena  d' angustie  e  di  travagli,  e  dipo  avere  vegliata  tutta  la  notte  fino  alle  ore 
sei  e  mezza  in  circa,  vedendo  spimtare  i  primi  a!b.'iri,  ne  sentendo  alcun  rome  re  sulla  piazza 
del  Q;iirinale  e  nelle  ?trade  circonvicine  ,  quasi  che  fosse  passato  il  pericolo  an  'he  per  (piclla 
notte,  mi  era  ritirato  nel  mio  apparumento  a  prendere  qualche  ora  di  riposo;  ma  corì  ato 
appena ,  sento  venire  il  cameriere  ad  annunziarmi  che  i  Francesi  già  simo  dentro  il  palazzo  »  . 

In  fallo  Radei  avea  veduto  le  sue  lince  d' operazioni  obbedire  al 
dato  segnale  :  mentre  un  drappello  di  trenta  uomini  scalava  le  mura 
del  giardino  presso  la  porta  dietro  al  cortile  della  Panalleria  per  guar- 
dare le  uscite  di  quel  cortile  ed  i  passaggi  de' sotterranei  all'angolo 
della  coppella ,  un  altro  di  venticinque  uomini  guardava  la  piccola 
porla  dietro  alla  strada  che  discende  al  Lavatoio.  Il  colonnello  Siry 
con  una  banda  di  cinquanta  uomini  saliva  per  la  finestra  d'una  ca- 
mera non  abitata  nel  centro  delle  fabbriche  accosto  al  Quirinale,  ove 
alloggiava  la  maggior  parte  delle  persone  addette  al  servizio  di  Sua 
Santità.  Dal  canto  suo  Radei ,  alla  lesta  di  quaranta  uomini,  propo- 
nevasi  di  salire  per  l'estremità  del  tetto  della  Dateria  sulla  lorre, 
per  di  là  penetrare  negli  appartamenti  ;  ma  essendosi  rotte  due  sca- 
le,  fu  costrello  a  cercar  l'ingresso  pel  portone  del  palazzo.  Giunto 
un  tale  accidente  all'orecchio  del  Governatore,  venne  in  cappotto, 
per  aiutare  Radei  co' suoi  consigli  :  ma  veggendo  che  questi  s'appi- 
gliava ad  altre  misure  che  dovevano  certamente  riuscire,  si  ritirò  in 
una  casa  vicina  appartenente  ai  giardini  del  palazzo  Colonna . 

Il  colonnello  Siry  era  giunto  a  penetrare  nel  gran  cortile  del  pa- 
lazzo .  Radei ,  che  trovavasi  al  di  fuori ,  intese  rumori  e  grida  che 
partivano  dal  corpo  di  guardia  Svizzera.  Gridavasi  :  All'armi!  Ira- 
dilori!  L'orologio  suonò  Ire  ore,  e  la  campana  della  santa  Cappella 
fu  messa  in  moto.  Radei  cercava  i  mezzi  d'allerrare  la  porticella, 
quando  il  colonnello  Siry,  che  aveva  penetralo  nel  cortile,  fece  sgom- 
brare ed  aprire  il  portone.  Il  Generale  riunì  allora  lutti  i  soldati  che 
potè  avere,  si  mise  loro  a  capo  ,  e  si  diresse  subilo  ad  un  drappello 
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di  genie,  che  nell'angolo  a  destra  nel  fondo  del  cortile  sembrava 
disposto  a  far  resistenza.  Dispersa  quella  gente,  Radei  montò  d'ap- 
partamento in  appartamento  sino  all'anticamera  delia  sala  del  trono 
detta  delle  Santificazioni .  Egli  trovò  la  guardia  Svizzera  di  Sua  San- 
tità, composta  di  quaranta  uomini  compreso  il  capitano,  lutti  armali 
e  messi  in  buon  ordine  nel  fondo  della  sala.  Fallo  entrare  il  suo  di- 
staccamento ,  intimò  alla  guardia  Svizzera  di  deporre  le  armi  :  essa 
non  fece  veruna  resistenza  ,  tali  essendo  gli  ordini  che  avea  ricevuti . 
Radei  s'inoltra,  getta  lo  sguardo  a  sinistra,  e  scorge,  all'estremità 
di  un  androne,  una  camera  illuminata,  cosi  egli  dice,  con  varie 
persone  in  piedi  ;  volge  a  quella  camera  i  passi ,  e  vi  trova  il  Papa 
circondalo  dalla  sua  Corte  .  Ascoltiamo  qui  lo  stesso  Radei  : 

><  si  metta  ogni  altro  al  mio  posto,  e  a  meno  che  non  abbia  perduto  alTallo  ogni  sen- 
timento morale  e  di  umanità,  conoscerà  faiiimcnte  quanto  penosa  sia  stala  la  mia  situazione. 
Nessun  ordine  aveva  io  allora  d' impadronirmi  della  persona  del  Papa .  Un  santo  rispetto  per 
questa  sagra  testa,  doppiamente  coronata.  Radei  scriveva  questa  narrazione  nell'agosto  del  isti, 
e  l'ha  diretta  al  Santo  Padre  sotto  il  giorno  12  settembre  ,  riempiva  tutta  la  mia  persona  e 
tutte  le  intellettuali  mie  facoltà.  Veggendomi  innanzi  ad  essa,  capo  di  armata  gente,  un  molo 
oppressivo  e  spontaneo  si  fece  sentire  in  tutte  le  mie  membra,  lo  non  aveva  preveduto  un 
tale  avvenimento,  nò  trovava  la  maniera  d'uscirne.  Che  fare?  Che  dire?  Donde  cominciare? 
Quanto  dilVicile  era  in  allora  la  mia  missione!  I  miei  soldati  entravano  nello  stesso  tempo 
con  me;  la  presenza  del  Santo  Padre,  del  suo  Sagro  Collegio,  non  che  il  luogo  santo  in  cui 
mi  trovava,  imponevano  rispello  e  venerazione.  Rivolgendomi  indietro,  comandai  che  il  di- 
staccamento fosse  allontanato  e  messo  in  ordine  nella  sala  del  Irono,  e  che  da  esso  si  slac- 
cassero alcune  pattuglie,  perchè  nulla  accadesse  di  sinistro  nel  palazzo.  Molto  imbarazzato 
sul  partito  da  prendere  per  non  mettere  a  pericolo  il  buon  successo  dell'  operazione  ,  nè  il 
Governatore,  nè  me  slesso,  profittai  del  movimento  retrogrado  de' mici  per  mandare  in  grande 
fretta  il  maresciallo  d'alloggi  della  gendarmeria.  Cardini,  ad  annunziare  al  Governator-generale 
ch'io  stava  già  alla  presenza  del  Papa,  e  che  non  mi  era  stalo  possibile  di  giugnere  sino  al 
cardinale  Pacca,  il  quale  non  era  da  me  punto  conosciuto;  il  medesimo  Cardini  era  incaricato 
di  chiedere  al  Generale  i  suoi  (,rdini.  Prolungai  intanto  il  movimento  del  mio  distaccamen- 
to, e  non  gli  lasciai  che  un  picciol  numero  di  ulTiziali.  Feci  entrare  gli  altri,  e  postare 
presso  di  me  unitamente  ai  sollo-uHÌMali  di  gendarmeria.  Questi  entrarono  colla  maggiore 
decenza ,  col  cappello  in  mano ,  inchinandosi  innanzi  al  Papa  a  misura  clic  ciascuno  andava 
a  prender  posto  per  formare  la  parala  innanzi  all'  ingresso  interno  della  stanza.  Siffatta  or- 
dinanza durò  cinque  minuti  circa,  allorché  arrivò  il  maresiiallo  d'alloggi  Cardini,  il  quale 
segretamente  comunicommi  l'ordine  di  arreslare  il  Papa  unitamente  al  cardinale  Pacca,  e  di 
condurli  ambiduc  subilo  fuori  di  Roma.  Per  quanto  severo  mi  sembrasse  un  tal  ordine  io 
dovetti  obbedire  »  . 

Ed  ora  6  assolutamente  necessario  d'ascoltare  eziandio  il  car- 
dinale Pacca,  testimonio  oculare: 

«  Ma  coricalo  appena,  sento  venire  il  mio  cameriere  ad  annunziarmi  che  i  Francesi  gii 
Simo  dentro  il  palazzo:  mi  levo  in  gran  fretta  e  corro  alle  (ìneslre ,  e  vedo  già  molla  gente 
iirmala  ,  con  fiacc<ilo  acceso,  scorrere  poi  giardino  cercando  le  porte  per  introdursi  negli  a p- 
pnrlamenli:  e  di  mano  in  mano  scendere  da  un  muro,  ove  erano  appoggiale  le  srale,  altre 
persone  armale  nel  cortile  iirWa  Pancttt  i'ia ,  ('onleinporaneamenle  altra  truppa  sali  col  mezzo 
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delle  scale  ad  alcune  finestre  delle  abitazioni  de'  famigliari  del  Papa  che  corrispondono  alla 
strada  che  conduce  alla  Porta  Pia,  e  sfasciatele  a  colpi  d'accetta,  entrarono  dentro  e  cor- 
sero ad  aprire  il  portone,  che  è  sulla  piazza,  per  far  entrare  nel  gran  cortile  un  buon  nu- 
mero di  soldatesca.  Mandai  subilo  Gian  Tiberio  Pacca,  mio  nipote,  a  risvegliare  il  Santo 
Padre,  come  si  era  già  convenuto  pel  caso  di  qualche  straordinario  avvenimento  nella  notte, 
e  poco  di  poi,  in  abito  di  camera,  vi  corsi  anch'io.  11  Papa  si  alzò  con  grande  serenità  di 
spirito ,  e  vestito  in  mozzcita  e  stola  venne  nella  camera  ove  soleva  dare  udienza  ;  ci  radu- 
nammo ivi  il  cardinale  Despuig  ed  io,  qualche  prelato  di  quelli  che  dimoravano  in  palazzo, 
ed  alcuni  olB  iali  e  scrittori  della  segreteria  di  Stato. 

»  Intanto  gli  assalitori,  a  colpi  d'accetta,  gettarono  a  terra  tutte  le  porte  dell'apparta- 
mento (Rade!  non  ha  (allo  menzione  di  questa  circostanza  ] ,  e  giunsero  fino  a  quella  camera 
in  cui  eravamo  col  Santo  Padre  II},  che  fece  aprire  per  evitare  disordini  maggiori  e  qualche 
troppo  disgusttiso  accidente.  I!  Papa  dalla  sedia  venne  innanzi  al  tavolino,  e  quasi  nel  mezzo 
della  stanza;  noi  due  cardinali  gii  eravamo  ai  fiaUL'hi  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra;  ed 
i  prelati,  i  minulanti  e  gli  scrittori  ci  facevano  ala.  Aperta  la  porta,  entrò  pel  primo  il 
generale  Radet ,  che  fu  il  direttore  e  l'esecutore  dell'operazione,  seguito  da  alcuni  officiali 
per  lo  pili  della  gendarmeria ,  e  da  due  o  tre  ribelli  romani ,  che  avevano  condotti  e  diretti 
i  Francesi  nella  scalala  data  al  palazzo  . 

»  Radet  si  mise  a  fronte  del  Santo  Padre  ,  e  gli  altri  gli  facevano  parimente  ala  intor- 
no. Per  alcuni  minuti  vi  fu  un  perfetto  silenzio,  guai-dandoci  sbalorditi  gli  uni  e  gli  altri  in 
faccia  senza  proferir  parola  e  senza  muoverci  dalla  situazione  in  cui  ci  trovavamo. 

»  Finalmente  il  generale  Radet,  pallido  in  volto,  con  voce  tremante,  e  quasi  penando 
nel  trovar  le  parole,  disse  al  Papa:  «  che  aveva  una  commissione  disgustevole  e  penosa,  ma 
che  avendo  fatto  giuramento  di  fedeltà  e  di  ubbidienza  all'Imperadore,  non  potea  far  a  meno 
di  eseguirla;  che  per  parte  adunque  dell' Imperadore  doveva  inlimargli  di  rinunziare  alla  so- 
vranità temporale  di  Roma  e  dello  Stato,  e  che  non  prestandosi  a  ciò  la  Santità  Sua,  aveva 
ordine  di  ccndurla  dal  'generale  Miollis ,  il  quale  le  avrebbe  indicato  il  luogo  della  sua  de- 
etinaziune  » . 

»  11  Papa,  senza  scomporsi,  con  voce  ferma  ed  in  tuono  pieno  di  dignità  gli  rispose 
a  on  dipresso  cosi:  «  Se  ella  ha  creduto  di  dover  eseguire  tali  ordini  dell'lmperadore  pel 
giuramento  fattogli  di  fedeltà  e  d'ubbidienza,  s'immagini  in  qual  modo  dobbiamo  noi  soste- 
nere i  diritti  della  Santa  Sede,  alla  quale  siamo  legati  con  tanti  giuramenti!  Noi  non  pos- 
siamo cedere  nè  rinunziare  quello  che  non  è  nostro  't}.  11  dominio  temporale  è  della  Chiesa 
romana,  e  noi  non  ne  siamo  che  gli  amministratori,  L' Imperadore  potrà  farci  a  pezzetti, 
ma  non  otterrà  mai  questo  da  noi.  Dopo  tutto  quello  per  altro  che  avevamo  fatto  per  lui, 
non  ci  aspettavamo  questo  trattamento.  —  Santo  Padre,  disse  allora  il  generale  Radet,  so 
che  rimperadore  le  ha  molle  obbligazioni. —  Più  di  quello  ch'ella  sa  »,  riprese  il  Pontefice 

(1)  n  cardinale  Pacca  si  dimentica  qui  di  dire  clie  il  Santo  Padre  co- 
mandò in  questo  istante  che  gli  recassero  l'anello  die  Pio  VI  aveva  io  dito 
quando  morì,  l'anello  donato  (V.  Cap.  Ili  in  fine)  dalla  regina  Clotilde,  re- 
centemente dichiarata  venerabile .  Pio  VII  si  mise  in  dito  questo  anello,  e 
pare»  contemplarlo  con  piacere  . 

(2)  Ecco  le  proprie  espressioni  del  Papa  chiaramente  ascoltate  da  un  altro 
testimonio  oculare.  Noi  non  possiamo,  non  dobbiamo  e  non  vogliamo  ,  Nella 
nostra  Storia  di  Francia  è  notato  che  in  alcnne  circostanze  i  Parlamenti,  ri- 
fiutandosi a  registrare  certi  editti,  esprimevansi  cosi:  «  Nec  volumus ,  nec 
possumus ,  nec  debemus  "  . 
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in  un  tuono  alquanto  risentito:  poi  continuò:  «  e  dobbiamo  andar  soli'?  »  11  generale  rispo- 
se: «  Vostra  Santità  può  condurre  seco  il  suo  minislro,  il  cardinale  Tacca  ».  Io  ch'era  al 
fianco  del  Papa,  dissi  allora  subito  :  «  Che  ordini  mi  dà,  Santo  Padre?  devo  aver  io  l'onoro 
di  accompagnarla  »?  Avendomi  il  Papa  risposto  di  s  ,  chiesi  il  permesso  di  entrare  nella 
camera  contigua,  dove,  accompasnato  da  due  olTiziali  di  gendarmeria  che  lin;;evano  di  osser- 
vare la  stanza,  mi  vestii  degli  abiti  cardinalizii  con  rocchetto  e  mezzetta,  credendo  di  dover 
accompagnare  Sua  Santità  in  casa  Boria,  nella  quale  il  generale  Miollis  alloggiava.  In  tempo 
ch'io  mi  vestiva,  il  Papa  fece  di  proprio  pugno  la  nuta  delle  persone  che  desiderava  che  lo 
accompagnassero,  ed  ebbe  qualche  colloquio  col  generale  Radet.  Tra  le  altro  cose  mi  fu  ri- 
ferito, che  mentre  il  Santo  Padre  rassettava  non  so  che  nella  stanza,  Radet  gli  disse:  Vostra 
Santità  non  dubiti  che  non  si  toccherà  cosa  alcuna:  ed  il  Papa  rispose:  Chi  non  prezza  la 
fropria  vita,  molto  meno  cura  la  roba.  Radet  avrebbe  voluto  che  il  Papa  prendesse  altri 
abiti  che  non  lo  facessero  tanto  conoscere,  ma  non  ebbe  coraggio  di  dirglielo-  Al  mio  ritorno 
nella  camera  del  Papa  trovai  che  l'avevano  già  obbligato  a  partire,  non  dando  tempo  ai  ca- 
merieri, delti  aiutanti  di  camera,  di  mettere  in  una  valigia  qualche  poco  di  biancheria  da 
servir  nel  viaggio.  Lo  raggiunsi  nell'appartamento,  e  circondati  ambidue  da  gendarmi,  da 
sbirri  e  da  sudditi  ribelli ,  camminando  a  stonto  su  i  rottami  delle  porle  gittate  a  terra,  e 
scese  le  scale,  attraversammo  il  gran  cortile,  nel  quale  v'era  già  della  truppa  francese  ed  il 
restante  della  sbirraglia.  Giunti  al  principal  portone  di  Monte  Cavallo,  vi  trovammo  pronta 
la  carrozza  del  generale  Radet,  ch'era  una  cosi  detta  bastarda.  Sulla  piazza  vcdevasi  schie- 
rata molta  truppa  giunta  poche  ore  prima  da  Napoli.  Il  Papa  la  benedi,  il  che  fece  egual- 
mente colla  cillà  di  Roma.  Si  fece  entrare  nella  carrozza  pel  primo  il  Santo  Padre,  poi  vol- 
lero che  montassi  anch'  io  '  la  cosi  detta  persiana  più  vicina  al  luogo  ove  sedeva  il  Papa  era 
slata  inchiodata);  quindi  un  gendarme  chiuse  a  chiave  i  due  sportelli.  Dopo  che  il  generale 
Radet  ed  un  tal  Cardini ,  Toscano ,  maresL-iallo  d' alloggi ,  si  furono  messi  sulla  parie  davanti 
esteriore  del  carrozzino,  diedero  ordine  che  si  partisse.  Sino  al  portone  di  Monte  Cavallo  ci 
avevano  seguiti  pallidi  e  confusi  alcuni  prelati,  i  minulanti  e  scrittori  della  segreteria  di 
Stato,  e  varii  nostri  famigliari,  tutti  semivivi  per  lo  spavento;  ai  quali  non  solo  non  fu  per- 
messo d'accompagnarci ,  ma  nemmeno  d'accostarsi  alla  carrozza.  Invece  di  prendere  la  strada 
verso  il  palazzo  Boria,  la  carrozza  prese  la  direzione  di  Porla  Pia:  prima  però  di  giugnervi 
voltò  per  quello  stradone  che  conduce  alla  Porla  Sahira  ;  e  fuori  di  questa  fece  il  giro  delle 
mura  fino  alla  Porla  del  Popolo,  ch'era  chiusa  come  tutte  le  altre  della  città.  Per  tutta  la 
strada  intorno  le  mura  s' incontrò  della  cavalleria  divisa  in  picciolo  brigate  colle  sciabole  sfo- 
derate ,  e  il  generale  Radet  andava  dando  degli  ordini  ai  brigadieri  con  un'  aria  Irionfanle , 
come  se  avesse  riportata  una  grande  vittoria. 

»  Fuori  della  Porta  del  Popolo  si  trovarono  i  cavalli  di  posta ,  e  mentre  questi  si  at- 
taccavano al  carrozzino  ,  il  Papa  dolcemente  rimproverò  il  generale  Radei  della  menzogna 
dettagli  che  doveva  condurlo  dal  generale  Miollis,  e  gli  fece  lagnanza  sul  modo  violento  con 
cui  lo  facevano  partite  da  Roma  senza  seguito,  sprovvisto  di  tutto,  e  coi  soli  abiti  che  aveva 
indosso.  Il  Generale  gli  rispose  che  ben  presto  Io  raggiugnerebbero  alcuni  di  quelli  che  Sua 
Sanlità  gli  avea  chiesti  in  Monte  Cavallo,  e  che  questi  porterebbero  tutto  il  nece<sario  equi- 
paggio ,  e  per  accelerare  la  loro  partenza  spedi  all'istante  al  gcnerele  Miollis  un  gendarme  a 
cavallo.  A  me  poi  disse,  ch'egli  era  molto  contento  che  l'esecuzione  della  sua  commissione 
fosse  riuscita  pacilicamente,  senza  esservi  stato  nemmeno  un  ferito,  ed  io  gli  risposi:  «  Ma 
che?  eravamo  forse  in  una  fortezza,  da  far  resistenza?  —  Io  so,  riprese  il  Generale,  che 
Vostra  Eminenza  aveva  dato  l'ordine  che  nessimo  si  opponesse,  ed  avea  proibito  a  taluni  dì 
girar  collo  schioppo  per  Monte  Cavallo. 

»  Poco  di  poi  il  Papa  mi  domandò  se  avessi  portato  meco  denaro ,  ed  io  gli  risposi  : 
«  Vostra  Santità  ha  visto  ch'io  sono  slato  arrestalo  nel  suo  appartauu'uto,  <>  non  mi  è  stalo 
permesso  di  ritornare  alle  mie  stanze  ».  Cavammo  allora  le  borse,  e  nonoslanle  l'allliiione 
ed  il  dolore  in  cui  eravamo  giustamente  immersi  pel  dislacco  da  Roma  e  dal  suo  buon  po- 
polo, nrin  potemmo  IratliniTe  In  risa,  avendo  trovato  in  quella  del  Papa  uu  papello  [tenti 


baiocehi ,  pari  a  ventidue  soldi  di  Francia) ,  e  nella  mia  Ire  grossi  (quindici  baiocchi ,  poro 
più  di'  sedici  soldi  di  Francia):  sicchi  il  Sovrano  di  Roma  ed  il  suo  primo  minislro  inlra- 
prendevano  il  viaggio  veramente  all' aposlolica ,  e  secondo  quelle  parole  del  Signore  agli  Apo- 
stoli: nihil  lulerilis  in  via,  ncque  pnnem ,  e  noi  non  avevamo  alcuna  provvisione:  ncque  duas 
tunicas ,  e  noi  non  avevamo  altri  abiti  fuori  di  quelli  che  portavamo  indosso,  e  molto  inco- 
modi, giacché  il  Papa  era  in  mozzelta  e  stola,  ed  io  in  mantellella ,  rocchetto  e  mozzetta: 
ncque  pecuniam ,  e  noi  con  soli  trenlacinque  baiocchi .  Il  Papa  fece  vedere  il  papello  al  gene- 
rale Radet,  dicendogli:  «  Di  tutto  il  nostro  principato,  vedete  quello  che  ora  possediamo!  » 

»  Incominciando  il  viaggio  mi  assali  un  pensiero ,  che  quindi  mi  avvidi  essere  ingiurioso 
al  buon  Pio  VII,  ma  che  fortemente  allora  mi  turbò.  Temeva  che  il  Papa,  inorridito  all'ese- 
crando e  sacrilego  misfatto  che  allora  si  commetteva,  e  prevedendo  funestissime  conseguenze 
per  la  Chiesa  ,  si  pentisse  delle  forti  operazioni  fatte ,  e  nel  suo  interno  mi  accusasse  per 
averlo  a  quelle  sempre  incoraggiato  »  . 

»  Presto  però  uscii  d' inquietudine ,  perchè  il  Papa ,  col  sorriso  sulle  labbra  e  con  aria 
di  vera  compiacenza  mi  disse:  «  Cardinale,  abbiamo  fatto  bene  a  pubblicare  la  Bolla  della 
scomunica  ai  dieci  di  giugno,  altrimenti  ora  come  si  farebbe?  » 

»  Queste  parole  mi  rasserenarono  e  mi  diedero  una  nuova  forza  per  resistere  alle  an- 
gustie ed  alle  pene  di  spirilo  e  di  corpo,  che  prevedova  dover  soffrire  in  quel  violento  e 
disastroso  viaggio  . 

■)  Nella  notte  seguente  fu ,  in  nome  dello  stesso  Pio  VII ,  affissa  in  Roma ,  secondo  gli 
ordini  da  me  lasciati,  una  commovente  Notificazione,  che  può  riguardarsi  come  un  addio  di 
un  amoroso  padre  nel  dividersi  da' suoi  diletti  figli  ». 

Noi  ne  riferiremo  qui  alcuni  passi  : 

«  Nelle  angustie  in  cui  ci  troviamo,  noi  versiamo  lagrime  di  tenerezza,  benedicendo 
Iddio  .  .  .  che  ci  dà  un  soa^'e  conforto  qual  è  di  veder  succedere  della  nostra  persona  quello 
slesso  che  dal  suo  Divin  Figlio,  nostro  Redentore,  fu  annunciato  al  Principe  degli  Apostoli 
con  queste  parole:  Quando  sarete  nella  senile  età  stenderete  le  rostre  mani,  ed  un  altro 
ri  cingerà  e  vi  porterà  ove  non  volete  ....  Stendiamo  perciò  con  rassegnazione  le  mani 
nostre  sacerdotali  alla  forza,  che  ce  le  lega  per  istrascinarci  altrove;  e  mentre  dichiariamo 
responsabili  a  Dio  di  tutte  le  conseguenze  dell'attentato  gli  autori  del  medesimo,  noi  per 
parte  nostra  soltanto  desideriamo,  consigliamo  ed  ordiniamo  che  i  nostri  fedeli  sudditi,  che 
il  nostro  particolare  gregge  di  Roma,  e  tutta  la  nostra  universale  greggia  della  Chiesa  calto- 
lica  imitino  ardentemente  i  fedeli  del  primo  secolo  nella  occasione  in  cui  san  Pietro  era 
tenuto  ristretto  in  carcere ,  e  la  Chiesa  non  cessava  mai  di  far  orazione  a  Dio  per  lui. 

»  Successore,  benché  immeritevole,  di  quel  glorioso  Apostolo,  confidiamo  che  lutti  i 
nostri  amatissimi  figli  presteranno  questo  pietoso  e  forse  ultimo  ufficio  al  tenero  comune  loro 
Padre:  e  noi,  in  ricompensa,  diamo  loro  colla  maggiore  effusione  di  cuore  l'apostolica  be- 
nedizione ■ 

»  Dal  nostro  palazzo  del  Quirinale  il  6  luglio  1S09,  decimo  del  nostro  pontificato. 

«  Pus  pp.  VII.  . 

Nel  medesimo  tempo  diversi  partigiani  del  Papa  ebbero  l'ardi- 
tezza d'affiggere  molli  cartelloni,  sui  quali  leggevansi  a  caratteri 
cubitali  questi  versi  di  Dante  : 

VEGGIO  

E  NEL  VICARIO  SCO  CRISTO  ESSER  CATTO  ; 
VEGGIOLO  un'  ALTRA  VOLTA  ESSER  DERISO  ; 
VEGGIO  RINNOVELLAR  L'  ACETO  E  'L  FELE  . 

(  Purg. ,  cani.  XX.  ) 
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I  membri  della  Consulta  fecero  strappare  ben  presto  tulli  i  car- 
telloni che  si  ritrovarono. 

CAPITOLO  LIX. 

Prosegue  il  racconto  della  prigionia  del  Papa.  Suo  arrivo  alla  Certosa 
di  Firenze.  Parte  per  Alessandria. 

Si  è  potuto  osservare  che  la  relazione  fatta  dal  generale  Radei 
porta  con  sè  un  carattere  di  verità  ,  che  bisogna  riconoscere  e  con- 
fessare. Nel  citarla  io  le  ho  conservalo  quel  colore  di  polizia  milita- 
re, quel  tuono  di  severità  ,  d'obbedienza  puntuale,  frammisto  a'sen- 
timenli  di  rispetto,  di  compiacenza  e  di  riguardi,  a'quali  spesso  siamo 
costretti  di  far  plauso  .  E  aJl'  opposilo  scorgesi  nel  racconto  del  Car- 
dinale una  impronta  di  erudizione  biblica  ,  una  dolce  gaiezza ,  un 
motteggiar  dilicato,  una  santa  indignazione.  Inoltre  le  rivelazioni  sì 
semplici  ,  si  naturali  e  si  convenevoli  del  cardinale  Pacca ,  spiegando 
diverse  circostanze  male  osservate  da  Radei,  confermano  la  sostanza 
de'  falli .  Fra  queste  due  relazioni  il  lettore  ravvisa  agevolmente  il 
vero,  e  noi  non  sapremmo  che  altro  fare  di  meglio,  se  non  di  se- 
guire per  guida  le  informazioni  lasciateci  dalle  due  persone,  che  a 
queste  scene  terribili  si  diversamente  ebbero  parte . 

Radei,  arrivato  al  punto  in  cui  dice  che  la  sua  carrozza  usci 
da  Roma  per  la  porta  Salma,  per  avviarsi  a  quella  del  Popolo,  non 
dimentica  alcuna  circostanza  per  provare  che  egli  ha  cercato  di  tor- 
nare gradito  al  Papa  ,  quanto  più  ha  potuto  .  Mentre  slaccavansì  i 
cavalli  procurò  di  distrarre  Sua  Santità  ,  come  se  fosse  possibile  far- 
le obbliare  la  sua  spaventosa  situazione .  Il  Generale  avendole  detto 
ch'erano  preparale  alcune  provvisioni  per  Lei  e  per  Sua  Eminenza, 
il  Papa  rispose:  «  Noi  stiamo  bene;  Nostro  Signore  ha  sofferto  più 
di  quello  che  noi  soffriamo  »  .  Il  Generale  racconta  colle  più  minute 
particolarità  l'arrivo  alla  posta  della  Storta,  il  soggiorno  di  alcune 
ore  a  Radicofani ,  diversi  accidenti  che  rilardarono  il  viaggio  ,  la 
preghiera  che  fece  al  Santo  Padre  di  pcrmellergli  d'accompagnarlo 
al  suo  ritorno  a  Roma  ,  e  la  necessità  in  cui  Irovossi  di  comandare 
che  la  carrozza  si  fermasse  ,  perchè  il  Papa  potesse  dare  la  sua  be- 
nedizione ad  una  folla  di  genie  che  le  si  precipitava  attorno ,  che 
montava  persino  sulle  ruote,  quantìo  era  ferma,  e  sui  cavalli,  ch'era- 
no li  li  j)er  muoversi .  Radei  è  il  solo  che  ci  abbia  tramandala  «juclla 
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sublime  raccomandazione  del  Papa,  il  quale  diceva  a  liiUi  :  Corag- 
gio e  preghiera,  miei  figli.  Finalmenle  riferisce  la  consesìna  della  per- 
sona del  Santo  Padre  nelle  mani  del  luogo-lenenle-colonnello  della 
gendarmeria  ,  Lecrosnier  ,  il  quale  era  venuto  a  riceverlo  alla  Cer- 
tosa di  Firenze . 

Radei  cosi  finisce  la  sua  relazione  : 

«  Talp  fu  la  mia  condona  in  questo  grande  avvenimento.  Me  ne  appello  alla  teslimo- 
nianza  del  generale  Miuliis  ,  a  quella  de' miei  collaboratori  e  delle  persone  informate  de' falli 
accaduti.  Me  ne  appello  in  modo  particolare  al  cardinale  Pacca  ed  al  Santo  Padre.  La  com- 
missione affidatami  dovea  di  sua  natura  fissare  l'attenzione  dell'universo  per  la  sua  impor- 
tanza e  pel  suo  oggetto.  Le  circostanze  hanno  potuto  essere  sììgurate,  e  toccava  a  me  di 
rimetterle  nella  loro  piii  esatta  verità  in  ciò  che  concerne  la  parte  che  vi  ho  presa.  Costretto 
per  la  mia  situazione  ad  eseguire  gli  ordini  che  mi  evano  dati  dall'Autorità  supcriore,  ho 
fatto  di  tutto  per  addolcirne  il  rigore,  allorachè  mi  era  impossibile  di  sospenderne,  ovvero 
impedirne  gli  effetti.  11  grave  dovere  ch'io  era  costretto  di  adempire  m'imponeva  il  doppio 
obbligo  di  conciliare  il  più  profondo  rispetto,  le  più  estese  attenzioni,  la  più  dilicata  circo- 
spezione con  un  rigoroso  minìsiero;  è  nulla  ho  trascurato  per  giugnere  a  questo  line.  So  il 
Santo  Padre  conserva  tuttavia  impresse  nella  sua  mente  le  principali  circostanze  di  quei  cru- 
deli momenti,  si  ricorderà  ben  egli  non  solo  della  condotta  da  me  tenuta,  ma  ben  anche  dei 
contrassegni  di  affezionata  premura  che  in  differenti  occasioni  si  è  degnalo  di  concedermi. 
Le  precauzioni  sono  state  severe  :  si  richiami  però  alla  memoria  quanto  imminente  fosse  il 
pericolo.  Si  faccia  specialmente  riflessione  all'immensa  responsabilità  che  gravitava  sulla  mia 
testa,  ed  alla  certezza  in  cui  era  di  essere  giudicato  meno  sulla  saviezza  delle  mie  misure 
che  sul  loro  risultamento . 

»  Dopo  17  anni  da  che  io  sono  uffiziale  generale  di  gendarmeria,  il  mio  carattere  è 
abbastanza  cenosriulo  in  Francia,  in  Italia,  in  Germania  per  le  commissioni  ed  organizza- 
zioni di  cui  ho  avuto  1'  incarico;  od  io  mi  credo  in  dovere  di  conservare  intatta  la  riputa- 
zione che  vi  ho  acquistala  con  35  anni  effettivi  di  buon  servizio,  ed  undici  campagne.  Il 
mio  onore  è  il  retaggio  più  prezioso  ch'io  possa  trasmettere  alla  numerosa  mia  famiglia:  io 
ad  essa  lo  trasmetterò,  ardisco  dirlo,  in  tutta  la  sua  integrità:  la  mia  famiglia  e  tutti  i  miei 
amici,  dai  quali  ho  il  piacere  di  essere  abbastanza  conosciuto,  sanno  già,  che  se  ho  dovuto 
prendi  r  parte  nel  doloroso  avvenimento,  di  cui  ho  fatta  una  fedele  ed  esatta  relazione,  non 
è  stato  per  elezione  della  mia  volontà  ,  ma  bensì  per  en"elto  della  mia  situazione  » . 

Noi  non  abbiamo  menomamente  alterata  la  relazione  del  gene- 
rale Radei;  il  Cardmale  ,  prigioniero  nella  carrozza  del  Generale, 
non  poteva  riferire  il  viaggio  colle  medesime  minute  particolarità: 

«  Alle  ore  olio  italiane  in  circa  quatlr'orc  del  maltino)  si  parli  da  Roma  verso  la 
Toscana,  cambiandosi  i  cavalli  ad  ogni  posta  (1  .  Sulla  faccia  delle  poche  persone  che  s'in- 

(1)  I,a  narrazione  del  cardinale  Pacca  è  slata  pubblicata:  ma  io  credo 
doverne  qui  dare  questa  nuova  traduzione  ,  perchè  in  più  punti  differisce  da 
quelle  che  sono  in  circolazione  (I/AuTORE).  —  E  noi  confronteremo  il  testo 
francese  coli' originale  delle  Memorie  che  abbiamo  sott' occhio  ,  e*  faremo  uso 
delle  parole  del  Cardinale  quando  corrispondono  al  testo  francese  .  Le  varia- 
zioni saranno  fedeli  al  testo  medesimo. 


centrarono  vedeasi  la  tristezza  e  lo  stupore  che  loro  cagionava  quella  vista.  Nel  passare  per 
Monterossi  si  trovarono  sulle  porte  delle  case  molle  donne,  che,  conosciuto  il  Papa  nella 
carrozza  circondata  da' gendarmi  colle  sciabole  sguainate,  trasportalo  come  un  prigioniero, 
imitando  la  tenera  compassione  delle  donne  di  Gerusalemme  San  Luca,  cap.  XXllI ,  vers.  ìl  i, 
cominciarono  a  battersi  il  petto ,  a  piangere  ed  a  gridare ,  stendendo  le  braccia  verso  la  car- 
rozza: Ci  fonano  via  il  Santo  Padre!  ci  jiorlano  via  il  Santo  Paire!  Restammo  com- 
mossi a  questo  spettacolo ,  e  il  peggio  fu  che  il  generale  Radei ,  temendo  che  la  vista  del 
Papa,  rapito  in  quel  modo,  potesse  nei  luoghi  piii  popolati  eccitar  qualche  tumulto  o  som- 
messa, pregò  Sua  Santità  di  far  calare  tutte  le  cortine  della  carrozza  alTin  he  le  popolazioni 
non  si  accorgessero  del  suo  passaggio.  11  Santo  Padre  con  somma  rassegnazione  vi  accon- 
sentì, e  si  continuò  così  il  viaggio  chiusi  nella  carrozza,  quasi  senz'aria,  nelle  ore  piii  co- 
centi dell'  ardentissimo  sole  di  luglio  in  Italia.  Verso  il  mezzodì  il  Papa  mostrò  desiderio  di 
prendere  qualche  ristoro  di  cibo ,  e  il  generale  Radet  fece  allo  alla  casa  della  Posta  ,  in  un 
luogo  quasi  deserto  sulla  montagna  di  'Viterbo.  Là,  in  una  sudicia  stanza,  ove  si  trovò  ap- 
pena una  sdruscita  e  vecchia  sedia,  si  sedette  il  Papa,  e  ad  una  tavola  coperta  d'una  sporca 
e  schiTosa  tovaglia  mangiò  un  uovo .  Subito  di  po  si  continuò  il  viapgio  penosissimo  per  lo 
eccessivo  calore.  Verso  sera  il  Papa  ebbe  sete,  e  non  essendovi  nella  campagna,  dove  ci 
trovavamo,  casa  cui  ricorrere,  il  maresciallo  degli  alloggi,  Cardini,  raccolse  in  una  bottiglia 
dell'acqua  sorgiva  che  scorreva  per  la  strada,  e  la  diede  al  Santo  Padre,  che  la  gustò  as- 
sai i  .  Pei  diversi  paesi  che  si  attraversavano  niuno  s'accorse  che  in  quella  carrozza  chiusa 
v'era  il  Papa;  e  a  Bolsena  accadde  un  curioso  fatterello.  Nel  tempo  che  si  mutavano  i  ca- 
valli si  accostò  al  generale  Radct  un  tal  padre  Cozza,  conventuale,  che,  ignorando  chi  stava 
in  quella  carrozza,  e  che  tutto  ben  sentiva,  si  diede  a  conoscere  al  Generale  per  una  persona 
ch'era  stata  con  lui  in  corrispondenza  epistolare,  e  gli  aveva  raccomandato  un  avvocato  di- 
morante in  Roma,  di  cui  non  bene  mi  ricordo  il  cognome.  Il  generale  Radet  si  trovò  mollo 
imbarazzato  nel  rispondergli,  ed  il  Papa  mi  si  voltò  e  mi  disse t  Oh  che  frale  briccone! 

»  Dopo  diciannove  ore  di  travaglioso  viaggio,  con  gravissimo  incomodo  del  Papa,  il 
quale  spesso  mi  diceva  che  assaissimo  soffriva,  si  giunse  verso  le  ore  tre  italiane  di  notte 
(un'ora  avanti  mezza  notte)  sulla  montagna  di  Radicofani,  e  si  discese  in  quella  meschina 
locanda.  Ncn  avendo  vesti  da  cambiarci,  ci  convenne  tener  quelle  che  avevamo  tutte  molli  e 
bagnate  di  sudore,  che  all'aria  fredda,  che  sempre  ivi  domina  anche  nell' osiate,  ci  si  asciu- 
garono indosso.  Nulla  trovammo  preparato  in  quell'albergo.  Si  assegnò  al  Santo  Padre  una 
piccola  stanza,  ed  a  me  la  contigua,  co' gendarmi  alle  porle.  In  abito  cardinalizio,  con  roc- 
chello  e  moz:etla  ,  come  mi  trovava  ,  aiutai  la  fantesca  della  locanda  a  rassettare  il  letto  per 
Sua  Santità,  ed  a  preparare  la  tavola  per  la  cena,  che  fu  abbastanza  frugalo.  Il  Santo  Padre, 
a  cui  prestava  il  mio  servizio,  ebbe  la  degnazione  di  ammettermi  alla  sua  mensa.  Durante 
la  cena,  come  già  aveva  fatto  per  tutto  il  tempo  del  viaggio,  procurai  di  tener  sollevalo  lo 
spirilo  del  Santo  l'adie  e  d'essere  quel  ministro  fedele,  che,  secondo  il  dello  dello  Spirito 
Santo,  come  fredda  neve  nella  stagione  della  messe,  tiene  in  riposo  l'animo  del  suo  signore: 
si(ut  frigus  nivis  in  die  messis ,  ita  ìegatvs  /ìdelis  ei  qui  misit  enm ,  animain  ipstus  requie- 
scere  facit  I  Prov.,  cap.  XXV,  vers.  13,.  Non  ostanti  le  lugubri  e  funeste  idee  sull'avvenire 
che  mi  si  affacciavano  alla  mente.  Iddio  mi  conservò  l'ilarità  di  spirito,  e  la  mia  naturale 
inclinazione  alla  facezia  ed  allo  scherzo,  di  modo  che  la  slessa  sera,  appena  giunti  a  Radi- 
cofani,  il  generale  Radet  mi  ringraziò,  dicendomi  che  aveva  spesso  sentilo  il  Papa  ridere 
a' miei  discorsi.  Ciò  che  mi  confortava  in  quelle  orribili  circoslanzc  era  il  conselante  pen- 
siero ch'io  fossi  stalo  prescelto  dalla  Provvidenza  per  essere  il  Cireneo  dell'ottimo  persegui- 
tato Pontefice.  Dopo  la  cena  il  Santo  Padre,  vestito  com'era,  si  coricò  su  di  un  cattivo  0 

(I)  Il  Carilinalc  die  fregia  le  sue  Memorie  di  belle  cil  opportuno  cil.v 
zioni ,  non  li.»  <jiii  pensalo  alle  parole  del  salmo  CIX ,  vers.  7:  De  torrente 
in  via  hibet . 


duro  letto,  ed  io  mi  ritirai  nella  vicina  stanza  assegnatami  ;  ed  alliira  mi  assali  l'idea  dolorosa 
e  melanconica  d'aver  lasciato  solo  ed  infermo,  senza  alcuna  assistenza  in  un  paese  straniero, 
il  mio  Sovrano,  il  Capo  visibile  della  Chiesa.  Mi  coricai  io  pure  sopra  un  duro  materasso 
con  tutti  gli  abiti  eardinalizii ,  e  così  terminò  il  giorno  s  luglio,  giorno  memorabile  della 
mia  vita,  e  che  sparse  negli  animi  di  tutti  i  buoni  cattolici  amarezza  e  cordoglio. 

»  11  Papa,  in  tutto  il  corso  della  giornata,  non  diede  segno,  nè  proferì  parola  che  in- 
dicasse un  pentimento  dei  passi  coraggiosi  fatti  contro  Napoleone  ed  il  Governo  fran-ese ,  e 
spiegò  un'energia  ed  una  forza  d'animo  che  mi  fece  maravigliare  (i  .  Parlò  sempre  con  di- 
gnità da  Sovrano  al  generale  Radei,  anzi  talvolta  in  un  tuono  di  risentimento  e  di  durezza 
ad  rsso  non  naturale,  per  cui  dovetti  modestamente  pregarlo  di  moderarsi  e  di  riprendere  il 
suo  carattere  di  mansuetudine  e  di  dolcezza. 

•  Ora,  tornando  alla  relazione  del  viaggio,  com'era  da  prevedersi,  non  fu  nè  lungo, 
nè  tranquillo  il  sonno  di  quella  notte .  Appena  si  vide  luce,  corsi  alla  vicina  camera  dov' era 
il  Papa  ,  il  quale  aveva  avuto  un  picco!  accesso  di  febbre  con  diversi  scarichi  di  bile  che 
l'avevano  alquanto  sollevalo.  In  quella  mattina  io  dovetti  molto  soffrire;  il  generale  Radet 
aveva  ricevuto  ordini  pressantissimi  di  trasportare  il  Papa  quella  sera  stessa  dei  selle  alla 
Certosa  di  Firenze,  e  voleva  partir  subilo  dopo  la  colazione.  Il  Santo  Padre,  all'incontro, 
risolutamente  diceva,  e  non  senza  inquietudine,  che  non  intendeva  muoversi  di  là,  finché  non 
giugnevano  da  Roma  i  suoi  domestici  e  gii  altri  che  avevano  avuto  il  permesso  di  seguirlo, 
trovandosi  assolutamente  sprovvisto  di  tutto,  e  col  timore  che  proseguendo  noi  il  viaggio, 
per  pili  giorni  quelli  non  ci  avrebbero  raggiunti.  Mi  riuscì  però  d'andar  trattenendo  colle 
buone  il  generale  Rndet  j  ch'era  combattuto  fra  le  istruzioni  avute  d'accelerare  il  viaggio  ed 
il  desiderio  di  non  disgustare,  di  non  affliggere  il  Santo  Padre. 

»  Fortunatamente,  con  grande  consolazione  del  Papa,  qualche  ora  dopo  il  mezzogiorno 
giunsero  a  Radicofani  le  due  carrozze  partite  il  giorno  innanzi  da  Roma  con  parte  del  seguito 
destinalo  per  Sua  Santità,  cioè  monsignor  Dorla ,  maestro  di  camera,  monsignor  Pacca ,  Gio- 
vanni Si'glia,  cappellano  segreto,  il  chirurgo  Ceccarini,  l'aiutante  di  camera  Giuseppe  Moira- 
ghi ,  un  cuoco  ed  un  palafreniero .  Tra  le  25  e  le  25  ore  d'Italia  (  tra  le  sei  e  le  sette  della 
sera)  del  giorno  sette  partimmo  da  Radicofani,  e  a  poca  distanza  si  trovò  molto  popolo,  a 
cui  non  era  stato  permesso  di  accostarsi  alla  locanda.  Il  generale  Radet  fece  fermare  la  car- 
rozza,  e  permise  che  tutti  si  accostassero  per  ricevere  la  benedizione  del  Papa.  Molti  ebbero 
pure  la  permissione  di  baciargli  la  mano.  Non  può  esprimersi  il  fervore  e  la  divozione  di 
quel  buon  popolo  che  faceva  veramente  tenerezza. 

•  E  debbo  dire  lo  slesso  di  tutte  quelle  popolazioni  della  Toscana  in  mezzo  alle  quali 
passammo.  Si  viaggiò  tutta  la  notte,  e  verso  l'alba  del  giorno  8  gìugnemmo  alle  porte  di 
Siena.  Noi  trovammo  fuori  di  città  i  cavalli  di  posla  ed  una  numerosa  scorta  di  gendarmi. 

»  Il  generale  Radei  non  dissimulò  al  Papa  che  aveva  dovuto  prendere  tutte  quelle  pre- 
cauzioni per  timore  di  qualche  tumulto  del  popolo  Sanese  al  di  lui  passaggio,  e  gli  disse 
che  qualche  giorno  prima  v'era  stato  del  mal  umore  in  quella  città  per  l'arrivo  di  monsi*- 
gnor  patriarca  Fenaia ,  vice  gerente  di  Roma,  cnndotlo  prigione  dai  gendarmi.  Si  continuò 
il  viaggio  sino  a  Poggibonsi,  dove  il  generale  Radet  ci  volle  far  riposare  nelle  ore  piii  co- 
centi del  giorno.  Giunti  alla  porta  dell'albergo,  il  Papa  ed  io  dovemmo  restare  da  venti 
minuti  in  circa  nella  carrozza  senza  potere  scendere,  perchè  l' uffiziale  di  gendarmeria  che 

(1)  Il  cardinale  Pacca  si  mostra  qualche  volta  troppo  severo  nel  giudi- 
care Pio  VII;  ma  gli  atti  generosi  di  coraggio  nelle  grandi  sofferenze  sono 
quelli  che  denotauo  il  suo  carattere,  e  non  quell' abbandonarsi  mal  regolato, 
cui  lo  spirito  pili  energico  si  piega  tal  fiata  nelle  circostanze  di  fatiche,  di 
prostrazione  di  forze  ,  di  solitudine  e  di  noia  della  vita  . 
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teneva  la  chiave,  era  rimasto  inclielro  colle  carroiie  del  seguilo.  Nell'albergo  il  generale  Ra- 
dei introdusse  vaiie  persone,  quasi  tutte  donne,  per  baciare  il  piede  e  la  mano  del  Tapa. 

»  Scorse  alcimc  ore  di  riposo,  si  riparti  alle  ore  tre  dopo  mezìcigiorno  alla  v.ilia  di 
Firenze,  nel  mezzo  di  un  popolo  immenso,  che  si  era  ivi  afTollato  chiedendo  ad  alia  voce  e 
con  segni  straordiiiarii  di  devozione  e  di  fervore  l'apostolica  benedizione.  Ma  a  poca  disianza 
dall'albergo,  per  l' inavvertenza  e  l' imperizia  de' postiglioni,  che  forte  correndo  per  ordine  di 
Radet,  non  fecero  attenzione  ad  un  luogo  alquanto  elevalo,  e  vi  porlarmo  una  delle  ruote, 
la  carrozza  fu  ribaltala  con  grande  impeto.  La  ruota  si  ruppe,  la  cassa  sbalzò  in  mezzo  della 
strada,  restando  il  Santo  '  adre  di  sotto  ed  io  di  sopra:  ma  si  rimase  poco  in  questa  situa- 
zione, poiché  una  folla  di  gente  piangendo  e  gridando:  Santo  Padre!  Santo  Padre!  alzò  in 
un  momento  la  cassa,  mentre  un  gendarme  apriva  gli  sportelli,  eh' erano  al  solito  stati  chiusi 
a  chiave:  gli  altri  gendarmi,  pallidi  e  smorti,  colie  sciabole  sfoderate,  cercavano  di  allonla- 
narc  il  popolo,  che,  montalo  in  furia,  gridava  con'ro  di  loro:  Cani!  cani!  » 

Il  Generale ,  mal  fermo  sul  suo  sedile ,  fu  slancialo  ad  una  grande 
disianza  in  una  frana  ripiena  d'animali  immondi.  Egli  si  rialzò  dal 
mezzo  di  qucsle  immondizie ,  allamenle  sgridando  i  poslighoni ,  e 
corse  loslo  presso  la  rolla  carrozza  .  Scese  inlanlo  da  una  parie  il 
Santo  Padre  sulle  braccia  del  popolo,  che  gli  si  affollò  inlorno,  e 
che  si  prostrava  colla  faccia  a  terra  ;  chi  gli  baciava  i  piedi ,  chi 
rispellosamenle  loccavagli  le  vesti  ,  e  tulli  affannali  gli  domandavano 
se  nulla  avesse  sofferto  nella  caduta . 

Il  Santo  Padre  col  sorriso  sulle  labbra  li  ringraziava  della  loro 
affettuosa  premura,  e  quasi  scherzando  parlava  dell' accaduto.  Il  car- 
dinale Pacca  dall' altra  parte,  temendo  che  quella  moltitudine  infu- 
riata venisse  alle  mani  con  quei  (ìochi  gendarmi,  e  commettesse 
qualche  allenlato,  che  poteva  riuscir  loro  funesto,  slanciossi  in  mez- 
zo alla  folla  gridando  ad  alla  voce  ,  che  per  grazia  del  cielo  nulla 
era  yccadiilo  di  male,  e  che  si  ritirassero  tulli  quieti  e  tranquilli. 
Sedalo  il  lumullo  ,  che  avea  impauriti  più  il  generale  Radet  ed  i  gen- 
darmi ,  che  il  Papa  slesso ,  questi  |)assò  col  Cardinale  in  una  me- 
schina carrozza  che  aveva  condotto  monsignor  Doria  ,  e  si  prosegui 
il  viaggio.  Dovunque  si  passava,  que' buoni  Toscani  con  gridi  e 
pianti  domandavano  la  benedizione,  e  a  dispetto  de' gendarmi ,  che 
gli  spingeano  indietro  colle  sciabole,  e' si  accostavano  alla  carrozza 
per  baciare  le  mani  del  Santo  Padre,  il  quale  era  costrello  a  tenerle 
tese  al  di  fuori  della  carrozza  ;  e  tulli  manifestavano  il  loro  cordo- 
glio veggendolo  in  quello  slato;  il  che  formava  per  tulli  uno  spet- 
tacolo assai  tenero  e  commovente. 

Verso  un'ora  di  noltc  si  giunse  alla  Certosa  di  Firenze  .  Il  Papa 
fu  ricevuto  alla  |>orla  dal  generale  Lccrosnier ,  colonnello  della  gen- 
darmeria ,  c  da  un  cerio  Biamouti  commissario  di  Polizia  ,  il  quale 


era  slato  precedentemente  nominalo  a  questa  carica  dalla  regina 
d'Etruria  ,  siccome  persona  sulla  quale  poleva  far  conio,  e  che  ave- 
va già  servito  nella  slessa  carica  un'altra  Potenza.  Al  solo  Priore 
della  Certosa  si  permise  d'accostarsi  e  di  complimentare  il  Ponte- 
fice. Fu  vietato  l'ingresso  a  qualunque  altra  persona,  anche  agli 
altri  monaci  del  convento.  I  gendarmi  condussero  il  Papa  nell'ap- 
partamento destinatogli:  quello  stesso,  in  cui  dieci  anni  prima  era 
stalo  tenuto  come  in  ostaggio  l'immortale  Pio  VI.  Quando  il  cardi- 
nale Pacca  entrò  in  quelle  camere,  si  risvegliarono  in  lui  tutti  gli 
antichi  senliraenti  di  venerazione  ,  di  gratitudine  e  di  tenera  atTc- 
zione  a  quel  grande  Pontefice  suo  illustre  benefattore.  Egli  si  ac- 
costò al  letto  preparato  pel  Santo  Padre  ,  che  avea  servilo  pure  pel 
suo  antecessore,  e  trasportato  dall'agitata  immaginazione  gli  parve 
d'essere  presente  all'alio  atroce  ed  inumano  dei  commissarii  del  Di- 
rettorio, allorachè  alzarono  violentemente  le  coperte  per  osservare 
se  quel  vecchio  venerabile  era  realmente  in  quello  stato  di  spossa- 
tezza e  di  sfinimento  di  forze,  che,  secondo  il  parere  de' medici  da 
essi  consultali,  lo  rendeva  incapace  di  far  viaggio  senza  prossimo 
pericolo  di  soccombere  per  istrada.  Il  cardinale  si  volse  quindi  al 
Papa  e  lo  vide  seduto  sopra  un  canapè  mesto  ed  abbattuto  per  tanti 
strapazzi  e  disagi . 

Poco  dopo  r  arrivo  del  Santo  Padre  venne  alla  Certosa  un  si- 
gnore della  Corte  di  Elisa  Baciocchi  Buonaparle  granduchessa  di  To- 
scana ,  per  complimenlarlo  e  per  fargli  alcune  esibizioni  di  servi- 
zio .  Il  Papa  era  talmente  stanco  e  sfinito  di  forze,  che  senza  alzar 
quasi  la  lesta  pronunziò  sotto  voce  alcune  parole ,  che  non  furono 
neppure  inlese.  Allora  il  Cardinale  si  fe' innanzi,  ed  in  nome  di 
Sua  Santità  pregò  quel  signore  di  fare  i  dovuti  ringraziamenti  alla 
principessa  e  di  assicurarla  ,  che  qualora  vi  fosse  stato  bisogno  ,  il 
Papa  avrebbe  accettale  le  sue  esibizioni .  Poco  di  poi  si  fece  inten- 
dere ai  prigionieri,  che  potevano  riposare  tranquillamente  quella  not- 
te, ed  anche  il  giorno  seguente,  ch'era  domenica  ,  giacché  non  v'era 
alcun  ordine  di  prossima  partenza  .  Con  questa  dolce  speranza  si  ri- 
tirarono essi,  dopo  una  splendidissima  cena,  nelle  stanze  loro  as- 
segnate ,  desiderosi  tulli  di  prendere  qualche  riposo  e  di  rimettere 
il  sonno  perduto  nelle  tre  notti  precedenti .  Ma  scorse  appena  due  o 
tre  ore  da  che  erano  a  letto  nel  più  profondo  sonno,  il  Cardinale 
venne  risvegliato  e  gli  si  disse  essere  giunto  da  Firenze  un  colon- 
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nello  da  parle  della  gran-duchessa  Elisa ,  il  quale  aveva  voluto  as- 
solutamente che  tutti  si  destassero ,  e  che  si  facesse  tosto  levare  an- 
che il  Santo  Padre  ,  ed  avea  condotto  con  sè  una  carrozza  per  tra- 
sportare il  Papa  ,  senza  voler  dir  dove  ,  e  senza  neppure  concedergli 
il  tempo  di  celebrare,  o  di  ascoltare  almeno  la  Messa. 

«  Restai  sbalordito  a  tale  anniin  io  'continua  il  cardinale  Pacca),  ed  agitato  da  mille 
pensieri,  mi  Ie^^^i  in  fretta,  ed  avviandomi  verso  l'appartamento  dov'era  il  Santo  Padre, 
m'incontro  coli' ulTiziale  ivi  venuto ,  ch'era  un  certo  Mariotli ,  e  con  alcuni  gendarmi.  Questi 
mi  confermarono  quanto  m'era  stato  detto,  e  mi  agj^iunsero  inoltre  ch'io  non  avrei  piìi  ac- 
compagnata Sua  Santità,  e  l'avrei  raggiunta  in  Alessandria,  óve  mi  avrebbe  condotto  un  uf- 
ficiale della  gendarmeria  per  la  strada  di  Bulogna.  L'intimazione  di  questa  separazione  mi 
fece  subito  pronosticare  quanto  mi  accadde  in  appresso:  eppure  sì  funesto  pronostico  m'af- 
flisse assai  meno,  che  l'idea  di  abbandonare  il  Papa  in  mano  di  militari  sconosointi ,  senza 
sapere  se  avrebbero  lasciato  in  sua  compagnia  e  nel  suo  seguito  persona  che  gli  potesse  dare 
qualche  sollievo  e  consiglio.  Passai  allora  nell'appartamento  del  Santo  Padre,  e  lo  trovai 
sommamente  abbattuto.  La  sua  faccia  era  di  un  colore  quasi  verde,  e  con  lutti  i  segni  di 
un  uomo  immerso  nel  piii  profondo  dolore .  Subito  che  mi  vide ,  mi  disse  :  «  Noi  ci  tKCor. 
giamo  bene  che  costoro  con  tutti  questi  strapazzi  cercano  di  farci  morire ,  e  prevediamo  che 
non  potremo  a  lungo  sostenere  questa  vita  »  . 

»  Io  cercai  di  consolarlo  come  poteva,  avendo  io  stesso  bisogno  di  un  consolatore,  e 
gli  annunziai  l'intimazione  fattami  della  mia  separazione  dalla  sua  sagra  Persona,  e  mi  parve 
che  Sua  Santità  per  sua  clemenza  se  ne  mostrasse  dolentissima.  Non  potei  aggiugner  altro, 
poiché  sovraggiunse  il  Mariotti ,  e  il  Santo  Padre  fu  costretto  a  partire.  Io  lo  accompagnai 
fino  alla  carrozza,  e  vivamente  commosso  me  ne  tornai  alla  mia  camera  »• 

Era  stalo  dato  1'  ordine  di  far  partire  il  Papa  per  Alessandria  : 
egli  ebbe  appena  il  tempo  di  domandare  un  breviario  al  priore  della 
Certosa.  Col  Santo  Padre  partirono  monsignor  Doria  ,  maestro  di  ca- 
mera, monsignor  Soffila,  Giuseppe  Moiraghi  cameriere,  e  l'ulTiziale 
Mariotti ,  il  quale  ,  del  resto  ,  non  tardò  a  mostrare  molli  riguardi 
pel  suo  prigioniero  . 

Intanto  a  Roma  il  generole  Miollis ,  dopo  aver  fallo  arrestare 
uno  degli  sgherri  che  avevano  commessi  alcuni  ladronecci  nel  pa- 
lazzo pontificio,  veggcndo  che  compiutamente  riusciva  la  sua  impre- 
sa ,  aveva  detto  ,  adoperando  la  lingua  francese,  a' suoi  uffiziali ,  che 
Irovavansi  circondali  da  galeotti  e  da  sgherri  com|)lici  di  questo  at- 
tentato :  i<  Ora ,  signori ,  rimandate  quella  canaglia  »  . 

Questo  fu  il  primo  ringraziamento  che  ottennero  tutti  quei  mi- 
serabili ,  che ,  senza  rischio  alcuno ,  avevano  commessa  un'  azione 
si  abbominevole .  Ecco  la  ricompensa  che  spesso  coglie  il  traditore 
pc' suoi  vili  servigi,  e  che  gli  dovrebbe  sempre  essere  riserbata. 
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Lettera  di  Miollis  all'Imperadore  sul  rapimento  del  Papa.  Il  pontefice  è  condotto  a  Grenoble  - 
La  guarnigione  di  Saragozza.  Il  Papa  condotto  ad  Avignone,  quindi  a  Nizza  ed  a  Savona. 

Il  generale  Miollis  aveva  scritto  all'Imperadore  Napoleone  nello 
slesso  giorno  6  luglio  (  V.  Doc.  CLXXXIII). 

Alla  domane,  7  luglio,  gl'  inviò  altra  iellera  (  V.  Doc.  CLXXXlV). 

11  viaggio  del  Papa  sino  ad  Alessandria  durò  sette  giorni ,  dal 
nove  cioè  al  quindici  di  luglio.  Una  mattina,  nelle  prime  giornate, 
diversi  paesani  si  erano  raccolti  intorno  alla  carrozza  e  domanda- 
rono la  benedizione:  il  comandante  si  vide  obbligalo  di  fermarsi  e 
di  permettere  al  Santo  Padre  di  benedirli .  Immediatamente  dopo 
questa  breve  e  commovente  azione,  il  Papa  pregò  l'un  d'essi,  che 
tuttora  erano  in  ginocchio,  di  portargli  un  po' d'acqua  fresca:  quella 
moltitudine  s'alzò  tutta  ad  un  tratto:  gli  uni  corsero  a' cavalli  per 
trattenerli  ,  altri  si  portarono  innanzi  a'  gendarmi  ;  un  gran  numero 
corse  precipitosamente  ad  alcune  vicine  capanne,  prorompendo  in 
grida  di  gioia  e  di  affezione  .  In  un  istante  da  tutte  parli  si  offrirono 
a  Sua  Santità  rinfreschi  d'ogni  sorta.  Bisognò  ch'ella  ne  prendesse 
da  tulle  le  mani  che  ne  presentavano,  od  almeno  che  toccasse  tulio 
quello  che  non  poteva  accettare  .  Ciascun  gridava  :  «  Da  me  ,  da  me , 
Santo  Padre,  da  me  ancora!  —  Da  tulli!  »  rispondeva  il  nostro  pio 
Pontefice,  bagnato  il  volto  di  lagrime.  Nel  gettare  nella  carrozza  i 
più  bei  frutti ,  uno  de'  paesani  con  queste  due  sole  parole  energiche 
e  terribili  :  Vuole?  dica!  propose  al  Papa  di  respingere  i  soldati  e  di 
liberarlo:  e  il  Papa  con  accenti  di  tenerezza ,  colle  preghiere  ,  e  per- 
sino colle  suppliche  raccomandò  a  tulli ,  che  non  si  facesse  nessun 
atto  di  resistenza,  e  di  nuovo  si  abbandonò  al  suo  custode  ,  il  quale 
si  rimise  in  viaggio,  presa  la  direzione  alla  volta  di  Genova.  Un 
po' più  lontano  il  Papa  Irovossi  disgiunto  da' suoi  bagagli  e  oppresso 
dall'eccessivo  caldo:  domandò  in  prestilo  una  camicia  qualunque. 
Accorse  tosto  un  paesano,  e  gliene  offerse  una;  e  questi,  mentre 
baciava  con  trasporlo  la  mano  che  lo  benediceva ,  slaccò  da  una  ma- 
nica della  veste  del  Santo  Padre  una  spilla  che  portò  via  come  un 
ricco  pegno  del  suo  prestito . 

Alla  distanza  di  tre  miglia  da  Genova,  presso  una  casa  di  cam- 
pagna chiamata  Castagna  ed  appartenente,  dicevasi ,  alla  famiglia 
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Spinola  ,  il  comandanlc  ordinò  di  fermarsi  ,  quantunque  non  fosse 
ancora  mezzodì .  Poco  tempo  dopo  giunse  il  signor  Boisard ,  altro 
comandante  della  gendarmeria,  che  doveva  essere  sostituito  al  signor 
Marietti;  e  vennero  con  lui  due  lettighe:  nell'una  entrò  il  Papa, 
nell'altra  monsignor  Doria  :  il  resto  del  seguito  ebbe  ordine  di  pro- 
seguire il  viaggio  a  piedi  insino  al  mare  .  Là  giunti ,  montarono  tutti 
a  bordo  d'  una  feluca ,  e  dopo  un  remigare  di  più  ore ,  Irovaronsi 
verso  l'alba  dall'altra  parte  di  Genova,  cioè  a  San  Pietro  d' Arena  . 
Quindi  si  prese  la  via  della  Bocchetta  e  di  Novi  per  giugnere  ad 
Alessandria ,  ove  il  Papa  fu  deposto  nella  casa  Castellani ,  i  cui  si- 
gnori prodigalizzarono  ad  un  ospite  si  illustre  le  cure  più  dilicale. 
Una  specie  di  febbre  nervosa  convulsiva  aveva  assalito  Pio  VII  dal 
primo  giorno  del  suo  arresto ,  ed  ora  cominciava  a  scemare .  Dopo 
tre  giorni  di  fermata  il  dolente  corteggio  venne  diretto  alla  volta  di 
Mondovi .  In  questa  città  1'  entusiasmo  del  popolo  prese  un  carattere 
più  spiegato:  alcuni  Ordini  religiosi  vennero  processionalmenle  in- 
contro al  Pontefice,  e  lo  scortarono .  1  Piemontesi  contavano  i  gen- 
darmi con  un  girar  di  ciglio,  poi  pareva  che  si  proponessero,  sotto 
tutte  le  forme  di  segni  e  di  linguaggio,  d'operare  la  liberazione  del 
Papa  .  Il  signor  Moiraghi ,  primo  aiutante  di  camera  del  Papa ,  in 
una  sua  relazione  lasciò  scritte  queste  espressioni  :  «  Quanto  più  noi 
ci  avvicinavamo  alla  Francia  ,  tanto  più  l'entusiasmo  aumentava  » . 
Nel  primo  villaggio  francese  le  autorità  dei  dintorni,  sotto  pretesto 
di  vigilare  al  buon  ordine,  cercavano  avvicinarsi  più  che  potevano 
al  Santo  Padre  ,  ed  era  solo  per  coprire  di  baci  la  sua  mano  ,  per 
consolarlo  ,  per  compiangerlo.  Pio  VII  andava  dicendo:  «  E  Dio  po- 
trebbe comandare  di  mostrarsi  insensibile  a  si  belle  prove  d'affezio- 
ne? »  Egli  le  aggradiva  certamente  con  dignità  e  con  modestia .  A 
Grenoble  si  seppe,  di  buon  mattino,  che  il  Papa  doveva  venire  per 
soggiornare  in  quella  città:  e  qui  preparavasi  una  di  quelle  scene 
sloriche,  le  quali  fanno  la  maggiore  impressione  sullo  spirito  de' po- 
poli. In  quella  città  le  due  sole  resistenze  che  Napoleone  trovasse 
sul  continente  ,  la  Santa  Sede  e  la  Spagna ,  dovevano  in  certa  quale 
guisa  incontrarsi .  La  valorosa  guarnigione  di  Saragozza  trovavasi 
prigioniera  di  guerra  in  Grenoble.  Si  annuncia  l'arrivo  del  Papa. 
Questa  guarnigione,  tutta  intera  chiede  la  grazia  di  andargli  all'in- 
contro. Nel  momento  in  cui  compare  la  carrozza  del  Santo  Padre, 
tutta  la  guarnigione,  come  se  fosse  un  uom  solo ,  a  un  tratto  s' in- 
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ginocchia  .  Il  signor  de  Genoude ,  il  quale  è  stalo  testimonio  di  que- 
sta commovente  scena  ,  me  1'  ha  raccontala  ei^li  stesso .  11  Papa  in- 
chinò quasi  lutto  il  suo  corpo  fuori  della  carrozza,  e  con  un'aria  di 
gioia ,  di  felicità ,  di  viva  tenerezza ,  stese  su  questi  eroi  dai  disagi 
deformati  una  generale  benedizione  .  Tutta  la  città  di  Grenoble  avea 
seguito  il  movimento  degli  Spagnuoli .  Il  signor  Gérard  ,  consigliere 
di  prefettura  ,  sostenendo  le  veci  del  prefetto  ,  accolse  il  Papa  con 
sentimenti  di  rispetto,  ma  separò  da  lui  il  cardinale  Pacca,  che  da 
qualche  giorno  avea  raggiunto  il  corteggio.  Alla  domane  lo  stesso 
signor  Gérard  avendo  significato  a  Sua  Santità,  ch'erano  pronte  al- 
cune carrozze,  se  volesse  fare  una  passeggiata,  il  Santo  Padre  ri- 
spose: «  Se  queste  carrozze  ci  debbono  ricondurre  a  Roma,  noi  vi 
entreremo  immediatamente  per  rifare  il  viaggio  :  ma  nello  slato  di 
prigionia  ,  in  cui  siamo ,  non  dobbiamo  uscire  di  casa  a  diporto  »  . 

La  folla  de' religiosi  paesani  che  domandavano  la  benedizione  del 
Papa  era  tale ,  che  bisognò  scegliere  un  luogo  abbastanza  spazioso 
in  un  giardino,  ove  di  tempo  in  lempo  s'ammettevano  tutte  quelle 
persone  che  venivano  per  ossequiare  il  Santo  Padre.  11  solo  vescovo 
venne  escluso  sotto  mille  pretesti  ;  ora  il  Pontefice  era  indisposto  di 
salute  ,  ora  il  prelato  erasi  presentato  troppo  lardi .  In  questo  frat- 
tempo arrivarono  due  vicari  generali  del  cardinale  Fesch ,  i  quali 
fecero  al  Papa  esibizioni  d'ogni  genere  e  gli  consegnarono  alcune 
lettere  di  cambio  pel  valore  di  cento  e  più  mila  franchi.  Egli  fu  ol- 
tremodo commosso  per  quest'alto  di  rispello  si  coraggioso.  Nel  30 
luglio  il  signor  Gérard  era  stalo  invitalo  ad  un  pranzo:  tuttavia  con- 
cedette al  Papa  la  permissione  di  andare  nel  giardino,  come  soleva 
sempre.  Ma  siccome  il  giorno  avanti  eransi  manifestati  alcuni  segni 
d'insubordinazione  nel  popolo,  e  le  medesime  persone  volevano  più 
volle  tornare  a  far  visita  al  Papa  nello  slesso  giorno,  per  cui  l'udien- 
za durava  alcune  ore  e  il  lempo  non  bastava  neppure  a  soddisfar 
tulli ,  cosi  per  prudenza  il  Papa  non  volle  presentarsi  nel  giardino 
mentr'  era  assente  il  signor  Gerard  .  Questa  determinazione  desiò  una 
specie  di  tumulto  popolare.  Improvvisamente  arrivò  l'ordine  di  par- 
lire  per  Valenza.  Il  Papa,  giunto  in  quella  città,  non  ebbe  la  per- 
missione di  visitarvi  il  monumento  innalzato  a  Pio  VI.  Dovevasi  di- 
rettamente da  Valenza  passare  ad  Avignone.  È  impossibile  di  conce- 
pire come  il  colonnello  Boisard  abbia  avuto  l' idea  di  far  entrare  il 
Papa  in  questa  cillà  ed  in  pieno  giorno  .  Avignone  aveva  apparie- 
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nulo  alla  Santa  Sede  ;  tulli  sanno  per  quali  circostanze  essa  sia  stala 
riunita  alla  Francia  al  principio  della  rivoluzione  ,  e  nulladiraeno  per 
lutto  il  contado  era  vivo  tuttora  un  sentimento  di  atìezione  al  Pon- 
lefice .  Si  credette  allora  che  il  signor  Boisard  tutto  ciò  ignorasse  : 
ma  mi  è  ciò  difficile  persino  ad  immaginare;  e  come  mai  nessun  pre- 
fetto, nessuna  autorità  ,  nessun  abitanle  di  que' paesi  l'avevano  pre- 
venuto? Puossi  dire  che  tulla  intera  la  cillà,  senza  distinzione  di  età 
e  di  sesso,  s'atTollasse  attorno  alla  carrozza  del  Pontefice  fermatasi 
sopra  una  piazza.  Questa  moltitudine  salutava  il  Pontefice  con  gridi 
di  gioia  :  alcune  signore  e  personaggi  della  più  distinta  condizione 
comperarono  a  prezzo  d'oro  la  facoltà  di  avvicinarsi  alle  portiere. 
Boisard  ordinò  d'allontanare  tutti  questi  importuni:  ma  i  soldati, 
in  numero  Iroppo  piccolo,  non  potevano  far  uso  delle  loro  armi .  Il 
comandante  avendo  saputo  che  la  popolazione  dei  dintorni  accorreva 
per  la  strada  di  Carpenlrasso ,  e  che  da  tutte  le  rive  del  l\odano  di 
Linguadoca  i  villaggi  precipitavansi  a  torrenti  verso  Avignone,  come 
se  si  recassero  ad  una  crociata  ,  comandò  che  si  chiudessero  le  porte 
della  città.  Già  eransi  tenuti  degli  abboccamenti  tra  alcune  persone 
del  corteggio  del  Papa  ed  il  popolo .  Un  uomo  di  nobile  aspetto  ed 
elegantemente  vestito  s'avvicinò  ai  signor  Moiraghi,  e  gli  disse: 
«  Signore,  è  vero  che  il  Papa  ha  scomunicato  Napoleone?  »  E  il 
Moiraghi  a  lui:  «  Non  vi  posso  rispondere,  signore.  —  Bastami, 
soggiunse  l' interlocutore  :  basta  cosi  per  me  »  . 

11  colonnello  Boisard  ottenne  finalmente  di  rompere  quella  calca 
di  gente;  egli  teneva  in  mano  due  pistole  cariche,  ma  certamente  si 
sarebbe  ben  guardato  dal  farne  uso.  Comandò  a' postiglioni  di  par- 
tire, e  il  Papa  usci  dalla  città  tranquillamenle .  In  Aix  avvennero 
somiglianti  scene:  e  tutta  quanta  la  Provenza  diede  i  medesimi  ar- 
gomenti di  pietà  .  Il  Papa  avvicinavasi  a  Nizza  ,  e  si  vociferava  che 
doveva  essere  condotto  a  Savona  .  La  cillà  di  Nizza  fece  intanto  di- 
versi apparecchi  di  fesla  per  accogliere  il  Pontefice  .  0"'Tt1o  egli  fu 
vicino  al  ponte  di  Var,  scese  di  carrozza  per  attraversarlo  a  piedi. 
Dall'altra  sponda  uno  spettacolo  straordinario  venne  a  colpire  i  suoi 
sguardi:  non  oravi,  come  sul  suolo  francese,  confusione  di  stati; 
il  fabbro  ferraio  col  suo  martello  sulle  spalle,  il  contadino  colla  zap- 
pa, tutte  le  classi  accorse  in  disordine,  alla  rinfusa.  Qui  lutto  ora 
stalo  previsto  ;  le  condizioni  erano  distinte  ,  ciascuna  aveva  preso  il 
suo  post»;  gli  ecclesiastici  in  luogo  separalo  erano  vestili  de' loro 


abili  sacerdotali  ,  i  nobili  portavano  le  loro  decorazioni  :  dieci  mila 
persone  erano  in  ginocchio  nel  più  profondo,  nel  più  religiosa  silen- 
zio. Il  Pontefice,  coli' anima  ingagliardita  da  un  si  luminoso  omag- 
gio, s'inoltrò  solo,  ritenendo  in  dietro  le  guardie  con  un  gesto,  che 
forse  non  fu  esente  da  un  po' di  orgoglio,  e  proseguì  il  suo  pellegri- 
naggio fra  le  persecuzioni  della  terra  e  le  consolazioni  del  cielo  (l)  . 

In  faccia  al  ponte  scorse  la  religiosa  regina  d'Etruria  in  ginoc- 
chio fra  mezzo  a'  suoi  due  figli .  La  Spagna  doveva  sempre  trovarsi 
una  delle  prime  per  dare  qualche  consolazione  all'angustiato  Ponte- 
fice! «  Ah!  quali  tempi  diversi!  »  disse  la  regina.  —  «  Tutto  non 
ci  è  argomento  d'amarezza,  le  rispose  il  Santo  Padre;  noi  non  sia- 
mo, 0  nostra  figlia,  in  Firenze,  né  in  Roma;  ma  vedete  tulio  que- 
sto popolo?  ascoltate  i  suoi  trasporti!  »  II  Papa  tornò  in  carrozza. 
Le  contrade  di  Nizza  erano  state  tutte  seminale  di  fiori,  e  per  tutto 
il  tempo  che  il  Papa  vi  dimorò,  furono  alla  sera  illuminate.  Boisard 
ben  comprese  che  in  questo  momento  egli  non  iscortava  un  prigio- 
niero di  Slato;  gli  lasciò  la  libertà  di  vedere  gli  ecclesiastici  e  tutti 
gli  altri  abitanti  che  si  presentarono.  Nella  notte,  intorno  alla  casa 
abitata  dal  Pontefice  cantavansi  in  musica  degli  inni  sacri.  Il  co- 
mandante avendo  disposto  il  rimanente  del  viaggio  in  modo  che  si 
tenesse  una  strada  meno  frequentala  ed  attraverso  alle  montagne, 
una  dama  ebbe  la  spiritosa  idea  d' inviare  diverse  persone  incaricale 
d'illuminare  quella  strada  al  primo  apparire  della  sera  col  fare  ap- 
pendere lumi  agli  alberi.  Quest'esempio  fu  tosto  imitato  per  tutta  la 
estensione  delle  riviere  di  Piemonte  per  ordine  di  varie  pie  persone 
e  delle  autorità  municipali . 

11  Santo  Padre  fu  ricevuto  in  Savona  nella  casa  del  capo  della 
famiglia  Santon  ,  e  vi  passò  quattro  giorni .  Nel  quinto  giorno  il  ve- 
scovo della  città  ricevette  l'ordine  di  uscire  dal  suo  vescovado,  per- 
chè si  lasciassero  i  suoi  appartamenti  alla  disposizione  del  Papa  e 
del  suo  seguito  .  Si  assegnò  al  Santo  Padre ,  per  proprio  uso ,  una 
camera  sola  ed  una  piccola  anticamera:  del  resto  gli  si  permetteva 
d'inviare  tutte  quelle  persone  che  voleva  ad  una  mensa  sontuosa; 
ed  il  conte  Salmatoris  ,  maestro  delle  cerimonie,  veniva  ogni  di  a 
chiedere  quello  che  il  Papa  desiderasse  di  prescrivere .  Nello  stesso 
lempo  si  assegnarono  cento  luigi  al  mese  a  ciascuno  de' famigliari 

(i)  De  Civitale  Dei,  lib.  XVIII,  cap.  5i. 
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del  Papa,  e  permellevasi  che  il  direttore  delle  poste  portasse  egli 
stesso  a  Sua  Santità  le  lettere  al  medesimo  dirette. 

CAPITOLO  LXI. 


Ballaglia  di  Wagram.  Lotterà  de!  signore  di  Chabrol  al  duca  di  Bassano.  Napoleone  detta 
l'ordita  d'una  memoria  sugli  affari  colla  Santa  Sede,  e  domanda  1' elenco  di  tutte  le  sco- 
muniche fulminate  dai  Papi.  ConTerenza  di  Napoleone  coli' ab.  Emery  superiore  generale 
di  san  Sulpizio.  L' anello  piscatorio  è  portato  via  da  Roma.  Scioglimento  del  matrimonio 
con  Giuseppina.  Matrimonio  di  Napoleone  con  Maria  Luigia.  Tredici  cardinali  csigliati . 
Il  signore  di  Lebzeltern  in  Savona.  Morte  del  cardinale  Caprara. 


Napoleone  nel  giorno  6  luglio ,  mentre  rapivasi  il  Papa  ,  trion- 
fava nella  ballaglia  di  Wagram  ,  e  addi  14  d' ottobre  la  pace  era 
stala  sottoscritta  a  Schònbrunn  Ira  l'Austria  e  la  Francia. 

Il  signore  di  Chabrol,  prefello  del  dipartimento  di  Monlenotte, 
vedeva  spesso  il  Pontefice ,  e  nel  21  ottobre  scrisse  al  signor  duca 
di  Bassano  (  V.  Doc.  CLXXXV ) ,  che  gli  avea  spedito  un  dispaccio 
pieno  di  benevoli  sensi  pel  Santo  Padre  (sotto  l'Impero  trovasi  sem- 
pre il  nome  del  duca  di  Bassano  nelle  azioni  pili  nobili  e  più  ge- 
nerose )  : 

Altri  colloqui  col  Santo  Padre ,  riferiti  dal  signor  di  Chabrol , 
appalesano  in  questo  magistrato  un  senso  retto ,  una  profonda  vene- 
razione per  la  persona  del  Pontefice  ,  e  la  più  scrupolosa  fedeltà  delle 
relazioni  che  inviava  al  coverno.  Pare  che  questo  prefetto  fosse  stalo 
incaricalo  d' indagare  quello  che  il  Papa  farebbe  ,  se  ritornasse  a  Ro- 
ma :  intorno  a  che  il  Papa  gli  rispose  ,  che  farebbe  lutto  quello  che 
aveva  fatto  prima  di  partire .  Scorgesi  pure  che  il  medesimo  aveva 
molle  conferenze  con  monsignor  Giorgio  Doria ,  il  quale  continuava 
a  mostrare  una  grande  alTezione  al  suo  signore  . 

Tutte  queste  particolarità  preoccupavano  Napoleone,  che  ai  26 
di  ottobre  era  giunto  a  Fontainebleau  .  Alla  fine  di  novembre  fe  chia- 
mare uno  de' capi  più  valenti  del  ministero  degli  alTari  esteri,  e  gli 
dettò  una  grande  quantità  di  dati  ,  sui  quali  bisognava  che  compo- 
nesse una  Memoria  risguardante  lo  stato  attuale  degli  atTari  colla 
Santa  Sede  .  Il  suo  dettalo  importantissimo  manifesta'  abbastanza 
chiaramente  quale  fosse  a  tal  riguardo  lo  spavento  del  suo  sj)irilo. 
Vi  si  parla  di  lutto  quello  che  noi  abbiamo  riferito  più  sopra ,  delle 
conferenze  dell' Imperadore  col  Papa  sulla  dichiarazione  del  1082, 


delle  relazioni  del  signor  Porlalis ,  e  della  lellera  di  Luigi  XIV  re- 
lativa alla  rilrallazione  .  (Pare  che  Napoleone  non  avesse  ancora  ben 
ravvisato  questo  aliare ,  e  dominava  sempre  1'  opinione  del  signore 
di  Coupigny  ) .  Fra  le  altre  cose  vi  si  dice  :  «  Lo  stile  della  disser- 
iazione storica  che  convien  fare,  debb' essere  piuttosto  quello  che 
terrebbe  un  uomo  d'affari  e  non  un  letterato  ». 

Un  altro  passo  è  concepito  cosi  (bisogna  ricordarsi  essere  Napo- 
leone quello  che  detta):  Riepilogando  la  Memoria  io  propongo  a  V.  M. 
di  trasmettere  al  Senato  un  progetto  di  scnalus-consuUo ,  che  deter- 
mini la  riunione  degli  Stati  romani  all'impero,  e  di  mettere  alla 
disposizione  del  ministro  de' culli  un  conveniente  edificio  pel  domi- 
cilio del  S.  Padre  » .  Dopo  aver  finita  la  dettatura ,  Napoleone  gli 
raccomandò  di  fare  un  elenco  di  tutte  le  scomuniche  pronunziate 
dalla  Santa  Sede,  incominciando  da' tempi  più  remoli. 

Riferiremo  qui  una  importante  conferenza  ch'ebbe  luogo  tra  Na- 
poleone e  l'abate  Emery  superiore  generale  di  San  Sulpizio.  L'abate 
Emery  aveva  pubblicati  i  Nuovi  opuscoli  dell'abate  Fleury ,  ai  quali 
aveva  aggiunti  diversi  suoi  pii  scritti ,  e  fra  gli  altri  una  importan- 
tissima Nola  sulle  cose  ecclesiastiche  del  1682  ,  e  sul  senso  che ,  se- 
condo lo  stesso  Bossuel ,  dovevasi  attribuire  al  quarto  articolo  della 
dichiarazione  concernente  alla  infallibilità  del  Papa.  Quest'operetta 
piacque  moltissimo  all'estero,  e  fu  sommamente  ricercala  ed  applau- 
dita in  Roma:  ma  questo  libro,  che  tanti  elogi  procacciava  all'Emery 
fuori  della  sua  patria ,  suscitavagli  in  Francia  le  maggiori  persecu- 
zioni .  Era  stalo  accusato  al  ministro  Fouché  come  ultramontano. 
L'Iraperadore  non  tardò  molto  ad  essere  informato  di  queste  accu- 
se :  e  ne  parlò  nel  Consiglio  di  Slato  .  11  signore  di  Fonlanes  prese 
altamente  la  difesa  del  teologo,  e  sostenne  essere  l'abate  Emery  una 
persona  savia  e  moderatissima ,  a  sè  stesso  plaudendo  di  possedere 
un  uom  simile  nell'Università.  Tuttavia  le  prevenzioni  dell' Impera- 
dore  duravano  sempre.  Non  dovevasi  avere  un  difensor  del  Papa  in 
Parigi ,  mentre  il  signor  Alquier  era  stalo  incaricato  di  attaccarlo  in 
Roma.  Napoleone  parlò  di  questo  incidente  al  cardinale  Fesch,  il 
quale,  non  sapendo  come  dissipare  tutte  queste  prevenzioni,  consi- 
gliò di  far  venire  I'  abate  Emery  a  Fontainebleau  ,  ove  la  Corte  do- 
veva ancora  rimanere  per  qualche  tempo,  affinchè  l'Imperadore  po- 
tesse abboccarsi  con  lui ,  ed  avere  alcune  spiegazioni .  L' Imperadore 
consentì.  Il  religioso  è  meravigliato  di  un  tale  invito,  non  essendogli 


PIO  VII. 


indicalo  1'  oggelto  delia  chiamala .  Raccoglie  i  suoi  religiosi ,  e  cosi 
dice  loro:  «  L' Imperadore  mi  chiama  a  Fonlainebleau  :  non  so  che 
cosa  voglia  da  me.  Desidera  forse  consultarmi  sulle  controversie  col 
Papa?  debb' essere  forse  soppresso  il  nostro  Insliluto?  In  qualunque 
modo  voi  ben  vedete  essere  necessario  che  voi  mollo  preghiate  per 
me  il  Signore  ,  perchè  m' inspiri  convenienti  parole  »  . 

L'abate  Emery  stelle  a  Fonlainebleau  Ire  giorni  prima  di  avere 
un'  udienza  .  Passò  egli  una  gran  parte  di  questo  tempo  nella  Cap- 
pella del  castello  ,  pregando  pei  principi  del  ramo  de'  Valois ,  che 
l'avevano  falla  edificare,  e  pei  quali,  diceva,  era  tanto  tempo  che 
non  si  erano  fatte  preghiere  a  Dio.  Egli  proponevasi  di  dire  a  Buo- 
naparle  intera  la  verità  sulle  sue  controversie  col  Papa ,  e  cosi  pre- 
parava il  suo  breve  discorso:  «  Io  sono  sull'orlo  della  mia  tomba; 
nessuna  umana  vista  può  esercitare  su  di  me  la  menoma  influenza, 
e  la  considerazione  sola  del  suo  maggior  bene  m'obbliga  a  dichia- 
rare a  Vostra  Maestà  essere  sommamente  importante  per  lei  di  ri- 
conciliarsi col  Papa  ,  perocché  diversamente  comportandosi,  si  espor- 
rebbe a  gravissimi  danni  »  .  Giunto  alfine  l' istante  dell'  udienza  ,  il 
cardinale  Fesch  andò  a  prendere  1'  abate  Emery  ,  lo  introdusse  nel 
gabinetto  dell' Imperadore ,  e  quindi  rilirossi .  Napoleone  cominciò  a 
parlare  degli  Opuscoli:  «  Ho  letlo  il  vostro  libro,  eccolo  qui  sul  mio 
tavolino.  Veramente  nella  prefazione  v'ha  qualche  punto,  che  non 
è  mollo  leale,  ma  insomma  è  una  baL'allella  »,  e  prese  il  P.  Emery 
per  l'orecchio:  era  questa  una  gentilezza,  ch'egli  si  permetteva 
qualche  volta  colle  persone,  delle  quali  era  contento.  Aveva  un  gior- 
no fallo  lo  stesso  col  principe  primate:  quest'ultimo  più  lardi  se  ne 
lagnò  parlando  coli' abate  Emery,  il  quale  gli  rispose:  «  Monsignore, 

10  ho  ricevuto  il  medesimo  favore ,  che  toccò  a  vostra  Altezza  :  non 
osava  vantarmene  ,  ma  ora  che  lo  divido  con  un  sì  gran  signore  qual 
è  l'Altezza  Vostra,  lo  significherò  a  lutto  il  mondo  ».  Napoleone 
non  lasciò  di  parlare  in  appresso  delle  sue  controversie  col  Papa ,  e 
dichiarò  che  rispettava  la  sua  potenza  spirituale:  ma,  relativamente 
alla  temporale ,  non  procedendo  questa  da  Gesù  Cristo ,  ma  da  Carlo- 
magno ,  egli,  ch'era  imperadore  come  Carlo,  intendeva  di  togliere 
questa  potenza  temporale  al  Papa  perchè  magsior  tempo  gli  rima- 
nesse da  consecrare  agli  affari  spirituali.  L' abaie  Emery,  attaccato 
cos'i  sopra  un  altro  terreno ,  obbietlò  primamente  che  da  Cnrlomagno 

11  Papa  non  teneva  tulli  i  suoi  temporali  possedimenti ,  i  quali  erano 
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considerevolissimi  sino  dal  quinto  secolo  ,  e  che  l'imperadore  doveva 
almeno  lasciare  inlalli  que' primi  beni  temporali.  Emery  voleva  con- 
tinuare le  sue  osservazioni  ;  ma  Napoleone,  che  non  era  molto  dotto 
nella  storia  ecclesiastica  e  che  pareva  ignorare  quel  punto ,  senza 
nulla  rispondere ,  ed  abbandonando  la  sua  prima  idea  ,  con  voce  as' 
sai  raddolcita  s'affrettò  a  soggiugnere  che  il  Papa  era  un  bravissimo 
uomo,  ma  sfortunatamente  circondalo  da  cardinali  imbevuti  d' ollra- 
rnonlanismo ,  che  davangli  cattivi  consigli .  Il  signor  Alquier  aveva 
di  ciò  accusalo  i  monaci  ;  Napoleone  accusava  i  cardinali .  «  Vedete , 
riprese  l' Imperadore ,  s'io  potessi  intratlenermi  un  quarto  d'ora  col 
Papa,  assesterei  tulle  le  nostre  controversie.  —  Ebbene!  poiché  V. 
M.  vuole  accomodare  il  tulio,  perchè  non  permeile  che  il  Papa  venga 
a  Fontainebleau?  —  Queslo  è  quello  che  intendo  di  fare .  —  Ma  in 
quale  slato  V.  M.  lo  farà  venire?  s'egli  attraversasse  la  Francia  come 
un  prigioniero ,  un  tale  viaggio  farebbe  mollo  torlo  a  V.  M. ,  poiché 
può  essere  certa  che  sarà  corteggialo  dalla  venerazione  di  tulli  i  fe- 
deli.  —  Io  non  voglio  che  venga  qual  prigioniero:  voglio  che  gli  si 
rendano  i  medesimi  onori ,  che  ricevette  quando  venne  a  consacrar- 
mi .  Ma  è  cosa  ben  sorprendente ,  che  voi ,  voi  che  avete  per  tutto 
il  tempo  della  vostra  vita  studiala  ed  imparala  la  teologia  ,  insieme 
a  tulli  i  vescovi  della  Francia,  non  troviate  nessun  mezzo  canonico, 
perchè  possa  acconciarmi  bene  col  Papa!  Ah!  s'io  avessi  studiata 
teologia  solamentente  sei  mesi ,  avrei  sapulo  ben  presto  sciogliere  la 
matassa  ,  poiché  (e  porlo  un  dilo  alia  fronte  )  Iddio  m'  ha  data  l'in- 
telligenza :  non  parlerei  sì  bene  il  latino  come  il  Papa  :  il  mio  sa- 
rebbe un  latino  comune  (1) ,  ma  tostamente  avrei  chiarito  il  tutto  e 
sciolte  tulle  le  difficoltà  ».  Alle  quali  parole  sfuggi  all' abate  Emery 
un  gesto  che  volea  dire  :  «  Voi  siete  ben  felice  di  credervi  in  islalo 
di  sapere  tutta  la  teologia  in  sei  mesi,  raenlr' io  non  la  so,  io  che 
l'ho  studiata  in  tulio  il  tempo  della  mia  vila  ». 

La  conferenza  continuava,  quando  tre  monarchi,  il  Re  di  Ba- 
viera ,  il  Re  di  Wurtemberg  ed  il  Re  di  Olanda  si  presentarono  al- 


(-1)  Quantunque  abbia  promesso  <li  nulla  cambiare  allo  siile  ed  alle  pa- 
role di  Buonaparte  ,  per  osseq'iio  del  titolo  imperiale  non  ripeto  qui  la  parola 
adoperata  da  Napoleone,  il  quale  permettevasi.  spesso  locuzioni  troppo  faml- 
eliari . 
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1'  udienza  .  Vennero  ad  alta  voce  e  con  molle  cerimonie  annunziati  : 
e  riraperadore  asciuttamente  rispose:  «  Aspettino!  »  È  ben  natu- 
rale ch'egli  credesse  d'avere  il  diritto  di  far  aspettare  nella  sua  an- 
ticamera dei  re  eh'  egli  stesso  avea  creati .  L' abate  Emery  non  ve- 
dendosi congedato,  riprese  la  parola,  e  disse:  «  Sire,  dappoi  che 
avete  avuta  la  degnazione  di  leggere  gli  opuscoli  di  Fleury ,  vi  prego 
di  accettare  alcune  aggiunte  che  vi  ho  fatte,  e  che  constiluiscono  il 
compimento  dell'opera  ».  L'imperadore  le  ricevette,  e  le  posò  sul 
suo  tavolino.  Emery,  nell' offrirgli  questo  libro,  ebbe  l'intenzione 
di  ottenere  che  Napoleone  leggesse  le  due  belle  testimonianze  di  Bos- 
suet  e  di  Fénelon  in  favore  della  Chiesa  Romana,  testimonianze  che 
formavano  una  parte  di  questo  supplemento  ,  e  cosi  l' Imperadore 
apprendesse  a  vieppiù  rispettarla.  La  conversazione  fini  assai  corte- 
semente. Alcuni  giorni  dopo  le  addizioni  vennero  sequestrale  dalla 
Polizia  e  distrutte .  Ciò  non  ostante  pare  che  da  questa  conferenza 
sia  eniralo  nello  spirilo  dell'  Imperadore  un  sentimento  di  stima  e  di 
venerazione  per  l'abate  Emery. 

Il  primo  gennaio  1810  la  Polizia  di  Roma  s'impossessò  degli 
scritti  esistenti  negli  archivi  de'  tribunali  e  delle  congregazioni  ec- 
clesiastiche .  Le  carte  della  Penilenzieria  vennero  trasportate  negli 
uffici  della  Dataria,  ed  alcuni  impiegati  ricevettero  l'ordine  di  te- 
nersi pronti  a  partire  da  Roma  .  Addi  S  si  posero  i  suggelli  su  di- 
verse proprietà  appartenenti  alla  Santa  Sede.  Si  presero  i  sigilli  pon- 
tificii ,  e  segnatamente  V  anello  piscatorio  ,  ch'era  slato  consegnato  a 
monsignor  di  Gregorio,  delegalo  del  Papa,  affinchè  potesse  spedire 
le  Bolle,  i  Brevi,  etc.  Il  solo  cardinale  Casoni  era,  fra' cardinali , 
rimasto  in  Roma  .  Da  una  lettera  del  generale  Miollis  si  scorge ,  che 
il  vescovo  di  Città  della  Pieve  aveva  scritla  una  lettera  favorevole 
alle  dottrine  del  nuovo  governo  .  Il  signor  Radei  si  credette  obbligalo 
a  ringraziarlo  in  nome  della  Polizia  ,  di  cui  allora  egli  era  il  capo , 
e  cosi  gli  scrisse  : 

«  Se  il  Santo  Padre  è  il  vicario  di  Gesù  Crislo,  il  grande  Napoleone  è  vicario  di  Dio: 
egli  vuole  che  noi  sappiamo  rispettare  il  culto  ed  i  ministri  dogli  altari.  E  noi  compiremo 
questo  dovere  con  fermezza  e  con  gioia,  perocché!  ì;  desso  scolpito  nelle  nostre  coscienze,  nè 
insieme  siffrirenio  giammai  clic  si  turbi  il  governo  lempurale  del  nostro  glori(]So  Sovrano  •. 

Il  medesimo  generale,  ch'era  diventato  il  depositario  dell'anello 
piscatorio,  fece  dire  pubblicamenic  ,  che  se  mai  vi  avesse  qualche 
alto  che  dovesse  essere  munito  dell'impronto  di  quel  sigillo,  esso 
immediatamente  vi  sarebbe  apposto.  E  in  fatto  alcuni  atti  non  an- 
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Cora  siali  rivestili  di  questa  formalilà  ,  la  ricevettero  alla  presenza 
del  Generale.  Il  ministro  di  Baviera  fu  uno  di  quelli  che  pei  primi 
sollecitarono  questo  singoiar  favore . 

Addi  7  febbraio  un  senatus-consullo  riunì  all'  Impero  gli  Sfati  di 
Roma:  e  tosto  il  prelato  di  Gregorio  venne  condotto  via  da  Iloma  . 
Il  generale  Miollis  avendogli  fallo  dire  ch'era  una  sloltez/.a  il  voler 
persistere  in  una  ostinazione  inutile  agli  interessi  del  Papa,  il  co- 
raggioso e  spiritoso  prelato  gli  mandò  per  risposta  il  mollo  :  «  Slulti 
sumus  propler  Deum  »  . 

Napoleone  aveva  aggradilo  il  lavoro  comandalo  sulla  riunione  di 
Roma  all'Impero,  ma  non  eragli  ancora  stalo  rimesso  l'elenco  delle 
scomuniche.  Lo  chiese  di  nuovo,  mostrando  però  molla  indifferenza, 
ed  il  signor  di  Champagny  glielo  presentò .  Erano  83  dopo  quella  di 
sant'Anastasio,  fulminata  nel  398  contro  il  governatore  della  Libia. 
L'ultima:  Quum  memoranda,  siala  affìssa  in  Roma  nel  10  giugno  1809, 
era  stala  dimenticata.  Nè  si  era  fallo  osservare  all'imperadore  che  in 
questa  enumerazione  eranvi  diversi  interdetti  sollecitati  dall'opinione 
pubblica  in  Europa  contro  i  più  lerribili  scellerati  ,  e  fra  gli  altri 
contro  il  crudele  Bamabò  Visconti  :  cilavasi  senza  alcuna  riflessione 
la  scomunica  pronunciata  da  Celestino  III  nel  1194  contro  Leopoldo 
duca  d'Austria,  e  1' imperadore  Enrico  VI,  perchè  avevano  impri- 
gionalo Riccardo,  re  d'Inghilterra,  il  quale,  come  crociato,  era 
sotto  la  prolezione  della  Santa  Sede  e  del  dirillo  delle  genti .  In 
quell'elenco  Napoleone  potè  leggere  la  sentenza  pronunciata  nel  1211 
da  Innocenzo  III  contro  Ottone  IV,  il  quale  aveva  violato  il  giura- 
mento dato  nel  giorno  della  sua  consacrazione ,  ed  invaso  il  lerrito- 
rio  della  Chiesa.  Nè  si  era  tampoco  fallo  osservare,  che  di  que' tem- 
pi ,  quando  soltoscrivevasi  un  Trallalo ,  era  convenuto  che  quella 
qualunque  delle  Potenze  contraenti  che  si  rendesse  spergiura,  si  pro- 
caccierebbe  di  diritto  una  scomunica  pontificia  ,  e  vi  si  sottometteva 
anticipatamenle .  Un  articolo  formale  del  Trallalo  di  Cambray  sot- 
toscritto il  20  dicembre  1S08  fra  il  Papa  ,  l' Imperadore ,  il  Re  di 
Francia,  il  re  d'Arragona,  il  Re  d'Ungheria,  il  Duca  di  Savoia  e 
le  Case  d'Esle  e  di  Gonzaga  prova  evidentemente,  che  le  censure 
ecclesiastiche  e  l' interdetto ,  i  monilorii  e  la  scomunica  erano  armi 
riconosciute,  accettate  da  tutte  le  potenze  laiche  dell'Europa,  e  che 
queste  sapevano  invocare  ne' loro  temporali  bisogni.  (Vedi  la  Storia 
d'Italia  dell' Aulore  pag.  223.) 


Ma  riloiniamo  a  Roma  .  Intanto  l'aiutante  di  campo  del  generale 
Miollis  parli  improvvisamente  colla  tiara  che  Napoleone  avea  donala 
al  Papa,  e  cogli  altri  ornamenti  papali  di  Sua  Santità;  e  per  Roma 
dicevasi  essere  intenzione  dell' Impcradore  di  farli  tenere  al  Santo 
Padre . 

Napoleone,  sentilo  il  suo  Consiglio  intorno  alla  convenienza  di 
nuove  nozze,  avea  domandata  la  mano  d'una  Arciduchessa  d'Au- 
stria .  Tratlavasi  quindi  di  far  dichiarare  nullo  il  matrimonio  con 
Giuseppina.  Abbrevierò  la  narraziouc  delie  particolarità,  poiché  tutti 
i  l'atti  non  concernono  direttamente  alla  storia  di  Pio  VII,  e  noterò 
solamente  che  l'arcivescovo  di  Vienna  avendo  chiesto  che  il  matri- 
monio con  Giuseppina  fosse  dichiaralo  nullo  in  Parigi  dall'autorità 
di  quell'Ordinario,  venne  cosi  a  crearsi  u-na  giurisdizione  [ojjlcialiic) 
che  dapprima  non  si  conosceva,  o  per  meglio  dire  se  ne  crearono 
Ire  :  una  diocesana  ,  una  seconda  metropolitana  ,  una  terza  prima- 
zialc  ,  alla  quale  l'aliare  polrebb' essere  successivamente  portato. 
Tuttavia  1' affare  non  presenlossi  che  alla  prima  giurisdizione  ,  dalla 
quale  il  matrirûonto  venne  dichiarato  nullo ,  ()erchè  non  era  stato 
fatto  alla  presenza  del  proprio  parroco  e  de' testimonii ,  condizioni 
essenziali  per  la  validità  del  contralto,  e  delle  quali  non  le  si  sono 
potute  addurre  le  prove  delle  esenzioni .  Il  matrimonio  portato  alla 
giurisdizione  metropolitana  fu  ivi  pure  dichiarato  nullo.  Io  qui  mi 
fermo:  la  storia  ha  pur  troppo  registrato  violenti  attacchi  contro 
Luigi  XII  ed  Enrico  IV,  i  quali  in  consimili  procedure  avrebbero, 
dicesi ,  meritati  de'  rimproveri  ;  l' insieme  di  tali  circostanze  è  sem- 
pre misterioso  e  mal  conosciuto  :  e  ben  mi  guarderò  pure  dal  rife- 
rire altre  supposizioni  ingiuriose,  di  cui  alcuni  accusano  Napoleone: 
queste  supposizioni  richiederebbero  un  profondo  e  grave  esame.  Dirò 
solo,  che  una  Commissione  ecclesiastica  ,  instituita  dairiniperadorc , 
dichiarò  competenti  le  due  giurisdizioni,  e  si  pensò  alla  cerimonia 
del  secondo  matrimonio.  Nel  pubblico  si  sparse,  che  l' abaie  Emery 
aveva  approvala  la  decisione  della  Commissione,  salvo  il  ricorso  al 
Papa;  tuttavia  non  consta  certamente,  che  (pieslo  teologo  avesse 
esternale  delerminatanientc  le  sue  idee  su  quella  competenza .  Qua- 
lunque sieno  state  lo  opinioni  dell'abate  Emery,  ò  certo  che  la  sua 
condotta  spiacipie  a  Napoleone,  ed  egli  si  vide  allontanato  dal  suo 
seminario  :  ma  Napoleone  dimostrcrassi  ben  tosto  disiiosto  a  ridonar- 
gli il  suo  favore,  almeno  per  cpialche  istante. 
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Nel  giorno  2  d'aprile.  Napoleone  sposò  l'Arciduchessa  Maria 
Luigia  .  I  cardinali  residenti  in  Parigi ,  ove  erano  stali  tulli  chia- 
mati,  e  cui  lo  stalo  di  salute  permetteva  di  uscire  di  casa,  erano 
venlisei  ;  tulli  assistettero  alla  cerimonia  del  matrimonio  civile  che 
si  tenne  a  Sainl-Cloud  il  giorno  primo  d'  aprile .  Ma  la  cosa  non 
andò  cosi  nel  giorno  susseguente,  all'atto  della  cerimonia  religiosa, 
nella  grande  sala  del  Louvre.  Monsignore  di  Pradl ,  il  quale  era 
stato  ben  informalo  dell'avvenuto,  cosi  lo  narrò: 

«  lo  qui  domando  che  mi  si  permcUa  di  far  conoscere  quello  che  io  stesso  ho  veduto 
ed  ho  sentito.  Forse  il  lettore  non  mi  saprj  mal  grado  della  sposizione  che  seno  per  fare. 
Per  lutto  il  tempo  che  durò  la  cerimonia  del  suo  matrimonio,  pei  doveri  della  mia  carica, 
mi  stetti  sempre  ai  lìanchi  di  Napoleone,  e  non  l'ho  abbandonato  mai  nemmeno  per  un 
istante.  Egli  si  era  occupato  di  tutte  le  più  piccole  disposizioni  relative  agli  ornati  della 
Cappella,  che  al  primo  aspetto  lo  aveva  favurevolmcnte  colpito,  e  che  finì  per  trovare  senza 
quel  maestoso  carattere  che  s'addice  a' luoghi  religiosi.  Percorso  con  un  girar  d'occhio  la 
folla  dorata,  che  il  fiore  d'Europa  pe'suoi  interessi  o  per  mera  curiositi  aveva  chiamata  a 
decorare  le  gallerie,  tutto  ad  un  tratto  i  suoi  sguardi  fermandosi  sugli  sgabelli  destinati  a' car- 
dinali: «  Dove  sono  i  cardinali?  mi  disse  egli.  —  Eccoli  »,  gli  risposi.  Erano  tredici.  «  Eh! 
io  ncn  ne  vedo,  continuò  l'Imperadore:  qui  non  ve  n'ha.  —  Ve  ne  sono  molli,  replicai:  il 
tempo  questa  mattina  è  stato  cattivo;  fra  essi  vi  sono  molti  vecchi,  e  inoltre  l'ingresso  alla 
Cappella  non  si  trova  cosi  agevolmente. —  Ah!  sciocchi!  »  sclamò  con  un  accento  sdegnoso. 
E  un  momento  dopo,  rivolgendo  ancora  il  suo  sguardo  verso  quel  medesimo  punto:  «  No, 
no,  disse,  non  ve  n'ha.  Sciocchi  »,  riprese  egli  con  voce  corrucciata,  slanciando  a  quella 
parte  un'altra  occhiata  fulminante,  accompagnata  da  un  movimento  di  testa  in  cui  dipingt;- 
vasi  l'annunzio  della  vendetta.  Io  ben  tosto  m'avvidi  che  stava  formandosi  una  grande  bur- 
rasca. Napoleone,  ritornato  dall'altare  al  trono,  dopo  avere  dato  l'anello  alla  novella  sua 
sposa  ed  essersi  seduto,  si  volse  a  me  e  mi  disse:  «  Ho  dato  un  anello  alla  mia  moglie; 
essa  ncn  me  ne  ha  dato:  perchi  ciò?  »  Io  risposi  con  qualche  parola  di  spiegazione.  Passò 
un  istante  in  quello  stalo  di  assorta  meditazione,  che  gli  era  si  famigliare  quando  non  aveva 
ricevuto  una  soddisfacente  risposta  a  qualche  sua  domanda,  e  dopo  un  minuto:  «  Ho  dato, 
mi  disse,  ho  dato  un  anello  all' Imperadrice,  perch.''  la  donna  è  la  schiava  dell'uomo.  Osser- 
vate presso  gli  antichi  Romani,  gli  schiavi  portano  lutti  un  anello  »; 

La  grande  burrasca  non  iscoppiò  nello  slesso  giorno ,  nè  alla 
domane  ;  ma  nel  giorno  3  il  signor  Bigot  de  Préameneu  ,  successore 
del  signor  Portalis,  scrisse  al  signor  di  Champagny  che,  dopo  la 
condotta  tenuta  da  dodici  cardinali  (il  Ministro  s'ingannava,  egli 
aveva  obblialo  il  cardinale  Della  Somaglia  )  all'occasione  del  matri- 
monio dell' Imperadore ,  questi  cardinali  non  sarebbero  più  ammessi 
alla  Corte  ;  e  questi  non  riceveltero  più  nessun  invilo  per  parie  del 
signore  di  Champagny  .  Le  Eminenze  proscritte  erano  i  cardinali 
Malici,  Pignatelli ,  di  Pietro,  Saluzzo,  Brancadoro ,  Gaietti,  Oppiz- 
zoni ,  Lilla,  Scolli,  Gabrielli,  Consalvi  e  Luigi  RulTo,  a' quali  bi- 
sognava aggiugnere  Della  Somaglia . 
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Napoleone,  più  che  pontefice  in  questa  occasione,  dichiarò,  che 
quei  tredici  cardinali  abbandonerebbero  la  porpora ,  e  non  potreb- 
bero vestirsi  che  in  nero.  1  cardinali  protestarono,  ch'eransi  aste- 
nuti dal  comparire  alla  cerimonia  per  questo  solo  motivo,  che  il  Papa 
non  era  intervenuto  nella  dissoluzione  del  primo  matrimonio  .  In  ap- 
presso vennero  tutti  esiliali  con  questo  ordine:  Maltei  e  Pignalelli  a 
Rhétel  ;  Della  Somaglia  e  Scolti  a  Mézières  ;  Saluzzo  e  Galeffi  a  Se- 
dan ,  e  quindi  a  Charleville  ;  Brancadoro  e  Consalvi  a  Reims;  Luigi 
RutTo  e  Lilla  a  Sainl-Quenlin  ;  di  Pietro,  Oppizzoni  e  Gabrielli  a 
Saumur . 

Ma  noi  dobbiamo  provare  una  viva  impazienza  di  sapere  quello 
che  intanto  succedeva  a  Savona.  Un  gran  numero  di  cardinali  sof- 
frivano in  Francia  per  la  causa  di  Pio  VII  ;  e  che  faceva  egli ,  ab- 
bandonato a' suoi  acerbi  dolori? 

Il  conte  di  Melternich  era  in  Parigi .  Egli  aveva  chiesta  all'  Im- 
peradore ,  còlto  un  momento  di  buone  disposizioni,  la  permissione 
d'inviare  a  Savona  un  agente  austriaco,  incaricato  di  ossequiare  il 
Papa,  e  di  regolare  con  lui  alcuni  affari  religiosi  relativi  alla  dio- 
cesi di  Vienna  ,  e  d'  altre  parti  degli  Stali  ereditarli ,  Il  signore  di 
Champagny  avea  prevenuto  il  generale  Cesare  Berlhier,  comandante 
di  Savona,  dell'arrivo  di  questo  agente,  e  l'aveva  pregalo  di  pre- 
starsi ,  perchè  colla  maggiore  facilità  l' invialo  compier  potesse  la 
sua  missione  .  Ma  la  lettera  d'avviso  portava  la  data  del  23  maggio, 
e  già  nel  giorno  15  l' agente  era  in  Savona.  Volevasi  forse  che  il 
Generale,  trovandosi  senza  ordini,  qualche  ostacolo  opponesse  alla 
missione?  Ma  la  cosa  non  andò  cosi  :  il  Generale  leraetle  di  fare 
cosa  ingrata  ad  una  Corte  si  strellamente  unita  coli' lm[»cradore ,  e 
concedette  all'inviato  le  maggiori  facilitazioni.  Echi  era  l'inviato? 
Noi  veggiamo  qui  con  vero  piacere  ricomparire  un  personaggio  che 
merita  una  profonda  stima  ;  è  il  nobile  e  coraggioso  cavaliere  di 
Lcbzeltern  ,  quegli  che  rifiutava  gli  invili  di  Miollis  alla  domane  del 
giorno  in  cui  era  stato  oltraggialo  il  signor  di  Vargas  ministro  di 
Spagna.  Noi  dobbiamo  desiderare  (h  conoscere  i  sentimenti  del  Pa- 
pa ,  le  sue  angustie  ,  le  sue  emozioni  ,  le  sue  confidenze  segrete  che 
non  si  fanno  ccriaineiite  a  persone  tìimiche  ;  e  scnlircmo  il  signoro 
di  Lcbzeltern  che  comunica  lanic  importanti  particolarità  della  sua 
missione  al  signor  conte  di  Melternich  in  un  dispaccio  del  16  mag- 
gio.  Gli  antichi  storici,  nella  mia  situazione,  avrebbero  inventata 
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e  composta  una  lederà  dell'invialo  d' Austria  .  lo  pubblicherò  in- 
vece la  lettera  originale  dettata  in  lingua  francese  dallo  stesso  in- 
viato (1)  (  V.  Doc.  CLXXXVI]. 

Una  seconda  Relazione  ,  colla  data  del  giorno  18  maggio  ,  con- 
tiene una  grande  quantità  di  altre  minuziose  notizie  .  11  Papa  pro- 
mise d'occuparsi  direttamente  e  sollecitamente  degli  aCfari  del  clero 
d'Austria.  Nel  dì  21  Sua  Santità  rimise  al  signore  di  Lebzellern 
un  Breve  diretto  al  conte  di  Metternich  in  risposta  ad  una  lettera 
che  il  rispettabile  Ministro  gli  avea  scritta.  Questo  documento  è  im- 
portantissimo: in  esso  il  Pontefice  rinnova  le  proteste  della  sua  co- 
stanza nel  rintuzzare  l'ingiustizia,  e  ciò  non  ostante  dichiara,  che 
aggradirebbe  una  qualche  mediazione  sovra  una  base  degna  di  lui, 
e  quando  si  fosse  fallo  cessare  l' attuale  suo  slato  di  desolazione  e 
di  solitudine .  Questo  Breve ,  si  onorevole  ,  è  senza  dubbio  una  delle 
carte  più  importanti  che  la  famiglia  di  Metternich  saprà  conservare. 
Le  espressioni  che  al  vivo  dipingono  la  situazione  di  Pio  VII  sono 
animate  da  un  cerio  quale  spirito  di  tenerezza,  di  riconoscenza,  di 
dolce  confidenza  ,  che  sorprende ,  ma  vi  si  trova  pure  tutta  la  grave 
dignità  del  Pontefice;  egli  è  infelice,  egli  è  intenerito,  ma  sempre 
grande  :  è  il  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra  . 

Intanto  proponevasi  in  Roma  il  giuramento  a' vescovi  dello  Sta- 
to. Il  vescovo  di  Tivoli  lo  prestò;  ma  i  vescovi  d'Amelia ,  d'Acqua- 
pendente, di  Civita-Castellana,  d'Assisi,  di  Nocera ,  di  Foligno, 
di  Sozze  e  ïerracina  ,  di  Sulri  e  Nepi ,  di  Todi ,  d'Orvieto  e  di  Nar- 
ui  vi  si  ricusarono.  Non  si  osò  chiedere  questo  giuramento  a' cu- 
rati di  Roma  ,  che  ben  sapevasi  essere  lutti  determinali  a  non  pre- 
starlo . 

Nel  giorno  21  luglio  il  cardinale  Caprara  mori  in  Parigi.  Il  Papa 
non  era  più  conlento  della  sua  condotta ,  e  in  data  del  26  agosto  del- 
l'anno  precedente,  poco  prima  del  suo  arrivo  in  Savona,  gli  aveva 

(1)  Il  signor  Ji  Lebzeltern ,  nato  io  Lisbona  mentre  il  sno  padre  risie- 
deva uella  qualità  di  ministro  d'Austria,  vi  aveva  imparalo  la  lingua  por- 
togliese,  la  spagnuola  e  la  francese;  e  sì  poco  sapea  di  lingua  tedesca,  che 
un  giorno;  trovandosi  in  Vienna,  e  dovendo  render  conto  di  un  affare  poli- 
tico all'  imperadore  Francesco  11  ,  imbarazzato  alquanto  nella  sua  relazione 
fatta  in  tedesco,  l' Imperadore  gli  disse  con  tutta  bontà:  «  Ma,  cavaliere, 
parlate  francese  ,  roi  vi  spiegherete  più  facilmente  ,  ed  io  vi  capirò  meglio  «  . 
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scritta  una  lettera  ,  che  al  suo  destino  non  era  pervenuta  ,  se  non 
dopo  un  assai  lungo  ritardo  ,  e  nella  quale  leggevansi  queste  parole  , 
che  tenevano  dietro  ad  una  enumerazione  di  tutte  le  ingiurie  fatte 
alla  Chiesa  : 

«  Pesate  voi  stesso  qicsti  falli  sulle  bilance  del  santuario,  e  non  su  quelle  della  umana 
prudenza.  Se  Sua  Maestà  ama  la  pace,  ci  restituisca  la  nostra  Sede,  i  nostri  ministri;  resti- 
tuisca alla  Sede  Apostolica  i  suoi  Stati ,  che  formano  il  Patrimonio  di  san  Pietro  non  il  no- 
stro; a' fedeli  ridoni  l'inviolabile  diritto  della  libera  comunicazione  col  loro  padre  e  sommo 
pastore,  di  cui  sono  privati  attesa  la  nostra  prigionia:  lasci  tornare  al  nostro  seno  i  cardi- 
nali, i  vescovi  al  loro  jjrrgge ,  ed  allora  verrà  ristabilita  la  desiderata  armonia.  Ciò  non 
ostante,  in  mezzo  allo  angustie  della  nostra  terribile  situazione  noi  non  cessiamo  dal  pregare 
Iddio,  che  nelle  sue  mani  tiene  il  cuore  degli  nomini,  per  quella  persona  ancora  eh' è  l'au- 
trice di  tanti  mali;  e  noi  terremmo  tulli  i  nostri  dolori  abbondevol monte  compensati^  ove 
all'Onnipossente  piacesse  di  farcela  vedere  ritornala  a  migliori  consigli.  Se  dietro  gli  ar- 
cani giudizii  di  Dio  ciò  non  dovesse  avvenire,  noi  deploreremmo  altamente  nel  profondo  del 
nostro  cuore  tutti  i  mali  che  potrebbero  nascere,  ma  che  a  ragione  non  ci  si  potrebbero 
imputare  » . 


Questo  documento ,  in  cui  riscontrasi  qualche  vestigio  della  mae- 
stà dello  stile  de'  Padri ,  ha  ciò  di  particolare  e  di  soramaoiente  giu- 
dizioso ,  che  il  Papa,  nel  dichiarare  che  prega  per  l'Imperadore, 
attenua  in  qualche  modo ,  ma  senza  debolezza  ,  il  colpo  che  gli  ha 
incontro  scagliato  colla  Bolla  di  scomunica. 

L'Imperadore  avea  cercato  di  destare  un  partilo,  che  avrebbe 
potuto  impegnare  il  Pontefice  a  cedere:  ma  inutilmente.  La  quistio- 
ne  relativa  al  matrimonio  aveva  diviso  il  Sagro  Collegio  in  cardinali 
che  ad  ogni  costo  volevansi  allontanare  dal  Papa ,  ed  in  cardinali 
che  l'Imperadore  intorno  a  sè  forse  non  vedrebbe  più  con  piacere. 
Dall'  una  e  dall'  altra  parte  ciascuno  rimaneva  sul  terreno  che  sem- 
brava essersi  impegnato  a  difendere  . 


Secondo  viaggio  di  Canova  a  Parigi .  Suoi  abboccamenti  con  Napoleone  su  Roma  e  sulla  si- 
tuazione del  Papa.  Brevi  al  cardinale  Mairy  od  al  sig.  Corboli.  L'abbate  Emery  alle  Tui- 
leries. Nuove  persecuzioni  contro  il  Papa.  Bella  condotta  del  sig.  Emery  innanzi  a  Napo- 
leone, al  suo  consiglio  ed  alla  sua  Corte.  L'arcivescovo  di  Parigi  devo  abitare  sotto  le 
torri  di  Nostra  Signora.  Morte  dell'abbate  Emery.  Napoleone  vuole  farlo  collocare  nel 
Panteon. 

Presso  a  poco  a  questi  giorni  dehbonsi  riferire  le  sollecitazioni 
che  foce  praticare  Napoleone,  perché  Canova  tornasse  a  Parigi. 

Il  suo  secondo  viaggio  verso  quella  città  otTri  alcuni  incidenti, 
che  non  sono  estranei  a'fatli  di  cui  qui  ci  occupiamo.  Dal  manoscritto 
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della  presente  storia  io  trassi  alcune  particolarità  relative  a  questo 
soggello,  e  le  ho  pubblicale  nella  mia  opera  sull'Italia.  Qui  ripro- 
durrò quelle  che  direttamente  appartengono  al  mio  racconto. 

Canova  arrivò  a  Parigi  nel  giorno  11  ottobre  1810.  Egli  vi  era 
stato  chiamato  per  fare  il  ritratto  di  Maria  Luigia.  Il  12  fu  presen- 
talo a  Napoleone,  mentre  asciolveva  coli' Imperadrice.  Canova  disse 
ch'era  venuto  per  soddisfare  a  Sua  Maestà,  e  tornare  al  più  presto 
a  Roma  per  riprendervi  i  suoi  lavori.  «  Ma,  disse  l'Imperadore, 
Parigi  è  al  presente  la  capitale  ,  bisogna  che  restiate  qui ,  e  la  fa- 
rete bene.  —  Voi,  Sire,  siete  il  padrone  della  mia  vita;  ma  se  piace 
all' Imperadore  che  sia  questa  impiegala  e  spesa  a  suo  servizio,  bi- 
sogna che  mi  conceda  di  tornare  a  Roma  tosto  che  avrò  compiuti  i 
lavori  pei  quali  son  qui  venuto.  Mi  è  stalo  parlato  di  fare  il  ritratto 
dell' Imperadrice  :  io  la  rappresenterò  sotto  la  figura  della  Concor- 
dia ».  L'Imperadore  cortesemente  sorrise  e  replicò:  «  Il  centro  è 
qui,  qui  si  trovano  tulli  i  capolavori  antichi.  Manca  solo  l'Ercole 
Farnese  eh' è  a  Napoli.  Me  Io  sono  riserbato  per  me.  —  Lasci,  ri- 
prese Canova,  ah  lasci  almeno  qualche  cosa  all' Italia  I  i  monumenti 
antichi  formano  collezione  e  catena  con  una  infinità  d'altri  che  non 
si  possono  trasportare  da  Roma,  nè  da  Napoli.  —  L'Italia,  signo- 
re, per  riparare  le  sue  perdite,  ordinerà  degli  scavi:  si,  io  voglio 
ordinare  degli  scavi  in  Roma  .  Ditemi ,  il  Papa  Pio  VII  ha  speso 
molto  in  iscavi?  »  Canova  rispose  che  il  Papa  era  poco  ricco,  ma 
che  lullavia ,  con  un  amore  vivissimo  per  le  arti  ed  una  savia  in- 
telligenza ,  era  arrivalo  a  creare  un  nuovo  Museo .  «  Ditemi ,  la  fa- 
miglia Borghese  ha  consumato  molle  somme  negli  scavi?  —  Vi  ha 
consecrala  una  modica  somma.  Il  principe  scavava  a  mezzo  con  al- 
tri ,  e  quindi  comperava  la  parte  del  socio  »  .  E  qui  Canova  colse 
quesla  occasione  per  provare  a  Napoleone  come  il  popolo  romano 
avesse  un  sagro  diritto  sui  monumenti  scoperti  nelle  viscere  di  Ro- 
ma: ch'era  questo  un  prodotto  intrinsecamente  connesso  a  quel  suo- 
lo, per  modo  che  nè,  le  famiglie  nobili,  nè  lo  slesso  Papa  Pio  VII 
non  potevano  vendere ,  nè  mandar  fuori  questo  retaggio  del  popolo 
re,  quesla  ricompensa  data  dalla  vittoria  ai  loro  antichi  padri.  «  Io 
ho  pagalo,  soggiunse  Napoleone,  quattordici  milioni  le  statue  Bor- 
ghesi. E  il  Papa  quanto  ora  spende  per  le  arti?  forse  un  cenlo  mila 
scudi  romani?  —  No,  non  tanto,  poiché  è  poco  ricco.  —  Dunque 
anche  con  meno  si  può  far  mollo? —  Certamente,  Sire  ».  Parlossi 
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in  appresso  della  statua  colossale  in  piedi  dell' Imperadore,  il  quale 
mostrò  dispiacere  sapendo  che  doveva  essere  ignuda .  «  Ma  perchè 
non  fate  voi  nuda  anche  la  mia  statua  colossale  a  cavallo? —  Que- 
sta deve  avere  il  costume  eroico;  i  vecchi  re  di  Francia,  e  il  vostro 
Giuseppe  II  in  Vienna,  o  Madama,  sono  così  effigiati,  perchè  sono 
a  cavallo  »  .  La  citazione  di  questi  antichi  re  di  Francia  e  del  fra- 
tello dell'  avo  dell'  Imperadrice  chiamò  un'  altra  volta  il  sorriso  sul 
volto  dell' Imperadore .  Nel  15  ottobre  l' Imperadore  disse  a  Canova: 
«  Signore,  ditemi,  vi  prego,  com'è  l'aria  di  Roma?  era  cattiva, 
malsana  a'  tempi  antichi  ?  Mi  ricordo  d' aver  letto  in  Tacito ,  par- 
lando dell'arrivo  di  Vitellio,  che  molti  soldati  caddero  inferrai  per 
aver  dormito  all'aria  aperta  sul  Vaticano».  L' Imperadore  suonò  e 
comandò  che  gli  si  portasse  un  Tacilo  :  ma  il  guerriero  troppo  im- 
petuoso, e  l'artista  troppo  preoccupato  d'altri  lavori,  mal  cercarono 
il  passo.  (Canova  trovollo  poi,  guardando  con  quiete  a  casa  sua  quel 
volume,  e  lo  mandò  all' Imperadore  (1)).  «  Ma  Roma  ha  altri  do- 
lori, riprese  Canova:  quella  capitale  è  desolata  dopo  l'assenza  del 
Papa.  Ha  perdutoli  Sovrano,  quaranta  cardinali,  i  ministri  esteri, 
più  di  dugenlo  prelati ,  ed  una  grande  quantità  di  ecclesiastici:  l'erba 
spigherà  nelle  contrade .  La  vostra  gloria  già  mi  permette  di  par- 
larvi liberamente:  ebbene!  L'oro  scorreva  per  Roma,  oggidì  non 
ve  ne  scorre  più  .  —  Quest'oro  era  ben  poca  cosa  negli  ultimi  tempi  : 
seminate  del  cotone  ...  Ma  noi  faremo  Roma  capitale  dell'  Italia , 
e  vi  aggiugneremo  Napoli.  Che  ne  dite?  ne  sareste  contento?  —  Le 
arti  potrebbero  ricondurvi  la  prosperità .  La  religione  favorisce  le 
arti,  e  questa,  o  Sire,  questa  sola  le  ha  sostenute  presso  gli  Egizi, 
i  Greci  ed  i  Romani .  I  lavori  dei  Romani  portano  tutti  l' impronta 
della  religione .  Questa  salutare  influenza  sulle  arti  le  ha  salvate  an- 
cora in  parte  dalla  rovina  de' Barbari.  Tutte  le  religioni  sono  bene- 
fattrici dell'arti;  e  quella  eh' è  più  particolarmente  e  più  splendida- 
mente la  loro  protettrice  e  la  loro  madre,  è  la  vera  religione,  la 
nostra  religione  cattolica  romana.  I  protestanti.  Sire,  si  contentano 
d'  una  semplice  Cappella  e  d' una  Croce  ,  e  non  |)orgono  occasione 
d' eseguire  pregevoli  capo-lavori  d' arte .  Gli  edifizi  eh'  essi  possedo- 

(1)  Ecco  il  passo:  u  Ne  saliilis  qiiidem  cura;  infamibus  Vaticani  locis 
magna  pars  tetendit:  linde  crebra;  in  vulgus- mortes ,  etc.  ».  Tacit., /list.  ìib. 
2,  cap.  9:. 


no,  furono  fabbricati  da  altri  ».  L" Imperadore  vellosi  a  Maria  Lui- 
gia, interrompendo  Canova,  esclamò:  «Egli  ha  ragione,  nienle 
hanno  di  bello  i  proteslauli  » . 

In  un'altra  seduta,  non  mostrando  fare  attenzione  che  ai  tratti 
dell' imperadrice  ed  ai  lineamenti  dolci  e  dilicati  del  suo  viso,  e  dan- 
do a  sè  stesso  un'intrepida  missione  innanzi  al  Giove  italico.  Ca- 
nova parlò  ad  un  tratto  del  Santo  Padre.  Le  prime  parole  che  sfug- 
girono al  Veneziano  furono  si  forti ,  che  temette  per  un  momento 
d'aver  commessa  una  imperdonabile  imprudenza,  ma  il  sopracciglio 
di  Napoleone  non  aveva  annunziato  la  burrasca  ;  ascoltava  egli  al- 
lenlaraente  questi  rimproveri  ,  che ,  per  quanto  fossero  forti  e  ten- 
dessero evidentemente  ad  un  diretto  fine,  erano  tuttavia  articolati 
con  un  accento  gentile,  rispettoso,  con  quel  non  so  che  del  carez- 
zevole veneziano  che  tanto  alletta ,  in  una  lingua  ,  dove  la  parola 
propria  non  arrivava  sempre  a  punto ,  senza  però  che  il  pensiero 
nulla  perdesse  del  suo  valore  e  di  certa  quale  irresistibile  incisione. 
L' Imperadrice  guardava  Canova  con  meraviglia  mista  ad  una  con- 
tegnosa soddisfazione.  Allora  Canova,  incoraggiato  maggiormente, 
continuava  il  suo  tema:  persuaso  che  l'animo  dell' Imperadore  non 
fosse  tirannico ,  ma  solo  guasto  dagli  adulatori  che  gli  nascondevano 
la  verità .  Parea  che  Canova  avesse  li  a  sua  libera  disposizione  e 
per  sè  solo  il  Napoleone  crederne.  Dopo  uno  di  que'movimenli  d'ar- 
tista, che  pareva  a  nuli' altro  intento  che  a  studiare  più  profonda- 
mente il  suo  modello  (confìdommi  egli  stesso  questa  innocente  ma- 
lizia), continuò:  «  Ma,  Sire,  perchè  Vostra  Maestà  non  si  ricon- 
cilia in  qualche  modo  col  Papa?  —  Perchè  i  preti,  signore,  vogliono 
comandare  dappertutto,  ed  esser  padroni  di  tutto,  come  Gregorio 
VII. —  Mi  pare  però,  Sire,  che  ciò  non  si  possa  temere  oggidì, 
poiché  Vostra  Maestà  è  padrone  di  tutto  in  Italia.  —  I  Papi  hanno 
sempre  tenuta  repressa  la  nazione  italiana ,  quando  non  erano  nep- 
pure signori  in  Roma  per  favorire  alle  fazioni  dei  Colonna  e  degli 
Orsini.  —  Certamente,  o  Sire,  se  i  Papi  avessero  avuto  l'ardire  di 
Vostra  Maestà,  ebbero  bei  momenti  per  diventare  i  padroni  di  tutta 
Italia!  —  Questa  ci  vuole,  mio  signore,  l'interruppe  Napoleone  toc- 
cando r  elsa  della  sua  spada ,  la  spada  ci  vuole .  —  Non  la  spada 
sola,  con  essa  il  liiuo  (1)  .  Ma  finalmente.  Sire,  giacché  voi  siete 


(i)  Bastone  ricurvo  che  portavano  gli  auguri. 
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giunto  a  (anta  grandezza  colla  vostra  spada  ,  non  permettete  che  i 
nostri  mali  s'accrescano.  Io  ve  lo  dico  ingenuamente,  se  non  so- 
stenete Roma  ,  essa  diviene  quello  eh'  era  alloraquando  i  Papi  Iro- 
vavansi  stanziati  in  Avignone.  A  mal  grado  della  incredibile  quan- 
tità de' suoi  acquedotti  e  delle  sue  fontane,  \i  mancò  l'acqua:  i  con- 
dotti si  ruppero  ;  i  Romani  dovettero  bere  la  melma  del  Tevere;  la 
città  era  un  deserto  ».  L'Imperadore  parve  vivamente  commosso  e 
colpito  da  questo  fatto;  disse  con  forza:  «  Ma  mi  fanno  resistenza! 
E  che?  non  sono  io  forse  il  padrone  della  Francia,  di  tutta  Italia, 
di  Ire  gran  parti  della  Germania?  non  sono  il  successore  di  Carlo- 
magno?  Se  i  Papi  d' oggidì  fossero  stati  come  i  Papi  d'una  volta, 
il  tutto  sarebbe  assestalo.  E  i  vostri  Veneziani,  si,  essi  pure,  non 
ebbero  brighe  coi  Papi?  —  Non  sino  al  punto  ove  si  è  portata  V^ostra 
Maestà.  —  Ma  in  Italia  il  Papa  è  tutto  tedesco  ».  E  in  cosi  dire  Na- 
poleone guardò  l' Imperadrice.  «  Posso  accertare,  l' Imperadrice  ri- 
spose, che  quando  io  era  in  Germania,  vi  si  diceva  che  il  Papa  era 
lutto  francese  ».  Napoleone  continuò:  «  Egli  non  ha  voluto  discacciare 
1  Russi,  nè  gl'Inglesi,  nè  gli  Svedesi,  nè  i  Sardi  dai  suoi  Stati:  ecco 
perchè  noi  l' abbiamo  depresso  »  . 

11  5  novembre  Napoleone ,  prima  di  congedare  Canova  ,  volle 
dargli  un'idea  della  sua  potenza,  per  mostrargli  il  perchè  non  do- 
vea  mai  dar  addietro  .  «  Signor  si ,  ho  sessanta  millioni  di  sudditi , 
da  otto  a  novecentomila  soldati ,  centomila  cavalli .  Gli  stessi  anti- 
chi Romani  non  ebbero  mai  forza  pari  alla  mia.  Ho  dato  quaranta 
battaglia  :  in  quella  di  Wagram  ho  sparalo  cento  mila  colpi  di  can- 
none,  e  questa  signora  (aggiunse,  volgendosi  all' Imperadrice),  si, 
questa  signora  ,  che  allora  era  arciduchessa  d' Austria ,  voleva  la 
mia  morte .  —  È  vero  ,  riprese  Maria  Luigia  » .  Canova  avea  detto 
tutto  quello  che  poteva  dire  un  cristiano  coraggioso,  e  riparti  per 
Roma  ricusando  la  dignità  di  membro  del  Senato  di  Parigi . 

Qualunque  pur  fosse  la  disposizione  in  cui  Canova  avesse  la- 
sciato r  Imperadoro  ,  doveano  nascere  novelle  agitazioni .  Dicianno- 
ve vescovi  francesi  scrissero  concordemente  al  Santo  Padre  una  let- 
tera ,  in  cui,  sotto  il  prelesto  di  sollecitare  l' ampliaziono  delle  fa- 
coltà ad  essi  concedute  per  le  dispense  matrimoniali ,  rinnovarono 
la  domanda  della  conferma  delle  nomine  alle  sedi  vescovili,  espressa 
con  parole  che  in  Savona  si  tennero  siccome  una  minaccia  del  pen- 
siero che  aveva  la  Francia  di  provvedere  essa  slessa  direttamente 


alla  conservazione  della  Chiesa ,  se  venisse  abbandonata  dal  Papa . 
Di  tanti  diridi  che  la  Santa  Sede  esercitava ,  le  era  rimasto  quello 
solo  della  conferma  e  della  instituzione  canonica  de' vescovi.  Allora 
il  Papa,  per  ovviare  questo  pericolo,  inviò,  addi  3  novembre,  al 
cardinale  Maury  ,  da  Napoleone  nominato  arcivescovo  di  Parigi  dopo 
il  rifiuto  del  cardinale  Fesch ,  e,  addi  2  dicembre,  a  monsignor 
Corboli ,  arcidiacono  di  Firenze ,  al  vescovado  della  quale  città  Na- 
poleone avea  chiamato  il  vescovo  di  Nancy ,  due  Brevi  i  quali  di- 
chiaravano con  una  grande  fermezza,  che  qualunque  instituzione 
fatta  da'  vescovi  era  nulla  .  Questa  pubblicazione  irritò  Napoleone  ; 
egli  volle  far  camminare  di  fronte  alcune  cortesie  a  favore  de'mem- 
bri  del  clero ,  che  credeva  disposto  a  difendere  le  sue  pretensioni , 
ed  alcuni  atti  di  rigore  contro  quelli  che  risguardava  contrarli  a'suoi 
disegni.  Vedendo  l'abate  Emery  all'udienza  delle  Tuileries  del  1."  gen- 
naio 1811,  perchè  facea  parte  del  Corpo  dell'università  come  con- 
sigliere, r  Imperadore  si  fermò  innanzi  a  lui,  e  gli  chiese  se  fosse 
l'abbate  Emery  .  Napoleone  non  sapea  ben  ravvisare  quella  persona, 
per  cui  avea  fatto  aspettare  dei  re  !  Ricevuta  una  risposta  atTerraa- 
liva,  soggiunse:  «Avete  voi  ottani' anni? —  Vi  ci  sono  vicino,  aven- 
done setlantanove  .  —  Ebbene,  disse  l' Imperadore,  vi  auguro  dieci 
anni  di  più  »,  ed  accompagnò  l'augurio  con  un  sorriso  graziosissi- 
rao .  Ma  Napoleone  aveva  altre  mire;  in  quello  slesso  giorno  mon- 
signore d'  Aslros ,  gran-vicario  della  diocesi  di  Parigi ,  fu  condotto 
a  Vincennes.  Alcuni  giorni  dopo  parlossi  di  un  indirizzo  del  capi- 
tolo di  Parigi ,  la  cui  compilazione  attribuivasi  al  cardinale  Maury. 
L'abate  Emery,  obbligalo  a  trovarsi  nel  consiglio,  in  cui  si  deli- 
berava quell'indirizzo,  s'oppose  fortemente  a  due  asserzioni  inte- 
ramente false  che  conteneva  :  1."  eh'  era  antica  consuetudine  delle 
Chiese  di  Francia  di  riferire  lutti  i  poteri  capitolari  a'  vescovi  no- 
minati .  2.''  Che  in  forza  di  un  parere  di  Bossuel ,  tutti  i  vescovi  no- 
minati da  Luigi  XIV,  nel  tempo  delle  sue  controversie  con  Inno- 
cenzo XII,  avevano  assunta  l'amministrazione  delle  Chiese,  alle 
quali  erano  stati  nominali.  Il  signor  Emery  si  diffuse  soprattutto  con 
molto  calore  contro  quesl'  ultimo  punto  ,  e  dimostrò  non  esservi  al- 
cuna prova ,  nella  storia  di  que'  tempi ,  che  Bossuel  fosse  autore  di 
quel  parere.  L'indirizzo  fu  in  parte  cambialo,  ma  l' abbate  Emery 
non  volle  sottoscriverlo,  e  a  Napoleone,  destinato  ad  essere  sempre 
ingannato  anche  da'suoi,  venne  presentato  il  primo  foglio,  che  con- 
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teneva  i  nolali  errori  (1).  Ma  la  collera  dell' Imperadore  non  calma- 
vasi:  egli  ordinò  rigorose  misure  contro  alcuni  dei  cardinali  fedeli, 
poiché  pareva  che  non  ne  potesse  prendere  altre  contro  il  Papa . 


(d)  Da  qui  nacquero  la  celebre  dicliiarazione  {^Adresse)  del  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Parigi,  e  gli  indirizzi  de' vescovi  e  capitoli  del  regno  d'Italia 
stampati  in  Milano  dal  Pirotta  l'anno  dSli.  Napoleone,  per  giustificare,  co- 
me osserva  il  cardinale  Pacca  ,  in  certa  guisa  la  condotta  da  esso  tenuta  col 
Santo  Padre,  volle  avere  dal  Capitolo  Metropolitano  di  Parigi,  e  dalle  stesse 
Chiese  d'Italia  una  solenne  approvazione  delle  sue  operazioni  per  rovesciare 
suir  oppresso  ed  innocente  Pio  VII  tutta  la  colpa  delle  turbolenze  insorte  in 
quelle  controversie.  Il  Capitolo  Metropolitano  di  Parigi  primamente  emanò  una 
dichiarazione,  in  cui  si  esaltavano  le  dottrine  o  le  massime  della  Chiesa  Gal- 
licana, di  cui  dichiaravano  onnipossente  protettore  Napoleone  il  Grande,  e 
sostenevasi  enfaticamente  il  diritto  dei  Capitoli  delle  sedi  arcivescovili  e  ve- 
scovili di  nominare  il  Vicario  Capitolare  ,  che  esercitasse  la  giurisdizione  or- 
dinaria durante  la  vacanza  delle  sedi  suddette.  Quindi  mossi  dalle  attive  istanze 
dei  prefetti  dei  dipartimenti  del  regno  d'Italia,  i  quali,  secondo  i  diversi  carat- 
teri delle  persone  con  cui  sapevano  di  trattare,  non  risparmiarono  le  promesse 
e  le  lusinghe,  le  minacce  e  le  violenze,  molti  vescovi  e  Capitoli  d'Italia  pub- 
blicarono i  loro  indirizzi,  ne' quali  o  espressamente  o  iudireltamcnte  si  ade- 
riva all'indirizzo  del  Capitolo  Metropolitano  di  Parigi,  adottandone  le  mas- 
sime ed  anche  i  quattro  famosi  articoli  dell'assemblea  dell'anno  16S2.  Mafu 
breve  il  dolore  che  il  Santo  Padre  e  tutti  i  buoni  colpì  alla  lettura  di  siffatti 
indirizzi.  Appena  si  sparse  la  voce  che  Pio  VII  era  in  libertà,  alcuni  vescovi 
coi  loro  Capitoli,  ai  quali  aveva  tenuta  chiusa  la  bocca,  per  adoperare  le 
stesse  parole  del  cardinale  Pacca,  il  terrore  e  la  prepotenza,  non  indugiaro- 
no un  istante  di  rivolgersi  al  Pontefice  e  ritrattare  formalmente  i  loro  indi- 
rizzi .  E  nel  posteriore  viaggio  di  Pio  VII  a  Genova,  nella  quale  occasione  tra 
l'andata  e  il  ritorno  a  Roma,  il  Santo  Padre  attraversò  quasi  tutta  Italia, 
compissi  l'opera  dalla  Provvidenza  così  ben  cominciata,  e  la  massima  parte 
dei  vescovi  e  dei  Capitoli,  spontaneamente,  mandarono  alla  Santa  Sede  la 
loro  ritrattazione ,  e  solo  a  pochi  venne  insinuato  un  tale  atto  per  riparare 
allo  scandalo  dato  all'intero  cattolicismo .  Chi  vuole  approfondire  la  vita  di 
Pio  VII,  dovrebbe  leggere  questi  indirizzi,  e  le  ritrattazioni  ohe  in  due  vo- 
lumetti il  tipografo  Lnzzarini  pubblicò  in  Roma  nel  18 1C.  K  siccome  queste 
nldmc  sono  state  stampate  in  cosi  ristretto  numero  di  esemplari,  che  difEcil- 
mente  si  possono  ritrovare ,  potrebbe  ricorrere  alla   relazione  del  viaggio  di 


Furono  trasportali  a  Vincennes  i  cardinali  di  Pietro ,  Gabrielli  ed 
Oppizzoni  col  coraggioso  prelato  monsignore  di  Gregorio  e  col  P. 
Fontana,  generale  dei  Barnabiti.  Il  prelato  Doria  ,  che  continuava 
il  suo  servigio  presso  il  Papa  con  vera  affezione ,  e  che  si  supjìoneva 
godere  una  grande  influenza,  venne  rilegato  a  Napoli.  Alcuni  vec- 
chi famigliari  furono  designali  per  essere  condotti  nella  fortezza  di 
Feneslrclle .  Non  sapeasi  più  altro  fare,  che  consigliare  nere  azioni, 
perfidie,  spergiuri  ;  non  parlavasi  più  d'altro,  che  di  arresti,  di  ca- 
tene ,  di  oscure  prigioni . 

Le  minute  particolarità  che  soggiungo  sono  altestale  dal  signor 
Moiraghi.  Parigi  aveva  mandalo  un  ordine,  in  forza  del  quale  do- 
vevano essere  esaminate  tulle  le  carte  del  Papa.  Si  posero  quindi 
i  suggelli  su  tulio  quello  che  offrisse  traccia  di  scrillura.  Addì  7 
gennaio  ,  mentre  il  Papa  passeggiava  nel  suo  piccolo  giardino  ,  a 
tuli' altro  pensando  che  ad  un  assalto  del  suo  appartamento,  le  sue 
camere  furono  esaminale  colla  più  scrupolosa  attenzione .  Aprirono 
e  lessero  tulli  i  dispacci  che  vi  trovarono ,  s' impadronirono  persino 
de'  suoi  breviarii ,  e  del  piccolo  uffizio  di  M.  V. ,  e  il  lutto  venne 
altrove  trasportato .  Quando  il  Papa  seppe  questa  rigorosa  visita  , 
ascollandone  la  relazione  colla  solila  ilare  dolcezza ,  non  vi  fece  os- 
servazione alcuna.  Disse  soltanto:  «  E  1' Uffizio  della  Vergine  pure? 
e  i  nostri  Breviarii?  »  Il  conte  Berthier,  governatore  del  palazzo  di 
Sua  Santità,  era  scomparso.  Una  specie  d'intendente  significò,  che 
ciascun  individuo  italiano,  compresovi  il  Papa,  non  riceverebbe  più 
che  cinque  paoli  per  diem  (parole  del  signor  Moiraghi). 

Ma  quest'ordine  assurdo  e  ridicolo  fu  eseguito  solo  per  due  set- 
timane, poiché  gli  abitanti  di  Savona,  tosto  che  ne  furono  informati, 
inviarono  provvisioni  al  Papa  ed  al  suo  seguilo.  Moiraghi  era  il  de- 
positario di  vari  oggetti  preziosi ,  che  il  Papa  gli  aveva  affidali ,  e 
volle  consegnarglieli.  Ma  Pio  VII  rifiutava  ,  osservando,  che  senza 
dubbio  non  lo  vorrebbero  separare  anche  da  questo  fedel  servo .  Moi- 
raghi insislclle ,  e  rimise  i  deposili  al  Pontefice  :  poco  tempo  di  poi 
egli  pure  fu  condotto  a  Fenestrelle . 

Pio  VII  nella  primavera  del  1815  a  Genova,  dettata  dallo  stesso  cardinale 
Pacca  ,  nella  quale  si  fa  un  breve  cenno ,  ma  abbastanza  soddisfacente ,  di 
queste  ritrattazioni. 


Inianlo  al  Prefetto  del  dipartimento  venne  ingiunto  di  scrivere 
al  Papa  la  lettera  riportata  al  (Doc.  CLXXXVII) ,  indubitatamente 
dettata  sulla  bozza  concepita  da  Napoleone. 

Ecco  una  singolare  minaccia  di  contro-scomunica  politica  signi- 
ficata da  un  Prefetto  ,  ed  in  quali  termini  !  Gli  vien  fatto  divieto  .  .  . 
Donde  si  trasse  questa  ignobile  e  sordida  reminiscenza  d'  una  formola 
di  polizia?  Sotto  pena  di  disobbedienza  dal  canto  suo  e  di  loro  .  .  .  Nel 
furore  di  una  collera  che  si  vuole  esternare  in  modo  si  solenne,  bas- 
si forse  il  diritto  d'infrangere  le  regole  più  comuni  dello  stile?  Qui 
manca  di  cerio  una  linea  intera.  Perchè  il  senso  fosse  chiaro  biso- 
gnava almen  dire ,  soUo  pena  delle  condanne  incorse  per  la  disobbe- 
dienza ,  etc.  Il  Papa  predica  la  ribellione  .  . .  Egli  chiede  solo  la  con- 
servazione de' suoi  diritti.  La  sua  anima  è  tutta  fiele  .  .  .  Cosi  parlasi 
dell'uomo  abitualmente  più  dolce,  più  candido,  più  dolalo  di  man- 
suetudine che  si  conosca?  Nulla  può  renderlo  sagpo  .  .  .  Questo  rim- 
provero d'  un  maestro  di  scuola  ad  un  Pontefice  di  69  anni?  Senlesi 
qui  il  pessimo  gusto  della  satira  Puer  annorum  decem ,  la  quale,  de- 
finitivamente è  uno  scherzo  di  parole  per  trastullare  gli  sciocchi. 

Ma  non  è  Buonaparle  il  compilatore  di  questo  decreto  della  de- 
stituzione d'un  Papa?  Non  è  quell'uomo  stesso,  che  ha  già  tanto 
argomentalo  contro  il  Pontefice?  Ahi  quale  altra  persona  avrebbe 
potuto  essere  l'autrice  d'una  simile  notificazione,  in  cui  si  ravvisa, 
per  usurpare  una  frase  del  medio  evo,  un'agonia  di  convenienze,  un 
assoluto  obblio  del  rispetto  umano  (1),  del  gusto,  delle  regole  della 
lingua  ,  del  buon  senso  e  della  dignità  della  religione  cristiana?  Que- 
sta notificazione  deve  appartenere  all' Imperadore  irritato,  il  quale 
in  questi  giorni  aveva  solTerte  alcune  perdite  in  Ispagna  ;  sì ,  all' Im- 
peradore fuori  di  sè  medesimo  ,  a  motivo ,  come  pare ,  del  coraggio 
che  spiegava  la  nazione  spagnuola .  Noi  non  esitiamo  punto  a  crede- 
re >  che  la  notificazione  fosse  estratta  da  uno  de' suoi  dispacci.  Bi- 

(-l)  si  (lire  come  cosa  certa,  clic  un  giorno  N.ipoleone  avendo  trattato  il 
signor  di  Talleyrand  in  una  maniera  al  tutto  straordinaria  ed  irritante,  il 
ministro,  spinto  agli  estremi  della  pazienza,  non  avesse  potuto  coulcncrsi  di 
mauifestarglL  vivacemente  il  suo  scontento  ,  e  che  in  appresso  dicesse  ad  un 
ambasciadore  estero  :  «  Qual  peccalo,  o  signore,  che  un  uom  si  grande  sia  sì 


sognava  pure  eh'  egli  fosse  circondalo  da  adulatori  che  andassero 
tessendo  imposture .  Oh  quanto  aveva  egli  bisogno  di  ritornare  a 
consigli  migliori!  Ma  fortunatamente  quanto  prima  vedremo  ch'egli 
sapea  pure  intendere  e  ricompensare  le  parole  dettate  dal  coraggio 
e  dalla  ragione . 

11  Papa  tollerò  questi  amari  colpi  con  una  fermezza  eroica ,  nè 
diede  segno  alcuno  di  scoraggiamento  o  di  debolezza.  Allora  l' Impe- 
radore  chiese  al  suo  Comilalo  Ecclesiastico  a  chi  si  dovesse  volgere 
per  ottenere  delle  dispense,  essendo  interrotta  ogni  comunicazione 
fra'  sudditi  dell'  Imperadore  ed  il  Papa  :  domanda  inesplicabile  nella 
bocca  di  lui  che  aveva  ordinalo  l' interrompiraento  di  questa  comu- 
nicazione! Domandò  pure  qual  fosse  il  mezzo  di  dare  l'istituzione 
canonica,  se  il  Pontefice  persistesse  nel  non  concedere  le  Bolle  della 
sua  conferma  . 

Questo  Comitato  era  composto  dei  cardinali  Fesch ,  Maury  ,  Ca- 
selli, dell'arcivescovo  di  Malines,  dei  vescovi  di  Nantes,  di  Treveri, 
d'  Evreux,  di  Vercelli,  dell'  abate  Emery  e  del  Padre  Fontana  .  (Que- 
st' ultimo  v'intervenne  tre  volle,  nè  più  vi  si  è  veduto.)  La  mag- 
giorità ha  risposto,  che  la  Chiesa  di  Francia  dovea  provvedere  alla 
sua  conservazione.  Conseguentemente  l'Imperadore  risolvette  di  chia- 
mare ad  una  udienza  i  cardinali ,  i  vescovi ,  tulli  quelli  che  compo- 
nevano il  Consiglio.  Dapprima  il  signor  Bigot  di  Préameneu  ,  mini- 
stro de' culli,  tentò  di  far  adottare  alcune  proposizioni  interamente 
sovvertilrici  dell'autorità  della  Santa  Sede.  L' abbate  Emery  scrisse 
al  cardinale  Fesch  ,  che  non  potrebbesi  consentire  a  ciò  che  chiedeva 
il  ministro  ,  senza  annientare  la  Chiesa .  11  cardinale  ebbe  il  coraggio 
di  presentarsi  al  suo  nipote ,  e  di  fargli  energiche  rimostranze  in- 
torno a  questo  soggetto  :  fra  le  altre  cose  gli  disse  «  Tutti  i  vescovi 
resisteranno,  e  voi  ne  farete  altrettanti  martiri  » .  A  queste  nobili 
parole  dello  zio  ,  Napoleone  moslrossi  commosso ,  e  parve  disposto 
ad  essere  più  moderato .  Ma  gli  adulatori ,  1  derisori  sopravvennero , 
ed  egli  non  mantenne  la  sua  parola .  Noi  qui  riferiremo  alcune  par- 
ticolarità d'una  nota  trovata  nelle  carte  del  cardinale  Consalvi  re- 
lative a  questa  udienza ,  e  vi  aggiugneremo  alcune  allre  notizie  ben 
verificate  sulla  medesima  circostanza  che  da  altra  parie  abbiam  ca- 
vate . 

Con  vera  gioia  noi  vediamo  ritornare  sulle  pagine  di  questo  rac- 
conto quel  celebre  cardinale,  che  da  mollo  tempo  avevamo  perduto 
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(li  vista ,  e  che  incomincia  a  prendere  parte ,  e  parte  importantis- 
sima ,  in  lutti  questi  aÉfari.  L' Imperadore  volle  nel  modo  più  assoluto 
chiamare  alla  sua  presenza  lutti  i  membri  del  Comitato  (  il  Consiglio 
Ecclesiastico),  comprendendovi  anche  i  teologi;  e  volle  che  vi  si 
unissero  pure  i  suoi  propri  consiglieri  ed  i  grandi  dignitarii  dell'Im- 
pero ,  affinchè  questa  assemblea  riuscisse  più  maestosa  innanzi  agli 
occhi  del  pubblico .  Tutti  furono  inopinatamente  convocati  in  una 
mattina  verso  la  fine  di  marzo  1811.  Napoleone  si  fece  aspettare  per 
ben  due  ore .  Egli  diceva  che  quelle  persone  eh'  eransi  stancate  nel- 
r aspettare,  rendevansi  più  stupide:  ed  aveva  ragione.  L' Impera- 
dore finalmente  comparve  in  un  apparalo  di  straordinaria  pompa , 
accompagnato  da' suoi  grandi  officiali .  Guardò  allo  intorno,  per  os- 
servare se  lutti  fossero  presenti,  ed  apri  la  seduta  con  un'allocu- 
zione lunghissima  e  veementissima  contro  il  Papa .  Egli  lo  caricava 
d'accuse  appoggiate  alla  sua  ostinata  resistenza,  e  mostrava  una  de- 
cisa disposizione  a  prendere  contro  Sua  Santità  le  più  forti  risoluzio- 
ni.  Quantunque  l'allocuzione  fosse  un  tessuto  di  principii  al  tutto 
erronei ,  di  fatti  assolutamente  falsi  e  tolti ,  senza  discernimento,  da 
tutti  i  secoli ,  di  calunnie  atroci  e  di  massime  apertamente  opposte 
a  quelle  della  Chiesa  ,  nessuno  de' cardinali ,  ned  alcun  vescovo  cercò 
di  far  valere  il  vero  contro  la  forza  e  contro  la  potenza .  Ma,  per  la 
gloria  della  religione ,  Irovossi  in  quel  consesso  un  semplice  eccle- 
siastico ,  il  quale  salvò' 1'  onore  dello  stalo  cui  apparteneva  ,  e  che  fu 
capace  di  mostrare  la  verità  senza  velo  alla  presenza  del  più  formi' 
datile  de'  Cesari ,  innanzi  al  sovrano  di  sessanta  milioni  di  sudditi .  Fu 
questi  l'abbate  Emery  ,  persona  sommamente  rispettabile  pel  suo  sa- 
pere, e  per  una  condotta  insignemente  virtuosa,  che  non  avea  smen- 
tita giammai ,  nè  menomamente  macchiala  ne'  giorni  più  pericolosi 
della  rivoluzione .  Napoleone  rammenterà  Fontainebleau ,  e  gli  au- 
gurii  fatti  nelle  Tuileries  a  questo  venerando  ecclesiastico?  L'abbate 
Emery  non  voleva  intervenire  all'assemblea:  ma  il  cardinale  Fesch 
(  bisogna  che  qui  gli  si  renda  tutta  la  gloria  che  ben  merita  )  mandò 
due  vescovi  in  traccia  del  modesto  Sulpiziano,  il  quale  obbedì  all'or- 
dine che  gli  comunicarono  i  due  prelati ,  monsignore  Jauffret  e  mon- 
signore di  Boulogne,  e  pertossi  alle  Tuileries. 

Dopo  aver  parlato.  Napoleone  guardò  tulli  gli  ascoltanti,  poi  ri- 
volto all'  abbate  Emery  ,  gli  disse  :  «  Signore ,  che  pensale  voi  del- 
l' autorità  del  Papa  ?  »  11  signor  Emery  ,  sentendosi  direttamente  in- 
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lerpellalo ,  gellò  gli  occhi  con  rispettosa  deferenza  sui  vescovi ,  quasi 
come  per  chiedere  la  permissione  di  esporre  pel  primo  le  sue  opi- 
nioni, e  cosi  rispose:  «  Sire,  io  non  posso  avere  su  questo  punto 
altra  opinione  se  non  quella  che  trovasi  nel  catechismo  insegnato 
per  vostro  comando  in  tutte  le  chiese .  Alla  domanda  :  Che  cosa  è  il 
Papa?  si  risponde,  ch'egli  è  il  Capo  della  Chiesa,  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  ,  a  cai  lutti  i  Cristiani  debbono  obbedienza.  Ora  un  corpo  può 
egli  far  senza  del  suo  capo ,  senza  di  colui  al  quale  ,  per  diritto  di- 
vino ,  deve  obbedienza?  »  Napoleone  fu  sorpreso  a  tale  risposta  e  pa- 
reva impaziente  d'aspettare  ancora  che  l'abbate  continuasse  a  par- 
lare. Il  generoso  confessore  nulla  temeva,  e  riprese:  «  Ci  s'impone, 
in  Francia  ,  l'obbligo  di  sostenere  i  quattro  articoli  della  dichiarazione 
del  clero,  ma  bisogna  riceverne  la  dottrina  nella  sua  interezza;  e  nel 
proemio  di  questa  dichiarazione  è  detto  pure  ,  che  il  Papa  è  il  Capo 
della  Chiesa,  al  quale  tutti  i  Cristiani  debbono  ubbidienza;  e  s' ag- 
giugne  inoltre,  che  questi  quattro  articoli,  decretati  dall'Assemblea, 
sono  stati  dettati  non  per  limitare  la  potenza  papale,  ma  per  impedire 
che  non  gli  si  conceda  quello  che  gli  si  deve  essenzialmente  ».  E 
qui  l'abbate  svolse  ampiamente  i  quattro  articoli,  dimostrando,  che 
quantunque  apparentemente  potessero  sembrare  diretti  a  limitare  la 
potenza  del  Papa  in  alcuni  punti,  tuttavia  riconoscevano  in  lui  un'au- 
torità si  grande  e  si  universale ,  che  la  Chiesa  non  poteva  farne  sen- 
za.  Il  signor  Emery  dichiarò  in  appresso,  che  se,  come  vocifera- 
vasi ,  doveva  essere  congregalo  un  Concilio,  questo  non  avrebbe  al- 
cun valore ,  se  fosse  disgiunto  dal  Papa . 

Napoleone  vinto  su  questo  punto,  dopo  aver  mormorato  fra  i 
denti  la  parola  Catechismo  ,  soggiunse  :  «  Ebbene ,  io  non  vi  contra- 
sterò più  la  potenza  spirituale  del  Papa  ,  poiché  l' ha  ricevuta  da 
Gesù  Cristo  :  ma  Gesù  Cristo  non  gli  ha  data  la  potenza  temporale  : 
gliel'  ha  data  Carlomagno ,  ed  io ,  successore  di  Carlomagno ,  voglio 
ritofgliela  ,  perchè  non  sa  farne  buon  uso,  e  gli  impedisce  d'eserci- 
tare i  suoi  doveri  spirituali.  Signor  Emery,  che  ne  pensale  di  questa 
mia  determinazione?  —  Sire  ,  Vostra  Maestà  onora  la  memoria  del 
nostro  gran  Bossuet ,  e  si  compiace  di  citarlo  spesso  :  ebbene  I  io  non 
posso  opinar  diversamente  di  quello  che  Bossuet  opina  nella  sua  Di- 
fesa della  dichiarazione  del  clero ,  il  quale  sostiene  espressamente  che 
l'indipendenza  e  la  piena  libertà  del  Capo  della  religione  sono  ne- 
c«gsarìe  pel  libero  esercizio  della  supremazia  spirituale  nell'  ordine 
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che  si  Irova  slabililo  dalla  moltiplicità  de' regni  e  degli  imperi.  Io 
citerò  le  parole  stesse  del  lesto  che  ben  ricordo  .  Sire ,  cosi  esprime- 
vasi  Bossuet  :  «  Noi  ben  sappiamo  che  i  Pontefici  romani  e  l'ordine 
sacerdotale  hanno  ricevuto  dalla  concessione  dei  Re ,  e  legitlima- 
menle  possedono  beni,  diritti,  principali  [imperia),  come  a  tutto 
buon  diritto  ne  possedono  altri  uomini .  Noi  sappiamo  che  questi  pos- 
sedimenti ,  in  quanto  che  sono  dedicali  a  Dio,  debbono  considerarsi 
come  cose  sagre,  e  che  nessuno  potrebbe,  senza  commettere  un  sa- 
crilegio, di  esse  impossessarsi,  rapirle,  e  darle  a' secolari.  Si  è  con- 
ceduta alla  Sede  apostolica  la  sovranità  della  città  di  Roma  ed  altri 
possedimenti ,  affinchè  la  Santa  Sede  più  libera  e  più  sicura  esercitar 
potesse  la  sua  potenza  per  tutto  l'universo.  Noi  di  ciò  ci  congratu- 
liamo non  solo  colla  Sede  apostolica ,  ma  colla  Chiesa  universale 
eziandio,  e  preghiamo  fervidamente  il  Signore,  perchè  in  qualunque 
modo  questo  sagro  principalo  rimanga  salvo  e  intatto  ».  (Lib.  1, 
sez.  10  ,  cap.  16.  ] 

Napoleone,  dopo  averlo  pazientemente  ascollato,  con  tutta  dol- 
cezza gli  si  fece  a  dire:  «  Io  non  ricuso  l'aulorilà  di  Bossuet;  tutto 
questo  era  vero  a' tempi  suoi ,  ne'quali  l'Europa  riconoscendo  diversi 
signori ,  non  era  conveniente  che  il  Papa  fosse  assoggettalo  ad  un  so- 
vrano in  particolare  maniera;  ma  quale  sconcio  vi  avrebbe,  se  il  Papa 
fosse  assoggettato  a  me,  mentre  l'Europa  altro  signore  non  riconosce 
che  me  solo?  »  Il  signor  Emery  trovossi  un  po' imbarazzalo  a  queste 
parole  ,  poiché  non  voleva  dare  una  risposta  che  olTendesse  l'orgoglio 
individuale  del  signore  di  tutta  l'Europa.  Egli  conlentossi  di  dire, 
che  ben  poteva  succedere  che  gli  inconvenienli  preveduti  da  Bos- 
suet non  avessero  da  effettuarsi  sello  il  regno  di  Napoleone,  e  sotto 
quello  del  suo  successore:  quindi  soggiunse:  «  Ma,  Sire,  voi  pure 
conoscete  assai  bene  la  sloria  delle  rivoluzioni  ;  quello  che  ora  sus- 
siste,  può  non  sussistere  sempre:  ed  egualmente  dal  canto  loro  po- 
trebbero ricomparire  gli  sconci  da  Bossuet  preveduti .  Non  bisogna 
dunque  cambiare  un  ordine  di  cose  tanto  saviamente  stabilito  »  . 

Siccome  i  vescovi  della  Commissione  pretendevano  che  non  vi 
fosse  parità  nel  Concordato,  poiché,  se  Napoleone  non  avesse  nomi- 
nalo vescovo  alcuno  ne'  sei  mesi  (  stipulazione  misteriosa  che  risul- 
tava dalla  combinazione  di  due  articoli),  il  Papa  poteva  nominarli 
osso,  mentre  che,  se  il  Papa  non  avesse  data  l' insliluzione  entro  i 
sei  mesi  ,  nessun  altro  poteva  darla  ;  e  siccome  essi  volevano  che 
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l'Imperadore  inviasse  un  naessaggio  al  Papa  per  proporgli,  che  nel 
caso  in  cui  egli  non  concedesse  l'insliluzione  enlro  i  sei  mesi,  il 
metropolitano  avesse  la  facoltà  di  darla  in  nome  di  lui ,  Napoleone 
interpellò  su  questo  punto  l'abbate  Emery,  desiderando  sapere  se 
egli  fosse  d'avviso,  che  il  Papa  accederebbe  a  questa  concessione: 
e  il  signor  Emery ,  avendo  dichiarato  di  opinare  che  il  Papa  non  vi 
annuirebbe,  perchè  il  concederla  sarebbe  Io  stesso  che  annientare  il 
suo  diritto  d' instituzione ,  l'Imperadore  vollossi  verso  i  vescovi,  e 
disse  loro:  «  Voi  volevate  farmi  fare  uno  sproposito  da  ignorante, 
impegnandomi  a  chiedere  al  Papa  una  cosa  ch'egli  non  deve  con- 
cedermi »  . 

Prima  che  la  seduta  finisse ,  Napoleone  domandò  ad  uno  de'  ve- 
scovi ,  se  quello  che  il  signor  Emery  gli  avea  detto  intorno  alla  de- 
finizione tratta  dal  Catechismo  era  vero.  Ricevuta  una  risposta  affer- 
mativa ,  si  disponeva  a  ritirarsi.  Alcuni  Prelati  avendo  voluto  scu- 
sare il  signor  Emery,  che  forse,  aggravato  d'una  grande  vecchiaia, 
gli  avea  spiaciulo  :  «  Voi  v'ingannate,  riprese  l'Imperadore,  io  non 
sono  punto  adirato  contro  1'  abbate  Emery  :  egli  ha  parlalo  da  uomo 
assennato,  che  sa  e  possiede  il  suo  tema:  ed  è  cosi  ch'io  amo  che 
mi  si  parli.  11  signor  Emery  non  pensa  com'io  la  penso:  ma  qui 
ciascuno  deve  professare  liberamente  la  sua  opinione  ».  Napoleone, 
uscendo  dalla  sala  ,  e  passando  innanzi  all'abbate,  lo  salutò  con  mo- 
di ,  che  appalesavano  un  sentimento  di  stima  e  di  rispetto  .  In  ap- 
presso ,  quando  il  cardinale  Fesch  voleva  parlare  d'affari  ecclesiastici 
a  Napoleone,  questi  gli  diceva:  «  Tacete,  voi  siete  un  ignorante, 
dove  avete  mai  imparato  teologia?  (1)  Ne  parlerò  coli'  abbate  Emery , 

(d)  Questo  rimprovero  non  era  giusto  .  In  Parigi  il  cardinale  Fesch  con- 
sultava frequentemente  lo  stesso  abbate  Emery.  Quando  Napoleone  nominò  il 
suo  zio  all'arcivescovado  di  Parigi,  dietro  i  savi  consigli  del  signor  Emery, 
come  si  dice,  il  cardinale  ben  si  regolò  in  quella  congiuntura  sì  dilicafa  , 
poiché  era  probabile  che  il  Papa  non  concederebbe  le  Bolle.  Parve  per  qualche 
tempo  che  il  cardinale  fosse  per  ricevere  l'arcivescovado,  di  cui  veramente 
non  si  prendeva  alcuna  cura  ,  non  volendo  da  uom  di  senno  abbandonare  la 
certa  Sede  di  Lione  per  la  Sede  incerta  di  Parigi.  In  questa  occasione  l'Im- 
peradore usci  con  un  motto  spiritoso;  dovendo  parlare  al  cardinale  Fesch,  il 
quale  non  aveva  ancora  rifiutato,  andò  a  cercarlo  nel  palazzo  arcivescovile: 
e  il  cardinale  non  vi  era.  «  Ov'c  il  cardinale?  —  Nel  suo  palazzo  nella  con- 
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che  n'è  ben  istruito  ».  E  l'Imperadore  solea  pur  dire:  «  Un  uomo 
siffallo  qual  è  il  signor  Emery  mi  porterebbe  a  fare  lutto  ciò  ch'egli 
volesse  ,  e  forse  più  ancora  di  quello  che  non  dovrei  »  . 

Tale  fu  questa  memoranda  seduta  ,  nella  quale  Napoleone  mo- 
strossi  grande  e  padrone  di  sè  ,  e  provò  che  se  fosse  stato  attornialo 
da  persone  tali  quali  erano  i  signori  Emery,  di  Fontanes  e  Cacault, 
sovente  egli  avrebbe  modificate  le  sue  opinioni.  Sgraziatamente  l'ab- 
bate Emery  s'infermò,  sia  slata  la  mabittia  una  conseguenza  della 
forte  agitazione  che  in  quella  seduta  avesse  provata ,  oppure  una 
necessità  imposta  da' suoi  ollanl'anni:  e  in  breve  morì;  lui  felice  I 
imperocché  la  sua  carriera  non  pelea  terminare  in  un  modo  più  glo- 
rioso innanzi  al  mondo ,  né  più  meritorio  innanzi  al  cielo  (1) . 

Monsignore  Fournier,  vescovo  di  Montpellier,  assistette  l'abbate 
Emery  nella  sua  malattia  :  ed  il  cardinale  Fesch  ricevette  i  suoi  ul- 
timi sospiri ,  uscendo  dalla  camera  del  defunto  penetrato  del  più  vivo 
dolore ,  e  lutto  in  lagrime .  Alla  sera  intervenne  alla  Corte ,  e  pre- 
sentatosi innanzi  a  Napoleone,  gli  disse:  «  Ho  una  ben  trista  notizia 
ad  annunciarvi  :  or  ora  1'  abbate  Emery  cessò  di  vivere  »  :  Napoleone 
rispose:  «  Ne  son  dolente,  ne  son  dolentissimo:  era  un  uomo  sag- 
gio ,  un  ecclesiastico  di  ben  distinto  merito  :  bisogna  onorarlo  con 
islraordinarie  pompe  funebri:  io  voglio  che  venga  sepolto  nel  Pan- 
teon »  .  Ma  il  cardinale  gli  fece  osservare ,  che  sarebbe  meglio  di 
trasportare  l'abbate  Emery  nella  casa  di  villeggiatura  del  seminario 
ad  Issy,  convenendo  che  questo  venerabile  sacerdote  restasse  in  mez- 
zo de'  suoi  figli ,  che  sarebbero  inconsolabili ,  se  fossero  seperali  da 
lui.  Napoleone  più  oltre  non  insistette. 


Irada  del  Mont-Blanc  .  —  Ditegli  che  quando  io  Ilo  bisogno  dell' arcivescovo  di 
Parigi ,  voglio  trovarlo  sotto  le  torri  di  Nostra  Signora  .  Quanto  alla  sua  casa 
del  Mont-Ulanc ,  l'ho  donata  alla  sua  sorella  ». 

(1)  Monsignore  Lambruschini ,  già  Nunzio  in  Francia,  atlualmeutc  Cardi- 
nale e  Segretario  di  Stato  (•184'1),  avendo  dimenticato  in  Genova  un  esempla- 
re, che  aveva,  degli  Opuscoli,  ne  chiese  uno  all' abbate  Garuier ,  superiore  di 
di  S.in  Sulpizio ,  che  gli  fe  dono  d'una  distinta  copia.  L' abbate  Garnier  ricor- 
derà sempre,  che  monsignore  liambruschini ,  essendosi  portato  ad  Issy,  volle 
vedere  la  tomba  dell'abbate  Emery,  e  dopo  aver  pregato  qualche  tempo  in- 
nanzi all'altare,  si  alzò  e  disse  con  una  dolce  e  pia  semplicità:  •  Ecco  una 
persona  che  molto  ha  amata  la  Chiesa  »  . 
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CAPITOLO  LXIII. 

n  cardinale  Fesch  preàdenle  d'un  Concilio,  presta  coraggiosamente  il  giuramento  di  Pio  IV. 
Cardinali  inviati  a  Savona.  11  cardinale  Roverella.  Gli  Inglesi  vogliono  liberare  il  Papa. 
Breve  compilato  dal  cardinale  Roverella.  Il  Papa  viene  condotto  a  Fontainebleau.  La  fa- 
miglia  Montmorency  Laval,  e  la  signora  De  La  Riandrie  gli  fanno  pervenire  ossequiosi 
attestati  della  loro  devozione. 

Bentosto  l' Imperadore ,  ribelle  alle  inspirazioni  di  un  animo  si 
spesso  elevato  e  grande,  sacrificando  i  suoi  alti  sensi  alle  pretensioni 
d'un  insaziabile  orgoglio,  e  destinato  ad  essere  sempre  soggetto  a' più 
cattivi  consigli,  fe  pubblicare  una  circolare  che  convocava  i  vescovi 
dell'Impero  e  quelli  del  Regno  d'Italia  in  un  Concilio  nazionale  che 
doveva  essere  riunito  in  Parigi  pel  17  giugno,  e  che  venne  disciollo 
il  giorno  10  del  susseguente  luglio.  Alcuni  deliranti  dicevano  d'aver 
letto  simili  tentativi  nelle  cronache  del  regno  di  Luigi  XII,  ma  non 
osservavano  che  quel  monarca,  divenuto  tutto  ad  un  tratto  prudente, 
aveva  dovuto  rinunciare  a  queste  imprese  arrischiate,  in  cui  la  po- 
lilica  perde  sempre  gran  parte  di  quella  influenza  che  si  è  potuta  pro- 
cacciare coir  armi.  Questa  circolare,  scrive  il  cardinale  Pacca,  seb- 
bene dettala  con  parole  più  dolci  di  quelle  che  si  usarono  nella  no- 
tificazione di  Savona  ,  era  tuttavia  espressa  ancora  con  una  specie  di 
stile  soldatesco. 

Relativamente  alla  nomina  del  presidente  si  notò  nel  cerimoniale 
del  concilio,  che  la  presidenza  apparteneva  di  diritto  all'arcivescovo 
della  chiesa  più  antica  e  più  celebre  :  epperò  il  Concilio  elesse  a  suo 
presidente  il  cardinale  Fesch  (1).  Tutti  gli  occhi  erano  attentamente 
fisi  sopra  di  lui:  ed  egli  non  ingannò  l'attenzione  de' Padri  rassem- 
brati .  Il  cardinale  pronunciò  tosto  ad  alla  voce  il  giuramento  pre- 
scritto dalla  Bolla  di  Pio  IV  (Vedi  il  Capitolo  XVI,  pag.  99)  del  no- 
vembre 1364 ,  che  comincia  cosi  :  «  Giuro  e  prometto  una  vera  obbe- 
dienza al  Pontefice  romano  »  .  Gli  altri  prelati  fecero  lo  stesso  giura- 
mento innanzi  al  presidente  (2).  Questa  condotta  generosa  e  nobilissi- 
ma del  cardinale  Fesch  ha  riparato  tutti  i  suoi  falli  anteriori . 

(1)  Debbo  queste  particolarità  all'abbate  Caron  Sulpiziano ,  personaggio 
distintissimo  tanto  pel  suo  sapere  ,  e  specialmente  per  le  sue  cognizioni  delle 
tradizioni  ecclesiastiche,  quanto  per  la  sua  esemplare  pietà. 

(2)  Ecco  i  termini  precisi  della  Bolla  ;  Sanctam  eatholicam  et  apostolicam 
romanani  Ecclesiam ,  omnium  Ecclesiarum  matrcm  et  magistram  agìiosco ,  romano- 
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Il  Concilio  (1)  deputò  diversi  prelati  a  Sua  Santità  ,  i  quali  ot- 
tennero dal  Santo  Padre  alcune  parziali  concessioni.  Forse  fu  questo 
il  primo  passo  retrogrado  di  Pio  VII  ;  ma  a  vero  dire  vennero  date 
dopo  importune  reiterale  istanze ,  e  dietro  inesatte  relazioni .  Ben 
tosto  il  PonteQce  riflettendo  su  quello  che  avea  promesso  ,  volle  ri- 
chiamare que'  prelati ,  e  ritrattarsi  ;  ma  quelli  eransi  affrettati  a  par- 
tire. Giudicossi  allora  conveniente  l'inviare  da  Parigi  a  Savona  al- 
cuni cardinali ,  su'  quali  credevasi  poter  contare  ,  a  fine  di  confer- 
mare il  Papa  nelle  idee  d' obbedienza ,  cui  il  Governo  francese  vo- 
leva sottometterlo.il  Concilio  avea  preteso  di  decidere  che  i  vesco- 
vadi e  gli  arcivescovadi  non  potrebbero  rimanere  vacanti  più  di  un 
anno;  e  che  sei  mesi  dopo  la  domanda  dell' inslituzione  canonica 
fatta  al  Papa  ,  se  egli  non  1'  avesse  conceduta  ,  il  metropolitano  ,  ed 
in  assenza  di  lui  1'  anziano  dei  vescovi  della  provincia  ecclesiastica , 
procederebbe  alla  inslituzione  del  vescovo  nominato .  Bisognava  far 
approvare  questa  decisione  dal  Pontefice.  Le  savie  parole  dell'ab- 
bate Emery  non  erano  più  presenti  allo  spirito  di  Napoleone.  Colla 
permissione  dell'  Imperadore  i  cardinali  Giuseppe  Doria ,  Antonio 
Dugnani ,  Antonio  Roverella ,  Fabrizio  Ruffo  e  di  Bayane  furono  de- 
signali per  questo  viaggio  . 

Pare  che  i  detti  cardinali  avessero  promesso  d'  impegnare  il  Pa- 
pa a  permettere  che  colla  maggiore  accondiscendenza  si  assestassero 


que  Pontifici,  beati  Pelri  apostolorum  principis  successori ,  ac  Jesu  ChrisCi  vica- 
rio,  veram  obedientiam  spondeo,  ac  jaro .  Conc.  Trid.  Cora,  et  dee.  i666,  p.  335. 

(1)  Si  tennero  in  questa  occasione  diversi  negoziati  col  clero  del  Regno 
d'Italia.  Per  conoscere  ed  apprezzare  quello  che  fecero  i  Prelati  della  Peni- 
sola, tanto  in  Parigi,  ove  alcuni  di  essi  eransi  recati,  quanto  nelle  diverse 
città  d'Italia,  bisogna  ricorrere  alle  Memorie  già  citate  del  signor  Picot  (i). 
Il  vescovo  di  Cliambery ,  avendo  proposto  al  Concilio  d' andare  tutti  a  gettarsi 
appiè  del  trono  per  riclamare  la  libertà  del  Santo  Padre,  il  vescovo  di  Gerico, 
sufiFraganeo  in  allora  di  Miinster  ,  appoggiò  generosamente  la  proposizione,  che 
non  venne  accettata. 


(l)  A  proposito  di  questo  pretpso  Concilio  Nazionale,  noi  puro  raccomandiamo  la  lelltira 
delle  Memorie,  che  il  signor  Artaud  f|iii  ricorda,  dalla  quale  lettura  grande  onore  c  lode  di- 
sccndcrnbbo  per  moltissimi  vescovi  Italiani,  e  masaiinamcnle  pel  nostro  concittadino  Monsi- 
gnor NavB,  vescovo  in  allora  di  Broscia,  troppo  presto  rapito  all'  ornamento  dell'  Ordine  de'  Ve- 
scovi, ed  al  bene  d'una  xrando  niocesi. 
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tutti  gli  afTari .  Insorsero  dubbii  su  di  ciò  :  ma  dopo  la  morte  del  car- 
dinale Roverella  Irovossi  nelle  sue  carie  una  lettera  del  ministro 
de'  culti ,  il  signor  Bigot  di  Préameneu  ,  la  quale  non  permeile  più 
che  si  dubiti  di  questo  accordo  . 

Cosi  quel  cardinale ,  che  sin  allora  aveva  nudrila  un'  opinione 
opposta  ,  recavasi  a  Savona  colla  missione  di  consigliare  il  Papa,  gio- 
vando solo  agli  interessi  dell'  Imperadore ,  e  colla  espressa  proibizio- 
ne di  non  immischiarsi  in  nessun  altro  affare ,  ed  anco  di  non  adem- 
pire persino  i  suoi  doveri  di  cardinale  :  poiché  alla  (in  fine ,  se  il 
Papa  volgendosi  ad  una  persona  scella  espressamente  per  aiutarlo , 
le  domandava  un  consiglio  conforme  alle  regole  dell'onore,  del  dogma 
e  della  coscienza ,  non  avrebbe  forse  ricevuto  da  lei  un  consiglio 
dettalo  dalle  mire,  dai  timori,  dall'ambizione,  dall'asprezza  e  dai 
bisogni  d'un  terzo  eh' è  in  ditfìdenza  colla  Santa  Sede? 

A' cinque  cardinali  inviati  a  Savona  con  una  missione  di  tale 
natura  s' aggiunse  monsignore  Berlazzoli ,  arcivescovo  di  Edessa  ed 
elemosiniero  del  Papa ,  eh'  erasi  fallo  venire  in  Parigi  poco  prima 
dall'Italia.  Quest'invio  di  cardinali  e  prelati,  i  quali  partirono  ver- 
so gli  ultimi  giorni  dell'agosto  1811,  destò  somma  agitazione  nello 
spirito  di  molte  pie  persone ,  e  particolarmente  di  quelle  che  cono- 
scevano lo  sialo  di  sofferenza  ,  in  cui  da  gran  tempo  trovavasi  il  Pon- 
tefice .  Nei  primi  giorni  di  settembre  la  sacra  carovana ,  per  adope- 
rare l'espressione  del  cardinale  Pacca,  giunse  in  Savona.  Ora  dob- 
biamo far  conoscere  con  più  minute  particolarità  il  carattere  del  car- 
dinale Roverella ,  il  quale  deve  in  questo  affare  sostenere  molla  par- 
te. Nato  da  un'illustre  famiglia  di  Cesena,  nel  ISOO  egli  aveva  con- 
tribuito alla  elezione  di  Pio  VII,  e  godeva  in  Roma  la  fama  di  un 
uomo  distinto  per  non  comune  ingegno.  Nel  1808  costretto  ad  ab- 
bandonar Roma  coi  cardinali  nativi  del  regno  italico  ,  e  dapprima 
relegato  a  Ferrara ,  verso  la  fine  del  1809  avea  ricevuto  1'  ordine  di 
trasferirsi  a  Parigi.  Ivi,  o  intimorito  da' passi  violenti  che  si  face- 
vano contro  il  Papa  ,  o  adescato  e  vinto  da'  lusinghevoli  encomii  e 
dagli  alleslali  di  stima,  che  ricevette  da  alcuni  agenti  di  Napoleone, 
aliquid  humani  passus  est ,  dice  il  cardinale  Pacca  ,  e  manifestò  sen- 
timenti di  soverchia  condiscendenza  alle  pretensioni  del  Governo 
francese.  Fu  esso  il  principale  motore  e  consigliere  di  molti  atti  d' in- 
consideratezza,  che  si  commisero  da  varii  suoi  colleghi  nel  loro  sog- 
giorno in  Parigi  ;  quindi ,  spedito  a  Savona ,  non  corrispose  di  certo 
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alla  confidenza  che  aveva  in  lui  riposta  Pio  VII ,  e  di  concerto  con 
monsignore  Berlazzoli  indusse  Sua  Santità  a  quelle  determinazioni 
ed  a  quelle  concessioni ,  che  costarono  poi  tante  lagrime  al  Santo 
Padre  ! 

Intanto  gli  Inglesi,  i  quali  avevano  tentato  d'impedire  il  viaggio 
del  Papa  in  Francia  nel  1804,  e  che  in  appresso  vedevano  con  piace- 
re che  la  Santa  Sede  non  voleva  ingrossare  il  numero  de' loro  nemi- 
ci, fecero  avvertire  segretamente  Pio  \II  che  una  fregala,  la  quale 
incrocerebbe  presso  Savona ,  potrebbe  avvicinarvisi  dietro  conve- 
nienti segnali  e  liberarlo  dalla  sua  cattività .  Ma  le  persone ,  cui  era 
affidala  la  custodia  del  Santo  Padre  ,  raddoppiarono  di  vigilanza ,  e 
la  liberazione  si  fece  più  che  mai  impossibile . 

Alcuni  Romani  hanno  credulo  dappoi ,  che  nel  medesimo  tempo 
in  cui  dagli  Inglesi  facevansi  queste  proposizioni,  se  ne  facessero 
altre  somiglianti,  e  in  apparenza  di  più  facile  riuscita,  da  alcuni 
nomini  addetti  alla  Polizia  .  Lo  scopo  sarebbe  stalo  di  far  fuggire  il 
Papa  .  Diversi  sbirri  dovevano  essere  pronti  ad  inseguirlo .  Sareb- 
bevi  stata  una  resistenza ,  un  conflillo ,  nel  quale  il  Papa ,  inavver- 
tenlemente,  avrebbe  potuto  essere  egli  stesso  colpito  ...  ma  non  ab- 
biamo fondamento  alcuno  per  prestar  fede  a  queste  voci . 

Berlazzoli ,  ed  i  cardinali  Giuseppe  Doria  e  Dugnani,  uomini  pii 
e  religiosi,  ma  di  animo  troppo  timido,  pendevano  dalla  bocca  e 
giuravano  sulle  parole  di  Roverella  ,  che  con  un  tuono  magistrale  e 
dittatorio  li  trattava  da  discepoli  dipendenti  da' suoi  voleri.  Il  cardi- 
nale di  Bayane ,  circonvenuto  dai  vescovi  della  sua  nazione ,  appro- 
vava indirettamente  tutto  quello  che  proponevasi  dal  Governo  fran- 
cese ,  e  che  il  medesimo  Governo  gli  comunicava  per  iscritti  dettali 
con  termini  studiati:  mentre  Fabrizio  Ruffo,  uomo  di  mollo  inge- 
gno, il  quale  si  era  acquistato  gran  nome  in  cariche  di  economia 
pubblica,  andava  sempre  ingenuamente  protestando,  eh'  egli  non  era 
teologo,  nè  canonista.  Egli  era  un  uomo  di  mondo,  che  avrebbe 
piuttosto  parlato  assai  bene  di  mosso  militari,  che  di  Bolle,  di  Brevi 
e  di  Concordati .  Fu  l' esito  della  negoziazione  quale  esser  dovea .  Il 
Papa,  vincolalo  in  certa  guisa  dalla  parola  data  in  Savona  alla  pri- 
ma (leputaziono  del  Concilio ,  ed  investilo  da  tanti  agenti  di  Napo- 
leone ,  dai  quali  gli  si  annunziava  una  lunga  serie  di  mali ,  che  sta- 
vano per  piombar  sulla  Chiesa,  e  cui  il  solo  suo  rifiuto  sarebbe  cau- 
sa ,  non  trovando  incoraggiamento ,  nè  assistenza  per  parte  di  quei 


cinque  cardinali,  obbligali  anch'essi,  in  vigore  della  promessa  falla 
in  Parigi ,  a  coadiuvare  1'  esecuzione  delle  mire  del  Governo  fran- 
cese ,  non  solamenle  permise  che  si  spedissero  le  Bolle  di  conferma 
colle  auliche  forraole  ai  varii  vescovi,  ma  approvò  e  confermò  ezian- 
dio, con  un  Breve  che  fu  toslo  pubblicalo,  il  decrelo  del  Concilio  di 
Parigi .  In  queslo  singolarissimo  Breve,  del  quale  fu  principale  aulo- 
re  il  cardinale  Boverella ,  il  Papa  riconosce  dapprima  quello  eh'  è 
sialo  decretalo  dall'assemblea  di  Parigi  senza  il  suo  inlervenlo  ,  e 
senza  un  Legalo  direllamenle  incaricalo  di  rappresenlarlo  ;  quindi  , 
cosa  a  dir  vero  inaudita  ,  ne  gioisce  e  tripudia ,  quasi  si  trattasse 
d'un  felice  avvenimento;  accetta  quel  decreto  come  parto  della  sua 
propria  mente ,  e  nello  stesso  tempo  vi  ravvisa  un  nuovo  argomento 
della  filiale  devozione  della  Chiesa  gallicana  alia  Cattedra  di  san  Pie- 
tro; baciando  così  quel  ferro  che  l'aveva  colpito  in  mezzo  al  cuore. 

In  queslo  Breve,  fra  mille  cose  maliziosamente  suggerite  all'Im- 
peradore  ,  il  quale  punto  non  conosceva  siffatti  argomenti ,  ma  che 
pur  voleva  anche  in  questa  lolla  trionfare  d'  ogni  ostacolo ,  come 
trionfava  sul  campo  di  battaglia  ,  si  volgevano  ai  vescovi  del  Conci- 
lio forse  maggiori  elogi  di  quelli  che  fece  Pio  VI  a' vescovi  loro  an- 
tecessori ,  quando  avevano  coraggiosamente  resistito  alle  domande 
dell'Assemblea  costituente,  ed  eransi  diportati  siccome  veri  confes- 
sori della  fede  . 

Intorno  a  questo  soggetto  cosi  si  esprime  lo  stesso  cardinale  Pac- 
ca :  «  Se  tra  le  carte,  che  ci  consegnò  il  Papa  in  Fontainebleau, 
non  avessi  veduta  la  bozza  di  quel  Breve  spedito  in  Francia ,  non 
avrei  prestalo  fede  all'esistenza  del  medesimo,  o  almeno  non  l'avrei 
creduto  concepito  in  quei  termini  che  si  leggono  nell'  opera  intitola- 
ta :  Frammenti  relativi  alla  Storia  ecclesiastica  de'  primi  anni  del  seco- 
lo XIX,  di  monsignor  di  Barrai,  arcivescovo  di  Tours.  Parigi,  1814  »  . 

Come  persuadersi  in  fatto  che  il  cardinale  Roverella ,  compila- 
tore del  Breve,  immaginasse  che  il  Papa  stesso  si  dichiarasse  im- 
medialo autore  ,  e  quasi  consigliere  d'  un  decreto  che  sovvertiva  uno 
dei  primi  diritti  della  Chiesa,  che  l'approvasse  con  espressioni  di  giu- 
bilo e  di  allegrezza?  Quale  differenza  enorme  tra  queslo  assurdo  Bre- 
ve strappalo  al  Papa  da' cardinali  e  prelati  deputati  a  Savona,  e  la 
bella  ,  1'  energica  lettera  scritta  al  cardinale  Caprara  dallo  stesso  Pon- 
tefice ,  quando  in  quella  slessa  città  non  aveva  altre  persone  intorno  , 
che  pochi  famigliari? 
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I  vescovi  francesi  componenti  la  deputazione  spedirono  subilo  a 
Parigi  col  mezzo  del  telegrafo  la  notizia  di  questa  vera  vittoria  ri- 
portata sulla  Chiesa  romana  :  e  mentre  s'  immaginavano  di  dovere 
quanto  prima  tornare  gloriosi  in  Francia  a  ricevere  gli  elogi  e  le  ri- 
compense dell' Imperadore ,  contro  la  loro  aspettazione  vennero  a 
sapere  che  quel  Sovrano  non  voleva  accettare  questo  Breve  del  Papa , 
Per  non  lasciare  Napoleone  sotto  il  peso  di  una  accondiscendenza  , 
che  impacciava  le  mire  de' suoi  consiglieri ,  si  fece  spargere  la  voce, 
come  per  una  certa  quale  spiegazione  del  suo  rifiuto ,  che  il  Breve 
era  slato  dall' Imperadore  rifiutato,  perchè  vi  si  dichiarava  la  Chiesa 
romana  quale  madre  maestra  di  tutte  le  altre  Chiese ,  e  perchè  vi 
s' imponeva  la  condizione  agli  arcivescovi  e  vescovi,  cui  era  conce- 
duta la  facoltà  di  dare  l'istituzione  canonica  e  la  conferma  ai  nomi- 
nali dopo  i  sei  mesi,  di  dover  dichiarare  espressamente  che  davano 
questa  conferma  e  questa  instituzione  in  nome  del  Papa .  E  si  disse 
pure ,  che  se  si  fosse  accettato  il  Breve ,  si  avrebbe  dovuto  porre  un 
termine  alla  prigionia  di  Sua  Santità  :  e  ciò  non  entrava  ancora  nei 
calcoli  del  ministero  francese  . 

Per  tutto  il  seguente  inverno,  e  nella  primavera  del  1812,  fu  il 
Santo  Padre  lasciato  abbastanza  tranquillo  nella  sua  prigionia  di  Sa- 
vona ,  avendo  allora  Napoleone  rivolti  tutti  i  suoi  pensieri  alla  lanlo 
celebre  e  sventurata  spedizione  di  Russia .  Ma  la  sera  del  9  giugno, 
fatale  anniversario  del  giorno  in  cui ,  tre  anni  prima  ,  il  Papa  era 
stato  prevenuto  che  si  pensava  a  spogliarlo  de'  suoi  Stati ,  s' intimò 
d'improvviso  al  medesimo  di  prepararsi  al  viaggio  per  la  Francia,  e 
ricevette  insieme  1'  ordine  di  cambiare  quegli  abiti ,  che  potevano 
farlo  conoscere  per  istrada.  Cosi  erasi  perfezionalo  il  modo  di  tor- 
mentare il  buon  Pontefice  ,  senza  incontrare  que'  rischi  che  poteva- 
no nascere  dal  furore  del  popolo ,  che  1'  amava  grandemente ,  e  lo 
si  fece  partire  nella  mattina  del  giorno  10.  Dopo  un  lungo  e  penoso 
viaggio ,  senza  alcuna  posa ,  giunse  all'  ospizio  del  Monle-Cenisio 
verso  mezza  notte.  In  vicinanza  di  Torino,  cioè  a  Slupinigi ,  il  Go- 
verno gli  aveva  mandato  incontro  monsignor  Bcrlazzoli  ch'enlrò  con 
lui  in  carrozza,  e  che  in  appresso  non  gli  venne  più  lolto  dal  fian- 
co. Nell'ospizio  cadde  il  Santo  Padre  cosi  gravemente  infermo,  che 
gli  uflìziali,  da' quali  era  scortalo,  credettero  dover  partecipare  que- 
sta notizia  al  Governo  di  Torino ,  e  chiedere  istruzioni ,  se  dove- 
vano ivi  fermarsi ,  o  continuare  il  viaggio  ;  e  fu  loro  risposto  di  ese- 
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goire  precisamente  quanto  era  loro  slato  ingiunto.  Conseguentemente, 
quantunque  la  manina  del  li  avesse  ricevuto  la  estrema  unzione  (1) , 
nella  notte  seguente  dovette  il  Papa  rimettersi  in  viaggio .  Ma  questo 
Pontefice  infermo  doveva  conservare,  in  mezzo  a  tanti  oltraggi ,  una 
salute ,  dirò  cosi ,  di  ferro ,  capace  di  resistere  a  qualunque  barbaro 
strazio.  Si  viaggiava  giorno  e  notte.  La  mattina  del  20  giugno  il  Papa 
era  in  Fontainebleau  .  Per  tutto  questo  lungo  tragitto  non  usci  mai 
di  carrozza ,  e  quando  dovea  prendere  qualche  cibo  o  qualche  risto- 
ro, glielo  portavano  alla  carrozza  stessa,  che  si  chiudeva  a  chiave 
dentro  qualche  rimessa  degli  uffici  postali  nei  luoghi  poco  popolati . 
Giunto  al  palazzo  di  Fontainebleau  ,  quel  custode  non  potè  ammet- 
tervelo  ,  perchè  non  ne  aveva  ancora  ricevuto  1'  ordine  dal  ministero 
di  Parigi ,  e  venne  condotto  in  una  casa  contigua  .  Si  volle  cosi  av- 
vicinare il  Papa  alla  capitale,  a  fine  di  farlo  più  facilmente  attor- 
niare da  persone  vendute  al  Governo,  che  a  forza  d'istanze  e  di 
pressanti  insinuazioni  lo  inducessero  a  consentire  finalmente  a  lutto 
quello  che  si  vorrebbe  pretendere  da  lui  in  nome  dell' Imperadore . 
Ciò  di  cui  non  possiamo  restar  capaci  è  la  maniera  precipitosa  e  vio- 
lenta ,  con  cui  gli  fecero  fare  il  viaggio,  nel  quale,  senza  una  par- 
ticolare assistenza  del  cielo,  dovea  perdere  la  vita.  Questa  morte 
non  avrebbe  sicuramente  favorite  le  mire  del  Governo,  anzi  le  avreb- 
be sconcertate  ,  perocché  mollo  già  aveva  ottenuto  dalle  infermila  di 
Pio  VII ,  e  si  vedea  vicino  od  ottenere  anche  di  più  .  Ma  i  subalterni 
credono  spesso  di  farsi  un  merito  innanzi  a'  loro  superiori  eseguendo 
col  maggior  rigore  gli  ordini  ricevuti .  Il  generale  Radei  fu  molle 
volle  desiderato  in  questo  viaggio  !  Il  cardinale  Pacca  crede  di  non 
dover  attribuire  risoluzioni  si  violente  ad  altro,  che  all'oggetto  d'ab- 
battere coli'  indebolimento  delle  forze  fisiche  le  facoltà  intelletluali 
del  Papa ,  e  di  stancare  alla  lunga  l'eroica  sua  pazienza .  Giunse  di 
fatto  a  Fontainebleau  in  uno  stato  di  salute,  che  fece  temere  de' suoi 
giorni,  e  dovette  giacere  in  letto,  gravemente  infermo,  per  più  set- 
timane. Avea  egli  almeno  un  letto,  e  quantunque  imprigionato,  nel- 
r assegnatogli  appartamento  polca  respirare  meglio  che  nell'orribile 
carrozza ,  in  cui  stava  rinchiuso  anche  quando  non  viaggiava ,  ed 
aveva  riprese  le  sagre  insegne  della  sua  dignità . 

(I)  11  cardinale  Pacca  nelle  sue  Memorie  dice  solo ,  che  ricevette  il  Santo 
natica.  (Pag,  383,  T.  Il,  Pesaro,  1830.) 
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Fu  allora  permesso  ai  cardinali  ch'erano  rimasti  in  Parigi,  e 
che ,  come  si  sa ,  appellavansi  cardinali  rossi  per  distinguerli  dai  car- 
dinali neri,  cioè  dagli  espulsi,  di  recarsi  a  Fontainebleau.  Questi, 
nei  loro  discorsi  col  Papa  ,  procurarono  di  disporlo  ad  aprir  nuova 
pratica  d'  accomodamento  ,  a  cedere  cioè  su  tutto  quello  che  sarebbe 
dall' Imperadore  richiesto.  Essi  gli  rappresentavano  lo  stato  veramen- 
te deplorabile  della  Chiesa  universale ,  che  poteva  assere  chiamala , 
dicevano  essi ,  acefala  (  senza  lesta  ) ,  non  essendo  permesso  ai  fedeli 
di  comunicare  col  loro  Capo  Supremo,  ned  a  questo  di  esercitare  il 
suo  apostolico  ministero  (  questi  cardinali  ammettevano  la  Nola  offi- 
ciale del  Prefetto  di  Savona  ).  Descrivevano  pure  lo  stato  non  meno 
infelice  della  Chiesa  particolare  di  Roma  con  esempio  inaudito  pri- 
vata quasi  interamente  di  tutto  il  suo  clero,  e  finalmente  l'abbando- 
no, cui  si  trovavano  condannate  tante  Chiese  e  nazioni  diverse,  ve- 
dove dei  loro  pastori .  Da  questo  lacrimevole  stato ,  qualora  presto 
non  cessasse,  deducevano  per  conseguenza  il  rallentamento,  e  forse 
anche  lo  scioglimento  dei  legami  che  univano  le  diverse  Chiese  al 
centro  dell'  unità  ,  qualche  lungo  scisma  ,  e  sicuramente  una  vera 
anarchia  nel  cattolicismo .  Esageravano  essi  la  grande  potenza  della 
setta  filosofica ,  alla  quale  dicevano  dovere  lo  stesso  Napoleone ,  per 
non  irritarla  maggiormente  ,  usar  riguardi  e  dare  qualche  soddisfa- 
zione .  E  per  muovere  di  più  il  cuore  del  Papa ,  gli  rammentavano 
l'esilio  de' cardinali  neri.  Dipingevano  al  vivo  le  vessazioni  e  le  pene 
cui  erano  esposti  tanti  Prelati  ed  ecclesiastici  dello  Slato  Pontificio, 
strappati  dalla  loro  patria  ,  trascinati  da  citlà  in  città  ,  da  prigioni  in 
prigioni:  mali  penosissimi  che  non  potevano  aver  termine  se  non  nel 
caso  d'una  riconciliazione  tra  l' Imperadore  ed  il  Papa.  Non  può  ne- 
garsi che  tali  discorsi ,  appoggiati  sul  vero ,  avrebbero  fatto  impres- 
sione sull'animo  di  qualunque  persona  li  avesse  ascollati  :  ma  la  fa- 
cevano più  profondamente  su  quello  del  Papa,  abbattuto  da  tante  vio- 
lenze e  da  tante  umiliazioni .  Tuttavia  questi  cardinali  nulla  ottene- 
vano dal  Pontefice  :  egli  continuava  a  resistere  a  tutti  i  loro  consi- 
gli .  In  questo  tempo  molli  personaggi  di  Parigi  ,  eminentemente  re- 
ligiosi, e  fra  gli  altri  la  famiglia  de' Montmorency,  facevano  perve- 
nire al  Santo  Padre  replicate  testimonianze  della  loro  inalterabile  de- 
vozione . 


CAPITOLO  LXIV. 


Noliiìe  sulla  spaventevole  catastrofe  di  Russia.  Monsignore  Duvoisin,  vescovo  di  Nantes-  L'Im- 
peradore  recasi  a  Fontainebleau.  Concordato  del  1813.  Arrivo  a  Fontainebleau  dei  cardinali 
Pacca  c  Consalvi.  11  Papa  si  determina  a  protestare  contro  il  Concordato  del  1813. 

Scorsi  cinque  mesi ,  dacché  il  Santo  Padre  soggiornava  in  Fon- 
tainebleau ,  l'imperadore  Napoleone  tornò  a  Parigi  dalla  disastrosa 
campagna  di  Russia  (1) ,  ed  accintosi  tosto  colla  sua  incredibile  ed 
instancabile  attività  militare  ed  amministrativa  a  riparare  con  nuove 

(i)  Conviene  che  qui  io  riporti  un  passo  delle  Memorie  del  cardinale 
Pacca  (pag.  272  ,  T.  i.  Pesaro,  1830.) 

•  Debbo  ora  aggiugnere  un  aneddoto  con  una  mia  osservazione,  che  sarà 
sentita  con  ischerno  e  derisione  dai  nostri  moderni  pensatori ,  ma  ch'io  sotto- 
pongo alle  anime  pie  e  religiose  ,  le  quali  negli  avvenimenti  del  mondo  veg- 
gono e  riconoscono  sempre  le  operazioni  di  una  mano  superiore  invisibile  che 
governa  le  umane  vicende .  In  una  lettera,  scritta  dall' Imperadore  Napoleone 
al  principe  Eugenio  Vice  Re  d'Italia,  di  lagnanza  e  di  querela  contro  Pio  VII 
per  non  aver  voluto  accondiscendere  ad  alcune  sue  dimande,  si  leggevano 
queste  notabili  parole:  «  Ignora  forse  il  Papa  che  i  tempi  sono  cambiati?  Mi 
prende  egli  per  un  Luigi  detto  il  Debonnario?  Crede  egli  che  le  sue  scomu- 
niche faranno  cadere  le  armi  dalle  mani  de' miei  soldati  ?  »  Dopo  fulminata  la 
nota  scomunica  da  Pio  VII,  Napoleone  nei  discorsi  che  tenne  col  cardinale 
Caprara  su  quest'oggetto,  gli  disse  più  volte  tra  i  sarcasmi  e  le  ironie,  che, 
siccome  la  scomunica  non  faceva  cader  le  armi  dalle  mani  de' suoi  soldati, 
così  egli  se  ne  rideva  .  Ma  Iddio  permise  che  questo  fatto  della  caduta  delle 
armi  dalle  mani  de' soldati  realmente  avvenisse.  Lessi  con  meraviglia  e  stupore 
nella  Storia  di  Napoleone  e  della  grande  armata  nell'anno  4812,  scritta  dal 
conte  di  Ségur ,  uno  de' generali  testimoni!  di  quella  grande  catastrofe ,  chele 
armi  de'  soldati  parvero  insopportabile  peso  alle  loro  braccia  assiderate .  Nelle 
loro  frequenti  cadute  sfuggivano  ad  essi  dalle  mani ,  infrangevansi  e  perde- 
pansi  nella  neve.  Se  si  rialzavano ,  se  ne  trovavano  privi,  poiché  non  le  git- 
tavano,  ma  venivano  loro  strappate  dalla  fame  e  dal  freddo.  Lo  stesso  fatto 
si  riporta  nel  Tomo  XX,  cap.  5  dell'opera:  Memorie  per  servire  alla  storia 
di  Francia ,  etc.,  di  G.  B.  de  Salguez:  Il  soldato  non  potè  più  tenere  le  armi , 
che  cadevano  dalle  mani  anche  dei  più  valorosi.  Ed  al  capo  7,  pag.  464: 
le  armi  cadevano  dalle  braccia  assiderate  che  le  portavano.  Diranno  i  nostri 
liberi  pensatori ,  che  furon  le  nevi,  i  ghiacci,  le  tempeste  che  produssero  quel- 
l'effetto di  far  cadere  le  armi  dalle  mani  de'soldati:  ma  di  chi  seguono  que- 


leve  le  perdile  falle ,  e  ad  eccilare  la  nazione  più  che  qualunque  al- 
tra bellicosa  a  nuovi  sagrifici ,  pensò  che  in  quesli  momenli  una  ri- 
conciliazione col  Papa ,  vera  od  apparente  almeno ,  potrebbe  tornar- 
gli vantaggiosa.  Sapea  ben  egli  che  il  numero  de' veri  cattolici  in 
Francia  è  più  considerevole  assai  di  quello  che  comunemente  si  cre- 
de ,  e  che  quesli  sempre  più  si  alienavano  da  lui  per  le  persecu- 
zioni dall'orgoglio  e  dall'ambizione  dettate  contro  la  Santa  Sede.  In 
Germania  poi  i  Principi  ed  i  loro  ministri ,  che  mal  soffrivano  la 
loro  dipendenza  dai  menomi  cenni  dell' Imperadore ,  benché  alcuni 
di  essi  nei  loro  Siali  avessero  qualche  volta  calpestali  i  diritti  della 
Santa  Sede  ,  cominciavano  ad  appoggiarsi  alle  pubbliche  voci  sui  pa- 
ste meteore  i  comandi?  ce  lo  dice  la  Sacra  Scrittura  nel  salmo  i4 8  :  la  nepe , 
il  ghiaccio  e  il  vento  procelloso  obbediscono  alle  parole  del  Signore  »  . 

Aveva  appena  trascritto  questo  passo  delle  Memorie  del  cardinale  Pacca, 
quando  mi  venne  fatto  di  vedere  uno  de' nostri  piìi  rinomati  generali  di  arti- 
glieria ,  il  quale  mi  ha  detto ,  che  tutti  questi  racconti  non  sono  supposizioni 
avventurate  e  poetiche .  Egli  accompagnava  con  un  gesto  straziante  la  testi- 
monianza qui  renduta  alla  verità.  Egli  stesso,  nella  ritirata ,  vide  i  nostri  in- 
felici soldati  fermarsi  ad  un  tratto,  barcollare,  abbassare  il  capo,  lasciarsi 
sfuggire  dalle  mani  i  loro  archibusi ,  non  mostrar  neppure  nessuna  voglia  di 
riprenderli,  e  cader  morti. 

E  Napoleone,  se  non  lasciò  cadere  la  sua  spada,  non  lasciò  forse  cadere 
pili  tardi ,  il  suo  coraggio?  Che  significa  quella  domanda  del  numero  delle 
scomuniche  fulminate  prima  della  sua  ?  Era  forse  in  quei  giorni  perfettamente 
tranquilla  la  coscienza  del  generale,  che  pur  sapea  sì  valorosamente  disprez- 
lare  i  perigli  delle  battaglie?  Un  uomo,  qual  Napoleone,  era  troppo  superbo 
per  confessare  che  quella  separazione  pronunciata  dal  Papa ,  eh'  egli  avea  co- 
stretto a  portarsi  in  Parigi  per  consacrarlo,  poteva  inquietare  le  notti  d'un 
guerriero;  ma  piìi  volte  ebbe  a  dire,  che  la  sua  condotta  politica  col  Papa 
era  stata  mal  combinata.  L'orgoglio  s'adopra  a  non  riconoscere  che  leggieri 
errori  :  e  Napoleone  oggi  confessa  un  errtfre ,  non  confessa  il  cruccio  della  sua 
coscienza.  Aspettiamo  ancora  un  po',  e  sapremo  quello  che  ha  potuto  soffrire 
Napoleone,  quando  lo  sentiremo  padrone  delle  sue  azioni  religiose  in  mezzo 
ad  eretici,  che  sotto  questo  riguardo  non  lo  tormentavano,  chiedere  istante- 
mente che  gli  s' invii  dal  centro  della  Santa  Sede  un  sacerdote  cattolico,  e 
compiere  la  sua  grande  carriera  mortale  francamente ,  lealmente ,  onorata- 
mente ,  fra  le  espressioni  d'  un  sincero  attaccamento  alla  religione  cattolica 
apostolica  romana  . 


timenli  sofferti  dal  Papa  nella  sua  prigionia  per  indispeltire  ed  ecci- 
tare i  loro  saddili  cattolici  contro  il  Governo  imperiale  e  la  nazione 
francese .  L' Imperadore  avea  particolarmente  saputo  che  i  Polacchi 
gli  volgevano ,  sopra  questo  riguardo ,  gravi  rimproveri,  e  che  il  loro 
zelo  per  lui  si  era  di  molto  raffreddalo  per  le  ingiurie  delle  quali  il 
Papa  erasi  lagnato .  Napoleone ,  spinto  da  si  forti  motivi ,  si  alTrettò 
di  rinnovare  le  pratiche,  d'accordo  col  prigioniero  di  Fontainebleau, 
per  ottenere  il  suo  assenso  definitivo ,  e  senza  restrizioni ,  alle  pro- 
posizioni fattegli  dai  vescovi  deputati  in  Savona  ;  e  presa  l' opportuna 
occasione  dell'entrare  del  nuovo  anno  1813,  inviò  a  Fontainebleau 
un  ciamberlano  incaricato  di  complimentare  il  Santo  Padre,  com'è 
r  uso  nelle  Corti ,  e  di  chiedere  notizie  della  salute  di  lui .  Quest'atto 
di  cortesia  e  di  urbanità  obbligò  il  Papa  a  spedire  anch'  esso  a  Parigi 
qualcuno  della  sua  Corte  per  ringraziare  l' Imperadore ,  e  cadde  la 
scella  sul  cardinale  Giuseppe  Doria ,  sapendo  ch'era  persona  non 
discara  a  Napoleone .  Nel  breve  soggiorno  che  in  tale  occasione  fece 
il  cardinale  in  Parigi ,  fu  stabilito  di  comune  accordo  che  si  riapris- 
sero i  negoziali .  L' Imperadore  incaricò  monsignor  Duvoisin  ,  vesco- 
vo di  Nantes ,  di  sostenere  i  suoi  interessi ,  cui ,  come  lo  slesso  car- 
dinale Pacca  asserisce ,  difficilmente  poteva  il  Papa ,  fra  le  persone 
che  lo  assistevano,  opporre  un  campione  di  eguale  abilità  e  destrezza . 

Monsignor  Duvoisin  andò  qualche  giorno  dopo  il  ritorno  del  car- 
dinale Doria  a  Fontainebleau  ,  ed  in  nome  dell' Imperadore  presentò 
un  foglio  contenente  diverse  proposizioni,  alcune  delle  quali  erano 
concepite  cosi  : 

«  i."  Il  Papa  ed  i  futuri  PonlePici ,  prima  d'essere  innalsati  al  Ponlificato,  dovranno  pro- 
mettere di  nulla  ordinare,  di  nulla  eseguire  che  sia  contrario  alle  quattro  proposizioni  gallicane. 

»  2.0  II  Papa  ed  i  suoi  successori  non  avranno  per  l'avvenire  che  un  terzo  delle  nomine 
al  Sagro  Collegio:  la  nomina  degli  altri  due  terzi  apparterrà  ai  Principi  cattolici. 

»  3."  Il  Papa,  colla  pubblicazione  d'un  Breve,  disapproverà  e  condannerà  la  condotta 
de' cardinali  che  non  hanno  voluto  assistere  alla  sagra  cerimonia  del  matrimonio  di  Napoleone 
coir  Impcradrice  Maria  Luigia.  In  questo  caso  l' Imperadore  rcstiturà  a' detti  cardinali  il  suo 
favore,  e  permetterà  loro  di  riunirsi  al  Santo  Padre,  purché  accettino  e  sottoscrivano  il  delts 
Breve  Pontificio.  Saranno  esclusi  però  da  questo  perdono  i  cardinali  di  Pietro  e  Pacca,  ai 
quali  non  sarà  permesso  giammai  di  avvicinarsi  al  Papa  ». 

Noi  abbiamo  già  notato  che  il  P.  Fontana  è  l'autore  della  Bolla 
di  scomunica  ,  e  che  questa  è  siala  fulminala  sotto  il  ministero  del 
cardinale  Pacca;  ma  in  Parigi  la  si  attribuiva  al  cardinale  di  Pie- 
tro. Ciò  basta  ad  ispiegare  sufficientemente  il  rigore  di  Napoleone 
sulle  loro  persone .  Non  si  fece  motto  del  cardinale  Consalvi . 


TOM.  IV. 
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Cominciarono  allora  le  conferenze,  e  qnesle  si  tennero  fra' ve- 
scovi di  Treveri  e  di  Evreux,  i  quattro  cardinali  Giuseppe  Doria , 
Dugnani ,  Fabrizio  RuCfo  e  Bayane  ,  e  monsignore  BertazzoU  ,  i  quali 
dimoravano  in  quel  tempo  nel  palazzo  imperiale  in  diversi  apparta- 
menti loro  assegnati .  Quando  i  regolatori  di  quel  maneggio  si  accor- 
sero che  il  Papa  era  come  assolutamente  annientato,  e  sembrava 
impotente  per  resistere  alla  moltiplicità  delle  loro  domande  ed  alla 
loro  insistenza ,  calcolarono  essi  il  tristo  efTetto  d' una  di  quelle  feb- 
bri lente  che  dispongono  alla  totale  prostrazione  delle  forze  e  ad  una 
specie  di  apatia  non  disgiunta  dal  desiderio  della  morte .  E  quando 
videro  che  non  doveano  combattere  se  non  contro  un  corpo  debolis- 
simo, senza  energia,  che  più  non  potea  quasi  prender  cibo,  vollero 
lasciare  all'  Imperadore  la  gloria  della  finale  conchiusione  del  Trat- 
tato .  Nella  sera  del  19  di  gennaio  Napoleone  coli'  Imperadrice  Maria 
Luigia  portossi  improvvisamente  a  Fontainebleau ,  e  andò  diretta- 
mente dal  Papa,  l'abbracciò,  lo  baciò  in  volto,  e  gli  fece  varie  di- 
mostrazioni di  cordialità  e  di  amicizia.  In  quella  prima  sera  non  si 
parlò  d'  affari .  Il  Papa  ,  che  aveva  sempre  amato  alcune  delle  buone 
qualità  di  Napoleone,  e  che  nella  inesauribile  bontà  del  suo  cuore 
aveva  sempre  attribuiti  i  cattivi  sofferti  trattamenti  ad  iniqui  subal- 
terni ,  parve  oltremodo  contento  di  quelle  esterne  dimostrazioni ,  e 
ne  parlò  con  piacere  alle  persone  che  giornalmente  vedeva,  non  ob- 
bliando  la  circostanza  dell'abbracciamento  e  del  bacio.  Ma  nello 
stato  di  debolezza ,  in  cui  trovavasi  Sua  Santità ,  non  poteva  preci- 
samente conoscere  quello  che  questa  visita  presagiva,  nella  quale 
non  erano  intervenuti  che  semplici  complimenti  d' un  monarca  per 
un  ospite  sacro  ch'egli  avea  ricevuto  in  una  sua  villa. 

Nei  giorni  seguenti  ebbero  luogo  diverse  conferenze  tra  Pio  VII 
e  Napoleone.  Si  disse  che  in  una  di  queste  l'Imperadore ,  trasportato 
da  un  eccesso  di  collera  ,  prendesse  il  Papa  pei  capelli  e  l' ingiuriasse 
villanamente.  Ma  il  Papa  ,  più  volte  interrogato  su  questo  particolare  , 
ha  sempre  risposto  che  ciò  non  era  vero .  «  No  ,  diceva  egli ,  non  si 
è  lasciato  trasportare  a  tanta  indegnità ,  e  Dio  permette  che  in  que- 
sta occasione  noi  non  abbiamo  a  proferire  una  menzogna  ».  Tuttavia 
si  ò  potuto  comprendere  dagli  stessi  discorsi  dell' Imperadore,  ch'egli 
tenne  col  Papa  un  alto  tuono  d'  autorità ,  ed  anche  qualche  volta  di 
disprezzo,  giugncndo  persino  a  dirgli  che  non  era  abbastanza  versato 
nelle  scienze  ecclesiastiche,  proposizione  la  quale  offendeva  cgual- 


luenle  il  vero  e  la  urbanità .  Inlanto  i  cardinali ,  che  avevano  pro- 
messo il  loro  appoggio  al  Governo  francese ,  andavano  assediando  il 
Pontefice,  gli  ripetevano  sempre  gli  slessi  argomenti,  e  gli  dicevano 
che,  posti  essi  nelle  sue  condizioni,  sottoscriverebbero  tosto  quel 
Concordato,  di  cui  si  proponevano  le  basi  :  che  i  cardinali  erano  alla 
fin  fine  i  consiglieri  nati  d'un  Papa,  e  ch'essi  persistevano  a  ve- 
dere la  cessazione  di  lutti  i  mali  che  la  religione  soffriva  in  un'ul- 
tima accondiscendenza  ,  il  cui  risullaraento  sarebbe  la  liberazione  di 
que' loro  colleghi ,  che,  trovandosi  nei  ceppi,  per  questa  sola  ragione 
non  potevano  presentarsi  a  consigliare  Sua  Santità  come  la  consiglia- 
vano i  presenti  :  e  soggiungevano  che  al  loro  ritorno  ,  senza  dubbio , 
que' cardinali  approverebbero  lutto  quello  che  sarebbe  stalo  fatto  nelle 
deplorabili  strette,  cui  eransi  ridotti.  Il  Papa  Pio  VII  conlava  71 
anno.  La  sua  vita,  consunta  dai  dolori  e  dagli  sconcerti  di  salute, 
la  totale  inappetenza ,  la  sua  tenerezza  eccitala  dal  desiderio  di  ri- 
vedere i  cardinali  che  leneansi  prigionieri,  l'insistenza  importuna 
di  monsignor  Berlazzoli ,  che  facevagli  vive  istanze ,  perchè  a  tutto 
consentisse ,  le  supphche  dei  cardinali  italiani  che  trattavano  questo 
importante  affare  e  che  qualche  volta  lo  stancavano  colle  loro  mi- 
nacciose previsioni ,  accompagnate  da  certo  quale  dispello;  il  silenzio 
assoluto  d'una  voce  sola  che,  saggia,  nobile,  generosa,  venisse  a 
sostenere  quesl'  anima  affranta  dai  dolori  ;  e  finalmente  1'  approssi- 
marsi della  morte  .  .  .  lutto  ciò  contribuiva  a  scoraggiare  il  Ponte- 
fice .  In  questo  momento  nulla  più  a  Pio  VII  rimaneva  che  la  facoltà 
di  quel  movimento  della  mano  che  può  ancora  macchinalmente  scri- 
vere un  nome.  E  questo  nome  fu  posto  nel  23  gennaio  su  d'  un  foglio, 
che  r  Imperadore  dopo  di  lui  immediatamente  sottoscrisse . 

Le  circostanze  positive  che  hanno  preceduta  questa  sottoscrizione 
non  sono  ben  conosciute  :  solo  si  sa  che  per  indurre  il  Papa  a  rice- 
vere la  penna  dalle  mani  del  cardinale  Giuseppe  Doria  ,  i  suoi  propri 
consiglieri  gli  fecero  credere  ch'erano  semplici  preliminari  da  te- 
nersi occulti ,  finché  nel  consiglio  di  lutti  i  cardinali  rimili  non  si 
fosse  convenuto  il  modo  di  mettere  in  esecuzione  quegli  articoli  inte- 
rinali .  Allora  il  Papa ,  assedialo  dai  Ire  cardinali  e  dai  vescovi  che 
lo  spingevano  ad  un  accomodamento  qualunque,  e  violentalo  dalla 
presenza  dell' Imperadore ,  che  fiso  lo  guardava,  ma  con  un'aria  piut- 
tosto affettuosa ,  si  rivolse  ad  alcune  delle  altre  persone  del  suo  cor- 
teggio ,  che  Irovavansi  pure  presenti ,  chiedendo  cogli  occhi  un  con- 


sigilo.  In  questo  stalo  di  agitazione  chi  sa  che  un  no  coraggioso, 
proferito  anche  a  bassa  voce  dall' ultimo  de' segretari ,  non  avesse 
bastato  a  restituire  a  Pio  VII  tutta  l' antica  sua  fermezza?  Ma  questo 
no  da  nessuno  fu  proferito .  Al  contrario ,  chinando  il  capo  e  pie- 
gando le  spalle ,  risposero  tutti  gli  astanti  con  queir  atto  che  suol 
farsi  quando  si  dà  a  taluno  il  consiglio  di  cedere  e  di  rassegnarsi . 
Il  Papa  finalmente  sottoscrisse,  ma  nell'istante  in  cui  segnò  quel 
malaugurato  foglio ,  diede  chiaramente  a  conoscere  che  sottoscriveva 
senza  il  voto  del  suo  cuore .  Noi  osserveremo  che  queslo  Trattalo  è 
veramente  al  tutto  insolito,  essendo  sottoscritto  solo  dai  due  Sovrani 
che  insieme  conferivano.  Napoleone,  cosi  operando,  voleva  certa- 
mente risparmiarsi  il  timore  del  rifiuto  d'  una  ratifica . 

Sottoscritto  quel  foglio  dal  Papa  e  dall' Imperadore ,  si  parlò  su- 
bito del  richiamo  de' cardinali  esiliati,  e  della  liberazione  di  quelli 
che  stavano  nelle  prigioni .  Insorsero  solo  gravissime  difficoltà  per  la 
persona  del  cardinale  Pacca:  e  vi  fu  allora  (sono  parole  del  Pontefice) 
una  vera  battaglia  per  ottenere  questa  liberazione;  perocché  l' Impe- 
radore si  ricusava  ostinatamente,  dicendo:  «  Pacca  è  mio  nemico  ». 
Alla  fine  cedè  Napoleone,  dicendo  che  veramente  egli  non  faceva  mai 
le  cose  per  metà.  Si  dispose  tosto  l'invio  a  Torino  di  un  corriere, 
coir  ordine  a  quel  Governo  di  porre  in  libertà  il  cardinale. 

Già  noi  conosciamo  i  due  precedenti  Concordati  del  1815  e 
del  1801  :  porremo  in  calce  quello  del  1813  (1) ,  che  non  ebbe  nè 


(1)  S.  M.  r  Imperadore  e  Re ,  e  Sua  Santità,  volendo  porre  nn  termine 
alle  vertenze  tra  essi  insorte,  e  provvedere  alle  difficoltà  sovraggiunte  circa 
molti  affari  ecclesiastici,  sono  convenuti  negli  articoli  seguenti,  i  quali  deb- 
bono servire  di  base  ad  un  susseguente  ordinamento  definitivo.  -1.°  Sua  Santità 
eserciterà  il  pontificato  in  Francia  e  nel  regno  d'  Italia  nella  medesima  ma- 
niera e  colle  medesime  forme  come  l'esercitavano  i  suoi  antecessori.  2.°  Gli 
ambasciadori ,  ministri,  incaricati  d'affari  delle  Potenze  presso  il  Santo  Padre , 
e  gli  ambasciadori,  ministri  e  incaricati  d'affari,  che  il  Papa  potesse  aver* 
presso  le  Potenze  straniere,  godranno  delle  immunità  e  de' privilegi  di  cui  go- 
dono i  membri  del  Corpo  diplomatico.  5.°  I  dominii  o  beni  stabili  che  il  Santo 
Padre  possedeva  ,  e  che  non  vennero  venduti ,  saranno  esenti  d' ogni  specie 
d'imposizione  e  saranno  amministrati  da' suoi  agenti  od  incaricati  d'affari. 
A' dominii  clic  saranno  stati  venduti  si  sostituirà  una  iudcnnizzazione  sino  alla 
somma  di  due  milioni  di  rendita.  4.°  ISe' sei  mesi  cbe  terranno  dietro  alla 
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doveva  avere  alcun  valore,  ma  che  resterà  perenneraenle  come  una 
prova  dell'abuso  della  violenza  esercitata  contro  un  vegliardo  pri- 
gioniero . 

Ih  forza  di  questo  Trattato  il  Papa  abbandonava  la  sovranità  di 
Roma ,  di  cai  veniva  ad  avere  la  sola  amministrazione ,  siccome  so- 
vrano eletto .  Presso  a  poco  dovea  dimorar  sempre  in  Francia ,  e  là 
ove  piacesse  all'  Imperadore  di  mandarlo .  Si  vede  inoltre  in  questa 


notificazione,  secondo  l'uso,  della  nonaina  fatta  dall' Imperadore  agli  arcire- 
scovadi  e  rescovadi  dell'Impero  e  del  regno  d'Italia,  il  Papa  darà  l'institu- 
zione  canonica  ,  conformemente  ai  Concordati ,  ed  in  virtù  del  presente  indulto  . 
La  previa  informazione  sarà  fatta  dal  metropolitano .  Spirati  i  sei  mesi  senza 
che  il  Papa  abbia  conceduta  l' instituzione ,  il  metropolitano ,  od  in  sua  man- 
canza,  o  se  si  trattasse  del  metropolitano  stesso,  il  vescovo  anziano  della  pro- 
vincia procederà  all' instituzione  del  vescovo  nominato,  3i  maniera  che  una 
Sede  non  resti  giammai  più  di  un  anno  vacante.  5.°  Il  Papa  nominerà,  sia 
in  Francia,  sia  nel  regno  d'Italia,  a  quei  vescovadi  che  verranno  ulterior- 
mente designati  di  concerto.  6  "  Si  ristabiliranno  i  sei  vescovadi  suburbicarii , 
e  i  vescovi  saranno  nominati  dal  Papa  .  I  beni  che  non  vennero  venduti  saran- 
no restituiti,  e  ti  prenderanno  delle  misure  pe' venduti .  Alla  morte  de' vescovi 
d'Anagni  e  di  Rieti,  si  riuniranno  le  loro  diocesi  ai  soprannominati  sei  vesco- 
vadi ,  in  conformità  dell'  accordo  che  avrà  luogo  tra  Sua  Maestà  ed  il  Santo 
Padre.  7.°  Riguardo  a' Vescovi  degli  Stati  Romani  assenti  dalle  loro  diocesi  per 
le  circostanze ,  il  Santo  Padre  potrà  esercitare  in  loro  favore  il  suo  diritto  di 
conferire  vescovadi  in  partibus  ;  e  sarà  assegnata  loro  una  pensione  eguale 
alle  rendite  di  cui  godevano ,  potendo  anche  essere  nominati  alle  sedi  vacanti 
sia  dell'Impero,  sìa  del  regno  d'Italia.  8.°  Sua  Maestà  e  Sua  Santità  si  con- 
certeranno, a  tempo  opportuno,  sulle  riduzioni  da  farsi,  se  vi  ha  luogo,  de' ve- 
scovadi della  Toscana  e  del  Genovesato,  come  pure  sui  vescovadi  da  instituirsi 
in  Olanda,  e  ne' dipartimenti  Anseatici.  9.°  La  propaganda,  la  penitenzieria , 
gli  archivi  saranno  ristabiliti  nel  luogo  del  soggiorno  del  S.  Padre  .  iO."  Sua 
Maestà  rimette  nella  sua  grazia  i  cardinali ,  i  vescovi ,  i  sacerdoti  ed  i  laici , 
i  quali  incorsero  la  sua  disgrazia  io  conseguenza  degli  attuali  avvenimenti. 

II  Santo  Padre  s'induce  a  tutte  queste  disposizioni  inconsiderazione  dello 
stato  attuale  della  Chiesa,  e  nella  fiducia  inspiratagli  da  Sua  Maestà,  che  Ella 
concederà  la  sua  possente  protezione  a' bisogni  sì  numerosi ,  che  ha  la  religione 
ne'  tempi  in  cui  viviamo  . 

(  Seguono  le  sottoscrizioni .  ) 

Fontainebleau,  il  25  gennaio  1S15. 
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intrapresa,  diremo  cosi  rivoluzionaria,  V  addenlellalo  in  appoggio 
d'  una  nuova  rivoluzione  . 

Alla  donaane  della  soUoscrizione  di  questo  famoso  Concordalo , 
rimperadore  mandò  in  regalo  ai  cardinali  Giuseppe  Doria  e  Patrizio 
Ruffo,  ed  a  monsignor  Berlazzoli  una  scatola  d'oro  col  suo  ritratto 
contornalo  di  grossi  brillanti,  e  dichiarò  ufficiali  della  Legione  d'Ono- 
re i  due  primi ,  e  l' altro  cavaliere  della  Corona  di  Ferro .  11  cappel- 
lano del  cardinale  Doria  ,  che  copiò  gli  articoli  ,  ebbe  un  brillante 
cosi  detto  solitario  in  un  anello  ,  e  furono  distribuite  somme  di  de- 
naro ai  famigliari  del  Papa,  come  se  si  fosse  dall'una  e  dall'altra 
parte  sottoscritto  uno  di  que'  ragionevoli  Trattati  di  vera  politica , 
in  cui  ciascuno  trova  il  suo  ben  inteso  vantaggio  .  Oh  quanto  erti- 
vamo  già  lontani  dal  tempo,  in  cui  s'applaudiva  ad  un  Emery, 
chiedente  ,  con  Bossuet ,  l' indipendenza  dell'  autorità  pontificia  e  il 
possedimento  positivo  di  Romal  Ordinò  Napoleone  che  si  annunziasse 
subilo  a  lutto  r  Impero  la  conclusione  del  Concordato ,  e  volle  che 
si  cantasse  un  Te  Deum  in  tutte  le  chiese .  Finché  l' Imperadore  si 
trattenne  a  Fontainebleau  ,  il  Papa  occultò  i  suoi  sentimenti  ,  più 
che  potè,  su  tutto  l'accaduto:  ma  partito  quegli  appena,  cadde  in 
una  profonda  melanconia,  ed  ebbe  nuovi  assalti  di  febbre.  All'ar- 
rivo de' cardinali ,  che  tornarono  dall'esilio,  e  particolarmente  del 
cardinale  di  Pietro ,  entrando  con  essi  in  discorso  sugli  articoli  sol- 
toscrilti ,  non  lardò  a  vedere  nel  loro  vero  aspetto  le  conseguenze 
che  potevano  emergere  da  quella  malaugurata  sottoscrizione.  Pieno 
quindi  di  amarezza  e  di  doloro,  si  astenne  più  giorni  dal  celebrare 
la  Messa  ,  e  solo  alle  insinuazioni  ragionate  di  un  dotto  e  pio  car- 
dinale s' indusse  ad  accostarsi  nuovamente  all'altare:  e  immerso  qnal 
era  nella  più  viva  costernazione,  non  ne  celò  la  cagione  ai  vescovi 
francesi  ed  ai  cardinali  che  dimoravano  nel  palazzo  .  Allora  fu  che 
Napoleone,  temendo  che  il  Papa  si  ritrattasse,  e  rivocasse  quanto 
aveva  conceduto,  rendette  pubblici,  contro  la  parola  data,  gli  arti- 
coli del  Concordalo  e  li  foce  solennemente  annunziare  al  Senato  con- 
servatore dall' arcicancelliere  Cambacérès  .  In  questo  stalo  erano  le 
cose ,  quando  il  cardinale  Pacca  giunse  a  Fontainebleau  :  e  cosi  egli 
stesso  riferisce  le  prime  sue  conferenze  col  Papa  (  V.  Doc.  CLXXXVIIl). 

Nella  sera  dello  slesso  giorno ,  18  febbraio ,  giunse  in  Fontaine- 
bleau il  cardinale  Consalvi,  e  fu  subito  all'udienza  del  Papa,  che 
ansiosamente  lo  aspettava ,  e  l' aveva  già  destinalo  suo  ministro  per 


intavolare  un  nuovo  Trattato  col  Governo  imperiale .  Il  ritorno  di 
questo  cardinale  alla  trattazione  degli  atTari  dovea  far  nascere  vive 
speranze  di  quiete  per  la  Corte  romana .  11  cardinale  Pacca ,  partito 
per  Parigi ,  avea  promesso  al  Papa  di  ritornare  a  Fontainebleau  al 
più  presto  possibile:  vi  arrivò  il  27  febbraio.  I  cardinali  che  ave- 
vano potuto  specialmente  frequentare  il  Castello,  e  vedere  il  Papa 
sino  dal  giugno  del  1812,  erano,  come  sappiamo ,  Giuseppe  Doria , 
Dugnani  e  Fabrizio  Ruffo.  Si  permise  quindi  al  Papa  di  chiamare 
presso  di  sè  ,  perchè  alloggiassero  nel  Castello ,  quegli  altri  cardinali 
che  amava  tenere  più  d'appresso  alla  sua  sagra  persona.  Il  Ponte- 
fice scelse  i  cardinali  Mattei ,  decano  del  Sagro  Collegio ,  Della  So- 
maglia ,  di  Pietro ,  Gabrielli ,  Pacca  e  Consalvi .  Ciò  non  ostante 
molto  ancora  mancava  al  Santo  Padre  per  potersi  tenere  al  tutto 
libero.  Il  colonnello  di  gendarmeria,  che  aveva  accompagnato  il  Papa 
da  Savona  a  Fontainebleau  ,  vi  era  pure  alloggiato  :  né  certamente 
era  mal  veduto ,  poiché  testimoniava  al  Papa  ,  ogni  volta  che  il  po- 
teva ,  sentimenti  di  rispetto  e  di  venerazione. 

Alia  domane  del  giorno  in  cui  ritornò  il  cardinale  Pacca,  mon- 
signor Bertazzoli  gli  significò  che  il  Papa  pregava  lutti  i  cardinali 
di  porre  in  iscritto  il  loro  parere  sugli  articoli  del  Concordato  ,  coi 
consigli  ch'essi  giudicassero  più  opportuni  ,  e  di  consegnar  poi  allo 
stesso  Pontefice  questi  voti  colle  loro  proprie  mani . 

Il  Sagro  Collegio  era  apertamente  diviso  in  due  fazioni ,  1'  una 
sotto  il  nome  di  cardinali  rossi,  l'altra  sotto  quello  di  cardinali  neri. 
Ed  anche  fra  gli  stessi  neri  non  trovavasi  quella  perfetta  armonia 
e  quella  uniformità  di  pensare,  che  pure  si  sarebbe  dovuta  aspettare 
fra  persone  che  avevano  generosamente  manifestate  le  medesime  opi- 
nioni sopra  una  tanto  dilicata  quistione ,  e  eh'  erano  stati  soggetti 
alle  stesse  vicende  ,  alle  stesse  pene.  Intorno  a  che  il  medesimo  car- 
dinale Pacca  diceva  ,  eh'  egli  teraea  que'  novelli  pastori ,  che  mostra- 
vansì  lioni  nella  pace,  e  cervi  nel  conflitto.  [Novi  paslores ,  in  pace 
leones ,  in  prœlio  cervos .  TertuU,  adv.  Prax.  )  Non  ostanti  tali  diflì- 
coltà  e  cosi  fondati  timori  ,  le  sante  intenzioni  del  Papa  furono  be- 
nedette dal  Signore;  e  come  vedremo,  l'apostolica  sua  fermezza  e 
la  sua  costanza  eroica ,  ora  ben  sostenute ,  ottennero  quella  vittoria 
che  meritavano. 

Secondo  gli  ordini  del  Papa,  i  cardinali  presenti  portarono,  cia- 
scuno separatamente ,  il  loro  voto ,  e  lo  deposero  nelle  mani  stesse 


di  Sua  Santità .  I  cardinali  che  si  erano  trovali  a  Fontainebleau ,  e 
che  avevano  avuto  parte  in  quelle  pratiche  e  conferenze,  come  anche 
alcuni  de' cardinali  neri ,  di  natura  o  troppo  timida  ,  o  cortigianesca, 
opinavano  che  si  dovesse  mantenere  quella  convenzione  :  ma  per 
dare  qualche  soddisfazione  ai  clamori  di  generale  disapprovazione 
dei  colleghi ,  proponevano  che  si  aprisse  coi  deputati  dell'  Impera- 
dore  una  negoziazione,  nella  quale  si  cercasse  di  migliorare  lo  stalo 
delle  cose ,  e  di  far  inserire  nel  Trattato  qualche  articolo  più  favo- 
revole al  Papa  ed  alla  Santa  Sede  .  Yarii  altri  cardinali ,  sino  dal 
primo  istante  del  loro  arrivo  in  Fontainebleau ,  avevano  dichiarato, 
che  non  v'era  altro  rimedio  allo  scandalo  dato  a  tutto  il  cattolicismo 
ed  ai  gravissimi  mali  che  avrebbe  recati  alla  Chiesa  l' esecuzione  di 
quel  Concordato,  fuorché  una  pronta  ritrattazione  ed  un  annulla- 
mento generale  dalla  parte  del  Papa .  Allegavano  questi  1'  esempio 
notissimo  nella  storia  ecclesiastica  del  Papa  Pasquale  li ,  benedetti- 
no (1) .  Queste  due  opinioni ,  le  sole  che  potevano  ammettersi ,  si 
discutevano  dai  cardinali ,  quando  potevano  riunirsi  od  al  passeggio 
0  sotto  il  pretesto  di  far  visita  a  qualche  collega  infermo ,  per  non 
risvegliare  sospetti  in  quelli  che  spiavano  ogni  loro  passo .  Fuvvi 
però  un  cardinale ,  che  pose  innanzi  una  terza  opinione .  Egli  con- 
veniva ,  coi  partigiani  del  rifiuto ,  non  doversi  ammettere  alcun  ar- 
ticolo del  Concordato  ,  perchè  altri  erano  contrarli  alla  disciplina  ec- 
clesiastica ,  altri  perniciosi  ai  diritti  della  Santa  Sede,  e  diversi 
ancora  finalmente  ingiuriosi  al  Papa  ed  al  Corpo  ecclesiastico  ;  ma 
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(d)  Pasquale  II,  già  benedettino,  abbate  di  san  Paolo  fuori  le  mura,  so- 
stenne r  imperadore  Enrico  V  contro  il  suo  padre  Enrico  IV;  e  in  appresso 
Enrico  V  ebbe  dissapori  col  Papa  per  le  investiture.  L' Imperadore  voleva  es- 
sere coronato  dal  Papa,  e  nulla  cedergli.  Enrico  s'impossessò  della  persona 
del  Pontefice,  e  lo  fe  spogliare  de' suoi  ornamenti,  e  strignere  con  una  corda: 
allora  questi,  per  debolezza,  il  tutto  concedette  al  principe,  e  a  questo  patto 
fu  posto  in  libertà.  Il  Papa  era  in  Roma  altamente  biasimato  da  quelli  ch'era- 
no sfuggiti  alla  persecuzione,  ed  approvato  od  almeno  scusato  da  quelli  ch'erano 
stati  prigionieri  con  lui.  Pasquale  ordinò  spontaneamente  un  Concilio  in  san 
Giovanni  di  Laterano ,  e  riconobbe  i  suoi  falli,  se  si  può  chiamar  così  quanto, 
stretto  da  tante  circostanze,  era  stato  obbligato  a  permettere,  e  quanto  egli 
avea  fatto  dietro  i  cousigli  di  molti  de' suoi  confidenti  e  famigliari,  che  in 
appresso  l'avevano  abbandonato. 
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opinava  insieme  col  parlilo  de'cardinali  Roverella  e  Dona,  e  di  mon- 
signor Berlazzoli ,  che  si  dovessero  cominciare  nuove  conferenze, 
non  per  venire  alla  conchiusione  del  Concordalo ,  ma  per  prender 
lempo ,  0  per  Irovare  nelle  negoziazioni  un  preleslo  di  rompere  le 
conferenze  senza  alcuna  defmiliva  conclusione.  E  cosi  il  lullo  si  sa- 
rebbe Irovalo  indefìnitivamente  annullalo.  Queslo  parlilo  con  molla 
dilBcollà  potevasi  soslenere .  Primamente  era  inulile  di  lenlarlo  per 
prender  lempo,  giacché  i  plenipolenziarii  di  Napoleone  avrebbero 
voluto,  nel  primo  congresso,  che  si  riconoscessero  gli  articoli  del 
Concordalo  del  25  gennaio  quali  basi  fondamentali  del  convenuto , 
e  non  avrebbero  ammesso  alcuna  discussione  su  queslo  punto  deter- 
minalo e  stabililo  fra  i  due  Sovrani,  e  non  soggetto  a  ratifica.  La 
rottura  poi  delle  conferenze  senza  alcuna  conclusione  avrebbe  irri- 
tato l'Imperadore  al  pari  d'una  ritrattazione  decisa  ed  assoluta,  e 
la  condotta  de'  cardinali  sarebbe  stala  lacciaia  di  cavilloso  raggiro 
curialesco,  del  quale  più  volle  si  accusò  dagli  esteri  la  Corte  di  Roma. 

Ma  v'era  una  ragione  più  forte  ancora  in  favore  della  parte  che 
proponeva  la  revoca  e  1'  annullamento  generale  degli  articoli  conve- 
nuti. Rompendosi  il  Trattalo  per  quislioni  insorte  nel  corso  del  mede- 
simo ,  rimaneva  pur  sempre  fermo ,  che  un  Papa  ,  riputato  santo  e 
slimato  da  lulla  1'  Europa,  aveva  falle  quelle  concessioni  e  sotloscrilli 
quegli  articoli  ;  onde  nei  tempi  avvenire  si  sarebbe  potuto  dire  nelle 
controversie  delle  Corli  colla  Santa  Sede ,  che  tali  concessioni  e  tali 
articoli,  quantunque  pel  concorso  d'altre  circostanze  non  avessero 
avuto  alcun  effetto  ,  erano  pur  cose  che  avevano  potuto  essere  posi- 
tivamente concedute  dal  Papa  e  dalla  Santa  Sede.  Era  dunque  neces- 
sario che  lo  stesso  Papa  non  solo  non  desse  esecuzione  a  quanto  in- 
cautamente aveva  permesso  e  conceduto  ,  ma  dichiarasse  ancora  ad 
alla  voce,  e  con  un  documento  soltoscrilto  di  sua  mano,  che  aveva 
commesso  un  gravissimo  fallo  consentendo  a  quelle  concessioni ,  le 
quali  non  potea ,  nè  dovea  fare  giammai  ;  dichiarazione  ,  che  chiude- 
va per  sempre  la  bocca  a  chi  avesse  voluto  in  avvenire  addurre  per 
esempio  quel  Concordalo.  Queste  considerazioni  e  molte  altre  non 
meno  stringenti  ,  e  insieme  quel  sentimento  di  confidenza  nell'  av- 
venire ,  che  avea  già  illuminalo  Consalvi  nel  conclave  di  Venezia , 
confidenza  che  di  certo  era  stata  sommamente  vantaggiosa  per  lo  spazio 
di  alcuni  anni  ;  tutte  le  riflessioni  che  si  facevano  da' cardinali ,  ap- 
poggiale ancora  a  quel  tuono  più  debole  e  più  indeterminalo  che  scor- 
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gevasi  nelle  espressioni  del  volere  di  Napoleone  ,  cambiamento  spie- 
galo in  certa  quale  maniera  dai  rovesci  che  le  sue  armi  avevano  sof- 
Terli  ;  il  bisogno  ,  la  necessità  di  tentare  il  lutto  contro  il  presente 
pericolo,  vinsero  l'animo  de' cardinali  più  intlaenli  ,  e  si  convenne, 
che  sarebbesi  fatta  una  prontissima  revoca  del  Concordato.  Consalvi, 
fra  gli  altri  ,  sostenne  questa  opinione  con  una  vivacità  franca  ed 
animata  :  gli  antichi  suoi  successi ,  le  sue  vittoriose  previsioni  ,  le 
quali  erano  questa  volta  in  senso  contrario,  i  lampi  del  suo  spirilo 
vivace  ,  del  meraviglioso  suo  eloquio ,  lo  spettacolo  della  sua  lunga 
disgrazia ,  che  non  avea  per  nulla  stremato  il  suo  zelo  nella  esecu- 
zione de'  suoi  doveri  ,  in  certo  qual  modo  gli  diedero  in  questa  oc- 
casione la  presidenza  del  Sagro  Collegio,  e  questa  determinazione  fu 
tenuta  come  il  porlo  della  salute.  Bisognava  indurre  il  Santo  Padre  ad 
acconsentire.  Consalvi  ed  il  cardinale  Pacca  più  che  mai  uniti  di 
principii  ,  ammirando  reciprocamente  l'uno  nell'altro  i  più  generosi 
servigi  renduti  alla  Santa  Sede,  s'adoperarono  a  ciò  concordemente. 
E  bene  a  lutti  parea ,  che  l'atto  si  imponente  d'una  ritrattazione 
dovesse  molto  costare  a  quel  Pontefice,  e  precipuamente  pochi  giorni 
dopo  la  sottoscrizione  del  Trattalo.  Ma  Pio  VII ,  pieno  di  vera  virtù, 
rianimato  dalle  presenti  consolazioni,  libero  da  quei  sintomi  di  feb- 
bre che  l'avevano  abbattuto  ,  ed  armato  ora  di  lutto  l'antico  suo  co- 
raggio ,  ascoltò  le  voci  amiche  della  sua  gloria  .  Non  solamente  egli 
non  conturbossi  ascoltando  la  proposta  di  sitTatta  risoluzione ,  al  pri- 
mo aspetto  si  mortificante  e  si  amara,  ma  l'accolse  con  gioia,  be- 
nedicendo il  Signore,  che  in  quel  momento  parea  ripetergli  :  «  Con- 
tinua ad  andare  ov'io  ti  spedisco,  e  ad  annunziare  lutte  le  parole 
eh'  io  li  comanderò  di  dire  »  , 


CAPITOLO  LXV. 


Il  Papa  scrive  pgli  slesso  la  sua  prolesta,  e  l' invia  all' Imporadore.  Allocuiionc  del  i«  mano. 
L' Imperadore  non  osa  farsi  dichiarare  capo  della  religione  dell'Impero.  Bolla  pel  rego- 
lamento del  futuro  conclave.  Confutazione  di  alcune  calunnie  sparse  contro  Pio  VII.  Bat- 
taglia di  Lulzen.  Lettera  dell' Impcradrice  al  Papa,  e  risposta  del  medesimo.  Lettera  del 
Papa  all' Imperadore  d'Austria.  TentatiTÌ  per  riprendere  negoziati  con  Pio  VII. 


Comincia  qui  una  specie  di  trionfo,  che  assai  di  raro  gli  uomini 
ottengono  sopra  sè  slessi .  Noi  vedremo  con  quale  rassegnazione  ,  con 
quale  costanza  di  lavori  e  di  veglie  Pio  VII ,  fatto  ancora  grande  , 


come  nel  suo  primo  viaggio  a  Parigi ,  compie  la  sua  terribile  peni- 
lenza.  Cristiani  ,  che  avete  errato  nella  via  del  dovere,  apprendete 
ad  imitare  si  alti  esempli! 

Ben  presto  i  due  porporati,  principali  difensori  della  sola  deter- 
minazione che  fosse  nobile  e  ragionevole,  avvisarono  a' mezzi  d'ese- 
guirla con  destrezza,  e  senza  rischio  pel  Papa.  Trovandosi  una  sera 
riuniti,  nell'appartamento  del  cardinale  Pignatelli  infermo,  i  cardi- 
nali Saluzzo  ,  Ruflo-Scilla  ,  Scotti  e  GalefTì ,  dopo  essersi  assicurati 
che  le  porte  erano  ben  chiuse  e  ben  custodite ,  Consalvi  e  Pacca  pro- 
posero la  discussione  di  quello  che  doveasi  fare  in  questa  importante 
circostanza.  Alcuni  opinarono  che  dovesse  il  Papa  con  un  foglio  sot- 
toscrìtto di  proprio  pugno  dichiarare  nulli  e  di  nessun  valore  gli  ar- 
ticoli del  Concordato;  che  manifestasse  quindi  questa  determinazione 
a  tutto  il  Sagro  Collegio  ;  e  che  col  mezzo  di  più  copie  manoscritte 
si  rendesse  nota  al  pubblico .  Intorno  a  ciò  il  cardinale  Pacca  fece 
osservare ,  che  un  tal  modo  di  procedere  non  pareva  convenevole  a 
quella  lealtà  e  buona  fede ,  che  debbono  sempre  primeggiare  in  tutte 
le  azioni  de'  sommi  Pontefici  ;  e  che  non  bastava  aver  ragione  nella 
sostanza  dell'  affare  ,  ma  bisognava  evitare  qualunque  motivo  di  cen- 
sura anche  ne' modi.  Ed  aggiunse,  che  l'Imperadore  avrebbe  avuto 
giusto  motivo  di  lagnarsi,  quando  una  convenzione  approvata  e  sot- 
toscritta solennemente  da  esso  e  dal  Papa  ,  fosse  stala  all'  improvviso 
revocata  da  una  delle  parti  contraenti,  non  solo  senza  manifestare 
all'altra  le  ragioni  dell'annullamento  di  essa,  ma  senza  che  alla  me- 
desima se  ne  facesse  un  cenno  ,  né  il  menomo  avviso  di  prevenzio- 
ne: che  ciò  era  un  tirare  un  colpo  di  pistola  al  suo  nemico  dietro  le 
spalle:  finalmente  propose,  che  il  Papa  con  una  lettera  all' Impera- 
dore  facesse  questa  ritrattazione  che  quasi  tutti  i  cardinali  a()prova- 
vano  .  Gli  Spagnuoli  avrebbero  qui  ricordato  il  loro  proverbio  favo- 
rito; Bisogna  attaccare  il  toro  in  mezzo  alle  corna. 

A  questa  opinione  i  cardinali  Pignatelli  e  Saluzzo  risposero,  che 
cosi  facendo  si  correva  rischio  di  veder  l' Iraperadore  starsene  in  si- 
lenzio su  questa  comunicazione,  impedire  con  severe  misure  che  il 
Papa  manifestasse  al  pubblico  la  sua  volontà,  e  far  vigilare  attenta- 
mente ,  perchè  nessuna  caria  uscisse  dal  palazzo.  Allora  Consalvi 
e  Lilla  ,  i  quali  avevano  approvalo  1'  avviso  del  cardinale  Pacca  , 
proposero  di  stabilire  che  ,  compiuta  appena  la  spedizione  della  let- 
tera all' Imperadore ,  il  Papa  ne  facesse  leggere  la  copia  a  tutti  i 


cardinali  dimoranli  in  Fontainebleau,  e  desse^  loro  facoltà  di  far  nota 
al  pubblico  la  sua  rilratlazione  in  tulli  quei  ntiodi  che  fossero  in  loro 
potere  .  In  questa  guisa  ,  dicevano  essi  ,  si  salvano  le  convenienze 
coir  Imperadore  ,  e  gli  si  usano  i  dovuti  riguardi  :  ai  cardinali  poi 
non  possono  mancar  mezzi  di  far  conoscere  al  mondo  o  presto  o 
lardi  la  ritrattazione  fatta  dal  Pontefice  degli  articoli  del  Concorda- 
to .  Questo  parere  venne  in  appresso  comunicato  ai  cardinali  di  Pie- 
tro e  Mattei  ,  che  vi  annuirono ,  ed  il  cardinale  Consalvi  lo  sottopose 
poi  al  Santo  Padre,  che  1' approvò  .  Dopo  qualche  giorno  incominciò 

10  stesso  Santo  Padre  a  scrivere  la  bozza  della  lettera  da  conservarsi 
quale  autentico  documento  ,  e  dietro  quella  bozza  scrisse  egli  stesso 
la  lettera  che  doveva  essere  inviala  all' Imperadore .  Egli  volle  scri- 
verla di  suo  proprio  pugno,  per  non  esporre  all'  indignazione  di  quel 
sovrano  un'altra  persona  che  l'avesse  scritta.  II  Sanlo  Padre  im- 
piegò varii  giorni  in  questo  lavoro  ,  non  fidandosi  di  fare  lunga  ap- 
plicazione nello  stalo  di  fisico  abbattimento,  in  cui  di  tratto  in  tratto 
ricadeva,  e  paventando  di  scrivere  male,  se  mai  avesse  prolungalo 
di  troppo  il  lavoro  che  si  era  prescrillo  di  fare.  Non  sarà  inutile  di 
qui  riferire  come  siasi  compiuta  questa  operazione,  affìnchè  si  cono- 
sca sotto  quale  severa  custodia  il  Sanlo  Padre  era  tenuto  nel  palazzo, 
particolarmente  dopo  il  ritorno  de'  suoi  cardinali .  Non  poteva  egli  la- 
sciare nella  camera,  dove  dormiva,  e  nell' appartamento  alcun  sao 
scritto,  essendosi  accorto,  che  in  lempo  ch'esso  celebrava  ,  o  ascol- 
lava la  Messa  nella  cappella  ,  una  persona  incaricala  dal  Governo  fa- 
ceva una  rigorosa  visita  delle  stanze ,  ed  osservava  sui  tavolini ,  ed 
anche  negli  armarli  chiusi,  che  apriva  con  seconde  chiavi ,  se  vi  fos- 
sero carte  scritte.  (Cosi  facevano  una  volta  i  Dieci  col  Doge  di  Vene- 
zia). Epperò  la  manina  ,  dopo  che  era  ritornalo  dalla  Messa,  anda- 
vano dal  Papa  i  cardinali  di  Pietro  e  Consalvi ,  e  gli  recavano  il  fo- 
glio, sui  quale  avea  scritto  il  giorno  innanzi:  ed  il  Papa,  o  in  loro 
presenza ,  o  dopo  che  si  erano  ritirati ,  continuava  per  un  poco  il  suo 
lavoro.  A  quatlr'ore  e  mezza  giugneva  il  cardinale  Pacca  :  e  allora 

11  Papa  riprendoa  tosto  il  suo  scritto  ,  vi  aggiugneva  poche  altre  ri- 
ghe :  quindi  consegnava  la  bozza  e  lo  scritto  medesimo  al  cardinale, 
che  immediatamcnic  portava  poi  quelle  carie  celate  sotto  il  suo  abito 
al  cardinale  Pignalelli  ,  dimorante  in  città,  perchè  le  conservasse  du- 
rante la  notte,  scorsa  la  quale,  per  mezzo  di  fidala  persona,  Pigna- 
lelli le  facea  riportare  al  |)alazzo  .  Questa  faccenda  durò  per  molti 


giorni ,  perchè  il  buon  Pio  VII  dovette  spesso  incominciare  di  nuovo 
la  lettera ,  talvolta  per  qualche  mutazione  fatta  alia  bozza  ,  ed  altre 
volte,  perchè,  trascrivendo,  aveva  fallo  qualche  errore,  od  erasi 
imbrattato  il  foglio  . 

Finalmente  la  lettera  scritta  interamente  di  mano  del  Santo  Pa- 
dre fu  terminata  (  V.  Doc.  CLXXXIX). 

Tutta  la  forza  politica  di  questo  si  importante  documento,  che 
porta  l' impronta  d'un  si  alto  accorgimento,  consisteva  nei  due  ultimi 
paragrafi  :  domandare  a  Napoleone  ,  se  egli  permetterebbe,  a  cagione 
d'esempio,  ad  un  maresciallo  di  creare  un  colonnello,  a  mal  grado 
di  lui,  di  lui  Napoleone;  dire  a  questo  Napoleone,  che  tanto  s'inquie- 
tava pel  numero  dello  scomuniche  fulminale  nel  corso  di  quindici  se- 
coli ,  che  quegli ,  il  quale  ha  potuto  scomunicare  i  fautori  dello  spo- 
gliamente della  Santa  Sede,  supplica  Iddio  di  versare  la  copia  delle 
sue  celesti  benedizioni  sul  principale  autore  di  questo  spogliamento: 
ciò  ch'era  poi  un  entrare  diretlamente  ne' più  intirai  segreti,  nelle 
pretensioni  più  irremovibili  del  suo  orgoglio  ,  che  assai  legittima- 
mente in  questa  data  circostanza  (la  subordinazione  de' subalterni  ) 
voleva  essere  potentissimo  ,  e  che  in  ciò  ,  vi  consentiamo  noi  pure  , 
avea  positivo  diritto  di  credersi  anche  Giove;  ed  era  insieme  un  gel- 
tare  su  di  una  ferita  ben  dolorosa  per  Napoleone  un  balsamo  ripara- 
tore .  Questa  scomunica,  checché  sia  slato  dello,  gli  toglieva  più 
di  un'ora  di  sonno.  L'uomo  ambizioso  non  vuole  partecipare  alla 
condizione  degli  altri  uomini,  che  ne' godimenti  del  potere  e  dell'or- 
goglio: e  inoltre,  non  eravi  forse  qualche  cosa  di  ridicolo  in  un  Car- 
lomagno  scomunicalo? 

Era  certo  per  Napoleone,  che  da  quel  giorno  in  cui  aveva  comin- 
ciato a  tenere  il  Papa  si  strettamente  prigioniero ,  la  gloria  delle  ar- 
mi francesi  era  passata  in  declinazione:  il  matrimonio  con  Maria 
Luigia ,  a  dispetto  di  tutte  le  fauste  conseguenze  che  gli  prometteva  , 
non  era  più  una  ventura:  le  fiamme  ed  i  geli  di  Mosca  avevano 
sparsa  la  coslernazione  fra  le  truppe  più  gloriose  dell'Europa  ,  ed  an- 
nichilalo quel  si  prode  esercito,  che  certamente  non  meritava  d'es- 
sere si  disgraziato  :  e  ben  egli  presentiva,  che  ad  onta  dei  nuovi  sa- 
grifìcii  che  la  generosa  Francia  consentiva  ad  imporsi ,  non  si  dovea- 
no  oramai  più  ottenere  che  i  falsi  ed  incerti  trionfi  di  Lutzen  ,  cui 
succederebbero  i  disastri  di  Lipsia.  Inoltre  nessuno  ignora  sino  a  qual 
grado  Napoleone  fosse  superstizioso  su  lutto  quello  che  si  riferiva  alla 


sua  siella  ed  alla  conlìnuazione  della  sua  prosperila.  Checché  ne  sìa  , 
la  lellera  del  Ponlefice  manifeslava  due  differenli  caralleri  e  l'im- 
pronta del  genio  particolare  di  due  personaggi  si  distinti  della  Corte 
Romana  :  la  dignità  cioè  e  la  forza  degli  argomenti  religiosi ,  opera 
del  cardinale  Pacca  ,  si  degnamente  espressi  dal  cardinale  di  Pietro; 
e  la  finezza  ,  1'  opportunità  degli  argomenti  politici ,  opera  del  cardi- 
nale Consalvi  . 

Noi  abbiam  voluto  riferire  minutamente  queste  diverse  scene  , 
perchè  le  crediamo  al  tulio  atte  ad  impegnare  l'attenzione  de' nostri 
lettori  :  e  perchè  crediamo  rendere  cosi  un  omaggio  a  lutti  i  sudditi 
di  Sua  Santità  che  abitavano  allora  Fontainebleau  .  E  già  noi  ab- 
biamo notata  l' importanza  de'  consigli  che  alcuni  di  essi  diedero  al 
Papa  ,  e  tutta  la  saviezza  che  si  appalesa  in  quella  protesta  nel  me- 
desimo tempo  si  leale  e  si  precisa  ;  e  debbesi  ,  al  confronto  di  questo 
zelo  si  prudente,  e  di  questa  franchezza  di  condotta  e  di  sentimenti 
si  veggente  e  si  cara  ,  conceder  pure  qualche  elogio  agli  altri  Roma- 
ni ,  i  quali  ,  abbenchè  vedessero  questo  passo  retrogrado ,  e  questo 
ritorno  ad  idee  che  non  erano  stale  le  loro,  serbarono  fedelmente  il 
silenzio ,  e  nulla  lasciarono  penetrare  alia  polizia  di  Napoleone.  Fuvvi 
forse  in  qualcheduno  qualche  indiscretezza  ,  ma  nessuna  circostanza 
importante  del  segreto  è  slata  rivelata  giammai .  Ora  vedremo  se 
questa  lodevole  impresa  ottenesse  lutto  quel  buon  esito  che  meritava. 

Il  tempo  della  prudenza,  della  discrezione  e  dell'astuzia  anco- 
ra ,  se  cos'i  vuoisi  ,  ma  di  una  astuzia  legittima,  era  passalo  ;  ed  era 
giunto  quello  delia  forza  ,  della  determinazione,  dell'  assalto.  La  mal- 
lina  del  2i  marzo  il  Santo  Padre,  fattosi  chiamare  il  colonnello  La- 
grosse  ,  gli  consegnò  la  lettera  per  1'  Imiìcradore,  raccomandandogli 
di  portarla  subilo  egli  stesso  a  Parigi .  Quest'  ordine  fu  dato  al  colon- 
nello col  tuono  di  un  uomo  ch'era  in  pace  colia  sua  coscienza.  Par- 
lilo il  colonnello  ,  il  Papa  ,  secondo  quello  di'  era  stato  anticipata- 
mente stabilito,  fece  chiamare  ad  uno  ad  uno  i  cardinali  in  udienza 
separata  ,  e  disse  a  ciascuno  di  essi  ,  che  avendo  già  spedita  all'  Im- 
peradore  la  lellera ,  nella  quale  ritrattava  e  revocava  tulle  le  con- 
cessioni fatte  nel  fatale  Concordalo  del  25  gennaio ,  avrebbe  deside- 
ralo, come  ha  fatto  |)cr  l'allocuzione  del  1808,  di  riunire  alla  sua 
j)resenza  tutti  i  cardinali  che  si  trovavano  allora  in  Fontainebleau 
per  volgere  ad  essi  un'allocuzione,  dove  brevemente  accennava  la 
condotta  da  esso  tenuta  in  quel  grave  affare,  ed  i  proprii  sentimenti; 


ma  che  per  evitare  ogni  accusa  di  riunioni  troppo  clamorose  :  avea 
determinato  di  dar  a  leggere  ad  ogni  cardinale  questa  allocuzione  e 
la  copia  della  lettera  scritta  all'  Iraperadore .  Conseguentemente  nel- 
l'udienza di  questo  giorno  ed  in  quella  del  susseguente,  lutti  i  car- 
dinali ,  e  quelli  che  perfettamente  conoscevano,  e  quelli  che  non  co- 
noscevano se  non  imperfettamente  l'affare,  furono  ammessi  appo  il 
Santo  Padre,  ed  invitali  a  leggere  i  due  documenti. 

In  questa  nuova  allocuzione  il  Papa  ripeteva  ,  che  risguardava 
come  nulli  il  Breve  in  data  di  Savona,  ed  il  Concordalo  del  25  gen- 
naio ,  e  fìniva  cosi  : 

Benedetto  sia  il  Signore,  che  non  ha  allontanato  da  noi  la  sua  misericordia!  Egli  è  quello 
che  mortifica  c  che  vivifica.  Egli  ha  ben  voluto  umiliarci  con  una  salutare  confusione  :  ma 
ci  ha  pur  annhe  sustrnuti  colla  sua  mano  onnipossente,  dandoci  l'aiuto  opportuno  a  compire 
in  questa  difficile  vertenza  i  nostri  doveri .  A  noi  dunque  sia  l' umiliazione ,  che  volentieri 
accettiamo  pel  bene  dell'anima  nostra;  a  lai  sia  ora  e  per  tutti  i  secoli  l'esaltazione,  l'onore, 
la  gloria. 

Dal  palazzo  di  Fontainebleau ,  î4  marzo  I813. 

Dopo  che  il  Santo  Padre  ebbe  partecipato  in  questi  termini  a 
quella  porzione  del  Sagro  Collegio,  ch'era  presso  di  sè,  il  coraggioso 
passo  che  avea  fallo,  manifestossi  in  tutta  la  sua  persona  un  improv- 
viso cambiamento.  Fino  a  quel  giorno  era  stalo  sempre  più  o  meno 
immerso  in  un  profondo  dolore  ,  che  gli  si  leggeva  in  volto ,  e  che 
giornalmente  lo  andava  consumando  :  da  questo  momento  il  suo  viso 
si  rasserenò,  riprese  in  parte  il  suo  umor  gioviale,  accompagnalo 
dall'usato  grazioso  sorriso:  gli  occhi  ricuperarono  l'antica  loro  gra- 
zia ,  la  loro  tenerezza  ,  la  loro  dolce  allralliva  :  non  lagnavasi  più 
d'inappetenza  di  cibo,  o  di  turbamento  di  sonno,  e  confessò  che 
dopo  quello  che  aveva  fallo ,  si  era  sentilo  sollevalo  da  un  grave  peso 
che  opprimevalo  giorno  e  notte . 

Si  slava  intanto  da  tulli  gli  addetti  al  Ponlefice  con  grande  pal- 
pilazione  di  cuore  attendendo  l'effetto  che  dovevano  produrre  sullo 
spirilo  di  Napoleone  1'  inaspettata  ritrattazione  del  Papa  e  la  revoca 
del  Concordato,  che  rovesciavano  affatto  tulli  i  disegni  sino  allora 
formali  ed  appoggiali  a  tanti  intrighi,  e  che  rendevano  in  certa  guisa 
ridicolo  il  gran  trionfo  che  si  era  da  molli  menalo  per  queir  infausto 
avvenimento.  Molte  cose  si  dissero  allora.  Venne  scrillo  da  Parigi, 
che  Napoleone,  nel  primo  consìglio  di  Stato,  partecipasse  a' suoi  con- 
siglieri l'accaduto,  e  prorompesse  in  minacele,  giugnendo  al  punto 
di  dire  queste  parole:  «  Se  non  fo  saltar  la  lesta  dal  busto  a  qual- 
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cuno  di  que'preli  di  Fontainebleau,  non  si  accomoderanno  mai  que- 
sti affari  »  ;  e  che  uno  di  quei  consiglieri,  noto  pe' suoi  princìpii 
anti-religiosi,  nuovo  Tommaso  Crorawell ,  avendo  detto,  che  per  ter- 
minare queste  continue  controversie  e  discordie  col  Papa  era  tempo 
che  un  altro  Enrico  Vili  dichiarasse  sè  slesso  Capo  assoluto  della  re- 
ligione dello  Slato,  i' Imperadore  rispondesse  in  termini  famigliari, 
ma  con  quel  buon  senso  e  con  quel  carattere  di  moderazione  che 
sempre  in  lui  ricompariva ,  dopo  che  si  era  abbandonalo  ad  uno  sde- 
gno inconsideralo:  Non,  ce  serait  casser  les  vitres  (1):  il  che  non  si 
è  mai  voluto  da  Napoleone ,  come  molte  volle  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  notare  nel  corso  della  nostra  storia .  Queste  ed  altre  voci , 
presso  a  poco  della  medesima  indole,  si  sparsero  allora  nel  pubblico. 
Quello  che  possiamo  dire  di  certo  è  ,  che  l' Imperadore  prese  destra- 
mente il  partilo  di  non  darsi  per  inleso  di  quella  lettera  del  Papa. 
Il  cardinale  Maury  si  presentò  al  Papa ,  e  parlógli  con  parole  si  poco 
misurate  per  determinarlo  a  ritirare  la  sua  ritrattazione ,  che  Sua 
Santità  mostrossi  grandemente  malcontenta  di  una  tale  condotta . 
Questo  fatto  fu  tenuto  segreto  :  ma  vedremo  in  appresso ,  che  venne 
divulgato,  e  che  la  memoria  di  questo  procedere  non  poco  contribuì 
a  motivare  gli  ordini  severi  che  contro  il  cardinale  si  emanarono . 

Qualche  giorno  di  poi  i  vescovi  francesi  ricevettero  1'  ordine  di 
ritirarsi  dal  Castello.  Non  fu  più  permesso  agli  abitanti  della  città, 
ed  agli  esteri  di  qualunque  condizione ,  di  venire  come  prima  ad 
ascollare  la  Messa  del  Santo  Padre  ,  o  quella  di  monsignore  Bertaz- 
zoli .  11  Papa  non  potè  più  ricevere  altri  che  i  cardinali.  Ma  v'ha 
qualche  cosa  di  più  :  quell'  uomo  che  volea  far  credere  ,  che  nulla 
sapesse  dell'ultima  lettera  del  Santo  Padre,  fini  col  provare  a  luUi , 
che  ne  sapeva  anche  di  troppo .  Nella  notte  del  8  aprile  il  cardinale 
di  Pietro  venne  destalo  all'improvviso;  e  fattolo  vestire  senza  alcuna 
insegna  cardinalizia  ,  fu  violentemente  obbligato  a  partire  solo  con 
un  ofiìciale  di  Polizia  ,  che  lo  condusse  ad  Auxonne .  Le  buone  di- 
sposizioni di  Napoleone  avevano  probabilmente  piegato  ,  come  spesse 
volle  era  già  accaduto ,  ai  consigli  di  quelli  che  volevano  inasprire 
vieppiù  gli  affari  della  Chiesa .  Il  cardinale  di  Pietro  ricuperò  la  li- 
bertà dopo  la  caduta  e  l' abdicazione  dell'  Imperadore .  Pare  che  Na- 

(1)  Ciò  porterebbe  un  irreconciliabile  rottura.  Cosi,  secondo  noi,  egregia- 
mente traduce  il  cardinale  Pacca  il  motto  di  r^apolcoue . 


poleone  leniesse  mollo  questa  Eminenza,  poiché  nel  lasciare  il  Santo 
Padre,  dopo  la  solloscrizione  del  Concordalo,  con  un  sogghigno  iro- 
nico gli  disse:  «  Ora,  andrà  subilo  a  confessarsi  al  cardinale  di  Pietro  ». 

Il  di  susseguente  il  cardinale  Pacca  trovandosi  ancora  a  letto, 
il  colonnello  Lagorsse  Io  visitò  e  gli  disse  che  l'imperadore  incari- 
cava Sua  Eminenza  ed  il  cardinale  Consalvi  di  far  sapere  al  Santo 
Padre  che  avea  rimosso  dal  palazzo  e  rilegato  in  una  città  di  Fran- 
cia il  cardinale  di  Pietro  ,  perchè  si  era  chiarito  nemico  dello  Stato. 
]1  colonnello  doveva  pure  eseguire  un  altro  incarico  dell'lmperadore, 
e  desso  era  di  leggere  a  lutti  i  cardinali  un  ordine ,  in  cui  si  di- 
ceva :  «  Che  rimperadore  era  sommamente  irritato  coi  cardinali, 
perchè  dal  loro  arrivo  in  Fontainebleau  sino  a  quel  giorno  avevano 
tenuto  il  Papa  nell'  inazione  :  che  qualora  essi  cardinali  volessero 
restare  in  quella  città,  dovevano  astenersi  da  qualunque  negoziato, 
dallo  scrivere  lellere  in  Francia  ed  in  Italia,  dal  parlare  al  Papa 
d'affari  (ognuno  qui  noterà  la  coerenza  delle  idee  espresse  in  que- 
st'ordine); e  finalmente  che  dovevano  essi  tenersi  in  una  perfetta 
impassibilità,  e  limitarsi  a  fare  al  Santo  Padre  visite  di  pura  con- 
venienza e  di  complimento:  chè  altrimenti  facendo,  avrebbero  messa 
in  pericolo  la  loro  libertà  »  .  Il  Colonnello  ,  dopo  aver  letto  quest'or- 
dine al  cardinale  Pacca  ,  gli  chiese  ,  se  prometteva  di  fare  quanto 
r  Imperadore  esigeva  .  Il  Cardinale  nulla  rispose  relativamente  alla 
commissione  comune  a  lui  ed  al  cardinale  Consalvi  di  avvisare  il 
Papa  dell'esilio  del  cardinale  di  Pietro,  e  per  rispetto  all'altro  or- 
dine, gli  disse  che  avrebbe  procuralo  di  tenere  una  condotta  che 
non  desse  alcun  motivo  di  lagnanza  all' Imperadore ,  ma  che  non 
poteva  promettere  ciò  che  si  pretendeva  nell'ordine,  perocché  poteva 
accadere  che  il  Papa  gli  facesse  qualche  comando  in  opposizione  con 
quella  promessa  .  «  In  questo  caso  adunque ,  ripigliò  il  Colonnello 
(  si  noti  che  sono  spesso  militari  quelli  che  portano  le  parole  di  Na- 
poleone agli  ecclesiastici  ) ,  se  il  Papa  le  comandasse  di  parlare  a 
qualcbeduno  d'affari,  di  scrivere  o  dar  fuori  qualche  scritto,  vostra 
Eminenza  obbedirebbe?  —  Indubitatamente,  rispose  il  Cardinale, 
poiché  più  volte  ,  con  solenni  giuramenti ,  gli  ho  promesso  fedeltà 
ed  obbedienza  .  —  Dichiari  almeno  in  iscritto,  riprese  il  Colonnello, 
che  le  ho  comunicati  gli  ordini  dell'lmperadore  ».  Il  Cardinale  prese 
allora  una  penna  e  scrisse  sul  foglio  «  Visto  »  ;  e  lo  sottoscrisse  con 
queste  parole  ,  lì.  cardinal  Pacca  . 
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Poco  di  poi  si  pubblicarono  due  decreti  imperiali,  l'uno 
data  del  13  febbraio,  1'  altro  con  quella  del  23  marzo.  Col  primo  il 
Concordalo  di  Fontainebleau  era  dichiaralo  legge  dell'Impero;  venne 
inserito  nel  Bullettino  delle  leggi  sotto  il  numero  488,  e  trasmesso 
a  tutti  i  tribunali  ed  alle  altre  pubbliche  autorità.  Nell'altro  lo  stesso 
Concordato  si  dichiarava  obbligatorio  per  tutti  gli  arcivescovi ,  ve- 
scovi e  capitoli  dell'Impero  e  del  Regno  d'Italia.  Esso  pure  fu  in- 
serito nel  Bullettino  delle  leggi  sotto  il  numero  490.  La  pubblicazione 
di  questo  decreto  fece  temere  che  l'Imperadore  avesse  intenzione  di 
spingere  rigorosamente  l'aCfare  dell'esecuzione  del  Concordato:  ma 
Napoleone  non  credè  quello  il  momento  opportuno  d'eccitare  uno 
scisma  nella  Chiesa  e  di  accrescere  lo  scontento  del  popolo.  Soltanto 
egli  facea  le  viste  di  andar  preparando  i  suoi  disegni  da  porsi  in 
opera  al  suo  ritorno  dalla  meditala  spedizione  militare,  che  doveva 
essere  si  terribile,  e  che  dovea  costringere  l'eroe,  fino  allora  .si 
amalo  ,  si  protetto  dal  nume  della  guerra ,  a  portarsi ,  fuggendo , 
alle  frontiere  della  Francia  .  Ma  siccome  non  si  potevano  prevedere 
gli  straordinari  avvenimenti  che  dovevano  succedere ,  i  cardinali , 
per  la  maggior  parte  irremovibili  tra  1'  ultima  allocuzione  del  Pon- 
tefice e  le  intimazioni  della  gendarmeria  ,  consigliarono  al  Papa  di 
far  qualche  atto  che  servisse  nell'avvenire  di  protesta  contro  que' de- 
creti ,  né  potesse  esser  egli  mai  accusalo  di  indecisione  o  di  un  ta- 
cito consenso.  Il  Santo  Padre  approvò  il  suggerimento  dei  cardinali, 
e  compilò  un'allocuzione  al  Sagro  Collegio  colla  data  del  giorno  9 
maggio,  e  comunicolla  successivamente  a  tulli  i  cardinali  come  avea 
fallo  per  la  precedente.  Ciascun  cardinale  la  copiò  di  suo  proprio 
pugno,  e  la  conservò  presso  di  sé,  perchè  possedessero  tulli  un  do- 
cumento irrefragabile  delle  determinazioni  pontifìcie.  Il  Papa  ricorda 
in  questa  allocuzione  la  sua  lettera  all' Imperadore  del  24  marzo,  e 
l'allocuzione  al  Sagro  Collegio  dello  stesso  giorno:  annunzia  in  ap- 
presso r  esilio  del  cardinale  di  Pietro  e  la  pubblicazione  dei  due  de- 
creti poco  sopra  mentovati:  avverte  i  metropolitani,  perchè  non  ab- 
biano alcun  riguardo  ad  un  allo  non  consumato  e  rivocalo,  e  volge 
a  Sua  Maestà  l' Imperadore  e  Re  una  nuova  preghiera  ,  affinchè  vo- 
glia combinare  un  Trattato  appoggialo  su  basi  che  si  possano  con- 
ciliare coi  doveri  della  Santa  Sede .  I  cardinali  intrapresero ,  per 
ordine  del  Papa  ,  un  lavoro  assai  più  arduo  e  spinoso,  e  fu  la  com- 
pilazione d'una  Rolla  pel  regolamento  del  futuro  Conclave,  se  alle 
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altre  calamità  del  tempo  si  fosse  aggiunta  pur  quella  della  morte  del 
Santo  Padre;  e  la  bozza  venne  poi  scritta  dallo  stesso  Santo  Padre 
tutta  di  proprio  pugno.  Questa  precauzione  fu  al  tutto  superflua  :  era 
però  stato  saggio  il  divisamente  di  pensarvi.  Noi  osserveremo  che 
Napoleone  non  ha  voluto  sin  qui  punire,  fra  gli  autori  della  lettera 
del  24  marzo,  se  non  quello  che  l'aveva  compilata  per  rispetto  agli 
argomenti  religiosi ,  cioè  il  cardinale  dì  Pietro  ,  e  che  ha  risparmiati 
tanto  il  cardinale  Pacca  ,  che  fu  uno  de'  più  attivi  consiglieri  in  que- 
sto atTare,  quanto  il  valente  cardinale  Consalvi,  il  quale  aveva  a 
quel  documento  somministrati  gli  argomenti  politici . 

I  giorni  l'uno  all'altro  succedevansi  intanto  in  questo  stalo  d' an- 
goscio,  e  nella  noia  d'una  importuna  vigilanza.  Ma  si  mettevano  in 
opera  nuovi  mezzi  per  accrescere  le  angustie  del  Papa.  Alcuni  Fran- 
cesi ,  che  dimoravano  nello  stesso  palazzo  del  Pontefice ,  si  erano 
preso  l'impegno  di  metterlo  in  ridicolo  e  di  screditarlo,  tacciandolo 
d'uomo  ozioso  e  quasi  d'idiota,  perchè  non  domandava  nessun  libro 
alla  biblioteca,  nè  mai  usciva  di  casa  per  passeggiare.  Il  Papa  ve- 
deva costantemente  i  cardinali ,  ricevevagli  ad  ogni  ora ,  ed  anco  i 
vescovi  francesi  non  mancavano  mai  di  presentarsi  a  lui  nell'ora 
stabilita  per  la  loro  udienza .  Non  usciva  mai  di  casa  ,  e  forse  in  ciò 
avea  torto .  Taluni  credevano ,  che  rimanendo  egli  ostinatamente 
ne' suoi  appartamenti,  così  adoperasse  perchè  più  evidente  apparisse 
il  suo  stato  di  prigionia  ,  od  almeno  per  non  provare  il  dispiacere  di 
veder  quelle  persone  che  per  ordine  superiore  l'avrebbero  seguito  al 
passeggio .  È  già  forse  un  sentirsi  libero  il  non  vedere  l' ignobile 
aspetto  di  quella  razza  di  carcerieri,  che  spesso  hanno  una  sola  e 
medesima  maniera  di  custodire  un  prigioniero  politico  ed  un  galeot- 
to. Alcune  delle  persone,  di  cui  poco  sopra  ho  fatto  cenno,  hanno 
dovuto  pentirsi  della  leggerezza  colla  quale  parlavano  del  Santo  Pa- 
dre,  prima  di  presentarsi  alla  sua  udienza.  «  Andiamo,  dicevano 
esse,  andiamo  a  sentire  le  storielle  di  Tivoli,  d'Imola  e  di  Cesena  ». 

E  molto  male  giudicarono  le  azioni  del  Papa  quelli  che  dissero, 
che  non  leggeva  .  Egli  molto  leggeva  ,  ma  su  altri  libri  che  quelli 
della  Biblioteca  imperiale,  la  quale  era  sprovveduta  d'opere  eccle- 
siastiche e  teologiche.  Il  Santo  Padre  fe  domandare  all'abate  Gar- 
nier ,  direttore  dì  san  Sulpizio,  di  cui  ho  già  fatta  menzione,  e  che 
conosceva  come  sacerdote  di  gran  sapere  ed  a  lui  devotissimo,  un 
esemplare  del  Concilio  di  Trento,  le  opere  di  s.  Leone,  una  copia 
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falla  sull'autografo  di  Fénelon  dell'opera  Dell'  autorità  del  Papa,  la 
Biblioteca  del  Ferraris  e  il  Jus  canonicum  di  Pirrhing.  Quanto  alle 
storielle  di  Cesena,  d'Imola  e  di  Tivoli,  quelle  medesime  persone 
che  scherzavano  intorno  a  ciò,  avrebbero  dovuto  ricordarsi  che, 
dopo  il  Concordalo  del  gennaio,  nessuna  di  quelle  innocenti  conver- 
sazioni famigliari  ebbe  più  luogo  fra  esse  ed  il  Santo  Padre.  Dopo 
queir  avvenimento ,  una  continua  prostrazione  dapprima,  e  dopo  la 
lettera  de!  24  marzo  qualche  cosa  ancora  che  rilevava  una  profonda 
preoccupazione  di  tristezza  ,  aumentala  da  un  sentimento  di  diffiden- 
za ,  leggevasi  sui  lineamenti  del  Pontefice.  Ad  altri  tempi  adunque 
debbonsi  riferire  le  storielle.  Qual  vecchio,  anche  francese,  non 
ha  le  sue  storielle  favorite?  Chi  fra  noi  pure  non  ripete  qualche  volta 
i  medesimi  racconti,  e  particolarmente  quando  un  adulatore  ipocrita, 
interpellato  a  dire ,  se  le  conosce ,  risponde  sempre  che  non  le  ha 
ancora  sentite?  Si  sarebbe  forse  voluto  che  il  prigioniero  avesse 
portata  la  conversazione  su  qualche  altro  soggetto ,  e  per  esempio 
sulle  sue  disgrazie,  sul  suo  stupore  nel  vedersi  in  quel  Castello,  cui 
una  volontaria  abdicazione  avea  condotta  Cristina  di  Svezia?  sui  di- 
ritti della  Santa  Sede  violali  ,  e  sul  soldato  insaziabile,  si  spesso  ne- 
goziatore colla  cooperazione  d'  un  uomo  di  Polizia  ,  e  che  in  questa 
occasione  solamente  sostituiva  alla  investigazione  dell'  esploratore 
quella  del  prete ,  quella  di  un  uomo  che  altamente  doveva  onorare 
e  compiangere  il  prigioniero ,  e  tenere  per  altri  tempi  le  discussioni 
delle  franchigie  nazionali,  che  in  tali  calamità  non  avevano  più  al- 
cun oggetto  per  la  Chiesa  di  Francia  nè  per  la  Chiesa  di  Roma?  Io 
non  posso  neppure  immaginare  che  queste  istorielle  sieno  stale  un 
calcolo  di  Pio  VII.  Le  persone  che  famigliarmente  vissero  con  lui, 
ne  hanno  sentile  molte  dalla  sua  bocca:  erano  queste  bene  spesso 
racconti  d'imbarazzo,  di  timidezza,  di  desiderio  d'essere  buono  e 
benefico;  non  erano  mai  futilità.  In  una  parola,  era  una  cosa  ben 
assurda  il  dire  che  il  dotto  Cassinese  di  Cesena ,  il  custode  eruditis- 
simo della  biblioteca  di  San  Paolo ,  quegli  che  si  bene  interpretava 
le  Caroline  sulla  pelle  di  cervo  ,  non  amasse  la  lettura  .  E  lo  stato  del- 
l'animo  suo,  e  la  sua  situazione  permettevangli  forse  grandi  letture? 
Se  si  fosse  portato  a  Fontainebleau  il  documenlo  di  Carlomagno  tro- 
valo dal  signor  Chami)ollion ,  forse  il  solo  Pio  VII  avrebbe  potuto 
leggerlo  eil  interpretarlo.  Ed  è  egualmente  assurdo  il  pretendere  che 
un  uomo  nato  nel  1742  non  abbia  qualche  volta  delle  reminiscenze 
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un  po' infedeli  nel  1813,  e  soprallullo  conversando  con  persone  che 
Io  spiano  e  l'annoiano. 

Agevolmente  da  lulli  si  ammellerà  che  quelle  persone  stesse  le 
quali  hanno  avventurate  queste  indiscrete  censure,  se  fossero  slate 
costrette  a  vedere  due  volte  al  giorno  e  in  lutti  i  giorni  i  medesinoi 
individui ,  avrebbero  difficilmente  evitalo  di  tornare  sugli  stessi  di- 
scorsi,  di  raccontare  già  narrati  aneddoti,  se  avessero  avuto  il  dono 
ed  il  bisogno  di  raccontare;  certamente  non  avrebbero  potuto  impri- 
mere ogni  volta  al  loro  conversare  una  differente  direzione  . 

Un  altro  rimprovero  è  slato  fatto  allora  al  Santo  Padre  da  uno 
de' subalterni  che  dimoravano  nel  Castello.  Egli  scrisse  che  il  Papa 
diverlivasi  a  rattoppare  egli  slesso  i  suoi  abiti ,  a  metter  bottoni 
a' suoi  calzoni,  a  lavare  le  sue  sottane,  perchè  aveva  l'abitudine 
di  lasciarvi  cadere  sopra  molto  tabacco .  Ma  quella  persona  che  dava 
al  Governo  simili  notizie  ignorava  che  il  Papa  ,  educato  in  un  Or- 
dine religioso  esemplarissimo ,  aveva  potuto  contrarre  queste  abitu- 
dini di  ordine  e  d'economia  (quando  Pio  VII  fu  eletto  Papa  era  mo- 
naco da  quarantadue  anni):  per  uno  spirito  d'umiltà,  di  compia- 
cenza e  di  riguardi  anche  verso  i  suoi  medesimi  servi,  nulla  giammai 
domandava  per  sé  ;  e  come  aveva  osservato  il  generale  Radei ,  ri- 
manendone meravigliato  e  intenerito,  il  buon  religioso  dormiva  in 
un  lelticciuolo  senza  cielo  e  senza  cortine ,  e  conservava  sul  trono 
i  costumi  e  le  virtù  del  monaco  . 

Quanto  al  ripulimenlo  delie  vesti ,  facilmente  spiegasi  quello 
della  sua  bianca  soltana.  Pio  VII,  come  più  volte  è  sialo  al  vero 
dipinto,  era  si  buono,  si  facile  d'indole,  che  certamente  un  qualche 
di  uno  de' suoi  servi  si  sarà  presa  la  libertà  di  rimproverarlo .  E  da 
qnesto  di  ecco  il  nostro  colpevole  imbarazzato,  che  vuol  cercar  pure 
di  nascondere  almeno  qualche  delitto:  ed  ecco  l'uom  semplice,  l'ec- 
cellente, l'antico  virtuoso  che  pulisce  e  rattoppa  la  sua  bianca  veste 
che  ha  sporcata  o  che  si  è  stracciata  ,  che  egli  non  vuole  cambiare 
per  timore  di  occupar  troppo  i  suoi  servi ,  che  volentieri  risparmia  , 
0  persone  che,  vendute  forse  ad  uno  straniero,  non  mostrano  una 
grande  e  cordiale  attività  nel  servirlo  (1) . 
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(I)  Si  rimproverava  pure  a  Pio  VII  un  uso  eccessivo  di  tabacco ,  e  questa 
accusa  leggcsi  nelle  relazioni  fatte  al  Governo  .  Siffatta  osservazione  è  vera- 
mente goffa  dalla  parte  di  quegli  esploratori  inviati  da   [Sapoleone  ,  il  quale 


An.  1813 


PIO  vir. 


Tulli  questi  differenli  lentalivi  di  nuocere  a  Pio  VII,  e  parli- 
colarmenle  gli  allacchi  appoggiali  alla  sua  debolezza  non  dovevano 
lullavia  ollenere  un  grande  successo  appo  l'imperadore,  che  noi 
abbiamo  veduto  tante  volte  retto  e  dolalo  di  un  discernimento  si  giu- 
dizioso .  Nulladimeno  era  pure  succeduto  che  sebbene  foss'egli  for- 
nito di  facoltà  si  felici  per  iscoprire  il  vero,  la  menoma  relazione 
maliziosa  trovasse  credito  presso  di  lui,  e  lo  si  vedesse,  quantunque 
autocrata  ,  ridotto  ad  obbedire  a  certi  impulsi  che  non  partivano  dal 
suo  cuore  .  Ma  nel  nostro  caso  ,  a  Napoleone  cerlamenle ,  meno  che 
a  qualunque  altro,  conveniva  il  volgere  in  ridicolo  la  debolezza  di 
Pio  VII.  Napoleone,  egli  slesso,  con  quella  decisa  volontà  d'essere 
il  solo  a  comandare ,  con  quella  ferma  soddisfazione  di  non  piegarsi 
sotto  l'influenza  di  una  impressione  ricevuta  da  altri,  cedeva  sem- 
pre ad  un  primo  impelo  violento  e  qualche  volta  ancora  grossolano, 
di  cui  probabilmente  si  pentiva,  quando  si  trovava  solo  con  sè  stesso. 

L' Imperadore ,  come  abbiam  notalo,  aveva  proibito  ai  cardinali 
di  parlar  d'affari  al  Papa  ,  colla  minaccia  della  perdila  della  libertà: 
poiché  la  pena  di  morte  non  era  siala  annunciata  nella  notificazione 
del  colonnello  Lagorsse,  e  non  se  n'era  parlalo  che  in  confidenza 
nel  seno  del  consiglio  di  Slato;  ma  da  tulle  parti  della  Francia  molte 
persone  addette  al  clero,  ed  anche  diversi  laici  venivano  a  Fontaine- 
bleau per  avere  istruzioni  in  quelle  calamitose  condizioni  di  tempi , 
e  per  ottenere  dispense  od  altre  grazie  spirituali. 

Ai  due  di  maggio  vinse  l' Imperadore  la  ballaglia  di  Liitzen  . 
Giuntane  appena  la  notizia  a  Parigi,  l'Imperadrice  Maria  Luigia 
spedi  a  Fonlainebleau  un  paggio  con  una  lettera  pel  Papa,  nella  quale 
gli  annunziava  quella  vittoria  come  un  avvenimento  che  dovea  riu- 
scirgli gradilo.  Ma  quella  notizia  non  polca  recare  una  grande  gioia 
a'  prelati  italiani ,  non  perchè  desiderassero  il  male  della  nazione 
francese  e  de' suoi  eserciti,  ma  perchè  le  vittorie  ed  i  trionfi  di  chi 
li  teneva  in  quello  sialo  d'esilio  e  di  avvilimento,  e  loro  minacciava 


usava  pure  immoderatamente  di  questa  polvere,  rlie,  dicesì  ,  serve  a  risve- 
gliare gli  spirili  ed  a  rassodare  il  coraggio.  Del  resto  Pio  VII  non  lasciò  d'ac- 
cusare sè  stesso  di  questo  difcllo,  quando  nel  castello  delle  Tuileries  (Vedi 
il  Cap.  XLIV  ),  scosse  la  sna  bianca  veste  niaccliiala  di  tabacco,  quasi  dir  vo- 
lesse; •  Vedete  ciò  che  ci  rimarrà:  questo  monaco  miserabile  non  sa  nem- 
meno qualche  volta  tener  putite  le  sue  vesti  m  . 


un  avvenire  ancor  peggiore,  non  potevano  che  rendere  più  infelice 
la  loro  situazione .  1  cardinali  si  riunirono  per  concertare  una  rispo- 
sta all' Imperadrice .  Le  leggi  dell'urbanità  e  le  convenienze  nelle 
quqli  Napoleone,  che  senza  dubbio  avea  dato  l'ordine  di  scrivere  la 
lettera,  pareva  rimettersi ,  imponevano  al  Papa  il  dovere  di  rispon- 
dere a  quesl' atto ,  in  apparenza  almeno,  di  gentilezza  e  di  cortesia. 
Ma  bisognava  ben  ponderare  le  parole  ed  evitare  qualunque  espres- 
sione che  potesse  interpretarsi  come  una  congratulazione,  la  quale 
verrebbe  tosto  stampata  nelle  gazzette,  ed  avrebbe  sicuramente  ir- 
ritate le  Potenze  nemiche  della  Francia  e  quelle  che  avessero  favorito 
il  Papa.  Imperocché  i  cardinali,  dalla  costanza  d'alcuni  buoni  atti 
di  Napoleone,  sospettavano  che  l'Austria  principalmente  gli  avesse 
fatto  conoscere  precedentemente  sentimenti  d'impegno  e  di  atfezione 
pel  Santo  Padre  più  aperti  del  solito,  che  rivelassero  una  volontà 
abbastanza  ferma  d'essere  ascoltata  un  po' più  di  prima:  e  bisognava 
perciò  che  il  prigioniero  non  iscrivesse  come  un  amico  contento  della 
sua  sorte . 

Si  compose  conseguentemente  una  risposta  in  uno  stile  freddo  e 
conciso,  limitandosi  al  solo  ringraziamento  per  la  comunicazione  di 
quella  notizia  ;  ed  affinchè  tali  espressioni  ancora  ,  sebbene  inno- 
centi,  non  si  rendessero  pubbliche,  vi  s'inserì  una  vivissima  la- 
gnanza del  Papa  all'  Imperadrice  sulla  condotta  che  si  teneva  dal 
Governo  colla  Corte  Romana  ,  e  particolarmente  sul  roodo  indegno 
con  cui  ultimamente  era  slato  un  cardinale  strappalo  dal  fianco  del 
Santo  Padre . 

E  fu  certamente  una  grande  inavvertenza  per  parte  del  Governo 
francese  quella  d' esporsi  a  ricevere  una  simile  risposta;  bisognava 
di  troppo  abusare  della  persuasione  della  sua  grandezza  per  portarsi 
insino  a  pregare  il  suo  proprio  prigioniero  d'abbandonarsi  alla  gioia 
ed  alla  contentezza  per  quelle  vittorie  che  tutti  prevedevano  essere 
causa  dì  rendere  le  sue  catene  più  pesanti ,  e  che  dovevano  agevo- 
lare al  vincitore  i  mezzi  di  maggiormente  tiranneggiarlo.  Questa  ri- 
sposta troncò  sino  dalla  sua  origine  quella  corrispondenza  che  si  vo- 
leva continuare  in  Parigi  per  far  credere  al  popolo  francese  ed  agli 
stranieri ,  che  si  riapriva  un  nuovo  Trattato  di  accomodamento  col 
Papa  . 

Nel  corso  della  stale  si  seppe  in  Fontainebleau  essersi  ronchiuro 
un  armistizio  tra  l'esercito  francese  e  quello  degli  Alleali,  e  che 
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colla  mediazione  dell' Itnperador  d' Austria  dovea  tenersi  in  Praga 
un  Congresso ,  nel  quale  Irallerebbesi  della  pace  generale .  Fu  allora 
consiglialo  il  Papa  a  non  restare  inattivo  in  questa  congiuntura ,  ed 
a  profiltarne  per  reclamare  in  faccia  a  tutta  l'Europa  i  suoi  diritti 
e  quelli  della  Santa  Sede  sullo  Stalo  romano.  Conseguentemente  il 
Santo  Padre  scrisse  di  proprio  pugno  all'  imperadore  Francesco  I  una 
lettera ,  nella  quale  esprimeva  i  suoi  reclami . 

Nel  tenore  di  questo  importante  documento  chiaramente  appaio- 
no le  mire  e  la  politica  del  cardinale  Consalvi .  E  fra  le  altre  cose 
questo  avea  pure  di  particolare  quella  lettera,  che  ricordava  gli  at- 
testati d'amore  e  d'impegno  dati  al  Papa,  dietro  l'ordine  di  quel 
pio  Monarca,  dal  suo  ministro  il  conte  di  Melternich  nell'occasione 
della  sua  detenzione  in  Savona  .  La  lettera  venne  diretta  a  monsi- 
gnore Severoli ,  Nunzio  pontificio  in  Vienna  ;  e  fu  consegnalo  il  pie- 
go segretamente  al  conte  Tommaso  Bernetli  ,  nipote  del  cardinale 
Brancadoro ,  ed  ora  cardinale  esso  pure,  e  che  ultimamente  fu  mi- 
nistro segretario  di  Stalo  del  Papa  Gregorio  XVI.  11  giovine  amba- 
sciadore  parti  subilo  per  Maestrichl,  e  quivi  impegnò  il  signore 
Wandervrecken  ,  nativo  di  quella  città  ,  a  portarsi  immediatamente 
a  Vienna  ed  a  rimettere  nelle  proprie  mani  del  Nunzio  il  dispaccio 
del  Santo  Padre.  La  commissione  fu  eseguita  fedelmente,  a  mal  grado 
della  vigilanza  della  Polizia  del  governo  francese.  11  cardinale  Con- 
salvi e  gli  altri  cardinali  del  suo  consiglio  intimo  avevano  pensalo 
che  una  tale  lettera  del  Papa  doveva  considerarsi  come  una  nuova 
protesta  contro  1'  occupazione  dello  Slato  Pontificio ,  e  eh'  era  parti- 
colarmente necessario  l'inviarla  dopo  la  promulgazione  del  Concor- 
dalo del  23  gennaio ,  per  opporla  a  chiunque  nel  Congresso  di  Praga 
avesse  voluto  abusare  di  qualche  articolo  di  quella  convenzione ,  per 
conchiudere  che  il  Papa  aveva  falla  una  tacila  rinunzia  al  dominio 
temporale  degli  Stati  romani  . 

Ciò  non  ostante  non  cessavano  que' di  Parigi  dall' occuparsi  di 
più  tentativi  per  un  accomodamento.  La  prima  persona  che  comparve 
io  iscena  per  aprire  questo  trattato  di  riconciliazione  tra  il  Sacerdozio 
c  la  Francia  ,  chi  il  crederebbe?  fu  una  donna  !  La  marchesa  Anna 
Brignole,  nata  in  Siena  e  maritala  in  Genova,  donna  spiritosa,  af- 
fezionala alla  Francia  ,  per  cui  ottenne  diversi  argomenti  di  consi- 
derazione dalla  i)arle  dell'  Imperadore  ,  ora  in  allora  dama  di  Corle 
presso  l' Imperadrice  Maria  Luigia.  Giunta  a  Fontainebleau  una  sera 
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improvvisamenle  (nel  mese  di  novembre),  chiede  un  abboccamento 
col  cardinale  Consalvi ,  che  da  più  anni  conosceva  ,  e  gli  significa 
che  il  principe  di  Benevento,  dopo  una  lunga  conferenza  coli' Im- 
peradore ,  1'  avea  falla  chiamare  ,  e  1'  avea  pregala  di  recarsi  tosto 
a  Fontainebleau,  per  far  sapere  a  qualche  Ministro  del  Papa,  che 
si  voleva  di  bel  nuovo  trattare  un  accomodamento ,  e  che  perciò  sa- 
rebbe stalo  opportuno  ,  che  da  Sua  Santità  si  spedisse  un  cardinale 
a  Parigi  per  risiedere  presso  1'  Imperadore.  Il  cardinale  Consalvi  ri- 
ferì la  cosa  al  Papa  nello  stesso  giorno ,  e  parlò  con  diversi  suoi  col- 
leghi della  missione  di  questa  dama  e  della  fatta  proposizione;  ma 
dopo  una  non  lunga  conferenza  le  si  fece  rispondere  ,  che  non  si  era 
più  a  tempo,  e  che  inoltre  Parigi  non  era  il  luogo  dove  si  potessero 
nuovamente  trattare  gli  affari  della  Chiesa  . 

Oh  quanto  non  dovea  pentirsi  1'  Imperadore  di  non  avere  se- 
guito i  suoi  particolari  impulsi  :  che  di  quando  in  quando  lo  induce- 
vano ad  avere  de'  riguardi  pel  Papa ,  e  d' essersi  abbandonato  ,  egli 
sì  desposta,  sì  geloso  dell'interezza  delle  sue  opinioni  ,  e  che  voleva 
apparire  abitualmente  si  circospelto  nell'esame  de' grandi  affari  ,  ai 
consigli  menzogneri  di  quelli  che  lo  avevano  trascinato  in  questo  si- 
stema di  persecuzione  tanto  pericoloso  !  perocché  tale  sistema  ,  ben 
egli  se  ne  accorgeva ,  non  potea  che  essere  sostenuto  da  continui  suoi 
felici  successi  guerreschi,  ed  al  menomo  rovescio  bisognava  cedere, 
e  distaccarsene,  come  vinto  che  fugge  innanzi  alle  armi  del  vinci- 
tore. La  risposta  data  alla  signora  Brignole,  a  questa  ambasciatrice 
veramente  straordinaria,  come  scrive  il  cardinale  Pacca,  prova  che 
la  Corte  Romana  conosceva  la  sua  novella  posizione,  e  teneva  a 
buon  diritto  un  linguaggio  più  franco,  quantunque  fosse  ancora  sotto 
il  dominio  dell' Imperadore .  Alla  congedata  ambasciadrice  il  cardi- 
nale Consalvi  ,  il  quale  facea  le  veci  di  primo  ministro,  vide  succe- 
dere un  negoziatore  ecclesiastico,  cioè  monsignor  Fallol  di  Beau- 
mont  ,  nato  in  Avignone  nel  1730,  dapprima  vescovo  di  Vaison  nel 
contado  Venosino,  poi  di  Gand  ,  quindi  di  Piacenza,  ed  ultimamente 
arcivescovo  nominalo  di  Bourges.  Questo  prelato  chiese  un'udienza. 
Sua  Santità  gli  rispose  che  in  nulla  poteva  cambiare  i  suoi  senti- 
menti . 

Addi  18  gennaio  del  1814  il  medesimo  ebbe  ordine  di  rilornare 
a  Fontainebleau  per  offrire  al  Santo  Padre  la  città  di  Roma  e  le  Pro- 
vincie sino  a  Perugia.  Il  Papa  gli  rispose,  che  non  poteva  dare  ascol- 
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lo  a  nessun  negozialo,  perchè  la  resliluzione  de* suoi  Stali  era  un 
allo  di  giuslizia  ,  e  non  poleva  cosliluire  l'oggellodi  un  Trallalo  :  e 
che  inoltre  lulto  quello  ch'egli  facesse  fuori  di  Roma,  sembrerebbe 
r  effello  della  violenza  ,  e  sarebbe  uno  scandalo  pel  mondo  cristiano . 
Nel  decorso  della  conversazione  il  Santo  Padre  disse  al  vescovo,  che 
altro  non  domandava,  se  non  di  ritornare  a  Roma,  ed  al  più  presto 
possibile  :  eh'  egli  non  aveva  bisogno  di  niente ,  e  che  la  Provvidenza 
ve  lo  condurrebbe  (1) .  Ed  a  certe  osservazioni ,  mosse  particolarmente 
dal  rigore  delia  corrente  stagione,  rispose  che  nessun  ostacolo  lo 
tratterrebbe.  Fu  nella  presente  udienza  appunto,  che  Sua  Santità 
proruppe  in  queste  parole  :  «  É  possibile  che  i  nostri  peccati  non  ci 
rendano  degni  di  riveder  Roma  ,  mi  i  nostri  successori  ricupereran- 
no tutti  gli  Stati  che  loro  appartengono  .  Assicurate  l' Imperadore 
che  non  siamo  suoi  nemici  :  la  religione  non  ce  lo  permetterebbe .  Noi 
amiamo  la  Francia,  e  allorachè  saremo  a  Roma,  si  vedrà  che  fare- 
mo tutto  quello  che  sarà  conveniente  »  . 

Quanto  doveva  essere  penosa  la  situazione  in  cui  Irovavasi  l' Im- 
peradore per  impegnarlo  a  non  desistere  da  queste  domande  di  un 
Trattato ,  anche  alloraquando  era  evidente  che  non  poteva  più  veri- 
lìcarsi  !  E  quanto  è  commovente  la  risposta  del  Papa  I  «  Assicurale 
V  Imperadore  che  non  siamo  suoi  nemici  n  .  Ciò  era  verissimo .  E  si 
polca  dire  di  più:  l' Imperadore  non  è  nemico  del  Papa.  Certamente 
gli  ha  fallo  molto  male:  lo  ha  umilialo,  lo  ha  roortifìcato  ;  ha  ordi- 
nalo trasporti  e  viaggi ,  che  potevano  anche  immediatamente  farlo 
morire;  egli  è  venuto  in  persona  a  strappargli,  coli' allratliva  del 
promessogli  ritorno  de' suoi  diletti  cardinali,  il  solo  fallo  che  questo 
grande  Pontefice  abbia  commesso;  ma  sempre  ha  distoltala  sua  at- 
tenzione da  qualunque  violenza  diretta  .  Napoleone  non  era  abbastan- 
za istruito  in  politica  nel  senso  cattolico:  non  conosceva  ove,  pel  suo 
vantaggio  ,  dovessero  fermarsi  le  pretensioni  della  forza  .  E  avrebbe 
per  avventura  ignorato  pure,  che  anche  nell'ordine  naturale  la  po- 
tenza ,  quando  si  porla  agli  eccessi ,  crea  essa  medesima  ed  incon- 
tra alla  fine  una  resistenza,  che  non  può  più  vincere?  Nelle  sue 
guerre  guerreggiale  in  lontani  paesi  Napoleone  lasciavasi  spaventar 
troppo  dai  supposti  attacchi  della  Corte  Romana  .  I.a  Santa  Sede  non 

(1)  La  provvidenza,  disse  un  antico  P.i(lre  ilella  Oùtiti ,  è  il  gran  pilota 

dell'  universo . 


altro  ha  fallo  mai  sempre,  che  difendersi  e  giuslamenle  difendersi 
in  luUa  questa  guerra  morale,  che  fini  si  infelicemente  per  l' Impe- 
radore .  E  qui  potrei)besi  anco  dire  ,  che  quel  grande  movimento  cal- 
tolico  ,  che  lo  stesso  Napoleone  destò  intorno  a  Parigi ,  addivenne 
ii  germe  del  movimento  realista ,  il  quale  dovea  portare  più  tardi  gli 
ultimi  colpi  fatali  al  suo  potere .  Fra  la  prima  e  la  seconda  missione 
di  monsignor  di  Beauraont  fuwi  pure  un  altro  tentativo  indiretto . 
Si  procurò  di  ottenere  qualche  buon  successo  colla  mediazione  di  un 
colonnello  di  gendarmeria  .  Il  cardinale  Pacca  ragionava  col  cardi- 
nale Consalvi  nella  camera  di  quest'  ultimo ,  quando  si  vide  entrare, 
all'  improvviso  ,  il  colonnello  Lagorsse  ,  il  quale  disse  loro  ,  che  avea 
piacere  di  trovare  insieme  le  due  Eminenze,  volendo  parlare  ad  am- 
bedue, e  ciò  detto  fece  reiterale  istanze  perchè  si  riaprisse  una  trat- 
tativa di  accomodamento  fra  il  Papa  e  l'imperadore.  11  cardinale 
Consalvi  gli  rispose  colla  raaggiore  franchezza ,  e  particolarmente  gli 
chiese  come  mai  que' cardinali ,  che  avevano  ricevuto  l'ordine  di 
non  parlar  d'affari  al  Papa  ^  potessero  essere  impiegali  in  questo  ne- 
gozialo .  Lo  stesso  Lagorsse  era  quello  che  aveva  inlimalo  ai  due  car- 
dinali l'ordine  di  Napoleone,  in  forza  del  quale  dovevano  astenersi 
dal  parlar  d'  affari  al  Santo  Padre  . 

CAPITOLO  LXVI. 

Napoleone  ordina  di  ricondurre  il  Papa  a  Roma.  Suo  viaggio  attraverso  il  mezzodì  della  Fran- 
cia. II  governo  provvisorio  di  Francia  manda  gli  ordini  opportuni,  perchè  al  Papa  sieno 
rendali  gli  onori  che  gli  si  debbono.  Abboccamento  del  Pontefice  con  Gioachino  in  Cesena. 
Lettera  di  Luciano  al  Papa.  Lettera  del  Papa  a  Luigi  XVIII.  Consalvi  in  Parigi .  Il  signor 
di  Talleyrand  ministro  di  Luigi  XVIII.  Ingresso  del  Papa  in  Ruma.  Il  dottore  IJiesca. 
Luigi  XVIII  invia  un'ambasciata  a  Roma.  L'autore  ne  fa  pane.  Radei  chiede  di  por- 
tarsi a  Roma. 

Tulli  i  mezzi  eiansi  esauriti  :  la  dama  di  Corte,  il  vescovo,  1'  uf- 
fiziale ,  un'  allra  volta  lo  stesso  prelato ,  videro  tornar  vani  i  loro 
tentativi.  Qualche  tempo  dopo  l'ultima  relazione  di  monsignor  di 
Beaumont,  giunsero  da  Parigi  nel  palazzo  di  Fontainebleau  due  car- 
rozze vuole  ,  che  si  lasciarono  nel  cortile  del  Castello.  La  stessa  mat- 
tina tornò  da  quella  capitale  il  colonnello  Lagorsse,  che  vi  era  stalo 
chiamato  il  giorno  innanzi .  Terminalo  il  desinare,  il  colonnello  ,  di- 
rigendo il  discorso  a' cardinali,  e  particolarmente  al  cardinale  Mal- 
lei  ,  disse  con  certa  aria  misteriosa  ,  che  dovea  dar  loro  una  grande 


notizia,  ed  era  che  aveva  ricevuto  l'ordine  di  far  partire  il  Papa  il 
giorno  susseguente ,  e  di  ricondurio  a  Roma  al  più  presto  possibile. 

Immediatamente  diversi  cardinali  s'affrettarono  d'andare  dal 
Papa  per  annunziargli  questo  avvenimento.  I  medesimi  lo  consiglia- 
rono d'instare  vivamente  per  essere  accompagnalo  nel  viaggio  da  Ire 
cardinali ,  o  almeno  da  due  ,  ed  anche  da  un  bolo,  quando  non  si  po- 
tesse di  più  ottenere . 

Poco  dopo  Lagorsse  recossi  da  Sua  Santità ,  e  con  parole  rispet- 
tose le  intimò  l'ordine  della  partenza  per  la  mattina  seguente.  Il 
Papa,  a  tenore  de' suggerimenti  che  aveva  ricevuti  ed  approvali, 
domandò  di  avere  per  compagni  nel  viaggio  tre  cardinali,  e  poi  si 
restrinse  a  due ,  ed  anche  ad  uno  solo.  Ma  gli  fu  risposto,  che  ciò 
non  era  permesso  dalle  istruzioni  avute  dal  Governo:  egli  poteva  ave- 
re nella  sua  carrozza  il  solo  monsignore  Bertazzoli  ;  e  nell'altra  car- 
rozza ,  che  dovea  comporre  tutto  il  suo  corteggio,  si  sarebbe  trovato 
il  dottor  Porla ,  medico  di  Sua  Santità ,  ed  uno  de'  chirurghi  dell'  Im- 
peradore  ,  incaricalo  d'  avere  una  cura  particolare  della  salute  del 
Papa  . 

La  mattina  seguente  ,  23  gennaio,  il  Papa  ,  dopo  avere  ascoltato 
la  Messa,  rilirossi  nella  sua  camera  da  letto,  ove  ricevè  lutti  i  car- 
dinali che  si  trovavano  in  Fontainebleau.  Con  sembiante  sereno  disse 
loro,  ch'essendo  sul  procinto  di  essere  da  essi  separato,  senza  sa- 
pere il  luogo  dove  sarebbe  condotto  ,  nè  se  avrebbe  più  la  consola- 
zione di  rivederli  intorno  a  lui ,  gli  aveva  radunali  in  quella  camera 
per  manifestar  loro  i  suoi  sentimenti  e  le  sue  intenzioni  .  Quindi  pro- 
segui colle  seguenti  parole  : 


•  Noi  siamo  intimamonte  persuasi  che  vui,  signori  cardinali,  o  riunii!,  o  dispersi  nuo- 
vamcnle  in  varii  paesi,  terrete  quella  condotta  che  alla  vostra  dignità  ed  al  vostro  carattere 
si  addice.  Nulladimeno  noi  vi  raccomandiamo,  in  qualunque  luogo  possiate  essere  trasferiti, 
di  far  conoscere  col  vostro  contegno  il  dolore  che  dovete  giustamente  provare  nel  vedere  la 
Chiesa  abbandonata  a  si  terribili,  a  sì  deplorabili  calamitìt,  e  nel  pensare  al  vostro  Capo  te- 
nuto come  im  prigioniero.  Noi  Consegnamo  al  Cardinale  decano  del  Sagro  Collegio  un  foglio 
d'istruzioni,  lutto  scritto  di  nostra,  mano,  che  vi  sarà  comunicato  da  queir  Eminenza,  per- 
chè vi  serva  di  regola  e  di  guida.  Non  possiamo  dubitare  che  voi  sarete  fedeli  ai  giuramei^ti 
fatti  ncir  csalla/.icme  al  cardinalato,  e  che  vi  mostrerete  sempre  sostenitori  zelami  dei  diritti 
della  Santa  Sede.  Noi  vi  comandiamo  espressamenle  (  parole  inusitate  nella  bocca  del  Papa 
l'io  VII  j  di  non  prestarvi  ad  alcun  discorso  di  Trattalo,  tanto  sullo  spirilnale  che  siil  tem- 
porale, tale  essendo  su  questo  proposilo  la  nosira  volont.'i  ferma  ed  assoluta  ». 

I  cardinali  restarono  tulli  vivamente  commossi  :  molli  non  |>o- 
lerono  trullenere  le  lagrime ,  e  protiiisero  tulli  fedeltà  ed  obbedienza 


alle  parole  del  loro  Sovrano.  Quindi,  nella  camera  slessa,  il  Ponte- 
fice prese  qualche  leggero  alimento  ,  continuando  a  trattenersi  coi 
cardinali  in  discorsi  indifferenti,  e  sempre  colla  medesima  serenila, 
coli' antica  sua  giovialità,  che  Iddio  erasi  degnato  di  ridonargli,  e 
con  certa  quale  insolila  festività,  ch'era  nata  dalla  giusta  speranza 
di  ritornare  a  Roma  . 

In  appresso  ,  accompagnato  dal  medesimo  corteggio  ,  andò  nella 
Cappella  del  Castello  ,  dalla  quale ,  dopo  una  corta  preghiera  e  dopo 
avere  benedetto  il  popolo  eh' erasi  radunalo  nella  Chiesa,  scese  nel 
cortile,  e  fra  i  singhiozzi  di  tante  persone,  che  domandavansi  a  quale 
sorle  foss'egli  riserbalo,  montò  nella  carrozza  di  viaggio  con  mon- 
signore Bertazzoli .  Comunemente  si  crede  essere  stalo  opera  di  Con- 
salvi il  foglio  d' istruzioni  commesso  al  Decano  :  queste  istruzioni 
prevedevano  lulli  i  casi  che  potevano  succedere .  Ogni  cardinale  vi 
trovava  con  somma  precisione  determinata  la  condotta ,  dalla  quale 
non  poteva  allontanarsi  . 

I  cardinali  Mallei ,  Dugnani ,  Della  Somaglia  e  Pacca  partirono 
nel  primo  giorno,  e  gii  altri  nel  di  susseguente.  Intanto  il  Papa  era 
sialo  condotto  alla  Molle-Beuvron  ,  a  Brives ,  a  Montauban  ed  a  Ca- 
stelnaudary .  In  questo  paese  molle  signore  chiesero  d'essergli  pre- 
sentale .  Il  cardinale  Pacca  dice  nelle  sue  Memorie  che  un  gendar- 
me,  nel  respingere  una  di  queste  signore,  le  diede  uno  schiaffo  (l). 
Il  medesimo  cardinale  racconta  che  quando  il  Papa  passava  il  Ro- 
dano sul  ponte  di  barche  per  andare  da  Beaucaire  a  Tarascon,  le  po- 
polazioni delle  due  cillà  fecero  a  gara  per  offrirgli  i  maggiori  alte- 
slali  della  più  tenera  loro  venerazione.  Da  tutte  parli  non  ascollavan- 
si  che  grida  di  gioia ,  plausi ,  acclamazioni .  Il  colonnello  Lagorsse 
disse  ad  alta  voce  a  tulio  quel  popolo  :  «  E  che  fareste ,  se  passasse 
r  Imperadore?  »  Alle  quali  parole  il  popolo,  indicando  il  Rodano, 
rispose:  a  Noi  gli  daremmo  da  bere  a  .  Questo  incidente  polca  far 
prevedere  quello  che  più  lardi  succederebbe  ad  Orgon  .  Il  colonnello, 
acceso  di  collera ,  guardando  in  aria  minacciosa  il  popolo  ,  uno  dei 

(I)  Nelle  Memorie  del  Pacca  ,  pag.  478  ,  T.  II,  ediz.  di  Pesaro  ,  trovo  non 
da  un  gendarme,  ma  dallo  stesso  colonnello  Lagorsse  essere  stata  scIiiafFeggiata 
questa  signora;  e  ciò  egli  attribuisce  ad  un  eccesso  di  rabbia ,  cui  fatalmente 
portossi  il  colonnello  in  vedere  dappertutto  cosi  bene  accolto  e  venerato  il  Santo 
Padre . 
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più  violenti  gli  si  avvicinò,  e  gli  disse  :  «  Colonnello,  .ivresle  sele 
voi  pure?  »  Tali  erano  le  ardenti  disposizioni  dei  popoli  del  mezzodì 
delia  Francia .  Il  Papa  rispondeva  sempre  che  non  bisognava  abban- 
donarsi all'impeto  delle  esacerbazioni  ,  e  là  ancora  un'altra  fiala  ri- 
petè quello  che  precedentemente  avea  detto,  «  Coraggio  e  preghiera  »  . 

Continuavano  intanto  i  disastri  di  Napoleone  nelle  sue  guerresche 
imprese.  A  mal  grado  degli  sforzi  del  suo  genio,  de'  rapidi  suoi  mo- 
vimenti, de' magnifici  suoi  calcoli,  la  Francia  era  invasa,  e  la  ca- 
pitale stava  per  essere  investita  dal  nemico  .  Il  Papa  intanto  prose- 
guiva il  suo  glorioso  viaggio  .  Ciò  non  ostante  dovette  egli  sottostare 
ad  alcuni  rilardi.  In  conseguenza  dell'occupazione  di  Parigi  vi  si 
era  suscitata  una  immensa  rivoluzione  :  in  mezzo  alle  quali  agita- 
zioni il  Governo  Provvisorio  dettò  nel  2  aprile  il  decreto  che  si  trova 
ai  Documenti.  (  V.  Doc.  CXL). 

Il  decreto  era  suggellalo  collo  slemma  del  principe  di  Beneven- 
to,  e  sottoscritto  da  esso  principe,  dal  duca  di  Dalberg,  dal  generale 
conte  Beurnonville ,  dal  signor  di  Jaucourl  e  dall'abbate  di  Monles- 
quiou  . 

Il  Vice  Re  Eugenio  trattò  il  Papa  con  un  grande  rispetto,  e  gli 
agevolò  i  mezzi  per  recarsi  a  Parma  ,  dalla  quale  città  passò  diret- 
tamente a  Cesena,  ove  il  Pontefice  diede  una  novella  prova  della  sua 
bell'anima  e  della  sua  generosità.  Basterà  il  semplice  racconto  di 
questo  tratto,  di  cui  certamente  l'antichità  non  lasciò  alcun  esempio. 
In  Cesena  il  re  Gioachino  Murai  chiese  di  presentare  i  suoi  omaggi 
a  Pio  VII.  Immediatamente  venne  ammesso  all'udienza  di  Sua  San- 
tità. Dopo  i  primi  convenevoli,  Gioachino  manifestò  d'ignorare  lo 
scopo  del  viaggio  del  Papa .  «  Noi  andiamo  a  Roma  ,  gli  rispose 
Pio  VII  :  potete  voi  ignorarlo?  —  Ma  come  Vostra  Santità  si  può  de- 
terminare ad  andare  cosi  a  Roma?  —  Pare  che  nulla  sia  più  naturale 
di  questo  nostro  ritorno.  —  E  Vostra  Santità  vuole  andarvi  a  mal 
grado  de' Romani? —  Noi  non  v'intendiamo.  —  Alcuni  fra' più  rag- 
guardevoli signori  di  Roma  e  fra' più  ricchi  privati  di  quella  città 
m'  hanno  pregato  di  far  tenere  alle  Potenze  Alleale  una  supplica  da 
essi  sottoscritta,  nella  quale  chiedono  d'essere  d'ora  innanzi  gover- 
nati da  un  principe  secolare.  Ecco  la  supplica.  Ne  ho  trasmessa  una 
copia  a  Vienna,  tenendone  l'originale,  che  metto  sotto  gli  occhi  di 
Vostra  Santità  ,  perchè  veda  le  sottoscrizioni  »  .  A  queste  parole  il 
Papa  pre.se  dalle  mani  di  Gioachino  la  supplica  c|ic  vcnivagli  dal 


medesimo  presentala,  e  senza  leggerla  ,  senza  neppure  darvi  un'oc- 
chiaia, geKoIIa  sur  un  braciere  che  ardeva  nella  sua  slanza  ,  e  che 
la  consumò  in  un  istante,  poi  soggiunse:  «  Ora,  non  è  vero?  nulla 
sì  oppone  alla  nostra  andata  a  Roma  ».  Quindi  senza  il  menomo  mal 
umore,  senza  la  menoma  indignazione,  senza  una  parola  di  sprezzo 
congedò  cortesemente  colui  che  nel  1809  aveva  spedile  da  Napoli  le 
milizie  che  si  credettero  necessarie  per  assicurare  il  suo  rapimento . 
Questo  tratto  d'un  cristiano,  di  un  monarca  clemente,  d'un  pro- 
fondo politico ,  se  cosi  pur  vuoisi  ;  questo  tratto ,  senza  alcuna  pre- 
parazione ,  senza  alcun  sentimento  d'ostentazione  orgogliosa,  che  si 
seppe  solo  dallo  stesso  Gioachino;  questo  perdono  sì  prontamente  e 
spontaneamente  conceduto  a' più  pericolosi  fra  suoi  sudditi,  e  la  na- 
turalezza delle  conseguenze  che  il  buon  Pontefice  ne  cava  per  un 
pronto  ritorno  a  Roma  ,  sgomentarono  Gioachino  ,  il  quale  non  era 
indififerenle  in  quest'affare,  se  aveva,  come  dicesi,  sollecitate  le 
sottoscrizioni  apposte  alla  supplica;  e  non  osò  mettere  ostacolo  al- 
cuno alla  continuazione  del  viaggio  trionfale  del  Papa  . 

Addi  11  aprile  Luciano  Buonaparte  scrisse  dall'  Inghilterra  a  Sua 
Santità  una  lettera ,  nella  quale  meritano  particolare  considerazione 
i  seguenti  passi  : 

•  Mi  sia  permesso  di  congratularmi  dal  piii  profondo  del  cuore  con  Vostra  Santità  per 
la  felice ,  sebbene  larda  sua  liberazione ,  per  la  quale  non  ho  cessato  mai  d' innalzar  voti  a 
Dio,  dacché  la  persecuzione  mi  ha  allontanato  dall'asilo  di  cui  godeva  sotto  la  paterna  pro- 
tezione di  Vostra  Santità  ....  Quantunque  perseguitalo  inaiustamente  da  Napoleone,  non 
posso  essere  indifferente  al  colpo  del  cielo  che  l'ha  punito.  Dopo  dieci  anni,  questo  è  il  solo 
momento  in  cui  mi  riconosco  ancora  per  suo  fratello.  Io  gli  perdono,  lo  compiango,  e  fo 
voti  perchè  rientri  alfine  nel  seno  della  Chiesa ,  ed  acquisti  qualche  diritto  all'  indulgenza  del 
Padre  delle  misericordie  ed  alle  preghiere  del  suo  Vicario  .  ■  ■  .  Sul  punto  di  partire  da 
questo  avventurato  sudo  inglese,  in  cui  soffersi  una  cattività  lunga,  ma  dolce  ed  onorevole, 
prego  Vostra  Santità  a  concedere  a  me,  alla  mia  moglie,  a' miei  figli  le  sue  sante  benedi- 
zioni, sinché  non  ci  sia  dato,  prostrati  a' suoi  piedi,  di  riceverle  personalmente  .  .  .  .  • 

Nel  30  aprile  il  Papa  scrisse  da  Cesena  a  Sua  Maestà  Luigi  XVIH. 
Dopo  le  congratulazioni  il  S.  Padre  si  esprime  cosi  : 

Monsignore  di  Boulogne,  vescovo  di  Trryes,  personaggio  al  sommo  pregiato  per  la 
sua  pietà  ,  è  da  noi  incaricalo  espressamente  a  far  conoscere  a  Vostra  Maestà  le  ferite  che 
nella  costituzione  del  Senato  si  fanno  alla  religione  ed  alla  Chiesa  ....  Sire,  i  regni  della 
terra  sono  transitorii ,  il  solo  regno  de'cieli  non  finisce  giammai .  Noi  vi  preghiamo  d'aprire 
gli  occhi  prima  di  sottoscrivere  siffatta  costituzione  .  .  .  Dopo  avervi  raccomandati  gli  in- 
teressi della  religione,  ci  crediamo  in  dovere  di  raccomandarvi  anche  «li  Stati  della  Santa 
Chiesa.  Quello  ch'è  di  Cesare  ,  sia  di  Cesare:  di  Dio,  quello  che  è  di  Dio.  Le  alte  J'oteiize 
Alleate,  coli' approvazione  dell' universo,  sembrano  animate  da  questo  spirilo,  e  da  esse  nspel- 
tiamo  i  noslri  Stali,  a  mal  grado  degli  ostacoli  che  poi rà  far  nasiere  quegli  f  Gioachino  )  che 
in  questo  momento  occupa  la  nosira  capilale  e  la  maggior  parie  degli  antichi  noslri  dominii  >. 
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II  Papa,  con  un  poscritto  di  suo  pugno,  ridinaanda  gli  archivi  por- 
tati via  da  Roma  colla  solila  violenza. 

Pio  VII  giunse  il  12  maggio  in  Ancona  ,  e  vi  fu  ricevuto  con 
trasporti  indicibili  di  gioia.  Parecchi  marinai,  vestiti  di  un  bell'uni" 
forme ,  slaccarono  i  cavalli  dalla  sua  carrozza ,  vi  attaccarono  varie 
corde  di  seta  rosse  e  gialle,  e  la  tirarono  fra  le  grida  dell'allegrez- 
za, mentre  tonava  l'artiglieria  dai  bastioni  e  festosamente  suona- 
vano le  campane  di  tutte  le  chiese.  Il  S.  Padre  scese  di  carrozza 
sulla  piazza  di  sant'Agostino,  diede  la  benedizione  sotto  un  arco 
trionfale,  e  quindi  passò  sulla  loggia  de' mercanti,  dalla  quale  be- 
nedisse il  mare,  ed  entrò  finalmente  nel  palazzo  Pichi ,  ove  alloggiò 
fino  al  giorno  quattordici .  Nel  1.3  coronò ,  nella  cattedrale,  colie  sue 
proprie  roani,  l'immagine  della  Vergine,  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  Regina  Sanctorum  omnium  :  Nel  giorno  susseguente  parti  prestis- 
simo ,  ed  una  guardia  d'onore,  vestita  di  rosso,  scortollo  sino  a 
Loreto.  Nel  suo  viaggio  ordinò  d'accogliere  con  benevoli  riguardi 
madama  Letizia  ,  che  portavasi  a  Roma  per  chiedervi  un  asilo  ,  ed 
il  cardinale  Fesch  ,  che  il  S.  Padre  trattò  con  una  bontà  particolare  . 
Quando  gli  si  disse  che  s'avvicinava  il  cardinale,  il  Papa  sciamò: 
«  Ah  venga,  venga  !  ci  pare  di  vedere  i  suoi  Vicarii  Generali  correre 
all'incontro  di  noi  in  Grenoble:  Pio  VII  non  può  oblìliare  il  corag- 
gio col  quale  egli  ha  prestalo  il  giuramento  prescritto  da  Pio  IV  » . 

Alcuni  commissari  pontificii  eransi  presentati  in  Roma  per  pren- 
dere il  |)osscsso  della  città.  Monsignor  Naro,  magi;iordomo ,  trovò 
negli  appartamenti  del  Papa  al  Vaticano  un  deposito  d'oggetti  pre- 
ziosissimi ,  contenente  tutti  gli  ornamenti  pontificii  ricchi  dei  loro 
gioielli,  e  insieme  una  somma  d'oro,  che  potea  valutarsi  per  30 
mila  scudi,  ch'eravi  stata  nascosta  nel  1809,  quando  si  temeva  che 
il  Papa  fosse  trasferito  da  Monte  Cavallo  al  Vaticano.  Alcune  pie 
persone ,  una  delle  quali  è  attualmente  in  Francia  ,  il  signor  Luigi 
Sifreno  Maury ,  conoscevano  questo  deposito,  ma  non  ne  avevano 
mài  tenuto  parola  con  alcuno. 

Addi  20  maggio  il  Papa  inviò  a  Parigi  il  cardinale  Consalvi, 
portatore  d'un  Breve,  che  lo  accreditava  presso  il  re  Luigi  XVIII. 
In  un  altro  Breve  dello  stesso  giorno  il  Papa  reclama  contro  il  Trat- 
talo di  T(»lcnlino  . 

Quasi  al  tempo  stesso  il  principe  di  Denevcnto  scriveva  al  car- 
dinale Consalvi.  Gli  parlava  del  re  Luigi  XVIII  rendiilo  ,  come  Sua 
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Sanlilà,  dopo  lunghe  e  dure  prove,  ai  voli  de' suoi  sudditi;  e  l'as- 
sicurava essere  inlenzione  di  Sua  Maestà  di  mantenere  le  amichevoli 
relazioni  che  si  erano  costantemente  serbate  fra  i  Re  suoi  anteces- 
sori e  la  Santa  Sede  . 

«  Sua  Maestà,  nominandomi  ministro  segretario  di  Stalo  degli  affari  esteri ,  m'ha  messo 
in  grado  d'intrattenerla  spesso  sugli  interessi  del  Santo  Padre,  sulle  sue  personali  virtù,  su 
lutto  quello  che  può  rassodare  la  buona  unione  delle  due  Corli.  Io  non  ne  trascurerò  giammai 
I'  occasione,  persuaso  della  premura  che  porrà  Vostra  Eminenza  a  mantenere  un  ravvicina- 
mento da  si  lungo  tempo  e  si  vivamente  desiderato.  M"z  cosa  ben  dolce  il  riprendere  in 
un  momento  fallosi  più  felice  l'antica  mia  corrispondenza  con  lei  ». 

Da  qoeste  parole  non  sembra  forse  che  il  signor  di  Talleyrand 
riprenda  la  corrispondenza  col  cardinale  al  punto  in  cui  venne  in- 
terrotta il  9  ottobre  del  1805?  (  Vedasi  il  Cap.  L  ) .  Dalla  parte  di 
Roma  abbiamo  lo  slesso  Sovrano  ,  lo  stesso  principio  ,  lo  slesso 
Ministro;  dalla  parte  della  Francia  compare  il  fratello  dell'infelice 
Luigi  XVI  ,  un  altro  principio ,  e  lo  slesso  Ministro  di  quello  che 
si  era  assiso  al  posto  del  legittimo  Sovrano . 

Nei  documenti  officiali  relativi  a  questi  ciorni  trovasi  una  let- 
tera italiana  ,  Irascritla  di  proprio  pugno  dal  Papa  ,  colla  quale  volse 
a  Luigi  XVIII  le  più  sincere  congratulazioni  (  V.  Doc.  CXCI]. 

Il  Papa  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Roma  nel  giorno  24  mag- 
gio (1),  sedendo  nel  dinanzi  della  sua  carrozza  il  cardinale  Mallei , 

(i)  Non  possiamo  lasciare  di  ricordar  qui  un  particolare  attestato  di  ve- 
nerazione che  il  dottor  Giacomo  Bresca ,  medico  in  Roma,  volle  offrire  al 
Santo  Padre.  Questo  dottore  apparteneva  alla  famiglia  del  capitano  di  San 
Remo,  che  si  rendè  celebre  neM  586  sotto -il  regno  di  Sisto  V,  quando  questo 
Pontefice  fece  innalzare  sulla  piazza  di  S.  Pietro  l'obelisco  di  granito  rosso, 
ch'era  per  metà  sepolto  sotto  le  macerie  del  circo  di  Nefone  .  Sisto  V  risol- 
vette di  snperare  ogni  ostacolo,  e  pose  la  sua  confidenza  per  la  riuscita  del- 
l' impresa  nell'  architetto  Domenico  Fontana  .  Questi  aveva  maestrevolmente 
disposto  no  apparato  di  corde,  che  dovevano  insensibilmente  smuovere  l'obe- 
lisco, innalzarlo  e  dirigerlo  senza  pericolo  alcuno  per  gli  opera!  verso  il  luo- 
go che  doveva  occupare.  Nel  giorno  dell'innalzamento  l'arciiitelto  domandò 
un  grande  silenzio,  perchè  facilmente  sentir  si  potessero  i  suoi  comandi.  Sisto 
V  ordinò  di  pubblicare  un  editto,  nel  quale  si  annunciasse  die  il  primo  spet- 
tatore, di  qualunque  grado  e  di  qualunque  condizione,  il  quale  proferisse  una 
parala  o  turbasse  in  qualche  modo  l' operazione  ,  sarebbe  immediatamente 
punito  colla   morie.   Fra   stabilito   il  giorno  dieci   di  settembre  (lòSG)  per 
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decano  del  Sacro  Collegio,  e  lo  stesso  cardinale  Pacca,  che  era  slato 
con  lui  violentemente  tratto  da  Monte  Cavallo  .  Alcuni  maliziosa- 
raenle  osservarono  essere  il  generale  Pignalelli  Cerchiara  che  scor- 


r  inaugurazione  .  Nessuno  fn  ammesso  sulla  piazza  che  non  conoscesse  quel 
rigoroso  editto.  Fra  l' architetto  e  gli  operai  erasi  convenuto  che  il  snono  solo 
della  tromba  avrebbe  regolati  i  movimenti,  e  quello  dei  timballi  le  posate: 
la  voce  soltanto  del  direttore  de'lavoii  poteva  interrompere  questo  profondo 
silenzio.  11  contenersi  dietro  proibizione  sì  severa  non  costava  sforzo  alcuno 
a  quel  popolo  ch'era  si  entusiasta  dell'arti,  e  che  in  molte  occasioni  seppe 
sempre  dar  qualche  indizio  ancora  della  grandezza  e  delle  dignità  dell'antico 
popolo  romano  .  Sisto  V  comparve  egli  pure  ,  seguito  dalla  sua  Corte  ,  e  sì 
assise  sopra  un  palchetto .  Messe  in  moto  le  corde ,  facilmente  sollevarono 
l'obelisco,  e  portarono  questa  mole  di  un  peso  immenso  presso  il  luogo  di- 
sposto a  riceverla  .  Il  Papa  incoraggiava  gli  operai  coi  cenni  del  capo  e  con 
uno  sguardo  scintillante  di  gioia  .  Era  1'  operazione  per  toccare  alla  sua  meta  . 
Fontana  solo  parlava,  comandava  un  ultimo  movimento.  Quando  all' improv- 
viso un  capitano  di  un  bastimento  genovese  ,  chiamato  Bresca  ,  nativo  di  San 
Remo,  grida  dal  mezzo  di  quella  calca,  e  con  una  voce  rimbombante:  «  Acqua 
alle  funi  »  ,  e  quindi  corre  a  darsi  in  mano  delle  guardie  che  circondavano 
l'.Tpparato  del  supplizio  eretto  in  un  angolo  della  piazza.  Fontana  guarda  con 
attenzione  le  corde,  e  s'accorge  di  non  avere  abbastanza  ben  calcolato  il  loro 
allungamento,  che  doveva  essere  un  effetto  della  sofferta  tensione ,  e  comanda 
che  tosto  sieno  bagnate .  Bresca  non  ignorava  che  le  gomene  poste  vertical- 
mente si  restringono  quando  vengono  bagnate,  e  naturalmente  alzano  il  peso 
eh' è  loro  raccomandato.  Così  avvenne,  e  l'operazione  si  compì  fra  gli  ap- 
plausi universali.  11  Papa  stende  le  braccia  al  Fontana:  questi  sen  corre  a 
colui  che  avea  gridato:  «  Acqua  alle  funi  »,  l'abbraccia  ,  lo  conduce  innanzi 
al  l'ontefiee ,  a  cui  domanda  la  sua  grazia.  Non  si  tratta  di  far  grazia, 
risponde  Sisto  V,  ma  di  dar  ricompensa:  dichiari  egli  stesso  ciò  che  vuole!  » 
Questi,  il  quale  sapeva  che  ne' giardini  della  sua  villa  si  coltivavano  palmeti , 
e  che  Venivano  alcune  persone  a  comperarvi  de' rami  pel  giorno  delle  Palme, 
chiese  per  lui  e  pe'suoi  discendenti  il  privilegio  dì  vendere  al  palazzo  apo- 
stolico i  rami  necessari  per  la  festa  delle  Palme  .  l'u  diploma  ,  che  concedeva 
questo  privilegio,  gli  fu  rimesso  alla  domane  :  e  inoltre  il  capo  della  famiglia 
venne  dichiarato  capitano  onorario  del  primo  reggimento,  ed  ebbe  il  diritto 
d'innalzare  la  bandiera  pontificia  a  bordo  del  suo  bastimento.  —  Il  signor 
Giacomo  Bresca,  discendente  da  questa  famiglia  affczionatissima  a' Pontefici, 
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(ava  il  trionfo  ,  quel  desso  che  aveva  ordinalo  le  milizie  in  ballaglia 
sulla  piazza  del  Quirinale,  per  appoggiare  la  spedizione  di  Radei. 
In  Roma  luUavia  cerle  disposizioni  non  erano  generalmente  applau- 
dite: alcuni  associati  alla  causa  de' Francesi,  o  per  altri  molivi  po- 
stisi in  callivo  stato  innanzi  al  Governo  pontificio,  slavano  esitando. 
Un  prelato  narrò  minutamente  l'avvenimento  di  Cesena,  da  noi  ri- 
ferito ,  e  tutti  gli  spirili  furono  ben  tosto  unanimi  per  assicurare  al 
Papa  un  ricevimento  affettuoso  ,  tenero ,  riconoscente.  Nessuno  man- 
cò a  questa  generale  chiamata ,  non  eccettuati  neppure  i  sottoscrittori 
della  supplica  afGdata  a  Gioachino  . 

Quali  non  dovettero  essere  le  emozioni  di  Pio  VII  nel  vedersi 
cosi  ricondotto ,  come  per  un  prodigio ,  nella  sua  capitale ,  nel  suo 
palazzo,  da  cui  era  stato  strappato  quasi  da  cinque  annil  E  quanto 
non  debb'  essere  stalo  il  fervore  della  sua  preghiera ,  quando  s' in- 
ginocchiò in  San  Pietro  per  ringraziare  Iddio  del  suo  glorioso  ritor- 


coDcepì  r  idea  d'  offrire  ud  omaggio  particolare  a  Pio  VII  in  nome  delia  fa- 
miglia Bresca,  e  di  farvi  intervenire  le  palme,  causa  della  sua  ricchezza,  di 
cui  aveva  in  allora  un'assai  abbondante  provvisione.  11  23  maggio  andò  a 
preparare  il  tutto  in  una  vigna  appartenente  al  signor  Viale,  collocata  fuori 
della  furto  del  Popolo  :  e  il  24 ,  mentre  per  di  là  passava  il  Papa  che  s' av- 
viava a  Roma,  domandola  permissione  di  fermare  la  carrozza,  ch'era  tratta 
Ha  giovani  romani.  All' istante  ventidne  or/iine///,  coperti  di  lunghe  vesti  bian- 
che e  col  capo  egualmente  coperto  di  un  berretto  del  medesimo  colore,  e  qua- 
rantacinqne  giovinette  del  Conservatorio  della  Provvidenza,  o  nate  da  oneste 
famiglie  romane,  comparvero  tenendo  tutti  nella  mano  una  grande  palma  di 
color  d'oro,  che  ricadeva  sopra  se  stessa  elegantemente,  quasi  fosse  piuma 
ondeggiante,  e  cantando  tutti  a  coro  festosi  inni  di  benedizione.  11  Papa,  at- 
tonito, non  potè  trattenere  le  lagrijne  ;  benedisse  quei  giovinetti  colla  piìi  viva 
sensibilità,  e  permise  che,  continuando  i  loro  canti,  Gancheggiassero  la  sua 
carrozza .  Ma  alla  Porta  del  Popolo  V  affluenza  fu  si  grande  che  si  dovettero 
prontamente  ritirare  dalla  folla  le  giovinette  ed  i  piìi  teucri  fra  gli  orfanelli . 
Alcuni  de' pili  adulti  seppero  aprirsi  un  varco  di  mezzo  alla  folla,  esclamando, 
Hosanna  !.  Uosanna  !  ad  alto  scuotendo  le  loro  palme,  la  cui  vista  ridestava 
grida  di  gioia,  e  imprimeva  insieme  un  religioso  rispetto.  Questi  pervennero 
sino  a  San  Pietro  ,  ove  offrirono  le  loro  palme  al  Papa  ,  il  quale  comandò 
che  se  ne  attaccassero  due  sul  davanti  della  sua  carrozza  ,  quando  vi  rimontò 
per  recarsi  al  Quirinale, 
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no!  Ah  questo  era  un  ritorno  ben  dilTerenle  da  quello  del  16  mag- 
gio 180o!  Il  l'apa  ha  più  volle  sponlaneanjenle  parlato  egji  slesso 
delle  lagrime  che  ha  versate,  rivedendo  il  portone  del  palazzo,  in- 
nanzi al  quale ,  partendo ,  benediceva  Roma  ;  il  cortile  che  aveva 
attraversato  sotto  la  scorta  della  gendarmeria  ,  commosso  da'  sin- 
ghiozzi de' suoi  famigliari;  la  scala  su  cui  egli  era  disceso  fra' rot- 
tami delle  finestre  spezzate  ;  la  galleria  ,  nella  quale  le  sue  guardie 
erano  stale  disarmate ,  perchè  egli  aveva  proibita  ogni  resistenza  ; 
la  sala  d'udienza  in  cui  aveva  al  Generale  vòlta  una  si  nobile  in- 
Icrpellazione  ;  e  finalmente  la  modesta  sua  camera  col  lelto  senza 
cielo  e  senza  cortine,  nella  quale  Radei  gli  diceva,  che  nulla  sa- 
rebbe stalo  tocco,  durante  la  sua  assenza,  e  che  trovò  troppo  ma- 
gnificamente arredala  per  lui  (1)  . 

Si  seppe  alla  domane,  che  uno  di  que' signori  i  quali  avevano 
apposto  il  loro  consenso  alla  supplica  di  Gioachino,  ne  avea  chiesto 
perdono  al  Papa,  e  che  il  Santo  Padre  gli  aveva  risposto:  «  E  cre- 
dete voi  che  non  abbiamo  noi  pure  qualche  fallo  a  rimproverarci? 
Dimentichiamo  concordemente  tulio,  tulio  il  passalo  ».  Quello  che 
si  disse  di  San  Vincenzo  di  Paola ,  puossi  pur  dire  di  Pio  VII  ; 
quand'egli  non  era  da  nessun  riguardo  impaccialo  colle  persone  con 
cui  s'intratteneva,  rapiva  loro  l'anima  per  dare  ad  esse  la  sua.  Da 
questo  istante  l'allegrezza  nello  Sialo  fu  intera  ed  universale.  I  por- 
tentosi avvenimenti  di  Parigi  avevano  distrutta  la  possanza  di  Napo- 
leone .  Egli  cra'gin  ,  per  cosi  dire,  prigioniero  nell'isola  d'Elba, 
ed  i  suoi  novelli  sudditi  erano  in  comunicazione  quasi  continua  con 
quelli  del  Papa  a  Civita-Vecchia  . 

Intanto  il  Santo  Padre  poco  a  poco  ristabiliva  la  sua  diretta  au- 
torilà''.'ne' paesi  che  erano  stali  occupati  dalle  armi  di  Gioachino: 
ma  gli  Austriaci  continuavano  a  tenere  in  deposito  le  Legazioni  ab- 
bandonate dal  principe  Eugenio.  Questo  principe  aveva  da  Napoleone 


5) 


(1)  Noìi  era  mollo  tem|>o  ,  clic  in  ÌMizza  un  gend.irme  proveiiiciilc  da  Roma 
avca  doinamlalo  di  farsi  presPiilare  al  Santo  Padre,  egli  aveva  parlato  della 
svia  camera  ,  nella  quale  erano  state  dipinte  non  so  quali  dive  del  paganesimo  . 
«  ('ome  ,  disse  il  l'ap.i  !  dunque  non  ci  aspettavano  piii  !  Ma  se  queste  ilipin- 
turc  non  sono  indecenti,  uoi  le  volteremo  in  altrctlnnle  Madonne,  e  ciascuno 
avrà  fatto  a  modo  suo. 
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ricevuto  l'ordine  di  concentrare  il  suo  esercito  presso  Milano,  e  fece 
più  tardi  una  particolare  convenzione,  nella  quale  spiegò  molla  no- 
biltà e  dignità  di  carattere. 

Il  cardinale  Consalvi ,  segretario  di  Slato ,  riceveva  la  missione 
di  risiedere  presso  i  Sovrani  ch'erano  entrati  in  Parigi,  ed  il  car- 
dinale Pacca  sosteneva  la  carica  di  Pro-Segretario  distalo.  Monsi- 
gnor della  Genga  ,  che  fu  poi  Leone  XII ,  venne  specialmente  in- 
caricato di  portarsi  a  Parigi  per  complire  Luigi  XVIII,  che  vi  era 
appena  giunto ,  il  quale  prese  la  determinazione  di  spedire  a  Roma 
una  straordinaria  ambasceria ,  cui  presiedeva  monsignore  Cortois  di 
Pressigny ,  già  vescovo  di  Saint  Malo .  Il  Governo  nominò  in  qualilà 
di  segretari  di  questa  anibesceria  il  signor  Agostino  Jourdan,  il  conte 
di  Chastellux,  ch'ebbe  poi  il  titolo  di  duca  di  Rauzan,  e  me. 

Prima  di  lasciar  Parigi ,  ricevetti  una  visita  veramente  singola- 
re,  e  fu  del  luogo-tenente  generale  Radei,  il  quale  veniva  a  pre- 
garmi di  sollecitargli ,  appresso  il  Papa ,  la  permissione  di  tornare  a 
Roma.  Nessuna  domanda  poteva  essere  più  impreveJula  di  questa. 
Il  Generale,  in  questa  occasione,  mi  significò  volontariamente  le 
principali  particolarità  del  rapimento  da  esso  consumato;  ed  io  lo 
impegnai  a  farle  conoscere  per  iscritto.  Durante  la  conversazione  mi 
mostrò  l'ordine  originale  che  aveva  ricevuto  da  Miollis ,  e  che  io 
ebbi  per  qualche  tempo  nelle  mie  mani .  Assai  difficilmente  si  potea 
leggere,  perchè  tutto  coperto  di  cancellature,  e  di  sostituzioni  ed 
aggiunte  della  medesima  mano.  Vi  si  leggeva  il  comando  d'arre- 
slare  il  cardinale  Pacca:  il  resto  era  un  guazzabuglio.  Il  generale 
Radet  insisteva  per  ritornare  a  Roma ,  ove  voleva  rivedere  il  domi- 
nio dello  del  San-Paslor,  fondo  nazionale  ch'egli  aveva  comperato, 
e  che  apparteneva  un  lem[)0  a' Domenicani .  Io  gli  risposi  che  avrei 
parlato  all' ambasciadore  di  questo  suo  reclamo  .  Il  Generale  diceva , 
ch'egli  aveva  si  cortesemente  trattalo  il  Papa,  nell'alto  stesso  che 
fedelmente  eseguiva  il  comando  del  suo  Governo,  che  questo  Papà 
non  ricuserebbe  al  certo  di  riceverlo,  e  fors' anche  di  ringraziar- 
nelo  .  Nella  relazione  di  Radei  ebbimo  veramente  occasione  di  vede- 
re, che  in  molle  circostanze  la  condotta  di  lui  fu  piena  di  sentimenti 
di  rispetto  e  di  umanità .  Intorno  a  che  io  dissi  al  Generale  :  «  Si , 
cerlamcntc,  nessuno  nega  che  voi  non  abbiate  mostrala  molta  ve- 
nerazione pel  Santo  Padre  ;  ma  nel  primo  vostro  comparire  innanzi 
a  lui  v'ha  una  particolarità  che  non  so  spiegare.  Poscia  che  voi, 


col  ferro  alla  mano,  e  dopo  avere  spezzale  le  porle,  enlrasle  nel 
palazzo,  perchè  vi  siele  fermalo  quasi  stupido  alla  visla  del  Ponle- 
fìce?  vi  avvenne  forse  qualche  cosa  di  soprannaturale?  —  Che  volete! 
rispose  il  Generale .  Nella  contrada ,  sui  letti  ,  attraverso  le  scale , 
cogli  Svizzeri ,  tulio  andava  bene  ;  ma  quando  ho  veduto  il  Papa , 
in  quel  momento  mi  si  presentò  innanzi  al  pensiero  la  mia  prima 
Comunionel  » 

È  inutile  il  dire  che  un  lai  negozialo  non  ebbe  alcun  riuscimen- 
to  ,  11  Governo  di  Luigi  XVIII  ordinò  generosamente  che  la  domanda 
del  Generale  fosse  diretta  al  cardinale  Pacca ,  allora ,  come  si  sa , 
pro-segretario  di  Slato,  da  monsignore  di  Pressigny;  il  che  fu  pun- 
tualmente eseguilo;  ma  il  Cardinale  pregò  con  molla  istanza  questo 
ambasciadore  di  riprendere  la  sua  Nola ,  dicendogli ,  che  non  mai 
qualunque  ministro  del  Papa  oserebbe  mettere  sotto  i  suoi  occhi  una 
lettera  sififatta  per  timore  di  risvegliare  reminiscenze,  che  si  dove- 
vano assolutamente  obbliare .  Radei  non  ottenne  il  favore  di  tornare 
a  Roma  ,  ove  qualche  facinoroso ,  simile  a  quello  che  si  indegna- 
mente oltraggiò  il  signor  Cacaull,  avrebbe  potuto  oltraggiare  chi 
avea  disleso  la  mano  sul  Santo  Padre.  Del  resto,  era  il  generale 
Radei  di  si  buona  fede ,  quando  diceva  d' aver  ben  trattala  Sua  San- 
lità,  ch'egli  stesso  avea  fatto  dipingere  un  quadro,  rappresentante 
la  partenza  del  Papa  da  Roma,  col  proprio  ritratto  nell' attitudine 
del  più  profondo  rispetto  innanzi  al  suo  augusto  prigioniero. 

Il  cardinale  Consalvi ,  per  espresso  ordine  del  Papa ,  sludiavasi 
di  conoscere  l'opinione  del  Governo  francese  sullo  stato  degli  aCfari 
della  Francia  colla  Santa  Sede.  Il  ministero  francese  rigettava  il  Con- 
cordato di  Fontainebleau,  il  che  era  cosa  ben  ragionevole,  ed  al- 
trettanto più  facile  ,  in  quanto,  che  venne  ad  essere  disapprovato  an- 
che dallo  slesso  Berlazzoli  :  ma  ,  e  questo  era  cosa  alquanto  difficile  , 
desiderava  pure  di  rovesciar  quello  del  1801.  Il  cardinale  Consalvi, 
che  dopo  essersi  portato  a  ringraziare  il  ministero  della  Grande  Bret- 
tagna della  parte  che  avea  presa  agli  inforlunii  della  Santa  Sede , 
ritornava  in  Francia,  scriveva  al  suo  Sovrano  di  temporeggiare, 
d'ascoltare  lo  varie  proposizioni,  e  di  nulla  decidere  sino  al  suo 
ritorno.  Il  cardinale  Pacca,  uom  savio,  non  avea  il  menomo  dise- 
gno che  potesse  contrariare  qucsl'  idea  di  Consalvi.  Pieno  di  riserva- 
tezza in  tulle  le  azioni  e  in  lutti  i  discorsi ,  contento  delle  generose 
e  belle  prove  di  coraggio  date  precedenlemente,  non  moslravasi  prò- 
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penso  a  troppo  immischiarsi  ne' pubblici  affari,  che  del  resto  non 
traltavansi  in  Roma . 

Io  ebbi  occasione,  in  questa  congiuntura,  di  combinare  alcuni 
affari  col  cardinale  Pacca,  e  mi  è  impossibile  di  adequatamente  espri- 
mere il  rispello  e  l'ammirazione  che  per  lui  m'inspirarono  le  sue 
belle  e  gentili  maniere,  il  suo  spiritoso  e  coltissimo  ingegno. 

CAPITOLO  LXVII. 

Islruzioni  del  signor  di  Tallejrand  a  monsignore  di  Pressigny  ;  ambasciadore  di  Luigi  XVllI 
in  Roma-  Nota  officiala  del  cardinale  Consalvi  ai  ministri  delle  principali  potenze  d'Eu- 
ropa . 

Le  istruzioni  date  dal  signor  di  Talleyrand  a  monsignore  di 
Pressigny  contenevano  varie  riflessioni  degne  di  tutta  la  considera- 
zione (  V.  Doc.  CXCII). 

Viene  in  appresso  la  enumerazione  delle  promesser  di  Napoleone, 
il  quale  avea  dichiaralo  voler  restituire  il  tulio  alla  religione ,  per- 
chè lutto  avea  perduto:  si  rammenta  l'occupazione  d'Ancona,  e 
r attacco  contro  la  sovranità  temporale  del  Pontefice. 

•  Tutti  i  disegni  di  Napoleone  Buonapnrte  si  fecero  aperti  ;  egli  voleva  distruggere  la 
sovranità  della  Santa  Sede,  ben  sapendo  che  l' opinione  non  e  avvezza  ad  uno  smembramento 
dell'autorità  pontificia,  e  non  separa  abbastanza  chiaramente  le  dve  polenze ,  per  non  credere 
che  esse  si  prestino  un  mutuo  appoggio.  Questo  disegno  di  un  totale  spogliamente  non  era 
però  formalmente  annunciato;  ma  Napoleone  dichiarava  già  che  risguardava  gli  Stati  romani 
come  una  dipendenza  del  suo  Impero,  che  pretendeva  estendere  sopra  uaa  gran  parte  dell'Eu- 
ropa; ma  che,  non  avendo  slabile  base  nè  nella  conformità  dei  costumi,  nò  in  quella  degli 
interessi,  e  neppure  nell' affezione  dei  popoli,  dovea  necessariamente  rovesciarsi  e  seppellirlo 
sotto  le  sue  rovine.  La  Francia  non  ebbe  mai  simili  disegni  nel  tempo  de' suoi  re,  i  quali 
anzi  mostrarono  costantemente  deferenza  ed  affezione  alla  Santa  Sede.  Ma  Napoleone  prote- 
stava ch'egli  non  era  succeduto  ai  re  di  Francia,  ma  agli  imperadori  francesi  (i  .  E  da  qui 
provenivano  tutte  le  sue  pretensioni  all'alto  dominio  I  suzeraineté i  di  Roma  ed  a  quello  delle 
Provincie  che  gli  antichi  Papi  avevano  avuti  dalla  liberalità  di  Carlomagno  ....  Napoleone 
giunse  a  strappare  al  suo  augusto  prigioniero  una  Convenzione  che  dovea  servir  di  base  ad 
un  definitivo  assestamento  delle  cose  ecclesiastiche;  ma  la  data  ed  il  luogo  di  questo  contratto 
Bastavano  a  dichiararlo  nullo-  Inconsiderazione  soltanto  dello  stato  ili  cui  trovavasi  allora  la 

{i)  I.tfigi  XVIfl ,  il  quafle  lia  esaminate  attentamente  qneste  istruzioni,  si 
e  qui  iogaanato  o  volle  ingannarsi.  Dapprima  INapoleone  si  era  detto  succes- 
sore di  Carlomagno  :  ma  più  tardi  anche  i  Re  ,  e  particolarmente  Luigi  IX  , 
il  grande  san  Luigi,  sono  essi  pure  messi  in  iscena  (f^edi  il  Capitolo  LUI 
verso  il  Jìiie).  Ed  abbiamo  pure  nella  lettera  di  Napoleone  al  Papa  ,  Cap.  LI: 
"  i  miei  antecessori  della  seconda  e  terza  stirpe  »  . 
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Chiesa,  il  Papa  si  era  prestalo  a  sottoscriverlo.  E  ben  toste  è" avvide  che  il  gorerno  francese 
non  si  curava  nemmeno  di  compierne  le  condizioni  che  lo  risgiiardavano ,  e  l'atto  non  ebbe 
validità,  nò  risultamento  alcuno.  Un  secondo  anno  di  rovesci  militari  portò  Napoleone  a  ri- 
tortiare  al  Santo  Padre:  ingannalo  dall'abuso  della  forza,  tentava,  per  sostenersi,  altre  vie. 
Terminarono  le  persecuzioni ,  e  fu  permesso  a  Sua  Santità  di  mettersi  in  cammino  per  rien- 
trare ne' suoi  Stati:  ma  questa  tarda  espiazione  fu  senza  frutto  pel  suo  autore.  La  Provvidenza 
disponeva  il  ristabilimento  del  Pontefice,  d'altre  sorti  disponendo,  mentre  rimetteva  lo  scettro 
di  Francia  nelle  mani  de'  suoi  antichi  Sovrani.  Questa  serie  di  fatti  e  d'osservazioni  chiarisce 
che  tutte  le  concessioni  della  Santa  Sede,  ottenute  dal  precedente  Governo,  sono  state  opera 
della  violenza:  Ristabilito  nel  suo  potere,  riacquistata  la  sua  influenza  su  lutto  l'orbe  cristia- 
no, si  deve  presumere  che  il  Santo  Padre  non  vorrà  mantenere  quello  eh' è  stato  fatto  sotto 
l'impero  della  frode  e  della  forza.  La  necessità  delle  circostanze  non  è  più  per  lui  la  me- 
desima, e  gli  atti  che  serviranno  di  fondamento  alle  sue  relazioni  coli' autorità  reale,  non 
debbono  portar  piii  l'impronta  delle  violenze  che  l' anieccdente  Governo  gli  avea  fatte  .  .  . 
L'osservazione,  dalla  quale  il  signor  ambasciadore  dee  partire  ne' suoi  negoziati,  è  questa, 
che  l'invasione  de' Francesi  negli  Stati  pontificii  avvenuta  nell'anno  1  797  ,  essendo  l'origine 
di  tulle  le  violenze  che  in  appresso  sono  state  fatte  al  Papa,  ed  avendo  distrutti  que' principii 
di  rispetto  e  di  venerazione,  ch'erano  la  stia  principale  difesa,  tutto  quello  che  da  quell'epoca 
è  stato  fatto  si  dee  prendere  in  esame  e  riparare.  Questa  data,  anteriore  al  pontificato  di 
Pio  VII,  dcbb' essere  richiamata  in  tutte  le  discussioni  col  Santo  Padre.  Cosi  non  s'imputano 
al  Papa  attuale  quei  primi  passi,  quei  primi  atti  di  dipendenza  e  di  soggezione.  11  Papa  sarà 
meno  imbarazzalo  delle  sue  proprie  debolezze,  che  gli  sembreranno  cosi  derivare  da  circo- 
stanze straniere  alla  sua  amministrazione,  e  potrà,  senza  contraddizione  con  sé  stesso,  far 
rientrare  i  suoi  ministri  nelle  antiche  relazioni  ....  La  revisione  del  Concordato  e  di  tutti 
gli  atti  che  si  fecero  dopo  il  1  79  7  è  premurosamente  aspettala  dalla  Chiesa  gallicana:  tulli 
i  vescovi,  e  antichi  e  nuovi,  e  quelli  d'ogni  data,  la  riclamano.  Il  signor  ambasciadore  dee 
far  conoscere  al  Papa  la  bella  missione  che  può  compiere  attendendo  a  questa  augusla  e  no- 
bile revisione.  Conviene  che  questo  ritorno  agli  antichi  principii  sia  immediato,  e  che  non 
resti  ih  vigore  nessun  allo,  nessuna  formola  che  possa  ritardare  o  cintrariare  la  cerimonia 
della  consacrazione  nella  metropoli  di  Reims.  Il  signor  ambasciadore  procurerà  pure  in  tutte 
le  sue  conferenze  col  Papa  e  co'  suoi  ministri  di  lasciar  trapelare  le  intenzioni  che  ha  Sua 
Maestà,  disposta  a  concedere  al  Pontefice  i  suoi  buoni  officii,  e  ad  aiutarlo  in  tutte  le  qui- 
stioni  che  si  riferiscono  alla  potenza  temporale:  ma  ciò  facendo,  impiegherà  tutti  quei  riguardi 
che  la  delicatezza  deve  prescrivere. 

Una  cifra  di  corrispondenza  sarà  rimessa  al  signor  ambasciadore  :  egli  terrà  al  fatto  re- 
golarmente di  tutti  i  suoi  passi  il  segretario  di  Stato  ministro  degli  affari  esteri,  e  continuerà 
a  ricevere  dal  medesimo  tutte  le  ist^llzioni  proprie  ad  agevolare  il  buon  esito  della  missione, 
di  cui  è  incaricato,  e  che  il  signor  ambasciadore  deve  all'alta  benevolenza  dì  Sua  Maestà  ». 

Queste  istruzioni ,  cosi  ben  compilale,  avevano  per  iscopo  di  far 
conoscere  chiaramente  allo  stesso  re  Luigi  XVIII  quello  ch'era  av- 
venuto relativamente  al  Papa  in  diciassette  anni ,  e  di  spiegare  al 
capo  delia  Legazione  quello  che  dovesse  domandare  alla  Santa  Se- 
de .  Nel  qui  riferirle  ho  pensalo  che  il  lettore  potesse  veder  con  pia- 
cere ,  e  sotto  un  altro  punto  di  vista,  molti  fatti  che  già  conosce, 
c  bramasse  sapere  in  qual  modo  il  ristabilito  Governo  monarchico 
apprezzasse  oramai  i  suoi  doveri . 

Il  cardinale  Consalvi  era  slato  accolto  in  Londra  assai  favore- 
volmente .  Da  quella  cillà  ,  il  23  giugno,  diresse  ai  ministri  delle 
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principali  polenze  d'Europa  la  Nola  riportala  al  (  Doc.  CXCIII), 
scrina  in  lingua  francese ,  che  compiulamenlc  spiegava  i  reclarai 
della  Sanla  Sede. 

CAPITOLO  LXVIII. 

Napoleone  «  Porto- Ferraio .  Suo  grande  ingegno  militare:  suo  genio:  suoi  errori.  Rislabili- 
mento  de'Gesuili.  La  fcsla  di  san  Luigi  in  Roma.  Luciano  Principe  di  Canino.  Allocu- 
zione del  86  settembre.  Hispost^del  cardinale  Pacca  ad  una  domanda  relativa  al  generale 
Radet.  Lettera  del  cardinale  Fescb  ili  re  di  Francia.  Lettera  del  Papa  a  Luigi  XVllI. 

Napoleone  sogs;iornava  in  Porlo-Ferraio.  Sarebbe  disdicevole  che 
lo  slorico  del  virlnoso  Pio  VII ,  che  un  francese  parlasse  mosso  da 
un  senliinenlo  d'ingiustizia,  di  quell'uomo  che  la  fortuna  precipi- 
tava dall'alto  delle  grandezze  in  una  situazione  si  umiliante,  quan- 
tunque un'apparenza  di  sovranità  paresse  sovraggiunia  a  raddolcire 
le  sue  sventure.  Napoleone  era  il  più  grande  guerriero,  il  piti  va- 
lente generale  che  siasi  veduto  ne'tempi  moderni:  solto  questo  aspel- 
lo la  sua  gloria  è  compiuta.  Egli  lia  in  sè  riepilogali  i  pregi  di  Gu- 
stavo Adolfo,  di  Turcnna  ,  d'Eugenio,  di  Mariborough  ,  di  Federi- 
co li  ;  come  militare ,  egli  formerà  sempre  la  gloria  della  Francia  . 
Ma  non  gli  mancarono  neppure  altri  meriti  alla  lode  ed  alla  slima 
universale . 

«  L'amministrazione  delle  finanze,  dice  l'autore  dell'opera  Opinions  dé  Napoléon, 
pag.  Î3  I  ,  è  quella  parte  in  cui  maggiormente  spiccarono  la  sua  vigilanza  e  il  suo  amore  del- 
l'ordine.  Durante  il  suo  governo  ncn  si  seppe  nemmeno  che  fossero  i  deficit  ed  i  prestiti. 
Ha  provveduto  a  tutti  i  bisogni  colle  imposte  ordinarie  e  colle  contribuzioni  levate  sui  paesi 
conquistati.  La  guerra  alimentò  la  guerra.  Egli  non  voleva  far  dipendci'e  dalla  biiona  vclontì 
dei  capitalisti  e  de' banclieri  il  felice  successo  delle  sue  imprese ,  adottando  il  sistema  de' pre- 
stili. E  inoltre  non  avrebbe  potuto  aver  prestiti  che  sotto  condizioni  assai  onerose,  poiché 
è  un  vizio  inerente  al  sistema  de'  prestiti  che  i  Governi  li  trovino  facilmente  in  tempo  di 
pace,  quando  essi  non  dovrebbcrò  chiederne,  e  non  ne  trovino  in  tempo  di  guerra,  quando 
i  prestiti  sarebbero  legittimi  «. 

Napoleone  seppe  anche  scegliere  saviamente  i  suoi  ministri  delle 
finanze.  Egli  diceva  con  ragione,  che  tutte  le  Potenze  gli  invidia- 
vano il  suo  sistema  d' imposte,  il  quale  consisteva  nêll'avere  un  gran 
numero  di  quelle,  il  cui  valore  s'innalzava  o  s'abbassava,  secondo 
lo  stalo  de' bisogni,  per  mezzo  di  centesimi  addizionali,  come  il 
fluido  s'alza  o  s'abbassa  nel  termometro:  di  maniera  che  aveva  sem- 
pre quanto  baslavagli  a  provvedere  a  tulli  i  bisogni ,  senza  ricorrere 
ad  una  nuova  imposta  ,  la  cui  introduzione  è  sempre  cosa  alquanto 
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difficile .  Egli  dicea ,  che  ben  valeva  meglio  imporre  a  sè  slesso  vo- 
lontariamente alcune  contribuzioni  per  non  essere  conquistato,  che 
pagarle  al  nemico  per  riscattarsi  dalla  conquista  .  Era  perlanlo  Na- 
poleone un  amministratore  d'alio  prevedimento ,  e  in  lolla  voleva 
quella  rettitudine,  quella  probità,  che  ristabiliscono  l'ordine  anche 
colà  ove  fosse  più  sconvolto.  Noi  non  citeremo  le  opinioni  di  lui 
sulla  paterna  podestà  (erano  profondamente  sagge  ) ,  sulle  inunaa- 
zioni  ,  sul  regime  delle  carceri,  che  voleva  migliorare,  sullo  stato 
della  pubblica  salute.  Egli  diceva:  «  Io  vorrei  che  in  una  grande 
città ,  qual  è  Parigi ,  fosse  vietalo  al  primo  magistrato  incaricalo 
della  Polizia  d'andare  in  carrozza:  egli  avrebbe  il  privilegio  di  ve- 
nirmi innanzi  cogli  stivali  infangali  e  coli' ombrello  in  mano  «.  Na- 
poleone voleva  che  gli  atti  contenziosi  fossero  giudicali  colla  mag- 
giore imparzialità:  «  Io  pure  vi  guadagnerei!  sclamava  egli;  poiché 
il  mio  tappezziere  vuole  farmi  pagare  cento  mila  scudi  pel  mio  trono 
e  per  sei  sedie  a  bracciuoli  ».  Esprimevasi  con  favore,  alloraquando 
le  sue  parole  s'aggiravano  sull'argomento  degli  emigrali.  Questi 
erano  innanzi  a  lui  vittime  d'un  principio  ch'era  pure  il  suo,  il 
principio  monarchico.  Poco  gli  importava  che  questa  devozione  fosse 
stala  consecrala  ad  altri ,  che  a  sè  stesso  :  egli  sperava  di  ereditarla. 
«  Sono  persone  che  amano  i  rei  Io  son  re!  »  Temeva  solo,  diceva 
ancora  egli  slesso,  i  giacobitii ,  o  forse  un  oscuro  caporale,  che  un 
giorno  giugnesse  a  far  ribellare  un  reggimento ,  e  usurpasse  1'  au- 
torità col  mezzo  dell'esercito.  «  È  perciò  ben  fatto,  che  l'esercito 
abbia  de'  realisti ,  i  qdali  non  vogliono  caporali  silTatti  »  .  Ma  io  qui 
debbo  contenere  l'espressione  di  un'ammirazione  anche  ragionevo- 
le: «  La  lode,  scriveva  BossOel ,  languisce  appo  i  grandi  nomi  ». 

E  perchè  tanto  genio  di  guerra  ,  un  amore  dell'  ordine  si  esatto, 
un'opinione  si  giusta  del  felice  effetto  della  podestà  del  padre  sullo 
spirito  de' figli  destinati  ad  obbedire  alle  leggi,  do(>o  avere  obbedito 
sotto  il  paterno  tetto  ;  perchè  un  pensiero  si  morale  sul  rispetto  do- 
vuto a' trapassati ,  sui  riguardi  che  non  si  possono  ricusare  a' pri- 
gionieri ,  sulle  cure  da  prendersi  per  la  salute  de' cittadini ,  sulla  vi- 
gilanza dei  magistrati  nelle  liti;  perchè  ideo  si  generose  in  favore 
dei  vinti  ,  non  erano  accompagnate  da  una  moderazione  politica  , 
che  pur  gli  consigliavano  i  tempi,  la  situazione  dell'Europa,  ed  i 
diritti  sempre  nobilmente  serbali  da  un  principe,  il  quale  senza  dub- 
bio ha  meritato  più  degnamente  di  qualunque  altro  il  premio  della 
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sventura?  Perchè  fìnalmcnte  Buonaparle  soldato ,  negli  affari  della 
sua,  della  nostra  religione,  di  quella  religione  che  regge  cento  cin- 
quanta milioni  di  cattolici ,  incontrando  sul  trono  ponlificio  un  sacer- 
dote veggente,  attivo,  che  da  tanto  tempo  persuaso  della  debolezza 
dell'Europa  era  determinalo  a  cercare  dappertutto,  attraverso  i  pe- 
ricoli e  le  incertezze,  una  protezione,  un  appoggio  una  permissione 
di  mantenere  la  sua  temporale  dignità  ,  in  que'  torbidi  tempi  pur 
troppo  dapperlutto  rifiutata ,  perchè  ha  egli  si  male  inlesi  i  suoi  do- 
veri chiaramente  spiegati  dallo  slesso  buon  senso  e  dalla  storia?  Per- 
chè Buonaparle  console  non  ha  renduti  alla  Santa  Sede,  e  da  essa 
accettali  i  primi  omaggi ,  se  non  per  rivolgerli  a  solo  vantaggio  del 
suo  orgoglio?  Perchè  scorgendo  sulla  sede  apostolica  qualche  cosa 
di  più  elevalo  d'un  semplice  sacerdote,  ma  un  vero  santo,  uno  di 
que' personaggi  che  Dio  di  raro  assai  concede  alla  terra,  un  religioso 
senea  politica,  amorevole,  tenero,  ingenuo,  accondiscendente,  te- 
nace solo  del  dogma  cattolico  ;  perchè  Buonaparle  abbeverò  di  ama- 
rezze un  tanto  Pontefice?  Perchè  Napoleone,  si  giudizioso,  si  perspi- 
cace, si  è  tanto  grossolanamente  ingannato  sulla  incerta  potenza  della 
spada?  L'acciaro  il  meglio  temprato  non  cela  sovente  la  crepatura, 
che  poco  a  poco  lo  spezza?  (1)  Se  non  che  alti  destini  doveano  com- 
piersi :  questa  prima  serie  di  prove  doveva  avere  il  suo  termine:  la 
Francia  avea  richiamalo  il  fratello  di  lui ,  che  un  picciol  numero  di 
scellerati  e  di  vili  avevano  sgozzalo . 

In  Porto-Ferraio  Napoleone  lasciavasi  troppo  avvicinare  dagli 
Inglesi .  Egli  avea  però  il  buon  senso  di  dire  :  «  Non  verrebbero 
forse  a  vedermi  come  una  curiosità?  »  La  cosa  era  cosi ,  e  non  si 
dovea  permetter  loro  si  facilmente  d'accostarsi  al  suo  gabinetto. 
Tulio  quello  che  veniva  riferito  in  BoQia  dei  discorsi  di  Napoleone 
consisteva  in  vivacità,  in  molli  spiritosi,  in  islanci  di  piacevoli  veri- 
tà :  ma  il  disegno  del  ritorno  ,  le  mene  ,  le  corrispondenze  con  Gioa- 

(•1)  Riferirò  qui  le  parole  sublimi  dal  signor  I.acordaire  vòlte  a' suoi  udi- 
tori nella  quinta  Conferenza  del  -1856.  «  Quando  Brcnno  ,  vostro  avolo,  get- 
tava la  sua  spada  sul  piatto  della  bilancia  appiè  del  Campidoglio,  allora  la 
fona  pesava  ne' destini  del  mondo;  ma  dacché  il  sangue  di  Gesii  Crislo  è  ca- 
duto sa  questa  medesima  bilancia,  nessun  peso  può  pi  il  equilibrarla;  e  quando 
l'ultimo  de' Cesari ,  or  sono  alcuni  auni ,  volle  gettarvi  la  sua  spada,  ne  la 
trasse  spezzata  » . 
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chino  rivelavano  il  pensiero  che  dominava  in  questi  discorsi  un'  ap- 
parenza di  un  parlilo  combinato,  un  desiderio  di  far  credere  che  non 
si  pensasse  nemmeno  più  alla  noia  degli  affari  del  mondo. 

In  questo  frattempo  il  Papa  ristabili  1'  ordine  de'  Gesuiti .  La 
Bolla  è  in  data  del  7  agosto  (1) .  Si  vojle  in  allora  da  taluni  che  qucr 

(1)  In  tjuel  dì,  ricorrendo  il  giorno  dell'ottava  di  Sant'Ignazio,  il  Papa 
ascoltò  la  Messa  nella  chiesa  del  Gesù;  terminata  la  quale,  pertossi  in  una 
cappella  dell'interno  chiostro,  ove,  alla  presenza  de'cardinall  e  di  una  nurne- 
rosa  dirota  assemblea,  fece  leggere  la  Bolla  del  ristabilimento  de' Gesuiti . 

Eccone  alcuni  passi  : 

"  I.a  cura  di  tutte  le  Chiese  confidate  alla  nostra  umiltà  dal  divino  vo- 
lere, a  mal  grado  della  inferiorità  de' nostri  meriti  e  delle  nostre  forze ,  c' im- 
pone il  dovere  d'usare  di  tutti  i  soccorsi,  che  sono  in  nostro  potere,  e  che 
ci  vengono  somministrati  dalla  misericordia  della  divina  Provvidenza ,  ailiachè 
possiamo,  per  quanto  il  comportano  le  vicissitudini  de' tempi  e  de' luoghi , 
sovvenire  a' bisogni  spirituali  del  monc)o  cattolico ,  senza  distinzione  alcuna  tra 
popoli  e  nazioni .  Desiderando  di  soddisfare  al  dovere  del  nostro  jnWistero  apo- 
stolico, tosto  che  Francesco  Kareu ,  ed  altri  preti  secolari,  che  da  più  anni 
dimoravano  nel  vasto  impero  delle  Russie,  e  ch'erano  stati  membri  della  Com- 
pagnia di  Gesù ,  soppressa  da  Clemente  XIV  nostro  antecessore,  ci  supplicarono 
di  permetter  loro  di  riunirsi  in  un  Corpo,  a  fine  di  poler  più  facilmente  atten- 
dere, conformemente  al  loro  instituto,  ad  istruire  la  gioventù  ne' principii 
della  fede  e  de'buoni  costumi,  e  dedicarsi  alla  predicazione,  alla  confessione 
ed  all'amministrazione  degli  altri  sacramenti,  credemmo  dovere  altrettanto 
più  volentieri  accondiscendere  a'ioro  voti,  in  quanto  che  l'Imperadore  Paolo  I, 
in  allora  regnante,  ci  avea  raccomandati  i  suddetti  ecclesiastici  col  suo  gra- 
zioso dispaccio  dell'undici  agosto  -1800,  nel  quale,  esternandoci  una  particolare 
benevolenza  per  essi ,  ci  dichiarava  che  gli  sarebbe  piaciuto  vedere  la  Compa- 
gnia di  Gesù  in  forza  di  una  nostra  permissione  ristabilita  nel  suo  impero;  e 
noi,  dal  canto  nostro,  considerando  attentamente  i  grandi  vantaggi,  che  po- 
trebbero cavarne  quelle  vaste  regioni ,  e  di  quale  soccorso  sarebbero  per  la 
religione  quegli  ecclesiastici,  la  cui  dottrina  ed  i  cui  costumi  erano  egual- 
meule  <)a  tutti  approvati ,  abbiamo  credulo  conveniente  di  secondare  i  voti  di 
un  principe  sì  grande  e  si  benefico. 

»  Conscgucutementc ,  colla  nostra  lettera  in  forma  di  Breve,  portante  la 
d.ila  del  7  marzo  180]  ,  abbiamo  conceduta  al  sudJello  Francesco  Kareu  ed 
a'suoi  confratelli  d'nioianti  in  llussia  ,  p  che  vi  si  recassero  in  appresso  da 
altri  paesi,  la  facoltà  d'uuirsiin  un  Corpo,  o  Congregazione  dell^  Compagni» 
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sta  pubblicazione  cominciasse  a  turbare  alcune  delle  operazioni  del 
cardinale  Consalvi;  ma  egli  slesso  diede  intorno  a  ciò  savissime  spie- 
gazioni,  e  fu  sempre  favorevolmente  sentito. 

di  Gesù  .  .  .  Poco  tempo  dopo  d'  avere  ordinato  il  ristabilimento  dell'  Ordiqe 
de' Gesuiti  in  Russia,  credemmo  dover  concedere  il  medesimo  favore  al  regno 
di  Sicilia  dietro  le  vive  istanze  del  nostro  figlio  in  Gesù  Cristo,  il  re  Ferdi- 
nando, il  quale  desiderava  che  la  Compagnia  di  Gesù  fosse  ristabilita  ne' suoi 
Stati  e  dominii,  com'era  stata  ridonata  all'impero  delle  Russie.  Quel  pio  mo- 
narca era  convinto,  che  in  questi  tempi  deplorabili  i  Gesuiti  erauo  i  maestri 
più  idonei  a  formare  i  giovani  alla  pietà  cristiana  ed  al  timore  di  Dio,  ch'è 
l'inizio  della  sapienza,  e  ad  erudirli  nelle  scienze  e  nelle  lettere  ....  In 
virtù  delle  nostre  lettere  in  forma  di  Breve ,  che  cominciano  colle  parole;  Per 
alias,  e  colla  data  del  50  loglio  1S04  ,  noi  abbiamo  estese  al  regno  delle  Due 
Sicilie  le  medesime  concessioni  fatte  all'impero  delle  Russie. 

B  Ora  il  mondo  cattolico  domanda  ad  una  voce  il  ristabilimento  della 
Compagnia  di  Gesù.  Noi  riceviamo  giornalmente,  a  questo  effetto,  le  più  pres- 
santi suppliche  da' nostri  venerabili  fratelli  gli  arcivescovi  e  vescovi,  e  da 
personaggi  distintissimi  ,  ed  in  ispecie  al  presente  ,  dacché  generalmente  si  co- 
noscono i  frutti  abbondanti  che  questa  Compagnia  ha  prodotti  nelle  contrade 
sopra  mentovate  .  La  dispersione  delle  pietre  del  Santuario  avvenuta  nelle  ul- 
time calamità  ,  che  meglio  conviene  oggidì  deplorare  che  richiamare  alla  me- 
moria, e  l'annientamento  della  disciplina  degli  Ordini  monastici,  gloria  e 
sostegno  della  religione  e  della  Chiesa  Cattolica,  al  cui  ristabilimento  tutti  ora 
sono  intenti  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  sollecitudini  ,  c'impongono  d'ascoltare 
e  favorire  un  voto  sì  giusto  e  sì  generale  .  Noi  ci  reputeremmo  rei  innanzi  a 
Dio  d'una  grave  colpa,  se  negli  immensi  pericoli  della  cristiana  repubblica 
trascurassimo  que' soccorsi ,  che  ci  porge  la  speciale  provvidenza  di  Dio,  e  se, 
posti  nella  navicella  di  San  Pietro  agitata  e  assalita  da  continue  furibonde 
procelle,  rifiutassimo  d'impiegare  que' valorosi  ed  espertissimi  nocchieri,  che 
spontaneamente  si  offrono  a  spezzare  i  flutti  di  un  mare,  che  ad  ogni  istante 
minaccia  naufragio  e  morte  .  .  .  Determinati  da  tanti  motivi  e  sì  possenti, 
noi  abbiamo  risoluto  di  far  oggi  quello  che  avremmo  desiderato  di  poter  fare 
sino  dal  cominciamento  del  nostro  Pontificato,  e  dopo  avere  con  fervide  preci 
implorata  l'assistenza  divina,  dopo  avere  sentito  il  parere  ed  i  consigli  d'un 
gran  numero  de'  nostri  venerabili  fratelli  cardinali  della  santa  Chiesa  romana  , 
abbiamo  decretato,  di  certa  scienza  ed  in  virtù  della  pienezza  dell'apostolica 
nostra  podestà,  ed  alla  perpetuità,  che  tutte  le  concessioni  e  facoltà  da  noi 
date  unicamente  all'impero  delle  Russie  ed  al  regno  delle  Due  Sicilie,  si  esten- 
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Addì  2S  agosto  monsignore  di  Pressigny  celebrò  la  festa  di  san 
Luigi ,  e  diede  un  suniuoso  pranzo  nella  villa  Medici ,  cui  invitò  il 
cardinale  Fesch .  Questa  gentilezza  si  tenne  come  dettata  da  un  de- 
gno sentimento  di  concordia  e  d'obblio. 

Nel  2  settembre  il  signor  Luciano  Buonaparte  prestò  nelle  mani 
del  cardinale  Pacca  giuramento  di  fedeltà  alla  Santa  Sede  per  la  in- 
feudazione  di  Canino  eretto  in  principato . 

10  ricevetti ,  addi  12  di  questo  mese  ,  una  lettera  del  signor  Ra- 
dei, che  ricordava  la  sua  domanda.  Egli  metteva  a  disposizione  del- 
l'ambasciata francese  la  sua  terra  di  San  Paslor;  ma  i  Domenicani 
ne  avevano  già  ripreso  il  possesso,  e  nell' annunciargli  questo  fatto, 
mi  sono  dispensato  dal  parlargli  dello  stupore  che  avea  cagionalo  la 
sua  proposizione . 

Intanto  aspetlavasi  impazientemente  la  prima  allocuzione  che  il 
Papa  pronuncierebbe  nel  concistoro.  Tali  allocuzioni  costituiscono  la 
vera  storia  del  Pontificato  di  Pio  VII.  Sapevasi  che  lavorava  egli 
stesso  nella  compilazione  di  questa  specie  di  rendiconto  religioso  al 
Sagro  Collegio.  1  Cardinali  vennero  radunati  il  26  settembre,  e 
Pio  VII  cosi  parlò  : 

«    VeNERJBILI  FmTELLl, 

»  Spuntò  finalmente  quel  luminoso  giorno  da  noi  sì  desideralo,  in  cui  ci  è  permesso 
di  goder  nuovamente  della  vostra  presenza.  La  prima  volta  che  noi  rientrammo  in  questo 
sagro  recinto,  in  cui,  dietro  nostro  invito,  voi  vi  siete  raccolti ,  . siamo  stati  colpiti  da  un 
tale  sentimento  di  amore  e  di  gioia,  che  a  stento  ahbiam  potuto  trattenere  le  lagrime.  Sono 
adunque  passati  gli  acerbi  tempi  delle  nostre  calamiti!  Dopo  si  terribili  prove,  reduci  su 
questa  Sede  Apostolica,  abbiamo  alfine  ripreso  con  sicurezza  e  con  dignità  il  timone  della 
Chiesa.  Ed  ecco  voi  pure  qua  e  là  miseramente  per  tanto  tampo  balestrati,  voi  che  avete 
sofferti  tanti  dolori,  eccovi  di  nuovo  attaccati  al  nostro  fianco ,  pronti  ad  aiutarci  liberamente 
e  intrepidamente  coli' opera  vostra  e  co' vostri  consigli  a  riparare  le  rovine  della  Chiesa!  Sia 
omai  scancellata  ogni  memoria  de' mali  onde  noi  fummo  afflitti,  quantunque  la  rieordani? 
degli  spaventevoli  danni  recati  alla  Chiesa,  sulla  quale  il  principe  delle  tenebre  sembrò  vo- 
mitar tutta  la  sua  rabbia,  non  possa  in  noi  venir  meno  giammai  ». 

11  Papa  narra  con  semplicità  e  con  tenerezza  le  scene  di  pietà 
di  cui  è  stalo  testimonio,  allorachè  veniva  trascinato  attraverso  Iq 

<1ano  d'ora  iiinaazi  a  tutto  il  nostro  Slato  ecclesiastico,  egualmente  come  a 
tutti  gli  altri  Stati,  ce,  ec.  , 

"  Data  iu  Roma,  a  Sauta  Maria  Maggiore,  l'anno  ilcll' Incarnazione  del 
Signore  181-t,  11  7  agosto,  XV  del  nostro  l'ontilicato  . 

»  Il  cardinale  Tro-datario  K.  card.  URìVSCUI  ONESTI  »  . 


Provincie  dell'Italia  e  della  Francia.  Egli  vorrebbe  ad  una  ad  una 
ringraziar  tutte  le  città  ,  le  borgate  ,  e  ciascun  casale  in  particolare  , 
e  tutto  ricordare  (1) ,  se  la  brevità  di  una  allocuzione  glielo  permet- 
tesse :  ma  non  può  passar  sotto  silenzio  i  Genovesi,  i  Milanesi,  i 
Piemontesi,  i  quali,  pubblicamente,  quando  loro  era  dato  di  ciò 
fare,  e  segretamente,  quando  vi  trovavano  opposizione,  accorrevano 
a  Savona,  e  davano  al  Pontefice  i  più  chiari  argomenti  di  tenerezza, 
d'amore,  di  generosità.  In  Francia,  dolcemente  commosso  dalle  sol- 
lecitudini delle  più  illustri  matrone,  obbliò  in  certo  qual  modo  la  sua 
cattività  e  le  sue  pene. 

«  Iddio  ha  permesso  che  noi  fossimo  testimoni  ed  ammiratori  di  tante  virtù  ....  E 
donde  credete  voi  che  potesse  derivare  la  tranquillità  della  nostr' anima,  e  diremo  ancor  di 

(i)  BtiOD  Dio,  diceva  monsignor  Testa  (uno  de' migliori  latinisti  di  Roma), 
noi  avremmo  potuto  innestare  nell'  allocuzione  un  grande  numero  di  squisite 
particolarità.  Ma  abbiamo  dovuto  rinunciare  a  tutto  quello  che  per  sè  stesso 
non  era  abbastanza  grave.  INon  si  è  potuto  parlare  di  quelle  signore  d'alcune 
città  della  Francia  ,  di  quelle  dame  distintissime  che  travestivansi  in  fantesche 
d'albergo  per  servire  il  Papa,  tradite  sempre  dalla  bianchezza  delle  mani, 
dal  portamento  e  da  qualche  piallo  rovesciato .  Le  vere  fantesche,  le  quali  non 
mancavano  mai ,  coi  loro  modi  denuniiavano  le  intruse.  >'on  si  è  neppur  par- 
lato dello  spillo  tolto  al  Santo  Padre  con  una  devozione  si  ardita  da  quel 
paesano  genovese  che  non  dava  mai  niente  per  niente  .... 

Quest'ultimo  tratto  me  ne  rammenta  uno  che  non  è  probabilmente  bene 
conosciuto.  Nel  ■i%2ò  la  duchessa  d'Angoulème  dovea  passare  per  Montpelleir . 
Fu  deciso  che  S.  A.  R.  alloggerebbe  nella  Prefettura,  e  che  per  rendere  gli 
appartamenti  più  ricchi  e  piìi  sontuosi,  le  famiglie  agiate  della  città  vi  man- 
derebbero quello  che  possedessero  di  piii  prezioso.  Cosi  si  era  potuto  formare 
della  Prefettura  una  specie  di  museo.  Sulla  teletta  la  signora  Déspous ,  figlia 
del  Prefetto,  aveva  posto  nr»  toTsello  ornato  di  merletti  d'un  prezzo  assai  con- 
siderevole, nel  quale,  com'era  ben  naturale,  si  erano  infitti  moltissimi  aghi 
e  spilletti  .  Quando  S.  A.  R.  fu  partita,  il  popolo  di  Montpellier  chiese  di  ve- 
dere gli  appartamenti  che  areva  occupati  ;  nè  si  fece  alcuna  difficoltà  a  con- 
cedere questa  permissione.  Una  delle  persone  ch'entrarono  per  le  prime  nella 
camera  della  teletta ,  disse,  veggendo  il  torsello:  «  Io  mi  prenderò  uno  spillo 
e  lo  conserverò  quale  memoria  della  principessa  »  .  Tutti  quelli  che  le  tenuer 
dietro  imitarono  questo  esemplo,  e  il  torsello,  sul  quale  vi  era  forse  un  mi- 
gliaio e  più  di  spilli  ,  fu  sguarnito  prima  che  tutto  il  popolo  avesse  potuto  vi- 
sitare gli  appartamenti  . 


più  quella  giocondilà  di  cui  godevamo  in  meizo  alle  privaìioni ,  nell' esilio,  nelle  prigioni,  se 
non  dalla  celeste  misericordia  che  ci  sosteneva,  che  ci  consolava  in  ogni  tribolazione?  Chi 
ha  eccitato  i  cuori  generosi  degli  Spagnuoli,  imbranditele  armi  inopinatamente,  ad  attaccare 
il  nemico  che  occupava  già  le  loro  città  e  le  loro  fortezze,  ed  a  respingerlo  al  di  là  delle 
loro  frontiere  dopo  sanguinosi  combattimenti?  Chi  ha  disposto,  alimentato  ed  affrettato  l'or- 
dinamento d' una  Confederazione  de'  più  potenti  monarchi  ?  Chi  ha  preparato  quel  termine  si 
desideralo  e  èì  felice  di  una  guerra  tanto  terribile,  e  la  rovina  di  quell'uomo  che  aveà  pog- 
giato sì  alto  {elalissimi  hominis),  se  non  il  Dio  degli  eserciti?  » 

Il  Santo  Padre  ringrazia  quindi  la  Vergine  e  gli  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  che  l'hanno  assistilo  nelle  sue  amarezze.  Rende  pur  grazie 
a'  martiri  Silverio  e  Martino ,  suoi  antecessori  sulla  cattedra  di  Ro- 
ma ,  il  cui  coraggio  servi  a  raddoppiare  il  suo.  Silverio,  perseguitalo 
per  ordine  di  Teodora  ,  moglie  di  Giustiniano  ,  fu  nel  538  condannalo 
a  morire  di  fame  nell' isola  d'Elba.  Martino,  per  ordine  dell' impe- 
radore  Costanzo  II  tratto  da  Roma  ,  era  stalo  condotto  a  Costantino- 
poli ,  trascinato  per  le  contrade  con  una  gogna  al  collo,  e  incatenato 
insieme  col  carceriere,  perchè  il  popolaccio  conoscesse  ch'era  cori- 
dannalo  a  morte.  L'allocuzione  eccitò  una  commozione  universale. 

Monsignore  di  Pressigny,  zelante  in  tutto  quello  che  potesse  ser- 
vire a  promovere  l'amore  verso  il  suo  Re,  e  nell' allontanare  ogni 
pretesto  di  calunniare  1'  ambasciata  ,  pregava  intanto  il  cardinale 
Pacca  a  fargli  tenere  una  risposta  in  iscritto  relativamente  al  signor 
Radei.  Il  Cardinale  rispose  (  F.  Doc.  CXCIV). 

Così  fini  questo  affare  ,  nella  cui  trattazione  lutti  quelli  che  vi 
ebbero  parte,  mossi  da  differenti  molivi,  aveano  fatto  il  loro  dove- 
rè  ,  e  forse  qualcheduno  1'  aveva  oltrepassato . 

Ma  ben  presto  si  presentò  un'altra  occasione  di  dispiacere.  Il 
cardinale  Fesch  scriveva  al  Re,  il  12  dicembre  (  F.  Doc.  CXCY), 
nella  ricorrenza  delle  feste  del  S.  Natale . 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Lione  doveva  scrivere  al  Re  di  Fran- 
cia,  e  gli  aveva  inviala  questa  lettera.  Si  opinava  in  Parigi,  che 
non  vi  si  dovesse  rispondere .  E  ciò  era  lo  slesso  che  ferire  lutti  i 
cardinali  per  mortificare  un  solo  di  essi.  Non  si  rispose:  e  si  fece 
male .  Pareva  di  più  che  si  credesse  in  Parigi ,  potere  il  Papa  ab- 
bassare questo  arcivescovo.  E  ciò  era  lo  slesso  che  arrischiare  di 
stabilire  come  un  princii)io,  che  un  vescovo  il  quale  dispiacesse, 
non  fosse  più  vescovo  .  Ma  Roma  ,  scampala  dalla  procella  ,  non  do- 
vea  passare  ad  atti  violenti.  Roma  era  più  saggia  di  que' membri 
del  consiglio  del  Re  ,  i  quali  dopo  aver  servilo  ed  amalo  più  o  meno 
il  precedente  governo,  s'avvisavano  d'aumentare  il  valore  d' una 
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tenerezza  novella  col  consigli  d'uno  zelo  esageralo.  V'era  però,  io 
credo,  una  risposta  bellissima,  degnissima  al  lullo  della  dignità  rea- 
le, del  sangue  Borbonico,  del  carattere  d'un  re  cristianissimo,  da 
potersi  dare  a  questa  lettera  .  Bisognava  cercarla ,  e  la  si  sarebbe 
trovata . 

Un'attiva  corrispondenza  si  era  impegnala  coli' Austria  ,  relati- 
vamente alle  Legazioni  sempre  occupale  in  nome  dell'  Imperadore 
Francesco  I  ;  ma  tulle  le  s(ieranze  erano  rivolte  al  Congresso  di 
Vienna  . 

Nell'ultimo  giorno  del  1814  il  Papa  scrisse  al  Re  di  Francia  (  F. 
Doc.  CXCVI). 

Monsignore  di  Pressigny  inviò  questa  lettera  a  Parigi  col  pro- 
cesso verbale  sul  ristabilimento  della  festa  di  santa  Lucia  ,  celebra- 
tasi nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Laterano ,  ad  onore  di  Enrico  IV 
(  Vedi  il  Cap.  LII  in  fine). 


CAPITOLO  LXIX. 


I  cerei  del  giorno  della  Purificazione  vengono  trasmessi  alla  famislia  reale  di  Francia.  Gioa- 
chino propone  di  pagare  il  tribiilo  ,  e  quindi  intima  la  guerra.  Napoleone  abbandona  l'isola 
d'Elba.  Il  Papa  parie  prr  Genova.  Sua  predizione.  Lettera  del  signore  di  Gaulaincourt 
al  cardinale  Pacca.  Lettera  di  Napoleone  al  Papa.  Murat  s'inoltra  contro  gli  Austriaci.  È 
vinto.  Relay.ione  del  signore  di  Gaulaincourt  a  Napoleone.  Ritorno  del  Papa  a  Roma.  Ri- 
cupera le  Legazioni.  Congratuia/.ioni  del  Ponlefue  al  re  di  Francia.  Risposta  del  re.  Ca- 
nova in  Parigi. 

II  Pontefice ,  rientralo  nel  suo  palazzo  del  Quirinale ,  vi  ha  ri- 
prese le  sue  antiche  pacifiche  abitudini  :  accoglie  le  congratulazioni 
di  tulli  i  Principi  cattolici,  ed  ha  il  contento  di  riceverne  anche  per 
parte  di  polenlali  accallolici,  che  gli  volgono  parole  piene  di  rispello 
e  di  venerazione;  aspella  che  il  suo  fido  Consalvi  sia  di  ritorno  da 
Vienna  ,  ove  erasi  recalo  per  ridomandare  i  beni  del  sajro  principa- 
lo,  come  lo  chiama  Bossuel;  intrattiene  con  Gioachino,  eh' è  padrone 
di  Napoli  e  d'Ancona,  prudenti  relazioni;  torna  a  spedire  per  lullo 
l'universo  zelanti  missionarii  ;  ordina  che  tulle  le  solleciludini  si 
volgano  a  fondare  in  Italia  alcuni  chiostri  di  Sorelle  ospitaliere  ,  come 
quelle  di  Francia;  dota  pii  stabilimenti  negli  Stali  Uniti;  incoraggia, 
teneramente  abbracciandoli ,  que'  generosi  sacerdoti  che  hanno  por- 
tala la  croce  in  luoghi  sino  allora  inaccessibili  ne' più  lontani  paesi; 
riordina  le  leggi  del  suo  Slato  ;  ricompensa  que' sudditi  che  gli  sono 


sempre  stali  fedeli;  perdona  a  quelli  che  caddero  nell'errore;  com- 
pensa le  Provincie  esauste  dalle  contribuzioni  militari  ;  e  nello  slesso 
tempo  spinge  innanzi  gli  abbellimenti  intrapresi  in  Roma  dal  Go- 
verno francese.  Pontefice  e  Sovrano  porta  dovunque  gli  sguardi  del  pa- 
dre e  del  signore.  Veggendo  tanti  lavori,  tanti  impegni  prendere  un 
corso  regolare,  ci  dorme  in  pace  nel  suo  letlicciuolo  senza  cielo  e  sen- 
za cortine .  Semplice  sempre,  umile,  modesto  in  mezzo  alle  magni- 
ficenze che  hanno  arricchita  la  sua  residenza  :  perciocché  aveva  tro- 
vato un  palazzo  preparato  pel  padrone  dell'  Italia  ,  un  palazzo  lutto 
splendente  d'oro,  di  dipinture,  e  delia  più  fina  eleganza  là  ov'egli 
aveva  lasciati  gli  appartamenti  senza  sfarzo  degli  antichi  pontefici  . 
Pio  VII  ringraziava  ancora  la  Provvidenza  delle  sue  benefiche  dispo- 
sizioni, quando  novelle  cagioni  insorgevano  apportatrici  di  nuovi  de- 
plorabili disastri . 

Era  appena  cominciato  l'anno  I8l3.  Io  ricevetti  l'ordine  di  dare 
una  Nota  contenente  i  nomi  ,  l'età,  il  grado  de' Principi  della  fami- 
glia reale  di  Francia  ,  ai  quali ,  secondo  l'uso  antico,  il  Papa  dovea 
spedire  i  cerei  benedetti  nel  giorno  della  Purificazione .  Quindici 
principi  0  Principesse  componevano  allora  la  famiglia  reale  de' Bor- 
boni in  Francia  ,  ed  i  quindici  cerei  furono  presentati  da  un  prelato 
addetto  al  servizio  di  Sua  Santità  coi  voti  per  la  felicità  di  tutti  i  no- 
stri Principi  :  ma  questa  felicità  doveva  essere  ben  presto  turbala! 

Gioachino  avea  chiesto  d'intavolare  una  trattativa  con  Roma  per 
farsi  guarentire  l'investitura  del  suo  regno.  Egli  aveva  proposto  di 
ristabilire  le  antiche  usanze,  di  pagare  l'annuo  censo,  e  d'essere  in 
qualche  sorta  un  feudatario  più  compiacente  di  quello  che  sia  stato 
Ferdinando  dagli  ultimi  anni  del  diciottesimo  secolo  in  poi.  Ma  ad 
un  tratto  il  ministero  di  Gioachino  cambiò  di  sistema  :  mentre  occu- 
pava egli  stesso  una  gran  parte  dello  Stato  romano  ,  difeso  appena 
da  tre  battaglioni  ,  simulò  di  temere  delle  ostilità  ,  e  si  preparò  ad 
una  guerra.  Nello  stesso  tempo  varie  lettere  d'Ancona  annunziano 
al  cardinale  Pacca  che  il  re  Murai  muove  verso  quella  città  ,  che  vi 
si  reca  per  eccitare  alla  ribellione  il  po(K)lo  degli  Stati  pontificii  in 
favore  dell'indipendenza  italica,  e  ch'egli  sli'sso  è  il  promotore,  il 
capo  di  questa  indipetidenza  . 

Addi  26  febbraio  inlaiilo  lìuoiiaparto  aveva  abbandonalo  l'isola 
d'Elba  alle  ore  otto  della  sera  :  il  suo  esercito  si  era  imbarcato  nello 
slesso  giorno  quali' ore  prima,  e  componevasi  di  circa  mille  uomini 
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della  Guardia,  di  cui  S4  Polacchi,  di  500  volonlarii  provenienti  dalla 
Corsica  e  di  pochi  stranieri .  I  mezzi  di  trasporto  consistevano  in  no- 
ve bastimenti,  cioè:  il  brick  1' /ncosian/e ,  che  portava  diciolto  grossi 
pezzi  d'artiglieria  da  24  { Caronades  )  ;  un  brigantino  senza  cannoni 
montali  ;  un  carico  di  artiglieria  di  assedio  ivi  raccolta  alla  rinfusa; 
una  polacca  francese,  il  cui  equipaggio  aveva  la  nappa  bianca  e  la 
bandiera  del  Re;  due  barche  di  Rio,  che  potevano  contenere  trecento 
uomini  ciascuna:  tre  speronare,  fra  le  quali  la  Carolina,  ed  un  altro 
legnelto  con  14  cavalli.  Alla  mattina  del  27  questa  flotta  fu  veduta 
presso  Capraia.  Era  stato  affisso  un  bando  in  alcune  parti  dell'isola 
che  annunziava  la  sua  partenza  .  Il  signor  Campbell  ,  commissario 
inglese,  incaricato  di  vigilare  su  ogni  menomo  atto  di  Napoleone, 
Irovavasi  in  Livorno,  ed  arrivò  nell'isola  quaranta  ore  dopo  la  par- 
lenza  di  Buonaparte.  Porto-Ferraio,  abbastanza  ben  munito,  era  di- 
feso da  due  uffiziali  chiamati  Lapi.  La  sua  guarnigione  si  componeva 
di  quaranta  granatieri ,  e  d'un  battaglione  franco  dell'  isola,  che  con- 
tava ottocento  uomini. 

Questa  notizia  immerse  la  cillà  di  Roma  in  una  universale  de- 
solazione. Per  Roma  spargevasi  che  madama  Elisa,  già  Governa- 
Irice-generale  della  Toscana  ,  aveva  detto  in  Bologna  :  «  Buonaparte 
è  in  Francia  ;  se  per  avventura  venisse  arrestato  ,  noi  cercheremo 
qui  di  far  arrestare  il  Papa  come  ostaggio  » .  In  questo  mentre  il  re 
Gioachino  chiede  ufficialmente  il  passaggio  per  dodici  mila  uomini.  II 
Papa  vi  si  rifiuta,  e  decidesi  ad  abbandonar  Roma.  Egli  partiva  il  22, 
quando  venivagli  annunzialo  l'ingresso  de' Napoletani  in  Terracina  . 
Una  Circolare  avendo  avvertilo  tutto  il  Corpo  diplomatico  della  par- 
lenza  del  Papa  ,  i  Ministri  si  decisero  a  tenergli  dietro  .  Roma  intanto 
doveva  essere  governata  da  una  Giunta  composta  dal  cardinale  Della 
Somaglia  e  dai  prelati  Riganti,  Sanseverino,  Falzacappa  ,  Ercolani, 
Giustiniani  e  Rivarola.  Il  Papa,  ch'orasi  portalo  in  Livorno,  fe'pre- 
gare  il  comandante  della  fregala  inglese  1'  Aboukir  di  condurlo  a  Ge- 
nova .  Ma  il  comandante  rispose  che  il  suo  bastimento  era  destinato  a 
trasportare  le  mercanzie  dei  sudditi  di  Sua  Maestà  Britannica.  Allora 
il  Santo  Padre  continuando  il  suo  viaggio  per  terra  sino  al  golfo  della 
Spezia ,  ivi  s'  imbarcò  per  affrettare  il  suo  arrivo  in  Genova  .  Egli 
era  per  compiere  in  mare  il  viaggio  ,  essendosi  imbarcalo  a  Casta- 
gna ;  ma  alcune  delle  persone  del  suo  corteggio  trovandosi  incomo- 
date dal  mal  di  mare,  quantunque  punto  egli  non  ne  soffrisse,  or- 
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(lino  di  conlinuarlo  per  terra  .  Monsignore  ili  Pressigny,  giunlo  già 
in  Firenze,  risolvelle  di  portarsi  esso  pure  in  Genova.  Da  quella  cit- 
tà ,  il  giorno  11  aprile,  scrisse  la  sua  prima  lettera  al  signor  di  Jau- 
court,  ch'era  stalo  sostiluilo  al  signor  di  Talleyrand  .  Nell'udienza 
che  r  arabascladore  ebbe  dal  Santo  Padre,  il  Pontefice,  alla  nostra 
presenza,  gli  disse  queste  parole:  «  Signor  ambasciatore,  non  dubi- 
tale di  niente;  questo  è  un  temporale  che  tfurerà  tre  mesi  »  .  Il  Papa 
si  è  ingannalo  di  soli  dieci  giorni . 

Se  non  che  succedevano  in  Francia  avvenimenti  che  nessuna 
umana  potenza  avrebbe  sapulo  prevedere .  Napoleone  era  giunlo  in 
Parigi  nel  giorno  20  niarzo.  Dal  metodo  e  dall'ordine  che  noi  ci  sia- 
mo imposti  ,  slamo  obbligati  a  riferire  solo  quello  che  risguarda  gli 
interessi  del  Sovrano  di  Roma.  Il  signore  di  Caulalncourl,  ministro 
degli  affari  esteri  di  Napoleone  ,  scrisse  al  cardinale  Pacca  ,  in  data 
del  4  aprile,  (  F.  Doc.  CXCVII). 

Vedi  al  Doc.  CXCVIII  un'altra  lettera  che  11  signore  di  Caulain- 
court  scrisse  allo  slesso  Cardinale,  e  colla  data  stessa. 

La  lellera  di  Napoleone  al  Papa,  che  porla  essa  pure  la  data  del  4 
aprile  (  V.  Doc.  CXCIX). 

Gli  originali  di  queste  lellere  non  pervennero  alla  loro  destina- 
zione,  tuttavia  n'uscirono  delle  copie  dalla  Francia;  ma  com'era 
ben  naturale  ,  la  Corte  Romana  non  diede  loro  alcuna  risposta .  Nello 
stesso  tempo  11  cardinale  Fesch  veniva  da  Napoleone  accreditalo  qual 
suo  ministro  In  Roma  collo  stii)endio  di  200000  franchi.  Il  cardinale 
dovea  dichiarare  che  V  Impcradore  non  aveva  alcuna  pretensione  sul 
temporale  del  Papa ,  e  ciò  bastava  ,  perchè  da  queir  istante  non  vi 
avesse  più  nessun  soggetto  di  controversia  Ira  il  Governo  francese 
e  la  Corte  di  Roma  .  Quanto  allo  spirituale  ,  l' Imperadore  altenevasi 
alla  Bolla  di  Savona  (  Vedi  il  Cap.  r.XlIl  ) .  //  clero  francese  dava  molla 
importanza  a  questa  Bolla;  ma,  pel  momento,  l' Imperadore  voleva 
astenersi  dall' occuparsi  di  affari  ecclesiaslici  ;  sommamenle  gli  slava 
a  cuore  ,  che  Sua  Santità  desse  l' insllluziotie  canonica  ai  vescovi  no- 
minati prima  della  sua  partenza  da  Fontainebleau  .  La  situazione  po- 
litica della  Francia ,  cosi  dovea  dire  il  Cardinale  ,  non  è  ancora  ben 
determinala;  fino  al  presente  le  sorli  della  guerra  sono  al  lutto  inde- 
cise; gli  eserciti  si  raccolgono  quasi  per  un  incanto,  e  ben  losto  l' Im- 
peradore avrà  quallrocenlo  mila  uomini  :  nulladimcno  lulla  la  sua  po- 
litica tende  alla  conservazione  della  [lace .  Nello  istruzioni  dalc  al 


Cardinale  trallasi  pure  degli  affari  che  il  Santo  Padre  avea  col  Re 
di  Francia.  L' Imperadore  non  vuole  separare  la  sua  causa  da  quella 
del  Re  di  Napoli  ,  Gioachino. 

Ma  questi  erasi  già  inoltrato  contro  gli  Austriaci  sino  a  Modena. 
Fra  questa  città  e  Reggio  era  avvenuto  uno  scontro,  in  cui  le  milizie 
napolilane  erano  slate  respinte.  Più  tardi,  vennero  respinte  pure  fra 
Tolentino  e  Macerata.  Gioachino  fuggiva  verso  Napoli  ,  da  cui  ben 
presto  doveva  essere  obbligato  a  ritirarsi,  ed  a  passare  in  Francia. 

Napoleone  prima  di  partire  pel  Belgio,  domandò  a' suoi  ministri 
una  Memoria  sulle  relazioni  colla  Santa  Sede  .  Il  signore  di  Caulain- 
courl  gliela  rimise  (  V.  Doc.  CC). 

E  il  Papa  in  fallo  aveva  abbandonato  Genova  (1)  e  ripreso  il  suo 
cammino  verso  Roma  ,  dopo  essersi  inginocchialo  in  Savona  innanzi 
•ad  una  immagine  della  Vergine,  come  spesso  aveva  fatto  nel  ISll.  In 
occasione  di  quest'altro  ingresso  in  Roma  (ed  era  il  quarto),  vi 
furono  diverse  feste ,  ed  il  popolo  esternò  una  gioia  sincera  nel  rive- 
dere il  Pontefice.  L'ambasciala  del  Re  vi  si  trovò  riunita  prima  della 
fine  di  giugno  ,  e  non  tardammo  lungo  tempo  a  conoscervi  le  stipu- 
lazioni fermate  il  9  del  detto  mese  nel  Congresso  di  Vienna  relativa- 
mente alla  Santa  Sede.  Il  signor  di  Talleyrand  inviava  a  monsigno- 
gnore  di  Pressigny  il  documento  riportalo  al  A'.°  CCI. 

Non  si  trailo  più  che  di  aspellare  il  ritorno  del  cardinale  Con- 
salvi per  inviare  al  Congresso  i  ringraziamenti  di  tulio  lo  Stalo  pon- 
tificio. Nessuno  poteva  non  riconoscere  che  il  coraggio  del  Papa  e  le 
sue  resistenze  avevano  disposto  le  Potenze  al  grande  atto  di  restau- 
razione e  di  giustizia,  di  cui  egli  fu  l'oggetto  in  questa  occasione. 

Ne'primi  giorni  di  luglio  annunciossi  l'immediato  ritorno  di  Con- 
salvi.  Sulle  prime ,  questo  Cardinale,  in  mezzo  a' Ministri  ed  a' So- 
vrani di  tanti  grandi  popoli ,  non  aveva  esercitala  molta  influenza  , 
e  pareva  che  non  si  conoscessero  le  eminenti  sue  doti  :  pure  non  tar- 
darono di  mollo  a  cercarlo.  Inizialo  ben  presto  ne' segreti  di  tulli, 
non  chiedente  per  sè  se  non  quello  che  era  giusto  e  come  lale  rico- 

(1)  Si  può  leggere  la  relazione  del  viaggio  di  Papa  Pio  VII  a  Genova 
nella  primavera  dell'anno  iS15,  e  del  suo  ritorno  in  Roma,  scritta  dal  car- 
dinale Bartolomeo  Pacca  ,  nella  quale  minutamente  il  viaggio  è  descritto  ,  e 
sono  discussi  anche  alcuni  punii  Imporlanli  ,  come  ebbimo  occasione  di  vedere 
al  capitolo  LXII. 
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nosciuto,  e  giovandosi  a  proposilo  delle  virtù,  della  nobiltà  di  carat- 
tere e  della  dolcezza  del  suo  Signore ,  cattivossi  la  benevolenza  di 
ciascuno.  Parea  che  i  più  dissidenti  nel  punto  della  dottrina  religiosa 
fossero  destinati  a  fargli  le  più  lusinghiere  accoglienze.  Sostenuta  da 
si  valente  ministro  e  dall'alta  fama  che  Pio  VII  si  era  procacciata 
in  Europa  presso  tutte  le  credenze,  Roma  ottenne  quanto  chiedeva. 
Si  concedette  persino  il  diritto  a' suoi  Nunzii  di  precedere  nelle  ceri- 
monie diplomatiche  lutti  gli  ambasciadori ,  anche  protestanti  o  scis- 
matici ,  e  di  arringare  i  Sovrani  in  nome  del  Corpo  diplomatico.  La 
sola  Prussia  oppose  per  un  istante  alcune  dilïîcoltà  che  dileguaronsi 
tosto.  Finalmente  il  Cardinale  tornò  ne'dominii  del  suo  Signore  per 
dichiarargli  personalmente  che  questi  erano  per  diventare  più  fiorenti 
e  più  sicuri  di  quello  che  fossero  giammai  stati  dopo  l'epoca  di  Car- 
lomagno.  In  questa  occasione  il  celebre  artista  Antonio  Banzo  erasi 
dato  a  incidere  segretamente,  sollo  la  direzione  dei  signor  Pietro 
Betlelini ,  un  disegno  del  signor  Francesco  Manno ,  ed  a  compierlo 
prima  dell'  arrivo  del  Cardinale ,  nel  qual  disegno  vedevasi  il  cardi- 
nale Consalvi  in  atto  di  presentare  al  Papa  Pio  VII  le  Legazioni  di 
Bologna,  di  Ravenna  e  di  Ferrara  recentemente  ricuperale.  Queste 
Provincie  erano  stale  personificale ,  e  portava  ciascuna  gli  attributi 
suoi  propri;  dietro  il  Papa  vedevansi  la  città  di  Roma  e  due  figure, 
r  una  in  piedi  rappresentante  la  Religione,  e  l'altra  seduta  rappre- 
sentante la  Storia.  Terminata  appena  l'incisione,  l'artista  s'atTiettò 
a  tributarne  un  esemplare  al  cardinale  Consalvi .  Questi  che ,  con- 
templando il  suo  Sovrano,  avea  sotto  gli  occhi  ogni  giorno  i  luminosi 
esempi  d'  umiltà  e  di  disinteresse,  non  si  lascia  trasportare  da  nessun 
sentimento  di  vanità.  Protesta  all'artista  la  più  sincera  riconoscenza, 
lo  guiderdona  ,  acquistando  il  rame  mediante  un  prezzo  assai  consi- 
derevole,  e  comanda  che  sia  distrutto.  E  secondo  il  grido  che  allora 
si  sparse,  appena  un  picciolo  numero  di  esemplari  trovali  presso  l'ar- 
tista ,  o  conservati  dal  calcografo,  sono  quelli  che  ancora  forse  riman- 
gono.  Noi  ne  possediamo  uno  ,  e  fu  solo  in  virtù  de' privilegi  conce- 
duti alle  Ambasciate  che  si  è  potuto  salvarlo  dalla  modestia  del  Car- 
dinale .  L'  aspetto  del  Papa  è  dolce  e  tenero  :  leggesi  sul  suo  volto  un 
sentimento  che  partecipa  della  sorpresa  e  della  gioia.  Quello  del  Car- 
dinale, pieno  di  nobiltà,  è  rivolto  verso  il  Pontefice.  Le  sue  ciglia 
si  graziose  ,  ombreggiate  da  folti  sopraccigli ,  stanno  fisse  sul  Santo 
Padre  :  colla  destra  accenna  Bologna  inginocchiala ,  avente  il  capo 
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coperto  dell'elmo  di  Minerva.  Nella  sua  totalità  questa  incisione  è 
di  uno  stile  franco  e  dì  una  condotta  di  tagli  se  non  del  tutto  finiti , 
energica  però  e  bastantemente  accurata . 

A' diciannove  di  agosto  il  Governo  toscano  prese  possesso  del- 
l'isola d'Elba.  I  soldati  francesi,  che  ancora  vi  si  trovarono,  ven- 
nero trattati  con  distinzione  .  Avendo  essi  chieste  notizie  dell'  Impe- 
radore  al  comandante  fiorentino,  questi  rispose  loro,  che  l'impera- 
dore  tollerava  con  magnanimità  la  dolorosissima  sua  condanna  :  quei 
soldati  proruppero  in  un  dirotto  pianto  . 

I  sentimenti  del  Papa  pel  cardinale  Fesch  non  eransi  punto  alte- 
rati ,  e  gli  concedette  un'altra  volta  un  asilo .  La  madre  di  Napoleone 
venne  essa  pure  a  ricoverarsi  in  Koraa  .  11  Governo  del  Re  menoma- 
mente non  si  oppose  a  questa  determinazione  del  Sandro  Padre  .  Al- 
cune persone  ,  animate  da  uno  spirilo  di  rancore ,  volevano  che  il 
cardinale  Fesrh  fosse  rinchiuso  nel  Castello  Sant'Angelo,  e  diceva- 
no, che  avendo  egli  voluto  raggiiignere  il  suo  nipote  in  Francia,  si 
avrebbe  tanto  diritto  di  arrestarlo,  quanto  si  credette  averne  per  as- 
sicurarsi della  persona  del  cardinale  Maury,  il  quale  era  stato  messo 
in  istalo  d'arresto  ,  il  27  maggio,  per  ordine  della  Giunta  presieduta 
dal  cardinale  Della  Somaglia.  La  sola  risposta  che  diede  il  Papa  fu 
quella  d'ordinare  che  Maury,  il  quale  trovavasi  ancora  in  Sant'An- 
gelo, venisse  trasferito  in  ufia  casa  ecclesiastica,  ove  avrebbe  potuto 
più  agevolmente  aver  cura  della  sua  salute  alterala  dall' aria  cattiva 
del  Castello  . 

Intanto  il  re  Luigi  XVIII  era  rientrato  in  Parigi,  e  strepitose 
acclamazioni  avevano  salulalo  questo  ritorno.  Il  Papa  s'alTreltòd'  in- 
viare a  Sua  Maestà  una  lettera  di  congratulazione  che  porta  la  data 
del  22  luglio  (  V.  Doc.  CCH) . 

Addi  t4  agoslo  il  Re  rispose  (  V.  Doc  CCIII]  . 

Quali  tempi  per  la  religione  non  erano  mai  quelli  in  cui,  a  cen- 
totrenta giorni  d'intervallo,  due  Capi,  l'uno  armalo  della  forza, 
r  altro  de'  suoi  diritti  (1) ,  domandavano  per  la  Francia  al  Pontefice 
della  Chiesa  universale  la  benedizione  apostolica! 

(1)  i<  Quando  l'arie  di  regnare  diventa  un  retaggio,  dice.i  Bossuet,  n'emer- 
ge UD  sì  gran  bene  pel  popolo,  che  il  governo  si  consolida  e  si  mantiene  in 
TÌrtìi  delle  medesime  leggi  che  mantengono  il  genere  umano,  e  procede,  per 
così  dire,  di  pari  passe  colla  natura  »  .  (^Quinto  ai'vertimento  a'  Protestanti)  . 


In  questo  frattempo  il  Papa  inviava  a  Parigi  Canova  ,  incaricalo 
di  riclamare  diversi  oggetti  d'  arte  ivi  trasportati .  Egli  era  latore 
d'una  lettera  del  Santo  Padre  al  Re,  e  di  un'altra  del  cardinale  Con- 
salvi al  signor  di  Talleyrand  ,  il  quale  ,  intorno  a  questo  soggetto , 
andava  scrivendo  a  monsignore  di  Pressigny  coi  termini  più  animati 
che  questa  negoziazione  non  sarebbe  riuscita  . 

CAPITOLO  LXX. 

La  festa  di  san  Luigi  in  Roma.  AUucuzione  del  giorno  quatlro  di  selleinbre.  11  re  Carlo  IV 
ritorna  a  Roma.  Sbarco  di  Gioachino  al  Pizzo  e  sua  morie.  Lettera  di  monsignore  Poynler 
al  cardinale  Consalvi.  La  festa  di  santa  Lucia.  Oggetti  d'arte  ricuperati  in  Parigi.  Ca- 
nova lascia  in  dono  alla  Francia  diverse  statue  di  un  sommo  valore. 

La  festa  di  san  Luigi  era  stala  celebrata  una  volta  sola  in  Roma 
dopo  i  tempi  del  cardinale  di  Bernis;  e  monsignor  di  Pressigny  aveva 
ristabilita  questa  usanza.  Il  Papa  Pio  VII  venne  anche  in  quest'anno 
ad  ascoltate  la  messa  nella  Cappella  del  santo  He,  ed  esternò  all'  am- 
basciadore  tutta  la  sua  soddisfazione  veggendo  la  pace  ornai  assicu- 
rata Ira  la  Francia  e  la  Sede  pontificia. 

Nel  giorno  4  di  settembre  si  tenne  un  concistoro  di  cardinali,  e 
il  Papa  si  volse  loro  con  un'allocuzione.  Già  i  nostri  lettori  conosco- 
no il  vivo  piacere  che  noi  pioviamo  nel  riscontrare  qualche  |iroj)izia 
occasione  di  far  intervenire  nella  nostra  storia  il  Pontefice  stesso,  il 
quale  in  questa  specie  di  scritti  esprime  sempre  i  caratteristici  suoi 
pensameiili.  Qui  sulle  prime  fa  graziosa  menzione,  ma  forse  un 
po'  freddamente,  della  condotta  dell'  Imperadore  d'Austria  che  gli  ha 
restituite  le  Legazioni .  Poi  soggiugne  che  il  signor  di  Talleyrand,  in 
nome  della  Francia  ,  ed  i  ministri  russo  ed  inglese  orano  quelli  che 
più  di  tulli  avevano  sollecitala  questa  resliluzione.  il  Papa  comunica 
in  appresso  una  specie  di  relazione  storica  dei  negoziati  della  Santa 
Sede  con  Luigi  XVIII  dall'epoca  della  fine  di  stia  caltività  :  e  ap- 
pare che  questi  hanno  prodotto  sin  qui  soltanto  vaghe  spiegazioni ,  e 
pochi  positivi  risultamenti  dall'  una  o  dall'  altra  parte .  Il  Santo  Padre 
non  put)  dispensarsi  poi  dall'  esternare  la  sua  viva  riconoscenza  a 
que' principi  che  sono  disgiunti  dalla  Chiesa  romana,  e  che  gli  die- 
dero prove  di  attaccamento.  Nomina  con  grande  onore  l'augustissimo 
Imperadore  di  Russia  ,  il  quale  ha  voluto  occupare  il  suo  spirilo  eil 
il  suo  allo  discernimento  nel  prciulcre  cognizione  dei  diritti  politici  di 


Roma,  e  che  io  appresso  ha  consagrata  tutta  la  sua  possanza  e  tutta 
la  sua  autorità  a  proteggere  le  domande  della  Sanla  Sede.  Nè  dimen- 
tica i  meriti  di  Federico  re  di  Prussia  ,  il  quale  ha  incessantemente 
manifestato  il  più  grande  impegno  e  favore  per  gli  atTari  pontifìcii  . 
Lo  zelo  di  Carlo,  re  di  Svezia,  si  distinse  egualmente,  essendosi 
presentato  volontariamente  quale  aiuto  e  difesa  della  Santa  Sede .  E 
come  il  Santo  Padre  poteva  trascurare  di  far  pure  menzione  dell'ami- 
cizia dell'eccelso  principe  reggente  d'Inghilterra?  Questo  principe 
nel  Congresso  appoggiò  sempre  le  ragioni  del  Sovranodi  Roma.  «  Ep- 
però  noi  ci  dirhiaramo  grati  verso  tutti  questi  principi  ,  e  tanto  più 
fortemente  ci  sentiamo  ad  essi  alTezionati  e  riconoscenti,  in  quanto 
che  pur  troppo  conosciamo  che  la  Santa  Sede  dovea  trovarli  i  meno 
propensi  a  proteggerla  »  .  Più  sotto  il  Santo  Padre  passa  ad  una  pro- 
testa per  Avignone  ,  il  cui  nome  però  è  taciuto  per  un  certo  riguardo 
alla  Francia  ,  e  si  fa  rilleltere  che  sarebbe  al  tulio  conveniente  un 
ulteriore  compenso  .  Riclama  quindi  contro  l'occupazione  della  parte 
vicina  a  Ferrara,  posta  sulla  sponda  sinistra  del  Po.  Nè  mancano 
magnifici  ringraziamenti  al  cardinale  Consalvi,  il  cui  ingegno  ed  i 
coi  meriti  vorrebbe  tramandali  alla  più  tarda  posterità.  L'allocu- 
zione si  compie  con  un  solenne  rendimento  di  grazie  a  Dio  onnipos- 
sente che  ha  posto  fine  alle  tribolazioni  del  Pontefice,  e  salvata  la 
Sanla  Sede . 

Noi  avevamo  veduto  tornare  a  Roma  per  prender  posto  nel  Cor- 
po diplomatico  il  signor  cavaliere  di  Lebzeltern  ,  nominato  ministro 
d'Austria  ;  ed  il  Granduca  di  Toscana,  fratello  dell'  Imperadore,  dava 
pure  a  questo  distinto  agente  diplomatico  una  prova  della  sua  stima 
scegliendolo  a  suo  invialo  straordinario  ,  e  c'  inlertenevamo  intorno 
alle  relazioni  affettuose  e  tenere  col  signor  cavaliere  di  Vargas ,  te- 
nuto lungo  tempo  prigioniero  per  ordine  di  Napoleone,  e  la  cui  no- 
bile costanza  era  slata  oggetto  d'  ammirazione  ancora  pe'  suoi  car- 
cerieri ,  La  Russia  era  rappresentata  dal  generale  Hilroflf ,  genero 
del  maresciallo  Kulusow  ,  il  quale  era  un  uomo  spiritoso  ,  di  belle 
maniere,  con  cui  vivevamo  in  eccellente  armonia  (l)  .  Mancava  un 

(1)  Egli  ii  era  parlìcolarmente  alTezìonato  all'ambasciata  fraarese  per  una 
risposta  die  pubbliramente  avea  ricevuto  da  uno  de' suoi  membri .  Un  giorno  , 
nell'occasione  d'un  grande  pranio  ,  egli  si  volse  ad  uno  di  noi,  e  musso  da 
non  saprei  quale  intenzione,  gli  area  detto  ad  alta  voce:  •  Signore,  avreste  voi 
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ministro  d' Inghilterra:  ma  un'assai  considerevole  quantità  di  sudditi 
della  Grande  Brettagna  percorrevano  gli  Stali  romani  in  tutte  le  di- 
rezioni,  e  fra  questi  viaggialori  v'era  un  buon  nunoero  di  ragguar- 
devoli persone  ,  che  segretamente  compivano  belle  missioni  di  con- 
cordia ,  di  benevolenza  e  di  sincera  amicizia.  Il  Re  di  Napoli  aveva 
data  la  sua  confidenza  al  marchese  di  Fuschaldo,  signore  d'illustri 
natali,  rimasto  sempre  fedele  al  Re  a  mal  grado  del  suo  esilio,  e  que- 
sta degna  riparazione  tornava  molto  gradita  al  Santo  Padre. 

Carlo  IV  re  di  Spagna  e  la  sua  moglie ,  da  Napoleone  rilegati  in 
Roma,  e  che  avevano  credulo  bene  di  allontanarsene,  vi  erano  ri- 
tornali .  Appena  giunta  la  Regina  fece  una  caduta,  e  pericolosamente 
infermossi  .  Gli  atìari  di  questa  Corte  con  quella  di  Ferdinando  VII, 
che  dapprima  erano  siali  trattali  con  qualche  asprezza  ,  presero  un 
carattere  reciprocamente  meno  dispiacevole  ,  in  virtù  delie  sollecitu- 
dini del  Papa  che  vi  s'introdusse  qual  mediatore,  e  che  ottenne  di 
ristabilire  una  durevole  pace  tra  padre  e  figlio  . 

Al  principio  d' ottobre  si  seppe  in  Roma  l'arrivo  del  re  Gioachi- 
no sulla  costa  del  Pizzo  nella  Calabria  Citeriore .  Ivi  non  si  destò 
nessun  entusiasmo  in  suo  favore  :  e  pare  che  il  cattivo  tempo  ve  lo 
avesse  sbattuto,  e  ch'ei  desiderasse  d'imbarcarsi  nuovamente.  Ciò 
non  ostante  alcuni  suoi  seguaci  tentarono  d'eccitare  il  popolo  ad  un 
movimento  sedizioso.  Gioachino  arrestato,  venne  tratto  innanzi  ad 
una  Commissione  militare.  Si  teneva  per  certo  in  Roma,  che  un  con- 
sigliere del  re  Ferdinando  IV,  in  una  conferenza  tenutasi  intorno  a 
questo  soggetto,  così  si  esprimesse:  «  La  nostra  famiglia  reale  ed  i 
suoi  tre  rami  regnanti  hanno  sempre  trovato  in  Murai  un  nemico 
implacabile,  primamente  a  Vincennes,  nelle  fosse  del  castello,  quin- 
di, a  Madrid,  donde  a  carrozzale  mandò  i  Borboni  in  esilio,  e  final- 
mente in  Napoli ,  ove  si  è  assiso  sul  trono ,  e  da  cui  fece  rapire  in 
Roma  il  nostro  Santo  Padre  Pio  VII.  Murai  portò  sempre  a  noi ,  di 
preferenza,  la  guerra  c  lo  sterminio  .  Allualmente  prigioniero  al  Piz- 
zo, è  stato  da  una  Commissione  militare  condannato  a  tenore  di  quel- 
le stesse  leggi  ch'egli  ha  dottate  contro  i  ■prclendcnli .  Duo  terzi  del- 
l'esercito sono  forse  tutti  per  lui,  se  la  sentenza  non  ò  stata  eseguita. 


un  nomo  di  spirito  in  Costantinopoli?  —  Noi  ne  al)I>iamo  dnppcrtutto  »  ,  gli  ri- 
spose il  segretario.  Trattavasi  ,  io  creilo,  di  alcune  tinerele  tra  il  nostro  am- 
basciadorc  in  Costantinopoli  ed  nn  invialo  di  Russia  . 
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bisogna  che  il  Re  non  indugi  a  spedire  i  suoi  forieri ,  perchè  pre- 
parino in  Palermo  i  nostri  alloggiamenli  »  . 

Gioachino,  dopo  avere  scrilta  una  lettera  conamovenlissima  alla 
sua  famìglia  ,  itiaiiifeslò  senlinaenli  di  religione  :  poco  tempo  di  poi 
il  guerriero  mori  con  un  coraggio  ancora  più  nobile  di  quello  che 
tante  volle  avea  mostrato  sul  campo  di  battaglia  . 

Una  delle  accuse  poco  sopra  riferite  ,  quella  cioè  che  risguarda 
la  prigionia  del  Papa,  fe  nascere  in  Roma  l'occasione  d'esaminare 
a  fondo,  se  veramente  Gioachino  avesse  fatto  rapire  il  Papa  Pio  VII. 
1  lettori  di  quest'opera  sono  assai  meglio  istruiti  de'fatti  che  vi  hanno 
relazione  di  quello  che  lo  fossero  i  Romani  in  allora.  Noi  sappiamo 
essere  vero  che  Giachino,  sulla  domanda  di  MioUis,  spedi  a  Roma 
ottocento  uomini  capitanati  dal  generale  Pignatelli-Cerchiara  :  e  s'è 
veduto  che  questo  generale  assisteva  all'alto  del  rapimento,  ed  al 
reingresso  in  Roma  del  Pontefice.  Gioachino  ha  potuto,  anzi  ha  do- 
vuto conoscere  i  disegni  del  Governatore  di  Roma  :  ma  le  lettere  di 
quest'ultimo  all' Imperadore  ;  le  esitazioni  di  Radei,  cui  non  paria- 
vasi  che  del  cardinal  Pacca  ;  1'  allontanamento  di  Mioliis  ,  che  andò 
a  Mantova,  punto  più  vicino  al  quartier-générale  di  Napoleone;  la 
poca  previdenza  adoperata  nel  determinare  il  luogo,  ove  il  Papa  do- 
veva essere  definitivamente  trasferito;  il  trambusto  degli  ordini  e 
conlr' ordini  ;  quel  comando  in  iscritto,  coperto  di  cancellature,  con- 
.segnalo  a  Radei,  perchè  egli  Io  ha  preteso  dal  Generale;  il  nome 
del  cardinale  Pacca,  ripetuto  in  tutte  le  linee  di  quello  straccio  di 
sudicia  carta,  che  io  tenni  pure  nelle  mie  mani,  che  diceva  e  non 
diceva;  quella  necessità  in  cui  Irovossi  Radei,  vislo  il  Pontefice,  di 
mandar  a  prendere  nuovi  comandi  ;  Madama  Elisa  che  rinvia  il  Papa 
al  principe  Borghese  ,  e  il  principe  Borghese  che  lo  dirige  verso  la 
Francia,  a  rischio  di  porlo  in  faccia  della  guarnigione  di  Saragozza; 
la  testimonianza  del  maresciallo  Bessières  ,  uno  de'  personaggi  più 
onorevoli  della  Corte  di  Napoleone,  uno  di  que'  militari  che  non  men- 
tiscono mai,  testimonianza  la  quale  prova  che  Napoleone,  al  primo 
istante  che  seppe  la  prigionia  del  Papa  entrò  in  furore  ,  e  sciamò  di 
non  aver  dati  quegli  ordini  ;  la  poca  probabilità  che  un  tal  ordine 
fosse  slato  dato  in  modo  che  la  sua  esecuzione  coincidesse  colla  bat- 
taglia di  Wagram;  finalmente  questa  considerazione  chiara  ,  positiva 
e  dall'esperienza  confermala,  che  giammai  Napoleone  non  si  è  ac- 
cinto alle  sue  battaglie  civili;  se  non  dopo  aver  guadagnate  le  sue 


baltaglie  mililari  ;  tulio  ciò  dimoslra,  che  se  MioIIis  polè  avere  nelle 
sue  mani  ordini  in  genere  per  ra|iire  il  Papa  da  Roma,  egli  solo  ha 
consumato  il  rapimento  del  6  luglio ,  perchè  ha  credulo  quello  essere 
il  momento  opportuno.  Napoleone  avrà  scritto  al  generale  MioUis , 
punto  non  ne  dubitiamo:  «  io  v' affido  l'impegno  di  mantenere  la  Iran- 
quillilà  ne' miei  Slati  di  Roma;  »  e  Miollis ,  la  mattina  del  6  luglio, 
dopo  la  partenza  del  Papa ,  comincia  in  fatto  una  lettera  a  Napoleone 
con  queste  medesime  parole  . 

Avvi  dunque  luogo  a  credere  che  Gioachino  per  nulla  interven- 
ga in  tutto  quello  che  concerne  ad  un  tale  avvenimento ,  se  non 
nella  persona  del  suo  generale ,  che  fu  un  uomo  si  pieghevole  ad 
ogni  comando,  e  nelle  milizie  spedile  collo  scopo  d'aiutare  il  gene- 
rale Miollis.  Degli  altri  fatti  addotti  dal  Consigliere  napoletano,  e 
corredali  da  indizii  che  contengono  cosi  gravi  accuse,  ha  già  pro- 
nuncialo la  storia  :  la  storca,  che  scrive  sempre  e  non  cancella  mai. 

In  questo  frattempo  il  cardinale  Fesch  ,  di  nuovo  rifuggito  in 
Roma,  dopo  aver  fallo  un  colpevole  viaggio  a  Parigi,  credette  do- 
vere scrivere  al  Re  la  seguente  lettera: 

«  Sire  , 

«  II  cardinale  arcivescovo  di  Lione  prega  Vostra  Maestà  d'  aggradire  i  voti  che  volge 
al  cielo  per  la  prosperità  della  Maestà  Vostra  Cristianissima ,  all'avvicinarsi  delle  sante  feste 
di  Natale  e  del  cornine iamcnto  dell'anno. 

»  Qualunque  possano  essere  le  prevenzioni  del  mondo  che  si  studiassero  a  mettere  in 
dubbio  i  miei  sentimenti ,  io  me  ne  appellerò  sempre  alla  mia  fede ,  alla  mia  coscienza  ed 
a  quel  Dio  die  tutti  conosce  i  segreti  del  nostro  cuore,  ed  a  cui  offro  ogni  di  voli  e  pre- 
ghiere per  Vostra  Maestà. 

»  Sono  con  rispetto, 

«  Sire, 

«  Di  Vostra  Maestà  Cristianissima 

■  h'  iimiliss.  ed  obbedientiss.  servidore  «  suddito 
»  G.  Card.  Fuscn. 

•  Roma,  li  2 s  novembre  tsis.  « 

Anche  questa  lettera  rimase  senza  risposta,  e  questa  volta  il  si- 
lenzio dehb' essere  altamente  approvalo.  La  fatale  apparizione  dovea 
costare  alla  Francia  il  sacrificio  di  un  gran  numero  di  figli ,  e  più 
di  un  bilione. 

Nel  corso  di  quesl' opera  avendo  riferito  varii  documenti  ofiiciali 
pubblicati  da  molli  agenti  stranieri ,  non  sarà  fuori  di  proposito  il 


far  conoscere  succinlamenle  in  qual  modo  monsignore  Poynler,  ve- 
scovo di  Hallia  nella  Macedonia  ;  e  vicario  apostolico  in  Londra  , 
esprimesse  al  cardinale  Consalvi  i  suoi  senlimenli  sul  Pontefice  e 
sui  servigi  prestali  a  Roma  dallo  stesso  Cardinale.  Io  credo  non  ren- 
dere un  cattivo  ufficio  a'  nostri  fratelli  della  Grande-Breltagna  mo- 
strando loro  ed  all'  universo  come  uno  de'loro  più  venerandi  eccle- 
siastici pensasse  intorno  agli  affari  di  quel  tempo,  e  particolarmente 
intorno  a  quelli  dell'Irlanda.  Egli  comincia  a  ringraziare  il  Cardi- 
nale che  gli  ha  trasmessa  l'allocuzione  del  4  settembre;  e  dice  che 
la  voce  del  Santo  Padre  si  è  fatta  sentire  nell'Inghilterra  e  nell'Ir- 
landa ,  ove  basterà  a  disperdere  tutte  le  calunnie  messe  in  moto  da 
uomini  turbolenti.  Soggiugne,  che  si  è  letta  con  piacere  in  Londra 
la  menzione  che  Sua  Santità  volle  fare  dell'Inghilterra,  e  che  si 
spera  di  veder  regnare  la  più  perfetta  concordia  tra'  governi  di  Ro- 
ma e  della  Grande  Brettagna.  Quindi  cosi  prosegue: 

«  Temo  che  le  speranze  da  noi  credute  si  ben  fondale  di  un  felice  risultamento  della 
lettera  che  portai  meco  da  Genova  non  sieno  al  presente  distrutte  dal  modo  con  cui  (fuelP  af- 
fare è  stato  esposto  e  trattato  nell'  Irlanda  per  rispetto  a  ciò  che  ivi  si  suppone  in  questa 
lettera  conceduto  al  nostro  Governo  per  la  nomina  de'  vescovi .  Là  cosa  verrà  chiarita  dal 
confronto  delle  risoluzioni  delle  diverse  associazioni  irlandesi  col  testo  di  questa  medesima 
lettera,  che  è  precisa  e  assai  circospetta  su  questo  punto.  Pare  che  il  signor  Haye,  segre- 
tario della  deputazione  laica,  siasi  recato  a  Roma  senza  i  si^jnori  deputali,  di  cui  egli  è  se- 
gretario, e  che  vi  abbia  portato  un  indirizzo  che  si  presenta  come  l'indirizzo  di  cinque  mi- 
lioni di  cattolici  irlandesi,  mentre  si  dice  ora  nelle  gazzette  pubblicate  in  Irlanda,  essere 
composto  ed  approvato  solo  da  cinque  o  sei  individui  di  Dublino,  i  quali  per  questo  affare, 
nè  per  alcun  altro,  non  erano  i  rappresentanti,  nè  i  delegati  de' cattolici  irlandesi.  Da  ciò 
puossi  rilevare  che  il  signor  Haye  e  andato  a  Roma  senza  missione  alcuna,  latore  di  un  in- 
dirizzo che  vuoisi  far  passare  per  l'indirizzo  di  tutti  i  cattolici  dell'Irlanda,  e  che  non  è 
sanzionato  da  nessuna  autorità  per  parte  dei  cattolici  irlandesi .  Io  prego  Iddio  perchè  illu- 
mini Sua  Santità  nella  trattazione  di  questo  affare,  e  le  inspiri  quelle  disposizioni  che  pos- 
sono pili  efficacemente  favorire  la  religione  nelle  nostre  isole,  e  con  essa  la  pubblica  tran- 
quillità ■ . . 

»  La  Bolla  del  Santo  Padre  sui  Gesuiti  è  innanzi  al  Parlamento ,  e  l' affare  verrà  pro- 
babilmente discusso  nella  prossima  sessione.  In  questi  tempi  io  debbo  essere  assai  guardin- 
go per  non  mettere  a  rischio  di  qualche  danno  la  causa  comune  della  religione  cattolica  nel 
mio  distretto.  L'affare  è  attualmente  delicatissimo.  ..  » 

Addi  13  dicembre  ,  tutto  il  Corpo  diplomatico  e  la  nobiltà  ro- 
mana assistettero  alla  grande  cerimonia  che  fu  celebrata  nella  ba- 
silica di  s.  Giovanni  di  Laterano ,  in  occasione  dell'anniversario 
della  nascita  del  re  di  Francia  Enrico  IV.  I  moltissimi  Inglesi  che 
Irovavaosi  in  Roma  non  si  mostrarono  meno  premurosi  di  tulli  gli 
altri  di  vedere  questa  cerimonia,  nella  quale  monsignore  di  Pres- 
signy  spiegò  la  più  grande  magnificenza.  L' ambasciadore  era  amalo 


e  slimalo  in  Roma;  ma  gli  affari  della  religione  non  progredivano, 
perchè  non  bene  ancora  si  andava  d'accordo  colla  Commissione  ec- 
clesiastica .  11  buon  Ponlefice  diceva  all' ambasciadore  :  «  L'affare 
cammina,  cammina;  »  ma  l'affare  non  camminava;  le  relazioni  in 
Parigi  erano  come  sospese;  non  v'era  ancora  colà  il  Nunzio  apo- 
stolico, e  ad  uno  ad  uno  dispulavansi  gli  oggetti  d'arte  riclamati  da 
Canova  (1) . 

11  cardinale  Consalvi  aveva  detto  al  celebre  scultore  :  «  11  Papa 
vi  prega  di  andare  a  Parigi  per  continuare  una  famosa  conferenza 
da  voi  cominciata  con  Napoleone  sui  monumenti  di  Roma  (  fedi  il 
cap.  LXIl  )  .  Voi  avete  invialo  in  Francia  la  statua  colossale  del  me- 
desimo Napoleone  :  non  si  è  rendula  giustizia  ai  vostri  meriti  :  che 
ne  addivenne?  Finalmente  Roma  pone  le  sue  speranze  nelle  vostre 
mani  :  andate  a  Parigi  a  compiere  i  doveri  d'  un  principe  perpetuo 
dell'  Accademia  di  san  Luca .  »  Canova  ,  fino  dal  primo  giorno  del 
suo  arrivo  in  Parigi,  si  volse  al  Governo  del  Re,  che  non  volle  ac- 
cettare la  sua  domanda.  Allora  il  ministro  pontificio  fece  rimettere 
ai  plenipolenziarii  delle  Potenze  alleate  una  Nola ,  nella  quale  si 
espone  l'ingiustizia  dell'aggressione,  la  grandezza  de'sagrifici,  i 
destini  della  città  privilegiala  delle  arti,  l'esempio  del  re  di  Fran- 
cia Carlo  Vili,  ed  anche  di  Carlo  V,  i  quali,  impadronitisi  di  Ro- 
ma, non  l'avevano  spogliata;  e  inoltre  quello  di  Federico  II,  che 
due  volte  rispettò  le  gallerie  di  Dresda  ;  e  la  moderazione  de'  Russi 
e  degli  Austriaci,  che,  entrali  due  volte  in  Berlino,  non  ne  rapi- 
rono gli  oggetti  di  arie.  Sarebbe  un  insulto  al  secolo,  diceva  la  No- 
la ,  se  si  volesse  far  rivivere  il  diritto  de'  Romani  in  Corinto  ,  i  quali 
dichiaravano  gli  uomini  e  le  cose  essere  proprietà  del  vincitore. 
L'incivilimento,  l'esperienza  e  la  memoranda  punizione  inflitta  ai 
Romani  da  tulle  le  nazioni  dell'Europa,  debbono  consigliarci  a  giu- 
dicare più  saviamente  questo  abuso  della  forza. 

Canova  avea  chiesto  un'udienza  all' Imperadore  di  Russia,  ma 
non  potè  ottenerla:  Alessandro,  la  cui  generosità  non  ismenlissi 
giammai ,  consentiva  che  si  trattasse  colla  Francia ,  ma  non  voleva 

(1)  Aderendo  alle  istanze  del  signor  Mirhaud ,  ho  estratto,  per  l'articolo 
Caiiiiça  della  Biografia  Universale ,  un  passo  di  questa  storia  ,  che  spiega  tut- 
to l'affare  degli  oggelli  d'arte,  c,  come  hen  conveuÌTa  ,  ripongo  qui  questo 
passo,  c  l'acconnpagno  di  altre  minute  particolarità. 
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saperne  di  alcuna  violenza.  Il  Papa  inollre  avea  dello  egli  stesso  a 
Canova  :  «  Abbiale  de' riguardi  coi  Francesi  ;  nessuna  animosilà  con 
quella  buona  nazione  che  noi  amiamo  .  »  Il  Re  di  Francia  sosteneva 
le  stipulazioni  sottoscrille  da  Buonaparte  a  Tolentino,  e  il  Re  di 
Francia  ben  sapea  eh' erano  l' opera  della  violenza.  Il  Governo  pon- 
tificio rispondeva  :  «  Nel  Trattalo  di  Parigi  e  nel  Congresso  di  Vien- 
na non  si  è  falla  menzione  alcuna  degli  articoli  di  Tolentino  :  non 
si  è  mantenuto  nessuno  de' tanti  Trattati  fatti  con  Buonaparte.  Si 
distruggerebbero  per  avventura  i  trattali  conchiusi  fra  leone  e  leone 
per  lasciar  sussistere  solo  il  trattato  del  lupo  coli' agnello?  »  Intanto 
lutti  gli  esteri  di  loro  propria  autorità  ripigliavansi  ciò  che  loro  ap- 
parteneva ,  ovunque  lo  trovassero,  sebbene  vi  fosse  una  generale 
resistenza,  incominciando  dal  Re  sino  all'ultimo  degli  operai.  E 
nel  medesimo  tempo  il  cavaliere  Guglielmo  Hamilton  ,  vice-scgre- 
lario  di  Stalo,  consiglia  a  lord  Castelreagh  di  risguardare  come  suo 
proprio  affare  il  riclamo  del  Papa  .  Escono  tosto  alla  luce  un  vee- 
menlissimo  opuscoletlo  inglese  ed  una  Nota  fulminante  del  ministro 
della  Grande-Brellagna.  Wellington  simultaneamente  presta  il  suo 
appoggio  a' Belgi,  che  domandavano  anch' essi  i  loro  quadri;  ed  egli 
pure  apertamente  si  dichiara  favoreggiatore  della  causa  de' Romani, 
ed  in  una  pubblicazione  dettala  per  ordine  suo  e  piena  d'  amarezze 
e  d'orgoglio,  cosi  si  esprime:  «  Secondo  la  mia  opinione  sarebbe 
una  ingiustizia  ,  se  i  Sovrani  annuissero  ai  desiderii  della  Francia. 
Il  sagrìficio  che  questi  permetterebbero ,  sarebbe  al  lutto  impolitico, 
e  toglierebbe  loro  l'occasione  di  dare  a' Francesi  una  grande  lezio- 
ne morale .  »  Il  principe  di  Metternich ,  dal  canto  suo,  riclamava  per 
r  Imperadore  Francesco  I  tulio  quello  che  aveva  apparlenulo  agli 
Siali  che  possedeva:  e  dimandava  ancora  quello  ch'era  stalo  tolto 
a  Parma  ed  a  Modena.  Tra' ministri  di  Parigi  alcuni  resistevano;  e 
Luigi  XVJH  non  era  quello  che  manifestasse  minore  ripugnanza 
degli  altri  a  cedere.  Questo  Monarca ,  dato  dafjU  slranieri  (1) ,  non 

(I)  Quando,  prima  dei  cenlo  giorni,  si  trattò  nel  Consiglio  la  quislione, 
se  si  dovessero  restituire  le  statue  Borgliesi ,  per  non  pagare  gl'interessi  del 
capitale  clic  ne  costituiva  il  prezzo .  o  ritenere  le  statue,  conlinuanrio  l'annuo 
pagamento  della  remlita,  si  fe  correr  la  voce  rlie  a  dispetto  dei  nazionali 
eranvi  due  striinifri  nel  Consiglio,  i  quali  opinavano  rlie  si  dovesse  restituire 
tutto  quello  che  venisse  riclamato,  e  che  bisognava  aspettarsi  a  vedere  scom- 


voleva  mostrarsi  contrario  ad  un  volo  de'  Francesi .  La  forza  Prus- 
siana ,  assistila  dall'Austriaca,  s'impossessò  violentemente  de' con- 
trastati oggetti  d'arte:  mentre  Canova,  ricordandosi  delle  istruzio- 
ni avute  da  Pio  VII,  ordinò  che  se  ne  trattenessero  in  Parigi  di- 
versi di  quelli  che  appartenevano  a  Roma ,  e  che  dovevano  essere 
considerali  siccome  altrellanti  doni  di  Sua  Santità.  Trovavaosi  fra 
questi  la  statua  colossale  del  Tebro ,  la  magnifica  Pa2We  di  Velletri 
e  la  Melpomene.  Non  si  può  tacere  ,  che  l'opinione  pubblica  mostrò 
in  questa  occasione  un  generale  scontento.  E  avvenne  pure  che  non 
si  potè,  se  non  a  grandi  slenti,  trovare  un  appaltatore,  il  quale 
somminisirasse  1  mezzi  di  trasporlo  per  inviare  a  Roma  una  parte 
del  convoglio.  Del  resto  citeremo  una  lettera  del  signore  di  Pradel 
a  Canova  in  dala  del  23  ottobre,  dalla  quale  possiamo  rilevare  i 
sentimenti  del  Re  di  Francia: 
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«  Signore, 

«  Il  sip(nor  Lavallée,  segretario  generale  del  Museo,  mi  significa  che  nel  numero  degli 
oggetti' d' arte  che  voi  siete  incaricalo  di  ritirare  dal  detto  Museo,  siccome  proprietà  della 
Santa  Sede  e  della  città  di  Roma,  ve  ne  sono  molti  di  cui  siete  disposto  a  farci  un  dono, 
e  questa  cortesia  riesce  sommamente  gradita  a  Sua  Maestà.  Ogni  atto  di  moderazione  che  ha 
per  risultamento  il  rendere  meno  gravoso  lo  spogliamente  del  reale  Museo,  non  può  tornare 
indifferente  al  Re,  ed  io  m'affretto  a  farvi  conoscere  i  suoi  sentimenti  a  questo  riguardo.» 

Canova  compiacevasi  grandemente  nel  mostrare  questa  lellera, 
che,  diceva  egli,  era  siala  dettata  dallo  slesso  Luigi  XVIII.  Il  car- 
dinale Consalvi  ratificò  ,  in  nome  del  Papa  ,  le  delcrminazioni  prese 
da  Canova  ,  colle  seguenti  espressioni  :  «  Invece  di  qualche  angustia 
per  r  arbitrio  che  vi  siete  preso  di  fare  simili  donativi ,  gloriatevi 
d'  aver  indovinala  la  volontà  del  Santo  Padre .  » 


parir  da  P.irlgi  il  Gladiatore,  il  l'uso  Borghese  ,\'  Educazione  di  Bacco  ,  etc. 
Per  una  singolare  fataiit.ì  i  nazionaH,  che  pei  primi  esposero  la  loro  opinio- 
ne ,  e  elle  credevano  a|)parentemente  di  fare  la  loro  corte  agli  stranieri,  fu- 
rono d'avviso  che  convenisse  restituire  il  lutto  prontamente,  ed  annullare 
quella  reudita  .  Quando  uno  degli  stranieri  prese  la  parola  ,  e  disse  che  sa- 
rebbe nn.i  vergogna  per  la  Francia  il  noo  conservare  que' capo-lavori  per  una 
sì  b.nssa  ragione,  per  risparmio  di  daoaio;  l'altro  appoggiò  il  primo,  ed  i 
nazionali  riuucndosi  finalmente  a  questo  secondo  p.irerc ,  venne  deciso  unani- 
m.Tmente  die  sarebbero  tenute  le  statue  .  Il  primo  straniero  che  portò  la  pa- 
rol.i  ,  nomavasi  Conio  di  Bìacas  :  il  secondo  era  il  Re  di  Francia. 
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CAPITOLO  LXXI. 


Novelli  intrighi  altomiano'il  Pontefice,  che  presto  vengono  sventati.  Diverse  potenze  appog- 
giano le  domande  del  principe  Eugenio.  Il  signor  Mazois  inviato  a  Napoli  in  qualità  di 
corriere.  Lettera  del  Re  a  Pio  VII.  Istruzione  del  duca  di  Richelieu  al  conte  di  Blacas. 

Il  Corpo  diplomatico  erasi  presentalo  al  Santo  Padre  in  occa- 
sione delle  feste  di  Natale,  e  domandava  la  permissione  di  tornare 
a  compiere  i  suoi  doveri  nel  primo  giorno  dell'anno,  secondo  l'uso 
stabilito  in  tutte  le  altre  Corti  d'Europa.  Il  Papa  moslrossi  commosso 
a  questo  raddoppiamento  d'amore  e  di  rispetto.  I  Romani  affezionati 
alla  Santa  Sede  ritenevano  che  non  si  dovesse  più  dubitar  nemmeno 
della  stabilità  della  pace .  I  diversi  dicasteri  riprendevano  le  ordi- 
narie loro  corrispondenze  con  lutto  l'universo;  e  da  tulle  le  parli 
anche  le  più  lontane  pervenivano  in  Roma  congratulazioni  e  com- 
plimenti .  Tuttavia  erasi  formala  inlorno  al  Papa  una  certa  specie 
di  corte  d'adulatori  e  di  compiacenti,  i  quali  si  attribuivano  una  parte 
della  costante  perseveranza  ,  della  irremovibilità  con  cui  erasi  insen- 
sibilmente ottenuta  la  vittoria.  I  veri  eroi  in  questi  alti  degni  d'am- 
mirazione, i  Pacca,  i  Consalvi,  i  di  Pietro,  i  Fontana,  i  Gregorio, 
non  erano  quelli  certamente  che  presenlavansi  spontaneamente  ad 
ostentare  la  loro  gloria;  mentre  quelli  forse,  i  quali  avevano  do- 
mandato che  si  lasciassero  vivere  a  qualunque  palio,  od  altri  che  non 
avevano  neppure  pensalo  a  resistere,  ambivano  le  ricompense.  In- 
tervennero anche  de'  poeti  estemporanei  che  i  loro  versi  consacra- 
rono all'adulazione.  Si  sa  eh' erasi  mollo  parlalo  dei  Clermonl,  i 
quali  pretendevano  d'essere  parenti  del  Papa.  Il  Pontefice  aveva 
conceduta  una  pensione  al  signore  di  Clermonl-Monl-Sainl-Jean  , 
eh' erasi  ricoveralo  in  Roma  .  Io  stesso  avea  sollecitala  la  prolezione 
del  Papa  pel  signore  di  Clermont-Montoison  ,  il  quale  raccomandalo 
dal  Papa  medesimo  al  cardinale  Caprara  ,  non  lardò  a  provare  gli 
effelti  del  credilo  di  questo  porporato.  Si  sa  tutto  quello  che  si  è 
tentalo  dal  signor  di  Clermont-Tonnerre  ,  il  quale  doveva  bene  glo- 
riarsi della  generosità  del  S.  Padre.  In  questo  slato  di  cose,  in 
mezzo  a' confronti  fra  la  cospicua  casa  di  Clermonl  in  Francia  e  la 
famiglia  Chiaramonli  in  Italia,  a' giuochi  di  parole,  alle  allusioni, 
alle  combinazioni  di  tulli  i  monti  illuminali  da  un  sole  privilegialo , 
un  poela  prelese  di  frugar  più  innanzi  nelle  pagine  della  storia  ,  e 
scopri  che  un  figlio  di  san  Luigi  re  jji  Francia  portava  il  titolo  di 
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conte  di  Clermonl.  II  Papa  ,  in  uno  de' suoi  Brevi ,  aveva  ramraen- 
lalo  che  Luigi  XVIII  discendeva  dalia  slirpe  di  san  Luigi .  E  ciò 
baslò  fiel  noslro  poeta,  perchè  tutto  ad  un  tratto  la  famiglia  Chia- 
ramonti  superasse  quella  dei  Clermont-Tonnerre ,  e  diventasse  pa- 
rente de' Monarchi  francesi.  Si  volle  sostenere  che  vi  potesse  essere 
stata  una  certa  alleanza  tra  i  Clermont-Monl-Saint-Jean  ,  od  i  Mon- 
loison  ,  ec. ,  e  quelle  altre  grandi  famiglie  della  monarchia,  quale 
sarebbe  quella  de' Montmorency  ,  che  hanno  spesse  volle  mescolalo 
il  loro  sangue  con  quello  de' nostri  Re.  Non  bastava  ancora.  La 
prosapia  de' Chiaromonli  di  Cesena  discendeva  da  san  Luigi.  Non 
v'ha  forse,  dicevasi ,  non  v'ha  nelle  Marche  una  famiglia  Bourbon 
del  Monte?  Ma  il  Papa  moslrossi  assai  malconlenlo  per  tulle  queste 
dicerie:  e  sebbene  esprimesse  con  dolcezza  i  suoi  sentimenti,  te- 
mendo di  comparire  discorlese  ,  non  cessava  tuttavia  di  volere  che 
quei  falsi  gridi  si  distruggessero.  Di  ciò  venne  incaricalo  il  padre 
abbate  Torelli ,  il  quale  pertossi  da  me  per  consultarmi ,  e  per  pre- 
garmi a  spiegar  chiaramente  a  questi  imbecilli  qual  fosse  il  Cler- 
monl ,  da  cui  è  discesa  la  stirpe  de' Borboni .  Egli  mi  disse  che  di- 
versi sinceri  amici  del  Papa  mi  avevano  creato  apposta  consigliere 
per  lale  questione ,  e  che  desideravano  eh'  io  dessi  prontamente  una 
genealogia  che  imponesse  il  silenzio  a  lutti  i  poeti ,  e  prevenisse  le 
salire  che  non  mancherebbero  d'inondar  Roma  su  di  una  simile  sup- 
posizione, ove  fosse  conosciuta.  L'incarico  era  delicatissimo  e  dif- 
ficile a  compiersi  in  breve  tempo.  Io  pure  dal  mio  canto  consultai 
il  noslro  ambasciadore  ,  che  conosceva  a  fondo  quesle  materie .  Era 
evidente  che  dovevamo  chiarire  tutta  la  genealogia  che  s'incontra 
da!  sesto  figlio  di  s.  Luigi ,  sino  al  padre  d'Enrico  IV.  Si  diceva  che 
tulio  il  resto  era  sufficientemente  nolo;  lullavia  per  me  era  lo  stes- 
so, come  se  noi  si  sapesse,  lo  voleva  compiacere  il  padre  Torelli , 
persona  Sheila  in  amicizia  con  molli  affezionatissimi  al  S.  Padre,  e 
che  aveva  sempre  tenuta  una  nobilissima  condotta ,  rifiutando  il  giu- 
ramento ed  abbracciando  l'esilio.  Mi  posi  quindi  segretamente  in 
istalo  di  compilare  la  Nola,  di  cui  era  stato  richiesto.  Fortunata- 
mente trovai  in  una  biblioteca  il  padre  FiIi|)po  Labbe;  un  semplice 
volume  in-12  compì  le  notizie  che  già  possedeva.  Non  osava  cercare 
la  grande  opera  L' ari  de  vérifier  les  dates ,  la  (pialo  avrebbe  spiegalo 
il  tutto  assai  cliiaramenlc  :  perocché  bisognava  che  non  si  desse  nes- 
sun motivo  neppure  di  sospettare  il  soggetto  delle  nostre  investiga- 
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zioni .  Finalmente  pervenni  ad  islabilire  i  falli ,  e  Irasraisi  il  mio 
lavoro  (1)  al  padre  abbale ,  il  quale  me  ne  ha  fallo  un  grazioso  e 
genlile  complimento .  Noi  avemmo  la  buona  ventura  ,  che  gli  autori 
delle  satire  nulla  seppero  di  questo  singolare  nostro  famigliare  di- 
battimento, il  quale,  a  vero  dire,  durò  pochi  giorni. 

Pio  VII  possedea  tale  bontà  di  cuore,  che  le  persone  stesse,  le 
quali  avevano  polulo  trovarsi  in  relazione  co'  suoi  persecutori ,  ne 
dovevano  provare  la  benefica  influenza.  11  principe  Eugenio,  riti- 


(4)  Ecco  le  ben  particolarizzate  notizie  che  scrissi  io  stesso  sotto  la  det- 
tatura di  monsignor  di  Saint-IVIalo. 

«  Luigi  IX  (san  Luigi)  nacque  il  26  aprile  1215.  Roberto  di  Francia, 
conte  di  Clermont  nel  Beauvaisis ,  suo  sesto  figlio,  nacque  nel  -1256.  Questo 
primo  conte  di  Clermont  sposò  Beatrice  di  Borgogna,  dama  de  Bourbon,  e 
morì  nel  1517.  Egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  (-1)  Luigi  I,  duca  di  Borbone, 
conte  di  Clermont;  ciamberlano  di  Francia,  che  fu  padre  di  (2)  Giacomo  I 
di  Borbone,  morto  nel  -1561.  Questi  figliò  (5)  Giovanni  1,  duca  di  Borbone 
morto  nel  1593  ,  lasciando  il  suo  nome  ed  il  ducato  a  (4)  Luigi  II  di  Borbone  , 
conte  di  Vendôme,  il  quale  cessò  di  portare  nel  medesimo  tempo  il  titolo  di 
conte  di  Clermont,  e  che  morì  nel  -1446,  lasciando  (5)  Giovanni  II,  morto 
nel  -1477,  padre  di  (6)  Francesco  di  Borbone,  morto  nel  1495  ,  il  quale  aveva 
sposata  Maria  di  Luxembourg ,  da  cui  ebbe  (7)  Carlo  di  Borbone  ,  duca  di 
Vendôme,  morto  nel  1536,  lasciando  (S)  Antonio  di  Borbone ,  re  di  Navarra  , 
luogotenente  generale  del  regno  di  Francia  nel  -1561;  e  che  fu  padre  di  (9) 
Enrico  il  Grande,  re  di  Francia  ». 

Si  scorge  che  in  questa  serie  si  trovano  i  conti  di  Clermont  solo  sino  alla 
terza  generazione,  e  che  il  ramo  attuale  debb' essere  chiamato  Bourbon-Vendôme. 

Riferiremo  anche  la  serie  della  genealogia  diretta  che  monsignore  di  Pres- 
signy  aggiunse  per  compiere  le  notizie  sino  a  Luigi  XVI,  fratello  di  Luigi  XVIII. 
«  Luigi  XIII  (10),  che  salì  sul  trono  nel  1610,  avvenuta  la  morte  di  Enrico  IV 
suo  padre,  e  clie  morì  nel  1643.  Luigi  XIV  (11) ,  morto  nel -1  71 5.  Luigi  I  (12) , 
delfino  del  Viennese,  morlo  nel  -1711.  Luigi  II  (13),  delfino  del  Viennese, 
morto  nel  -1712.  Luigi  XV  (14),  morto  nel  -1774.  Luigi  III  (15),  delfino  di 
Francia,  morto  nel  -1765.  Luigi  XVI  (16),  morto  nel  -1793.  Luigi  XVII  (17), 
morto  fanciullo  nel  -1795,  qui  solo  menzionato  qual  re,  e  Luigi  XVIII  (18), 
fratello  cadetto  di  Luigi  XVI ,  attualmente  regnante  »  . 

KoD  ricorderò  qui  uno  scherzo,  die  io  feci  al  P.  Torcili,  Benedettino, 
perciò  che  noi  avremmo  potuto  dirigerci  ad  allri  piuttosto  che  a'  Benedettini 
per  ottenere  una  cognizione  esatta  di  questi  fatti  storici  . 
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ralosi  in  Monaco,  dovette  fare  diversi  riclami  verso  Io  Sialo  romano. 
Il  signor  cavaliere  Re  fu  incaricato  dal  Principe  di  portarsi  a  Roma 
per  sostenerli.  Trattavasi  del  possesso  di  alcuni  beni  ecclesiastici  for- 
manti parte  di  alcune  sue  dotazioni  disposte  dal  cessalo  Governo  del 
Regno  d'Italia  .  Quelli  situali  in  Bologna  e  nelle  Marche  erano  stati 
ceduti  assai  facilmente;  ma  venivangli  contrastati  i  beni  posti  nel 
ducato  d'Urbino.  Il  signor  di  Lebzeltern ,  ministro  d'Austria,  il 
signor  Balio  HoefTelin  ,  ministro  di  Baviera,  ed  il  signor  Hitroff, 
ministro  di  Russia,  ricevevano  dalle  loro  Corti  l'ordine  d'appoggia- 
re le  domande  del  signor  Re  ,  le  quali  erano  fondate  sull'  articolo  64 
dell'  islruraento  del  Congresso  .  Il  cardinale  Consalvi  rispose  che  il 
Papa  prenderebbe  in  molla  considerazione  la  domanda  di  queste  Corti. 
Il  principe  Eugenio  non  era  mal  visto  da  nessuno,  e  la  maniera  con 
cui  volle  che  fosse  trattato  il  Papa,  quando  nel  1814  ritornava  dalla 
Francia  a  Roma,  era  sempre  presente  alla  grata  memoria  di  Pio  VII. 

Più  che  mai  abbondavano  in  questi  giorni  i  forestieri  in  Roma  , 
che  da  Roma  passavano  a  visitare  Napoli  e  Pompei .  In  questa  oc- 
casione il  nostro  ambasciadore  s'  accorse  d'  un  dispiacere  che  pro- 
vava il  celebre  architetto  signor  Mazois  ,  il  quale  non  poteva  ottenere 
la  permissione  di  recarsi  a  Pompei  a  fine  di  compiervi  alcuni  studii , 
che  mollo  tempo  prima  aveva  cominciati  su  quelle  rovine  .  Dicevasi 
che  piccole  gelosie  di  dotti  gli  tenevano  chiuse  le  porte  di  quel  re- 
gno .  Il  signor  Mazois  era  uno  di  que'  Francesi  che  avevano  soggior- 
nato in  Napoli  durante  il  tempo  dell'usurpazione.  Ma  perchè  tanto 
rigore  contro  di  lui ,  perchè  impedirgli  di  terminare  alcuni  utili  la- 
vori ,  sui  quali  non  eransi  portali  gli  studii ,  nè  le  cure  di  persona 
alcuna?  In  questo  frattempo  un  corriere  di  Parigi  portava  a  mon- 
signore di  Pressigny  l'ordine  di  sollecitare  appo  Sua  Santità  alcune 
dispense  necessarie  pel  matrimonio  del  duca  di  Berry  colla  princi- 
pessa Carolina  Ferdinanda  Luigia,  nipote  del  Re  delle  due  Sicilie, 
e  di  trasmetterle  immediatamente  a  Napoli.  Monsignore,  ottenute 
le  dispense ,  chiamò  a  sé  il  signore  Mazois ,  e  gli  disse  :  «  Volete 
portare  queste  carte  a  Napoli  quale  corriere  straordinario?  Il  mio 
potere  non  si  estende  al  di  là  del  palazzo  del  ministro  degli  al1i\ri 
esteri  di  quel  Regno .  Voi  cercherete ,  se  così  vi  piace ,  i  mezzi  per 
giungere  sino  alla  casa  di  Diomede  (1)  :  il  vostro  ingegno  saprà  farvi 


(l)  La  casa  (li  Dioineiìe  è  il  piìi  bello  de' grandiosi  monumenti  di  «inclla  cill.ì. 
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soperare  queste  quattro  leghe .  Del  resto  eccovi  una  lettera  pel  no- 
stro ambasciadore ,  cui  prego  di  alutarvi  esso  pure  in  questo  vostro 
disegno  ».  Il  signor  Mazois ,  giunto  in  Napoli  con  un  passaporto  di 
corriere  straordinario  del  Re  di  Francia,  fu  benissimo  accollo,  ot- 
tenne tosto  la  permissione  che  domandava,  edalla  cortese'accondi- 
scendenza  di  monsignore  di  Pressigny  noi  dobbiamo  la  continuazione 
della  beli'  opera  di  questo  illustre  archeologo  .  Senza  lo  stratagemma 
dell' ambasciadore ,  tutto  suo,  e  per  cui  a  lui  solo  debbonsi  lutti  i 
ringraziamenti,  il  signor  Mazois  disgustalo,  tristo,  scoraggialo,  sareb- 
be parlilo  per  Parigi ,  né  forse  sarebbe  ritornato  mai  più  in  Italia  (I) . 

Ma  erasi  deciso  in  Parigi  il  richiamo  di  monsignor  di  Pressigny, 
cui  doveva  essere  sostituito  il  conte  di  Blacas ,  che  sarebbe  incari- 
calo di  chiedere  l'invio  di  un  Legato  a  ìalere ,  col  quale  si  potessero 
ultimare  gli  afifari  ecclesiastici.  Il  Re,  in  una  lettera  particolare  scrit- 
ta di  sua  mano ,  facea  questa  domanda  al  Papa  ne'  seguenti  termini  : 

«  Il  mezzo,  Beatissimo  Padre ,  di  ottenere  al  più  presto  possibile  lo  scopo  cui  Vostra 
Beatitudine  ed  io  desideriamo  egualmente  di  giugnere ,  quello  cioè  di  dare  alla  Chiesa  di  Fran- 
cia un  definitivo  ordinamento  .  che  alla  medesima  è  necessario  per  compiere  la  sua  santa 
destinazione  e  per  agevolare  a' miei  popoli  l'esercizio  della  religione  cattolica,  sta  nell'im- 
mediato invio  di  un  Legalo,  il  quale,  come  quello  che  trattò  coli' usurpatore ,  giunga  presso 
di  me  con  tutta  la  estensione  di  que' poteri  che  saranno  richiesti  dall'importanza  della  sua 
missione,  lo  non  dubito  punto  che  i  vescovi  non  dimitsionarii ,  lungi  d'opporre  difficoltà 
veruna  all'ordine  che  vuoisi  ristabilire,  vi  concorreranno  anzi  con  zelo  pel  maggior  bene 
della  religione  e  delle  chiese  di  Francia  > . 

E  il  duca  di  Richelieu  ,  allora  ministro  sostituito  al  signore  di 
Talleyraud  ,  esprimevasi  cosi  nelle  sue  istruzioni  date  al  conte  di 
Blacas  : 

«  Sua  Maestà,  avendo  giudicato  conveniente  di  richiamare  monsignore  di  Pcessign;, 
già  yescovo  di  Saint  Malo,  ha  pensato  insieme  che  non  gli  si  potrebbe  sostituire  altra  per- 


(I)  Mi  piace  di  pubblicare  il  seguente  passo  d'una  lettera,  che  in  data 
del  24  aprile  -ISIS  ricevetti  da  questo  valente  artista.  »  Jeri  fui  a  Pompei 
col  signore  di  ^arbonne  .  Tosto  che  avrò  ottenuta  la  permissione  di  continuarvi 
i  miei  lavori,  mi  vi  recherò  per  una  quindicina  di  giorui  libero  d' ogni  altra 
cura.  Io  vi  voglio  dimenticare  incisori,  stampatori,  librai,  giornalisti,  ban- 
chieri, debitori  e  creditori,  in  una  parola  l'universo  intero,  eccettuato  il 
pensiero  della  gloria  e  de' miei  amici,  la  cui  immagine  non  mi  abbandona 
giammai.  La  prima  m'incoraggia,  mi  consolano  i  secondi.  Le  illusioni  del- 
l' una  e  le  cure  degli  altri  formano  tutto  quello  che  mi  tiene  attaccato  a 
questo  mondo  ...  ».  Qui  troviamo  il  colorito  vivace  e  spiritoso  dell'autore 
del  Palazzo  di  Scauro . 


sona,  la  quale  più  utilmente  potesse  servirla  che  il  signor  conte  di  Blacas  d'Aulps.  11  grado 
ch'egli  occupa  alla  Corte  e  la  fama  che  la  confidenza,  di  cui  Sua  Maestà  l'ha  costantemente 
onorato,  ha  fatto  nascere  del  suo  perspicace  ingegno  e  del  suo  zelo  pei  vantaggi  della  Fran- 
cia, concorrono  possentemente  ad  assicurare  il  buon  successo  della  ssa  missione;  e  confida 
il  Re  che  dovrà  alle  sue  sollecitudini  ed  a'  suoi  sforzi  il  vantaggio  di  consolidare  la  concor- 
dia religiosa  ne'  suoi  Stati  e  di  rendere  alla  Chiesa  gallicana  tutto  lo  splendore  che  spiegò 
costantemente  sotto  ì  Re  suoi  antecessori  »  . 

Il  signore  di  Richelieu  annuncia  quindi  in  una  maniera  positiva 
che  tulli  gli  antichi  vescovi  hanno  data  la  loro  dinaissione,  e  che 
quindi  è  allontanato  ogni  timore  di  difficoltà  che  potessero  far  na- 
scere le  loro  pretensioni  :  e  così  non  si  è  più  esposti ,  su  questo 
punto,  a  conflitti  di  autorità,  nè  a  discrepanze  nella  pubblica  opi- 
nione. L'autorità  e  l'opinione  rimarranno  per  que' vescovi  che  sa- 
ranno stati  nominati  dal  Re,  ed  avranno  ricevuta  l'istituzione  ca- 
nonica della  Santa  Sede. 

«  L'ambasciadore  si  asterrà  dal  fars  menzione  alcuna  del  Concordato  e  dal  lasciar 
sospettare  nemmeno  alla  Corte  di  Roma  che  il  Governo  voglia  chiederne  la  revoca.  Su 
questo  punto  scabroso  bisogna  avere  tulli  i  riguardi  alla  delicatezza  della  Santa  Sede,  non 
mostra  neppure  che  si  debba  rimproverarla  di  alcun  torto,  e  risparmiarle  persino  ogni  ap- 
parenza di  contraddizione:  le  sue  mire  erano  state  senza  dubbio  santissime;  volevansi  sal- 
vare in  Francia  gli  avanzi  almeno  della  religione  e  della  Chiesa,  e  Sua  Maestà  apprezza,  come 
deve,  la  situazione  difficile  in  cui  trovavasi  allora  la  Corte  di  Roma;  ma  vede  nello  stesso 
tempo  che  le  disposizioni  prese  in  quelle  condizioni  di  tempi  sì  diverse  dalle  presenti,  si 
procellose  per  la  Chiesa  di  Francia,  non  sì  possono  di  certo  applicare  all'attuale  sua  situa- 
zione, e  che  quanto  potea  convenirle  per  salvarla  dal  naufragio,  non  basterebbe  or  piii  per 
la  sua  rigenerazione. 

»  Richelieu  •  ■ 

Monsignore  di  Pressigny,  prima  di  abbandonare  la  sua  carriera  , 
fu  testimonio  d'una  promozione  di  ventotlo  Cardinali,  fra' quali  par- 
ticolarmente distinguevansi  il  coraggioso  monsignore  di  Gregorio , 
il  Padre  Fontana  ed  i  prelati  Della  Genga ,  Caleppi ,  Severoli ,  Ca- 
stiglioni  e  Giorgio  Doria . 

CAPITOLO  LXXH. 

Il  conte  di  Blacas  sostituito  a  monsignore  di  Pressigny.  Pio  VII  leggermente  malato.  Sue 
controversie  con  Ferdinando  IV  re  di  Napoli .  Lettera  di  questo  sovrano  al  Papa  sulla 
chinea  e  sui  principali  di  Benevento  e  di  Ponto-Corvo. 

II  31  maggio  monsignor  Corlois  di  Pressigny  ottenne  la  sua 
udienza  di  congedo,  e  il  conte  di  Blacas  venne  accreditalo  come 
ambasciadore  straordinario.  Il  signor  Jourdan  ed  io  avevamo  avuto 
ordine  di  slare  appresso  di  lui  nella  nostra  qualità  di  segretari  d'am- 
basciala . 


Ma  io  vivamenle  sentiva  la  partenza  dell'  antico  vescovo  di 
Saint-Malo,  di  quell'uomo  pieno  d'ingegno  e  dotalo  d'una  gene- 
rosità veramente  reale  (1).  Egli  aveva  pur  sapulo  chiamare  intorno 

(i)  Eatrando  ud  giorno,  secondo  il  mio  solito,  nel  gabinetto  dell' am- 
basciadore  senza  farmi  annunciare  ,  vi  trovai  vicino  alla  porta  un  militare 
di  alta  statura,  abbronzito  dal  sole,  e  vestito  di  un  lacero  uniforme  bianco, 
che  stava  ritto  in  piedi,  e  alquanto  imbarazzato  nella  postura  delle  mani, 
nelle  quali  pareva  che  mancasse  un  fucile:  grosse  lagrime  gì' irrigavano  le 
guance.  Io  gli  dissi:  "  Mio  camerata,  un  uomo  poi  non  piange  così.  —  Ali! 
mi  rispose  il  soldato,  osservate  piuttosto  il  vostro  vescovo  ».  lo  intauto  m' av- 
vicinai a  monsignore  di  Pressigny  ,  e  vidi  che  cercava  qualche  cosa  in  un 
cassettino,  e  ch'egli  pure  avea  sugli  occhi  lagrime  di  tenerezza.  Rivoltomi 
allora  al  soldato,  questi  mi  disse:  •  Signore,  io  abbandono  il  servizio  di 
Napoli,  ma  non  sono  un  disertore  :  torno  al  mio  paese  ,  perchè  mi  venne  scritto 
che  il  Ministro  della  guerra  ci  ha  richiamati  .  Ko  incontralo  in  Roma  un  Ita- 
liano, il  quale  aveva  una  grande  nappa  bianca;  ho  sulle  prime  dubitalo  ch'egli 
non  mi  fosse  favorevole  :  gli  chiesi  conto  del  commissario  di  guerra  francese  , 
e  mi  ha  tosto  condotto  cortesemente  presso  il  vescovo  di  Francia.  Io  dissi 
al  signore,  ch'era  la  prima  volta  ch'io  parlava  ad  un  vescovo,  ma  che  per 
me  era  lo  sfesso,  purché  egli  potesse  darmi  du^  scudi  di  N;ipoli  per  arrivare 
sino  a  Firenze.  11  signore  comincia  dall' interrogarmi ,  dicendomi:  «  Mio  ami- 
co,  voi  siete  borgognone  ».  lo  veggo  bene  che  anche  il  signore  è  della  Bor- 
gogna; ed  essendo  io  in  atto  di  prendere  la  sua  mano,  poiché  so  che  si  prende 
la  mano  dei  vescovi  per  baciarla ,  egli  mi  disse  :  •  Ebbene,  giacche  siete  bor- 
gognone ed  un  brav' uomo  che  torna  presso  il  suo  Re,  voi  vi  risov verrete 
del  primo  vescovo  ,  col  quale  avete  parlato  »  :  e  mi  diede  quella  ricca  borsa 
che  io  ho  rimessa  là  su  quella  tavola.  Questo  mi  ha  come  fatto  uscire  di  sen- 
no ,  e  mi  ha  commosso  principalmente  il  cuore  :  il  signore  si  è  posto  a  fare 
quello  che  ora  vedete.  Eppoi  ...  Io  ho  detto  al  signor  vescovo,  che  avrei 
voluto  una  borsa  più  piccola  ,  ed  egli  sta  cercandola  in  quel  cassettino  ,  e  non 
la  trova  »  .  lo  presi  allora  la  borsa  ch'era  sulla  tavola,  cavai  da  essa  tre 
o  quattro  monete  d'argento,  e  avendovi  lasciato  tutto  l'oro  che  conteneva, 
la  presentai  al  soldato,  dicendogli:  "  Prendete,  ecco  quello  che  monsignore 
vi  dona  »  .  Il  soldato  non  osò  pili  rifiutare  .  Monsignore  mi  disse  in  appresso 
che  il  tuono  vivo,  cortese,  rispettoso  insieme  c  famigliare,  l'accento  borgo- 
gnone ch'era  sì  lontano  d'aspettarsi  in  Roma,  un  certo  presentimento  eh' eragli 
venuto  che  quell'uomo  fosse  il  figlio  d'un  qualche  paesano  di  una  delle  terre 
di  sua  famigli.!:  tutte  queste  circostanze  l'avevano  commosso,  eil  avevano 
fatta  nascere  quella  scena  tra  lui  ed  il  soldato  . 
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a  sè  persone  degne  della  più  alla  stima  ;  e  fra  queste  l' abbate  di 
Sambucy,  pio  ecclesiastico,  ed  assai  al  medesimo  affezionato,  che 
gli  tornò  mollo  utile ,  ed  a  cui  1'  ambasciadore  procurò  un  posto  nel- 
r  avvocatura  nazionale  francese  presso  il  concistoro;  e  l'abbate  di 
Bonald  ,  attualmente  vescovo  di  Puy  ,  ove  s'acquistò  già  tale  fama 
di  elevalo  ingegno  e  di  santità  ,  che  dee  ben  essere  una  dolce  ri- 
compensa per  r  illustre  suo  padre .  Monsignore  di  Pressigny  avea 
pure  presso  di  sè  il  signor  llarione  Lucas,  dolio  teologo,  ed  ora 
Superiore  in  una  delle  nostre  più  rispellabili  Congregazioni .  Final- 
mente questo  egregio  rappresentante  del  Re  era  pur  amalo  da  tulli 
gli  artisti  francesi .  La  sua  condotta  col  signor  Mazois  aveva  som- 
ministrala una  prova  di  più  delle  buone  maniere  e  dei  riguardi  che 
Monsignore  aveva  per  lutti  quelli  che  meritavano  la  sua  slima. 
D'indole  franca,  forse  un  po' troppo  sincero,  non  ottenne  tutta  la 
confidenza  del  ministro  di  Pio  VII:  ma  Sua  Santità  l'amava,  io 
vedea  sempre  con  piacere  ,  e  prima  che  abbandonasse  la  sua  resi- 
denza ,  gli  fé  tenere  preziosi  donativi.  Per  riguardo  a  me,  debbo 
protestare  che  fui  sempre  trallato  da  quest'  uomo  si  leale  e  si  amabile 
con  una  tale  particolare  tenerezza  ,  che  non  ho  potuto  astenermi 
dall' offrirgli  questa  pubblica  testimonianza  della  mia  rispettosa  ri- 
conoscenza . 

Ne'  primi  giorni  di  giugno  Pio  VII  cadde  leggermente  malato  : 
egli  soffriva  un'  ostinata  disuria  ,  e  credeva  che  gli  si  facesse  tenere 
un  regime  di  vita  che  aumentasse  i  suoi  dolori.  Una  mattina  ci  ri- 
feri il  cardinale  Consalvi,  che  il  Papa,  con  un'aria  assai  sediziosa , 
dichiarò  che  voleva  mettersi  egli  slesso  a  capo  della  sua  salute.  Da 
quel  giorno  si  creò  una  specie  di  regola  di  vita  ,  che  appellava  il  suo 
calendario:  si  vestiva  ogni  giorno  in  diverse  maniere,  lenendosi  più 
o  meno  coperto,  a  seconda  delle  osservazioni  che  faceva  egli  slesso 
sullo  stato  dell'  atmosfera  . 

Erano  intanto  insorte  alcune  dilTicollà  tra  il  Governo  pontificio 
e  quello  di  Sua  Maeslà  Ferdinando,  rientralo  nel  suo  regno  delle 
Due  Sicilie.  Traltavasi  della  chinea .  11  lettore  conosce  siffatta  qui- 

II  signor  Granet  concepì  1'  idea  di  dipingere  in  un  quadretto  la  benefi- 
cenza di  monsignore  .  Non  si  vedea  nient'  altro  che  una  portiera  o  bussola 
all'italiana,  fregiata  dello  stemma  dc'Corlois,  in  parte  aperta:  da  un  canto 
usciva  una  mano  che  distribuiva  delle  pagnotte  romane  . 


elione.  Gioachino  governava  Napoli,  i'uUima  volta  che  se  n'era 
parlato.  Allora  il  Papa  ricusava  quello  che  oggidì  dimandava.  L'af- 
fare era  sialo  inlerrollo  dall'invasione  dello  Slato  Romano  nel  1818, 
e  dagli  avvenimenti  de' cento  giorni.  11  cardinale  Consalvi,  verso  la 
fine  del  1815,  avendo  riprese  le  domande  com'erano  stale  dirette 
a  Ferdinando  IV  (1)  prima  della  guerra  ,  il  Re  aveva  data  una  ri- 
sposta ;  roa  fatalmente  questa  risposta,  dopo  essere  stata  inviata  al 
Papa ,  si  era  smarrita  .  Addi  28  giugno  1816  il  Papa  scrisse  di  nuovo 
al  Re  intorno  a  ciò,  e  io  data  del  26  luglio  Sua  Maestà  così  gli 
rispondeva  : 

«  La  lettera  che  Vostra  Santità  mi  ha  diretta  il  ì8  dello  scorso  mese,  m'ha  ricolmo 
di  dolore.  Voslra  Santità  m'accusa  di  non  aver  io  risposto  alla  sua  lettera  del  I8  ottobre: 
dapprima  mi  scuserò  col  dirle  che  io  le  ho  risposto  ;  quindi ,  senza  allontanarmi  da  quel 
profondo  rispetto  iche  professerò  sempre  pel  Vicario  di  Gesù  Cristo,  parlerò  liberamente 
coli' immortale  Pio  VII  intorno  a  quello  che  rissuarda  la  chinea,  diritto  puramente  politico 
e  temporale  che  la  Chiesa  di  Roma  crede  abbastanza  determinalo ,  e  che  il  Re  delle  Due 
Sicilie,  dopo  aver  messe  da  una  banda  latte  le  circostanze  critiche  e  diplomatiche jjnon  può 
e  non  deve  credere  che  tale  si  consideri,  senza  ledere  la  sua  indipendenza,  dirillo  primitivo 
e  costitutivo  d'  ogni  sovranità  •  . 

Il  Re  dichiara  poi  d'avere  ordinalo  ad  alcuni  suoi  plenipolen- 
ziarii  di  ragionare:  1."  intorno  a  questo  affare  della  chinea;  2."  sopra 
un  Concordato  fra  le  due  Corti  ;  3."  sui  compensi  per  Benevento  e 
Ponte-Corvo.  Il  Re  sostiene  di  non  aver  dato  certe  promesse  che 
ora  gli  si  rinfacciano;  e  dice  che  la  lettura  particolarmente  d'un 
passo  del  Breve,  cui  risponde,  l'ha  riempiuto  d'un  santo  e  sagro 
orrore  ,  e  che  ,  raccolto  innanzi  a  Dio,  l'ha  supplicato  col  più  grande 
fervore  d'illuminarlo  sulla  cognizione  de' suoi  doveri,  e  soprallullo 
d'aiutarlo,  perchè  se  avesse  per  avventura  fatto  in  Sicilia  qualche 
volo,  potesse  risovvenirsene.  E  là  infatti  aveva  promesso,  se  pelea 
ritornare  a  Napoli ,  di  fabbricare  una  Chiesa  ad  onore  di  san  Fran- 
cesco di  Paola  (2) .  Non  ha  fatto  altri  voti  .  Ma  il  Monarca  rintrac- 
ciando il  fondamento  legale  della  domanda  di  Roma  proseguiva  cosi  : 

«  Fuvvi  un  tempo  in  cui  il  tutto  prese  in  Europa  la  forma  feudale.  La  catena  dei 
signori  e  dei  vassalli  avea  tali  e  tante  anella  che  i  Re  di  Francia,  l' Imperadore  di  Germa- 
nia, la  Chiesa  stessa  per  una  parte  salivano  all'anello  superiore  del  signore,  e  per  l'altra 
discendevano  a  quello  del  vassallo.  In  una  parola,  la  feudalità  era  il  principio  costitutivo 

(1)  Vi  erano  allora  tre  sovrani  dello  stesso  nome.  Ferdioando  VII,  re  di 
Spagna;  Ferdinando  IV ,  re  di  Napoli,  e  Ferdinando  111 ,  granduca  di  Toscana  . 

(2)  11  Monarca  mantenne  la  data  parola;  e  la  Chiesa  è  siala  compiuta 
nel  -1836  dal  suo  nipote. 
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del  diritto  pubblico.  Ciascuna  terra,  ciascano  Stalo,  ciascuna  persona  si  credeva  signore  o 
riputavasi  vassallo,  ed  alcune  volte,  in  forza  di  protezioni  diverse,  il  medesimo  Slato,  la 
medesima  persona  rappresentava  od  assumeva  1' una  o  l'altra  qualità  con  gradi  piii  o  meno 
contraddistinti  di  signoria  o  di  suggezione  feudale.  Questo  medesimo  principio  di  feudalità 
ha  fatto  nascere  i  cosi  detti  feudi  oliali ,  specie  di  volontaria  servitii  che  di  quei  tempi 
veniva  compensata  da  grandissimi  vantaggi.  La  Chiesa,  ferma  ed  invariabile  nei  principii  del 
dogma  e  della  disciplina  ad  esso  inerente,  mostrossi  anche  in  appresso  saggia  nell'ammini- 
strazione temporale:  perchè  si  è  sempre  conformata  ai  tempi  ed  ai  sistemi  del  diritto  pub- 
blico in  tutto  quello  che  concerne  a' suoi  possedimenti  e  diritti  temporali .  Quando  l'Impero 
romano  era  il  signore  del  mondo,  essa  fu  suddita,  distrutto  quell'Impero,  divenne  a  tulio 
diritto' potenza  temporale;  ed  adottò  ne' suoi  Stati  le  forme  feudali,  poiché  tutto  allora  era 
feudo  e  feudalità.  La  sua  possanza  politica  ora  s'ingrandì,  ora  scemò  per  convenzioni  e  trat- 
tati. Finalmente,  in  conseguenza  di  que' mezzi  che  fanno  crescere  e  decrescere  gli  Stati  e  le 
sovranità,  la  Chiesa  pure  crebbe  e  discrebbe  dietro  l'effetto  di  politiche  e  diplomatiche  con- 
venzioni; ed  il  possesso  de' suoi  Stati  è  sempre  minacciato  da  quelle  scosse  imperiose  che 
il  sistema  generale  del  secolo  hi  date  ai  Governi .  Il  glorioso  antecessore  di  Vostra  Santità 
non  ò  slato  costretto  di  fatto  a  cedere  le  Legazioni  con  un  solenne  Trattato?  E  Vostra 
Santità  non  ne  riprende  ora  il  possesso  con  una  leggera  diminuzione  soltanto,  in  virtù  d' una 
con  vcnziono  politica,  che  tutti  i  Potentati  riuriti  nel  Congresso  di  Vienna  hanno  sanzionata 
per  dar  la  pace  al  mondo?  Non  v'ha  dimque  altro  che  possa  tenersi  ini'arialile  che  il  dogma, 
poiché  è  stato  rivelato  da  Dio.  Quello  eh' è  temporale  per  la  Chiesa  si  conforma  al  secolo 
ed  alle  condizioni  dei  tempi  »■ 

Noi  qui  ricadiamo  quasi  del  lullo  in  alcuni  di  quegli  argomenti , 
da  cui  lo  stesso  Napoleone  s'allontanava  nel  1813.  Il  reslo  della  Nota 
diventa  un  po' amaro,  e  il  Re  pretende  di  sapere  che  il  segretario 
di  Stato  del  Papa  consentiva  a  riconoscere  Giuseppe  Buonaparte  qual 
re  di  Napoli ,  se  si  guarentivano  gli  Stati  della  Santa  Sede.  Ma  que- 
sta asserzione  era  mal  fondata.  Passa  quindi  il  Re  a  dichiarare  al 
Papa,  che,  a  seconda  ancora  de' principii  canonici,  per  una  cagione 
utile  alla  Chiesa,  si  può  alienare  un  feudo;  e  così  parla  rispettiva- 
mente ai  due  principali  : 

"  La  Santa  Sede  è  gravala  d'obbligazioni  pecuniarie  e  pel  Monte  Napoleone  di  Milano 
e  pei  compensi  dovuti  al  principe  Eugenio  :  una  certa  somma  toglierebbe  la  necessità  di  ag- 
gravare i  sudditi  romani  d'una  novella  imposta .  Ponte-Corvo  e  Benevento  non  recano  alcun 
vantaggio  ai  possessi  temporali  della  Santa  Sede:  e  riuscirebbero  invece  assai  pregiudicevoli 
al  mio  regno  ,  se  apparlcnessero  alla  medesima  .  L' utilità  quindi  sarebbe  reriproca,  e  verrebbe 
stabilita  una  buona  vicinanza:  i  due  Sovrani  diventerebbero  due  fedeli  alleati  per  respingere 
ogni  nemica  aggressione.  La  pace  regnerebbe  tra' nostri  sudditi;  la  Chiesa  si  libererebbe  d'un 
possesso  si  poco  vantaggioso,  e  insieme  sommamente  pregiudicevolc  a  un  vicino  che  rispel- 
lerebbe allora  il  Santo  Padre  come  il  donatore  della  pace  al  suo  Stalo  .  .  . 

»  lo  prego  Vostra  Santità  di  avermi  sempre  presente  nelle  sue  sante  orazioni  per  ot- 
tenermi da  Dio  la  grazia  di  governare  i  miei  sudditi  secondo  lo  spirito  della  sua  divina  pa- 
rola, ed  invoco  la  paterna  benedizione  aposloli^:a. 

»    FKBntXiNDO   a  . 

Il  signor  de  Medici  ,  primo  ministro  del  Re,  avrebbe  dovuto  ri- 
cordarsi che  silTalli  avvisi  sul  modo  di  pagare  i  propri  debili  non  si 
no  in  generale  da  sovrano  a  sovrano  .  In  questa  lettera  inoltre 


non  sarà  slato  difficile  che  il  giudizioso  lellorc  abbia  scòrli  alcuni 
de'principii  della  scuola  sofistica,  che  ha  esagerati  molli  ragiona- 
menti del  grande  Filangieri. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Molu- prof  rio  del  s  luglio.  Esame  di  questa  famosa  lepge.  Rapida  occhiala  sull' amministra, 
ziore  francese  in  Roma  durante  l'usurpazione.  La  Propaganda .  Convenzione  del  25  ago- 
sto 1816.  Lettera  del  Papa  al  re  di  Francia.  La  chiesa  della  SS.  Trinità  del  Monto  ri- 
alaurata  a  spese  del  conte  di  Blacas. 

Addi  6  luglio  il  Papa  fece  pubblicare  un  tnolu-proprio ,  ch'era 
impazienlemenle  aspellato.  Questa  legge  è  preceduta  da  una  intro- 
duzione, nella  quale  si  tratta  dell' uniformità  di  sistema,  della  cen- 
tralizzazione de' poteri,  della  indipendenza  dell'autorità  giudiziaria, 
della  divisione  del  territorio  in  provincie  ed  in  distretti ,  e  finalmente 
della  responsabilità  degli  agenti.  Ma  vi  ha,  bisogna  confessarlo,  una 
ben  chiara  ditTerenza  fra  lo  spirito  di  questa  introduzione  ed  alcune 
parli  delle  disposizioni  della  legge .  La  ragione  che  può  addursi  alla 
a  spiegare  late  differenza  è  che  la  legge,  nella  sua  lolalilà ,  era 
stata  compilala  diversamente  di  quello  che  sia  al  presente,  e  che  si 
è  lascialo  vivo  un  proemio  fatto  per  un  regolamento  che  andò  sog- 
getto a  molte  imprcvedule  modificazioni .  Tuttavia  non  sarebbe  stala 
cosa  troppo  malagevole  il  porre  in  armonia  l'introduzione  colla  leg- 
ge .  Noi  esamineremo  alcuni  de' punii  principali  che  sono  discussi 
nel  motu-proprio . 

Egli  è  cerio  che  Pio  VII  meditò  con  somma  attenzione  questo 
dettalo  prima  di  permetterne  la  pubblicazione.  Un  codice  civile  vi 
è  annunziato,  e  sarà  un  lavoro  del  signor  Bartolucci ,  antico  consi- 
gliere di  Slato  di  Napoleone ,  e  di  quattro  altri  giureconsulli  som- 
mamente stimati .  Credevasi  allora  che  il  codice  civile  di  Francia 
sarebbe  preso  per  modello  :  «  e  nel  fatto ,  ci  dicevano  i  Romani ,  il 
vostro  codice  non  è  che  un  compendio  delle  leggi  romane  :  esso  ha 
solamente  dichiarala  come  legge  positiva  ciò  che  era  contraddetto  ed 
incerto  nella  giurisprudenza  romana  ».  Vi  si  annuncia  pure  un  co- 
dice di  procedura  civile,  uno  di  commercio,  un  codice  penale  ed  un 
altro  di  procedura  criminale. 

Esaminiamo  ora,  ma  in  modo  rapidissimo  ,  i  diversi  determinati 
ordinamenti  che  ci  presenta  il  molu-proprio .  All'  articolo  3  si  pub- 


blica  un  prospetto ,  da  cui  risulta  che  lo  Stato ,  il  quale  nel  1816 
contava  due  nailioni  trecentocinquanlaqualtromila  settecento  dician- 
nove abitanti,  è  diviso  in  dìciotto  delegazioni,  quarantaquattro  di- 
stretti e  seicento  ventisei  municipalità  o  comuni .  Tranne  la  mutata 
nomenclatura,  questo  quadro  presenta  l'ordinamento  francese  appli- 
cato allo  Slato  romano .  La  parte  della  legge  che  concerne  il  sistema 
finanziario  è  la  più  compiuta .  Questa  parte  non  lascia  mollo  da  spe- 
rare per  un  miglioramento:  i  fruiti  vi  appaiono  già  vicini  alla  ma- 
turanza  :  perocché  i  Romani  erano  ammessi  immediatamente  al  go- 
dimento di  un  sistema  assai  buono  da' Francesi  inlrodollo,  che  con- 
tiene il  modo  migliore  delle  conlribuzioni ,  il  regolamento  delle  di- 
visioni ,  la  forma  del  rendiconto  dell'anno  trascorso ,  e  del  preventivo 
delle  spese  per  l'anno  nuovo.  La  legge  dà  norme  pure  per  l'impo- 
sizione della  delle  ipoleche .  La  conservazione  di  queste  ipoteche  è 
un  capo-lavoro  dell'umana  previdenza.  Questo  sistema,  inventato 
da'  Greci  e  adottalo  anche  da'  Romani ,  fu  per  mollo  tempo  da  questi 
abbandonalo  a  cagione  dei  tumulti  politici.  I  legislatori  inglesi  furono 
i  primi  a  richiamarlo  in  vigore  ;  i  Francesi  in  appresso  gli  diedero 
quella  forma  saggia,  moderala  e  regolare,  sotto  cui  oggidì  noi  lo 
conosciamo .  Il  sislema  ipotecario  che  slabilivasi  in  Roma  era  quello 
slesso  assolutamente  che  già  vigeva  in  Francia.  Questa  materia  è 
poco  alla  portala  della  comune  degli  uomini  :  e  perciò  non  fuvvi  il 
bisogno  di  nulla  mascherare  sotto  una  diversa  nomenclatura,  com'era- 
si  fallo  per  altre  istituzioni  egualmente  ricopiale,  ma  le  cui  principali 
espressioni  venivano  cambiale  per  ovviare  a  ciò  che  molli  Romani 
appellavano  ì' odio  alle  leggi  francesi.  Per  gli  uomini  da  una  fazione 
accecali  vi  sono  de' paesi ,  nei  quali  non  si  può  prendere  impune- 
mente nemmeno  quello  eh' è  utile  ed  oneslo .  Il  prodotto  di  questa 
imposta  ammontava  alla  somma  puramente  necessaria  al  manteni- 
mento degli  uffici  .  In  conseguenza  era  consideralo  interamente  a 
pubblico  vantaggio,  senza  il  menomo  utile  pel  principe,  se  però, 
diceva  l'ottimo  Pio  VII,  non  lo  si  veda  sotto  il  punio  di  vista  del 
sentimento  d'onore  e  della  moralità  che  sitratlo  sistema  introduce 
fra' proprietari  ,  cui  impedisce  di  mentire.  D'ora  innanzi  questi  non 
prenderanno  più  un  prestito  di  centomila  scudi  sopra  una  terra  che 
ne  valesse  ventimila:  ed  il  Sovrano  ,  che  comanda  a  sudditi  virtuosi , 
sieno  pure  forzali  ad  esser  tali,  può  conlare  sopra  sudditi  che  si  ac- 
costumano a  rispellare  altamente  la  morale,  e  dee  concepire  miuori 


inquieludini  sull'esercizio  delia  sua  autorità.  Negli  articoli  risguar- 
danli  il  bollo,  eccettuala  la  forma  dei  disegni,  il  resto  era  tutto 
francese:  vi  si  riscontravano  le  noedesime  dimensioni ,  le  medesime 
proporzioni ,  i  medesimi  casi  di  eccezione  straordinari ,  i  medesimi 
casi  di  contravvenzione  ,  le  medesime  procedure  :  abbiamo  qui  una 
copia  degli  articoli  della  legae  francese,  nei  quali  è  solo  qualche  leg- 
giera trasposizione,  e  cui  si  è  cercato  d'imprimere  una  fisionomia 
tale  da  far  credere  che  fossero  nati  in  Italia  .  Il  registro  ,  eh' è  con- 
fuso coW  archiììazione ,  antica  legge  di  Urbano  Vili,  a' suoi  tempi 
mal  eseguita  ,  è  anch'essa  se  non  una  copia ,  una  perfetta  imitazione 
almeno  delle  leggi  francesi.  Vi  si  riconoscono,  senza  il  sussidio  di 
lenti  ,  le  medesime  distinzioni  pel  registro  sulle  minute  e  sulle  spe- 
dizioni,  e  pei  diritti  fissi  o  proporzionali  ed  i  medesimi  casi  d'am- 
mende, di  maniera  che  tutta  la  differenza  consiste  nella  lassa  dei 
diritti,  eh' è  un  po' più  gravosa  di  quella  che  la  legge  francese  sta- 
bilisce. E  qtii  volontieri  farà  giustizia  ad  un  Governo,  il  quale  cer- 
tamente è  ben  poco  benemerito  dell'  Italia ,  ma  che  questa  volta  le 
ha  procurato  pure  un  bene  positivo .  Il  Direttorio  di  Francia ,  pel 
primo,  ne' pochi  mesi  della  repubblica  romana,  è  stato  quello  che 
ha  fatto  conoscere  in  Roma  il  registro,  e  ve  l'ha  introdotto.  Il  si- 
gnor Ginoux ,  persona  assai  valente,  instancabile,  integerrima,  è 
venuto  per  presiedere  a  questa  instituzione ,  ed  ha  ottenuto  il  più 
onorevole  buon  esilo.  li  motu-proprio  regola  in  appresso  le  attribu- 
zioni de' tribunali  giudiziarii  ed  amministrativi  e  d'una  Corte  dei 
conti.  La  Francia  (giacché  bisogna  confessare  che  se  altri  hanno 
lolle  in  prestanza  da  noi  certe  istituzioni ,  noi  ne  abbiamo  prese  in 
prestilo  dagli  altri),  la  Francia  non  conosceva  questa  Corte  de' con- 
ti.  Tale  istituzione,  regolala  com'è  al  presente  presso  di  noi,  l'ab- 
biamo trovata  fra  le  leggi  del  Piemonte .  Il  prezzo  del  sale  doveva 
essere  eguale  in  tutto  lo  Stalo  romano  al  pari  che  quello  del  tabac- 
co. Speravasi  di  poter  ottenere  una  preparazione  migliore  di  questo 
vegetabile,  il  cui  uso  è  si  comune;  ma  difTicilmente  si  potrà  raggiu- 
gnere  la  perfezione  delle  qualità  de'  tabacchi  francesi ,  che  sono  avi- 
damente ricercali  in  Roma  . 

Noi  abbiamo  qui  data  una  sufiìcienle  analisi  di  questa  legge, 
che  Consalvi  promise  al  Congresso  di  Vienna  .  Quando  il  Papa  seppe 
che  in  ciò  era  impegnala  la  parola  del  suo  ministro,  ordinò  che  s'af- 
frettasse il  compimento  di  questa  cosi  solenne  promessa ,  ed  il  Car- 


dinaie  non  trascurò  alcuna  sollecitudine  per  assicurare,  col  mezzo  di 
una  lanlo  desiderala  pubblicazione,  la  tranquillità  de' senili  giorni 
del  Pontefice ,  eh'  era  ,  com'  egli  espriraevasi ,  il  suo  benefattore  ed 
il  suo  signore . 

Dal  qui  esposto  si  è  potuto  vedere  che,  spontaneamente,  il  Go- 
verno pontifìcio  conservava  od  introduceva  ne' suoi  Stati  diverse  isti- 
tuzioni francesi .  E  qui  ci  si  apre  il  campo  di  gettare  una  rapida 
occhiala  sull'amministrazione  de'Francesi  durante  il  tempo  della  loro 
occupazione  di  Roma .  Già  ben  si  conoscono  da'  miei  lettori  le  mìe 
opinioni ,  perchè  mi  occorra  il  bisogno  di  nuovamente  dichiarare , 
ch'aravi  usurpazione  e  violenza  nell'esercizio  di  un'autorità  stra- 
niera .  11  Papa  era  il  legittimo  possessore  di  Roma .  l  Pontefici  ave- 
vano accettate  diverse  concessioni  da  Carlomagno  :  ma  a  parlare  pro- 
priamente ,  «  la  maestà  della  Santa  Sede ,  dice  Bossuel ,  ed  il  nome 
di  San  Pietro,  celebre  in  tutto  l'orbe,  erano  stati  i  soli  baluardi 
della  città  di  Roma  durante  la  decadenza  dell'Impero  romano  ». 
Questo  diritto  di  protezione  era  diventalo  un  diritto  di  sovranità. 
Conseguentemente  nessun  Sovrano,  nessun  generale,  nessuna  Po- 
tenza aveva  il  diritto  di  appropriarsi  il  Sagro  principato.  Ma  la  cir- 
costanza della  violenza  e  dell'ingiusta  occupazione  riconosciuta  una 
volta  come  un  fatto,  polca  succedere  che  i  novelli  Vice-re  governas- 
sero male  il  paese,  come  in  altri  tempi  erasi  verificato  in  Milano  ed 
in  Napoli.  A' Francesi  però,  per  riguardo  a  Roma,  non  si  può  rim- 
proverare quesl'  altra  colpa  .  Il  generale  MioUis  fu  sempre  un  probo 
amministratore.  La  Giunta,  che  governò  per  qualche  tempo,  com- 
poncvasi  di  persone,  alle  quali  non  si  fece  giammai  il  menomo  rim- 
provero. Saliceli  ,  che  non  consideriamo  qui  se  non  entro  i  limili 
delle  sue  relazioni  con  Roma,  era  conosciuto  non  solo  come  una  per- 
sona fornita  di  grande  ingegno ,  ma  dislinguevasi  con  una  magnifi- 
cenza ,  con  una  liberalità,  con  una  generosità  principesca  .  Il  signor 
di  Cerando,  altro  de' membri  componenti  la  Giunta,  era  somma- 
mente stimalo.  I  Romani  lo  vedevano  con  rispetto  portarsi  sovente , 
dopo  le  cure  della  sua  carica  ,  a  cercare  qualche  sollievo  nelle  belle 
passeggiate  della  villa  Millini ,  sul  Monte-Mario  ,  ove  abbandonavasi 
a  quelle  dotte  meditazioni  che  l'hanno  renduto  uno  de' più  profondi 
pubblicisti  della  nostra  età  .  Egli  è  quel  personaggio  europeo  che 
meglio  di  qualunque  altro  ha  dcnnilivamenle  giudicalo  Hobbes  e  la 
sua  dottrina .  Si  lagnarono  spesso  i  Romani  del  signor  Jancl  :  ma 


checché  siasi  dello  delle  sue  operazioni ,  egli  è  cerio  che  inlrodusse 
il  buon  ordine  nei  loro  affari ,  e  lo  stesso  Governo  legillimo  applaudi 
ad  alcune  delle  sue  disposizioni  ch^  si  riconobbero  salutari.  L'am- 
ininislrazione  della  giustizia  è  stala  costantemente  onorala  per  tulli 
i  quattro  anni  del  dominio  francese  dai  signori  di  Gregory  e  Lego- 
nidec .  La  Polizia  non  risparmiò  certamente  i  coscritti ,  fu  però  pru- 
dente e  riservata.  Ma  l'amministrazione  del  Prefetto,  il  conte  di 
Tournon  ,  deve  eccitar  sempre  la  più  viva  ammirazione.  11  libro 
ch'egli  ha  pubblicato  sotto  il  medesimo  titolo  di  Sludii  statisiici  di 
Roma,  attesta  le  sue  sollecitudini  dirette  a  ben  conoscere  il  paese 
ed  a  trovare  le  vie  sicure  per  reggerlo  con  dolcezza  .  La  memoria 
de)  conte  di  Tournon  è  onoratissima  in  Roma .  E  certamente  non 
si  potrebbero  commendare  abbastanza  queste  giuste  e  cortesi  espres- 
sioni dell'insigne  Prefetto:  «  È  necessario  di  raccogliere  i  falli,  i 
quali  possono  provare  che  la  sventura  di  Roma  invasa  fu  minorata 
dagli  sforzi  di  quelle  persone  stesse  che  la  dominavano  in  nome  del 
vincitore  ,  le  quali  pienamente  seppero  apprezzare  la  dignità  della 
conquista  affidata  alle  loro  cure ,  e  la  responsabilità  loro  verso  il  mon- 
do incivilito  »  .  Innesterò  qui  sulla  Proparjanda  alcuni  falli  singolari 
che  ho  raccolti  in  Roma  .  La  Congregazione  ed  il  collegio  de  Propa- 
ganda fide  tengono  il  primo  posto  fra  i  santi  inslituli  della  cillà  eter- 
na; vennero  fondali  nel  1622  da  Gregorio  XV.  Tulli  i  Papi  che 
portano  il  nome  di  Gregorio  sono  siali  protettori  speciali  delle  gene- 
rose idee,  dei  più  savii  pensamenti,  delle  più  coraggiose  imprese. 
Ventitré  cardinali,  nel  numero  de'quali  trovossi  pure  il  Chiaramonti, 
componevano  questa  Congregazione.  11  Collegio  era  destinato  ad  edu- 
care, a  formare  un  gran  numero  di  uomini  tolti  da  varie  nazioni 
(spesse  volle  giunsero  sino  ad  ottanta),  prescelti  ad  essere  missio- 
narii  nella  loro  patria  .  Non  avendo  questi  inslituli  altro  scopo  che 
la  propagazione  della  Fede,  conformemente  allo  spirito  apostolico  ed 
al  comando  da  Gesù  Cristo  medesimo  imposto  ,  Eunlcs  docele  ,  le  ren- 
dile della  Congregazione  erano  impiegale  al  mantenimento  de'mis- 
sionarii .  Il  Collegio  aveva  una  grande  biblioteca  ed  una  rinomata 
stamperia  ,  che  possedeva  quaranta  specie  di  caratteri ,  coi  quali  si 
stampavano  oi)ere  dettate  in  quasi  tulle  le  lingue  conosciute  .  Ora 
un  Istituto  si  benefico  eccitò  la  gelosia  di  quelli  che  componevano 
pro;;ajandc  distruìgitrici  della  religione  e  dell'ordine.  Un  decreto 
stampato  colla  data  del  1.5  marzo  1798  ,  sotloscritlo  Ilaller,  quel  prò- 


fondo  osservatore  che  diceva  a  Pio  VI  :  Voi  morrete  dappertutto  » 
Capitolo  III),  è  concepito  in  questi  termini:  11  cittadino  Haller 
sopprime  la  Propaganda  come  Instituto  al  lutto  inutile  » .  Si  sac- 
cheggiò la  ricca  biblioteca:  ma  fortunatamente,  in  grazia  della  pro- 
lezione di  alcune  persone  che  potevano  fare  il  maggior  male,  e  che 
alle  volte  si  pregiarono  di  sostenere  insliluti  cosi  necessari! ,  la  se- 
greteria e  gli  archivi!  rimasero  intatti,  quantunque  reileratamenle 
si  fosse  risoluto  di  vendere  a  peso  i  preziosi  documenti  che  vi  si 
trovavano.  I  commessi  di  Haller  s'impadronirono  però  di  tutti  i  ca- 
ratteri per  potere  con  essi,  come  dicevano  ,  annunziare  all' universo 
la  libertà.  I  severi  autori  delle  satire  dissero  allora  con  mollo  senno: 
«  Coi  nostri  caratteri  tipografici  potranno  questi  signori  diffondere 
ovunque  i  dirilli  dell'  uomo  :  ma  perchè  non  se  ne  servono  pure  per 
pubblicare  i  loro  doveri?  »  Il  Collegio  della  Propaganda  era  stato 
conservato  nelle  determinazioni  del  senatus-consuUo ,  che  riuniva  gli 
Stati  romani  all'  impero  ;  e  le  spese  per  la  Propaganda,  all'articolo  17 
del  titolo  terzo,  vengono  dichiarate  imperiali.  Quindi  la  Consulla  or- 
dinò ,  a  termini  di  un  ragionato  decreto ,  di  far  amministrare  le  ren- 
dite dell' Instituto  da  una  Commissione,  di  cui  fu  nominalo  membro 
il  signor  marchese  di  Fortia  ,  amico  del  signor  di  Tournon  ,  a  cui 
particolarmente  vennero  afTidati  i  conti  .  Gli  allievi  erano  soltanto 
nove  ,  quando  cominciò  a  coprire  la  carica  .  L'  abbate  Antonio  Pieri , 
missionario  in  Costantinopoli ,  seco  condusse  due  allievi  della  Bulga- 
ria ,  e  tutti  si  meravigliarono  che  in  tali  strette  il  Collegio  andasse 
crescendo.  La  Commissione  spedi ,  nel  1813,  due  Armeni  già  ordinati 
sacerdoti,  i  quali  avevano  terminati  i  loro  studii  :  l'uno  era  d'An- 
cira  ,  r  altro  di  Bitlis  nella  Macedonia  ■  Ma  intanto  tutto  allo  intorno 
dell' Instituto  i  Francesi  s' impadronivano  degli  edifici  che  gli  appar- 
tenevano .  La  Chiesa  diventava  un  magazzino  d'incisioni,  la  tomba 
dell'ultimo  cardinale  di  Tournon  n'era  stata  tolta.  Uno  de' primi 
officiali  dell'amministrazione  della  corona,  sentendo  che  il  signore 
di  Fortia  grandemente  lagnavasi  nel  vedere  che  ad  altri  depositi  si 
trasportavano  diversi  oggetti  d'arte  appartenenti  alla  biblioteca,  alzò 
un  giorno  la  voce  e  disse:  «  Signor  di  Fortia,  voi  volete  essere  più 
possente  dell' Imperadore  che  noi  rappresentiamo  ».  Al  quale  egli 
rispose:  «  Siete  voi  piuttosto  che  volete  disobbedire  a  Napoleone, 
poiché  egli  slesso,  con  un  solenne  decreto,  ordinò  la  conservazione 
della  Propaganda  » .  Il  signore  di  Fortia  fece  ancora  di  più  :  egli  or- 


•^^.^^  An.  1816  PIO  VII.  441 

dinò  che  si  riponessero  nel  medesimo  Insli(ulo  le  biblioleche  de' con- 
venti soppressi  ;  ed  io  ben  mi  ricordo  che  quando  arrivai  in  Roma  , 
ciascuno  di  que'  conventi  riordinali  andava  a  riprendere  la  sua  pro- 
prietà; e  siccome  i  deposili  di  ciascun  convento  erano  contrassegnati, 
il  tutto  fu  ben  tosto  rimesso  a  suo  luogo .  L'  ambasciala  francese 
mandò  a  ritirare  anch'essa  quello  che  apparteneva  a' conventi  fran- 
cesi ,  posciachè  noi  pure  da  noi  slessi  ci  eravamo  spogliati.  Sia  onore 
al  marchese  di  Follia,  uno  de' più  zelanti  conservatori  d'un  Inslitulo 
si  prezioso  ! 

Finirò  queste  osservazioni  col  ricordare  un'allra  utilissima  insti- 
tuzione  creala  dai  Francesi  ;  e  voglio  dire  quella  de'  Pompieri ,  detti 
i  Yi^ili .  Quando  a  Pio  VII  si  fece  una  relazione  su  questo  Corpo , 
ordinò  che  si  conservasse  come  si  trovava ,  ed  anche  oggidì  conser- 
vasi come  venne  istituito  alla  francese  .  La  Contabilità  si  doveva  poi 
eseguire  secondo  il  calcolo  decimale  . 

Aggiungerò  poi  che  più  lardi  tutte  le  insliluzioni  annunciate  nel 
wioiu-proprio  furono  attivate,  e  che  le  Legazioni  godettero  i  beneficii 
d'una  savia  amministrazione  promessi  da  un  Governo  che  avea  cura 
della  data  parola . 

Ma  ritorniamo  agli  affari  ecclesiastici  che  tanto  occupavano  il 
Pontefice.  II  conte  di  Blacas  tratlava  islanlemente  per  ottenere  dalla 
Santa  Sede  un  nuovo  Concordato.  Al  2.5  agosto,  festa  del  Re,  sot- 
toscrisse un  Trattalo  composto  di  quattordici  articoli ,  come  il  Tral- 
lalo  che  si  appellò  dappoi  il  Concordalo  del  1817.  11  titolo  di  quel 
Traltalo  non  conservossi  tuttavia  intero  nella  Convenzione  del  1817. 
Era  il  seguente  : 

•  In  nome  della  SS.  ed  indivisibile  Trinità,  Sua  Santità  il  Sovrano  Pontefice  Pio  VII, 
l«  cai  sollecitudini  abbracciano  la  Chiesa  universale,  essendo  animata  dal  piii  vivo  desiderio 
che  i  mali ,  contro  cui  ha  si  sovente  reclamato  negli  scorsi  tempi ,  cessino  interamente  in 
Francia,  e  che  la  religione  e  la  Chiesa  riprendano  in  questo  regno  l'antico  loro  splendore,  men- 
tre il  felice  ritorno  del  discendente  di  san  Luigi  sul  irono  degli  avi  suoi  permette  che  il  re- 
gime ecclesiastico  vi  sia  regolato  nel  modo  piii  conveniente  ;  e  Sua  Maestà  Cristianissima 
avendo  chiesto  al  Santo  Padre  che  il  numero  degli  attuali  vescovi  di  Francia  fosse  pronta- 
mente accresciuto  ,  e  riservandosi  la  medesima  a  provvedere  piii  ampiamente  e  di  comune 
accordo  agli  interessi  della  religione  cattolica,  a  questo  fine  hanno  determinato  di  venire  ad 
una  solenne  Convenzione  :  epperó ,  ec.  p  - 

Quello  che  segue  è  presso  a  poco  il  contenuto  nel  Concordato 
del  1817  colla  sola  trasposizione  di  alcuni  articoli.  L'articolo  terzo 
della  prima  Convenzione  porla  che  gli  arliooli  organici  sono  abro- 
gali ,  e  nulla  più  si  dice ,  cioè  senza  1'  addizione  che  trovasi  nella 
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seconda  :  a  in  ciò  che  hanno  di  contrario  alia  dottrina  ed  alle  leggi 
della  Chiesa  » . 

Il  Re  ratifìcó  questa  Convenzione ,  ma  non  fu  deQnitiva.  Quan- 
do queslo  primo  Concordalo  venne  trasmesso  a  Parigi ,  il  Papa  l'ac- 
compagnò con  una  lettera ,  in  cui  leggevansi  i  seguenti  passi  : 

Dilettissimo  figlio  in  Gesii  Cristo,  salute  e  benedizione  apostolica. 

•  La  lettera  di  Vostra  Maestà  del  25  aprile,  che  attendevamo  con  tanta  impazienza,  ha 
a"cesi  nel  nostro  cuore  i  desiderii  che  abbiamo  sempre  nudrili  e  che  sono  uniformi  a  quelli 
di  Vostra  Maestà  di  far  fiorire  nel  suo  vasto  regno  la  nostra  santa  religione  e  di  chiudere 
tutte  le  piaghe,  le  quali  rendutesi  piìi  profonde  por  l'urto  dei  passati  rovesci,  vogliono  un 
rimedio  pronto  ed  efficace.  Ella  è  cosa  al  lutto  degna  della  pietà  di  un  discendente,  di  un 
prede  di  san  Luigi  l'occuparsi  de' bisogni  sp.rituali  dei  proprii  sudditi,  ed  il  nostro  amore 
per  tutte  le  Chiese,  che  per  disposiz  one  divina  ci  sono  affidate,  ci  obbliga  a  cercare  colla 
maggiore  sollecitudine  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  anime.  Queste  considerazioni,  cor- 
roborale dalla  nostra  paterna  propensione  per  Vostra  Macsti  e  dal  nostro  affetto  pei  fedeli 
tutti  della  Francia,  ci  hanno  determinato  a  dare  senza  ritardo  gli  ordini  piii  pressanti,  per- 
chè si  riprendessero  gli  interrotti  negoziali  e  si  compissero  nel  piìi  corto  spazio  di  tempo 
che  si  potesse.  L'  ambasciadore  di  Vostra  Maestà,  la  cui  religione  e  le  cui  pregevoli  doti 
ben  meritarono  la  confidenza  della  quale  V.  M.  l'ha  onorato,  è  testimonio  delle  sollei:itudinì 
che  noi  ci  siamo  date  per  questo  importante  oggetto,  ed  il  Trattato  or  ora  con:hiuso  age- 
volmente farà  c(nosc<  re  alla  Maestà  Vostra  lutto  qui  llo  che  si  è  conceduto  per  corrispon- 
dere a' sm  i  desiderii  ...  1  vescovi  che  debbono  essere  nominati  alle  vacanti  Chiese  gallica- 
cane,  se  non  rivaleggiano  collo  zelo  degli  apostoli,  nun  saranno  alti  certamente  a  riparare  i 
tanti  danni  che  ha  sollerti  la  mistica  vigna,  a  sradicare,  a  piantare  ,  a  distruggere  e  ad  edi- 
ficare. E  qui  non  possiamo  dispensarci  dal  manifestare  a  Vostra  Maestà  un  dolore  che  tanto 
ci  tormenta.  Alcuni  de' vescovi  attuali  che  avevano  appartenuto  alla  classe  de' costituzionali , 
dopo  avere  compiuto  quanto  eravamo  in  diritto  di  ripetere  da  essi,  e  per  tal  modo  otte- 
nuta da  noi  1' institu/i( ne  canonica  delle  sedi  su  cui  trovansi  al  presente,  hanno  riprodotti 
gli  errori  ai  quali  avevano  fatta  sembianza  di  rinunciare,  e  si  sono  rendali  indegni  del  grado 
che  occupano  nella  Chiesa.  Se  le  difficili  c  rcostanze  dei  tempi  passati  c' impedirono  d' otte- 
nere un  rimedio  proporzionalo  ad  un  si  grave  disordine,  il  felice  cambiamento  delle  cose  ci 
apre  ora  una  via  per  eseguire  senza  ritardi  ulteriori  quello  che  da  noi  vuole  il  dovere  del 
nostro  apfislolalo.  —  tn' altra  causa  di  affl  zione  abbiamo  ne' vescovi  per  lo  innan/.i  titolari 
delle  Chiese  che  si  trovavano  in  Francia  prima  del  I8O1  e  che  non  hanno  data  la  dmiissionc 
dalle  loro  Sedi.  Costa  assaissimo  al  nostro  cuore  l'esporre  a  Vostra  Maestà  le  nostre  giuste 
lagnanze  contro  prelati  per  altra  parte  rispettabili  per  pili  titoli ,  e  che  hanno  meritalo  gli 
elogi  di  Pio  VI,  di  santa  memoria,  ed  anche  i  noslri:  ed  avremmo  vivamente  desiderato 
che  non  ci  avessero  messi  in  questa  si  dispiacevole  necessità.  Quantunque  legati  dal  giura- 
mento col  quale  ,  all'  atto  della  loro  consacrazione  ,  hanno  promesso  obbedienza  al  Sommo 
l'onteficc,  non  solo  si  sono  eglino  rifiutati  allo  nostre  domande,  ina  ancora  la  maggior  parie 
di  essi,  per  mezzo  di  fatti  e  di  scritti,  si  sono  procacciali  una  grave  censura  ed  hanno 
grandemente  offesa  la  nostra  persona  non  meno  che  la  nostra  dignità.  Volonlieri  dimenti- 
chiamo le  offese  che  ci  sono  personali ,  ma  egualmente  non  possiamo  obbliare  quelle  che 
sono  fatte  all'autorità  ed  alla  dignità  della  Chiesa  e  del  suo  Capo.  Noi  siamo  obbligali  a  di- 
chiarare che  nel  caso  in  cui  alctmi  di  questi  vescovi  fossero  nominati  a  qualche  Sede,  non 
potrebbero  ottenere  da  noi  1'  instiluzione  canonica  ,  se  dapprima  non  dessero  alla  Chiesa  ed 
alla  Santa  Sede  una  convenienle  soddisfazione. 

•  Vostra  Macslà  ci  avea  proposto  d'  inviare  a  Parigi  un  Legalo;  ina  abbiam  credulo 
meglio  di  prendere  una  via  piii  corta,  delerminindo  coli' ambasciadore  di  Vostra  Maestà  gli 
articoli  che  potevano  essere  attualmente  stipulati;  per  le  disposizioni  di  csocuzioik!  maiidc- 


remo  un  Nunzio,  e  cosi  anche  in  questa  parte  si  ristabilirà  l'antico  sistema  delle  relazioni 
della  Santa  Sede  e  della  reale  Corte  di  Francia  ». 

Si  passa  quindi  a  parlare  d'  Avignone  e  del  Contado  Venosino 
e  si  ricordano  le  promesse  di  Luigi  XVI  e  le  proteste  fatte  in  Vien- 
na.  Il  Santo  Padre  spera  che  Sua  Maestà  non  perderà  di  vista  que- 
sto soggetto.  Scongiurasi  poi  il  primogenito  della  Chiesa,  perchè 
corregga  nel  suo  Regno  tutto  quello  che  non  è  conforme  al  bene 
della  medesima  . 

«  Tutti  i  nostri  sentimenti  sono  dettati  dall'  amore  che  portiamo  a  Vostra  Maestà  e 
dall'impegno  che  prendiamo  al  suo  vero  bene:  e  la  preghiamo  col  maggior  fervore  del  no- 
stro spirito  d'  acccijilicrli  con  una  filiale  deferenza  e  di  disporsi  a  soddisfarli  con  un  santo 
coraggio,  aspettandone  da  Dio  una  generosa  ricompensa,  in  pegno  della  quale,  culi'  intima 
effusione  del  nostro  cuore  ,  concediamo  a  Vostra  Maestà  e  a  tutta  la  sua  reale  famiglia  la 
benedizione  apostolica. 

«  Data  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  6  settembre  I8is,  XVII  del  nostro 
pontificalo. 

•  Vks  Pipa  VII  .. 

In  questi  giorni  riaprivasi  in  Roma  la  Chiesa  francese  dei  Mi- 
nimi,  appellata  la  Santissima  Trinità  del  Monte  (!]. 

(i)  Roma  era  avvezza  a  gloriarsi  della  magnificenza  degli  ambasciadori 
francesi:  ricordava  essa  i  Creqny ,  i  Choiseul  ed  i  de  Bernis  ;  e  con  piacere, 
ma  senza  sorpresa  ,  vide  ora  1'  ambasciadore  di  Francia  ristanrare  a  sue  spese 
la  chiesa  della  Trinità  del  Monte  ,  eretta  nel  1492  da  Francesco  di  Paola  , 
cui  Carlo  Vili  avea  donata,  a  questo  effetto,  una  considerevole  somma.  Que- 
sta chiesa,  da  cui  si  erano  rimandati  i  Minimi  francesi  ,  serviva  per  gli  allog- 
giamenti militari  ,  ed  era  devastata  e  rovinata  sino  al  tetto,  IL  signor  Mazois 
ebbe  ordine  dal  signor  di  Blacas  di  nulla  risparmiare  non  solamente  per  ri- 
staurarla  ,  ma  eziandio  per  abbellirla  .  La  chiesa,  egregiamente  disposta,  venne 
aperta  al  pubblico  nel  giorno  25  agosto  di  quest'anno.  Il  signor  Mazois  trovò 
fra' sotterranei  la  pietra  sepolcrale  di  Claudio  Lorenese ,  e  la  ricollocò  nella 
navata  presso  la  cappella  ,  in  cui  Daniele  di  Volterra  avea  dipinto  il  suo  a 
frescj»  della  Deposizione  dalla  croce,  eli' è  una  delle  tre  più  belle  composi- 
zioni di  pittura  che  siano  al  mondo ,  secondo  il  parere  del  Poussin. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Ratifica  della  Convenzione  del  s 5  agosto.  Monsignore  di  Perigord  ,  già  arcivescovo  di  Reims, 
trasmette  al  signore  di  Richelieu  la  minuta  d'una  lettera  del  Re  al  Papa.  Lettera  del 
Papa  al  Re  di  Napoli .  L'  autore  è  nominato  primo  segretario  d'  ambasciata  in  Vienna . 
Ottiene  dal  Pontefice  un'  udienza  di  congedo. 

La  Convenzione  del  23  agosto  era  stala  ratificala ,  ma  la  con- 
cordia non  era  ancora  ristabilita  inleramente  fra' vescovi  non  ditnis- 
sionarii .  Le  istruzioni  del  signor  di  Riclielieu  al  conte  di  Blacas 
annunciavano  le  dimissioni:  e  la  lellera  del  Re  al  Papa,  della  me- 
desima data,  non  dava  di  ciò  una  positiva  asserzione.  A  lutto  il 
6  settembre  il  Papa  non  aveva  ancora  ricevuto  alcuna  soddisfazio- 
ne. In  questo  mentre  il  signor  di  Périgord,  già  arcivescovo  di  Reims, 
scrisse  al  signore  di  Richelieu  il  primo  novembre ,  trasmettendogli 
la  minuta  delia  lettera  del  Re  al  Papa  su  lutti  i  punti  di  contro- 
versia .  Pare  che  si  sarebbe  desideralo  da  quei  di  Parigi  che  anche 
i  vescovi  concordalarii  dessero  la  loro  dimissione.  E  siccome  questa 
cosa  poteva  spiacere  alia  Corte  di  Roma  ,  cosi  la  minuta  delia  let- 
tera del  Re  al  Papa  era  concepita  in  modo ,  che  valesse  a  raddol- 
cire l'irregolarità  di  questa  domanda.  Vi  si  notavano  i  seguenti 
passi  : 

«  A  Dio  non  piaccia  ,  Beatissimo  Padre  ,  che  col  venire  a  questa  proposizione  io  abbia 
r  intenzione  di  contristare  in  nessuna  maniera  il  paterno  cuore  di  Vostra  Santità  da  tanto 
tempo  inondnto  d'amarezze!  lo  vorrei  al  contrario,  se  mi  fosse  possibile,  consolarla  di  tutto 
quello  che  ha  sofferto,  e  crederei  allora  d'aver  trovato  in  me  stesso  l'ohbliodi  tutti  i  mali 
con  cui  piacque  alla  divina  Provvidenza  di  affliggere  me  pure  e  la  mia  famiglia.  Ma  dopo 
tante  e  si  violenti  scosse  che  hanno  alterati  gli  antichi  limili,  dopo  una  necessità  si  impe- 
riosa che  ci  ha  portati  al  di  là  di  tutte  le  regole  ordinarie  ,  Vostra  Santità  comprenderà  fa- 
cilmente che  è  dovere  dei  Sovrani  l'usare  ogni  circospezione  e  vigilanza  per  impedire  che 
quanto  è  slato  tollerato  negli  scorsi  difficilissimi  tempi  non  possa  per  ultimo  considerarsi 
come  una  legge,  e  diventare  un  pernicioso  esempio  per  la  posterità  ». 

11  Re  propone  quindi  di  fare  una  nomina  generale  dopo  avere 
ricevuta  la  dimissione  di  tutti  i  vescovi .  Egli  dichiara  che  i  con- 
cordalarii sono ,  generalmente  parlando  ,  pronti  ad  offrire  di  buona 
voglia  la  loro  dimissione  :  e  cosi  termina  la  sua  lettera  : 

«  Nulla  più  or  mi  rimane.  Beatissimo  Padre,  che  di  pregare  l'Onnipossente  pcrchiN 
conceda  a  Vostra  Santità  una  lunga  serie  di  prosperi  e  pacifici  anni.  Voglia  il  Dio  delle  mi- 
sericordie ,  che  tanti  portenti  operò  per  noi  rfi/c ,  compensare  anche  sulla  terra  le  prove  cui 
ha  voluto  sottomettere  la  pazienza  di  Vostra  Santità  :  voglia  concederlo  finalmente  la  conso- 
lazione di  vedere  questa  antica  e  celebro  Chiesa  di  Francia  ingenerala  in  Gesù  Cristo  dal 
ministero  della  Chiesa  romana,  e  nudrila  da  lei  col  latte  della  santa  dottrina,  rianimala 


"'il 


7v 


11/   An.  1816  PIO  VII 

sotto  il  suo  pontificato  da  un  nuovo  Soffio  dello  Spirito  Santo,  sempre  più  tenacemente  con- 
giunta all'unità  cattolica  e  splendente  d'una  luce  simile  a  quella  che  dilTondeva  ne' suoi  piii 
bei  giorni,  allora  quando  governata  da  tanti  dotti  e  s.inti  vescovi  e  protetta  da  monarchi 
gloriosissimi  e  cristianissimi,  formava  la  gioia  della  Santa  Sede  e  l'ornamento  della  Chiesa 
universale'  » 

Dicevasi  che  questa  lettera  ,  almeno  in  gran  parte  ,  fosse  lavoro 
dello  stesso  Luigi  XVIII ,  il  cui  stile  grazioso  e  fiorilo  pare  che  si 
riscontri  particolarmente  verso  la  fine  . 

Roma  chiese  un  po'  di  tempo  per  esaminare  questa  proposizio- 
ne ,  la  quale  non  venne  però  accompagnata  dalla  lettera  del  Re  ;  e 
molle  persone  di  uno  spirito  tranquillo,  amiche  d'una  pronta  pace, 
approvavano  queste  disposizioni .  Ma  il  Papa  era  alquanto  cagione- 
vole ,  e  la  Congregazione  che  consultava  non  si  decideva  ancora  a 
dare  una  risposta . 

Mentre  s'agitava  questo  affare,  l'insistenza  che  metteva  il  mi- 
nistro di  Napoli  nel  sollecitare  una  decisione  sul  tenore  della  lettera 
scritta  dal  re  Ferdinando  IV,  il  26  luglio,  occupava  penosamente  la 
segreteria  di  Stato .  La  risposta  era  preparata  da  molto  tempo ,  ma 
il  Papa  differiva  a  sottoscriverla  .  Finalmente  venne  deciso  che  sa- 
rebbe tosto  spedita  a  Napoli .  Ha  la  data  del  10  dicembre  1816.  (  V. 
Doc.  CCX.) 

La  Santa  Sede ,  continua  poi  a  dire  il  Pontefice ,  non  vuol  con- 
fondere la  quistione  del  censo  e  della  chinea  con  quella  di  Benevento 
e  di  Ponte-Corvo .  Questa  parte  del  dominio  temporale  può  essere 
cambiala  con  un  compenso  territoriale,  com' erasi  convenuto  in  Vien- 
na; ma  non  può  però  essere  ceduta,  nè  alienata  diversamente. 

»  Vostra  Maestà  distingue  ancora  nella  sua  lettera  la  qualità  di  Sovrano  da  quella  di 
Pontefice  per  ricondurci  ai  tempi  della  prepotenza  e  della  forza  ,  che  hanno  preceduto  il 

nostro  esilio  Vostra  Maestà  ci  dice  che  il  nostro  segretario  di  Stato  scrisse  a  Buona- 

parte  che  se  gli  Stati  della  Chiesa  fossero  guarentiti ,  non  vi  sarebbe  stato  alcun  dubbio 
che  noi  avremmo  riconosciuto  Giuseppe  Buonaparte  qual  re  delle  Due  Sicilie  i>. 

Intorno  a  che  il  Papa  espone ,  che  Buonalane  avea  fatte  due  do- 
mande imperiose.  Egli  volea  che  si  allontanasse  da  Roma  il  Console 
napoletano  e  che  si  riconoscesse  il  re  Giuseppe.  Alla  prima,  la  Santa 
Sede  rispose  negativamente:  alla  seconda,  che  vedevasi  pur  troppo 
ch'era  impossibile  al  Sovrano  di  Roma,  in  mezzo  a  tante  violenze, 
di  non  riconoscere  Giuseppe  re  di  fallo,  re  del  regno  che  occupava; 
ma  si  diceva ,  nella  conchiusione ,  che  non  sarebbe  riconosciuto 
giammai  qual  re  della  Sicilia ,  che  non  occupava . 
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•  E  quante  istanze  non  ci  ha  fatte  Murat,  accompagnate  dalle  più  ampie  promesse, 

per  ottenere  \'  inreslitura  del  regno  di  Napoli?  E  con  quale  fermezza  non  l'abbiamo  noi  sem- 
pre ricusata?  Vcggendo  la  nostra  resistenza,  egli  ci  ha  fatto  offrire  l'istantanea  restituzione 
delle  nostre  Provincie  della  Marca,  purché  solo  ricevessimo  in  Roma  uno  de'  suoi  ministri 
incaricato  di  complimentarci  puhblicamenle .  Consentiva  persino  a  ciò  che  questo  ministro 
vivesse  in  appresso  in  Roma  qua!  semplice  uomo  privato,  eseguita  la  cerimonia,  se  cosi  a 
noi  fosse  piaciuto.  Abbiamo  noi  dunque  consacrale  le  nostre  cure  alla  ricupera  delle  nostre 
Provincie  piuttosto  che  agli  interessi  di  Vostra  Maestà?  Tutti  sanno  che  Gioachino  nulla  ha 
potuto  ottenere  da  noi.  Vicini,  come  siamo,  a  cagone  dell'avanzata  nostra  età,  a  comparire 
innanzi  al  tribunale  divino,  ecco  il  franco  linguaggio  che  dobbiamo  tenere  con  Vostra  Maestà 
per  evitare,  nel  conto  che  Iddio  ci  domanderà  del  compimento  de' nostri  doveri ,  il  rimpro- 
vero d'avere  per  umani  riguardi  nascosta  la  verità.  Noi  dobbiamo  parlare  cosi,  perchè  Vostra 
Maestà  conosca  i  suoi  veri  interessi  e  l'importanza  dei  nostri  doveri  se  Vostra  Maestà  non 
adempie  i  suoi  >  . 


Il  Re  di  Napoli  fe  rispondere  al  Papa  verbalmente,  che  molto 
dolevasi  d'  aver  lasciale  nella  sua  lettera  del  26  luglio  alcune  espres- 
sioni,  che  avevano  dispiaciuto  a  Pio  VII,  a  quel  Pio  VII  che  ogni 
cattolico  doveva  considerare  come  uno  de'  più  ammirandi  Pontefici 
che  abbiano  occupata  la  cattedra  di  san  Pietro. 

Addi  26  novembre  il  Re  mi  nominò  primo  segretario  d'amba- 
sciala presso  la  Corte  d'Austria. 

Nell'udienza  di  congedo  dal  Santo  Padre,  questi  mi  colmò  di 
gentilezze.  Sino  dal  primo  istante,  fattomi  sedere,  mi  disse,  che 
noi  avevamo  molle  cose  da  ricordare  insieme ,  e  soggiunse  :  «  Per 
procedere  con  ordine  bisognerebbe  portarsi  mollo  indietro ,  e  contar 
molto  sulla  nostra  buona  memoria  :  allora  noi  ritroveremmo  i  giorni 
del  signor  Cacault.  Ahi  quanto  noi  amavamo  quel  degno  ministro! 
In  moltissimi  punti  importanti  egli  è  stalo  il  maestro  di  Consalvi , 
che  mollo  sapea  certamente,  ma  non  tutto.  E  che  fa  Chateaubriand?  » 
Io  risposi,  che  aveva  composto,  come  Sua  Santità  poteva  già  forse 
saperlo,  un'opera  eloquentissima  sul  ritorno  de' Borboni.  11  S.  Pa- 
dre riprese:  «  La  conosco,  la  conosco  :  1' ho  letta. — Vostra  Santità 
non  può  immaginare  l'impressione  che  quésto  libro  attraente  ha  pro- 
dotta su  lulla  la  Francia.  Il  signor  Chateaubriand,  Beatissimo  Pa- 
dre, è  non  solamente  un  grande  scrittore,  ma  è  ancora  un  grandis- 
simo oratore.  Un  giorno,  trovandomi  io  solo  con  lui ,  ed  era  nel  1808, 
mi  parlò  degli  avvenimenti  di  Francia  con  un  sentimento  di  previ- 
sione si  detcrminata  ,  che  ne  terrò  perenne  memoria .  Egli  enume- 
rava gli  errori  che  avrebbe  commessi  il  generale  che  allora  reggeva 
la  Francia  ,  ed  i  pericoli  cui  csponevasi  in  conseguenza  delle  sue 
guerresche  ostinazioni .  Se  si  fosse  scritto  quello  che  allora  diceva- 
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mi  il  signor  di  Chateaubriand,  si  avrebbe  avuta  un'anticipata  descri- 
zione d'una  parte  di  quello  che  avvenne:  io  non  ho  mai  sentito  altri 
ad  esprimersi  con  maggior  calore  ,  con  maggiore  immaginazione , 
con  maggiore  verità  »  .  Il  Papa  dopo  avere  aspettato  eh'  io  stesso  in- 
terrompessi il  mio  discorso ,  disse  :  «  Sì ,  è  una  nobile ,  una  bella 
prerogativa  quella  della  parola  in  un  uomo  collo,  franco,  ardente, 
appassionalo .  Non  abbiamo  mai  avuto  occasione  di  sentire  i  vostri 
giureconsulti  ;  ma  coloro  che  a  voi  distribuiscono  le  promesse  del  Si- 
gnore,  a  quello  che  sempre  ci  è  sembralo,  sono  uomini  studiosis- 
simi.  £  perché  non  si  parla  un  po' più  il  Ialino  in  Francia?  —  Bea- 
tissimo Padre,  quest'uso  conservasi  nei  nostri  seminarii  e  nelle  no- 
stre università .  —  Va  benissimo  ;  il  latino  fortifica  la  frase  italiana  : 
e  dovrebbe  prestar  pure  certo  qual  movimento,  e  certe  vaghe  ellissi 
alla  francese .  Noi  abbiam  parlala  la  lingua  latina  in  Francia  ad  al- 
cuni ecclesiastici ,  ed  ancora  ad  alcuni  laici  :  questi  incontri  ci  tor- 
navano assai  graditi  (1).  Venne  in  Roma  l'abbate  del  monastero  di 
San  Gallo ,  il  quale  parlava  un  certo  tedesco ,  che  i  Tedeschi  stessi 
non  capivano.  Abbiamo  dovuto  adoperare  sempre  con  lui  la  lingua 
latina.  Ma  egli  moslravasi  assai  più  valente  di  noi  per  una  quantità 
di  termini  appropriali  a  moderne  invenzioni,  che  neppure  monsignor 
Testa  possedeva  cosi  ampiamente  » . 

Cadde  quindi  la  conversazione  sulle  Suore  ospitaliere:  «  Voi  ci 
avete  parlalo  delle  religiose  di  Francia,  e  sopraltullo  di  quelle  figlie 
dell'  Arte  Maria ,  che  andarono  alla  morie  cantando  il  Veni  Creator , 
e  le  cui  voci  cessavano  in  proporzione  che  cadevano  le  vittime  .  Noi 
concederemmo  tutto  il  nostro  favore  ,  quando  venisse  sollecitalo  per 
la  istituzione  di  un  simile  Ordine.  Ma  parliamo  pure  delle  Suore 
della  Carità  (  Soeurs  grises  ) .  Sentile  :  ecco  ciò  che  abbiam  fatto:  noi 
abbiamo  procuralo  d' inlrodurle  in  tutta  la  cristianilà  ,  e  particolar- 
mente nell' Italia  ,  nella  Germania  ed  in  Irlanda.  Ci  si  disse:  «  Al 
letto  de' malati  la  donna  italiana  non  ha  certamente  bastevole  corag- 


(1)  Il  generale  d'Estornel  colle  sue  tre  figlie  recossi  ad  offrire  i  suoi  ri- 
spettosi omaggi  al  Papa  ,  ed  a  presentargli  un  pezzo  della  vera  Croce  conqui- 
stato dagli  antenati  di  quella  illustre  famiglia  e  conserrato  gelosamente  sino 
dal  tempo  delle  Crociate.  Per  uu  quarto  d'ora  e  più  il  generale  sostenne  la 
conversazioue  in  buon  latino  con  Sua  Santità,  che  ne  rimaneva  meraviglialo 
e  summanieale  soddisfatto. 


gio  e  forza  morale  per  sotlomellersi  a  tante  fatiche  :  la  tedesca  ha 
qualche  cosa  di  troppo  sommesso  e  di  troppo  accondiscendente;  l'in- 
glese non  manca  di  umanità,  nè  di  zelo,  è  però  troppo  sostenuta. 
Ma  la  donna  francese  possiede  la  disinvoltura  ,  la  franchezza  ,  la  ri- 
solutezza ,  un  dolce  modo  di  comandare,  ed  una  severa  pietà,  doti 
indispensabili  tutte  ad  un  tale  stalo.  Ciò  non  ostante  non  rinuncia- 
mo al  desiderio  ed  alla  speranza  di  migliorare  in  ciò  col  tempo  il 
servizio  de' nostri  spedali  ».  E  qui  il  Papa  ricordò  i  medici  francesi, 
ed  il  dottore  Ribes,  che  l'aveva  accompagnalo  nell'ultimo  suo  ritor- 
no in  Italia  .  «  Era  un  uomo ,  cosi  diceva  il  Sanlo  Padre ,  di  cui  am- 
miravamo l'ingegno,  la  gentilezza  e  la  riserbalezza  nel  parlare:  i 
vostri  medici  sono  più  riserbali  de'  nostri .  —  Temo  di  non  essere 
intorno  a  ciò  del  parere  di  Vostra  Sanlilà  . —  Costello!  —  Beatissi- 
mo Padre,  bisogna  dire  piulloslo  che  i  maiali  ilaliani  non  sono  cosi 
riserbali  come  i  nostri .  Un  maialo  italiano  racconta  spesso  lutti  i 
mali  che  ha,  esagerandoli  anche;  ed  i  medici  ilaliani  non  hanno  bi- 
sogno d'avere  e  d'usare  riserbalezza,  sapendo  che  i  loro  maiali  non 
ne  hanno  .  —  Ciò  può  essere  .  —  Inoltre  in  Francia  le  leggi  severa- 
mente puniscono  le  rivelazioni  de'  medici.  —  Questo  noi  sapevamo.  — 
Ma  non  è  solo  per  questa  causa  che  i  nostri  medici  sono  riserbali  ; 
la  loro  riserbalezza  dipende  ancora  da  ciò  che  i  nostri  maiali  non 
fanno  tanto  facilmente  le  loro  confidenze  »  . 

Il  Papa  si  risovvenne  in  appresso  del  colonnello  Boisard  ,  e  par- 
lò di  lui  nel  modo  più  onorevole.  Sua  Santità  dichiaravasi  pure  con- 
tenta del  colonnello  Lagorsse.  Ma  neppure  una  parola  disse  di  Radei, 
lo  però  m'accorsi  che  vi  pensava  :  oltrepassò  questo  nome  per  giugnere 
più  presto  a  quello  di  Miollis,  intorno  al  quale  disse  queste  precise 
parole:  «  Egli  avea  acquistala  la  villa  Aldobrandini  :  vi  si  volevano 
mandare  de' soldati  a  discrezione,  ma  non  abbiamo  ciò  permesso. 
Ah  !  non  si  debbono  giudicare  gli  uomini  da  una  sola  azione  !  »  Cad- 
de il  discorso  sui  ridalli  e  su  David  :  la  conversazione  si  fece  allora 
alquanto  più  animata.  «  Si,  parliamo  di  David;  egli  chiudeva  la  ca- 
mera col  chiavistello  quando  ci  prestavamo  alle  sedule  pel  suo  qua- 
dro. Allorachò  egli  giugneva  ,  nessuno  più  poteva  avvicinarsi  a  noi, 
né  a  lui.  E  perchè  un  artista  si  vaiente  Iva  voluto  inlromcllersi  fra 
que' furori ,  fra  quelle  violenze  delle  rivoluzioni,  egli  che  inoltro  era 
slato  beneficalo  dal  Re  . . .?  Oh  quanto  è  più  bello,  quanto  più  grande 
si  mostra  quell'artista  che  s' accontenta  unicamente  della  sua  prò- 


pria  gloria  !  »  Io  volsi  il  discorso  per  dire  qualche  parola  sulla  pub- 
blicazione del  motu-proprio .  E  questo  argomento  ci  conduceva  direl- 
(amenle  al  cardinale  Consalvi ,  che  avea  promesse  queste  instiluzioni 
al  Congresso  ,  e  che  avea  mantenuta  la  data  parola  .  «  Ma  vi  è  an- 
cora molto  da  fare ,  disse  il  Papa  ;  le  nazioni  oggidì  sono  difficili  : 
anche  il  vostro  principe  si  troverà,  come  noi,  in  questo  imbarazzo  »  . 
Il  Santo  Padre  spiegò  in  appresso  alcuni  de' motivi  che  avevano  de- 
terminato il  suo  consiglio.  Pervenuto  all'articolo  del  tabacco,  lodò 
siffattamente  il  nostro,  ch'io  mi  credetti  in  dovere  d' ofTrire  al  Pon- 
tefice di  mandargliene  da  Parigi.  Egli  degnossi  aggradire  la  mia  of- 
ferta .  Passò  poi  il  Papa  a  commendare  altamente  il  conte  e  la  con- 
lessa di  Blacas  ,  il  cui  ultimo  figlio  avea  ricevuto  il  nome  di  Pio,  e 
s' intrattenne  su  alcune  particolarità  della  cerimonia  del  battesimo, 
eh'  erasi  fallo  con  grande  pompa  nel  palazzo  di  Francia  .  Sua  Santità 
avea  voluto  che  tulli  i  cardinali  presenti  in  Roma  assistessero  a  quel- 
la cerimonia  ,  in  cui  il  cardinale  Consalvi  era  incaricato  di  rappre- 
sentare l'augusto  padrino.  Nominò  in  seguilo  il  conte  di  Polignac  , 
che  Irovavasi  in  Roma  al  principio  del  181S,  e  ch'egli  avea  crealo 
principe  in  altestalo  di  gratitudine  delle  tante  prove  di  venerazione 
dal  medesimo  ricevule  e  de'  suoi  servigi  ed  anrhe  consigli  pieni  di 
delicatezza,  cui  sarà  eternamente  grato.  Finalmente  mi  chiese,  se 
io  conlassi  di  ritornare  a  Roma,  lo  risposi,  che  non  ne  usciva  di 
certo  con  piacere,  e  che,  se  mi  si  olTrisse  l'occasione  di  tornarvi, 
anche  senza  nessuno  avanzamento ,  mi  stimerei  ben  felice  di  ripren- 
dervi la  mia  carica .  Allora  Sua  Santità  mi  donò  un  bel  rosario  e  la 
sua  benedizione . 

Il  Papa  mi  aveva  auguralo  un  buon  viaggio;  pure  ebbi  uno  spia- 
cevole incontro.  Per  buona  ventura  avea  preso  con  me  un  corriere 
di  gabinetto:  noi  trovammo  alcuni  ladri  verso  quel  luogo,  in  cui 
Pio  VII  avea  bevuta  l'acqua  del  lorrenle  :  ma  facemmo  resistenza, 
e  si  diedero  a  fuggire  dopo  aver  noi  fatto  fuoco  sopra  di  essi.  Il  Re 
fece  ricompensare  liberalmente  il  corriere ,  e  diverse  lettere  mi  si- 
gnificarono ,  che  il  Santo  Padre  avea  sentilo  colla  maggiore  soddi- 
sfazione che  non  eravamo  stali  offesi  da' ladri,  i  quali  pure  avevano 
tiralo  sopra  di  noi  varii  colpi  di  archibugio. 
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CAPITOLO  LXXV. 

Niitizie  sulle  casse  piene  di  carte  appartenenti  al  cardinale  d' York .  Loro  importania.  Let- 
tera del  cardinale  Consalvi  a  lord  Casteircagh .  Convenzioni  di  RoiTìa  con  Vienna.  Lettera 
di  diversi  ministri  relativa  al  principe  di  Canino.  11  Papa  afTettuosamcnte  accoglie  il  car- 
dinale Maury.  Morte  di  questo  cardinale. 

L'anno  1817  vedrà  gli  affari  ecclesiastici  di  Francia  prendere 
un  corso  più  soliecilo .  Ma  prima  di  riferire  i  falli  che  ciò  risguar- 
dano,  dobbiamo  render  conio  di  quello  che  succedelle  relalivaraenle 
alle  Ciirle  lasciale  in  Roma  dal  cardinale  d'York.  Si  è  vedulo  che  a 
lermini  del  leslanienlo  di  queslo  principe  ,  monsignore  Cesarini ,  ve- 
scovo di  Milevi  ,  era  nominato  erede  fiduciario.  Questi  aveva  affidal(5 
diverse  casse  piene  di  carte  ad  un  maesiro  di  casa ,  il  quale,  nel  1809, 
all'alio  del  cambiamento  del  Governo  ,  le  aveva  nascoste  in  un  gra- 
naio ,  perchè  i  Francesi  non  potessero  impadronirsene .  Questo  mae- 
stro di  casa  era  morto  ,  seco  portando  il  suo  segreto  .  Ma  verso  il  1816 
le  casse  furono  scoperte  da  una  persona ,  che  confusamente  sapea 
l'avvenuto,  e  che,  datasi  a  cercarle,  finalmente  le  avea  trovate.  I 
sudditi  della  Grande  Brettagna  atïluivano  sempre  in  Roma,  e  fra  que- 
sti un  cerio  signor  Watson  propose  di  comperare  queste  carte  ,  di 
cui  sospettava  l'esistenza,  a  danaro  suonante;  e  la  persona  che  le 
possedeva,  senza  diritto  alcuno,  le  ha  cedute  al  medesimo  per  la  me- 
schina somma  di  cento  settanta  scudi  romani .  Conchiuso  il  contratto, 
r  Inglese  ust)  primamente  tutta  la  circospezione  per  condurre  a  ter- 
mine il  suo  disegno,  ch'era  di  trasportarle  fuori  dello  Stato  Romano. 
11  signor  Slamaty ,  già  console  di  Francia,  aveva  avuta  l'occasione 
di  vedere  segretamente,  molto  tempo  prima,  varii  di  questi  docu- 
menti già  sin  d'allora  distrutti  in  parte  dagli  insetti  roditori,  ed  egli 
mi  ha  detto ,  che  per  quel  poco  che  avea  potuto  decifrare  di  quelle 
carte,  vi  avea  trovata  una  voluminosa  corrispondenza  con  alcune 
autorità  inglesi  del  Madagascar,  donde  si  inviavano  agli  Stuart  belle 
testimonianze  di  fedeltà  c  di  affezione,  ed  anche  alcuni  soccorsi  in 
danaro.  La  corrispondenza  di  Scozia  era  al  tutto  in  disordine,  e  pa- 
rca che  fosse  stata  spogliala  dei  documenti  più  importanti.  V'erano 
varie  lacune-^  cosi  egli  diceva,  giudicandone  dietro  una  specie  d'in- 
ventario di  tutte  le  carte.  Vi  si  vedevano  pure  molte  carte  delia 
Corte  inglese  al  castello  di  San-Germano  (verso  l'anno  1708),  e 
particolarmente  alcuni  documenti  spettanti  all'  Irlanda.  Slamaty,  dopo 
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aver  gellalo  una  rapida  occhiata  su  questo  deposito ,  riconobbe  che 
non  avrebbe  potuto  leggere  con  precisione  queste  vecchie  scritture , 
ed  anche  le  più  recenti,  ch'erano  espressamente  malconformalc . 
Ora  una  prudente  persona  dimorante  in  Roma  ,  cui  il  signor  Watson 
aveva  fatta  una  confidenza  intorno  a  ciò,  gli  disse,  che  avendo  la 
sorte  fatte  cadere  in  buone  mani  queste  carte,  e  che  non  essendo 
siale  senza  dubbio  acquistate  per  porre  a  rischio  la  quiete  d'onore- 
voli e  nobili  famiglie,  bisognava  imbarcar  le  casse  a  Civita-Vecchia, 
guardandosi  bene  del  signor  Denis,  console  inglese,  o  piuttosto  della 
signora  Denis  ,  che  interveniva  in  tutti  gli  affari ,  ed  eziandio  in  tutte 
le  investigazioni  politiche  assai  più  attivamente  del  suo  marito,  presso 
a  poco  fuori  di  sialo  di  sostenere  il  Consolato.  Ma  1'  Inglese  non 
s'attenne  a  questo  consiglio.  Egli  ignorava  per  avventura  il  grande 
credito ,  di  cui  il  Governo  britannico  godeva  allora  in  Roma  .  Volle 
tener  discorsi ,  consulte ,  fare  esaminar  carte  ....  e  bentosto  venne 
tradito .  il  Governo  di  Roma ,  essendo  venuto  in  cognizione  di  tutta 
questa  faccenda,  s' impadroni  delle  carte,  eccettualo  alcuni  mazzi, 
che  accidentalmente  Irovavansi  allora  in  altre  mani .  Watson  riclamò 
indarno  contro  l'ordine  del  Governo.  La  signora  Denis  fu  prevenuta 
dell'accaduto.  La  lettera  che  il  cardinale  Consalvi  scrisse  a  milord 
Caslelreagh  ,  in  data  del  26  gennaio  1817  (  V.  Doc.  CCXI.)  spiegherà 
quale  esito  avesse  questa  contestazione. 

Le  persone  ctie  spacciavansi  bene  informate  della  cosa  sparsero 
allora  per  Roma,  che  le  carte  furono  esaminate  da  un  Romano,  il 
quale  ne  dovette  render  conto  alla  Corte  di  Sardegna  ,  poiché  i  di- 
ritti eventuali  degli  Stuart  erano  passali  al  secondo  figlio  di  Vitto- 
rio Amedeo  IH,  regnante  nel  1817,  e  che  dopo  questo  esame  ven- 
nero trasmesse  in  Inghilterra.  Ma  non  è  probabile  che  nessun  do- 
cumento, il  quale  nuocer  potesse  ad  alcuni  Giacomiti ,  sia  stalo  per 
tal  modo  messo  nelle  mani  di  lord  Caslelreagh:  almeno  il  carattere 
del  cardinale  Consalvi ,  il  quale  doveva  la  sua  educazione  al  cardi- 
nale d'York,  e  i  principii  d'onore  e  di  coraggio  che  dirigono  in- 
variabilmente il  Governo  pontificio  in  tutte  le  questioni  di  rifugio  e 
di  protezione  cattolica  ,  non  permetteranno  mai  che  ciò  si  possa  pen- 
sare :  ed  io ,  in  particolare ,  sono  persuaso  ,  dietro  prove  irrefraga- 
bili,  che  in  questo  affare  la  Corte  di  Roma  tenne  una  condotta  lo- 
devolissima  ,  retta  da  principii  convenienti ,  nobili ,  saggi  e  gene- 
rosi. 
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Mentre  il  cardinale  Consalvi  cercava  i  mezzi  di  coltivare  la  be- 
nevolenza dell'  Inghilterra  ,  senza  offendere  le  sagre  leggi  dell'  ospi- 
talità, non  trascurava  le  necessarie  sollecitudini  per  compiere  col- 
r  Austria  i  doveri  di  buona  vicinanza.  La  Corte  di  Vienna  aveva 
chiesto  di  ultimare  alcuni  affari  relativi  all'ordinamento  del  suo  cle- 
ro ,  alla  vendita  di  varii  dominii  ecclesiastici,  ed  alla  navigazione 
pel  Po.  Questi  Trattali  furono  discussi  e  sottoscritti ,  e  le  ratifiche 
di  Vienna  giunsero  nel  26  gennaio  per  essere  cambiate  con  quelle 
del  Papa  . 

Il  Governo  Pontificio  nutriva  il  desiderio  di  sottrarsi  gradata- 
mente all'influenza  austriaca,  la  quale  ,  per  vero  dire,  andava  sce- 
mando ;  ma  era  stala  si  grande  dopo  il  ristabilimento  dell'autorità 
del  Sanlo  Padre ,  che  i  primi  passi  retrogradi  dovevano  essere  lenti 
e  misurati.  In  Roma  intanto  il  Governo  davasi  tutto  l'impegno  nel- 
r  ordinare  una  forza  militare  sufficiente  per  sostenere  la  propria  in- 
dipendenza ,  guernire  le  frontiere,  e  mantenere  la  tranquillità  delle 
Provincie.  Quesla  forza,  quale  comunemente  rilenevasi ,  era  di  cir- 
ca sei  mila  uomini  :  ma  in  realtà  ne  presentava  già  un  effettivo  di 
dieci  mila,  e  il  Governo  proponevasi  di  portarla  sino  a  dodici,  ed 
anche  a  quattordici  mila.  Se  avesse  potuto  raggiugnere  questo  nu- 
mero, aveva  il  disegno  di  negoziare  colle  Potenze  per  essere  libe- 
ralo della  guarnigione  di  Ferrara. 

Gli  aflari  ecclesiastici  di  Baviera  si  franavano  con  una  perfetta 
armonia;  e  si  sperava  di  presto  condurli  ad  un  termine  felice:  gia- 
cevano sospesi  dopo  i  primi  negoziati  del  signore  di  Cello  (  Vedi  il 
capitolo  XXXIII  ) .  Anche  alcuni  affari  ,  che  risguardavano  il  Pie- 
monte, erano  in  procinto  d' essere  conchiusi ,  mentre  un  sistema  di 
conciliazione  era  pure  proposto  per  ciascun' altra  Potenza.  Il  Redi 
Napoli  aveva  cambiato  il  suo  titolo,  e  preso  quello  di  Re  del  regno 
delle  due  Sicilie,  ed  il  Consiglio  di  lui  aveva  immaginalo,  che  que- 
sto nuovo  titolo  potesse  diventare  un  mezzo  per  isfuggire  alle  do- 
mande della  Corle  di  Roma  sulla  investitura  e  sul  Iribulo.  Il  Papa 
fece  allora  una  protesta  di  riserva  pei  dirilli  della  Santa  Sede  sul  re- 
gno ili  Napoli  :  la  Corte  del  regno  delle  due  Sicilie  rispose  con  una 
conlro-prolesla  violentissima,  nella  quale  dichiara  non  riconoscere 
ne' suoi  Siali  altri  dirilli  a  favore  del  sommo  Pontefice,  se  non  quel- 
li che  aveva,  come  Capo  della  Chiesa,  su  lutti  i  cattolici. 
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In  questo  frallempo  il  Re  di  Spagna  sollecitò  e  ottenne  una  Bol- 
la,  che  gli  permetteva  di  levare  straordinariamente  sul  clero  del 
regno  sei  milioni  di  reali  per  sei  anni  . 

1  nimici  della  Rislaurazione  spargevano  in  Italia  il  grido,  che 
la  Francia  ordinava  misure  rigorose  contro  la  famiglia  Buonaparte; 
ma  queste  misure  erano  provocate  dai  ministri  delle  altre  tre  prin- 
cipali Potenze  del  continente,  l'Austria,  la  Russia  e  la  Prussia.  I 
rappresentanti  di  queste  Corti  in  Roma  consegnarono  di  latto  al 
cardinale  Consalvi  ,  nel  giorno  21  di  febbraio,  una  Nola  in  risposta 
a  quella,  con  cui  questa  Eminenza  loro  aveva  significate  le  misure 
prese  per  rispetto  al  principe  di  Canino  ,  che  quelle  potenze  aveva- 
no posto  sotto  una  severa  vigilanza. 

«  1  sottoscrilti  minislri  delle  Alte  Potenze  alleate,  i  quali,  conformemente  alle  deci- 
sioni fermate  in  Parigi  e  coli' espresso  consentimento  della  Santa  Sede,  sono  incaricati  di 
esercitare  una  particolare  vigilanza  sulla  persona  e  sulla  famiglia  di  Luciano  Buonaparte, 
hanno  ricevuta  la  Nola  che  Vostra  E'ninenza  Reverendissima  ha  loro  trasmessa  il  17  del  cor- 
rente mese,  colla  quale  significa  loro  le  misure  che,  per  ordine  di  Sua  Santità,  il  Governo 
ha  adottate  a  fine  di  impedire  che  Luciano  Buonaparte  s'allontani  clandestinamente  dagli  Sta- 
ti Pontificii.  1  sottoscritti  apprezzano  le  savie  e  benefiche  considerazioni  che  hnnno  determi- 
nato il  Sanlo  Padre  ad  ordinare  siffatte  misure  :  ma  nello  slesso  tempo  vedonsi  obbligati  a 
dichiarare  a  Vostra  Eminenza  che  non  possono  riputarle  suffioienii  per  essere  pienamente  ras- 
sicurati sulle  angustie  e  sui  timori  che  loro  cagiona  la  presenza  di  Luciano  Buonaparte.  Non 
essendo  guardalo  colla  pili  rigorosa  attenzione ,  egli  può  agevolmente  procacciarsi  un  imbarco 
sui  differenti  pu.  ti  delle  spiaggie  del  Mediterraneo  e  dell'  Adriatico,  ed  evitare  cosi  i  porti 
di  mare,  nei  quali  sa  che  correrebbe  il  rischio  di  essere  conosciuto.  L'intenzione  che  Lu- 
ciano ha  manifestata  di  voler  accompagnare  il  suo  figlio  in  America,  può,  a  dir  vero,  limi- 
tarsi a  viste  puramente  private,  e  per  così  dire  indifferenti:  ma  il  noto  suo  carattere  e  la 
condotta  che  tenne  nelle  ultime  critiche  situazioni  dell'Europa  giustificano  abbastanza  i  so- 
spetti che  ha  generali  l' anzidetta  domanda. 

«  Vostra  Eminenza,  ai  regolamenti  di  una  saggia  interna  amministrazione  che  rende- 
ranno il  suo  ministero  sempre  memorando,  aggiunse  una  Polizia  bene  ordinala,  alle  cui  at- 
tribuzioni può  ora  unire  quella  di  vigilare  particolarmente  su  tulli  i  passi  del  principe  di 
Canino  tanto  in  Roma  quanto  fuori  di  Roma.  Con  questa  disposizione  Vostra  Eminenza  im- 
porrà ai  sottoscritti  il  gradito  dovere  d' informarne  i  loro  Sovrani  e  di  mettere  il  colmo  alla 
fiducia  ch'ella  ha  inspirala  a  questi  augusti  Monarchi  col  suo  zelo  e  eoli' impegno  con  cui 
la  Santa  Sede  concorre  alla  pubblica  e  generale  sicurezza,  e  studiasi  d'allontanare  tutto  ciò 
che  potrebbe  contrariare  uno  scopo  si  importante.  I  sottoscritti  non  saprebbero  esercitare 
HBcacemcnte  la  vigilanza  di  cui  sono  incaricati  per  riguardo  alla  persona  di  Luciano,  che 
concertando  con  Vostra  Eminenza  i  mezzi  che  la  Santa  Sede  può  impiegare  a  tale  effetto . 
Credono  essi  pertanto  dover  invitare  Vostra  Eminenza  a  sostenerli  co'  suoi-  consigli  ed  a  con- 
fidentemente conferire  con  essi  sulle  misure  che  giudicasse  piìi  opporttme  per  compiere,  tan- 
to in  Roma  quanto  fuori  di  Roma ,  questa  commissione  che  gli  impegni  e  le  istruzioni  dei 
propri  Sovrani,  la  responsabiiitii  che  ricada  sopra  de'ministri  medesimi  e  quanto  è  richiesto 
dal  mantenimento  della  pubblica  quiete  rendono  tanto  urgente  quanto  precisa .  La  presente 
N<ila  è  uniramcnte  fondata  su  questo  ragionamento,  ed  i  sottoscritti  non  dubitano  punto  che 
Vostra  Eminenza  saprà  apprezzarne  la  convenienza  e  la  sincerità ,  mentre  colgono  anche  que- 
sta occasione  per  farle  aggradire  le  proteste  dell'alta  loro  stima.  » 
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Gli  affari  di  Francia  non  avevano  fallo  alcun  progresso  dopo 
Convenzione  del  25  agoslo.  Il  conte  di  Blacas  pertossi  a  Parigi 
donaandare  alcune  istruzioni ,  e  gli  si  rispose ,  che  conveniva  pro- 
fittare della  buona  disposizione,  nella  quale  parea  che  si  trovasse 
la  Corte  di  Ronaa ,  di  ammettere  alcune  modificazioni  alla  Conven- 
zione del  2S  agoslo.  Al  Re  tornò  gradito  il  pensiero  del  signor  di 
Blacas,  ch'era  di  considerarla  come  non  avvenuta,  e  di  proporne 
una  nuova.  Il  ministero  desiderava  un  differente  proemio  per  la  nuo- 
va Convenzione,  e  dietro  le  viste  del  Consiglio  del  Re  si  diceva 
all' arabasciadore  ,  che  s'egli  poteva  persuadere  Sua  Santità  a  non 
proporre  più  d'ora  innanzi  che  domande  indispensabili,  acquiste- 
rebbe tosto  nuovi  diritti  alla  benevolenza  della  Francia  per  la  felice 
riuscita  di  un  negoziato,  da  cui  tanti  e  sì  diversi  interessi  dipende- 
vano ,  e  che  dovrebbe  avere  una  grandissima  influenza  sul  perfetto 
ristabilimento  del  sociale  ordinamento  e  sulla  stabilità  slessa  della 
monarchia . 

I  ministri  francesi  chiedevano  notizie  sullo  stalo  del  cardinale 
Maury  (1) .  Questi  non  polea  consolarsi  del  dolore  che  gli  avevano 
cagionatele  prime  testimonianze  dello  scontento  di  Sua  Santità,  che 
gli  aveva  fatte  tenere  da  Cesena  il  3  maggio  1814.  Sgraziatamente 
le  istruzioni ,  trasmesse  a  monsignore  vescovo  di  Cervia  incaricalo 


(d)  Nel  voi.  3.  n."  9  degli  Annali  delle  scienze  religiose  leggesi  un  ar- 
ticolo del  P.  Baiòla,  nel  quale  è  detto  che  Artaud  imprende  qui  inopportuna- 
mente a  fare  V  apologia  del  cardinale  Maury  contro  V  opinione  universale 
de' saggi ,  e  delle  penane  Itene  informate,  e  viene  proposta  una  biografia  del 
Maury,  che  il  cardinale  Pacca  stampò  alle  pag.  57-65  della  sua  operetta  : 
«  Relazione  del  viaggio  di  Papa  Pio  VII  a  Genova.  »  Anche  noi  opiniamo  col 
P.  Baròla ,  che  se  verso  gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Maury  il  Pontefice 
Pio  VII  rimise  ali|uanto  della  sua  severità  verso  di  lui  ,  ciò  debbasi  attribuire 
all'  indole  dolce  e  benefica  del  Papa  ,  o  ad  altro  qualsivoglia  non  ben  cono- 
sciuta cagione,  e  non  mai  a  mancanza  di  prove  sufficienti  per  condannare  quel 
Porporato  :  tuttavia  scusiamo  il  buon  Artaud,  al  quale  certamente  non  era 
ascoso  il  vero,  e  che  ha  voluto  in  queste  pagine  dar  ascolto  ai  movimenti 
del  suo  cuore  francese  e  caritatevole.  Fanno  del  resto  sommo  onore  all'im- 
mortale Pontefice  le  parole  dell' Artaud,  che  qui  leggonsi  ,  mentre  iusieme 
non  tacciono  i  gravi  molici  di  lagnanze  dati  dal  Maury  a  Pio  VII,  ed  al  suo 
cardinale  ministro. 
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di  far  le  veci  del  cardinale  sospeso  dalla  sua  carica  nel  vescovado 
di  Monlefiascone,  erano  solloscrilte  col  nome  di  Francesco,  arcive- 
scovo di  Edessa,  elemosiniero  del  Papa .  Monsignore  Berlazzoli,  nel 
sottoscrivere  una  (ale  lettera ,  non  si  ricordava  di  Fontainebleau  . 
11  cardinale,  come  si  è  detto,  era  stato  arrestalo  per  ordine  della 
Giunta  che  governava  Roma  durante  il  tempo  dell'invasione  di  Gioa- 
chino ,  e  in  appresso  aveva  ottenuta  la  permissione  di  abitare  nel- 
r  edificio  contiguo  a  San  Silvestro.  Più  lardi  avea  dato  la  sua  di- 
missione dal  vescovado  di  Montefiascone.  Allora  il  Papa  gli  assegnò 
sul  Tesoro  una  pensione  annua  di  quattro  mila  scudi ,  e  manifestò 
il  desiderio  di  vederlo.  Il  cardinale  Consalvi  volle  condurlo  egli  sles- 
so innanzi  al  Santo  Padre,  il  quale,  persuaso  sempre  che  bisogna- 
va coprire  d'obblio  il  mal  fatto,  disse  al  cardinale  le  cose  più  te- 
nere e  più  consolanti ,  gli  esternò  il  suo  dispiacere ,  perchè  non 
l'avesse  seguilo  a  Genova,  1' assicurò  dell' assoluto  ritorno  nelle  sue 
buone  grazie  e  raccomandógli  di  aver  molla  cura  della  sua  salute  , 
ripetendogli  più  volte,  che  potrebbe  abbandonare  San  Silvestro,  e 
ritornare  alla  sua  propria  casa.  Tuttavia  il  cardinale  non  volle  tor- 
narvi ,  se  non  dopo  avere  compiuta  una  grande  opera  intorno  a  cui 
lavorava.  Ma  tanti  patimenti  avevano  portato  un  colpo  mortale  alla 
sua  salute;  e  l'autore  del  Saggio  suW  eloquenza  del  pulpilo  e  del  Pa- 
negirico di  san  Luigi  soccombette  ad  una  dolorosa  malattia  il  giorno 
11  maggio  1817  in  età  di  settantun' anno  (t). 

[i)  Nella  seconda  edizione  il  nostro  autore  soggiugneva  :  «  Il  Papa  or- 
dinò elio  fosse  sepolto  nella  Chiesa  Knoia  tra  il  cardinale  Baronio  ed  il  ce- 
lebre cardinale  Tariigi  ,  di  cui  il  cardinale  d' Ossat  parlò  con  tanti  elogi.  Ad 
encomio  del  Pontefice  e  del  cardinale  Consalvi  non  possiamo  tacere,  che.  a 
mal  grado  dei  gravi  motivi  di  lagnanze  dati  dal  cardinale  Maury,  essi  non 
obbliaroQO  la  sua  nobile  condotta  nel  Conclave  del  ISOO.  »  INoi  avevamo  po- 
sto a  quella  seconda  edizione  la  nota  della  pagina  antecedente  :  il  cav.  Artaud 
nella  5."  edizione  non  si  fec«  alcun  carico  di  essa  nota,  e  soppresse  solo  le 
linee  qui  riportale.  Rispettiamo  il  nostro  Autore,  ma  abbiam  creduto  nostro 
dovere  di  non  ommeltere  questa  avvertenza. 
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Il  Papa  cade  malatu .  Considerazioni  sul  carattere  di  tutti  i  cardinali .  Concordato  del  giorno 
undici  giugno  I817.  Sua  ratifica.  Monsignor  di  Pcrigord,  monsignore  de  la  Luzerne  e 
monsignore  di  Bcausset  nominati  cardinali.  Concordati  col  Piemonte,  colla  Russia  e  con 
Napoli.  Lettera  del  reggente  d'Inghilterra  al  Papa.  Il  signor  Portali?  inviato  a  Roma.  Na- 
poleone in  Sant' Elena  chiede  un  ecclesiastico.  Breve  del  Papa  a  monsignore  di  Périgord. 
Ferdinando  IV  in  Roma.  Il  duca  di  Richelieu  scrive  da  Aquisgrana  al  cardinale  Consalvi. 
1!  colite  d'Haulerive,  incaricalo  del  porlaroglio  degli  alTari  esteri,  lavora  col  Re.  Lettera 
del  cardinale  di  Périgord  al  Re.  Memoria  di  monsignore  di  Thcmines  vescovo  di  Blois 
al  Re  di  Francia. 


Pareva  che  il  Papa  godesse  di  una  salute  abbastanza  buona;  lul- 
tavia  correvano  voci  che  fosse  affello  d'una  grave  malattia.  Questa 
notizia  giunse  a  me  pure  in  Vienna  .  Più  recenti  lettere  annunzia- 
rono un  miglioramento,  altre  una  pericolosa  ricaduta:  io  quindi  ho 
creduto  mio  dovere,  sembrando  una  tanta  sventura  vicina  ad  afflig- 
gere tutta  la  cristianità,  di  esporre  alcune  considerazioni  sul  carat- 
tere dei  personaggi  che  dovevano  essere  chiamati  ad  eleggere  un 
altro  Pontefice .  Il  mio  lavoro  fu  rapidamente  ultimalo  ,  e  1'  ho  affi- 
dato al  signor  conte  di  Caraman  ,  ambasciadore,  che  andava  a  Pa- 
rigi in  congedo  ,  dopo  avermi  presentato  all'  Imperadore  quale  inca- 
ricalo d'aCTari  del  Re.  Il  Sagro  Collegio  era  in  allora  composto  di 
cinquanlasetle  cardinali  ;  ed  io  cominciai  a  distinguere  sulle  prime 
i  cardinali  cosi  detti  neri  dai  rossi  :  quelli  che  vennero  nominati 
posteriormente  erano  estranei  a  queste  due  denominazioni . 

L'indole  di  quest'opera  non  permette  che  io  qui  parli  <le' cin- 
quantasette ritratti  da  me  delineali  :  mi  limiterò  ad  esporre  le  se- 
guenti riflessioni ,  che  terminano  quella  mia  lunga  Memoria  : 

«  Eccovi  i  morali  ritraili  dei  personaggi  componenti  il  Sagro  Collegio,  da  me  offerti 
nel  modo  che  ho  reputilo  il  piìi  utile  all'uopo-  Forse  ho  dovuto  alkmlanarmi  per  un  istante 
dallo  stile  generalnwnle  severo  dei  dispacci  politici,  ed  alcuni  personaggi  saranno  Torso  slati 
da  me  biasimati:  ma  il  Re  deve  saper  tulio  il  vero.  La  Corte  stessa  di  Roma  opera  savia- 
simamente  incaricando  i  suoi  Nunzi  di  comunicarle  le  piii  esalte  e  le  piii  minute  notizie  sul 
carattere  de' Principi  degli  altri  paesi:  è  giusto  che  siavi  in  ciò  una  reciprocazione.  Nessu- 
no dai  cardinali  che  vantano  pregevoli  qualità  di  cuore  è  stato  ingiuslnmente  trattalo.  Io  mi 
sono  data  luna  la  premura  di  parlare  di  questo  qualità,  quando  un  merito  molto  eminente 
non  mi  si  presenlava  pel  punto  d' osservazione  più  contrassegnato  ;  e  del  resto  i  cuori  buoni 
vagliono  pili  dei  grandi  ingegni:  quando  eolle  belle  d<iti  del  cuore  quelle  ho  trovalo  congiunte 
dello  spirito,  il  che  molle  volle  si  è  verificalo,  mi  sono  afTretlalo  a  far  conoscere  l'accor- 
do di  questi  due  vantaggi .  Protesto  che  non  v'  ha  alcun  porporato  pel  quale  io  nutra  il  me- 
nomo sentimento  di  contrarietà.  Sul  totale  io  ne  conosco  parlicolarmenle  quaianlaquallni, 
e  ve  ne  ha  qualcuno  che  probabilmente  amo  un  po' troppo:  io  mi  dovetti  contenere  quando 
si  sono  presentali  nell'ordine  in  cui  vengono  classificali.  Io  erodo  quindi  d'essere  stato  tanto 
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imparziale  per  questi  ullimi,  quanto  mi  sono  fatto  un  dovere  d'esserlo  per  quelli  che  hanno 
qualche  volta  operato  spinti  da  mire  opposte  agli  inierefti  di  l'io  VII  e  del  mio  Re  n. 

Finalmente  addi  undici  di  giugno  il  conte  di  Biacas  solloscrisse 
col  cardinale  Consalvi  la  Convenzione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Concordato  del  1817;  differisce  questa  da  quella  del  23  agosto  1816: 

(v.  Doc.  ceri). 

Il  26  giugno  il  Papa  fece  una  caduta  accompagnala  da  circo- 
stanze inquietanti ,  ma  che  fortunatamente  non  ebbero  conseguenze 
funeste . 

Al  primo  giorno  di  luglio  il  duca  di  Richelieu  annunzia  al  conte 
di  Biacas  la  ricevuta  del  Concordato.  (  V.  Doc.  CCVIl). 

Nel  giorno  19  luglio  il  Papa  pubblicò  una  Bolla  ,  che  ha  con- 
fermala la  Convenzione  del  giorno  undici  giugno.  In  questa  Bolla 
il  Santo  Padre  fa  grandi  elogi  alla  nazione  francese,  di  cui  con  una 
gioconda  reminiscenza  (jucundâ  rccordafione)  rammenta  le  premure 
e  la  devozione  verso  di  lui  ;  e  protesta  che  ad  una  lunga  e  meditata 
deliberazione  deve  il  felice  riuscimento  dell'ultimo  Concordato.  Una 
bolla  per  la  circoscrizione  di  novantadue  diocesi  porla  la  data  del  27 
luglio.  Finalmente  raduna  il  Pontefice  il  Sagro  Collegio  nel  giorno 
28,  e  gli  volge  un'allocuzione. 

In  questa  il  Pontefice  annuncia,  che  numerosi  ostacoli  si  sono 
presentali  all'ordinamento  delle  cose  ecclesiastiche  in  Francia:  ma 
che  varie  lettere  di  somniessione  di  vescovi ,  che  non  avevano  per 
anco  consentito  alla  domanda  dell'abdicazione,  hanno  manifestato 
quanto  essi  fossero  stati  tocchi  dal  piofondo  dolore,  che  la  loro  con- 
dotta in  queslo  affare  avea  cagionalo  al  Pontefice.  Il  Papa  rammenta 
una  Nola  del  signor  conte  di  Biacas,  la  quale  dichiara  che  il  giu- 
ramento ,  per  mezzo  del  quale  i  sudditi  promellono  obbedienza  alla 
Costituzione,  si  riferisce  solo  alle  cose  risguardanli  l'ordine  civile. 
Soggiugne  poi  che  vuole  aumentare  la  gioia  solenne  di  questo  giorno 
col  dichiarare  innalzati  alia  dignità  cardinalizia  Alessandro  Ange- 
lico di  Périgord  ,  già  arcivescovo  di  Reims  ,  Cesare  Guglielmo  de  la 
Luzerne,  già  vescovo  di  Langres,  e  Luigi  Francesco  di  Beausset, 
già  vescovo  d'AIais,  nella  Linguadoca  .  In  appresso  dichiara  altri 
due  cardinali  riservati  in  petto,  ch'erano  Francesco  Cesarei-Leoni, 
decano  della  Rota,  e  Antonio  Lanle,  decano  della  Camera  ajiostolica. 

Nel  giorno  9  di  agosto  Roma  ebbe  a  provare  una  sincera  sod- 
disfazione nel  sapere  che  il  cardinale  Consalvi  avea  pure  conchiuso 
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un  concordalo  col  Piemonle .  Il  Papa  concedeva  al  Re  di  Sardegna 
un  Nunzio  di  primo  grado,  il  quale  dopo  i  suoi  anni  di  nunziatura 
oUerrebbe  il  cappello  cardinalizio . 

Nel  22  novenobre  Luigi  XVIII  fece  presentare  alla  Camera  dei 
Deputali  la  proposizione  d'  una  legge  necessaria  per  dare  la  sanzione 
legislativa  alle  disposizioni  del  nuovo  Concordalo,  e  particolarmenle 
a  quelle  che  risguardavano  l'ordinamento  di  novanladue  diocesi  in 
Francia  . 

Tulli  gli  affari  condotti  dal  cardinale  Consalvi  terminavano  fe- 
licemente .  Nel  28  di  gennaio  1818  il  signor  d'Ilalinsky  sottoscrisse 
un  Concordalo  in  nome  della  Russia  per  la  Polonia;  nel  quale  venne 
stabilito,  che  Varsavia  avrebbe  un  arcivescovo,  e  che  nel  regno  vi 
avrebbero  otto  sedi  vescovili  .  Si  determinarono  nello  stesso  tempo 
le  lasse  che  si  dovrebbero  pagare  per  la  consegna  delle  Bolle  d'in- 
slituzione  .  Queste  lasse  erano  assai  modiche  . 

La  salute  intanto  del  Papa  era  sempre  debole  ,  ma  non  dava 
serie  inquietudini .  Egli  assai  si  affliggeva  nel  vedere,  che  in  mezzo 
a  tanti  buoni  successi  cogli  altri  paesi  ,  gli  affari  ecclesiastici  erano 
soggetti  ad  alcuni  inceppamenti  in  Francia;  e  scrisse  direttamente 
al  Re  per  chiedergli  come  mai  una  proposizione  di  legge  presentala 
alle  Camere  potesse  distruggere  la  Convenzione  dell'undici  giugno 
1817.  Egli  aveva  ordinato  al  segretario  di  Stalo  di  presentare  al  si- 
gnor conte  di  Blacas  lutti  i  gravami  della  Santa  Sede. 

In  questo  frattempo  si  permise  a  monsignore  Isoard  ,  uditore 
di  Rota  per  la  Francia  ,  che  sino  ad  ora  non  avea  potuto  ritornare 
a  Roma  ,  di  porlarvisi  e  di  riassumervi  gli  uffici  della  sua  carica  . 
Un'altra  contestazione,  che  insieme  agli  affari  di  Francia  occupava 
maggiormente  il  Santo  Padre,  era  quella  che  ferveva  colla  Corte 
di  Napoli.  Il  cardinale  Consalvi  propose  al  primo  ministro  del  Re, 
il  signor  marchese  de  Medici,  di  portarsi  a  Terracina,  ove  si  po- 
tesse per  mezzo  di  verbali  conferenze  acconciare  ogni  cosa;  al  che 
avendo  egli  condisceso  ,  questi  due  personaggi  vi  hanno  potuto  con- 
chiudere un  Concordalo  sotto  la  data  del  16  febbraio.  (F.  Doc.  CCVIII). 

Il  Re  l)en  tosto  ratificò  il  Trattalo,  ed  inviò  al  cardinale  Con- 
salvi una  scatola  ornata  di  brillanti  del  valore  di  due  mila  luigi . 

I  sentimenti  di  benevolenza  del  Governo  inglese  pel  Santo  Pa- 
dre ogni  giorno  crescevano.  Se  n'ebbe  una  pubblica  prova  in  Ro- 
ma al  cominciare  di  marzo .  Il  signore  A'  Court ,  ministro  di  Sua 
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Maestà  Britannica  presso  la  Corte  di  Napoli ,  presentò  al  Papa  una 
Jettera  eh' eragli  inviala  dal  Principe  Reggente  d'Inghilterra.  Que- 
sto primo  alto  diretto,  al  lutto  nuovo  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte 
di  Londra  ,  fece  una  grande  sensazione  in  Ronaa  ,  e  destò  la  spe- 
ranza che  il  Governo  inglese  ,  il  quale  avea  già  collocato  un  con- 
sole generale  negli  Stali  romani ,  non  sarebbe  lontano  dal  tenervi 
un  ministro . 

Questa  comunicazione  riusci  sommamente  gradila  a  Pio  VII:  ma 
egli  doveva  pur  ricevere  alfine  consolanti  notizie  dalla  Francia .  Si 
era  colà  stabilita  una  corrispondenza  fra  il  Re  e  il  cardinale  di  Pé- 
rigord  nominato  arcivescovo  di  Parigi .  Non  posso  ommellere  di  ri- 
ferire una  commovente  lettera,  che  quest'ultimo  scrisse  a  sua  Mae- 
stà il  giorno  undici  di  marzo  .  Dopo  avere  teneramente  richiamalo 
alla  memoria  di  lui  i  giorni  d'esilio.  (  F.  Doc.  CCIX). 

Intanto  il  signor  conte  di  Marcellus  (1),  membro  della  Camera 
dei  Deputali  e  della  Commissione  incaricala  della  relazione  sugli  affari 

(i)  L'amore  intenso  e  leale  Jel  vero  che  indusse  il  eav.  Artaud  a  volere 
egli  medesimïo  che  fosse  reuduta  pubblica  nel  pregiato  Giornale  V Ami  de  la 
Religion  (n.  2942  )  una  Nota,  nella  quale  il  signor  conte  di  Marcellus  ten- 
deva a  rettificare  questo  passo  che  lo  risguarda  ,  incoraggia  noi  pure  a  qui 
riprodurla,  persuasi  conne  si.imo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  ,  nè  di- 
spiacevole allo  stesso  cliiarissinio  Autore  della  presente  Istoria  . 

«  Al  Compilatore  . 

Cosi  nel  citato  giornale  francese  : 

•  Signore,  nel  leggere  la  bell'opera  del  cav.  Artaud  ,  Storia  del  Pa/m 
fio  yil ,  di  cui  voi  avete  già  fallo  un  sì  giusto  elogio  ,  lio  trovato  con  vero 
rincrescimento,  che  questo  egregio  scrittore,  commendevole  egualmente  pel 
suo  ingegno  e  pei  principii  che  hanno  guidata  la  sua  penna,  avea  mancato 
di  esattezza  a  mio  riguardo,  ingannato  certamente  da  notizie  o  false  od  in- 
compiute. Poco  importerebbemi  d'essere  malamente  giudicato  da  uno  scrittore 
volgare  o  preoccupato  dalle  passioni  del  giorno:  io  vivo  in  un  ritiro  oscuro 
e  appartato,  in  cui  la  mia  vita  politica  non  sembrami  altro  che  un  sogno, 
nè  mi  lascia  rimorso  alcuno.  Ma  penoso  mi  è,  debbo  confessarlo,  d'essere 
stato  mal  giudicato  da  un  uomo  di  quell'  ingegno  ,  di  quel  carattere  che  for- 
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ecclesiastici ,  che  scrisse  al  Papa  ,  avea  ricevuto  una  risposta  in  data 
del  23  febbraio.  La  lettera  del  Papa,  dettata  con  un  po' di  ardore, 
r  invitava  a  combattere  coraggiosamente  ,  a  resistere  ,  a  non  cedere 
alle  pretensioni  del  ministero.  Ma  allora  trovossi  degno  di  biasimo 

mano  lo  scriltore  degno  d'essere  letto,  creduto ,  ammirato  da  tutti  gli  uomini 
probi  »  . 

(  E  qui  il  conte  di  Marcellus  riferisce  le  parole  dell'  Àrtaud  testualmente 
come  stanno  nella  presente  Storia  §  "  Intanto  il  signor  conte  di  Marcellus,  ec. , 
jiiio  a  diventò  un  male  irremediabile  »  ;  colla  nota  che  pili  avanti  leggesi 
jmstu  in  piedi  di  pagina  alle  parole  del  Ministro  Lniìiè  e  che  incomincia  : 
Questa  risposta  era,  ec,  indi  prosegue  :) 

«  Il  saggio  e  chiarissimo  Autore  ,  il  quale  in  tutto  il  corso  della  sua 
eccellente  opera  mostrasi  tanto  attaccato  alia  Chiesa  ed  alla  fede  cattolica , 
non  avrebbe  dettate  le  linee  che  abbiamo  qui  riferite,  s'egli  avesse  saputo: 

«  ifi  Che  le  proposizioni  della  legge,  tanto  in  quella  che  era  stata  pre- 
sentata dal  ministero  ,  quanto  in  quella  che  venne  compilata  dalla  commis- 
sione ,  a  modo  di  ammenda  ,  contenevano  articoli  direttamente  contrarli  ad 
alcuni  de' più  sagri  diritti  della  Chiesa  ed  al  Concordato  (1)  dell' undici  giu- 
gno -ISdy,  che  trattavasi  di  ratificare  e  di  promulgare. 

«  2."  Che  queste  due  proposizioni,  in  alcune  delle  loro  disposizioni  ,  erano 
formalmente  opposte  alla  fede  cattolica  . 

Il  ,")."  Finalmente  ,  die  il  deputato  il  quale  ricevette  il  Breve  del  Papa 
Pio  VII,  serbò  il  piìi  profondo  silenzio,  non  ne  fece  la  confidenza  che  al  Re 
(cui  certamente  la  dovea  fare  ),  avendo  pregato  il  cardinale  di  Périgord ,  suo 
grande  elemosiniere,  di  farne  parte  in  suo  nome  a  Sua  Maestà ,  cui  nou  po- 
teva egli  presentarsi.  Dipendeva  dunque  dal  Re  di  tenere  il  Breve  segreto, 
se  S.  M.  ciò  avesse  creduto  a  proposito  .  Il  deputato  fu  si  scrupoloso  in  que- 
sto affare,  die  alla  domane  del  giorno,  in  cui  aveva  ricevuto  il  Breve,  non 
ne  fece  alcun  molto  alla  Commissione  nella  seduta  decisiva,  alla  quale  assi- 
sislevano  i  ministri ,  e  contentossi  ,  per  rifiutare  la  legge  ,  d'  allegare  la  di- 
chiarazione de' vescovi  radunati  per  ordine  del  Re,  che,  simile  nelle  sue  di- 
sposizioni al  Breve  del  Papa,  Breve  ,  che  i  vescovi  compilatori  della  dichiara- 
zione non  potevano  conoscere,  uè  immaginare ,  uè  prevedere ,  disapprovava  la 
proposizione  della  legge,  come  la  disapprovava  il  Breve. 

<•  La  quislione  era  adunque  non  solamente  d'ordine  politico,  ma  pure 
li' online  spirituale.  Il  terzo,  cui  volgcvasi  la  coscienza  del  deputato ,  era  il 
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questo  intervento  di  un  terzo ,  gettato  cosi  improvvisamente  in  mez- 
zo ad  una  sì  grande  controversia.  Era  in  fatto  cosa  positiva,  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  si  trattava  politicamente:  ed  ,in  queste 
Iralialive  ciascuna  parte  è  obbligata  a  conservare  il  segreto .  Se  le 

Capo  dell'ordine  spirituale ,  il  supremo  regolatore  della  discipliua  ,  il  deposi- 
tario della  fede  . 

«  Egli  aveva  fornialmenle  dichiarato  in  una  piena  seduta  della  Commis- 
sione, che  non  intendeva  legarsi  al  segreto  ,  perocché  nella  trattazione  di  sif- 
fatte materie  avyi  sempre  il  bisogno  di  consultar  altri  e  prender  lumi. 

«  Il  depulato  non  fece  alcun  rumore  del  parere  dato  alla  coscienza  del 
cristiano,  poiché  egli  tenne  questo  parere  segreto,  e  non  ne  fe  parte  che  al 
Re  nella  persona  del  suo  grande  elemosiniero  ,  passo  che  il  degno  storico  non 
saprebbe  biasimare  . 

«  Abbandono,  o  signore,  al  vostro  giudizio  ed  alla  benevolenza  di  cui 
mi  onorale,  questo  riclamo,  che  vi  parrà  giusto,  ne  sono  certo,  e  che  non 
potrà  essere  disapprovato  neppure  da  quello  che  l'ha  fatto  nascere.  Voi  ne 
farete  quell'uso  che  vi  parrà  conveniente.  E  se  credeste  meglio  di  risguar- 
darlo  come  non  fatto  ,  mi  vi  soltoscrivo  .  A  me  basta  il  testimonio  della  mia 
coscienza  .  Io  credo  aver  servito  agli  interessi  della  mia  religione  ,  e  conse- 
guentemente a  quelli  pure  della  mia  patria  :  credo  avere  adempiuto  ai  do- 
veri d'un  cristiano,  di  un  cattolico,  e  quindi  d'un  depulato  francese .  Impe- 
rocché (e  ben  ciò  chiaramente  è  a'  nostri  giorni  provato,  ed  io  non  ho  ces- 
sato mai  di  ridirlo  alle  due  tribune)  tutti  gli  interessi,  tutti  i  destini  della 
Francia  sono  collegati  cogli  interessi  della  religione.  I,o  ripeto,  la  supposi- 
zione da  cui  ho  creduto  dovermi  purgare  ,  sarebbemi  al  tutto  indifferente ,  se 
si  trovasse  in  un'opera  meno  grave,  meno  buona  ,  meno  degna  d' essere  letta . 

•  Vogliate  aggradire,  o  signore,  l'omaggio  de' miei  piii  distinti  senti- 
menti . 

«  Il  5-1  gennaio  -1858. 

«  Il  Conte  DI  MaRCELLUS  "  • 

Conosciuta  la  quale  lettera  dal  signor  cav.  Artaud  ,  così  il  medesimo  scri- 
veva ; 

«  Parigi  ,  do  febbraio  -1858. 

«  Signor  Redattore  ,  persisto  nel  desiderio  fermissimo  di  soddisfare  com- 
piutamente e  formalmente  il  signor  conte  di  Marcellus  .  Io  mi  do  tutta  la  pre- 
mura di  conoscere  la  convenienza  e  la  giustezza  de' suoi  savii  riclami.  Ned 


negoziazioni  fossero  stale  abbandonale  ,  la  Sanla  Sede  rientrava 
ne' suoi  diritti  di  supremazia  pontificale,  e  poteva  enunciare  il  suo 
volo  ,  la  sua  volontà ,  le  sue  definizioni ,  ì  suoi  comandi  :  ma  cosi 
era  lo  slesso  che  rompere  le  trattative ,  senza  volerle  rompere  :  era 
un  chiamare  nella  discussione  uno  straniero  senza  missione .  Quan- 
tunque possa  sembrare  troppo  severa  questa  opinione  ,  la  quale  però 
fu  quella  di  quasi  lutti  i  Governi  dell'Europa,  è  indubitato,  che  con 
questo  passo  si  è  ofiferto  al  ministero  francese  uno  specioso  prete- 
sto per  interrompere  in  qualche  modo  il  negoziato,  e  che  il  rime- 
dio al  male  diventò  un  male  irremediabile . 


è  male ,  che  il  moodo  conosca  così  in  qual  modo  gli  scrittori  cattolici  oppu- 
gaiuu  fra  loro,  quando  qualche,  sempre  deplorabile,  mala  intelligenza  li 
chiami  sul  terreno.  Se  potè  succedere,  che  nell'ardor  della  mischia  e  nella 
preoccupazione  d'  un  lavoro  importante  siasi  disadallamente  ed  a  torto  ferito 
qualche  amico,  è  dovere  dell'imprudente  di  guarire  la  piaga,  quando  ciò 
possa  fare,  ed  implorare  il  perdono  degli  offesi,  tosto  che  viene  egli  avvisato 
de' suoi  sbagli- 
li Inserite,  vi  prego,  e  se  fa  d'uopo  vi  autorizzo  a  ciò,  inserite ,  senza 
alterare  neppure  una  parola,  oeìV  ^mi  de  la  Religion  ,\di  lettera  che  il  conte 
di  Marcellus  vi  ha  diretta  il  51  gennaio  -1SÔ8.  Attaccato  io  pure  con  armi  sì 
cortesi,  io  respinsi  quelle  prime  idee  di  vanità  puerile,  che  inducono  talvolta 
alcuni  a  presentare  la  quistione  sotto  un  altro  aspetto.  Così  quello  che  il  si- 
gnor conte  di  Marcellus  ha  fatto  ,  quel  che  a  buon  diritto  egli  ha  creduto 
poter  fare,  basta  a  procurargli  la  compiuta  riparazione  che  sì  vivamente  de- 
sidera, lo  dichiaro  col  piìi  intenso  convincimento,  che  Francesi  pari  al  conte 
di  Marcellus  non  debbano  rimanere  un  solo  istante  in  una  perplessità  che  gli 
affligga,  quando  s'offre  loro  un'occasione  di  far  manifesta  la  franchezza  della 
loro  condotta,  il  buongusto  e  la  dignità  delle  loro  maniere,  e  la  precisione 
severa,  profonda  ,  secolare  ,  inalterabile  di  tutti  i  loro  nobili  e  pii  sentimenti. 

«  Vi  prego,  signor  Compilatore,  d'aggradire  le  proteste  sincere  della  mia 
pili  distinta  stima  . 

«  Il  cavaliere  ARTAUD  ". 


E  noi  chiuderemo  questa  nota  coli'  osservare  ,  che  le  spiegazioni  del  si- 
gnor conte  di  Marcellus  collegansi  ad  un  fatto  importantissimo  della  storia 
ecclesiastica  de'  nostri  giorni ,  e  saranno  utili  a  coloro  che  si  proponessero  , 
scrivendo  la  storia  contemporanea,  di  ricordare  gli  ostacoli  opposti  alla  ese- 
cuzione del  Concordato  del  1817. 


li  signor  Lainé,  roinislro  dell' interno ,  scrisse  il  17  marzo  al 
signore  di  Richelieu  : 

Noi  eravamo  in  procinto  di  sorpassare  tutte  le  troppo  numerose  difiicoltà  che  si  sono 
elevate  contro  la  legge,  la  cui  proposizione  era  necessaria  dopo  la  Convenzione  del  isi7  , 
allorché  la  notizia  pervenuta  d'un  Breve  del  Papa  (i)  diretto  al  sijfnor  Marcellus  ha  rove- 
sciate tutte  le  speranze  ...>>. 

Il  nainislro  del  Re  non  limilavasi  a  ritirare  il  suo  assenso  alla 
Convenzione  dell'  undici  di  giugno  ,  ordinava  eziandio  al  signor  di 
Biacas  di  significare  questo  passo  retrogrado  con  una  Nota  ,  e  gli 
annunciava  che  il  signore  Porlalis  figlio  del  conte  già  ministro  di 
Napoleone  ,  era  sulle  mosse  per  Roma  ,  affine  di  prendervi  parte  ad 
un  nuovo  negoziato  .  Le  istruzioni  date  al  signor  Porlalis  dichiara- 
vano che  potrebbe  proporre  un  altro  Concordalo  .  Il  Re  nominerebbe 
a'  vescovadi ,  ed  il  Pontefice  concederebbe  l' inslituzione  canonica  . 
Verrebbero  prese  di  comune  accordo  alcune  misure  per  abrogare 
quegli  articoli  organici ,  che  contenessero  qualche  cosa  di  contrario 
alla  dottrina  ed  alle  leggi  della  Chiesa  .  Il  Re  prometterebbe  di  au- 
mentare i  vescovadi ,  quando  ciò  fosse  permesso  da  un  miglioramento 
nelle  finanze  della  Francia  ;  egli  doterebbe  i  vescovadi  sui  fondi  po- 
sti a  sua  disposizione  dell'articolo  143  titolo  xi  della  legge  23  mar- 
zo 1817,  perchè  venissero  consecrati  agli  istituti  ecclesiastici.  Il 
novello  negoziatore  dovea  chiamare  1'  attenzione  del  Papa  sulla  re- 
sistenza de' costituzionali ,  e  sui  dissidii  della  picciola  Chiesa.  Se  il 
signor  Porlalis  non  avesse  potuto  persuadere  il  Governo  romano  ad 
adottare  quest'altra  Convenzione,  avea  la  facoltà  di  sentire  le  pro- 
posizioni del  Santo  Padre  da  trasmettersi  immediatamente  a  Parigi. 
Il  signor  di  Biacas  riceveva  contemporaneamente  simili  istruzioni  . 
Inoltre  ,  il  duca  di  Richelieu  gli  diceva ,  che  bisognava  condurre  il 
Papa  a  riconoscere  l'impossibilità  di  perseverare  nel  sistema,  che, 
muiuamenle  errando,  i  due  (loverni  avevano  seguito  perdue  anni  , 
e  da  cui  era  derivata  la  Convenzione  dell'undici  di  giugno. 

(1)  Questa  rispost.1  era  una  semplice  lettera  sottoscritta  dal  Papa  ,  ma 
non  un  Breve,  ed  era  destinata  a  rimanere  segreta.  Non  fu  di  certo  l'egre- 
gio e  virtuosissimo  conte  di  Marcellus  «iiiegli  che  la  pubblicò.  Dal  carattere  di 
un  uomo  si  pio  ,  si  dotto  ,  dovevansi  aspettare  solo  passi  uobili  ,  saggi  ,  con- 
formi a  tutte  le  leggi  della  convenienza  e  del  dovere  . 
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In  una  lellera  privala  il  duca  di  Richelieu  cosi  parlava  al  conio 
di  Blacas  con  una  franchezza  militare  che  facevagli  mollo  onore  : 

«  lo  voglio  spiegarmi  con  voi  sull'  invio  a  Roma  del  signore  Portalis  .  E  prima  di  ogni 
altra  cosa  cerUraente  non  si  è  nemmeno  mai  pensato  a  recarvi  con  ciò  un  dispiacere.  Quale 
ne  potrebbe  essere  il  motivo  ?  Non  avete  voi  fatto  quello  che  si  era  combinato  fra  noi  ?  Non 
è  forse  nostra  colpa  il  non  avere  conosciuio  un  po' meglio  il  7io$lro  terreno?  .  .  .  Quanto 
alla  persona  del  signor  Portalis,  essendo  egli  religiosissimo,  di  un' indole  dolcissima  ed  assai 
facile  alle  accondiscendenze,  io  spero  che  questi  personali  pregi  faranno  obbliare  le  preven- 
zioni che  si  potessero  avere  in  Roma  contro  di  suo  padre  .  .  .  Noi  desideriamo  darvi  in  esso 
nn  aiuto,  un  rinforzo  nella  trattazione  di  un  affare  si  importante  e  si  dilTi^ile  .  .  .  Quanto 
alla  nostra  situazione  voi  saprete  apprezzare  saggiamente  i  rìsultamenti  che  potrebbe  avere 
dalla  parte  delle  Potenze  straniere  una  insistenza  tropp' oltre  spinta.  Non  è  certo  un  mezzo 
atto  a  consolidare  il  Governo  reale  il  gravarlo  dello  sconto  di  tutte  le  iniquità  del  Governo 
imperiale,  e  smungere  la  Francia  a  profitto  degli  str interi.  Il  Trattato  de!  so  novembre  è 
slato  conchiuso  col  coltello  alla  gola.  Era  cosa  indispensabile  d'assegnare  un  termine  ai  re- 
clami ognora  crescenti,  i  quali  ammontavano  già  ad  un  miliardo  e  seicento  milioni.  Qiesto 
è  quello  che  noi  abbiam  fatto  dopo  uno  de'  piii  spinosi  negoziati .  Le  dne  Camere  hanno  vo- 
tati i  fondi  richiesti,  ed  i  fondi  pubblici  non  si  sono  punto  alterati,  prova  non  dubbia  della 
confidenza  inspirata  dal  Governo  del  Re .  Ah  !  signor  conte  ,  affrettatevi  a  portar  a  termine 
le  nostre  controversie  ecclesiastiche,  affinchè  possiamo  abbandonarci  alla  speranza  di  vedere 
consolidarsi  l'ordine  in  Francia  sulle  sue  vere  basi. 

.«  Aggradite,  ec  » . 

La  rivoluzione  avea  lascialo  dietro  di  sè  un  cerio  avanzo  d'af- 
fari di  un'indole  al  lutto  nuova.  Il  Papa  volendo  comparire  sovrano 
generoso ,  sottomeltevasi  volontariamente  ad  impegni  che  impaccia- 
vano la  sua  sovranità.  Il  signor  Luciano  Buonaparle  voleva  abban- 
donar Roma  ,  ove  erasi  rifuggito,  in  conseguenza  d'  un  tentativo  fallo 
da  un  capo  di  briganti  per  impadronirsi  delia  sua  persona  ,  ed  olle- 
nere  una  somma  di  riscatto.  Egli  desiderava  portarsi  a  Bologna, 
ma  il  signor  de  Kaunitz  ambasciadore  d'Auslria  vi  si  opponeva.  Il 
Santo  Padre  limilossi  a  dire  dolcemente  al  cardinale  Consalvi ,  che 
quesla  severità  contro  Luciano  proveniva  forse  da  quella  parzialità 
che  mostrava  pel  medesimo  il  Cardinale,  che  in  tulle  le  occasioni 
[irocurava  di  proteggerlo.  —  Ma  dovevasi  il  Santo  Padre  occupar  pure 
di  un'alira  domanda  relativa  al  Capo  della  famiglia  Buonaparle.  Il 
cardinale  Fesch  pertossi  ne'  primi  giorni  di  maggio  ad  una  udienza 
del  cardinale  Consalvi  per  annunziargli ,  che  Napoleone  ed  i  Fran- 
cesi che  l'accompagnavano  all'isola  Sani' Elena  s' aflliggevano  della 
condizione  in  cui  Irovavansi ,  cioè  d'essere  senza  nessun  sacerdote 
cattolico  ,  e  sollecitarono  la  prolezione  del  Santo  Padre  per  oUencre 
che  fosse  loro  inviato  un  ministro  della  nostra  religione.  E  parlico- 
larmcnte  inslava  ,  perchè  toslo  significasse  quoslo  desiderio  al  Go- 
verno Britannico.  Il  Papa  ordinò  colla  maggior  sollcciludinc  d' in- 


cominciare  a  queslo  riguardo  i  convenevoli  passi ,  e  di  proseguirli 
con  lutta  queir  assiduità  che  valesse  a  farli  riuscire.  Il  Santo  Padre 
disse  intorno  a  queslo  soggetto  parole  piene  di  carità  ,  di  bontà  e  del 
più  generoso  impegno ,  di  cui  più  lardi  vedremo  gli  effetti . 

Addi  31  maggio  il  cardinale  Consalvi  scrisse  al  conte  di  Blacas 
una  lunga  Nota  in  risposta  ad  una  sua  del  23  aprile,  nella  quale 
questo  ambasciadore  annunciava  le  nuove  disposizioni  del  ministero 
francese  .  In  questa  Nola  il  cardinale  dichiara  che  il  Concordalo  del- 
l'undici  giugno  1817,  rivestilo  di  tulli  i  caratteri  di  un  Trattato 
perfello ,  sano,  inviolabile,  non  può  essere  in  nessuna  maniera  alte- 
rato ,  e  che  deve  eseguirsi  nella  sua  interezza  dalie  due  parti  che 
l'hanno  ratificato  e  sanzionato.  E  fu  la  nota  ben  tosto  susseguila 
da  un'altra  del  medesimo  cardinale,  in  cui  protesta,  che  il  Santo 
Padre  ,  vicino  a  presentarsi  innanzi  al  Giudice  Supremo,  non  verrà 
Irallenuto  da  ulteriori  riguardi  ,  se  le  proposizioni  che  gli  saranno 
fatte  non  potessero  per  mala  ventura  essere  dal  medesimo  accettate. 
In  un'udienza  che  il  signor  Porlalis  ottenne  dal  Papa  il  23  giugno  , 
ebbe  a  sentire  dalla  sua  propria  bocca  queste  precise  parole:  «  Gli 
affari  di  Francia  sono  stali  i  più  penosi  del  nostro  pontificalo  .  .  .  . 
Noi  abbiamo  la  più  alla  slima  pel  carattere  del  Re ,  ed  una  grande 
confidenza  ne' suoi  religiosi  sentimenti  ;  ma  bisogna  sostenere  quello 
che  si  è  fallo;  un  Concordalo  conchiuso  e  ratificalo  debb' essere  ese- 
guilo .  Noi  abbiamo  bene  percepite  tulle  le  diffii;ollà  :  e  faremo  quello 
che  da  noi  dipenderà  per  comprovare  al  Re  il  desiderio  die  ab!)ianio 
d'accomodarci  con  lui ,  ma  salvo  il  Concordato .  Su  questo  punto  sia- 
mo decisi  a  non  cedere:  già  troppo  a  nostro  costo  abbiamo  csperi- 
menlatu ,  che  nulla  si  guadagna  nell' accondiscendere  a  cerli  desi- 
derii  .  .  .  Iddio  provvederà  a'  pericoli  ;  non  si  può  fare  un  male  ,  an- 
che colla  intenzione  di  procurare  un  gran  bene  » . 

In  queste  incertezze  Pio  Yll ,  mentre  ragionava  con  uno  de'  suoi 
più  inlimi  confidenti  intorno  al  Concordalo  ,  guardando  il  cielo  ed 
innalzandole  mani,  gli  disse:  «  E  noi  ce  ne  andcremo  con  una  co- 
scienza in  disordine?  »  Il  Papa  aveva  conceduta  la  stipulazione  ter- 
ribile, ma  dicevasi ,  necessaria  del  Concordato  dell'anno  1801,  e 
nuovi  vescovi  erano  stabiliti  in  Francia.  Egli  soggiugneva:  «  Noi 
vogliam  pure  andare  sino  alle  porle  dell' inferno ,  ma  intendiamo  di 
fermarci  a  queslo  punto  »  .  Si  era  domandato  un  altro  ordinamento; 
il  Papa  l'aveva  conceduto,  ed  era  tornalo  agli  antichi  Concordati:  e 
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dopo  avere  dìslruKa  la  sua  prim' opera,  volevasi  ,  al  presente,  che 
ristabilisse  quello  che  avea  distrullo.  Quando  passò  ad  annullare  il 
Concordalo  del  1801  ,  venne  a  questa  determinazione  dopo  resisten- 
ze,  obbiezioni,  rappresentanze  ferme  e  determinate,  e  colla  mani- 
festazione del  ()iù  vivo  dolore  :  il  maggior  bene  della  Chiesa  avea 
parlalo,  ed  il  Concordalo  del  1817  venne  sottoscritto  e  ratificalo.  In 
Parigi  si  accennava  un  mutuo  errore,  ma  Roma  non  concedeva  che 
cosi  la  cosa  si  (lolesse  giudicare.  Que' di  Parigi  soggiugnevano  : 
»  Vi  sono  alcune  forraole  che  in  tutti  i  tempi  si  sono  adoperale  per 
ispiegare  ,  estendere  o  restringere  e  modificare  gli  articoli  di  un 
Trallalo  :  alcune  stipulazioni  addizionali  ed  interpretative  possono 
risolvere  molle  difTicoltà,  sieno  esse  pure  gravi  e  dispiacevoli.  Bi- 
sogna cercare  un  sistema  semplice  e  preciso  ,  col  quale  sperar  si 
|)0ssa  di  vedere  cessati  tulli  i  mali  e  la  divisione  della  Chiesa  :  ren- 
dere omaggio  ai  buoni  principii,  rispellare  tutte  le  autorità,  onorare 
le  persone  ,  aver  riguardo  alle  opinioni  ed  anche  ad  alcune  pretensio- 
ni ;  e  conciliare  gli  interessi  delle  credenze  tiepide  coi  convincimenti 
degli  uomini  religiosi  dal  Papa  impiegali  all'amministrazione  delle 
cose  spirituali  ».  La  forma  d'un  Breve,  dicevasi  inoltre,  sarebbe 
preferibile  a  quella  d'  una  Bolla  :  quanto  meno  si  lascerà  scorgere  Io 
spirito  di  autorità  ,  tanto  più  si  darà  risalto  a  quello  delia  buona  in- 
telligenza ,  e  con  maggiore  facilità  s' indurranno  i  negoziatori  delie 
due  parti  a  misure  d'una  solida  |)ace  e  di  una  unione  sincera. 

Alcuni  di  questi  principii  d'ordine  furono  al  fine  abbracciali 
dalla  prudente  e  sempre  saggia  Corte  romana  .  Si  volle  il  tulio  de- 
terminare sulle  prime,  ma  per  mezzo  di  una  Bolla.  Questo  sistema 
di  conciliazione  fu  convertilo  in  proposizione  verbale  per  mezzo  de' si- 
gnori di  Blacas  e  Porlalis  .  Ma  il  cardinale  Consalvi ,  in  nome  dei 
Papa,  sus(;ilò  un  novello  rilardo:  il  Santo  Padre  voleva  mandare 
un  Breve  al  cardinale  di  Périgord  su  tulle  queste  controversie.  I 
plenipolenziarii  francesi  a  ciò  non  si  opposero  :  ed  inviarono  a  Pa- 
rigi il  Breve,  che  il  Papa  ha  fatto  stendere  con  tina  grande  cura,  e 
che  porta  la  data  del  10  otlol)rc.  Sua  Santità  dice  in  esso  al  cardinale, 
che  senza  dubbio  egli  non  ignora  essere  stala  conchiusa  una  Conven- 
zione ,  e  clic  solo  la  esecuzione  n'è  sospesa.  Il  Pa()a  ripete  le  me- 
dcsinie  espressioni  della  proposta  falla  per  ordine  del  Re,  e  spiega 
come  la  Santa  Sede  intenda  di  procedere  in  questo  affare  .  Ma  rico- 
noscendone la  giavczza  e  f  in>porlanza  ,  prima  di  nulla  decidere  , 


giudica  convenienle  di  chiedere  il  parere  de' suoi  venerabili  fratelli 
i  vescovi  di  Francia  .  E  perchè  questi  fatti  vendano  agevolmente  a 
loro  notizia  ,  il  Papa  si  rivolse  al  cardinale  che  splende  di  tanta  luce 
per  la  sua  dignità  suprema  ,  pel  suo  attaccamento  alla  Catleilra  di 
san  Pietro,  e  per  le  esimie  molte  sue  virtù.  Egli  lo  prega  di  con- 
sultar i  vescovi  presemi  e  gli  assenti  ,  e  di  trasmettergli  le  loro  opi- 
nioni . 

Trentadue  vescovi  francesi  avevano  precedentemente  umiliata 
una  lettera  al  Papa  :  egli  punto  non  dubitava  del  loro  zelo . 

11  signor  di  Richelieu  erasi  portato  ad  Aquisgrana.  Il  Consiglio 
del  Re  ,  cui  il  Papa  avea  lasciata  la  scelta  del  tempo  più  opportuno 
per  trasmettere  il  Breve  a  Parigi,  credette  bene  di  non  mandarlo 
direttamente  al  cardinale  di  Périgord  .  Ma  non  era  probabile  che  il 
cardinale  lo  conoscesse  per  mezzo  delle  corrispondenze  che  aveva  in 
Roma?  Questo  Breve,  questo  attestato  di  confidenza  e  di  slima  dato 
all'illustre  Prelato,  e  le  cure  che  il  cardinale  Consalvi  non  trascu- 
rava giammai  }ier  far  cose  gradile  alla  Francia  in  tulle  le  occasioni, 
non  dovevano  ancora  conseguire  il  desideralo  risullamento  . 

Gli  affari  vennero  pure  come  in  certo  qual  modo  sosjìesi  dal- 
l'arrivo in  Roma  del  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  Ferdinando  !  , 
il  quale  vi  si  era  recalo  a  fine  di  ringraziare  il  Papa  per  la  conclu- 
sione del  Concordalo  di  Terracina .  Il  conte  di  Blacas  diede  al  Re 
una  splendida  festa  da  ballo  nella  villa  Medici  .  Dopo  la  cena  ,  quan- 
do la  Corte  ritiravasi ,  accompagnala  dall' ambasciadore ,  il  Re  gli 
disse:  «  La  vostra  villa  ha  due  porte:  perchè  non  avete  fatto  l'in- 
gresso piuttosto  per  quell'altra  porla,  che  per  questa?  »  Il  signor 
di  Blacas  con  una  rara  presenza  di  spirilo  rispose  :  «  Sire  ,  ciò  sarà 
per  giovedì,  giorno  in  cui  spero  d'avere  ancora  l'onore  di  ricevere 
qui  Vostra  Maestà  ».  L' ambasciadore  per  tal  modo  impegnato  chia- 
mò a  sé  immedialamenle  il  signor  Mazois  ,  il  quale  avea  concepite 
e  dirette  le  eleganti  decorazioni  della  fesla ,  e  gli  disse  t'avvenuto: 
la  parola  era  siala  data  soleaiiemenle  in  un  pritno  istante  di  sorpre- 
sa.  11  signor  Mazois,  che  al  nome  solo  di  Napoli  infiammavasi  d'en- 
tusiasmo, dispose  in  tre  giorni  un'altra  festa  più  bella  ancora  ,  alla 
quale  si  ebbe  accesso  per  la  porla,  clie  in  occasione  della  prima  era 
stata  trascurala  . 

L'infaticabile  Consalvi,  che  non  era  molto  occupato  dalle  feste, 
credelle  convenienle  di  volgersi  al  duca  di  Richelieu,  menlr'era  in 


Aquisgrana  ,  per  pregarlo  d' impedire  che  i  malevoli  avversi  allo 
Sialo  romano  non  si  facessero  ad  indisporre  i  ministri  delle  Potenze 
contro  la  Sanla  Sede  .  Il  duca  cosi  rispose  al  cardinale  : 

»  Monsignore, 

»  11  cavaliere  Bartholdy  mi  ha  consegnata  prcinlamente  la  lettera  che  Vostra  Eminenia 
mi  ha  fatto  1'  onore  di  scrivermi .  Mi  hanno  al  sommo  toccato  le  espressioni  piene  di  be- 
nignità che  Vosira  Eminenza  ha  voUilo  usare  a  mio  riguardo,  e  nulla  più  starammi  a  cuore 
che  di  rendermi  degno  della  troppo  favorevole  opinione  che  Vostra  Eminenza  ha  concepito  di 
me.  Le  comunicazioni  che  sono  state  fatte  in  Roma  ai  conti  di  Blacas  e  Portalis  mi  vennero 
qui  trasmesse.  Io  vi  ho  riconosciuto  lo  spirito  di  carità  e  di  conciliazione  che  ha  sempre 
animato  Sua  Santità,  e  nel  medesimo  tempo  la  rettitudine  e  l'elevatezza  che  hanno  costan- 
temente caratterizzate  le  mire  di  Vostra  Eminenza .  Spero  che  le  risposte  alle  proposizioni 
della  Santa  Sede,  di  cui  il  conte  di  Blacas  è  stato  incaricato,  appianeranno  le  difficoltà  che 
potessero  opporsi  ancora  ad  un  ordinamento  degli  affari,  che  risguardo  come  indispensabile 
per  prevenire  in  Francia  la  rovina  della  religione,  e  con  essa  i  più  grandi  disastri  per  lo 
Slato.  Io  supplico  Vostra  Eminenza  d'essere  convinta,  checché  si  possa  scrivere  da  Parigi  a 
Roma  ,  che  il  Governo  del  Re  nutre  il  più  vivo  desiderio  di  assestare  gli  affari  religiosi  so- 
pra una  stabile  base;  che  gli  ostacoli  dal  medesimo  incontrati  sono  indipendenti  dalla  sua 
volontà;  e  ch'egli  non  è  soprattutto  lauto  insensato  di  voler  distruggere  egli  slesso  la  reli- 
gione, senza  la  quale  nessuna  società  potrebbe  mantenersi.  Voglia  l' Eminenza  Vostra  accet- 
tare que?ta  franca  e  leale  espressione  de' miei  sentimenti,  i  quali  sono  quelli  stessi  che  pro- 
fessano il  Re  ed  i  miei  colleghi.  Ai  ministri  delle  quattro  Potenze,  che  qui  si  trovano,  ho 
significalo  i  limori  che  Vostra  Eminenza  aveva  concepiti,  che  qualche  malevolo  avverso  agli 
Stati  romani  non  si  facesse  a  calunniare  il  Governo  pontificio;  ed  ho  trovato  presso  tutti  i 
miei  colicghi  i  medesimi  sentimenti  di  quelli  che  il  principe  di  Melternich  deve  aver  già 
espressi  a  Vostra  Eminenza  e  per  parte  sua  e  per  parie  dello  stesso  suo  Augusto  Sovrano; 
lutti  rendono  una  luminosa  giustizia  alla  lealtà  con  cui  la  Santa  Sede  ha  eseguile  le  stipula- 
zioni del  Trattato  di  Vienna,  come  pure  alla  scrupolosa  imparzialità  (l)  che  ha  sempre  diretti 
i  suoi  passi.  Se  per  accidente  qui  giugnesse  qualcheduno  che  volesse  lagnarsi  del  Governo 
pontificio,  credo  poterla  assicurare  che  non  sarebbe  ascollato. 
»  Aggradisca,  ce. 

»  Richelieu  ». 

Questa  lettera  colmò  di  gioia  il  cardinale  Consalvi ,  il  quale  non 
lasciò  di  scrivere  a  Parigi  persistentlo  a  chiedere,  che  il  Breve  diret- 
to al  cardinale  di  Périgord  gli  fosse  rimesso .  Il  Re  aveva  ordinato , 
che  i  negoziati  ecclesiastici  fossero  proseguiti  dal  signor  Lainé,  mi- 
nistro dell'interno.  Ciò  non  ostante  volea  pure  il  parere  del  conte 


(I)  I.a  dolcezza  del  Govenio  pootiGcio  iw  tale  che  le  persone  anclie  le 
più  colpevoli  innanzi  a  luì  ,  si  avventurarono  franoamente  a  sollecitare  qua- 
lunque impiego.  Si. doveva  però  da  taluni  aspettare  clie  un  po' di  tempo  al- 
meno li  avesse  in  qualche  modo  sanali.  Tutti  dicevano:  «  Il  Santo  Padre  h.i 
perdonalo!  »  Tonsalvi  rispose  un  giorno  ad  uno  de' rivoluzionarli  più  arditi 
che  avevano  avuta  parie  alla  scalata  del  Quirinale  :  «  Scusate i  il  Santo  Pa- 
dre ha  pevdoniUo  per  non  punire,  ma  non  per  premiare  ». 


d'Haulerive,  incaricalo  del  porlafoglio  degli  affari  esteri  duratile 
l'assenza  del  ministro  .  Allora  io  mi  trovava  in  Parigi  ,  invialo  da 
Vienna  a  Madrid  ,  ed  era  ben  naturale  che  il  signor  d'  Haulerive  mi 
parlasse  degli  affari  di  Roma  a  proposito  del  lavoro  sul  Sagro  Colle- 
gio ,  che  io  aveva  a  Parigi  trasmesso  da  Vienna.  In  questa  occasione 
mi  fu  dato  di  conoscere  un  importante  colloquio  di  Luigi  XVIII  col 
conte  d'Haulerive.  Il  Re  voleva  che  nulla  si  decidesse  relativamen- 
te al  Breve  prima  del  ritorno  del  duca  di  Richelieu  ;  ed  il  signor 
d'Haulerive  andava  sempre  ripetendo  al  Re,  che  certissimamente, 
qualunque  pur  fosse  1'  urgenza  delle  cose ,  si  poteva  sempre  indu- 
giare una  determinazione  per  aspettare  il  sussidio  di  un  ministro  si 
utile,  si  affezionato,  e  di  un  cosi  fino  accorgimento  ,  qual  era  il  duca 
di  Richelieu;  ma  che  questa  deferenza,  ben  dovuta  ad  un  nobile 
carattere  quale  era  il  suo,  non  doveva  impedire  che  preventivamente 
si  occupassero  gli  altri  della  ricerca  de' mezzi  ,  coi  quali  profittare, 
se  ciò  fosse  possibile ,  delle  recenti  disposizioni  della  Corte  romana  . 
»  A  me  sembra,  soggiugneva  il  conte  d' Haulerive ,  che  il  Re  possa 
risguardare  questa  discussione  come  finita  .  Io  non  considero  questo 
affare,  non  l'esamino  come  se  fossi  in  Parigi;  mi  suppongo  in  Ro- 
ma; e  siccome  mi  sono  grandemente  occupato  di  queste  controversie 
in  altri  tempi,  che  la  delicatezza  di  Vostra  Maestà  non  richiama  giam- 
mai ,  cosi  io  do  a  me  stesso  intorno  a  ciò  una  sorla  d' intuizione  po- 
litica ,  ed  esamino  quello  che  pensano  e  quello  che  pensar  debbono 
il  Papa ,  il  cardinale  Consalvi  e  tutti  gli  altri  che  li  circondano.  Qui 
vuoisi  abbattere  lutto  quello  eh'  è  slato  fallo  anche  per  riedificare  il 
sacerdozio;  là  si  vuole,  per  quanto  è  possibile,  non  disgregare  ciò 
che  è  stalo  fallo  da  ciò  che  si  prepara  da  farsi.  Qual  è  la  situazio- 
ne della  Corte  romana?  Quella  Corte  mi  si  presenta,  dirò  così,  cir- 
condata da  un'aureola  di  gloriai  Quale  sagacità  non  ha  dimostralo 
nel  1800  ?  Ed  ascollando  le  parole  del  Consolato  nel  1801,  non  ha  essa 
sapulo  involarsi  per  lanli  anni  alla  minacciatale  inevitabile  rovina? 
E  quando  i  pericoli  della  sua  nuova  condizione  si  sono  fatalmente 
estesi ,  da  quale  coraggio  non  moslrossi  animata  per  sopportare  la 
persecuzione,  per  vincerla,  incatenarla  al  punto  di  pretendere  dalla 
medesima  e  di  ottenere  il  ritorno  negli  Stali  del  suo  dominio I 

»  L'Europa  non  ha  veduto  senza  plauso  nè  senza  ammirazione 
siffatti  consigli.  E  inoltre  Roma  è  più  possente  di  quello  che  si  creda. 
L'Europa  protestante  onora  il  Capo  del  culto  cattolico;  l'Europa  cai- 
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tolica  vuole,  generalmente  parlando,  Concordali  generosi:  le  due 
Europe  sosterrebbero  la  resistenza  che  si  opporrebbe  ai  nostri  Con- 
cordati ,  ai  quali  noi  imprireiiamo  più  o  meno  il  colore  del  medio  evo. 
Che  può  fare  il  Re  contro  l'Europa,  che  si  presenta  con  tale  visie- 
ra? Quei  di  Roma  si  volgono  questa  volta  a' vescovi  ;  questo  non  è 
al  certo  un  umano  prevedimenlo ,  è  un  pensiero  divino  che  cicatrizza 
tutte  le  antiche  ferite .  Io  veggo  in  questo  passo  certi  squisiti  e  ben 
digradati  riguardi,  che  uomini  per  tanto  tempo  si  maltrattati  possono, 
ingannandosi  ancora,  se  cosi  vuoisi,  appellare  con  un  nome  più  lu- 
singhiero. L'orgoglio  offeso  è  si  industrioso  e  pronto  a  consolarsi! 
Il  Re  fa  benissimo  d'aspettare  il  duca  di  Richelieu,  il  grande,  l'in- 
tegerrimo ministro,  di  cui  ogni  parola  è  un  trattalo.  Ma  noi  leniam- 
ci  pronti  ad  operare  alla  domane  del  suo  arrivo;  io  lo  ripeto  al  Re: 
l'affare  si  finisce,  e  ben  presto,  se  si  vuole,  in  Parigi.  Siccome 
alla  consegna  del  Breve  si  frappongono  ritardi,  che  forse  si  protrar- 
ranno di  molto,  l'affare  non  potrà  essere  terminalo,  che  in  tre,  od 
anche  olio  mesi:  ma  sono  d'avviso,  che  ultimerassi  unicamente  sulle 
basi  in  quest'oggi  proposte.  Io  sono  un  antico  partigiano  delle  dot- 
trine del  duca  di  Choiseul ,  eh'  era  sialo  ambasciadore  a  Roma  .  Egli 
diceva:  «  Roma  è  si  destra,  chiaro-veggente  e  forte!  In  quella  cillà 
le  parti  cosi  facilmente  alle  volle  si  riconciliano,  che  in  verità  è  des- 
sa  sempre  quella  che  ,  fra'  protocolli  de'  negoziali ,  addita  franca- 
mente queir  esito,  che  molli  altri  cercano  senza  trovarlo  »  .  Quel  si- 
stema d'unità  che  vi  si  segue,  comincia  a  costituire  una  parte  della 
sua  autorità  ,  ch'essa  stabilisce  sopra  un  piccioi  numero  di  parole  si- 
gnificative .  In  appresso,  salva  sempre  l'unità,  questa  Corte  essen- 
zialmente moderatrice  entra  negl'interessi  di  quelle  altre  Corti,  con 
cui  tratta  ,  e  non  cavilla  sopra  compiacenze  di  tenera  madre.  Da  que- 
sto sistema,  o  Sire,  deriva  quel  fenomeno  d'una  potenza  che  da 
tanto  tempo  contende  e  che  abbraccia  tulio  ad  un  hallo  il  parlilo 
de'  suoi  avversari  :  da  ciò  è  provenuto  quel  Breve,  che  calma  i  no- 
stri vescovi,  che  Vostra  Maestà  medesima  debb' essere  impegnala  a 
calmare ,  che  rende  omaggio  alla  loro  fedeltà ,  e  che  perpetua  nel 
clero  francese  onorevoli  tradizioni  di  devola  affezione  alla  vostra  eter- 
na casa  di  Borbone  »  . 

Il  Re  interruppe  il  signor  d'Hauterive:  «  Quello  che  mi  dite 
è  si  giudizioso,  mi  tenete  un  linguaggio  si  nuovo,  che  vorrei  ascol- 
larvi nel  Consiglio.  .  .  —  No,  Sire,  ella  è  tale  e  tanta  la  delica- 
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lezza  che  dobbiamo  impiegare  in  una  opinione  relativa  agli  affari 
esteri ,  che  non  bisogna  arrischiarne  lo  sviluppamenlo  nel  seno  di 
un  Consiglio,  in  cui  ciascuno,  impenelrabite  su  certe  conosciute 
specialilà ,  crede  sovente  gli  sia  permesso  di  dire  tutto  ciò  che  sente 
di  più  importante,  e  che  si  riferisce  ad  altri  .  In  quello  che  le  ho 
significalo  v'  ha  ,  prima  di  tulio  ,  la  pura  verità  ,  ne  sono  convinto; 
ma  vi  ha  pure  certa  portata  di  mire,  certo  insieme  di  prevedimenti, 
che  non  conviene  di  troppo  propagare:  e  in  fatto  di  segreti  di  Sta- 
to, in  una  città  in  cui  regnano  la  libertà  della  slampa  ed  un  pre- 
mio annesso  all'indiscrezione,  premio  che  il  pubblico  paga  senza 
esitare  per  una  divulgazione  che  lo  distrae ,  bisogna  ragionare  del 
nostro  mestiere  senza  riserva  con  un  Re  saggio ,  accorto  ,  amico 
della  pace;  ma  non  bisogna  istruire  sulle  passioni,  e  dirò  anche  sulle 
virtù  di  un  altro  paese  né  un'amministrazione  di  guerra,  nò  una 
direzione  di  marina  ,  nè  una  polizia  per  sua  natura  e  per  la  neces- 
sità di  alcuni  odiosi  doveri  condannala  a  intrattenere  subalterne  re- 
lazioni ,  sebbene  indispensabili  ai  bisogni  della  politica  di  un  grande 
monarca  .  La  scoperta  del  segreto  d'  un  paese  può  essere  messa  a 
profitto  dieci  anni  dal  vostro  fratello,  veni' anni  da' suoi  figli  o  ni- 
poti. Ma  se  è  abbandonata  alle  Gazzelle,  viene  tosto  raccolta  da'ga- 
binelli  stranieri.  Soventi  volle  i  secondi  arrivali  nelle  terre  australi 
sono  quelli  che  vi  hanno  fondate  durevoli  colonie .  lo  ho  parlato  al 
Re,  ad  un  Re  che  ha  ascollato,  che  ha  inteso;  cosi  parlerò  sempre 
innanzi  a  lui ,  o  irmanzi  al  mio  ministro  »  . 

Il  Re  congedò  il  conte  d'Haulerive  dopo  avergli  delle  parole  di 
una  graziosissima  soddisfazione.  E  il  conte  avendogli  chiesti  gli  ul- 
timi suoi  ordini ,  Sua  Maestà  gli  rispose  :  «  Signore ,  vi  ordino  di 
tornare  spesso  da  me  »  . 

Il  duca  di  Richelieu  ,  appena  giunto,  comunicò  al  cardinale  di 
Perigord  le  disposizioni  del  Santo  Padre  ,  ma  non  gli  trasmise  il 
Breve:  se  no  fece  un  sunto,  ma  in  una  maniera  al  tutto  secca, 
con  quello  stile  di  cancelleria  che  avrebbe  adoperato,  un  commesso 
senza  cuore  .  Tutta  la  lode  ,  che  in  quello  scritto  aveva  un  si  gran 
pregio  ,  anche  pel  più  modesto  degli  uomini  ,  è  scomparsa  nel  com- 
pendio .  Invece  di  quell'elogio  luminoso  vi  è  stata  innestala  la  pro- 
messa di  dar  del  pane  a'  vescovi  ,  che  non  saranno  riammessi  alle 
Sedi  .  Il  Breve  non  era  slato  compreso  nella  sua  più  nobile  parte  , 
conscionziosa ,  nella  sua  parie  riparatrice,  come  l'avrebbe  potuto 


concepire  uno  spirilo  che  senle  il  rammarico  del  passalo,  che  prova 
una  qualche  inquietudine  dal  iSOl  in  poi.  Il  cardinale  di  Périgord 
riceve  questa  lettera  singolare ,  la  legge  con  dolore ,  vuole  che  la 
leggano  alcuni  vescovi ,  e  quindi  cosi  scrive  al  suo  Re  : 

o  Io  non  dimentico,  o  Sire,  che  parlo  al  Rei  ma  io  gli  chiederò  pure  di  ricordarsi 

eh'  io  non  parlo  che  a  lui .  È  questo  in  certa  quale  guisa  un  testamento  che  oso  deporre 

nelle  sue  mani,  e  il  cui  segreto  ncn  sarà  violalo  se  non  quando  e  in  quanto  Vostra  Maestà 
lo  crederà  utile  e  necessario  ». 

Il  Cardinale  esamina  ad  uno  ad  uno  i  |>unli  della  lettera  del  du- 
ca di  Richelieu.  Siccome  nel  suo  dispaccio  si  ha  lo  scheletro  solo 
dell' afTare  ,  senza  calore,  senza  tenerezza,  senza  vita,  egli  dimo- 
stra agevolmente  l' inutilità  delle  proposte  misure  :  fa  pur  capire  a 
Sua  Maestà  che  i  Papi  sono  usi  a  consultar  qualche  volta  i  vescovi 
su  quello  che  li  concerne ,  e  che  ciò  |)olrebbe  farsi  egualmente  in 
questa  occasione  : 

<■  Non  altro  reslami  che  invocare  per  Vi  si  ra  Maestà  con  lutto  l'ardore  della  mia  pre- 
ghiera il  sussidio  di  quella  sapienza  divina  che  Vostra  Maestà  è  per  invocare  solennemente 
in  mezzo  del  suo  popolo ,  e  che  sola  può  insegnare  ai  Re  il  mezzo  di  raggiugnere  il  fine 
della  loro  missione  con  forza  pari  alla  dolcezza.  La  mia  carriera  si  accelera  penosamente, 
spengonsi  i  miei  sensi  e  svaniscono  nel  dolore;  sta  per  battere  l'ultima  mia  ora,  c  spero 
dall' infinila  misericordia  del  Signore  di  presto  entrare  nel  luogo  del  riposo-  Quale  consola- 
zione. Sire  ,  non  sarebbe  per  me,  se  prima  del  mio  sonno  veder  potessi  questa  celebre  Chiesa 
di  Francia  ,  oggetto  di  tanti  sospiri,  rianimala  da  un  novello  soffio  dello  Spirilo  Sanlo,  uscire 
Iriiinfanle,  per  l'opera  di  Vosirà  Maestà,  da  tutti  gli  ostacoli  che  fiappongonsi  alla  sua 
gloria  1  . 

Questa  commovente  lettera  era  stala  appena  appena  rimessa  al 
Re,  che  un'altra  ne  ricevette  d'uno  siile  ben  diverso  in  data  di 
Londra  e  sotloscritla  Alessandro,  vescovo  di  Blois.  Monsignor  di  Thé- 
mines  ,  il  quale  è  merlo  esternando  sentimenti  opposti  a  quelli  che 
manifesta  nella  sua  lunga  Memoria  ,  di  cui  qui  si  parla  ,  vi  difende 
con  un  singolare  calore  le  pretensioni  della  picciola  Chiesa.  Vi  noia 
altresì  alcune  espressioni  ccrtamenle  iniprudonli  de' partigiani  dello 
slahi  quo.  Questi  avevano  dello  che  gli  amici  della  loro  parie  non 
avevano  bisogno  per  la  pubblica  ulililà,  per  la  felicità  del  genere 
umano,  che  del  legame  sociale  della  morale  comune  a  tulle  le  reli- 
gioni. Monsignore  di  Thémines  egregiamente  ad  essi  risponde  (1) . 

(1)  Ecco  coinè  egli  si  esprime;  «  Questi  amici  della  loro  patria,  io  un 
rispettoso  poUogrinaggio ,  an<h'atino  senza  dubbio  a  i  .iecogliere  la  morale  spars.i 
ili  tulle  le  mosdiee,  in  tutte  le  pagode  e  intuiti  i  templi  depli  idoli  c  delle 
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Ho  di  mollo  abbreviala  l'analisi  di  quosla  rimostranza,  dellala 
particolarmente  verso  la  fine  con  uno  stile  al  tulio  straordinario: 
ma  ho  voluto  conservarne  alcuni  tratti,  perchè  espongono  con  certa 
quale  alterezza  ed  in  una  maniera  assai  viva  le  recriminazioni  ed 
i  gravami  della  picciola  Chiesa . 


sette,  come  la  polve  ed  il  fumo  sono  sparsi  nell'atmosfera!  Parlano  essi  del 
rispetto  pe' culti:  dou  è  il  ris/jetto ,  è  la  tolleranza  che  bisogna  professare  per 
tutti  i  culti.  Questa  tolleranza  è  uu  dovere  e  insieme  una  grande  virtii,  quan- 
do sia  congiunta  all'amore  del  genere  umano,  alla  compassione  pe'suoi  er- 
rori, ed  a  quella  carità  che  tutto  intero  l'abbraccia,  e  vorrebbe  "edere  la 
luce  divina  diffusa  iu  tutti  gli  spiriti  e  in  tutte  le  anime  .  L' indifferenza  è  un 
contagio  universale ,  il  quale  imperversò  dopo  che  il  regno  filosofico  empii 
tutto  il  passato  secolo  delle  sue  mine  e  delle  sue  esplosioni  .  Voglia  il  cielo 
ch'esso  non  ingombri  anche  un  altro  secolo!  L'indifferenza  e  la  tolleranza  filo- 
sufica  Doo  sono  sì  pacifiche  come  si  credono,  e  noi  ne  abbiamo  provati  gli 
odii  ed  i  furori  .  .  .  Oggidì  è  un  rigoroso  dovere  l'avvertire  il  genere  umano 
de' guai  che  lo  minacciano,  mentre  si  stabilisce  nella  Chiesa  il  governo  del 
capriccio  e  delle  circostanze,  e  l' instituzione  meccanica  e  barbara  della  leva 
e  dell'argano  ...  E  cosa  sommamente  pericolosa  di  tenere  un  linguaggio  ri- 
voluzionario col  popolo  e  quando  le  circostanze  e  la  necessità  sono  introdntte 
nel  santnario,  debbono  essere  molto  pivi  in  voga  ne  palazzi  di  città  e  sulle 
piazze  pubbliche.  {Monsignore  di  Thi/inines  così,  scriveva  a  Luigi  XFIII  il  21 
dicembre  Il  popolo  è  uu  sovrano  ciie  si  corona  risolutamente  da  sè 

stesso  senza  preparativi  e  senza  cerimonie:  i  suoi  cancellieri,  in  mezzo  alle 
sedizioni,  agli  incendi,  alle  stragi,  non  cessavano  dal  gridare  al  principio 
della  nostra  rivoluzione:  «  Il  popolo  si  risveglia,  il  popolo  vuole,  il  popolo 
compie  i  suoi  grandi  atti  di  giustizia;  lo  straordinario  piace  anche  al  popolo: 
egli  pure  ba  i  suoi  colpi  di  Stato,  le  sue  circostanze,  le  sue  necessità  .  .  .  ». 
I,a  Costituente,  dopo  la  sua  prima  costituzione,  che  doveva  essere  il  modello 
dell'universo,  e  dopo  avere  il  tutto  ridotto  in  nuovo,  persino  il  pensiero, 
contava  bene  di  entrare  nel  corso  ordinario  delle  cose  ,  e  riposarsi  sulle  sue 
opere  immortali:  e  noi  abbiamo  ovulo  invece  venticinque  anni  di  continui 
colpi  di  Stato  e  di  eventi  straordinarii  .  INulla  può  durare  contro  queste  grandi 
parole,  nè  cosa  pubblica,  ne  cosa  privata:  e  questa  è  sempre  minacciata  o 
dalla  moltitudine  o  dal  suo  vicino  :  ciascuno  ha  le  sue  circostanze ,  i  suoi  casi 
particolari  e  la  sua  necessità  che  regola  la  propria  morale,  e  fa  giustizia  a 
sè  stesso  quando  nessuno  lo  guarda.  Nessuna  altra  Chiesa,  o  Sire,  gode  di 
nn  passaporto  piìi  favorevole  della  nostra  ,  non  già  sotto  quel  nome  subalterno 
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Luigi  XVIII  riceveva  una  siffatta  lellera  da  un  vescovo  che  nella 
sua  Corte  avea  sostenuta  la  carica  di  arcivescovo  metropolitano .  An- 
che le  lettere  del  cardinale  di  Périgord  non  l' atlliggevano  meno,  e 
le  deliberazioni  del  Consiglio  non  erano  tali  da  ricondurre  la  calma 
nel  suo  spirilo  tormentalo  da  una  parte  dalla  riconoscenza,  e  dal- 
l'altra dal  quadro  che  gli  si  presentava  della  disposizione  degli  spi- 
riti in  Francia  . 


<li  libertà  gallicane,  ma  sotlo  il  nome  proprio  «li  libertà  celesti  e  di  massime 
divine.  Fiaalmeute,  Sire,  noi  ci  troviamo  in  mezzo  ad  un  urto  fatale  di  pa- 
role e  di  pensieri  ereticali,  di  scismi,  di  grandi  e  picciole  Chiese,  e  di  fe- 
lice rigenerazione  ....  I  pontefici  della  ragione  esercitano  pienamente  i  loro 
uffizi;  gli  amici  della  ^a/r/u  andranno  per  tutto  l'universo  a  jc/tjumare  i />rj;i- 
cifiii  e  la  morale  diffusa  ....  Per  conto  mio  aveva  detcrminato.  Sire,  dopo 
avere  compiuli  tutti  i  doveri  comuni  appiè  della  cattedra  di  san  Pietro  e  del 
trono  di  Vostra  Maestà,  di  ritornare  a  quelli  di  cui  la  Provvidenza  mi  ha 
caricato  e  sovraccaricato  per  chiedere  lo  scarico  del  mio  debito  pastorale: 
ma  sono  chiaramente  avvertito  da  un  sedicesimo  lustro  die  la  mia  ora  è  in 
procinto  di  suonare.  Mi  sono  sgomentato  al  pensiero  di  non  lasciare  nessuna 
traccia  di  vigilante  sentinella,  e  di  dovermi  presentare  colle  mani  vuote ,  ed 
ho  sperato  die  Vostra  Maestà  approverebbe  questo  timore  ,  desiderando  che  si 
sapesse  come  il  servitore  inutile  del  Vangelo  avesse  voluto  compiere  l'opera 
comandatagli,  e  che  se  non  l'aveva  finita,  l'aveva  almeno  incominciata  •  .  •  . 
Nel  discorso  alle  Camere  Vostra  Maestà  parla  della  sua  consagrazione  e  di 
quella  di  Clodoveo ,  di  Carlomagno  e  di  san  Luigi.  Il  secolo  è  troppo  raffi- 
nato, perchè  gli  si  possa  dare  una  semplice  cerimonia,  uno  spettacolo  senza 
preliminari  e  senza  conseguenze.  Il  Dio  di  Clodoveo,  di  Carlomagno  e  di  san 
Luigi  è  il  Dio  di  san  Remigio,  di  tutti  gli  apostoli  delle  Gallie  e  dei  loro  succes- 
sori legittimi  :  e  il  gran  santo  Remigio  disse  al  battesimo  di  Clodoveo:  «  China 
la  testa,  fiero  Sicambro,  adora  quello  che  hai  abbruciato,  e  brucia  quello  che 
hai  adorato  «.  Bisogna  che  san  Remigio  possa  dire  a  Vostra  Maestà  parole  molto 
pili  gloriose  :  u  Solleva  il  capo ,  figlio  di  san  Luigi  ;  tu  hai  rialzato  quello  eh'  era 
abbattuto,  ed  hai  abbattuto  quello  die  si  era  innalzato  ».  Senza  di  ciò.  Sire, 
il  Dio  di  san  Remigio,  degli  apostoli  delle  Gallie  e  de' loro  successori  legitti- 
mi, il  Dio  di  Clodoveo,  di  Carlomaguu  e  di  san  Luigi  non  interverrà  alla 
consagrazione  di  Vostra  Maestà  . 

"  Sono  della  .Maestà  Vostra  ,  ec. 
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CAPITOLO  LXXVII. 

Morie  della  regina  di  Spagna  Maria  L'iigia,  di  Carlo  IV,  e  della  regina  Isabella.  Importante 
dispaccio  del  signor  Portalis.  Viaggio  dell' imperadore  Francesco  I  a  Roma.  Feste  date  a 
Sua  Maestà,  t' arciduca  Rodolfo  nominalo  cardinale.  Doni  distribuiti  dalla  Corte  Austria- 
ca. Nobili  parole  dell' Imperadore  al  suo  fratello  il  gran  duca  di  Toscana.  Descrizione  de- 
gli a  fresco  magnifici  che  il  gran  duca  Leopoldo  II  ha  fatto  eseguire  nella  cappella  di 
san  Lorenzo.  Lettere  dei  vescovi  della  Francia  al  Papa.  Elogio  dell'antico  clero  di  Fran- 
cia. Il  cardinale  Consalvi  risponde  al  cardinale  di  Périgord.  Allocuzione  del  33  agosto. 
Lettera  del  re  di  Francia  al  cardinale  Consalvi.  Lettera  del  Re  al  Papa.  Il  cardinale  di 
Pcrigord  prende  possesso  della  Sede  di  Parigi.  Misure  contro  la  città  di  Sennino.  Nego- 
ziati di  Roma  coi  principi  protestanti  della  Germania.  Monsignore  di  Quélen  nominato 
coadiulore  di  Parigi  colla  futura  successione. 

Il  re  Carlo  IV  Irovavasi  in  Napoli  presso  il  suo  fralelio  ,  che 
non  aveva  più  veduto,  dappoiché  Carlo  III,  abbandonando  l'Italia, 
erasi  posto  sul  trono  di  Spagna.  Improvvisamente  la  regina  Maria 
Luigia,  rimasta  da  qualche  tempo  in  Roma,  s'infermò,  e  mori  pri- 
ma che  il  Re  avesse  potuto  venire  ad  assisterla  ne'  suoi  ultimi  istan- 
ti. Il  dolore  di  Carlo  IV  fu  si  intenso,  che  vi  soccombette  quattor- 
dici giorni  di  poi .  Ma  la  sventura  non  avea  colpite  vittime  sutfi- 
cienti  in  quella  casa  di  Spagna  ,  già  si  disgraziata  !  Addi  14  gen- 
naio,  nel  tempo  in  cui  stavano  per  celebrarsi  gli  onori  funebri  di 
Maria  Luigia,  un  corriere  ,  giunto  da  Madrid,  portò  la  notizia  della 
morte  della  regina  Isabella  di  Portogallo,  moglie  di  Ferdinando  VII. 

In  Parigi  i  vescovi  sapevano  e  non  sapevano  l'invio  di  un  Bre- 
ve al  cardinale  di  Périgord  :  perocché  non  credevano  essere  baste- 
volraente  istruiti  del  fatto  da  quanto  il  Governo  avea  loro  voluto 
comunicare.  Intanto  il  signor  Portalis  cosi  scriveva  da  Roma: 

"  Ho  veduto  il  cardinale  Consalvi,  il  quale  mi  ha  detto:  «  Gli  scrupoli  del  Papa  non 
gli  permettono  piii  nessuna  quiete ,  allorché  pensa  a  quello  che  avviene  già  da  un  anno  in 
un  gran  numero  di  diocesi  della  Francia.  I  poteri  ecclesiastici  sono  sovvertiti,  e  individui 
senza  missione  canonica  s'ingeriscono  incomjìeienlemenie  nell' amministraziwne  delle  Chiese, 
mentre  i  legittimi  Pasturi,  nominati  dal  Re,  instituiti  e  preconizzati  dal  Papa,  sono  con- 
dannati air  inazione.  Il  Santo  Padre  non  è  stato  quello  che  abbia  chiesto  di  provvedere  im- 
mediatamente ai  vescovadi  eretti  in  virtii  della  circoscrizione  del  1817,  è  stato  il  Re  che  si 
è  affrettato  a  passare  alle  nomine  ;  in  nome  del  Re  si  è  domandato  che  quella  circoscrizio- 
ne si  effettuasse  senza  rilardo.  Dopo  che  trentaquattro  di  que'  vescovi  furono  preconizzati , 
bastò  che  il  Re  esternasse  il  desiderio  che  si  sospendesse  la  instituzione  degli  altri  venti- 
tré ,  che  non  l'aveano  per  anco  ricevuta,  perchè  tosto  la  sospensione  avesse  luogo.  Il  Papa 
non  deve  adunque  rimproverare  a  sé  stesso  nessuna  precipitazione  ne' suoi  atti;  ma  quando 
le  cose  sono  giunte  a  quello  stato  in  cui  trovansi  al  presente,  egli  non  può,  senza  mancare 
a'  suoi  doveri,  permettere  che  indefinitamente  si  protragga  lo  scandalo,  sino  ad  ora  nella 
Chiesa  inaudito,  di  un  gran  numero  di  diocesi  governate  come  se  fossero  di  Sede  vacante, 
alla  presenza  dei  loro  vescovi  legittimi,  legittimamente  e  canonicamente  nominati  ed  insti- 


luiti .  Sua  Santità  conosce  apertamente  la  difficile  condizione  del  Re,  ed  ha  proposto,  per 
conciliare  il  tutto,  un  accomodamento,  il  quale  in  altri  termini  altro  non  è,  se  non  un  ri- 
torno semplice  e  puro  al  Concordalo  del  1801,  serbale  le  apparenze  e  l'onore  della  Santa 
Sede,  che  rimangono  salvi.  Ella  non  saprebbe  credere  che  i  vescovi  di  Francia  volessero 
rifiutare  il  loro  consentimento  ad  una  misura  loro  proposta  dal  Capo  della  Chiesa,  e  pren- 
dere sopra  sè  stessi  la  mallevadoria  delle  conseguenze  funeste  che  possono  derivare  dalla  pro- 
lungata inesecuzione  di  qualunque  Concordalo.  Ma  se  si  respinge  ancora  l'interinale  acco- 
modamento proposto,  essendo  cosa  evidente  che  il  negoziato  nella  totalità  sarà  assai  lungo, 
come  il  Governo  stesso  del  Re  l'ha  fatto  presentire  col  mezzo  de' suoi  plenipotenziarii,  il 
Sommo  Pontefice  non  può  lasciare  la  Chiesa  gallicana  in  tante  angustie  e  pene.  Fedele  al 
suo  carattere  paziente  e  moderato,  egli  non  riclamerà,  come  avrebbe  lutto  il  diritto  di  fa- 
re, la  esecuzione  piena  ed  intera  di  un  Concordalo  conchiuso,  ratificato,  eseguito  per  parte 
sua,  e  divenuto  obbligatorio  per  le  due  parti,  secondo  le  massime  del  diritto  delle  genti; 
ma  provvedere,  come  devo  fare  indispensabilmente,  all'amministrazione  delle  diocesi,  ed 
imporrà  ai  vescovi  legitlimamenle  insliluiti  d'esercitare  il  loro  ministero;  e  tutto  ciò  non 
per  mettere  in  esecuzione,  a  mal  grado  del  Re,  la  circoscrizione  del  1817,  avendo  egli 
provato  che  non  era  attaccato  a  questa  circoscrizione  piìi  che  a  qualunque  altra,  ma  per- 
chè la  Chiesa  di  Francia  non  può  reggersi  senza  circoscrizione  e  senza  vescovi.  » 


Se  ^ualf.uno  dubitar  polesse  ancora  della  franchezza  della  Corle 
romana  cambierebhe  tosto  opinione  dopo  la  lettura  di  siffatte  comu- 
nicazioni.  Clii  in  esse  non  ravvisa  la  dignità  dell' Apostolato  supre- 
mo ,  l'urbanità  dell'uomo  di  Stalo,  il  consiglio  salutare  dell'ami- 
co? 11  Cardinale  restringe  l'affare  in  poche  parole.  Egli  dice  :  «  Che 
velelc  voi  ?  Io  ho  proposto  un  mezzo ,  tocca  a  quelli  che  non  l' ac- 
cettano il  proporne  un  altro.  »  Qui  parmi  veramente  di  sentire 
un'  altra  volta  quel  nobile  ministro ,  che  diceva  un  giorno  alla  mia 
presenza:  «  Voi  mi  vedete  allegro  e  triste.  Ho  trovato  per  l'affare 
che  trattiamo  quello  che  conviene  a  voi:  Io  ho  bene  distesi  i  lembi 
della  mia  veste  (e  spiegava  intanto  alcune  delle  piegature  della  sua 
porpora  )  ,  eccovi  perchè  sono  allegro  ;  ma  non  ho  trovato  ancora 
quello  che  conviene  a  voi:  lo  cerco.  In  questo  istante  io  m'imma- 
gino d'essere  in  Parigi,  ed  eccovi  perchè  son  triste.  Ho  timore 
d'  aver  procurato  un  po'  troppo  i  vantaggi  di  Roma  :  ebbene  ,  io  so- 
no pronto  a  restituire;  presso  di  me  sarà  sempre  sacro  il  principio 
salvo  l'errore.  Non  conosco,  né  conoscerò  giammai  altra  politica  se 
non  quella  che  sta  apertamente  nei  reciproci  vantaggi:  in  ciò  con- 
siste la  potenza  della  nostra  Corte.  Noi  abbiamo  ciascuno  la  nostra 
propria  forza  :  bisogna  che  queste  due  forze  si  rispettino  e  si  ab- 
braccino .  » 

Il  ministero  romano  ricevette  in  questo  momento  una  notizia 
che  dovea  generare  immediatamente  tali  preoccupazioni  da  far  in- 
terrompere di  necessità  il  corso  a  molti  affari.  Addi  11  febbraio  il 


Governo  austriaco  prevenne  il  cardinale  Consalvi  del  disegno  che 
avea  formalo  V  Imperadore  Francesco  I  di  recarsi  a  Roma  ed  a  Na- 
poli .  L' arciduchessa  Maria  Luigia  ,  moglie  di  Napoleone ,  doveva 
accompagnare  l'augusto  suo  padre  soltanto  sino  a  Roma.  In  quel 
tempo  stesso  il  gran-duca  Michele  vi  si  portava  egli  pure  per  osse- 
quiare Sua  Santità .  II  colonnello  La  Harpe  non  Io  abbandonava 
mai ,  e  sembrava  particolarmente  incaricato  di  dirigere  i  passi  del 
giovine  principe.  L'accoglienza  che  il  Papa  fece  al  gran-duca  Mi- 
chele fu  piena  di  cordialità  e  di  tenerezza .  Egli  lo  incaricò  di 
presentare  ad  Alessandro  i  più  lusinghieri  complimenti ,  e  gli  chiese 
con  premura,  se  l' Imperadore  non  fosse  egli  pure  per  venire  in 
Italia,  come  il  signor  d'  Italinsky  faceva  sperare.  Noi  sappiamo  che 
quello  spiritoso  Monarca  diceva  sovente  :  «  Oh  quanto  bramerei 
d'abbandonare  Pietroburgo  e  d'essere  per  qualche  tempo  il  mio  mi- 
nistro in  Roma  !  » 

La  famiglia  Buonaparte,  ricoverata  presso  la  Santa  Sede  ,  ester- 
nava qualche  gioia  pel  prossimo  arrivo  dell' Imperadore  Francesco  I. 
Ma  anche  in  questi  ultimi  giorni  aveva  provato  un  dispiacere,  ch'era 
però  inevitabile.  Il  cardinale  Fesch,  consultalo  sulla  scelta  dell'ec- 
clesiastico che  poteva  essere  mandato  a  Sani' Elena  ,  avea  designato 
il  sacerdote  Parigi:  ma  le  notizie  che  si  erano  chieste  all'arcivesco- 
vo di  Firenze ,  che  lo  conosceva  a  fondo ,  essendo  stale  poco  sod- 
disfacenti,  la  Santa  Sede  ha  rigettata  la  sua  proposizione.  Pio  VII 
ordinò  che  immediatamente  se  ne  scegliesse  un  altro.  Presentossi 
fra'  concorrenti  un  sacerdote  chiamalo  Buonavita ,  quasi  ottuagena- 
nario ,  il  quale  domandò  la  grazia  d'essere  preferito.  Egli  era  ad- 
detto alla  casa  Borghese,  e  còrso  di  nascifa.  Le  informazioni  prese 
sulla  sua  condotta  e  sulla  sua  moralità  essendo  state  favorevolissi- 
me,  il  Papa  lo  soslilui  al  Parigi,  e  gli  ordinò  di  partire  per  la  sua 
missione.  Il  coraggio  di  questo  ecclesiastico ,  d'una  debole  salute  e 
di  un'  età  si  provetta  ,  fu  lodato  da  lutti  quelli  che  lo  videro  intra- 
prendere si  lungo  viaggio. 

Quanto  io  avea  di  tutta  buona  fede  desiderato ,  mentre  mi  con- 
gedava dal  Pontefice,  doveva  effettuarsi  .  Al  principio  dell'anno  1819 
fui  nuovamente  eledo  primo  segretario  d'ambasciala  in  Roma.  Io 
vi  arrivai  nell'  aprile . 

I  preparativi  pel  ricevimento  di  Francesco  I  annunciavano  gran- 
di dispendii ,  sebbene  taluni  si  aspellassero  cose  maggiori .  Alcuni 


avevano  insinualo  al  Cardinale  Consalvi  ch'egli  doveva  andare  al- 
l'incontro  di  Sua  Maestà  sino  a  Venezia .  Ma  Consalvi  credette  po- 
tersene dispensare,  siccome  rivestito  d' una  specie  di  civile  dittatu- 
ra negli  Stati  della  Santa  Sede.  Monsignore  Riario ,  maestro  di  ca- 
mera, andò  all'incontro  dell' Imperadore  sino  a  Viterbo,  mentre  il 
marchese  Massimo ,  direttore  generale  delle  poste  pontificie  ,  erasi 
portato  ,  per  riceverlo  ,  sino  alla  frontiera  .  Presso  Roma  venne  Sua 
Maestà  ricevuta  a  Ponte-Molle  sotto  un  padiglione  elegantemente  de- 
corato ,  e  fu  ivi  complimentato  dal  cardinale  Consalvi.  Là,  unita- 
mente a  lutto  il  corteggio,  l' Imperadore  montò  in  una  delle  carroz- 
ze del  Papa  ,  e  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  passando  per  la  cele- 
bre Porla  del  Popolo,  che  in  poco  più  di  venti  anni  avea  veduti 
tanti  avvenimenti ,  or  giocondi ,  or  tristi ,  e  discese  al  palazzo  di 
Monte-Cavallo.  L'abboccamento  col  Santo  Padre  sommamente  com- 
mosse I*  Imperadore  .  I  due  Sovrani  si  manifestarono  reciprocamente 
la  vera  loro  soddisfazione .  Il  Corpo  diplomatico  fu  in  appresso  pre- 
sentato a  Sua  Maestà .  Il  principe  di  Canino  e  la  principessa  Bor- 
ghese scrissero  al  principe  di  Metternich  per  esprimergli  il  deside- 
rio che  avevano  di  vederlo  :  e  il  Principe  rispose  che  non  poteva 
intrattenere  relazioni  colla  famiglia  Buonaparte.  L' Imperadore  di- 
chiarò nello  stesso  tempo  che  potevano  venire  alla  sua  udienza  coi 
Principi  e  colle  Principesse  che  Irovavansi  in  Roma.  Ciascuno  in 
questi  giorni  slava  attentamente  studiando  il  corso  degli  avvenimen- 
ti,  e  taluni  ebbero  campo  di  fare  un' osservazione  politica  che  ven- 
ne al  tutto  irapreveduta .  Il  conte  Capo-d' Istria  percorreva  l'Italia 
in  tutte  le  direzioni ,  e  sempre  parlava  male  della  Francia  :  in  Pa- 
rigi però  cosi  egli  non  diportavasi.  La  Corte  d'Austria,  al  contra- 
rio ,  la  quale  erasi  mostrala  più  fredda  delle  altre  Corti  per  gli  in- 
teressi de'  nostri  Principi ,  seguiva  in  Roma  con  noi  un  sistema  di 
concordia,  d'amicizia,  di  riguardi,  d'altrettanto  più  notevole,  in 
quanto  che  il  principe  di  Metternich  ,  il  quale  parla  si  graziosamen- 
to  e  sempre  si  a  proposito  ,  manifestava  questi  sentimenti  noi  ter- 
mini i  più  gentili .  E  facevano  un  singolare  contrasto  le  declama- 
zioni del  signor  di  La  Harpe,  il  quale  vantava  i  carbonari,  che  già 
avevano  una  grande  influenza  in  Italia.  Tutti  domandavansi  l'un 
l'altro  che  cosa  mai  significassero  queste  dimostrazioni  per  parte  di 
un  uomo  ricolmo  di  beneficii  da  una  Corte  si  amica  della  Francia, 
qual  era  slata  fino  allora  la  Corte  di  Russia . 


An.  1819 


PIO  VII. 


Il  Governo  romano  consacrava  le  maggiori  cure  per  offrire  gra- 
dile distrazioni  all'  Imperadore  ,  all'  Imperadrice  ed  allri  Principi  che 
si  trovavano  in  Roma,  cioè  la  duchessa  di  Lucca  col  suo  figlio,  il 
già  Re  d'Etruria,  il  gran-duca  Michele,  il  principe  Antonio  di  Sas- 
sonia e  V  arciduchessa  sua  moglie  ,  1'  arciduchessa  Carolina  ,  figlia 
dell' imperadore  ,  la  duchessa  di  Chablais,  l'arciduca  Palatino  d'Un- 
gheria ,  la  duchessa  di  Wiirtemberg  ed  il  principe  ereditario  di  To- 
scana,  il  quale,  nella  giovanile  età  di  venlidue  anni,  mostrava  già 
chiari  indizii  di  quel  criterio,  di  quella  istruzione,  di  quella  saviez- 
za e  di  quella  passione  per  le  arti  di  cui  avrebbe  date  più  lardi  pro- 
ve cospicue  . 

Il  Papa  non  potè  celebrare  nel  Giovedì  Santo,  perchè  senti  vasi 
troppo  fiacco  :  fece  però  le  cerimonia  della  Cena  dopo  avere  data  la 
benedizione  papale  dall' allo  del  balcone  di  san  Pietro.  Giovedì  e  Ve- 
nerdì Santo  l' Imperadore  ,  l' Imperadrice  ,  i  Principi  e  le  Principes- 
se pranzarono  al  Valicano  negli  appartamenti  del  segretario  di  Sta- 
lo .  L' Imperadore ,  trovandosi  un  po'  indisposto  di  salute  nella  mat- 
tina della  susseguente  domenica ,  non  potè  assistere  alla  cerimonia 
in  san  Pietro  ,  ma  alla  sera  vi  si  portò  per  vedere  la  illuminazione, 
e  poi  la  celebre  girandola  del  Castello  Sant'Angelo.  Martedì,  20 
aprile,  era  il  giorno  designalo  per  la  più  grande,  per  la  più  ma- 
gnifica ,  per  la  più  sontuosa  festa  che  dovea  darsi  nel  Campidoglio. 
I  capo  lavori  che  arricchiscono  il  Museo  furono  bellamente  disposti 
per  decorare  l' interno  degli  appartamenti ,  ove  dovevansi  radunare 
le  LL.  MM.  II.  e  RR. ,  la  loro  famiglia  ,  i  Cardinali ,  il  Corjjo  di- 
plomatico,  i  Principi  stranieri,  la  nobiltà  romana  ed  i  forestieri  di 
distinzione .  Lo  sfarzo ,  la  mignificenza  ,  il  buon  ordine  della  festa 
vennero  da  tulli  ammirati.  L' Imperadore ,  dopo  avère  assistilo  ad 
un  bellissimo  fuoco  arlifìziale  sulla  grande  piazza,  fu  condotto  nella 
sala  del  palazzo  senatoriale ,  in  cui  si  eseguì  una  cantala  in  onore 
di  Sua  Maestà.  Dalla  sala  del  concerto  le  LL.MM. ,  passando  sovra 
un  ponte  appositamente  costruito ,  si  portarono  nella  sala  della  cena 
preparala  nel  mezzo  del  palazzo  dei  Conservatori.  L' Imperadore  ave- 
va invitato  a  cenare  con  lui  i  cardinali  e  gli  ambasciadori.  Diverse 
tavole  per  mille  persone  erano  stale  disposte  in  altre  sale;  ma  l'af- 
fluenza de'  forestieri  e  particolarmente  Inglesi  ,  era  sì  grande ,  che 
fu  impossibile  il  mantenere  nn  cerio  quale  ordine  nella  distribuzione 
de' posti,  e  tulli  trasportandosi  in  folla  nella  sala  del  banchetto  del- 


rimperadore,  la  confusione  vi  arrivò  al  sommo,  ed  il  servigio  non 
vi  si  è  potuto  terminare  che  colle  maggiori  difficoltà .  Finita  la  ce- 
na, che  durò  un'ora  e  mezza,  le  LL.  MM.  si  ritirarono,  significan- 
do al  cardinale  Consalvi  la  piena  loro  soddisfazione  delle  sue  cure 
e  della  splendida  festa  loro  slata  offerta  in  nome  del  Santo  Padre  . 
Osservossi  che  la  persona  incaricala  degli  addobbi  avea  fatta  porre 
in  mezzo  della  tavola  ,  cui  sedeva  Sua  Maestà  ,  l' antica  lupa  di  bron- 
zo ,  che  dicesi  essere  stata  colpita  dal  fulmine  il  giorno  in  cui  mori 
Giulio  Cesare.  Alcuni  dicevano  a  bassa  voce:  «Vedete  voi  la  lupa 
di  Roma  en  surtout?  » 

Alcuni  giorni  dopo  1' ambasciadore  di  Francia  s' oflfri  a  dare  una 
festa  all'  Imperadore.  Sua  Maestà  gli  fece  rispondere ,  per  mezzo  del 
conte  di  Wrbna,  suo  grande  ciaraberlano ,  che  vi  sarebbe  interve- 
nuto con  vero  piacere,  se  non  si  fosse  imposta  la  legge  di  non  an- 
dare ad  alcuna  festa  privata  durante  il  suo  viaggio  in  Italia.  Per 
tutto  il  tempo  che  la  Corte  di  Vienna  soggiornò  in  Roma,  né  l' Im- 
peradore ,  nè  il  principe  di  Metternich  fecero  alcun  motto  sia  al 
Santo  Padre ,  sia  a  Consalvi  relativamente  agli  affari  religiosi  e  po- 
litici degli  Slati  austriaci . 

Questo  silenzio  recò  mollo  stupore  al  Papa  ,  e  lo  persuase  d' in- 
vitare le  LL.  MM.  a  trattenersi  ancora  alcuni  giorni  in  Roma  dopo 
il  loro  ritorno  da  Napoli.  L'arciduchessa  Maria  Luigia  non  è  venuta 
in  Roma.  Veduto  Terni  e  la  sue  cascate,  erasi  imbarcata  a  Livorno 
alla  volta  di  Napoli ,  ove  dovea  trovare  il  suo  genitore ,  e  ritornar 
poscia  a  Livorno  egualmente  per  la  via  di  mare  . 

Siccome  in  Roma  non  erasi  menomamente  parlato  d'  affari ,  mol- 
ti si  diedero  ad  indagare  il  motivo  che  avesse  determinato  l' impe- 
radore a  questo  viaggio .  E  cora'  è  ben  naturale  in  questa  sorta  di 
ricerche ,  i  pareri  erano  assai  diversi .  Molle  proposizioni  assurde  si 
avventurarono.  Sarà  meglio,  io  credo,  il  vedere  in  tutto  ciò  nien- 
l' altro  se  non  quello  che  realmente  vi  si  trovava  di  vero.  La  pace 
regnava  nell'Europa.  Un  gabinetto  che  difficilmente  si  lascia  snio- 
vere  da' suoi  principii ,  poteva  accettare  un  viaggio  piacevole  ed 
istruttivo.  L' Imperadore  era  un  uomo  che  congiugneva  alla  perizia 
in  molte  scienze  un  grande  spirilo  d'osservazione.  Nato  in  Firenze, 
non  era  possibile  che  rivedesse  la  sua  patria  senza  chiamarsi  felice 
di  rivederla  .  Da  Firenze  bisogna  passare  a  Roma  ,  dopo  Roma  con- 
viene vedere  Pompei.  Le  principesse  dovevano  certamente  incorag- 


giare  questo  disegno  e  applaudirvi  con  gioia .  L' Imperadore  avea 
dello  :  «  lo  non  conosco  san  Pietro  di  Roma .  »  Lo  stesso  ministro 
dovea  prender  piacere  a  questo  viaggio  che  non  avea  mai  fallo. 

In  Napoli  r Imperadore  d'Austria  fermossi  più  di  quello  che 
avea  divisato;  tuttavia  tornò  a  Roma  pel  Concistoro  del  4  giugno, 
in  cui  il  Papa  innalzò  al  cardinalato  l'arciduca  Rodolfo,  arcivesco- 
vo di  Olmiitz  e  fratello  di  Sua  Maestà  (  Vedi  Capitolo  XLIX  ) .  Il 
Papa,  nella  sua  allocuzione,  rammenta  che  Gregorio  XIII,  nel  1377, 
avea  conferita  la  medesima  dignità  all'arciduca  Andrea  ,  figlio  del- 
l'imperadore  Massimiliano  II  e  fratello  dell' imperadore  Rodolfo  II  : 
vi  ricorda  pure  l' impresa  de'cardinali  :  «  eguali  ai  Re,  superiori  ai 
Principi  »  :  e  soggiunge  :  «  La  Santa  Sede  eguali  onori  conferisce  a 
quelli ,  i  cui  diritti  sono  eguali .  La  presenza  del  nostro  figlio  Fran- 
cesco, Imperadore  d'Austria,  ci  ricrea;  egli  troverà  dolce  e  gra- 
dila questa  nuova  testimonianza  di  benevolenza  verso  di  lui  e  verso 
la  sua  augustissima  famiglia  ,  che  in  questo  luogo  solenne  ,  con  una 
gioia  sincera  ,  diamo  alla  presenza  sua  e  innanzi  a  voi ,  venerabili 
fratelli ,  che  certamente  fate  plauso  alle  nostre  parole  ». 

L' Imperadore  abbandonò  Roma  nel  giorno  undici  di  giugno. 
L' arciduchessa  Carolina,  sua  figlia,  cadde  malata  in  Perugia.  Il 
cardinale  Consalvi,  il  quale  non  ha  credulo  necessario  d'andare  a 
Venezia,  pensò  ch'eravi  tutta  la  convenienza  di  trasferirsi  tosto  a 
Perugia  a  fine  di  vigilare ,  perché  le  più  sollecite  cure  fossero  pro- 
digalizzale alla  Principessa  .  L' Imperadore  fu  più  commosso  e  grato 
a  questa  prova  di  atfeltuosa  considerazione ,  di  quello  che  sarebbe 
stalo  se  il  cardinale  fossegli  corso  incontro  sino  a  Venezia .  Fran- 
cesco era  ben  più  tenero  padre  che  Sovrano  esigente . 

Parlili  gli  augusti  ospiti ,  era  naturale  che  i  discorsi  si  aggiras- 
sero sui  donativi  lasciati  in  Roma  dall'  Imperadore  :  e  tutti  coloro 
che  vennero  distinti  s'  atfretlarono  di  far  conoscere  quello  che  do- 
vevano alla  generosità  del  Monarca .  Sua  Maestà  avea  conferita  la 
grande  croce  dell'  Ordine  di  santo  Stefano  d'  Ungheria  al  cardinale 
Malici ,  decano  del  Sacro  Collegio .  È  quello  slesso  cardinale  che 
r  Austria  avrebbe  voluto  vedere  sul  Irono  pontificio  nel  1800.  Il 
principe  di  Mellernich  portò  egli  slesso  la  decorazione  a  Sua  Emi- 
nenza ,  e  le  disse  che  1'  Imperadore  dava  questo  atteslalo  di  bene- 
volenza a  lutto  il  Sagro  Collegio  nella  persona  del  decano  dei  car- 
dinali .  Una  simile  decorazione  fu  rimessa  al  principe  Altieri  ,  se- 


natore  di  Roma.  li  principe  di  Piombino,  il  principe  Chigi,  e  Bar- 
berini ,  principe  di  Palestina  ,  ricevellero  la  grande  croce  di  Leo- 
poldo .  Il  Marchese  Massimo ,  direllor  generale  delle  posle ,  ottenne 
la  Corona  di  ferro  (1).  Il  duca  Cesarini,  il  principe  di  Cervetri  ed 
il  cavaliere  Odescalchi  ebbero  la  croce  di  commendatore  di  san  Leo- 
poldo. Al  Governatore  di  Roma  si  regalò  una  scatola  col  ritratto 
dell'  Imperadore  contornalo  di  bei  diamanti .  Nè  il  cardinale  Con- 
salvi poteva  essere  sialo  trattato  con  minore  generosità  :  ma  sicco- 
me egli  era  sempre  modesto  e  disinteressato,  non  sapevasi  positiva- 
mente ,  se  non  dopo  molto  tempo  ,  quello  eh'  egli  aveva  ricevuto 
dalle  Corli  :  e  spesso  rifiutava  persino  i  doni  di  uso .  Altri  ragguar- 
devolissimi donativi  vennero  distribuiti  nel  palazzo  di  Monte-Caval- 
lo. Erasi  pure  offerto  un  Ordine  al  conte  Gregorio  Chiaramonti ,  fra- 
tello del  Papa  ,  che  soggiornava  in  Bologna  :  ma  si  vuole  che  Pio  VII 
gli  ingiungesse  di  non  riceverlo  (2) . 


(1)  Ordine  iustituito  da  Napoleone,  che  venne  conservato  da  Sua  Maestà 
r  Imperadore  d'Austria  con  alcune  variazioni,  dichiarandosene  Gran-Maestro. 

(2)  Alcnni,  a  torto,  reputano  la  Cofte  Austriaca  poco  generosa.  In  que- 
sta occasione  ella  lo  fu  splendidamente  ,  perocché  oltre  a' donativi  fatti  in  Ro- 
ma ,  diversi  oggetti  assai  preziosi  vi  furono  da  Vienna  trasmessi ,  quando  l' Im- 
peradore vi  ritornò.  E  senza  accennare  altri  argomenti,  che  potrebbero  pro- 
vare il  mio  assunto,  piacemi  di  qni  riferire  quello  che  il  cardinale  di  Bernis 
scriveva  al  signor  di  Vergennes  sotto  la  data  del  6  dicembre  -17S0. 

Il  I  doni  dell'  Imperadrice  a  tutti  quelli  che  hanno  avuto  qualche  parte 
diretta  od  indiretta  alla  spedizione  delle  Dispense  e  delle  Bolle  necessarie  al- 
l'arciduca Massimiliano  per  le  coadiutorie  di  Colouia  e  di  Munster  ,  non  sono 
cessati  mai  ,  dacché  qui  arrivò  il  cardinale  Herzan  (quello  stesso  che  ahbiam 
veduto  nel  conclave  del  -1800  ì.  Incominciando  dal  Papa  sino  agli  ultimi  offi- 
ciali di  Cancellaria  ,  la  mano  liberale  di  Maria  Teresa  ha  donato  a  tutti  dia- 
manti, gioielli,  porcellane,  vino  di  Tokay,  ed  una  grande  quantit.i  di  zec- 
chini imperiali.  Alcuni  sono  tentati  a  credere  quasi,  che  tanta  generosità 
abbia  meno  per  oggetto  1  servigi  fenduti  che  quelli  da  rendersi  del  medesi- 
mo genere.  E  un  mese  e  più  che  questo  fiume  ili  ricchezza  scorre  per  Boma . 
I.a  Corlc  di  Vienna  ,  che  non  ha  mai  perduto  di  vista  1'  Italia  ,  ove  (uno 
dc'suoi  ministri  più  favoriti  così  diccvanii  un  giorno )  avrebbe  fatto  assai  me- 
glio d'estendersi  che  dalla  parte  della  Polonia,  ha  cura  di  spandere  in  tutte 
le  cillà  italiane,  fra  gli  uon\ini,  chiavi  di  ciamberlano,  decorazioni  c  titoli, 
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L' arciduchessa  Carolina  si  rislabili  in  salute .  L' Imperadore 
porlossi  a  Firenze  ,  ove  stelle  qualche  tempo .  Mentre  un  giorno , 
col  suo  fratello  il  Gran  Duca  ,  visitava  la  cappella  delle  tombe  de'Me- 
dici  :  «  Sarebbe  ,  gli  disse ,  una  vergogna  per  noi  se  non  si  com- 
pissero questi  meravigliosi  lavori  » .  Il  Gran  Duca  e  la  nazione  to- 
scana inlesero  e  seppero  apprezzare  queste  nobili  parole.  Oggidì  (1837) 
tulli  i  lavori  sono  stali  terminali  sotto  l'influenza  di  un  genio  si 
benefico  qual  era  quello  che  gli  aveva  cominciali  (1). 

e  fra  le  donne,  croci  stellate,  senza  contare  il  Toson  d'oro  per  le  più  rag- 
guardeToli  famìglie,  a  fine  di  affezionarsi  la  nobiltà,  e  d'aumentare  quel- 
l'amore e  quella  venerazione  per  la  Casa  d'Austria,  che  regnano  in  tutte  le 
città  dell'Italia,  e  particolarmente  in  Roma.  Questa  maniera  di  cattivarsi  i 
cuori  esercita  mollo  maggiore  influenza  in  queste  contrade,  che  altrove.  Gli 
Italiani  sono  cupidi  delle  decorazioni  e  dei  titoli  .  E  bisogna  dire  che  la  sag- 
gia Imperadrice  abbia  ben  calcolato  ,  che  i  doni  considerevolissimi  che  ella 
fa  in  ogni  occasione,  fruttano  assai  piìi  dell'oro  che  v'impiega,  poiché  altri- 
menti avrebbe  probabilmente  temperata  tanta  liberalità  .... 

t>  11  cardinale  di  BEUNtS  "  . 

(-1)  Quejta  Cappella  magnifica  che  Ferdinando  I  avea  fatta  erigere  per 
collocarvi  la  tomba  de' suoi  avi,  i  Medici,  da  due  e  più  secoli  era  rimasta 
incompiuta.  A' nostri  giorni  la  reale  munificenza  del  gran  duca  regnante, 
Leopoldo  II,  e  l'illuminato  suo  amore  per  le  belle  arti,  pel  quale,  come 
abbiam  notato,  avea  saputo  sì  bene  apprezzare  i  capo-lavori  di  Roma,  fecero 
eseguire  nella  Cappella  dei  Medici  immensi  lavori,  e  degni  veramente  de' più 
bei  tempi  d'Italia.  L'alta  inspirazione  del  principe,  il  nobile  suo  pensare  e 
la  generosa  liberalità  di  questo  nuovo  Magnifico  hanno  tutto  ciò  operato  .  La 
vasta  capota  del  maestoso  edificio,  che  nella  sua  primitiva  costruzione  aveva 
una  forma  ettagona,  è  stata  divisa  in  otto  grandi  compartimenti ,  ne'quali  il 
signor  commendatore  Pietro  Benvenuti,  capo  dell'accademia  delle  belle-arti 
di  Firenze ,  ha  dipinto  a  fresco  importantissime  scene  tratte  dalla  Genesi  e 
e  dal  Nuovo  Testamento.  Da  un  lato  veggonsi  l'Eterno  all'atto  della  crea- 
zione ,  il  peccato  d' Adamo  ,  la  morte  d'  Abele  ed  il  sagrifizio  di  Noè  dopo  il 
diluvio:  dall'altro  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  la  morte  del  Salvatore,  la  sua 
risnrrezioue  ed  il  finale  giudizio  .  Al  disopra  di  ciascuno  degli  otto  comparti- 
menti, separati  da  un  cornicione  in  rilievo  di  stucco  dorato,  il  medesimo 
pittore  rappresentò  ,  con  un  far  largo  ,  i  quattro  patriarchi  Mose  ,  Aronne  , 
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Sempre  più  in  Roma  vedevasi  con  dispiacere  la  sospensione  de- 
gli affari  ecclesiastici  di  Francia.  Il  ministero  di  Parigi  non  avea 
volulo  rimellere  il  Breve  diretto  al  cardinale  di  Périgord  ;  non  gliene 
fu  comunicato  che  un  sunto  :  tuttavia  permise  che  i  vescovi  faces- 
sero un  passo  spontaneo  presso  il  Papa.  Noi  vedremo  in  appresso 
quanto  male  adoperarono  que' di  Parigi,  non  attenendosi  al  parere 
del  conte  d'  Hauterive .  I  vescovi  dichiararono ,  che  non  avevano 
alcuna  dilTicoltà  di  scrivere  al  Papa .  La  loro  lettera  è  del  30  mag- 
gio,  e  in  essa  lamentansi  di  nulla  più  sapere,  intorno  alle  cose  ec- 
clesiastiche ,  dopo  la  pubblicazione  di  un  Concordato  ,  lo  stabilimen- 
to d'  una  circoscrizione  e  la  nomina  di  alcuni  vescovi .  Le  loro  pri- 
me espressioni  sono  animate  da  una  certa  quale  santa  indignazione: 
un  Breve  è  stalo  scritto  ad  essi ,  e  non  l' hanno  ricevuto  :  ignorano 
ciò  che  voglia  Sua  Santità;  ciò  che  ha  consentito;  i  punti  sui  quali 
tuttora  insiste ,  quelli  sui  quali  ha  fatte  concessioni .  Poi  proseguono 
con  maggiore  calma  : 


Davide,  s.  Giovanni  il  precursore  ,  e<l  i  quattro  evangelisti .  Quantunque  questi 
soggetti  abl>iaiio  sovente  esercitato  i  pennelli  de'piìi  valenti  artisti  della  peni- 
sola, il  signor  Benvenuti  vantaggiosamente  sostenne  questa  gloriosa  concor- 
renza, o  sia  che  si  consideri  la  composizione  ricca  e  poetica  di  ciascun  qua- 
dro, o  sia  che  si  ammirino  la  perfezione  del  disegno  ,  la  varietà  delle  figu- 
re, la  verità  de' panneggiamenti ,  l'arditezza  dello  stile  e  l'incanto  d'un  co- 
lorito vivo,  brillante,  tolto  alla  scuola  Veneziana,  e  risplendente  d' una  spe- 
cie di  luce  divina,  in  mezzo  a  quelle  tante  ligure  per  la  maggior  parte  gi- 
gantesche, senza  che  l' infinità  delle  masse  nuoca  per  nulla  alla  copia  ed  alla 
delicatezza  degli  acccssorii  più  minuti.  Dopo  il  felice  compimento  di  una  sì 
grandiosa  impresa  ,  degna  del  Magnifico  Lorenzo  e  di  Leone  X  ,  l'ombra  del- 
l'imperadore  d'Austria  Francesco  I  può  rallegrarsi ,  ciie  un  principe  della  sua 
Casa  Iia  saputo  compiere  gli  stupendi  lavori  di  questa  Cappella .  Firenze  an- 
drà sempre  a  tutta  ragione  superba  di  possedere  quel  monumento  d'onore  per 
le  belle-aVti  della  Toscana,  che  deve  interamente  alla  costante  magnanimità 
del  suo  Sovrano  • 

Ma  il  mio  soggetto  a  sè  mi  richiama,  e  non  mi  permette  di  parlare  dei 
portenti  reccniementc  operali  nelle  Maremme.  Le  grandi  idee  generano  grandi 
idee:  in  que' lavori  quanti  altri  argomenti  meravigliosi  non  si  scorgono  di 
previdenza ,  di  assennatezza ,  che  attestano  nel  gran  duca  Leopoldo  il  suo 
sincero  amore  pc'sudditi  ,  e  le  sue  sollecitudini  per  giovare  ai  progressi  d'un 
floridissimo  incivilimento  ! 


»  Noi  abbîam  bisogno,  come  dicoa  san  Grisoslomo  parlando  degli  apostoli  ,  d'un  soc- 
corso possente,  straordinario,  perchè'  ci  atteniamo  ad  una  giusta  misura,  a  fine  di  non  far 
credere  che  sia  nostra  intenzione  di  stravolgere  le  leggi  del  regno,  alloraquando  imprendiamo 
la  difesa  della  dottrina  e  della  disciplina  ecclesiastica  ,  ed  egualmente  per  non  essere  tac- 
ciati di  voler  corrompere  la  purezza  della  fede  e  snervare  la  disciplina,  mentre  ci  sforziamo 
di  mostrare  che  non  vogliamo  violare  le  leggi  dello  stalo  ». 

Non  mai  1'  episcopato  delle  Gallie  aveva  adoperato  un  linguag- 
gio si  nobile ,  si  generoso ,  si  patetico ,  si  francese  ,  si  monarchi- 
co (1)  e  insieme  si  religioso . 

»  Noi  preghiamo  Vostra  Santità  di  aiutarci  co' suoi  consigli,  d'illuminarci  col  suo  sa- 
pere, di  rinforzarci  colla  sua  autorità:  noi  la  preghiamo  non  solamente  come  il  Capo  della 
Chiesa  in  cui  professiamo  di  riconoscere  e  di  rispettare  il  primato  d'  onore  e  di  giurisdizione 
che  Gesù  Cristo  le  ha  dato,  ma  eziandio  ^ah!  la  venerazione  che  abbiamo  per  le  virtii  di 
Vostra  Santità  ci  permetta  queste  espressioni!)  come  l'arbitro,  il  conciliatore,  il  mediatore 
che  noi ,  in  una  sola  famiglia  raccolti ,  scegliamo  concordemente  ,  in  cui  confidiamo  colla 
maggiore  sincerità,  e  il  cui  consiglio,  la  cui  decisione,  il  cui  giudizio  formeranno  la  nostra 
forza,  la  nostra  sicurezza  e  la  nostra  consolazione  [ìj  »• 

(1)  Gibbon  nella  sua  grande  opera,  in  più  luoghi  osserva,  che  la  mo- 
narchia francese  è  stata  fondata  dai  vescovi  del  regno .  E  cosa  singolare ,  che 
un  pubblicista  Olandese  sia  tanto  rapito  dall'  ammirazione  per  1'  ordinainento 
della  Francia  sino  dai  tempi  delle  nostre  prime  stirpi  reali.  Egli  lo  loda  , 
dirò  così,  fino  all'eccesso,  quando  scrive:  «  La  Francia,  regno  il  piìi  bello 
dopo  quello  del  cielo  »  .  Altrettanto  non  hanno  mai  detto  i  più  fanatici  man- 
darini pel  Celeste  Impero . 

(2)  A  queste  mirabili  parole  degli  avanzi  del  nostro  Episcopato  ,  siaci 
permesso  di  aggiugnere  il  giudizio  che  proferì  sull'antico  Clero  di  Francia  il 
signor  di  La  Borie,  deputato  durante  la  Ristaurazione . 

«  La  maggior  parte  di  noi  ha  veduto  ancora  in  piedi  quel  magnifico 
edificio,  queir  o|>era  del  cielo,  del  tempo,  de'  nostri  re  e  de'  nostri  padri  , 
quella  bella  porzione  della  grandezza  nazionale,  che  la  Francia  andava  glo- 
riosa di  poter  mostrare  all'  Europa  :  quel  monumento  di  ricchezza  insieme  e 
di  potenza,  d' autorità ,  di  virtù  ,  di  gloria  e  di  genio,  che  specialmente  si  era 
innalzato  sì  maestoso  nel  gran  secolo,  e  a  fianco  del  gran  Re;  Provvidenza 
visibile  ch'essa  sola  ,  mercè  1' onnipotenza  de'suoi  doni ,  coutrobbilanciava  tutte 
le  pubbliche  calamità  :  gareggiante  coi  popoli  di  fedeltà  inverso  al  trono,  e 
col  trono  di  beneficenza  e  di  bontà  pei  popoli  :  corpo  illustre  altrettanto  quanto 
utile,  il  quale  dalla  cospicua  nascita  di  alcuni  de' suoi  capi  non  ritenendo  che 
l'onore  senza  orgoglio,  sembrava  essere  il  compendio  dell'intera  società,  di 
cni  era  l'anima,  dirò  così,  ed  il  vincolo  morale,  perocché  alle  sue  dignità 
ed  alle  sue  ricompense  chiamava  a  lato  del  figlio  de' principi  il  figlio  dell' ar- 
tista raccomandato  dalla  sua  virtù  e  dal  suo  ingegno  .  Simile  in  tutto  a  quella 


La  Lellera  vien  chiusa  con  quelle  frasi  cosi  belle ,  d' una  dot- 
Irina  si  pura ,  d' una  scella  di  parole  si  armoniose ,  che  abbiam  po- 
tuto già  ammirare  nella  bozza  della  lettera  del  Re  al  Papa ,  da  noi 
attribuita  a  Luigi  XVIII ,  e  che  non  avendo  avuto  corso  in  allora , 
si  tenne  ,  per  cosi  dire  ,  in  serbo  per  altre  occasioni  .  (  Vedi  Capi- 
tolo LXXIV  ) . 

Il  marchese  Dessolles ,  successore  del  duca  di  Richelieu ,  mini- 
stro d'un  carattere  modesto,  e  d'uno  spirilo  retto,  trasmise  questa 
lettera  al  signore  di  Blacas .  Dopo  avere  notato  il  tono  un  po'  vee- 
mente ,  che  si  tenne  al  principio  della  lettera ,  discende  alle  seguenti 
riflessioni  : 

«  Nelle  attuali  congiunture,  signor  Ambasciadore,  se  si  volesse  rimediare  all' indifferenia 
coi  mezzi  dell'autorità,  si  provocherebbe  la  resistenza:  ella  è  cosa  adunque  prudente  l'aste- 
felice  e  possente  monarchia ,  di  cui  era  l'appoggio  più  solido,  sarebbesl  detto 
che,  conformemente  all'inevitabile  legge  degli  ingrandimenti  e  dei  decadi- 
menti umani  ,  il  clero  era  avvertito  del  suo  pericolo  dalla  sua  slessa  gran- 
dezza,  e  minacciato  della  sua  rovina  dall'eccesso  medesimo  della  sua  benefi- 
ca prosperità  .  I  suoi  avanzi  hanno  potuto  ancora  conquistare  al  nome  fran- 
cese ed  alla  causa  della  legittimità,  la  stima  e  l'ammirazione  dell'Europa 
ospitaliera  :  il  clero  di  Francia»  come  se  avesse  voluto,  nello  spegnersi,  sor- 
passare lo  splendore  della  sua  lunga  vita,  s' offrì  a  riempiere  esso  solo  quel 
vuoto,  nel  quale  il  medesimo  è  stato  precipitato,  non  già  per  colmare  l'abis- 
so ,  ma  per  maggiormente  scavarlo.  Epperò  questo  clero  comparve  sempre 
come  un  angelo  innanzi  alle  sventure  ed  ai  delitti  della  rivoluzione,  la  cui 
rabbia  stava  per  mescolare  il  sangue  de' sagri  martiri  al  sangue  del  martire 
reale;  egli  sarà  benedetto  dal  compianto  della  storia,  più  che  giammai  ren- 
dulosi  in  que'  giorni  viva  e  fedele  immagine  di  quel  Dio  ,  che  parca  colla 
voce  de'suoi  ministri,  divenuti  altrettanti  profeti,  volere  un'altra  volta  an- 
cora avvertire  i  Francesi  di  scongiurare  la  procella ,  prima  di  permetterle  di 
divorare  la  terra  »  . 

Questo  bellissimo  passo  ,  questo  vero  modello  di  robusta  eloquenza ,  que- 
sta nobile  testimonianza  renduta  al  fedel  clero  ,  che  ha  si  costantemente  amati 
i  Sommi  Pontefici  ed  i  nostri  re,  sovente  è  stalo  citato,  e  meritava  essere 
ricordato  in  questa  storia.  Aggiugniamo  che  il  nostro  clero  d'oggidì,  se  non 
possiede  fondi,  feudi,  rendite,  terreni,  c  rimasto  però  ricco,  come  l'antico, 
di  ti\tti  i  tesori  di  virtù,  di  pietà,  d'erudizione  e  di  buoni  esempli  che  fauno 
l'onore,  la  gloria,  il  corredo  necessario  a' ministri  della  nostra  santa  reli- 
gione . 
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nersi  da  ogni  rancore,  da  ogni  alto  che  possa  condurci  a  queslo  dispclloso  risiiltamcnto .  Dob- 
biam  cercare  di  mantenere  la  sotnmessione  meno  coll'azione  delle  umane  volontà,  che  colla 
influenza  delle  sante  yerità  dalla  religione  insegnaleni ,  e  colla  segreta  azione,  che  è  posscn- 
tissima,  della  sua  divina  e  dolce  persuasione.  La  Francia,  signor  conte,  non  è  in  uno  stalo 
di  resistenza,  ma  non  è  neppure  in  uno  stato  di  perfetta  sommessione :  e  tanto  per  le  regole 
da  prescriversi,  quanto  pe'sagrifici  da  imporsi,  vi  sono  alcuni  limiti  che  debbonsi  rispettare 
se  assicurar  si  vuole  la  pace  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Tutto  il  difficile  sta  a  riconoscere 
ove  si  possa  segnare  una  linea  fra  le  sinuosità  degli  scogli.  La  vostra  sagacità  e  la  saggezza 
delle  mire  del  cardinale  Consalvi  sapranno  indicarla  al  Papa,  e  Sua  Santità,  nell' alta  sua  sa- 
pienza, saprà  finalmente  giudicare  ch'ù  impossibile  l'allontanarsene  senza  rischi  ....  Io  penso 
che  il  Papa  non  possa  credere  offesa  la  sua  dignità  dal  fatto  con  cui  abbiamo  trattenuto  il 
Breve  diretto  al  cardinale  di  Perigord ,  e  dalla  formola  della  dichiarazione  spontanea  dei  ve- 
scovi, che  abbiam  creduto  conveniente  di  adottare  ». 

Il  Consiglio  ecclesiaslico  di  Roma  determinò  che  il  cardinale 
Consalvi  scriverebbe  al  cardinale  di  Perigord  relativamenle  al  con- 
tenuto nella  lettera  de' vescovi  del  30  maggio.  Dopo  alcuni  prelimi- 
nari, da' quali  si  può  scorgere  che  quella  lettera  è  stata  attentamente 
letta  da  Sua  Santità ,  il  Consalvi  ripete  nel  nuovo  suo  scritto  tutti  i 
passi  del  Breve  del  Papa  trasmesso  al  cardinale  di  Périgord  sotto 
la  data  del  giorno  dieci  di  ottobre  1818.  Vi  si  trovano  le  medesime 
proposizioni,  i  medesimi  encomii  a  quell'Eminenza,  le  medesime 
espressioni  di  deferenza:  sulla  fine  s'aggiugne  solo,  che  il  cardinale 
ministro  è  nella  dolce  speranza ,  che  i  vescovi  accetteranno  le  di- 
sposizioni annunciate  dal  Santo  Padre. 

Nel  mandare  a  Parigi  questa  lettera,  i  signori  di  Blacas  e  Por- 
talis  dichiararono  che  non  l'avevano  accettata  ,  se  non  sotto  la  con- 
dizione ,  che  il  Re  sarebbe  al  tutto  libero  di  rimetterla  o  non  ri- 
metterla alla  sua  destinazione:  nel  medesimo  tempo  1' arabasciado- 
re  proponeva  ,  se  la  lettera  non  avesse  corso  ,  d'inviare  al  cardinale 
Consaivì  una  Nola  ofTiciale  sottoscritta  dai  due  plenipolenziarii  resi- 
denti in  Roma  ,  con  cui  il  Re  s' impegnerebbe  ad  abbreviare  la  du- 
rata delle  misure  interinali  ch'erano  state  convenute  per  gli  affari 
della  Chiesa,  come  pure  ad  effettuare  l'aumento  del  numero  delle 
Sedi  vescovili ,  ogni  qual  volta  le  finanze  dello  Stato  lo  permettes- 
sero,  senza  aggravare  di  più  i  popoli  .  Il  signor  Desselles  approvò 
questo  divisamento  e  trasmise  tosto  una  minuta  della  Nola  ,  in  cui 
il  tutto  era  già  determinato.  I  plenipolenziarii  tuttavia  vi  fecero  al- 
cuni cambiamenti  di  nessuna  importanza  richiesti  dal  cardinale  .  La 
Nota  venne  rimessa  a  Sua  Eminenza .  Allora  il  Papa  rispose  a'  ve- 
scovi,  che  aveva  ricevuta  la  loro  lettera  del  30  maggio,  sottoscritta 
da  quaranta  di  essi ,  e  li  ringraziò  de'  loro  rispettosi  sentimenti . 
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Nello  stesso  tempo  annuncia  loro  un'allocuzione,  colla  quale  è  suo 
pensiero  di  provare  l'impossibilità  di  stabilire  le  novantadue  sedi 
vescovili;  e  dichiara  d'avere  un  atto,  che  lo  rassicura  per  l'avve- 
nfre.  I  prelati ,  che  hanno  sottoscritto  la  lettera  del  30  maggio  ,  ade- 
rirono a  questo  Breve. 

Nel  23  agosto  il  Papa  convoca  il  Sacro  Collegio,  cui  dichiara 
che  il  Concordato  del  1817  non  ha  potuto  essere  eseguito;  ripetete 
disposizioni  annunciale  a' vescovi  francesi,  e  spiega  il  modo  con  cui 
comporterassi  colla  chiesa  d'Avignone  innalzata  al  grado  arcivesco- 
vile, intendendo  egli  o  di  lasciarla  sotto  il  regime  capitolare,  o 
d' inslituirvi  un  vescovo  in  parlibus  nominato  dal  Re.  E  per  ultimo 
dice,  che  gli  arcivescovadi  e  vescovadi  fondati  nel  1801  saranno 
amministrati  dai  titolari  attuali ,  e  da  quelli  che  sono  stati  nominali 
alle  Sedi  vacanti . 

In  Roma  ansiosamente  si  aspettavano  le  notizie  di  Parigi .  Il 
signor  DessoUes  manifestò  la  soddisfazione  del  Re  a' plenipolenzia- 
rii ,  e  jo  stesso  Re  scrisse ,  il  cinque  settembre ,  al  cardinale  Con- 
salvi : 


»  Mio  Cugino, 

»  All'istante  in  cui  mi  viene  comunicata  la  felice  concliiusione  de' negoziati  colla  San- 
ta Sede,  il  mio  primo  sentimento  è  quello  di  manifestare  la  più  viva  gratitudine  verso  il 
Santo  Padre,  appiè  del  quale  pregovi  deporre  1' omaggio  della  mia  filiale  venerazione.  A  que- 
sto sentimento  un  altro  se  n'aggiugne  non  meno  retto,  non  meno  dolce,  ed  è  quello  dello 
obbligazioni  che  la  religione,  la  Chiesa  di  Francia,  il  mio  popolo  ed  io  abbiamo  tutti  alla 
costanza,  alla  saviezza  ed  all'accorgimento  che  Vostra  Eminenza  ha  mostrato  nella  trattazio- 
ne di  questo  grande  affare.  Riceva  pertanto  l'Eminenza  Vostra  i  miei  ringraziamenti,  e  con 
questi  le  proteste  della  mia  stima  e  della  mia  amicizia,  alle  quali ,  lo  confesso,  si  frammi- 
chia  un  po' d'amor  proprio,  perocché  il  giudizio  clic,  or  saranno  ventiquallro  anni ,  ho  pro- 
nunziato intorno  a  monsignore  Consalvi,  trovasi  oggidì  pienamente  giustificato  dal  Cardinale 
segretario  di  Stato. 

»  Intanto  prego  Iddio,  mio  cugino,  che  vi  tenga  nella  sua  santa  e  degna  custodia. 

a  Luigi  « 


Tutto  ciò  è  detto  veramente  colla  maggiore  buona  grazia  ,  col 
gusto  più  elegante ,  col  fiore  della  gentilezza  reale  ;  e  pure  in  questi 
ventiquattro  anni  si  sono  veduti  l'uno  all'altro  succedere  il  rifiuto 
di  rispondere  a' vescovi  fedeli,  il  viaggio  a  Parigi,  e  tanti  altri  al- 
ti,  che  avevano  dovuto  affliggere  il  Re.  Ma  al  presente  il  monarca 
è  felice,  è  tutto  giulivo;  dal  porto  contempla  la  fine  delle  procelle. 
Egli  ha  saputo  adoperar  sempre  con  abilità  il  linguaggio  della  lode: 


il  cuore  e  lo  spirito  del  buon  principe  sono  d'  accordo  nell'  espandersi 
con  libertà  :  egli  si  rallegra ,  accarezza  ,  e  colmando  d'  elogi  il  car- 
dinale Consalvi ,  proclama  la  pace  durevole ,  che  dee  tenere  per 
sempre  unita  la  Francia  alla  Santa  Sede ,  nel  tempo  stesso  che  riem- 
pie l'animo  del  Papa,  talvolta  inquieto,  di  tutte  le  delizie  della  più 
viva  allegrezza ,  perocché  sa  ben  egli  che  il  Pontefice  maggiormen- 
te apprezza  gli  omaggi  renduti  al  suo  ministro,  al  suo  amico,  di 
quello  che  farebbe  cogli  omaggi  a  sè  stesso  tributati . 
E  il  ministro  Porlalis  scriveva  al  signor  Dessolles  : 

»  Il  Papa  è  sommamente  soddisfatto  della  maniera  con  cui  renne  accolta  in  Francia 
la  sua  allocazione.  Io  non  mi  posso  lodare  abbastanza  della  cooperaziono  franca  e  leale  del 
signor  conte  di  Blacas.  Noi  abbiamo  concordemente  svernati  i  falsi  calcoli  di  tutti  quelli  i 
quali,  non  ne  saprei  il  perchè,  s'immaginavano  che  nui  c' incrocicchieremmi)  e  ci  nuoce- 
remmo a  vicenda.  Noi  abbiamo  sempre  invece  operalo  colla  migliore  buona  inlol!igen/a  ,  e 
ci  abbandoniamo,  oso  dirlo,  1'  un  l'altro  con  un  vero  dispiacere .  Nel  terminare  il  mio  car- 
teggio con  Vostra  Eccellenza  debbo  rinnovellare  ì  miei  ringraziamenti ,  ec.  » 

Siccome  il  Re  aveva  adempiuto  unicamente  i  precetti  di  una  ben 
inlesa  riconoscenza  scrivendo  nel  primo  istante  al  cardinale  Consal- 
vl  ,  non  bisognava  indugiare  a  compiere  pure  i  doveri ,  che  sono 
prescritti  ad  un  re  cristianissimo  nelle  sue  relazioni  col  Capo  della 
Chiesa.  Epperò  ,  nel  18  ottobre,  cosi  Luigi  XVIII  direttamente  rin- 
graziava il  Pontefice  : 


•  Il  timore  di  stancare  Vostra  Santità  colla  mia  cattiva  scrittura  mi  ha  impedito  sin 
qui  di  deporre  a' piedi  suoi  l'omaggio  della  mia  viva  e  rispettosa  riconoscenza:  ma  dacché, 
per  effetto  della  saggia  e  paterna  sollecitudine  di  Vostra  Santità ,  è  cessata  la  lunga  vedovanza 
della  Chiesa  di  Francia,  e  le  sue  piaghe  cominciano  a  rimarginarsi,  non  mi  è  piii  possibile 
di  contenere  nel  mio  cuore  i  sentimenti  che  Vostra  Beatitudine  vi  ha  fatto  nascere.  Guidata 
dal  consiglio  dell'Altissimo,  Vostra  Santità  ha  saputo  moderare  gli  slanci  d'imo  zelo  puro 
in  sè  stesso,  ma  che  pur  voleasi  non  contenere  entro  i  limiti  di  quella  softnc/à ,  eh' è  tanto 
dall'Apostolo  raccomandata;  ha  saviamente  giudicato  quello  che  i  tempi  permettevano  e  quel- 
lo che  interdicevano:  e  fìnalmente  si  è  degnala  porre  la  sua  confidenza  in  un  figlio  rispet- 
toso e  sommesso,  il  quale,  egualmente  come  i  fedeli  ministri,  di  cui  ha  fatto  scelta  per 
avere  un  aiuto  nelle  sue  penose  incombenze,  non  ha  altro  desiderio,  altra  mira  che  il  bene 
della  nostra  santa  re'igione.  Vostra  Santità  ha  parlato,  e  la  procella  cessò;  il  tutto  annunzia 
che  al  presente  stato  interinale,  che  per  sè  è  già  un  bene,  sarà  al  più  presto  possibile  so- 
stituito uno  slato  definitivo  pili  vantaggioso.  Goda ,  Beatissimo  Padre,  di  questa  si  bell'ope- 
ra ,  e  degnisi  ricevere  con  bontà  le  proteste  della  venerazione  per  la  persona  di  lei  e  del- 
l'affezione  alla  Santa  Sede,  colle  quali  sono  il  devotissimo  figlio 


Addi  8  di  ottobre  il  cardinale  di  Périgord  avea  preso  possesso 
dell'  arcivescovado  di  Parigi  con  una  grande  pompa .  Il  marchese 


>  Beitissiuo  Padre  , 


«  Luigi.  » 
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Desselles  ha  scritto  intorno  a  ciò  minutamente  e  colla  maggiore  sod- 
disfazione .  Con  questi  termini  erasi  già  espresso  in  una  lettera  di- 
retta al  conte  di  Blacas  relativamente  alla  conchiusione  degli  aCfari  : 

(i  Dopo  averle  fatte  conoscere,  signor  conte,  le  testimonianze  della  soddisfazione  del 
Re,  non  so  se  siami  permesso  di  parlarle  di  quella  che  provo  personalmente:  ma  io  non 
posso  ricusare  a  me  stesso  il  piacere  d'esprimerle  quanto  io  partecipi  al  felice  successo  da 
lei  ottenuto,  e  di  assicurarla  ch'ella  ha  rcndulo  allo  Stato  ed  alla  religione  uno  dei  piii  im- 
portanti servigi.  » 

Noi  abbiam  dovuto  trascurare  [ìer  un  momento  di  parlare  dei 
negoziati  della  Santa  Sede  cogli  altri  Stati  ,  e  di  dar  conto  d'alcuni 
avvenimenli  ,  per  non  interrompere  la  nostra  relazione  sul  Trattato 
colla  Francia.  11  signore  di  Gennotle,  incaricato  d'affari  d'Austria 
durante  l'assenza  del  principe  di  Kaunilz,  sollecitava  la  determina- 
zione di  alcune  pronte  misure  per  togliere  ogni  controversia  sulla 
navigazione  del  Po.  Un'altra  Nola  del  medesimo  agente  era  molto 
più  importante,  e  con  essa  dichiarava  a  Sua  Santità  d'essere  al 
fatto  delle  voci  inquietanti ,  che  correvano  per  Roma  sulle  disposi- 
zioni dell' Austria  a  riguardo  degli  Stati  della  Santa  Sede:  che  i  sen- 
timenti dell' Imperadore  erano  costantemente  quegli  stessi  che  per- 
sonalmente aveva  manifestali  al  Papa:  ch'erano  al  tutto  assurde  !e 
notizie  che  spargevansi ,  le  quali  dicevano  l'Austria  minacciare  lo 
Stalo  romano  ,  la  Toscana  nutrire  disegni  <r  ingrandimento  dalla  par- 
te delle  Legazioni  ,  e  il  ministero  di  Napoli  voler  rinnovare  le  sue 
pretensioni  sulle  Marche.  Tutte  queste  dicerie ,  proleslava  il  signor 
di  Gennolte  ,  erano  inventate  dalla  malignità  ,  e  da  quegli  uomini 
che  desideravano  suscitare  in  Italia  dispiaceri  e  dissensioni  a  fine 
(li  rovesciare  le  legittime  autorità. 

Il  Governo  pontificio,  sebbene  non  del  lutto  rassicurato,  peroc- 
ché anche  i  falsi  rumori  inquietano  un  Governo  debole,  tutto  si  die- 
de a  non  trascurare  la  interna  amministrazione.  Risulta  da  un  ren- 
diconto presentato  al  Papa  in  questi  giorni ,  che  le  rendile  del  1818 
sommarono  a  cinque  milioni  oltocentocinquantacinque  mila  e  cin- 
quantasctte  scudi ,  e  le  spese  a  cinque  milioni  duecentonovanlanove 
mila  ottocent'uno  scudi,  e  sessanlaselte  baiocchi,  eccedente  della 
rendila  era  duntpje  di  cirupioccnlocinquantacinquc  mila  dueccnlocin- 
<pianlacinque  scudi ,  e  trcnlalrc  baiocchi.  In  (luoslo  rendiconto  non 
era  compresa  la  totalità  degli  interessi  del  debilo  pubblico  e  delle 
pensioni  del  Monte  di  Milano  :  questo  aliare  doveva  essere  regolalo 
nell'anno  susseguente. 
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Non  ci  arresleremo  a  lungo  sul  (enlativo  che  fece  il  cardinale 
Consalvi  per  reprimere  i  guasti  che  commetlevano  i  briganti  delia 
città  di  Sennino.  Un  editto  dichiarava  che  tutti  gli  abitanti  di  quella 
città  verrebbero  deportati .  Cominciossi  a  dare  esecuzione  a  questa 
misura,  a  dire  il  vero,  poco  cauta  e  troppo  crudele.  Ma  sventura- 
tamente i  rumori  che  correvano  in  Italia  di  un  rovescio  di  cose , 
impedirono  al  cardinale  di  recare  a  questo  male  il  rimedio  saggio  e 
prudente  della  religione  e  della  pazienza ,  che  impiegò  dappoi  Leone 
XII,  e  che  distrusse  quelle  orde  di  malfattori.  Addi  16  agosto  la 
esecuzione  di  quell'editto  era  stala  sospesa:  ma  la  si  riprese  col  2 
settembre;  si  abbatterono  varie  case,  ed  agli  abitanti  deportati  si 
concedette  un  compenso,  essendo  loro  stato  distribuilo  del  bestiame 
ne' luoghi  a' medesimi  assegnati  per  novella  patria. 

Il  Re  abdicatario  di  Sardegna ,  Carlo  Emanuele  IV ,  essendo 
morto  in  Roma  ,  trovossi  nel  suo  testamento  che  domandava  d'  es- 
sere sepolto  more  pauperum.  Ma  il  Papa  non  Io  permise.  Questa  rac- 
comandazione del  Re  altrettanto  più  meravigliò  i  Romani,  in  quanto 
che  era  stato  in  que' giorni  ordinato  un  sontuoso  funebre  apparalo 
pel  riposo  dell'anima  della  regina  di  Spagna,  Isabella,  La  pompa 
spagnuola  non  erasi  mai  spiegata  sì  grandiosamente  come  in  questa 
occasione.  La  Messa  venne  celebrata  da  monsignor  Bertazzoli .  Il 
signor  di  Vargas  fè  gli  onori  di  questa  cerimonia  ,  che  ricordò  le 
più  luminose  magnificenze  dei  Re  cattolici. 

Ogni  Potenza  voleva  profittare  dell'  ingegno  e  dell'  altitudine  sor- 
prendente del  cardinale  Consalvi  per  terminare  gli  alìari ,  dappoi 
che  soramameiile  si  ammirava  il  modo  con  cui  seppe  condurre  a 
buon  termine  quelli  di  Francia.  1  Principi  protestanti  di  Germania 
desideravano  essi  pure  di  voler  compiuti  i  loro  negoziali  per  la  si- 
stemazione degli  affari  dei  callolici  sotlomessi  al  loro  dominio.  Essi 
avevano  fatta  presentare  al  Papa  per  mezzo  dei  due  inviati  signori 
di  Turckeim  e  di  Smylh ,  protestante  il  primo  e  l'altro  cattolico, 
una  Nota  intitolata  :  Dichiarazione  de'  Principi  e  degli  Siali  proleslan- 
ti  riunili  delta  Confederazione  Germanica.  Il  Papa  rispose  con  una 
Esposizione  conlenente  i  suoi  sentimenti  su  tutti  i  punii  di  questa 
dichiarazione . 

Sua  Santità  ,  dopo  avere  esposti  i  diritti  della  sua  immediata  su- 
premazia ,  encomia  lo  zelo  de' principi  prolestanli  ,  i  quali  si  pro- 
pongono d'intavolare  negoziali  colla  Santa  Sede  pel  bene  de' Calto- 
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liei ,  di  cui  essi  sono  i  sovrani.  11  S.  Padre  si  lagna ,  perchè  nella 
suddetta  dichiarazione  siansi  adoperate  le  seguenti  espressioni  :  «  / 
vescovadi  da'  quali  è  reità  la  Chiesa  catlolica .  »  Egli  chiede  che  fac- 
ciasi menzione  della  sua  autorità,  o  che  quelle  espressioni  si  sop- 
primano .  In  appresso  pare  che  esterni  il  desiderio  della  Corte  Ro- 
mana di  vedere  ultimali  gli  affari  di  lutti  i  Cattolici  di  Germania 
nel  medesimo  tempo ,  e  che  perciò  vengano  compresi  in  un  solo 
Trattato.  Nel  primo  articolo  i  Principi  vogliono  che  si  adotti  la  for- 
raola  ;  «  La  Chiesa  romana  cattolica  ed  aposlolica  ;  »  ed  il  S.  Padre 
risponde,  che  si  deve  mantenere  l'antica  forraola  :  a  La  Chiesa  cat- 
lolica apostolica  romana.  »  Più  sotto  leggesi  una  confutazione  della 
dottrina  del  ministro  Jurieu ,  relativa  alla  distinzione  fra  gli  articoli 
di  fede  fondamenlali  e  non  fondamenlali ,  ed  ai  principii  di  religione 
soslanziali  ed  accidentali,  che  vengono  combattuti  siccome  tendenti 
a  sottomettere  la  disciplina  ecclesiastica  all'autorità  laica,  sotto  il 
pretesto  che  trattasi  di  cose  accidentali.  Da  questa  logica  discussione 
agevolmente  si  viene  a  conoscere ,  che  i  ragionamenti  de' Proleslan- 
li ,  se  ben  addentro  si  considerano,  feriscono  le  dottrine  della  le- 
gittimità. 

Coir  articolo  secondo  della  Dichiarazione,  i  Principi  domanda- 
no ,  che  ne'  loro  Stali  la  religione  catlolica  si  chiami  cristiana  cal- 
lolica.  Il  S.  Padre  non  può  riconoscere  questa  nuova  denominazione. 
Il  quinto  articolo  concerne  1'  elezione  e  l' instituzione  canonica  dei 
vescovi.  Dapprima  si  dice,  che  vuoisi  conservare  l' antica  disciplina 
della  Chiesa  germanica ,  e  quindi  si  propongono ,  con  un'  apparente 
bonomia  ,  notevoli  cambiamenti.  E  il  Papa  risponde,  che  questi  cam- 
biamenti sono  a  tutta  evidenza  in  opposizione  coli' antica  disciplina, 
che  pur  si  pretende  di  conservare  :  tuttavia  nei  tre  cambiamenti  pro- 
posti ,  il  Santo  Padre  ammette  lo  scrulinio ,  potendosi  conciliare  co- 
gli usi  anteriormente  ricevuti  in  Germania  :  ma  vuole  che  la  scella 
debba  cadere  sui  canonici.  —  Il  Santo  Padre  dichiara  inoltre  ai  Prin- 
cipi della  Germania  d'essere  pronto  a  conceder  loro  quanto  avea 
proposto  al  Governo  inglese  pe' vescovi  dell'Irlanda.  «  Il  capitolo, 
prima  di  passare  alla  elezione  canonica ,  trasmelterebbc  al  Governo 
locale  la  nota  de' candidati .  Il  Governo  escluderebbe  quegli  individui 
che  non  gli  fossero  benevisi,  purché  però  rimanesse  sulla  nota  un  nu- 
mero sufTicientc  di  nomi  per  la  libera  elezione  del  vescovo .  »  La 
Santa  Sede  domanda  che  l' arcivescovado  destinato  per  la  nuova  prò- 
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vincia  cattolica,  composta  di  cinque  vescovadi  ne' diversi  Stati,  venga 
stabilito  in  Magonza  ,  centro  delle  cinque  diocesi.  Questa  domanda  è 
appoggiata  allo  splendore  del  celebre  apostolato  di  san  Bonifazio,  e 
sulla  fama  di  quell'  antica  metropoli  sostenutasi  per  dieci  e  più  secoli . 
La  Esposizione  termina  cosi  : 

»  Tali  sono  le  decisioni  del  Santo  Padre;  egli  crede  che  i  Principi  e  gli  Stati  ne' loro 
sentimenti  di  equità  e  di  moderazione  non  vorranno  pretendere  che  il  Capo  della  Chiesa  ri- 
nunci a' suoi  principii,  diventi  colpevole  innanzi  a  Dio,  e  rendasi  un  soggetto  di  scandalo 
col  mancare  ai  doveri  del  suo  ministero  apostolico,  e  col  sanzionare  disposizioni  che  trova 
pregiudicevoli  alla  Chiesa .  » 

I  plenipotenziarii  chiesero  allora,  che  si  procedesse  alla  circo- 
scrizione delle  diocesi ,  lasciando  a  ciascuno  Slato  la  cura  di  trat- 
tare per  le  diocesi  ,  o  frazioni  di  diocesi ,  che  fossero  dipendenti  dal- 
la propria  sovrauità  . 

Una  delie  persone  che  mostrò  maggiore  zelo  per  la  buona  riu- 
scita di  questo  negoziato ,  fu  il  cavaliere  Koelle ,  incaricato  d'  affari 
del  regno  di  Wurtemberg  (1)  presso  la  Santa  Sede. 

(-1)  Il  signor  Koelle,  di  Stuttgard,  meritava  particolarmente  la  nostra 
stima  fra' membri  dell'ambasciata.  Noi  sapevamo,  che  dopo  i  disastri  de' no- 
stri eserciti  in  Germania,  era  stato  incaricato  in  qualità  di  commissario  de- 
legato di  ricondurre  sul  Reno  una  colonna  di  prigionieri  francesi  composta 
di  seimila  uomini.  Sino  dai  primi  giorni  del  viaggio,  il  tifo  manifestossi 
fra'nostri.  Gli  abitanti  de'luoglii  sul  passaggio ,  e  persino  gli  stessi  borgoma- 
stri, rifiutavansi  ad  alloggiare  queste  milizie ,  temendo  di  contrarne  l'orribile 
morbo,  se  le  avessero  ammesse  nelle  loro  private  abitazioni.  Il  signor  Koelle 
dovea  sostenere  il  coraggio  di  quegli  infelici  soltlati ,  i  quali  qualche  volta 
si  ostinavano  a  non  partire;  e  strada  facendo,  li  consolava  parlando  loro  la 
lingua  francese  .  Pervenuto  ad  un  punto  di  fermata ,  doveva  impiegare  tutta 
la  sua  naturale  dolcezza,  e  tutta  l'autorità,  di  cui  era  rivestito,  per  poter 
ottenere  gli  alloggiamenti.  Finalmente,  dopo  uu  lungo  viaggio  pieno  d'im- 
barazzi, di  pene,  di  disgusti  e  di  perìcoli,  cui  egli  stesso  esponevasi ,  con- 
dusse r  affidatogli  deposito  al  posto,  in  cui  doveva  consegnarlo  alle  autorità 
della  frontiera.  Noi  abbiamo  data  la  Légion  d'Onore  a  molti  stranieri.  Ve 
n'ha  uno  che  siane  più  degno  del  signor  Koelle?  Senza  dubbio  una  grande 
parte  de' nostri  soldati  a  lui  deve  la  vita.  Avranno  essi  meschinamente  rac- 
contato questo  fatto  a'  loro  amici ,  ai  loro  parenti  ;  ma  nel  citare  questo  bel 
tratto  di  umanità,  di  sublime  carità  e  di  filantropia,  essi  non  avranno  sen- 
tito al  certo  tanta  compiacenza  quanta  ne  provo  io  stesso  nel  tramandarlo 
alla  posterità  in  questa  mia  storia. 
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Ma  appena  il  Papa  inoltravasi  in  un  affare  con  qualcheduna 
delle  diverse  Potenze  Europee ,  bisognava  che  di  nuovo  portasse  i 
suoi  sguardi  sulla  Francia.  Questa  aveva  domandalo  un  Nunzio.  Dei 
Ire  personaggi  proposti  ,  ella  prescelse  monsignor  Macchi ,  nato  in 
Bolsena  da  nobile  lignaggio,  già  Nunzio  nel  Portogallo,  e  attual- 
mente accreditato  in  Isvizzera  ,  ov'  era  onoralo  di  tutta  la  stima  del 
Santo  Padre  e  dei  Cantoni  cattolici. 

La  salute  del  Papa  sembrò  migliorare  ad  un  tratto  e  gli  tornò 
l'ordinaria  sua  gaiezza.  Egli  era  tutto  lieto  della  felice  riuscita  del 
Trattato  col  Re,  e  nell' annunziare  al  signore  di  Blacas  che  mon- 
signore Macchi  era  stalo  inviato  a  Parigi,  cosi  gli  diceva:  «  Noi 
ci  rallegriamo  nel  vedere  gli  affari  ecclesiastici  consolidarsi  in  Fran- 
cia. Scrivete ,  che  speriamo  i  migliori  risultamenti  dalla  pielà  e  dal- 
la benevolenza  di  Sua  Maestà .  »  La  vantaggiosa  preoccupazione  del 
S.  Padre  per  questi  affari  di  Francia  era  tale,  che  in  una  udienza 
conceduta  al  signor  Canning,  ministro  inglese,  incaricato  in  allora 
del  dipartimento  delle  Indie  Orientali,  ch'era  venuto  da  Napoli  a 
Roma;  dopo  averlo  intratlenulo  intorno  a' suoi  sentimenti  pel  Go- 
verno britannico,  gli  parlò  de' negoziati  colla  Francia,  e  gli  disse, 
che  non  poteva  contener  la  gioia  ,  riflettendo  a'  tanti  soccorsi  a  lui 
dati  in  questa  occasione  dalla  Provvidenza,  il  signor  Canning  dopo 
questa  udienza  disse  ad  una  illustre  Inglese,  che  trovavasi  allora  in 
Roma:  «  Non  si  è  parlalo  sul  continente  che  de' Francesi  per  tren- 
l'  anni  :  vedo  che  la  cosa  continua  .  » 

II  Governo ,  sulla  proposizione  del  cardinale  di  Périgord  ,  avea 
domandato  per  coadiutore  dell'arcivescovo  di  Parigi  monsignore  di 
Quélen  ,  vescovo  di  Samosata  ,  sino  dal  primo  ottobre  1817.  La  gran- 
de slima  di  cui  godeva  il  Cardinale,  e  la  fama  del  merito  eminen- 
te ,  della  pielà  ,  del  sapere  e  delle  benefiche  doli  del  cuore  del  ve- 
scovo di  Samosata  rendevano  questo  negoziato  facile  ed  onorevole . 
Monsignore  <li  Quéien  fu  preconizzato  il  17  dicembre  1819  quale  ar- 
civescovo di  Trajanopoli  e  coadiutore  dell'arcivescovado  di  Parigi 
colla  futura  successione.  Era  desso  il  vescovo  che  aveva  nfjìciato  ai 
primi  vespri  di  san  Dionigi,  quando  si  fece  la  cerimonia  del  rice- 
vimento dell'arcivescovo  di  Pórigord,  alla  presenza  non  solo  d'un 
gran  numero  di  vescovi  consacrati ,  o  semplicemente  eletti  e  nomi- 
nati ,  ma  eziandio  di  tulli  i  ministri  del  Re ,  e  de'  personaggi  più 


distinti  della  Corte  e  della  città.  Intorno  a  che  cosi  il  barone  Pas- 
quier  successore  del  signor  DessoUes  scrisse  al  conte  di  Blacas  : 


»  Signore  Ambìsciadobe , 

»  Sua  Maestà  ha  saputo  con  soddisfazione  1' esito  delle  premure  che  olla  ha  prese,  per- 
che il  vescovo  di  Saraosala  fosse  preconizzato  nel  prossimo  concistoro  quale  coadiulore  di 
Parigi.  La  scelta  del  Nunzio  che  deve  risiedere  in  Francia  è  una  novella  prova  della  defe- 
renza della  Santa  Sede  ai  voti  che  il  signor  Ambasciadore  è  stato  incaricato  di  esprimere 
alla  medesima.  Aggradisca  le  ripetute  mie  congratulazioni  sulla  condotta  da  lei  tenuta  e  sul- 
l'esito di  lutti  i  negoziati  che  a  lei  furono  commessi.  La  parte  ch'ella  ha  avuta  nella  con- 
chiusione  degli  affari  ecclesiaslici  di  Francia  è  un  servigio,  lo  ripeto,  fenduto  egualmente 
alla  religione,  allo  Slato,  alla  murale  ed  all'ordine  pubblico.  » 

Vennero  pure  fatte  eguali  congratulazioni  al  conte  l'ortalis  ,  al 
cui  spirito  di  chiarezza  e  insieme  di  dolcezza  devesi  l'appianamento 
di  non  poche  difficoltà.  11  signor  Portalis,  seguendo  costantemente 
un  sistema  di  regionevoli  riguardi,  d'accordo  col  conte  di  Blacas, 
ha  sapulo  dare  grande  forza  alle  rappresentanze  della  Francia  . 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Monsignor  Macchi  nunzio  a  Parigi.  Lettera  amichevole  del  Re  d'Inghilterra  al  Papa.  Rispo- 
sta del  Papa.  Due  sorta  di  credenziali  punlificio.  Rivoluzione  in  Napoli.  Gli  amba'iciadori 
del  Nord  rifiutano  di  riconoscerla.  Bastimenti  francesi  raccolti  in  Civitavecchia.  11  prin- 
cipe di  Hardcnberg  in  Roma.  Ccnsordato  colla  Prussia  sottoscritto  in  tre  giorni.  Bella 
azione  del  comandante  francese  Obriet.  Documento  importante  del  principe  di  Carignano. 
Gli  Austriaci  occupano  Napoli  ed  il  Piemonte.  Bi'nevento  e  Ponte-Corvo  restituiti  al  Santo 
Padre-  Il  balio  Busca  luogotenente  del  magistero  di  Malta.  Morte  del  cardinale  di  Pietro. 
Suo  elogio.  Sistema  di  amministrazione  seguito  in  Benevento  durante  il  tempo  dell'occu- 
pazione francese.  Morte  di  Napoleone.  Muore  ricon'-'iliato  con  quello  che  aveva  offeso. 
Bellissimi  versi  di  Alessandro  Manzoni.  Allocuzione  sul  Concordato  colla  Prussia.  Bolla 
contro  i  carbonari.  11  duca  di  Blacas  d:i  la  sua  dimissione.  Gli  succede  il  Anca  di  Laval- 
Montmoreney .  Si  ordinano  in  Francia  ottanta  diocesi.  Morie  di  C  mova.  11  Rodi  Prussia 
in  Roma.  Lettera  di  ringraziamento  di  Luigi  XVIII  al  Papa.  Elogio  del  signor  Picot, 
assennato  e  coraggioso  scrittore  ecclesiastico. 

Il  Re  ricevette  monsignor  Macchi  il  6  gennaio  ,  e  nel  discorso 
che  questi  gli  tenne  ,  troviamo  degno  di  particolare  considerazione  il 
seguente  passo  : 

»  Il  Re  f rislianissimo,  o  Sire,  as"oltern  di  certo  con  benevolenza  il  r.ippresentante 
del  Capo  della  Chiesa,  che  presentasi  per  assicurarlo  della  tenera  affezione  del  padre  comnne 
de' fedeli,  e  per  esprimergli  il  desiderio  ch'egli  ha  di  vedere  strignersi  sempre  più  i  nodi, 
coi  quali  la  Santa  Sede  è  unita  alla  Francia  per  la  felicità  della  Maestà  Vostra,  della  reale 
augusta  famigla  e  di  quella  grande  Nazione  che  Sua  Santità,  riconoscente  a  tante  testimo- 
nianze di  filiale  pietà  da  essa  ricevute,  porta  nel  suo  cuore,  e  la  cui  prosperità  è  si  essen- 
zialmente congiunta  alla  fede  di  Clodovco  ed  al  trono  di  san  Luigi  ». 


La  morie  si  deplorabile  del  duca  di  Barry  avvenuta  io  questi 
giorni  gettò  nella  costernazione  lo  spirito  dell'ottimo  Pontefice .  Egli 
si  espresse,  parlandone,  con  quelle  parole  che  ben  valevano  a  far 
conoscere  la  intensità  della  sua  afflizione,  e  il  suo  orrore  per  gli 
scellerati  uccisori  .  Si  osservò ,  che  dopo  questa  notizia  il  Santo  Pa- 
dre reslava  più  lungamente  in  orazione ,  ed  accommiatava  più  pre- 
sto del  solito  le  persone  ,  cui  concedeva  1'  onore  di  passare  la  sera 
con  lui.  Questa  circostanza  non  poteva  sfuggire  alle  osservazioni  dei 
forestieri,  che  durante  l'inverno  soggiornavano  in  Roma. 

Nel  maggio  ,  il  S.  Padre  provò  una  particolare  soddisfazione  ri- 
cevendo nuove  lettere  di  credilo  del  ministro  di  Annover ,  il  quale 
era  stalo  accreditato  in  nome  del  re  Giorgio  IV.  Leggevansi  sulla  fine 
di  questa  lettera  alcune  frasi  sin  allora  inusitate  nel  protocollo  in- 
glese. Il  Re  terminava  le  credenziali  raccomandandosi  alle  piissime 
orazioni  di  Sua  Santità .  Quando  Irallavasi  di  stendere  la  risposta  , 
il  buon  Papa  disse  :  «  Proviamo  a  rispondere  presso  a  poco  coi  me- 
desimi termini  che  useremmo  coi  principi  cattolici  (1)  » . 


(i)  I  termini  usitati  in  simili  circostanze ,  come  avemmo  più  volte  occasione 
di  vedere  in  quest'  opera  ,  sono  teneri  ,  nobili  e  al  tutto  paterni  ;  quelli  usita- 
ti colle  cancellerie  separate  dalla  nostra  comunione  sono  cortesi,  deferenti, 
ma  circospetti  .  Verso  la  fine  dell'ultimo  secolo,  dopo  il  Trattato  di  Tolentino, 
Pio  VI  dovette  mandare  a  Parigi  un  suo  ministro  ,  e  bisognava  munirlo  di 
lettere  creiìenziali .  Gli  ageuti  dell' esercito  francese  d' Italia  dicevano  a  que' di 
Roma  :  »  Ben  ponderate  le  espressioni ,  di  cui  siete  per  far  uso  in  queste  cre- 
denziali :  il  Direttorio  poco  si  ciira  delle  vostre  benedizioni;  i  membri  del  Di- 
rettorio non  sono  i  figli  del  principe  di  Roma!  »  Pio  VI,  a  fine  d'evitare  ogni 
imbarazzo,  ordinò  clie  si  spedissero  due  sorta  di  credenziali  separate,  l'una 
conformemente  al  protocollo  per  gli  Inglesi  ,  e  1' altra  conformemente  a  quello 
praticato  coi  cattolici  .  11  Direttorio  dovea  scegliere.  Consegnate  le  due  ere- 
denziali ,  bisognava  pure  clie  gli  spirili  forti  ed  i  teofiìantrtipi  s'appigliassero 
ad  un  partilo.  Le  carte  restavano  sulla  tavola,  senza  die  si  passasse  ad  alcuna 
determinazione.  Finalmente  Barras  prese  in  mano  il  protocollo  cattolico  ,  e  dis- 
se ;  «  Scegliam  questo,  non  è  vero?  per  non  avere  alcuna  cosa  di  comune  con 
quei  feroci  Inglesi  ».  Gli  altri  dircitori ,  con  un  muover  di  capo ,  gravemente 
approvarono  il  parere  di  Barras,  c  tutti  si  trovarono  così,  loro  mal  grado, 
benedetti  dall'augusto  veglio. 
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Se  Pio  VII  riceveva  omaggi  inauditi,  che  nessun  altro  Pontefice 
avea  ricevuti  dal  cominciamenlo  del  secolo  XVI,  i  dispacci  della  Spa- 
gna non  erano  punto  consolanti  .  Il  ministero  rivoluzionario ,  dopo 
gli  avvenuti  disordini ,  voleva  un  nuovo  giuramento  dal  signore  di 
Vargas  :  egli  vi  si  ricusò  e  mandò  la  sua  dimissione:  il  che  aEQisse 
sommamente  il  Papa  .  Alcuni  dispacci  di  Germania  vennero  tuttavia 
a  raddolcire  i  dispiaceri  del  Santo  Padre.  Il  signor  di  Smith  scrive- 
va, che  sperava  determinare  il  Re  di  Wurtemberg  a  concedere  quello 
che  il  Papa  domandava  nella  sua  Esposizione .  Nello  stesso  senso  il 
signor  di  Turckeira  esprimevasi  in  nome  degli  Stati  di  Baden  e  di 
Darmstadt . 

intanto  era  scoppiala  una  rivoluzione  in  Napoli  :  noi  non  dobbia- 
mo riferire  di  essa  se  non  ciò  che  ha  relazione  a  Roma  .  Il  duca  di 
Blacas ,  tormentato  dalle  febbri ,  era  partito  per  la  Toscana  .  Il  car- 
dinale Consalvi  cosi  mi  scrisse  il  13  luglio  : 

•  Benevento  e  Ponto  Corvo  sono  stati  di  nuovo  tolti  all.i  Sant:i  Sede:  domani  si  aspetta 
in  Roma  il  delegato  Pontifìcio  che  risiedeva  in  Benevento  .  Così  Bonevcnto  e  Ponto  Corvo 
sono  le  prime  conseguenze  degli  avvenimenti  di  Napoli  per  gli  esteri.  Voi  potete  comuni- 
care questa  notizia  al  nostro  ambasciadore  di  Francia,  signor  di  Narbonne,  sebbene  si  possa 
credere  che  già  la  saprà,  almeno  quanto  a  Benevento  eh'  è  sì  vicino  alla  capitale.  Io  non  fu 
ancora  alcun  passo,  volendo  in  pria  conoscere  le  particolarità  dell'  usurpazione  che  In  luia 
ignoro  •  . 

Addi  18  il  signor  di  Lamartine  fu  spedilo  da  Napoli  in  qualità 
di  corriere  per  portarmi  i  dispacci  del  signore  di  Narbonne.  Egli  mi 
annunziava  che  il  Re ,  i  Principi,  gl'impiegati  e  le  truppe  avevano 
prestato  il  giuramento  ad  una  Costituzione .  S.  A.  R.  il  duca  di  Cala- 
bria non  aveva  neppure  aspettale  le  indirette  lagnanze  del  Governo 
pontificio,  ch'io  aveva  trasmesse  a  Napoli,  per  disapprovare  quello 
ch'era  avvenuto  a  Benevento  ed  a  Ponte-Corvo,  e  per  proibire  a'sud- 
diti  di  quel  Regno  di  uscire  dai  loro  confini  e  d'immischiarsi  in  ciò 
che  concerneva  gli  altri  Stali . 

Quest'assicurazione  di  un  miglior  ordine  di  cose  pel  dominio 
pontificio  consolò  il  Santo  Padre,  il  quale  volle  ch'io  pure  fossi  fallo 
consapevole  della  gioia  che  ne  provava  .  Un  Parlamento  era  convo- 
cato in  Napoli  pel  primo  d'ottobre:  ma  le  ambasciale  del  Nord  eransi 
pronunciale  con  un  grande  calore  e  con  una  mirabile  unanimità  con- 
tro questa  rivoluzione.  L'avvenimento  vivamente  occupava  il  nostro 
Governo  .  Il  ministro  inglese ,  eh'  era  in  Napoli  ,  avea  dello  al  no- 
stro ambasciadore ,  che  spediva  un  corriere  a  Londra,  e  che  s'in- 
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caricherebbe  volentieri  d'inviare  con  queslo  mezzo  i  dispacci  del- 
l'ambasciala del  Re  pel  ministero  francese.  L' amhasciadore  della 
Grande  Brettagna  in  Parigi  obbiiù  inavverlenlemenle  di  ritirare  dal 
pacco  le  lettere  dirette  a  Parigi,  eh' erano  separate  dalle  altre,  e  le 
mandò  a  Londra.  In  conseguenza  di  questa  circostanza  il  ministero 
del  Re  non  sarebbe  stalo  istruito  di  nulla  ,  se  da  noi  non  si  fosse 
creduto  conveniente  di  spedire  noi  pure  un  corriere,  il  quale  giunse 
a  Parigi  poco  tempo  dopo  l'arrivo  del  corriere  britannico,  e  che  co- 
municò i  falli  prima  che  i  dispacci  fossero  stati  da  Londra  rispinli  a 
Parigi  ,  colle  solite  scuse  che  sono  messe  innanzi  quando  avvengono 
silTalli  sbagli . 

Poco  tempo  di  poi  si  diffuse  per  Roma  la  noli/ia  della  nascita  del 
duca  di  Bordeaux:  «  È  questo  un  prodigio  del  cielo,  disse  il  cardina- 
le Consalvi,  se  tutte  se  ne  considerano  bene  le  circostanze  ».  E  Pio  VII 
sciamò  :  «  Quel  Dio  che  percosse  i  Borboni ,  oggidì  li  benedice  !  » 

Ad  ogni  notizia  di  Napoli  il  cardinale  vedovasi  in  preda  alle  più 
penose  incertezze,  sebbene  le  diverse  Corti  lo  assicurassero  con  molte 
prove  di  particolari  riguardi  .  «  lo  sono  commosso  ,  cosi  egli  mi  scri- 
veva ,  per  le  espressioni  d'una  bontà  infinita,  di  cui  S.  M.  Britannica 
si  è  servila  sul  conto  mio;  e  ricordo  pur  benissimo  quello  ch'ella  mi 
disse  relativamente  alia  medesima  bonià  che  degnasi  avere  per  me 
Sua  Maestà  Cristianissima,  senza  alcun  merito  mio,  ma  solamente 
per  eccesso  di  (|uella  bontà  medesima  che  si  eminentemente  la  dislin- 
gue ,  e  eh'  io  procurerò  sempre  di  meritarmi  con  tulli  gli  sforzi  pos- 
sibili » . 

Il  signor  di  Blacas  ,  ch'era  impazientemente  aspellalo  in  Roma, 
vi  giunse  alla  fine,  e  tosto  fe' sapere  a  Parigi  colle  sue  lettere  che  la 
Corte  Romana  aveva  l' intenzione  di  serbare  una  esatta  neutralità  nei 
dibattimenti  ch'erano  per  nascere  fra  l'Austria  ed  il  Parlamento  na- 
poletano .  Il  barone  Pasquier  era  dispostissimo  a  secondare  questa 
determinazione  ;  mentre  da  un  altro  canto  il  duca  di  Campo-Chiaro, 
ministro  degli  affari  esteri  della  rivoluzione  di  Napoli ,  pregava  il  car- 
dinale Consalvi  d'annunziare  al  Santo  Padre  che  gli'Auslriaci  rifiu- 
tavano di  riconoscere  il  Parlamento  ,  e  che  al  primo  loro  muoversi 
per  penetrare  negli  Stati  pontificii  ,  le  milizie  napoletane  entrerebbe- 
ro simuUancamcntc  in  Terracina  .  Il  Sanlo  Padre  ordinò  di  rispon- 
dere che  i  suoi  Siali  erano  sullo  la  protezione  delle  grandi  Poicn/.c  , 
e  che  conlava  conservare  la  più  scrupolosa  neutralità,  protestando 


però  di  non  essere  in  caso  d' impedire  che  gli  esercili  bclliecranti 
s' innollrassero  l'uno  conlro  1' altro.  In  questo  sialo  di  cose  si  lunc- 
slo  per  la  sovranità  de' possessi  della  Chiesa,  ogni  giorno  lemevansi 
ostilità.  Alla  fine  di  febbraio  1821  il  Governo  pontificio  fece  allestire 
in  Civita  Vecchia  alcuni  appartamenti  pel  Santo  Padre  .  11  signore  di 
Blacas  aveva  abbandonato  Roma  per  trasferirsi  a  Lubiana.  Allora  io 
procurai,  d'accordo  coi  Cardinale  Consalvi,  di  riunire  nel  porlo  di 
Civita  Vecchia  tutte  le  forze  navali  francesi ,  che  potevano  essere  in 
islalo  di  proleggere  il  Pontefice.  Vi  era  appena  giunto  il  bastimento 
l' Émulation  ,  ed  ho  ordinato  che  si  mettessero  alia  disposizione  del 
Pontefice  gli  altri  due,  la  Coquille  e  la  Lamproie.  Sfortunatamente 
questi  due  ultimi  baslimenli  avevano  appena  appena  salpalo,  quando 
giunse  il  mio  ordine:  ma  l'Émulation  non  usci  dal  porlo  ,  e  il  Papa 
domandava  sempre  ansiosamente  se  si  fosse  ben  certi  che  non  n'  era 
uscito  .  Di  ciò  il  Santo  Padre  venne  formalmente  assicuralo.  Gli  Au- 
striaci s' innollravano ,  e  secondo  le  convenzioni  fra  il  cardinal  Con- 
salvi ed  il  ministro  austriaco,  s'avviarono  verso  Napoli  passando  al- 
l'intorno  delle  mura  di  Uoma  .  In  questo  frattempo  giunse  in  Roma 
il  principe  di  Hardenberg,  primo  ministro  di  Prussia.  11  cardinale 
Consalvi  l'accolse  colla  maggiore  cordialità.  11  signore  di  Harden- 
berg, ch'ebbi  occasione  di  vedere,  e  con  cui  le  relazioni  riuscivano 
penosissime  a  motivo  della  sua  incurabile  sordità  ,  desiderava  sapere 
qual  fosse  il  vero  slato  della  salute  del  Santo  Padre,  ed  ebbe  il  con- 
lento di  conoscere  che  Sua  Santità  faceva  a  San  Pietro  l'ordinaria 
visita  di  tulli  i  mercoledì  di  marzo  ,  e  ch'orasi  ristabilita  dell'ultima 
malattia.  Il  Santo  Padre,  dopo  molle  resistenze  ,  avea  consentito  alle 
istanze  de' suoi  famigliari  che  lo  consigliavano  a  rinunziare  alle  pri- 
vazioni della  rigorosa  quaresima  ,  cui  assoggetlavasi  ogni  anno .  Il 
Concordato  colla  Prussia  ,  da  tanto  tempo  preparalo  per  cura  del  si- 
gnor di  Niebuhr ,  fu  conchiuso  e  sottoscritio  in  tre  giorni  nella  segre- 
teria di  Stato  colla  piena  soildisfazione  dei  due  Governi .  Un  amico 
del  cardinale  non  potè  trattenersi  dal  dirgli  :  «  lo  vi  ci  colgo.  Emi- 
nenza ,  a  solloscrivcre  un  concordalo  in  Ire  giorni!  »  [Capitolo  Vili, 
pag.  102;. 

Gli  Austriaci  erano  accampali  alle  falde  del  Monte  Mario  senza 
entrare  in  Roma.  Da  Civita  Vecchia  era  stalo  ritiralo  il  bastimento 
l'Émulation,  a  cui  venne  sostituito  l'altro  dello  la  Bacchante  sello 
gli  ordini  del  signor  Obriel ,  Questo  comandante  ,  avendo  voluto  ve- 


der  Roma  ,  mentre  vi  si  recava  ,  fu  sorpreso  da  alcuni  briganti;  col- 
r aiuto  dei  due  uflìziali  che  aveva  con  sè  ,  pervenne  a  disarmarli,  e 
portò  a  Roma  in  trionfo  i  loro  archibugi ,  i  loro  cartoccini  ed  i  loro 
cappelli  .  11  Papa  mi  fece  chiamare  e  m'  ordinò  di  dire  a'  nostri  Fran- 
cesi ,  che  aveva  l'intenzione  di  donar  loro  tre  medaglie  di  qualche 
valore  in  ricompensa  del  loro  coraggio  . 

Intanlo  gli  Austriaci  avevano  occupala  Napoli,  e  il  re  Ferdinan- 
do I  preparavasi  a  rientrarvi .  Nello  slesso  tempo  un'  altra  colonna 
d'Austriaci  comprimeva  una  insurrezione  nel  Piemonte.  In  questa 
occasione  il  Papa  ebbe  notizia  di  un  documento  importante  dettato 
dal  principe  di  Carignano  ,  oggidì  re  di  Sardegna.  Questo  documento 
importantissimo,  scritto  con  semplicità,  buona  fede  ed  ingenuità, 
contiene  molle  curiose  particolarità .  È  impossibile  di  non  osservare  , 
seguendone  il  tenore,  che  le  rivoluzioni,  sotto  qualunque  forma  si 
presentino,  partono  tutte  da  principii  comuni,  e  eh' è  spesso  la  ir- 
resoluzione alle  prese  coli'  audacia  quella  che  soccombe  in  una  lotta 
ineguale.  Ed  è  insieme  cosa  al  tutto  naturale  di  credere  che  un  Re- 
gno ,  il  quale  è  governato  da  un  Principe  animato  dai  nobili  senti- 
menti che  hanno  dettato  quello  scritto ,  debb' essere  felice,  e  desti- 
nato ad  una  sempre  crescente  floridezza .  Lo  stato  delle  finanze  del 
Piemonte ,  il  credilo  di  cui  godono  le  sue  rendile  si  ricercale  fra  gli 
effelli  pubblici,  e  mille  altre  circostanze  ben  comprovano  che  Carlo 
Alberto  è  sempre  quel  medesimo  principe,  che  il  Papa  lodava  allora 
co'  termini  più  onorevoli  e  più  giudiziosi . 

Il  re  Ferdinando  era  rientralo  in  Napoli .  Benevento  e  Ponte- 
Corvo  vennero  nuovamente  restituiti  al  Santo  Padre  dopo  nove  mesi 
di  occupazione  militare  che  il  duca  di  Calabria,  vicario  ed  aller  ego 
di  suo  padre,  non  avea  potuto  definitivamente  impedire.  Il  Papa 
allora  sclamò:  «  Tutte  le  volle  che  noi  li  perderemo.  Iddio  ce  li 
restituirà  »  . 

Il  balio  de  Giovanni ,  luogotenente  del  magistero  di  Malta  ,  avea 
dovuto  soccombere  alle  infermità  di  una  età  decrepita.  Il  Consiglio 
della  religione  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  elesse  a  suo  succes- 
sore il  commendatore  Busca ,  che  Sua  Santità  avea  ,  non  ha  guari , 
nominalo  balio  d'Armenia.  Il  balio  Bussi  fu  incaricato  di  chiedere 
a  Pio  VII  la  conferma  di  quella  elezione. 

Al  cominciare  di  luglio  il  buon  Papa  disse  una  mattina  :  «  Quali 
saranno  le  nostre  angustie  nel  luglio  di  quest'anno?  w  E  pochi  giorni 


di  poi  gli  si  annunciò  la  morie  del  cardinale  di  Pietro ,  sollodecano 
del  Sagro  Collegio.  Era  il  cardinale  dolalo  di  mollo  ingegno,  pieno 
di  modestia ,  di  rassegnazione  e  insieme  di  coraggio .  Dopo  i  grandi 
servigi  fenduti  alla  Santa  Sede  negli  anni  1801,  1806,  1808,  1809 
e  1814  ,  fu  ad  essa  utilissimo  pure  nel  1819.  Tulli  onoravano  alta- 
mente questo  personaggio  sempre  grave,  che  non  lasciavasi  portare 
a  nessun  movimento  che  fosse  poco  ponderalo,  e  ne' cui  invariabili 
principii  la  Santa  Sede  ebbe  in  tanti  anni  uno  de' suoi  più  solidi  so- 
stegni. Io  non  dimenticherò  mai  le  dotte  e  delicate  espressioni,  colle 
quali  terminò  un  giorno  un  suo  discorso  sui  vescovi  costituzionali . 
«  Signori,  ascollale  un  vescovo,  un  vescovo  di  Marsiglia,  Salviano, 
quest'antico  figlio  della  Santa  Sede,  che  cosi  diceva  nella  vostra 
Francia  :  —  Ita  est  enim  Ecclesia  Dei  quasi  oculus .  Nam  ut  in  oculum 
eliamsi  parva  sordes  incidal ,  lolum  lumen  obcœcal  ;  sic  in  ecclesiastico 
corpore  ,  eliamsi  pauci  sordida  facianl ,  prope  lolum  ecclesiastici  splen- 
doris  lumen  offuscatur .  —  Perocché  la  Chiesa  dì  Dio  è  come  il  no- 
str'  occhio  :  in  fatto  se  piccola  macchia  viene  a  ferirci  1'  occhio  ,  que- 
sta lutta  ne  oscura  la  chiarezza  ;  cosi  nel  Corpo  ecclesiastico ,  se 
un  picciol  numero  di  ecclesiastici  macchiasi ,  quasi  tutta  la  chia- 
rezza dell'ecclesiastico  splendore  s'offusca  »  (Salvianus,  De  gub. 
Dei ,  lib.  VII  ) . 

Il  cardinale  Consalvi  aveva  assicurato  il  suo  Sovrano  sul  destino 
de' suoi  Stati.  Egli  ripetevagli  ogni  giorno  le  prove  di  particolare 
slima  che  riceveva  dalle  Potenze  estere ,  e  nello  slesso  tempo  con- 
secravasi  a  nuovi  lavori  d' interna  politica.  Dicevasi  generalmente: 
«  Lo  Stalo  Pontificio  si  rovina:  è  male  amministrato  ».  Tuttavia 
veggasi  la  condizione  di  questo  Stalo  nelle  rendite  e  nelle  spese 
del  1820.  Le  rendile  ammontarono  a  scudi  6306307  e  baiocchi  1,  le 
spese  a  scudi  3639169  e  baiocchi  16.  Eravi  dunque  un  sovrappiù  di 
scudi  667137  e  baiocchi  85.  Le  spese  pel  ricevimento  dell'  Imperador 
d'Austria  sommarono  solo  ad  80000  piastre,  mentre  s'era  detto  che 
toccavano  le  trecentomila .  Nel  rendiconto  di  cui  qui  si  parla  ,  Be- 
nevento produceva  di  nello,  dedotle  tutte  le  spese  d'amministrazio- 
ne, scudi  1227  e  baiocchi  89.  Si  credette  allora  che  quest'ultimo 
conto,  relativo  a  Benevento,  non  fosse  esalto  .  e  che  non  vi  fossero 
menzionate  diverse  rendile.  Ed  é  pur  possibile  che  le  spese  d'am- 
ministrazione fossero  in  quell'anno  diventale  più  ragguardevoli,  a 
motivo  de' molli  soccorsi  che  il  Governo  dovette  dare  dopo  le  di- 
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sgrazie  della  guerra.  È  cerio  che  durante  il  tempo  dell' occupazione 
francese,  cioè  dal  giugno  1806  al  1815,  Benevento  avea  prodotta 
una  rendila  assai  maggiore,  quantunque  le  imposte  dell'autorità  vi 
fossero  moderatissime.  11  signor  Alquier  era  slato  incaricato  di  man- 
darvi un  governatore.  Si  disse  allora  che  le  credenze  di  questo  agente 
non  erano  tali  da  procurargli  la  stima  di  quegli  abitanti  :  ma  la  sua 
amministrazione  fu  assai  temperala  .  La  prima  sua  disposizione  fu 
di  abolire  il  iollo:  quindi,  per  effetto  di  una  combinazione  che  rimase 
segreta,  quel  dono  del  guerriero,  che  distoglieva  gli  uomini  dalla 
gleba  per  cingerli  della  spada ,  era  caduto  nelle  mani  d'  un  padrone 
che  non  vi  volle  mai  introdurre  la  coscrizione ,  instituzione  risguar- 
dala  come  la  prima  legge  stabilita  da'Francesi  in  lutti  i  luoghi  ne'quali 
essi  regnavano.  Aggiugnerò,  che  olire  all'essere  stato  il  Governo  di 
quel  principato  assai  liberale  e  benefico,  una  gran  parte  delle  ultime 
rendile  non  era  stata  neppure  trasmessa  a  Parigi . 

AUoraquando  Pio  VII  seppe  la  morte  di  Napoleone,  mostrò  il 
medesimo  spirilo  che  l'aveva  indotto  un  giorno  a  pregare  il  mini- 
stero britannico  di  raddolcire  la  cattività  del  grande  guerriero  ,  e 
permise  che  una  pompa  funebre  in  suo  onore  venisse  celebrata  in 
Roma  per  cura  del  cardinale  Fesch .  Il  Papa  disse  pure,  in  questa 
occasione  ,  molte  di  quelle  tenere  e  generose  parole  che  caratleriz- 
zavano  la  sua  bell'anima. 

Noi  veggiamo  qui  scomparire  la  grande  figura  di  Napoleone. 
Pio  VII  desiderava  ansiosamenle  di  conoscere  lutte  le  più  minute 
particolarità  relative  alla  morte  di  lui ,  che  sperava  avere  conquistato 
a  Dio.  II  Papa  avea  francamente  perdonato  il  tutto  a  Napoleone  ,  e 
le  proteste  di  benevolenza  che  inviava  a  Sani'  Elena  doveano  con- 
tribuire a  risvegliare  nello  spirito  e  nel  cuore  dell' Impeiadorc  quegli 
antichi  sentimenti  di  religione,  da  cui  l'abbiamo  trovalo  qualche 
volta  animalo  (  Cajj.  LXIII  verso  il  fine).  Questi  sentimenti  in  al- 
lora erano  tali,  che  Pio  VII,  che  sapeva  aspettare ,  dicevagli  con 
dolcezza  :  «  foi  vi  verrete  a  questo  punto  ».  E  Napoleone  poteva  egli 
ignorare  che  la  sua  madre  ,  tre  de'  suoi  fratelli ,  una  delle  sue  sorelle 
ricevevano  in  Roma  una  costante  ospilalilà?  poteva  egli  non  ricor- 
darsene, egli  che  amava  la  sua  famiglia,  e  che  forse  l'ha  amata 
di  troppo? 

Noi  lasceremo  ad  altri  storici  la  cura  d'indagare  e  di  spiegare 
se  Napoleone  fosse,  o  non  fosse  sforzato  ad  abdicare;  s'è  vero  che 


otiaulacinque  mila  vecchi  soldati  erano  disposti  a  difenderlo  ;  se  è 
vero,  che  le  dichiarazioni  del  Con;;resso  di  Vienna  erano  l'opera 
della  destrezza  degli  ambasciadori  del  re  Luigi  XVUI,  che  le  ave- 
vano cavate  dalle  impressioni  d'un  subitaneo  spavento,  piuttosto  che 
l'espressione  della  politica  o  dei  disegni  delle  grandi  Potenze  che 
avevano  sottoscritti  quegli  alti . 

i>  L'abdicazione  di  Napoleone,  cos'i  ano  de' suoi  migliori,  de' suoi  ^iii  illustri  amiri, 
il  generale  di  Montholon,  fu  l'effetto  delle  sue  profonde  meditazioni  sulle  cause  dominanti  ~ 
delle  crisi  nazionali  dell'anno  1814  e  del  I8is:  da  tutte  parti  egli  trovò,  nelle  alte  classi 
sociali,  fatte  pochissime  eccezioni,  ingralitudine,  tradimento,  sagrilìzio  dei  grandi  interessi 
della  nazione  ad  individuali  rancori ,  ad  ambiziose  illusioni ,  a  teoriche  di  una  funesta  appli- 
cazione, allori;hè  l'inimico  calpestava  da  vincitore  il  suolo  francese.  L'elemento  necessario 
della  salvezza,  l'amor  della  patria,  egli  lo  ritrovava  solo  nel  popolo,  o  in  quelle  poche  bande 
de' suoi  veterani  prodigiosamcnie  scampati  dai  campi  di  Lipsia  e  di  Waterloo. 

»  Mettere  in  azione  la  forza  brutale  del  popi. lo,  era  un  assicurarsi  la  vittoria  senza 
correre  i  rischi  della  guerra  civile:  ma  era  insieme  un  appigliarsi  ad  un  partito  odioso  alla 
sua  grande  arima  il  vedere  scorrere  flutti  di  sangue  francese.  E  quale  potenza  repressiva 
avrebb'egli  poi  per  dominare  tante  passioni  odiose  e  vendicatrici,  quando  le  avesse  susci- 
tate e  scatenate  nel  santo  nome  della  salvezza  della  patria,  e  opposte  alle  grandezze  sociali 
che  Io  respingevano  dal  trono?  Poteva  egli  si  presto  dimenticare  che  il  grido  «  Masso  i 
noUli,  abbasso  i  preti  »  l'aveva  accompagnato  da  Canne  sino  al  palazzo  delle  Tuileries? 
Egli  il  compianto  preferì  della  Francia  alla  corona:  ed  abdicò.  Ebbe  ragione  per  la  sua 
propria  gìt  ria  »  . 

Noi  risponderemo  al  signore  di  Monlholon  ,  che  le  alle  classi 
sociali  (probabilmente  qui  vuoisi  alludere  a' realisti)  nulla  dovevano 
a  Buoiiaparle,  nè  a  lui  in  generale  nulla  avevano  promesso  nel  1813, 
e  quindi  non  erano  colpevoli  d'ingratitudine,  nè  di  tradimento.  Na- 
poleone s'accorse  di  avere  del  suo  partito  i  soli  repubblicani ,  i  quali 
lo  avrebbero  servilo  per  un  dato  tempo,  ed  i  suoi  soldati  che  avreb- 
bero volentieri  continuale  le  oslilità  ,  forse  più  per  la  loro  propria 
gloria  ,  che  per  quella  dello  sventurato  generale  .  È  nella  natura  del 
guerriero,  eh' è  stalo  vinto  senza  che  si  possa  insultare  al  suo  co- 
raggio, di  prender  l'arme  a  due  mani,  di  menar  colpi  alla  cieca, 
e  di  morire  in  quello  stato  d'irritazione,  in.  cui  pel  furore  obblia 
la  patria  ,  e  i  suoi  concilladini  per  la  disperazione.  Napoleone  non 
potè  raccorrò  le  armi  e  lo  scettro  caduligli  allora  dalle  mani .  Perchè 
propose  egli  al  generale  Becker,  commissario  delegalo  per  accom- 
[lagnarlo  a  Rocheforl ,  di  mettersi  ,  come  semplice  generale  Buona- 
parte,  alla  tesla  degli  ollantacinque  mila  uomini  accampali  sotto 
Parigi  ,  impegnandosi  sul  suo  onoie  ad  abbandonare  il  comando  e 
la  Francia  afipcna  avesse  spinto  il  nemico  al  di  là  delle  frontiere? 
Perchè  aveva  egli  abbandonati  questi  ollantacinque  mila  soldati 
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eh'  erano  a  lui  devoli  pochi  giorni  prima  ?  Perchè  chiese  la  permis- 
sione di  ritornare  ad  essere  il  loro  imperadore  ?  E  quelli  che  lo  re- 
spingevano ,  i  membri  del  governo  provvisorio ,  non  erano  forse ,  il 
di  innanzi,  i  suoi  servi,  i  suoi  sudditi  obbedienlissimì  ?  Egli  aveva 
abdicato,  ma  in  quel  giorno  in  cui  avea  cessato  di  mangiare  il  pane 
del  suo  esercito.  Egli  aveva  abdicalo,  ma  in  quel  giorno  in  cui 
nelle  mani  de' rivoluzionarli  aveva  veduto  lampeggiare  il  ferro  a 
doppio  taglio  ,  cbe  poteva  ,  dietro  i  suoi  ordini ,  sterminare  una  mat- 
tina gli  stranieri  che  avevano  invasa  la  Francia  ,  e  la  sera  ,  il  ge- 
nerale liberatore,  a  mal  grado  de' suoi  novelli  allori. 

Ma  lasciamo  che  continui  a  parlare  il  signor  di  Montholon  . 

»  Napoleone  non  fu  più  quel  desso  dal  ritorno  del  generale  Becker  alla  Malmaison  sino 
al  momento  in  cui  1'  ammiraglio  Keilh  osò  chiedergli  la  sua  spada.  Fu  maestoso  allora  il 
suo  risvegliamenlo :  la  sua  gloria,  che  non  ha  uguale,  sembrò  circondare  come  un'aureola 
quella  testa  che  l'affronto  avea  scossa  ed  alto  eretta:  bastò  uno  sguardo  perchè  l'ammiraglio 
inglese  si  ricordasse  delle  cento  vittorie  cbe  per  venti  anni  aveano  fatto  tremare  la  vecchia 
Inghilterra:  il  rispetto  ropri  l'offesa,  e  Napoleone  conservò  la  sua  spada.  Poco  dopo  il  Nor- 
thumberland  vogava  a  piene  vele  verso  Sant' Elena,  scortato  da  una  numerosa  squadra,  te- 
stimonianza ben  più  di  un  panico  terrore  che  di  savia  previdenza:  perocché  non  eravi  in 
mare  un  solo  bastimento  francese  che  si  temesse  d'incontrare  ». 

Il  contr-ammiraglio  sir  Giorgio  Cockburn  ,  cui  furono  alTìdati  il 
cornando  della  squadra  ed  il  governo  dell'isola  di  Sant' Elena  sino 
all'arrivo  di  sir  Hudson-Lowe ,  si  condusse  da  soldato  leale.  Egli 
meritò  che  di  lui  cosi  dicesse  il  prigioniero  :  «  È  un  valente  mari- 
naio,  uomo  d' onore  e  capace  di  leali  azioni  ».  Oh  quanto  è  diverso 
questo  ritratto  da  quello  che  lo  stesso  Imperadore  ci  ha  lasciato  di 
sir  Hudson-Lowe  ! 

Commissarii  delle  grandi  Potenze  risiedevano  a  Jamestown  .  Il 
barone  di  Sturmer  rappresentava  l'Austria:  il  conte  di  Balmain  la 
Russia  ;  il  marchese  di  Montchenu  la  Francia  .  Sentiamo  quello  che 
il  signor  di  Montholon  dice  del  commissario  francese.  «  Il  marchese 
di  Montchenu  stabilì  relazioni  d'intimità  al  tulio  francese  con  Long- 
Wood  .  Non  v'ha  servizio  conciliabile  co' suoi  doveri,  che  non  siasi 
data  la  premura  di  renderci  ;  e  la  storia  dirà  la  nobile  condotta  ch'ei 
tenne  alla  morte  dell' Imperadore  ».  Il  signor  di  Montholon  parla 
pure  con  riconoscenza  dei  signori  di  Balmain  e  di  Sturmer.  La  ma- 
lattia di  Napoleone  cominciò  al  17  marzo  1821  ,  nel  ijual  giorno  il 
sacerdote  Bonavila  ripartiva  per  l'Europa,  lasciando  presso  l' Im- 
peradore un  altro  ecclesiastico,  il  signor  Vignali,  ch'era  trattalo 
colla  maggior  deferenza  .c  col  maggior  rispetto.  Questo  sacerdote, 
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che  aveva  osservalo  in  Napoleone  il  felice  progresso  de' senCimenti 
religiosi ,  merilaroenle  aveva  oUenula  la  più  segreta  confidenza  della 
Sanla  Sede.  Addi  2  aprile  un  famigliare  dell' Imperadore  annunciò  , 
che,  durante  la  scorsa  notte,  erasi  scoperta  una  cometa  verso  orien- 
te: «  Una  cometa!  sclamò  Napoleone  con  vivacità,  fu  questo  il  se- 
gno precursore  della  morte  di  Cesare  » .  11  Cesare  Francese  si  cre- 
deva dal  cielo  avvertito  :  ma  voleva  disporsi  alla  morte  altrimenti 
che  da  pagano.  Addi  21  aprile  fece  chiamare  il  sacerdote  Vignali, 
e  gli  disse:  «  lo  sono  nato  nel  grembo  della  religione  callolica ,  e  vo- 
glio compiere  i  doveri  c/t'  essa  impone  ;  io  vorjlio  ricevere  i  conforti  che 
amministra  »  . 

Le  relazioni  giunte  a  Iloma  provano  che  le  consolazioni  della 
religione  furono  ricevute  dall'  imperadore  con  venerazione  e  con  rac- 
coglimento :  egli  pronunziò  il  nome  del  Santo  Padre,  che,  molte 
volte  ne' suoi  ragionamenti,  durante  l'esilio,  avea  chiamato  un 
agnello:  pronunciò  il  suo  nome  con  una  tenera  e  rispettosa  effusione 
di  cuore .  Disse  pure  alcune  parole  sulla  cattedrale  d'Aiaccio.  Il  suo 
volto,  negli  ultimi  terribili  momenti,  era  grazioso  e  sereno.  Addi  2 
di  maggio  crebbe  la  febbre  ,  e  vaneggiando  nominò  Desaix  e  Mas- 
sena.  Addi  5  mormorò  confusamente  queste  parole:  «  Téle.  .  .  Ar- 
mée .  .  .  Pressez  .  .  .  Ils  soni  à  nous  »  .  A  sei  ore ,  meno  undici  mi- 
nuti,  quel  guerriero  ch'era  stato  rivestito  d'un  si  grande  potere, 
il  vincitore  che  avea  detto  a  quattro  vecchi  e  a  quattro  novelli  prin- 
cipi :  «  Andate  ,  io  vi  creo  Re  I  »  ;  quel  figlio  della  Chiesa  ,  a  cui  un 
sentimento  religioso  non  avea  dovuto  costar  molto  ,  dappoiché  nel 
181S  avea  si  solennemente  dichiarato  il  suo  pentimento  politico  {Ved. 
capitolo  LXIX  ) ,  ridotto  alla  condizione  di  un  oscuro  cristiano ,  ma 
riconciliato  per  mezzo  della  comunione  col  Sovrano  del  sagro  princi- 
pato,  rendulo  interamente  a  Dio  autore  delle  sue  vittorie  ,  non  poten- 
do ormai  più  che  ricevere,  e  nulla  dare  innanzi  a  Colui  che  sem- 
pre dona,  e  nulla  mai  riceve,  spirò  attestando  il  suo  rispetto  e  la 
sua  riconoscenza  pel  Sommo  Pontefice,  che  tante  volte,  e  all'ora 
estrema  gli  comparti  la  paterna  benedizione  apostolica  (Ij . 
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(-1)  Il  voto  di  Luciano  Buonaparte  era  stato  compiuto  (  Vedi  t-.  LXFJ).  ì,3i 
intera  riparazione  fatta  alla  Santa  Sede  è  stata  comprovata  ,  in  Italia  ,  dai  più 
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Dopo  aver  raccolto  i  falli  più  imporlanli ,  che  si  rannestavano 
alla  storia  di  Pio  VII ,  dovea  riferire  quesla  coinmovenle  scena  per 
la  edificazione  del  callolico  che  ella  consola,  e  per  l' istruzione  dell'in- 
credulo che  vien  da  essa  illuminalo  . 

Un'ora  dopo  la  morte  di  Napoleone  i  suoi  generali  lo  deposero 
sopra  un  letto  da  campo  ricoperto  del  mantello  ch'egli  portava  al 
bivacco  di  Marengo  (dove,  disse  il  signore  di  Foiitanes  ,  concepì  il 
disegno  di  ristabilire  l'  unilà  religiosa  ) . 

Ma  citiamo  ancora  il  signor  di  Monlholoti  : 

u  1  soldati  della  guarniginne  accorsero  da  tutte  Ip  parti  dell'isola  in  grande  apparato, 
ina  seni' armi,  per  isfilare  innanzi  alle  fredde  spoglie  del  gigante  che,  poche  ore  prima,  cu- 
stodivano. Ogni  soldato  s'avvicinò  religiosamente  appiè  del  letto  e  mise  un  ginocchio  a  terra. 
La  maggior  parte  osarono  baciare  il  lembo  del  mantello.  Sir  Hiidson-Lowe,  appena  fu  avvi- 
sato dell'esempio  dato  dal  ventesimo  reggimento  che,  sotto  le  sue  finestre,  accampava  a 
Dead  Wccd,  volle  oppcrvisi:  ma  la  sua  rabbia  dovette  cedere  alla  legalità  inglese:  il  colon- 
nel'o  gli  rispc.sc:  <>  Napoleone  è  morto,  la  legge  d'eccezione  non  regge  piii.  lo  ho  il  diritto 
di  far  muovere  il  mio  reggimento  come  m'aggrada,  e  cosi  fo  ».  Tutti  i  corpi  di  terra  e  di 
mare  seguirono  si  onorevole  esempio,  e  l'omaggio  venne  rcndulo.  Allora  sir  Hudson- Lowe , 
nella  sua  sollecitudine  di  far  constare  con  un  processo  verbale  del  suo  medico  che  Napoleone 
ncn  era  stalo  avvelenato,  volle,  disprezzando  le  suppliche  dei  generali  Bertrand  e  Montholon, 
che  immediatamente  si  passasse  all'autopsia  del  cadavere  appena  freddo.  11  marchese  di  Mont- 
ihenu  presentossi  a  Long-Word,  ed  in  nome  del  Re  protestò  C(.nlro  quesla  delerminazione 
degna  di  un  selvaggio,  dichiarando  ch'egli  stabilivasi  guardia  del  corpo ,  e  che  non  pcrmel- 
terebbe  l'autopsia  se  non  scorso  il  tempo  legale  prescritto  in  Francia  ». 


miraliili  versi  de' nostri  giorni.  Ecco  quanto  dice  Alessandro  Manzoni  nella  sua 
Ode  sulla  morte  di  Napoleone  intitolala  II  Cinque  Maggio  ■ 


Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai  triouli  avvezza  , 
Scrivi  ancor  questo;  allegrali: 
(  he  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò  . 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 
Il  Dio  che  atterra  e  suscita, 
Che  affanna  e  che  consola  , 
Sulla  deserta  coltrice 
Accanto  a  Lui  posò  . 


Tutti  gli  Italiani  sanno  a  memoria  questi  bei  versi,  testimonio,  che  non 
potrà  mai  venir  meno,  de' religiosi  sentimenti  dell' Imperadorc  nell' istante 
della  sua  morte  . 

Quest'Ode  è  stata  per  intero  pubblicata  recentemente  in  un'opci'a  che 
venne  ricevuta  colla  maggiore  soddisfazione  e  che  ha  per  titolo;  Foyage  de 
la  Tro/ipe  à  Jìome ,  eie. 
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Si  sono  sparse  alcune  calunnie  contro  la  Sanla  Sede  e  contro 
la  Risiaurazione  all'occasione  soprallutto  degli  ullimi  avvenimenti  di 
Sani'  Elena .  Noi  abbiamo  qui  fatto  conoscere  la  pura  verità  . 

Più  tardi  si  vena  in  cognizione,  senza  dubbio,  d'altre  notizie 
sulla  condotta  di  Pio  VII  reduce  in  Roma  verso  Napoleone  prigio- 
niero .  Del  resto,  anche  sin  d'ora,  il  lettore  può,  senza  alcun  mio 
sussidio,  considerando  le  affezioni  si  naturali  ad  un  carattere  tale 
qual  era  quello  di  Pio  VII ,  immaginarsi  i  sentimenti  che  dovea  nu- 
trire e  manifestare  quel  depositario  si  magnanimo  delle  dottrine  del 
perdono  delle  ingiurie  ,  e  delle  sentenze  misericordiose  della  divina 
clemenza  .  La  lolla  era  finita  .  A  chi  era  rimasta  la  vittoria,  quella 
vittoria  che  resta  sempre  a  lui ,  che  camminando  sulla  buona  via  non 
si  contraddice  giammai  ? 

Quanto  a  noi  ,  Francesi ,  non  possiamo  dire  fra  noi  :  «  //  signore 
della  guerra,  il  genio  delle  ballaglie ,  quegli  che  si  bene  seppe  profilta- 
re  delle  nostre  guerriere  qualità,  ci  ha  condotti  in  tante  Provincie, 
che  non  abbiamo  conservale:  egli  avea  finito  col  perdere  una  parte 
dell' ereditci  del  Direttorio,  e  forse  siamo  noi  felici  d'aver  conser- 
vato quanto  possedevamo  al  principio  di  que' funesti  ludi?  » 

Ma  i  falli  s'  incalzano .  Compiuto  appena  un  dovere  ,  il  buon 
Pontefice  tenevasi  chiamato  ad  un  altro  . 

Addi  3  agosto  il  Pontefice  annunziò  con  una  allocuzione  il  Con- 
cordato conchiuso  colla  Prussia  .  «  Il  Re  di  Prussia  ,  abbenchè  non 
professi  la  religione  cattolica,  mosso  dalla  sua  naturale  clemenza, 
distese  una  mano  soccorrevole  a'caltolici,  il  cui  numero  crebbe  tanto 
nella  Prussia  dopo  l'ultima  guerra  ed  il  ristabilimento  della  pace  ». 
Il  Papa  gode  nel  pubblicare  la  sua  soddisfazione.  L'arcivescovado 
di  Gnesna  e  trasferito  a  Posen  :  l'arcivescovo  di  Posen  avrà  per  suf- 
fragane! 1  vescovi  di  Geiisberga  ,  Culma  e  Breslavia  .  L'arcivescovo 
di  Colonia  (  Coloniœ  Agrippina;  )  avrà  per  suffraganei  i  vescovi  resi- 
denti a  Paderbona  ,  Treviri  e  Munster.  La  diocesi  d' Aquisgrana  è 
soppressa . 

Anche  l'Austria  domandava  alcuni  provvedimenti  relativi  alle 
diocesi  di  Praga  e  d'Olmiilz:  e  si  convenne  che  questi  due  arcive- 
scovadi eserciterebbero  a  vicenda  la  giurisdizione  ecclesiastica  nel 
regno  di  Prussia  . 

Se  non  che  queste  determinazioni ,  facili  ad  ottenersi ,  non  ba- 
stavano alla  Corte  di  Vienna  :  sollecitò  questa ,  e  ottenne  una  Bolla 


contro  i  carbonari,  che  fu  pubblicala  nel  giorno  l3  di  settembre. 
Questo  docunoento,  che  moslra  un  carattere  di  santa  fermezza,  con- 
danna i  cattolici  di  tutte  le  nazioni  che  persistessero  a  sostenere  i 
principii  del  carbonarismo .  u  La  Santa  Sede,  avendo  scoperto  le  dif- 
ferenti sèlle  che  attaccavano  la  Chiesa,  ha  già  reclamato  contro  le 
loro  violenze,  e  alzando  il  grido  liberamente  ha  riprovate  quelle  as- 
semblee riunite  contro  gli  interessi  della  religione  e  della  società. 
Nulladimeno  uomini,  il  cui  orgoglio  ogni  dì  cresce,  hanno  osalo  ordi- 
nare nuovi  conciliaboli  ......  E  dopo  una  rafiida  sposizione  de'mez- 

zi ,  dei  disegni,  delle  mire,  dell'audacia  e  dell'ipocrisia  dei  seltarj, 
la  Santa  Sede  scagliasi  con  indignazione  contro  le  espressioni  dei 
loro  giuramento  che  paragona  a  quello  de' priscilianisli  [questi  per- 
mctlcvano  la  menzogna  e  persino  lo  spergiuro  ,  quando  valessero  a  co- 
prire i  segreti  della  sèlla),  e  contro  le  loro  cerimonie,  nelle  quali 
profanano  la  passione  di  Gesù  Cristo  . 

Gli  amici  sinceri  del  Papa  si  rallegravano  perchè  fosse  giunto 
già  olire  il  suo  oltanlesim' anno  :  e  il  medesimo  Pontefice  disse  un 
giorno  al  suo  medico:  «  Noi  ci  sentiamo  in  forza,  pieni  di  corag- 
gio, e  vediamo  con  piacere  d'essere  pervenuti  ad  un'età,  cui  non 
credevamo  potere  raggiungere  ».  E  il  cardinale  Consalvi,  quantun- 
que divorato  da  una  febbre  ostinata,  davasi  ogni  giorno  col  solito 
zelo  a' suoi  lavori.  Si  poneva  una  tavoletta  portatile  sul  suo  letto, 
e  non  cessava  di  dar  corso  a  tutti  gli  all'ari  ,  prendendo  un  po' di 
sonno  all'alba  del  giorno. 

Il  cardinale  fu  grandemente  afflino  per  la  morte  di  monsignore 
Barberi ,  che  tanto  era  stalo  a  torto  accusato  in  occasione  della  ca- 
tastrofe del  generale  Duphol .  Questo  [irelato  veniva  chiamalo  il  co- 
dice penale  di  Roma  in  persona .  Egli  erasi  procacciala  una  grande 
fama  nella  carica  di  procuratore-fiscale  generale  dello  Slato  pontifi- 
cio, ed  era  frequentemente  consultato  nelle  più  gravi  quislioni  che 
riferivansi  a' suoi  studii.  Ne' giorni  disgraziati  del  Pontefice  non  ces- 
sò mai  di  mostrare  al  medesimo  una  grande  fedeltà.  Dopo  una  lun- 
ga carriera ,  durante  la  quale ,  quasi  solo ,  pronunziava  tulio  le  de- 
cisioni de' tribunali  criminali,  e  poteva  così  disporre  della  vita  d'un 
gran  numero  di  carcerati ,  mori  senza  lasciare  alcuna  sostanza  . 

Intanto  erasi  nel  corso  di  quest'anno  adottata  iii  Parigi  una  legge 
che  dava  la  facoltà  al  Re  di  fare  i  passi  necessari  per  portare  ad 
ottanta  il  numero  delle  diocesi,  che,  come  si  è  veduto,  era  di  cin- 
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quanta,  conforraeitienle  alle  disposizioni  del  Concordato  del  1801  con- 
servate ancora  in  quello  del  1819.  Si  proponeva  quindi  alla  Corte  ro- 
mana non  di  annullare  la  circoscrizione  annessa  alla  Convenzione 
del  1817,  ma  invece,  prendendo  la  medesima  per  base,  1.°  di  sop- 
primere tredici  delle  novantadue  sedi  che  vi  erano  erette  ;  2."  di  crea- 
re la  diocesi  di  Cambrai  ,  nuova  diocesi  ,  la  cui  sede  dovrebbe  es- 
sere a  Lilla  ;  3.°  di  dare  le  convenienti  disposizioni  percliè  queste 
ottanta  sedi  potessero  essere  tosto  ordinate  a  misura  che  le  condi- 
zioni de' tempi  offrissero  i  mezzi  .  Finalmente  si  chiedeva,  che  sei 
delle  nuove  sedi  venissero  immediatamente  poste  in  attività,  e  che  i 
sei  titolari  nominati  e  instituiti  già  dal  1817  ne  andassero  al  possesso. 

La  Santa  Sede  avendo  opposto  alcune  difficoltà  ,  la  Francia  vi 
rispose  con  una  Memoria  del  signor  Portalis .  Ma  Roma  insisteva, 
e  particolarmente  domandava  un  arcivescovado  per  la  città  di  Arles, 
che  ottenne .  Trattavansi  queste  controversie  ,  quando  il  duca  Mat- 
teo di  Montmorency  ,  recentemente  nominato  ministro  degli  atTari 
esteri,  venne  incaricato  di  continuare  i  negoziati,  e  d'inviare  nuove 
istruzioni  al  conte  di  Blacas  ,  già  da  qualche  tempo  innalzato  alla 
dignità  di  duca . 

Il  Corpo  diplomatico  in  Roma  ammirava  con  sommo  stupore  l'at- 
tività del  cardinale  Consalvi .  Era  evidente  che  vivevasi  sotto  un 
pontificato  decrescente  ,  come  dicono  i  Romani ,  quando  il  Papa  è 
vecchio  assai;  ma  l'infaticabile  ministro  continuava  a  seguire  i  suoi 
ben  meditati  disegni.  Pubblicossi  un  edillo  che  ordinava  l'esercito 
pontificio.  La  popolazione  essendo  allora  di  due  milioni  quallrocen- 
lodieci  mila  anime,  veniva  chiamato  sotto  le  armi  un  uomo  per  ogni 
cinque  mila  .  Grandissimo  poi  era  l' impegno  principalmente  di  mi- 
gliorare r  instituzione  de' carabinieri ,  o  gendarmi,  ch'erano  slati 
sostituiti  alla  sbirraglia,  il  servizio  de' quali  non  ispavenlava  più  il 
popolo,  che  per  un'antica  abitudine  avrebbe  desiderato  ancora  gli 
sbirri ,  la  cui  vigilanza  apparentemente  gii  sembrava  più  lassa  e  più 
venale . 

Ma  l'accidente  del  26  giugno  1817  si  rinnovò  il  18  aprile  1822. 
Il  Santo  Padre,  dal  suo  gabinetto  passando,  lutto  solo,  nella  camera 
da  letto,  cadde  fra  una  sedia  a  bracciuoli  ed  il  suo  inginocchiatoio. 
Accorsero  al  rumore  alcuni  suoi  famigliari ,  e  lo  rialzarono  senza 
che  si  fosse  fatto  il  menomo  male.  Gli  rimase  però  una  leggera  do- 
glia ad  un  fianco,  che  si  dissipò  dopo  alcuni  giorni. 
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Giunsero  in  questo  frattempo  alcune  lettere ,  le  quali  annunzia- 
vano che  r  imperadore  Alessandro  ed  il  Re  di  Prussia  ,  dopo  il  Con- 
gresso di  Verona  ,  desideravano  di  fare  una  visita  a  Pio  VII.  Si 
prepararono  pel  solo  Imperadore  alcuni  appartamenti  nel  pala/zc  del 
Quirinale  ,  poiché  il  Re  di  Prussia  avea  fatto  sapere  che  avrebbe  al- 
loggialo in  un  albergo.  Queste  circostanze  suggerirono  al  cardinale 
Consalvi  l'idea  d'invitare  di  nuovo  l' Imperadore  Francesco  I  ad  un 
altro  viaggio  a  Roma:  ma  il  Sovrano  rispose  che  per  quest'anno 
non  era  sua  intenzione  di  recarvisi . 

Il  duca  di  Biacas  intanto  aveva  mandata  la  sua  dimissione  d'am- 
basciadore  in  Roma  ed  in^  Napoli ,  poiché  occupava  ambedue  simul- 
taneamente queste  cariche .  Il  Re  di  Napoli  ricusò  di  ricevere  le  let- 
tere di  richiamo,  ch'erano  state  trasmesse  a  questo  ambasciadore , 
annunziando  in  varie  riprese  che  non  lo  voleva  perdere  :  ed  anche 
il  Papa  scrisse  al  Re  che  proverebbe  per  questa  partenza  una  viva 
afQizione  (t) ,  e  scongiurava  il  Monarca  a  non  consentire  alla  chie- 

(1)  Pochi  ambasciadoi'i  acquistarono  tanto  credilo  in  Roma ,  quanto  il  duca 
di  Biacas.  Sino  da' primi  giorni  della  sua  amb.isceiia  aveva  aperta  una  splen- 
dida casa  ,  e  mantenne  la  medesima  magnificenza  sino  alla  partenza  con  una 
regolarità  e  con  una  costanza  che  da  tutti  era  altamente  ammirata .  Imban- 
diva ogni  martedì  un  banchetto  diplomatico,  al  quale  interveniva  sempre  il 
cardinale  Consalvi  anche  quando  la  sua  salute  aveva  cominciato  ad  alterarsi. 
I  ministri  esteri,  che  cercavano  tutte  le  occasioni  di  vedere  il  cardinale  fa- 
vorito, accettavano  con  somma  soddisfazione  i  suoi  inviti.  lu  questi  giorni, 
qualunque  fosse  lo  stato  in  cui  erano  le  difficoltà  degli  aliar!  di  Francia  , 
e  qualunque  fosse  la  necessità  d'un  gran  numero  di  spiegazioni  giornaliere, 
il  signore  di  Biacas  si  asteneva  d' intertenere  su  di  ciò  Sua  Eminenza,  che  ap- 
parteneva esclusivamente  e  successivamente  in  quel  giorno  a  tutti  gli  altri 
ministri  .  Onesta  bella  delicatezza  ,  questi  riguardi  del  padrone  di  casa  rende- 
vano que'pranzi  utili  non  meno  che  aggradevoli  al  Corpo  diplomatico,  il  quale 
spesse  volte  veniva  nel  palazzo  di  Francia  a  decidere  gli  alTari  chennuaeva 
potuto  terminare  nelle  ordinarie  udienze  ;  udienze  che  nnn  bastavano  mai  con 
un  uomo  così  prezioso,  cosi  amabile,  amico  sì  eccellente  e  sì  pronto  a  di- 
struggere gli  imbarazzi,  le  male  iulelligcuze  c  le  gelosie,  qual  era  il  cardi- 
nale Consalvi  .  Le  torli  d  Europa  dovevano  essere  molto  meravigliale  della 
prontezza  delle  risposte  che  davano  i  loro  rappresentanti  . 

Io  non  ho  mai  veduto,  in  una  carriera  di  trcnt'anni,  un  ambasciadore 
che  meglio  di  lui  possedeste  l'arte  di  conciliarsi  la  o.onsiderazionc  ed  il  ris- 


sta  dimissione.  Ma  !' ambasciadore  avendo  insistilo,  il  Rè  nominò 
il  suo  successore  nella  persona  del  duca  di  Laval-Monlmorency . 

Le  isiruzioni  date  al  novello  ambasciadore  abbracciavano  lutti 
gli  interessi  della  Fiancia  ;  e  questi  erano  molli .  Vi  si  lodava  pure 
la  condotta  del  Governo  pontifìcio  : 

»  Il  sistema  dì  moderazione  che  si  segue  in  Rom.i  è  pai  ticdlarmi  nte  dovuto  alle  virili 
paterne  del  Sommo  l'cntefice  ed  al  carattere  conciliitore  del  cardinale  Cinsalvi,  al  quale  s'ap- 
poggiano tulle  le  cure  del  coverno  lemporaìe.  Ejli  ha  sapulo  fnr  rispettare  l'autorità  del  suo 
Sovrano  in  un  tempo  in  cui  il  Nord  e  il  Mezycdì  dell'Italia  erano  agitali.  Ha  preservatoli 
suo  paese  dall'occupazione  militare  degli  stranieri,  e  nel  conceder  loro  un  passaggio  che  non 
poteva  esìere  rifiutato  per  la  naturale  condizione  degli  Stati  romani,  non  ha  posta  a  loro  dis- 
posizione nessuna  delle  piazze  forti  della  Santa  Sede.  La  ronservaziono  d'una  indiprndenza 
che  non  poteva  essere  sostenuta  coll'armi,  offriva  senza  dubbio  molte  dilTi-dià:  ma  il  Capo 
della  Chiesa  la  rlciamava,  e  il  suo  carattere  dnva  un  gr.n  valore  alle  sue  parole;  tutti  rico- 
noscevano in  lui  la  piii  certa  mallevadoria  della  quiete  de' suoi  Stati  ». 

Il  duca  di  Blacas  ,  prima  di  partire  da  Roma  ,  ricevette  dal  car- 
dinale la  Bolla  originale  della  circoscrizione  delle  ottanta  diocesi  nuo- 
vamente instiluile  in  Francia  ,  e  cosi  la  Convenzione,  che  avea  te- 
nuto dieiro  al  Concordato  del  1817,  trovossi  condotta  a  quel  termine 
felice  che  tanto  era  desiderato  in  Francia  . 

Con  vero  dolore  intanto  si  conobbe  la  morte  di  Canova.  Il  Papa 
ordinò  che  gli  si  rendessero  solcnnis.simi  onori  in  Roma  nelle  ese- 
quie, cui  erano  invitali  il  Cor[io  diplomatico,  i  Princi[)i  forestieri, 

petto  .  Ma  un'  altra  attrattiva  rendeva  la  società  ilei  palazzo  di  Francia  una 
delle  più  geutili  della  città  di  Roma  .  Non  eransi  vedute  ambasciadrici  dopo 
i  giorni  della  duchessa  di  Choiseul  e  della  inarescialla  d'Aubeterre.  La  du- 
chessa di  Blacas,  dama  di  un  cuore  eccellente,  pia,  benefica,  spiritosa,  do- 
tata d'una  dolce  gentilezza,  cui  dava  maggior  risalto  certa  quale  timidezza, 
facea  gli  onori  di  ([uei  convegni  con  un  garbo  singolare.  Negli  altri  giorni 
della  settimana  il  signor  di  Blacas  riceveva  i  dotti  e  gli  artisti  francesi  e  ro- 
mani ,  coi  quali  compiacevasi  di  parlare  degli  scavi,  clie  a  sue  spese  intra- 
prendeva al  tempio  di  Venere  e  di  Ironia  ,  fabbricato  da  Adriano  all'estremità 
del  Foro.  Egli  possedeva  e  mostrava,  quale  abile  conoscitore,  le  più  belle 
pietre  scolpite  ,  varie  dipinture  di  Pompei,  e  medaglie  ed  altre  antichità  d'ogni 
specie.  Soccorreva  e  commetteva  lavori  agli  artisti  bisognosi  e  negletti  .  Si  sa 
finalmente  essere  stato  il  duca  di  Blacas  quegli  che,  ritornato  a  Parigi,  a 
proposito  del  viaggio  che  Chompollion  desiderava  di  fare  nell' Egitto ,  cosi  dis- 
se :  »  Il  ministro  dell'interno  è  padronissimo  di  non  spedirvelo,  ma  non  im- 
pedirà a  me  di  spedirvelo  io  stesso  »  .  Poco  tempo  di  poi  il  ministero  deter- 
minossi  ad  incaricare  ChampoUion  di  portarsi  a  visitare  i  monumenti  di  Tebe. 
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la  Nobiltà  romana,  le  Società  scientifiche  e  letterarie  ,  e  le  Acci 
mie  delle  arti .  11  Santo  Padre  disse ,  che  la  sola  sua  dignità  era 
quella  che  gì'  impediva  di  assistervi  esso  pure  . 

L'Imperatore  delle  Russie  essendosi  scusato  appresso  il  Santo 
Padre ,  e  avendogli  scritto  che  non  potrebbe  venire  a  Roma ,  leme- 
vasi  che  non  vi  venisse  neppure  il  Re  di  Prussia  ;  ma  questo  mo- 
narca giunse  l'undici  di  novembre,  accompagnato  da  due  de' suoi 
figli,  dal  principe  di  Wittgenstein,  gran  maresciallo  di  Corte,  dal 
barone  Alessandro  di  Humboldt,  e  da  parecchi  aiutanti  di  campo. 
Sua  Maestà  volle  assolutamente  prendere  alloggio  nell'albergo  sulla 
piazza  di  Spagna  .  Si  fecero  eseguire  straordinariamente  per  questo 
principe  la  grande  illuminazione  di  san  Pietro,  ed  il  fuoco  della  gi- 
randola .  Il  Sovrano  abbandonò  Roma  dopo  avere  rinnovate  al  Santo 
Padre  le  proteste  della  più  sincera  venerazione.  Il  Papa,  nel  ricon- 
durlo fino  all'ultima  soglia  del  suo  appartamento,  gli  disse:  «  Vostra 
Maestà  ci  permetterà  che  ci  facciamo  sostenere  :  noi  camminiamo  a 
slento:  sebbene  in  questo  istante  dimentichiamo  tutte  le  nostre  in- 
formità, pensando  a' buoni  officii  di  Vostra  Maestà  in  tutti  i  con- 
gressi, ne' quali  le  fu  possibile  d'esserci  utile  ».  Il  Re  pertossi  a 
Napoli  ,  donde  parli  alla  fine  di  dicembre  . 

Questo  indebolimento  della  salute  del  Santo  Padre  non  aveva 
però  menomamente  aiterata  la  fermezza  del  suo  carattere,  e  ne  diede 
una  prova  in  occasione  della  domanda  di  un  cappello  cardinalizio  per 
la  Francia  .  Questa  ne  ottenne  uno  per  monsignore  di  Clermont- 
Tonnerre,  il  quale  doveva  essere  considerato  come  elezione  delle 
corone,  e  ne  desiderava  un  altro.  Il  Papa  avea  gettati  i  suoi  occhi 
su  monsignore  di  Boulogne;  e  la  Francia  domandava  monsignore  di 
La  Fare .  Il  Papa  disse  allora  queste  franche  parole  all'  ambascia- 
dorè  :  «  L'affare  diventa  difficilissimo  pel  secondo  cappello,  poiché 
il  Re  non  vuole  monsignore  vescovo  di  Boulogne  ,  e  preferisce  l'ar- 
civescovo di  Sens  .  Noi  non  ci  dobbiamo  creare  degli  imbarazzi  coi 
Re ,  nè  colla  genie  dello  Stalo  romano .  In  Francia  non  si  conoscono 
bene  le  nostre  regole.  I  meriti  di  monsignore  di  La  Fare  sono  ab- 
slanza  conosciuti  e  abbastanza  grandi ,  perchè  noi  possiamo  accet- 
tarlo come  candidalo  in  una  promozione  delle  corone;  ma,  diteci, 
sono  abbastanza  caratterizzati  nella  Chiesa  ,  perchè  noi  Io  preconiz- 
ziamo di  nostro  proprio  moto?»  Il  Papa  volea  far  intendere,  che 
alle  sollecitazioni  de' monarchi  egli  risponderebbe:  «  Noi  abbiamo 


geltati  gli  occhi  sul  vostro  clero  ,  e  in  questo  momento  non  vi  ab- 
biam  trovato  un  personaggio  più  degno  di  monsignore  di  Boulogne  ». 
E  il  Pontefice  volea  pur  dire,  che  innanzi  a' prelati  romani  meri- 
tevoli della  porpora,  egli  avrebbe  una  scusa  d'avere  straordinaria- 
mente inalzato  alla  porpora  uno  de' più  splendidi  lumi  dell'episcopato 
francese,  un  oratore  dolalo  della  più  sublime  eloquenza,  un  amico 
fedele  della  Santa  Sede  ,  i  cui  buoni  esempli  avevano  tanto  giovato 
a  ricondurre  la  pace  nella  Chiesa ,  ed  a  comporre  gli  affari  eccle- 
siastici .  E  per  rispetto  a  monsignore  di  Clermont-Tonnerre  cosi 
esprimevasi  il  Pontefice:  «  Noi  sentiamo  per  lui  una  propensione  al 
lutto  naturale;  egli  sarà  preconizzalo  nel  giorno  2  di  dicembre.  Da 
ciò  vedete  la  nostra  premura,  perocché  in  quel  concistoro  sarà  mollo, 
se  avremo  da  instiluire  tre  vescovi .  Intanto  bisogna  che  il  Ke  Cri- 
stianissimo si  persuada  della  purezza  delle  nostre  intenzioni.  Voi  non 
consentite  per  monsignore  di  Boulogne?  ebbene  ci  si  proponga  mon- 
signore di  Frayssinous:  pare  ch'ei  sia  onoralo  di  tutta  la  confidenza 
del  Governo,  e  per  parie  nostra,  a  suo  riguardo,  terremo  lo  slesso 
linguaggio  che  avremmo  tenuto  per  monsignore  di  Boulogne.  Si  può 
dubitar  ora  della  sincerila  delle  nostre  mire  e  delle  nostre  ragioni?  » 

Il  duca  di  Blacas  era  giunto  a  Parigi .  Il  Re  dichiarossi  soddis- 
fallo dall' esito  degli  ultimi  negoziati,  e  loslo  scrisse  al  Papa  una 
lettera  in  data  del  19  novembre  (  V.  Doc.  CCX) . 

Il  signore  di  Monlmorency  scrisse  contemporaneamente  al  car- 
dinale Consalvi  (  F.  Doc.  CCXI) . 

I  giornali  romani  ed  i  francesi  (1)  attestarono  allora  la  gioia  dei 
due  paesi,  tra' quali  oramai  era  ristabilita  la  più  perfetta  armonia. 

(l)  Uno  de'  Giornali  francesi,  che  maggiormente  fe  plauso  a  qneste  ope- 
razioni fu  V  Jmi  de  la  Religi.m,  che  da  tanti  anni  è  compilato  dal  signor  Picot. 
Questo  giornale  si  pregevole  eccitò  l'attenzione  del  Papa,  il  quale  ordinò  un 
Breve,  con  cui  voleva  esternargli  la  sua  soddisfazione.  Ma  questo  Breve,  il 
quale  era  un  alto  di  giustizia  renduto  da  un  Sovrano  degno  estimatore  del 
merito,  restò  sepolto  in  un  ufficio  e  veuue  conoscinto  solo  dal  prelato  che  ne 
fece  la  minuta,  e  che  oggidì  è  Cardinale.  Il  signor  Picot  è  autore  di  uu' ope- 
ra applauditissima  sulla  Storia  Ecclesiastica  moderna  ,  che  ,  inviata  a  Roma  , 
riscosse  molti  applausi  dovuti  alla  saggezza  ed  ai  buonissimi  principii ,  coi  quali 
è  dettata;  pregio,  che  grandemente  onora  il  signor  Picot,  se  si  consideri  alla 
sua  condizione  di  laico. 
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Il  Papa  più  che  mai  moslravasi  affezionato  al  cardinale  Consalvi, 
il  quale,  sulle  istanze  di  Sua  Santità,  aveva  ricevuto  l'ordine  del 
sacerdozio,  i  cui  augusti  doveri  adempiva  con  zelo  e  con  pietà,  a  mal 
grado  delle  grandi  cure  impostegli  dalle  sue  occupazioni  politiche. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Il  Papa  nomina  cardinali  i  monsignori  Bertaz  oli.  Riario,  Frosìni  ed  il  principe  Odescalchi . 
Fa  un'alira  caduta  e  si  rompe  il  collo  del  femore.  Premura  del  signor  di  Chaleaubriand 
e  dell' ambasciadore  di  Francia  pel  Papa.  Incendio  della  chiesa  di  san  Paolo.  L'impera- 
tore d'  Austria  invia  al  Pontefice  un  dono  di  vino  di  Tokay,  e  il  re  di  Francia  gli  manda 
un  letto  meccanico.  Breve  diretto  all'autore.  Morte  del  Santo  Padre.  Il  cardinale  Pacca 
prende  possesso  del  governo.  Funerali  del  Pontefice. 

Nel  Concistoro  del  dieci  marzo  di  quest'anno  (1823  )  il  Papa  creò 
dieci  cardinali,  fra' quali  distinguevansi  monsignore  Bertazzoli,  ar- 
civescovo di  Edessa  ;  il  principe  Odescalchi ,  uno  degli  attuali  orna- 
menti del  Sagro  Collegio  (1);  monsignor  Frosini  ,  maggiordomo;  e 
monsignor  Riario  ,  maestro  di  Camera .  La  salute  del  cardinale  Con- 
snlvi  non  ristabilivasi  :  pure  si  facea  portare  negli  appartamenti  del 
Santo  Padre ,  col  quale  lavorava  tre  ore  ogni  giorno  (2) .  Il  Papa  co- 
glieva tutte  le  occasioni  per  parlare  di  lui .  Egli  ammirava  quell'alta 
capacità  negli  affari ,  quella  devozione  alla  sua  persona  ,  che  aveva 
scorta  in  lui  sino  dai  primi  giorni  del  Conclave,  che  non  erasi  mai 
intiepidita,  cui  le  più  grandi  disgrazie  non  avevano  potuto  abbattere, 
e  cui  neppure  una  grave  malattia  in  questo  momento  valeva  a  rallen- 
tare :  c  già  la  morte  sola  avrebbe  interrotte  si  costanti  e  si  intime 
ralazioni . 

Addi  14  marzo  si  diede  una  piccola  festa  di  famiglia  al  Quirina- 
le ,  entrando  in  quel  giorno  il  Santo  Padre  nel  ventiquattresimo  anno 
del  suo  pontificalo.  Uno  della  Corte  avendo  parlalo  a  Consalvi  di  que- 


(-1)  Il  cardinale  Odescalchi,  che,  abbandonata  la  porpora  ,  aveva  vestite 
in  Verona  le  umili  insegne  de' preti  regolari  della  Congregazione  di  Gesti ,  non 
ha  molto  si  riconginnse  a  Dio  nella  patria  celeste. 

(2)  Oppresso  da  tanti  malori  ,  il  cardinale  adoperava  monsignore  C.ipac- 
rini  ,  lino  de' suoi  pili  fidi  allievi,  pel  disimpegno  di  quegli  affari  clic  doman- 
davano un  personale  intervento.  Oggidì  ( -1839  )  monsignore  Capaecini  sostiene 
con  molta  saviezza  ed  accorgimento  la  carica  di  Capo  di  tutti  i  lavori  politici 
nella  segreteria  di  .Stato  . 
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sia  nuova  dala  da  inserirsi  ne' Brevi  :  «  Ah  !  è  lo  slesso,  rispose  il 
Cardinale;  il  Papa  ed  io  ce  ne  andiamo  insieme  ». 

Il  signore  di  Chaleaubriand  ,  che  dal  22  dicembre  1822  era  nii- 
nislro  de^W  alTari  esteri  ,  manteneva  la  più  perfella  intelligenza  fra 
la  Santa  Sede  ed  il  Re  :  e  la  persona  e  i  pregi  dell'ingegno  di  que- 
sto ministro  erano  sommamente  stimati  in  Roma.  Le  relazioni  non 
erano  state  mai  si  tenere  e  si  amichevoli  :  egli  trasmetteva  al  Car- 
dinale i  consulti ,  che  ordinava  in  Parigi  sulla  sua  malattia  ,  e  le  di- 
chiarazioni dei  medici ,  che  1' ambasciadore  di  tempo  in  tempo  gli  ri- 
chiedeva .  Sollecilavasi  insieme  la  preconizzazione  di  monsignore  de 
La  Fare,  che  fu  eletto  cardinale  il  16  maggio  .  Due  giorni  prima  cosi 
il  Santo  Padre  scriveva  al  Re  (  V.  Doc.  CCXll) . 

Suir  originale  la  parola  Plus  è  scritta  assai  chiaramente:  male 
lettere  Plus  VII  sono  confuse,  e  a  stento  si  possono  leggere.  Insie- 
me a  monsignore  de  La  Fare  fu  preconizzalo  il  Padre  don  Placido 
Zurla  ,  monaco  camaldolese  e  distintissimo  letterato. 

Se  per  una  parte  Consalvi  cominciava  a  riacquistare  la  salute  , 
per  l'altra  quella  del  S.  Padre  andava  ogni  giorno  indebolendosi.  Ad- 
di 6  luglio  il  S.  Padre  avea  fatta  una  passeggiata  in  carrozza,  ed 
avea  anche  camminalo  un  po' per  tenersi  in  esercizio  di  molo.  Alla 
sera,  congedala  tutta  la  Corte,  s'intrattenne  alquanto  col  suo  udito- 
re. Finalmente  Sua  Santità  era  rimasta  sola,  a  mal  grado  delle  rac- 
comandazioni del  cardinale  Consalvi,  il  quale  pregava,  supplicava  i 
camerieri  a  non  abbandonar  mai  il  loro  padrone ,  senza  che  uno  di 
essi  gli  fosse  vicino.  E  in  quella  sera  ,  mentre  voleva  il  Sanie  Padre 
alzarsi  dalla  sedia  a  bracciuoli,  appoggiando  una  mano  sulla  sua  ta- 
vola, e  cercando  coli' altra  un  punto  d'appoggio  ad  una  fune  che  a 
tale  uopo  pendeva  dal  muro,  essendosi  alzato  con  islenlo,  non  potè 
afferrare  la  fune,  e  cadde  su!  marmoreo  pavimento  fra  la  tavola  e  la 
sedia  .  La  lesta  rimase  illesa  ;  il  solo  fianco  destro  sofferse  lutto  il 
danno  della  caduta.  Alle  sue  grida  accorsero  tosto  vari  famigliari, 
che  lo  collocarono  sul  letto.  Alla  prima  visita  i  chirurghi  dichiararo- 
no la  rottura  del  collo  del  femore.  L'  infermo  fu  inquieto  durante  la 
notte,  ma  senza  febbre.  Questo  caso  avvenne  nel  giorno  dell'anni- 
versario del  fatale  rapimenlo  del  6  al  7  luglio  1809.  I  medici  pre- 
scrissero di  non  far  sapere  al  dolente  la  circostanza  della  frattura  ; 
tuttavia  chiese  egli  slesso  il  Santo  Viatico  .  Dopo  questa  cerimonia  , 
tormentalo  ancora  dal  cardinale  Berlazzoli ,  gli  disse  queste  memo- 
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rande  parole  «  Andate ,  voi  siete  veramente  un  pio  seccatore  » .  E  bi- 
sognava essere  alquanto  indiscreto  per  voler  consigliare  maggiore  pie- 
tà, rassegnazione  maggiore  al  più  pio,  al  più  rassegnato  degli  uomini. 

Ma  un'orrenda  catastrofe  dovea  spavenlare  ancora  i  Romani  ed 
affliggere  il  buon  Pontefice.  La  notte  del  lA  al  16  luglio  la  celebre 
chiesa  di  san  Paolo  fuori  le  mura  ,  nel  cui  annessovi  monastero  tanti 
anni  aveva  vissuto  Pio  VII,  divenne  preda  delle  fiamme.  L'incen- 
dio si  dichiarò  ad  un'ora  dopo  mezzanotte:  e  già  alle  ore  sei  la  ma- 
gnifica vòlta  in  legno  di  cedro  ,  che  quindici  secoli  avevano  rispet- 
tata,  era  consunta  dal  fuoco.  Fra  le  ardenti  rovine  vedovasi  ammon- 
ticchiato un  buon  numero  delle  centoventi  colonne  che  sostenevano 
le  navale  di  questa  chiesa,  uno  de'  più  maeslosi,  de'  più  vasti  e  de"  più 
ricchi  monumenti  dell'universo.  S'attribuì  l'incendio  alla  negligenza 
di  un  operaio  che  lavorava  sul  Icllo  dell'edificio  per  riparare  i  piom- 
bi de'  canali  conduttori  delle  acque  piovane  .  Quest'  uomo  lasciò  ca- 
dere ,  senza  avvedersene  ,  un  carbone  acceso  da  un  caldano  ,  di  cui 
servivasi  pel  suo  lavoro. 

Le  notizie  del  primo  di  luglio ,  senza  prevedere  il  funesto  acci- 
dente della  caduta  ,  avevano  annuncialo  alla  Corle  di  Vienna  ,  che 
la  vita  del  Santo  Padre  era  minacciala  da  uno  stalo  di  debolezza  assai 
inquielanle  .  L'Iraperadore  ordinò  che  immediatamente  si  mandasse 
a  Roma  il  più  prezioso,  il  più  vecchio  vino  di  Tokay  che  si  trovava 
nelle  imperiali  cantine .  E  siccome  l' infermo  non  [loleva  essere  fa- 
cilmente cambialo  di  posto  nel  suo  letto,  a  motivo  della  frattura, 
che  non  gli  si  voleva  confessare.  Luigi  XVIH,  sulla  domanda  del  no- 
stro ambasciadore  ,  inviò  al  Papa  uno  di  que' letti  meccanici  di  re- 
centissima invenzione  in  Francia  ,  che  permettono  di  alzare  un  ma- 
Iato  senza  punto  tormentarlo.  Quando  il  signor  di  Chateaubriand  si- 
gnificò al  Re  questa  domanda,  quell'ollimo  Principe,  che  conosceva 
la  forza  de' patimenti  e  sapea  compatire  quelli  che  solTrivano,  s'oc- 
cupò egli  slesso  di  tutte  le  più  nìinute  disi)osizioni  per  la  struttura  e 
per  l'invio  del  letto.  Addi  12  di  agosto  il  popolo  di  Roma  vide  con 
sorpresa  e  colla  più  profonda  commozione  entrare  per  la  Porta  del 
Popolo  una  carrozza  spaccata  in  mezzo ,  cui  erasi  tolta  tutta  la  parte 
destra  per  collocarvi  il  letto  n.eccanico  spedito  al  Papa,  il  corriere 
di  gabinetto,  incaricato  nello  stesso  tempo  di  varii  dispacci,  era  se- 
duto nell'altra  parte  assai  incomodamente  .  Appena  il  maialo  fu  po- 
sto su  questo  Ietto,  senti  qualche  sollievo.  Ordinò  che  si  dessero  al 
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corriere  cenlo  doppie  d'oro,  ed  avendo  chiesto  un  po'  di  nutrimento, 
prese  la  sua  solita  cioccolata.  Gli  si  parlò  del  dolore  che  provava  tutta 
Roma  per  la  sua  infermità  ,  cui  rispose  col  segno  della  benedizione  : 
quindi  s'addormentò.  Alla  domane  trovavasi  meglio.  Pregò  quelli 
che  lo  attorniavano  di  parlar  pure  fra  loro  degli  ordinarli  avvenimenti 
della  città.  Alcuno,  avendo  nominato  il  vecchio  cavaliere  d' Italinsliy, 
ministro  di  Russia  ,  ch'erasi  portato  nelle  anticamere  del  palazzo,  il 
Papa  disse,  che  amava  molto  questo  ministro:  il  che  ha  ripetuto 
qualche  tempo  dipoi  al  cardinale  Consalvi .  Degnossi  pure  di  nominar 
me  ,  immaginando  che  io  sarei  afflittissimo  pel  suo  stato,  ed  in  segno 
di  affetto  e  di  benevolenza  mi  fece  spedire  un  Breve  (1),  col  quale  mi 
concedeva  un  favore,  di  cui  terrommi  sempre  sommamente  onoralo. 

(1)  Ecco  il  preciso  tenore  del  Breve: 
«  Plus  PP.  VII. 

»  Ad  futuram  memoriam  exponi  nobis  nuper  curavit  dilectiis  filius  Alexins 
I  raaciscus  eques  Artaud,  Parisiensis  diœcesis  ,  sibi  ia  votis  esse,  ut  primiim 
io  Galliam  redierit,  prò  sua  ,  suaeque  uxoris  ,  dilectae  in  Chris'to  filiae  Mariae 
Joauuae  Calliariose  marcliiooissx  de  Forget ,  spirituali  consolatione  ,  sacrosan- 
ctum  missae  sacrificium  io  privatis  domorum  suae  habitationis  oratoriis  celebra- 
ri  Tacere  posse:  Nos,  <juum  satis  liabuerimus  prsefatum  Alexium  miinus  secre- 
tarli legatinuis  galiicanae  apud  Nos  et  liane  sanctatn  Sedem  per  plures  annos 
prudenter  ac  laudabiliter  obiisse ,  ipsum ,  ejusque  uxorem  peculiari  beneficentla 
proseqni  voleutes  ,  et'eorum  singulares  personas  a  quibusvis  excomniunicatio- 
nìs  ,  et  ioterdicti,  allisque  ecclesiasticis  sententiis  ,  censuris  et  pœnis  a  jure 
vel  ab  homine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  inno- 
datae  existuut ,  ad  elTectum  praesentium  duntaxat  consequendum  ,  harum  serie 
absolveotes  et  absolutos  fore  censentes ,  supplicationibus  nobis  super  hoc  humi- 
liler  porrectis  inclinati,  prœdicto  Alexio,  ejusque  uxori,  ut  in  privatis  domo- 
rnm  snae  habitationis  ,  in  illa  diœcesi  Galliae  ubi  primo  domicilium  eligerent 
existentìbus  oratoriis,  ad  hoc  decenter  muro  extructis  et  ornatis  ,  seil  extruen- 
dis  et  ornandis,  ab  omnibus  domcsticis  usibus  liberis  ,  per  Ordinarium  loci  prius 
▼  isitandis  et  approbandis ,  ac  de  Ordiuarii  ipsius  licentia ,  ejus  arbitrio  duratura  , 
unam  missam  prò  unoquoque  die  ,  dummodo  io  eisdem  domibus  celebrandi  li- 
centia ,  quae  adhuc  duret,  alteri  concessa  non  fuerit,  per  quemcumque  sacer- 
dotem  approbafum  saecularem  ,  seu  de  superiorum  suorum  licentia  regularem  , 
sioe  lamen  quorumcumque  jui  ium  parocliialium  praejudicio  ,  ac  Paschalis  re- 
surrectiouis  et  Peutecostes  ac  Nativitatis  Domini   nostri  Jesu  Christi  ,  aliisque 
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L'infermo  Pontefice  fu  abbastanza  tranquillo  nel  18,  ma  nel  19 
i  più  gravi  sintomi  si  dichiararono  :  il  Papa  ,  ne'  suoi  vaneggiamen- 
ti,  andava  ripetendo  le  parole  «  Savona,  Fontainebleau  ».  Ma  ben 
presto  allerossi  la  sua  voce,  e  da  alcune  desinenze  di  parole  latine, 
che  di  quando  in  quando  sentivansi ,  si  poteva  dedurre  eh'  era  co- 
stantemente in  orazione  ,  Tutte  le  chiese  intanto  afTolIavansi  di  pie 
persone,  che  vi  accorrevano  a  pregare  Iddio  pel  Pontefice .  Univer- 
sale era  il  cordoglio  .  Non  si  vedeva  ,  cosi  1'  ambasciadore  scriveva  a 
Parigi ,  nessuna  apparenza  di  sinistre  preoccupazioni ,  nessun'  altra 
agitazione  che  quella  |)rodotta  dal  dolore.  Alla  sera  l'infermo  non 
potè  più  prendere  il  menomo  cibo,  e  nel  susseguente  venti  agosto, 
a  cinque  ore  della  mattina  ,  quella  vita  si  pura  ,  si  saggia ,  e  in  tante 
occasioni  sì  forte ,  doveva  spegnersi  . 

Cosi  mori  il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  nell'  età  di  anni  81  e  gior- 
ni 6,  compiuto  un  regno  di  anni  23,  mesi  6  e  giorni. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  XIV,  avvenuta  nel  22  settembre  1774, 
e  la  elezione  del  suo  succesore  Pio  VI ,  la  cillà  di  Roma  non  avea 
più  veduto  pontificali  esequie,  nè  conclavi.  (Le  solenni  pompe  fu- 
nebri di  Pio  VI  dovevano  essere  considerale  come  cerimonie  straor- 
dinarie ) , 


solemnioribus  anni  festis  diebus  exceptis,  in  sua  ac  dilectae  etiam  in  Christo 
filiae  Mariae  Aloysiae  eorum  natae  ,  consangnineorum  et  affiuium  seciim  insimul 
in  eadem  domo  habitantiiim  ,  et  couviveotium  ,  ac  ,  quoad  oratoria  riiri  exi- 
steotia ,  eliam  in  hospitum  nobilium  suoruin  praesentia  celebrar!  facere  libere 
et  licite  possint,  et  valeant,  et  qnilibet  eorum,  djctaque  li  lia  ,  durante  tamen 
vita  genitorum,  et  cum  ipsis  coliabitatione  ,  pariter  possint  et  valeant,  licen- 
tiam  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  coucedimus  et  indulgemus  .  iNon 
obstantibus  constitulionibiis  et  ordinationibus  aposlolicis,  caeterisque  coutrariis 
quibuscumquc  .  Volumus  aiitcm  ut  consanguinei  et  affines  supradicti  dictam  uni- 
cam  missam  ipsis  exponentibus ,  Tel  dieta  lilia ,  praesentibus  duiitaxat  audire, 
nunquam  vero  cciebrari  facere  valeant ,  utque  alii  praeter  supradictas  pcrsonas 
ibidem  missae  hujusmodi  interessentes  ab  obligatioue  audicndi  missam  in  Recle- 
sia  diebus  festis  de  prsecepto  minime  liberi  censeantur  . 

X  Datum  Romx  npud  sanclam  Mariam  Majorem  .sub  annulo  Piscatoris  , 
die  XVI  Augusti  MDCCCXXIII ,  Ponlilicatus  nostri  anno  vigesinio  quarto. 


II.  Card.  CONSALVCS 


Subilo  dopo  il  funesto  avvenimenlo ,  il  cirdinale  Pacca,  camer- 
lingo,  veslilo  cogli  abiti  paonazzi,  accompagn.nlo  dai  monsignori  chie- 
rici di  Camera  vesliti  in  nero,  trasferissi  al  Quirinale  per  riconoscere 
il  corpo  di  Sua  Sanlilà  e  prendere  in  nome  del  Sagro  Collegio  il  pos- 
sesso del  palazzo  papale  e  del  governo  dello  Stato.  Compiuto  il  [)ro- 
cesso  verbale  del  riconoscimento  del  cor()o ,  ricevette  dal  Prelato, 
maestro  di  Camera  di  Sua  Santità,  l'anello  Piscatorio,  e  dagli  otR- 
ciali ,  che  n'  erano  i  depositari ,  gli  altri  suggelli  ed  impronti  diversi 
del  Pontefice  defunto.  Nello  slesso  tempo,  per  ordine  del  cardinale 
camerlingo  ,  la  grande  campana  del  Campidoglio  annunciava  al  po- 
polo la  perdita  che  avea  fatta  ,  ed  il  cardinale  della  Genga  ,  vicario 
di  Sua  Santità  ,  mandava  a  tutte  le  parrocchie  1'  ordine  di  rispondere 
al  funesto  annunzio .  Secondo  un'antica  consuetudine  ,  il  capò  del  rio- 
ne della  Resola  portavasi  nelle  pubbliche  prigioni  ,  e  metteva  in  li- 
bertà i  carcerati ,  ch'erano  ventidue,  diciotto  uomini  e  quattro  donne. 
Si  era  presa  nel  giorno  antecedente  la  solita  precauzione  di  trasferire 
al  Castello  Sant' Angelo  gli  accusati  di  gravi  delitti ,  di  maniera  che 
v'erano  in  quelle  prigioni  soltanto  individui  arrestati  per  leggeri  col- 
pe. Il  cardinale  camerlingo,  dopo  avere  compiuto  i  suoi  atti  nel  Qui- 
rinale ,  tornò  al  proprio  palazzo  scortato  dalla  guardia  svizzera  ;  di 
cui  un  drappello  dovea  precederlo  ed  un  altro  tenergli  dietro  ogtii 
volta  uscisse  al  pubblico  prima  dell'apertura  del  conclave.  La  morte 
di  Sua  Santità  lo  metteva  al  possesso  degli  onori  dovuti  al  Capo  dello 
Slato  sino  a  quel  punto  .  Il  danaro  conialo  durante  l' interregno  do- 
veva portare  i  suoi  stemmi .  Interveniva  alle  funzioni  pubbliche  af- 
fidate alla  Congregazione  detta  dei  Capi  d'ordine  composta  del  decano 
dei  cardinali  vescovi-suburbicari ,  del  decano  de' cardinali-preti  e  del 
decano  de' cardinali-diaconi  ,  e  quindi  del  secondo  vescovo,  del  se- 
condo prete,  del  secondo  diacono,  e  cosi  successivamente,  finché  tutti 
conformemente  alle  regole,  fossero  stali  alla  loro  vòlta  chiamati  di 
Ire  in  tre  giorni  nel  loro  ordine  rispettivo.  Questa  congregazione, 
il  21  agosto,  componevasi  de' cardinali  della  Somaglia  ,  Fesch  e  Con- 
salvi .  Quest'ultimo  rappresentava  il  decano  de' diaconi  in  assenza  del 
cardinale  Fabrizio  Rutìo .  Il  cardinale  penitenziere  ed  il  cardinale  se- 
gretario de' Brevi  erano  le  sole  autorità,  i  cui  utïici  non  rimanevano 
interrotti;  tutte  le  altre  dovevano  essere  riconfermate  dal  Sagro  Col- 
legio. Il  tribunale  della  Rota,  gli  altri  tribunali  e  la  Dataria  avevano 
sospese  le  loro  sentenze  e  le  spedizioni  delle  Bolle. 


Il  corpo  del  Sanlo  Padre  venne  imbalsanaato  :  le  viscere,  senza 
alcun  apparato,  furono  trasportate  nella  chiesa  di  sant'Anastasia, 
parrocchia  del  Quirinale,  e  il  corpo,  vestito  della  sottana  bianca, 
colla  stola  e  colia  croce  pettorale ,  rimase  esposto  sopra  un  catafalco 
in  una  delle  sale  del  palazzo .  Le  guardie  svizzere  erano  alla  porta 
esteriore;  la  guardia  nobile,  instituzione  dovuta  a' primi  giorni  del 
regno  di  Pio  VII,  occupava  la  sala  funebre;  e  quattro  de' suoi  utfi- 
ziali  erano  intorno  al  cadavere.  Copriva  tutta  la  piazza  di  Monte- 
Cavallo  una  folla  immensa  di  gente,  la  quale  disputavasi  l'entrata 
nel  palazzo ,  che  si  concedeva  ad  intervalli ,  e  per  tante  persone  so- 
lamente quante  ne  poteva  capire  quella  sala .  Alle  ore  nove  della 
mattina  del  susseguente  giorno  22,  il  Papa  venne  trasportato  al  Va- 
licano. Il  corteggio,  preceduto  da  uno  squadrone  di  cavalleria  e  dal 
numeroso  stuolo  de'  suoi  servitori  con  torce  accese ,  inoltravasi  len- 
tamente fra  mezzo  alla  calca  :  era  composto  principalmente  dalla 
guardia  nobile  ,  dalla  guardia  civica ,  dalla  guardia  svizzera  e  dai 
diversi  corpi  della  guarnigione  di  Roma  ,  con  selle  pezzi  d'artiglieria 
e  loro  cassoni .  Seguiva  il  corpo  del  Pontefice  ,  col  viso  scoperto ,  in 
una  lettiga  sormontata  da  baldacchino  e  portata  da  due  mule.  I  pri- 
mari otiìciali  della  sua  casa  ed  i  dodici  penitenzieri  di  san  Pietro 
l'attorniavano,  ma  non  era  accompagnato  da  nessun  altro  sacerdote 
in  abito  ecclesiastico,  nè  senlivasi  alcun  canto  religioso.  La  testa  era 
coperta  del  cappello  pontificio.  Al  suono  di  una  musica  guerriera, 
e  con  un  apparalo  che  sembrava  annunziare  i  funerali  di  un  generale 
d'eserciti  piuttosto  che  quelli  d'un  sommo  Pontefice,  Pio  VII  entrò 
in  san  Pietro  :  ma  tale  è  1'  uso .  In  questa  occasione  chiaramente  si 
potè  ravvisare  la  naturale  docilità  del  popolo  romano.  A  mal  grado  della 
viva  curiosità,  da  cui  tanta  genie  era  animata,  a  mal  grado  d' una 
certa  insufficienza  d' illuminazione ,  e  forse  anche  di  provvedimenti 
di  polizia,  non  si  ebbe  a  deplorare  nessun  disgustoso  accidente. 

Essendosi  radunati  i  Cardinali ,  scoppiarono  sulle  prime  alcune 
lagnanze  contro  il  cardinale  Consalvi .  Il  cardinale  Fesch  ebbe  il 
coraggio  d'assumere  le  sue  difese,  e  fu  vivamente  applaudito  da  al- 
tri Cardinali  :  in  questa  prima  radunanza  si  risolvette  che  il  cardi- 
nale Della  Somaglia  sarebbe  fabbriciere  ,  cioè  a  dire  incaricato  di  tutti 
i  lavori  relativi  al  Conclave,  congiuntamente  al  cardinale  Fabbrizio 
KutTo  ,  e  che  il  Consalvi  sosterrebbe  le  veci  del  cardinale  llulTo  , 
perché  assente.  Quindi  il  cardinale  Della  Somaglia,  decano,  dichiarò 


d'avere  ricevuto  dal  suo  anlecessorc  Mallei  diverse  cario  coli' ordine 
di  aprirle  dopo  la  morte  del  Pa|)a  ed  alla  presenza  del  Sagro  Collegio 
radunato.  Sua  Eminenza  dissuggellò  il  piego,  e  vi  trovò  due  Brevi 
in  data  di  Fontainebleau  (  Vedi  il  capitolo  LXV  ) .  Nel  primo  di  questi 
Brevi  il  Papa  ordinava  ai  Cardinali  di  riunirsi  immediatamente  sotto 
la  presidenza  del  cardinale-decano,  e,  derogando  a  tutte  le  antiche 
costituzioni  jier  non  prendere  in  considerazione  che  l' impero  delle 
condizioni  de' tempi  ed  i  pericoli  della  Chiesa  d'eleggere  un  Papa 
nel  più  breve  intervallo  di  tempo  ed  a  pluralità  di  voci .  Il  secondo 
conteneva  le  medesime  disposizioni  ,  colla  sola  differenza  che  il  Papa 
domandava,  per  consacrare  l'elezione,  i  due  terzi  delle  voci  secondo 
r  uso  antico  .  Monsignor  Mazio  ,  segretario  del  Sagro  Collegio  ,  prese 
allora  la  parola,  e  dichiarò  d'essere  depositario  d'un  terzo  Breve, 
di  cui  per  ordine  del  Papa  e  sodo  il  sagro  suggello  della  confessione, 
egli  slesso  era  stalo  il  compilatore.  Il  Breve  portava  la  data  dell'ot- 
tobre 1821  ,  verso  quel  tempo  in  cui  il  Papa  avea  fulminata  la  Bolla 
contro  i  carbonari.  Il  Santo  Padre  ordinava  che  si  procedesse  all'  ele- 
zione subilo  dopo  la  sua  morte  per  via  d'acclamazione,  se  fosse  pos- 
sibile, e  per  cosi  dire  alla  presenza  del  cadavere  ancor  tiepido:  che 
questa  elezione  si  facesse  in  segreto,  senza  aspellare  i  Cardinali  fuori 
di  Roma  ,  senza  prevenire  i  ministri  accreditati ,  senza  ragguagliarne 
le  Corti ,  senza  occuparsi  de'  funerali  prima  che  il  grande  alto  fosse 
consumalo.  II  Santo  Padre,  colle  più  patetiche  espressioni,  racco- 
mandava ài  Cardinali  l'unione,  richiamava  alla  loro  memoria  che 
quasi  tulli  erano  sue  creature  ,  e  dicea  che  la  riconoscenza  ,  con- 
giunta all'  amore  della  religione  e  della  patria  ,  doveva  assicurarlo 
della  loro  obbedienza.  Quest'ultimo  Breve  desiò  vivissima  commo- 
zione. Ma  tutta  la  Congregazione  fu  abbastanza  saggia  per  ricono- 
scere che  gli  ordini  emanali  da  Sua  Santità  nei  giorni  in  cui  le  conse- 
guenze della  rivoluzione  di  Spagna  e  del  Piemonte  agitavano  l' Italia, 
non  erano  più  applicabili  a' tempi  attuali. 

Io  era  sialo  uno  de' primi  a  scrivere  al  cardinale  Consalvi,  e 
con  allrellanta  maggiore  sollecitudine  ,  in  quanto  che  lo  sapeva  som- 
mamente afflino,  immerso  in  un  vivo  dolore.  Egli  mi  rispose  tosto 
alla  domane.  La  sua  lettera  (1)  ben  rivela  Io  sialo  del  suo  cuore. 

(-1)  •  Non  saprei  essere  più  grato  di  quello  die  sono  per  quanto  ella  lia 
Toluto  scrivermi   nell'obbligantissima  sua  lettera   del   22.  I,e  avrei  risposto 
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I  funerali  del  Papa  ,  che  si  appellano  novendiali,  perchè  durano 
nove  giorni  ,  furono  celebrali  colla  solila  pompa  .  Io  parlicolarmenle 
assistetti  alle  ultime  cerimonie  in  quella  sera ,  in  cui  dovevasi  chiu- 
dere il  cadavere  ne!  sarcofago  esteriore  collocato  al  disopra  della  porta 
d'una  tribuna  della  cappella  de' canonici.  Ho  veduto  abbattere  il  sar- 
cofago in  gesso  ov'era  deposto  Pio  VI,  il  quale  venne  trasportalo  in 
un  angolo  della  cappella  del  coro  .  Si  suggellò  il  feretro  di  piombo 
che  racchiudeva  Pio  VII  coperto  delle  vesti  pontificie,  dopo  che  eragli 
stata  posta  a  fianco  una  borsa  contenente  le  medaglie  coniate  sotto 
il  suo  regno  :  quindi  venne  innalzato  al  posto  che  occupava  Pio  VI , 
e  vi  sì  murò  immediatamente  un  sarcofago  in  gesso ,  che  piti  lardi 
doveva  poi  ricevere  alcuni  ornamenti.  Dopo  di  che  tutto  il  popolo 
cominciò  a  ritirarsi .  A  me  le  forze  mancavano  per  uscire  dì  san 
Pietro  .  Una  certa  quale  interna  resistenza  che  m' immaginava  essere 
come  il  compimento  d'un  dovere,  mi  tratteneva  dal  seguire  le  per- 
sone che  mi  avevano  accompagnato,  e  m'imponeva  di  stare  nella 
Chiesa  (1),  fìnchè  i  San-pielrini ,  scelti  operai  addetti  ad  servìzio 


all' istante  ,  se  le  circostanze  melo  avessero  permesso .  Si  compiaccia  ricevere 
quest'oggi  i  miei  ringraziamenti,  e  le  proteste  di  tutta  quella  stima  ed  affe- 
zione che  da  tanto  tempo  le  professo  ,  cari  sentimenti  che  non  hanno  sofferta 
giammai,  ne  giammai  soCfrìranno  la  menoma  alterazione  .  Ella  ha  ben  ragione 
di  credere  eh'  io  debba  sentire  il  più  vivo  dolore  pel  funesto  avvenimento 
che  tutti  deploriamo;  ella,  che  da  tanti  anni  conosce  le  intime  relazioni  che 
ini  legavano  a  Pio  VII.  Le  confesso  che  il  dolore  della  sua  perdita  mi  diventa 
ogni  di  più  straiiante  .  Fui  per  ventiquattro  anni  testimonio  oculare  di  tanta 
sua  bontà  e  delle  esimie  sue  vìrlìi  ! 

«  Sono  ,  sig.  Cavaliere,  con  tutta  1'  anima  e  colla  maggiore  stima,  ec. ,  ec. 

R.  Card.  CONSAI.VI  » . 


(ì)  Mentre  io  provava  qnel  movimento  d'  incertezza  ,  che  mi  traltencv.i 
indietro  di  tutti  quelli  che  riliravansi  da  san  Pietro,  il  notaio  dell'ambascia- 
la, ch'era  pure  qurllo  della  Basilica  Vaticana,  e  che  in  ginocchio  avea  letto 
l'atto  della  morte  di  Pio  VII,  mi  significò  che  desiderava  condurmi  a  cas.i, 
e  mi  chiedeva  la  permissione  d'andar  solamente  a  deporre  la  sua  vesta  nella 
sagrestia.  Colla  maggior  premura  gli  risposi  che  l'avrei  aspettato.  Successi- 
vamente il  maggiordomo  Marazzani,  i  canonici,  i  benéficiarii  abbandonarono 
la  cappella.  Si  spensero  tutti  i  cerei,  ed  io  mi  trovai  con  sei  o  sette  San-pietrìni , 
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della  Basilica,  vi  conlinuassero  l'esecuzione  di  quanto  era  loro  pre- 
scrìUo  :  io  fui  1'  uitiino  ad  uscire  dalla  Chiesa . 

CAPITOLO  LXXX. 

Sunto  degli  atti  principali  del  regno  di  Pio  VU-  S^opo  morale  dell' autore  nel  compone 
quest'opera.  Dichiarazione  di  Bossuet  e  di  Pénelon  sull'unità  della  chiesa  cattolica.  Al- 
cune parole  di  monsignore  di  Ravignan .  Testamento  del  cardinale  Consalvi.  Descrizione 
della  tomba  innalzata  a  Pio  VII  per  ordine  di  questo  cardinale.  Elogio  del  cardinale  Pac- 
ca ,  decano  del  Sagro  Collegio  • 

Abbiam  veduto  quante  disgrazie,  quante  persecuzioni  e  quante 
violenze  abbiano  lornaentato  il  regno  di  Pio  VII.  Per  più  anni  egli  fu 

i  quali  doinandavaDo  gli  ultimi  ordini  del  loro  capo  .  Quesfi  additando  il  fe- 
r*tro  di  Pio  VI ,  ch'era  stato  deposto  in  un  angolo  della  cappella  ,  disse  loro: 
"  Trasportate  questo  feretro  »  .  Io  non  Iio  distinto  bene  le  altre  parole  che 
proferì,  c  mi  parve  che,  accennando  colla  mano  il  secoudo  pilastro  a  destra 
della  grande  navata  ,  pronuaciasse  i  nomi  d' Innocenzo  XIII  e  della  regina 
Cristina  .  A  questo  comando  i  Saii-pietrint  collocarono  il  feretro  sopra  un 
picciolo  carro  assai  basso  ed  assai  solido  ,  costruito  in  ferro  ,  e  colle  ruote  di 
ferro,  e  lo  trascinarono  nella  direzione  stata  loro  indicata  dal  cenno  del  loro 
capo.  Un  d'essi  precedeva  il  carro  cou  una  face  alla  mauo;  io  lor  tenni  die- 
tro, senza  sapere  che  mi  facessi.  Il  carro  avanzava  lentamente  attraverso  la 
grande  navata ,  e  i  diversi  echi  ripetevano  un  suono  lugubre  che  rimbombava 
per  tutta  la  chiesa  .  Il  rumore  cessò  quando  il  carro  pervenne  presso  il  secondo 
pilastro,  e  la  faue  mi  si  è  avvicinata.  11  capo,  vedendo  tornare  indietro  gli 
operai,  chiese  loro  perchè  sì  presto  ritornassero  a  lui.  Eglino  risposero  che 
avevano  già  eseguito  i  suoi  comandi.  Ma  li  avevano  male  intesi.  Egli  avea 
loro  comandato  di  portare  il  feretro  verso  la  Confessione  di  san  Pietro  per 
trasferirlo  quindi  nella  chiesa  sotterranea,  e  collocarlo  a  fianco  delle  ceneri 
della  regina  Cristina  in  un  recinto  preparato  per  riceverle  interinalmente . 
Il  portatore  della  face  e  gli  operai  tornarono  tosto  al  pilastro,  ed  io  m'inoltrai 
col  loro  capo  sino  alla  Confessione,  la  quale,  com'è  nolo,  è  illumiuata  da 
novantadue  lampade  notte  e  giorno  .  Poco  tempo  di  poi  si  fè  sentire  il  rumore 
del  carro  che  s'avvicinava  e  che  facevasi  piii  rimbombante,  perchè  ripercoteva 
sotto  la  grande  cupola.  Il  capo,  ch'era  un  uomo  religioso  e  colto,  e  la  cui 
famiglia  avea  molte  obbligazioni  a  Pio  VI  ,  mi  disse  allora  ,  accennando  il 
feretro  che  movevasi  ver  noi:  »  Ecco  il  nostro  sventurato  pellegrino  aposto- 
lico ;  quegli  uomini  lo  fanno  viaggiare  anche  quando  è  nel  porto  «  .  A  forza 
di  braccia  si  è  fatto  discendere  il   feretro  per  la  scala  della  Confessione  .  Il 


strappalo  dal  suo  Irono:  lullavia  molle  belle  opere  di  diverso  genere 
hanno  rendulo  illustre  il  suo  pontificato .  Sollo  il  suo  regno  furono 
cominciali  gli  scavi  d'Ostia,  che  diedero  a  conoscere  il  vero  sito  di 
quella  città;. e  questi  furono  tant' oltre  spinti  dal  dottissimo  abbate 
Fca  ,  che  potè  scoprire  distintamente  una  contrada  ch'era  stala  abi- 
tata dagli  orefici ,  nelle  cui  botteghe  si  trovarono  braccialetti ,  orec- 
chini d'argento  e  crogiuoli.  Fu  pure  frutto  di  questi  scavi  un  cammeo, 
fra  gli  altri,  di  sommo  valore,  rappresentante  Giove  e  Antiope. 
Questo  cammeo  appartenne  al  museo  particolare  di  Pio  VII  sino  alla 
sua  morte  ,  avvenuta  la  quale  ,  è  stalo  venduto  a  profitto  de'  suoi  ere- 
di,  ed  al  presente  è  posseduto  dal  duca  di  Blacas ,  generoso  protet- 
tore delle  arti . 

Sotto  questo  regno  venne  spianalo  lo  spazio  intorno  all'  arco  di 
Costantino  ed  a  quello  di  Seltimio  Severo;  si  sgombrò  il  Fòro  roma- 
no; si  costrusse  la  fontana  di  Monte-Cavallo  ,  data  ai  due  colossi  una 
posizione  più  pittoresca;  si  eresse  l'obelisco  di  Monte  Pincìo;  si  ab- 
halteronu  i  meschini  abituri  che  disonoravano  la  piazza  di  san  Pie- 
tro ;  s'abbellì  quella  del  Popolo;  si  rese  più  comodo  e  più  maestoso 
il  Ponte-Molle;  venne  tratto  dalle  ruine  il  Fòro  di  Traiano,  le  cui 
fondamenta  erano  slate  ingegnosamente  ritrovate  dai  Francesi .  II 
Governo  papale  spese  73000  piastre  per  recare  a  compimento  l' im- 
presa ,  ch'essi  pure  con  grande  dispendio  avevano  cominciala.  Fe- 
dele alle  nobili  e  generose  abitudini  de' suoi  antecessori,  Pio  VII  fé 
costruire  novelle  camere  pel  museo  del  Valicano,  ed  eresse  quella 
parte  eh' è  chiamala  Braccio  nuovo  (1).  Si  fecero  pure  alcuni  lavori 
nella  Biblioteca  Vaticana,  ch'ebbero  un  successo  meno  felice.  Radei 
certamente  non  potea  dubitare  che  la  sua  impresa  del  rapimento  fos- 
se trasmessa  alla  posterità  col  sussidio  delle  belle  arti ,  anche  quando 

notaio,  di' erasi  penluto  nell'oscurità  della  chiesa,  finalmente  mi  raggiunse, 
ed  il  capo  dei  San-pietrìni  prese  allora  la  Haccola  e  mi  accompagnò  ad  una 
delle  porte  laterali,  die  aprì.  ],à  giunto,  mi  rivolsi  indietro  mio  mal  grado. 
Le  lampade  della  Confessione  non  sembrav.mo  più  die  delioli  lumi  semi-spenti , 
mentre  la  vicina  fiaccola  gittava  ombre  gigantesche  e  terribili  lungo  l'immen- 
sità della  chiesa.  Consacrai  un  altro  pensiero  ai  due  Pontefici,  né  una  sola 
parola  potei  proferire  prima  di  giugncre  al  palazzo  di  Francia  . 

(•1)  Ogni  Pontefice  si  crede  obbligato  ad  abbellire  il  Vaticano.  Oggidì 
Gregorio  XVI  vi  fondò  un  ricco  musco  di  antichità  etrnschc  ,  il  quale  porterà 
il  suo  nome  . 


non  vi  avesse  pensato  per  conio  suo.  Buon  numero  delle  sventure 
tollerale  da  Pio  VII  era  sialo  dipinto  sulle  mura  di  questa  Biblioteca 
da  mediocrissinii  artisti.  Il  fresco  particolarmente,  su  cui  si  vede 
il  Papa  condotto  prigioniero,  è  fattura  del  più  grossolano  pennello. 
Non  vi  trovi  colori  naturali ,  nè  dignità ,  nè  forza  ,  nè  sano  studio 
di  prospettiva  .  Ma  se  la  Biblioteca  deplora  la  presenza  ingrata  di 
queste  memorie,  che  sono  al  tutto  inutili,  ostenta  con  orgoglio  un 
immenso  beneficio  che  ricevette  da  Pio  VII.  Sotto  il  suo  regno  è 
stalo  chiamalo  a  Roma  monsignor  Mai  (1)  :  in  questa  Biblioteca,  con 
uno  zelo ,  con  una  costanza  superiore  ad  ogni  elogio  ,  egli  ha  scoperto 
in  gran  parte  la  Repubblica  di  Cicerone.  Sotto  il  medesimo  regno  è 
stata  conceduta  a  Canova  una  dotazione  di  quattromila  scudi,  il  qua- 
le, grande  esso  pure  in  ciò  come  il  suo  benefattore,  li  distribuiva 
annualmente  agli  artisti  romani  ed  esteri,  bisognosi  di  soccorso.  Il 
pensiero  delle  passeggiale  alla  villa  Medici  è  dovuto  allo  zelo  de'Fran- 
cesi  per  la  salubrità  dell'aria.  L'amministrazione  di  Pio  VII  compi 
nulladimeno  tutte  le  piantagioni  e  tulli  gli  altri  lavori ,  che  alla  loro 
partenza  erano  slati  sospesi . 

Per  riguardo  alle  arti,  alle  lettere,  alle  scienze.  Pio  VII  ha 
magnificamente  pagato  il  suo  debito  alla  ciltà  di  Uoma .  Questa  ca- 
pitale del  mondo  cristiano  ,  questa  grand'  aula  dell'  Europa  ,  come  la 
signora  di  Staël  l'appellava,  ad  ogni  passo  prcsenla  le  tracce  della 
munificenza  di  questo  Sovrano  e  dell'  allo  pensare  del  suo  ministro 
Consalvi  .  E  fu  ()erciò  che  meritamente  i  Komani  fecero  a  gara  in 
riprodurre  i  lineamenti  di  Pio  VII,  che  sono  stali  conservali  su  mol- 
le medaglie.  Possediamo  pure  tre  bei  ritraili  di  questo  Pontefice: 

1.  "  quello  che  lavorò  il  celebre  W^icar  nel  quadro  composto  in  Roma 
per  ordine  del  signor  Cacaull ,  ed  in  gran  parte  da  lui  pagato: 

2.  "  quello  che  David  fece  in  Parigi  nel  1803,  e  eh' è  una  delle  figure 
principali  del  suo  gran  quadro  dell'Incoronazione,  opera  veramente 
insigne  :  3."  e  quello  che  Lawrence  fece  in  Roma  per  ordine  del 
principe  reggente,  che  compie  la  collezione  di  lutti  i  Sovrani  i  quali 
avevano  avuto  parie  nel  Trattato  di  Vienna  ,  collezione  che  ap|)ar- 
liene  al  Re  d'Inghilterra.  Moltissime  incisioni  abbiamo  pure  che 
rappresentano  Pio  VII  ;  le  pregevoli  sono  quelle  che  si  tolsero  dalla 

(I)  Il  regllan^e  Pontefice  illusUò  il  Sagro  Collegio  de' cardinali  coll'ascri- 
vervi  «jiiesto  distinto  letterato. 
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medaglie  di  Cerbara  e  di  Girornelli ,  e  dai  dipinti  di  Wicar ,  David 
e  Lawrence . 

La  vila  d'  un  uonao  celebre  per  le  sue  virlù  e  per  le  sue  sven- 
ture ,  e  per  quella  specie  di  tanto  luminose  riparazioni  che  la  Prov- 
videnza si  raramente  concede  agli  illustri  ìnTortunii,  meritava,  come 
ho  dello,  d'essere  presentata  alle  meditazioni  del  cristiano,  dell'uo- 
mo di  Sialo  e  del  cittadino,  perocché  in  essa  Irovavansi  i  più  grandi 
precelli  di  religione  :  di  politica  e  di  morale  .  Pennelleggiamo  rapi- 
damente le  più  memorande  circostanze  di  questo  ponlificato . 

Una  esistenza  oscura,  consecrata  alla  solitudine  ed  alla  preghie- 
ra ;  un  innalzamento  insperato  ottenutosi  dopo  molli  dibattili  da  una 
elezione  unanime  ,  in  mezzo  a  non  lievi  dispareri  delle  estere  in- 
fluenze,  e  lungi  dalla  capitale  ,  in  cui  questa  elezione  ha  luogo  quasi 
sempre  senza  tumulti  e  senza  lagnanze  ;  una  solenne  inaugurazione  , 
accompagnala  da  omaggi  e  da  benedizioni  ,  e  che  melte  fine  ad  una 
rovinosa  usurpazione ,  e  ad  una  occupazione  militare  oppressiva  ed 
umiliante;  un  Concordalo  religioso,  che  Iutiera  è  in  vigore,  sotto- 
scritto dalla  Santa  Sede  e  dal  Governo  consolare  :  un  inutile  e  fune- 
sto viaggio  in  Francia  ;  spaventevoli  controversie  con  un  Imperadore 
rivestito  d'una  formidabile  possanza;  l'attentato  sacrilego  commesso 
sulla  persona  del  Ca[)0  del  caltolicismo  ;  la  scomunica  ;  la  prigionia  ; 
le  innumerevoli  testimonianze  di  stima  e  di  rispello  prodigalizzale 
al  Pontefice  dai  Principi  dell'Europa,  ed  anche  da  quelli  che  non 
ammettono  i  dogmi  della  noslra  Santa  Chiesa  ;  gli  applausi  tributati 
da  tutte  le  parti  ad  una  eroica  resistenza ,  che  non  aveva  dovuto 
cedere  ,  se  non  per  un  quarto  d'  ora,  alla  importunità  della  debolezza 
e  ad  alcune  cupidigie,  per  ricomparire  immedialamenle  più  detcr- 
minata ancora  ,  più  energica  ,  e  coronata  da  un  sublime  pentimento  ; 
il  ritorno  glorioso  negli  Slati  di  Roma;  quell'ordine  di  circoscrizioni 
ecclesiastiche  più  adalle  alla  situazione  territoriale  delle  diocesi  e  si 
necessarie  a'  bisogni  del  cullo,  liberamente  conceduto  a'tninislri  della 
Ris  laura  z  ione  ;  savissimi  Trattati  in  diversi  tempi  conchiusi  con  quasi 
tulli  i  ministri  della  cristianità;  i  benefìcii  della  religione  sparsi 
senza  interruzione  nell'America  settentrionale;  vicari!  apostolici  op- 
portunamente inviali  là,  ov'erano  impazienlemenle  aspettali  ,  a  fine 
di  distribuire  il  pane  della  vita  nelle  novelle  chiese  costruite  col  pro- 
dotto delle  elemosine  dell'  Europa  ;  fervide  istanze  in  favore  del- 
l'emancipazione  de' cattolici  irlandesi,  sostenute  apertamente  da  co- 


raggiose  rimostranze,  incessanlemenle  rinnovate  ;  nell' interno  dello 
Stalo  leggi  utili  e  durevoli  mano  a  mano  instiluile  ;  le  scienze  e  le 
arti  protette;  la  buona  ventura  d'aver  avuto  per  amici  due  Cardinali 
della  più  alta  rinomanza  ,  dotato  1'  uno  della  più  profonda  scienza  di 
governo,  ricco  l'altro  di  un  tesoro  inesausto  di  pietà  e  di  coraggio; 
l'autorità  ristabilita  nelle  popolate  provincie  ,  e  al  tutto  scancellate 
le  sventure  del  precedente  pontificato  :  finalmente  la  mansuetudine  , 
la  rassegnazione  ,  la  rettitudine  (1) ,  la  bontà  congiunta  spesso  con 
una  fortezza  eroica  ,  assise  sul  trono  per  ventitré  e  più  anni  ;  spie- 
gati quegli  avvenimenti ,  che  non  erano  ancora  stati  bene  chiariti  ; 
quel  doppio  spettacolo  di  doti  tenere  e  commoventi ,  di  conciliatrice 
politica ,  di  paterna  accondiscendenza  ,  di  passeggiera  umana  fra- 
lezza ,  e  quindi  delle  più  inaudite  ingiustizie,  del  più  grave  abuso 
del  potere  :  quegli  atti  di  una  sana  legislazione  e  di  clemenza  ;  quella 
conservazione  di  vita  in  qualche  modo  prodigiosa ,  e  dovuta  certa- 
mente ad  un  adorabile  favore  della  Provvidenza  :  quel  perdono  della 
grande  offesa  ,  esibito  innanzi  che  fosse  imploralo ,  non  è  egli  vero  che 
sifTaite  scene  di  morale  conculcata  ,  di  morale  vendicala  domanda- 
vano queste  mie  pagine  alia  storia? 

Ho  creduto  di  conoscere  bastantemente  tutti  i  falli  per  permet- 
termi,  alla  fine  d'una  lunga  carriera  di  lavori  e  di  servigi  ,  d'im- 
prenderne la  narrazione  .  Un  movimento  religioso  è  oggidì  impresso 
alla  pubblica  opinione  :  ah  possa  questo  movimento  secondare  il  fe- 
lice successo  della  mia  impresa  I  Io  solo  sono  il  mallevadore  di 
quest'opera.  A  nessuno  ho  comunicato  il  mio  lavoro,  le  mie  in- 
tenzioni, nè  in  Roma,  nè  in  Parigi.  Io  mi  sono  immaginato,  che 
l'abitudine  di  rispettare  gli  uomini,  di  dire  la  verità  ne' modi  con- 
venienti, di  non  indietreggiare  innanzi  a  qualche  critica  circostanza 
ben  riconosciuta  ,  e  la  cui  spiegazione  fosse  necessaria  ,  esprimendo 
però  i  fatti  che  vi  si  riferiscono  con  gavbo  e  con  riserbalezza  ;  si 
io  mi  sono  immaginato  che  questa  abitudine  m'impedirebbe  ogni 
traviamento .  Uno  scopo  morale  mi  è  sialo  sempre  presente  ,  e  non  ho 

(^)  Pio  VII  adoperava  so»enle  diverse  espressioni  di  sani' Agostino ,  ce 
maitre,  si  maitre,  dicea  Bossuet,  e  che  altri  scrittori  hanno  appellato  vesco- 
vo, in  certo  qual  modo,  ecumenico  il  quale  favellava  con  Dio  con  una  specie 
di  famigliarità  d'adorazione  ben  singolare  ed  al  sommo  commovente  (De  B.t- 
raate  ,  art.  S.  Àuguslin ,  Biogr.  Univ.  ) 


cessalo  mai  d' innoltrarmi  per  raggiungerlo.  Da  un  mezzo  secolo  di- 
verse autorità  hanno  tentalo  d'usurpare  il  sagro  principato  :  ma  lutti 
questi  (enlativi  (ornarono  vani ,  e  lenlalivi  simili  torneranno  sempre 
vani.  La  forza  del  Papa  non  istà  solamente  nel  rispetto,  nella  de- 
vozione de' popoli  catlolici  ;  sia  eziandio  nella  piena  cognizione,  che 
i  Sovrani  protestanti ,  i  quali  riuniscono  sotto  il  loro  scettro  sudditi 
cattolici,  hanno  acquistala  dell' ulilità  d' una  autorità  pontifìcia  indi- 
pendente. Questa  autorità  risiede  in  Roma:  essa  v'impera  da  quin- 
dici secoli  (1)  :  e  vi  starà  inconcussa  ,  nè  giammai  i  Pontefici ,  che 
succederanno  a  Pio  VI ,  a  Pio  VII ,  a  Gregorio  XVI ,  il  cui  regno 
è  si  dolce  e  si  paterno ,  diventeranno  sudditi  di  una  potenza  qualun- 
que,  monarchica  o  repubblicana.  Nessuna  prepotenza  politica  osando 
pure  incatenare  quello  che  lega  e  scioglie  ,  il  giudice  di  tutte  le  cause 
ecclesiastiche,  l' institulore  de' settecento  vescovi  del  caltolicismo  , 
rovesciar  potrà  quella  Sede,  dalla  quale  un  di,  dopo  tante  controver- 
sie e  tanti  sofismi,  un  ministro  di  Napoleone,  direttamente  volgendosi 
al  suo  signore,  saviamente  dicea  :  «  //  Sanlo  Padre  è  una  Potenza 
essenzialmente  neutrale:  egli  non  può,  qualunque  siano  gli  avvenimenti 
politici,  rinunziare  alle  sue  comunicazioni  con  una  Potenza  cristiana;  ed 
i  suoi  doveri,  come  Capo  della  Chiesa,  possono  impedirgli  di  entrare  a 
parte  delle  passioni  delle  altre  Potenze.  (Vedi  il  capitolo  LXIX.  )  Noi 
volenlerosamenle  accettiamo  queste  parole  del  soldato  pubblicista. 

Per  riguardo  alla  verace  forza  della  nostra  religione ,  voglio  dire 
M' unità ,  che  sotto  il  Papa  Pio  VII  ha  fuso  in  un  sol  volo  i  voti  di 
tante  Nazioni ,  sebbene  Ira  loro  coulendenli ,  noi  ripeliamo  le  pro- 
fessioni di  Bossuel  e  di  Fénelon  (2) . 

(•1)  E  grande  piivìlegio  e  tutto  divino  carattere  della  religione  cristiana 
il  non  avere  conosciuto  le  tristi  origini  del  nulla,  quelle  aberrazioni  di  prin- 
cipii ,  que"  tentativi  incerti,  quelle  lenti  progressioni,  e  qveWe  variazioni  fre- 
quenti che  hanno  subite  tutte  le  umane  instituzinni ,  e  l'avere  raggiunta,  senza 
esitazione,  siuo  dalla  culla,  V  immutabilità ,  il  complesso  delle  dottrine,  la 
perfezione  che  offre  ancora  oggidì  ed  offrirà  sempre  all'ammirazione  ed  alla 
riconoscenza  dell'universo.  (^Panegirico  di  s.  Luigi.) 

(2)  «  0  santa  Chiesa  Romana,  madre  di  tutte  le  Chiese  e  madre  di  tutti 
i  fedeli,  Cliiesa  da  Dio  prescelta  per  unire  i  suoi  figli  nella  medesima  fede, 
noi  staremo  tempre  attaccati  alla  tua  luiità  coli'  intimo  del  nostro  cuore . 
S'io  mai  ti  dimentico,  Cliicsa  Romana,  possa  obliare  me  stesso  1  »  — Bossuel. 
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Noi  speriamo  che  le  sventure,  le  quali  afflissero  il  ponlificalo 

di  Pio  VII  ,  non  si  ripeleranno  più,  e  che  i  poteri  civile  e  polilico 

sapranno  rispettar  sempre  il  poter  religioso,  che  da  sè  stesso  con- 


Bisogna  aggiugnere  a  questa  sì  luminosa  confessione  quest'altra  esclama- 
zione di  Féneloa  :  «  0  Chiesa  Romana  >  o  città  santa,  o  cara  e  comune  patria 
Ji  tutti  i  cristiani!  Non  v'ha  in  Gesù  Cristo  distinzione  di  Greco,  di  Scila, 
di  Barbaro,  di  Giudeo,  di  Gentile;  tutti  sono  un  popol  solo  nel  tuo  seno: 
sono  tutti  cittadini  di  Roma;  ogui  cattolico  è  romano.  Ah!  ecco  il  grande 
albero  che  venne  piantato  dalla  mano  stessa  di  Gesù  Cristo!  Ogni  ramo  che 
ne  sia  staccato,  appassisce,  diseccasi  e  cade!  0  madre,  chiunque  è  figlio  di 
Dio,  è  pur  figlio  tuo!  Dopo  tanti  secoli  tu  sei  ancor  feconda,  o  sposa  di  Dio; 
tu  generi  figli  incessantemente  al  tuo  sposo  in  tutte  le  estremità  dell'universo! 
Ma  donde  procede  mai  ,  che  tanti  figli  snaturati  non  vogliano  riconoscere  og- 
gidì la  loro  madre?  E  che!  il  sagro  legame  ile\ï  unità ,  ciie  dee  formare  di 
tutti  i  popoli  un  solo  gregge  ,  e  di  tutti  i  ministri  un  sol  pastore  ,  potrebbe 
essere  il  pretesto  d'una  fatale  divisione?  » 

Soggiungerò  un  passo  di  Bossuct  relativo  al  medesimo  soggetto .  1/ oratore 
domanda  a  sè  stesso  qual  sia  il  monumento  che  presenti  la  storia  de' sei  primi 
secoli  in  favore  della  preminenza  della  Santa  Sede  ,  e  cosi  risponde  : 

"  La  cattedra  romana,  tanto  celebrata  da'  Padri ,  in  cui  hanno  a  gara 
esaltato  il  principato  della  cattedra  apostolica,  la  sorgente  dell'unità,  e  nella 
persona  di  Pietro  V  eminente  grado  della  cattedra  sacerdotale ,  è  la  Chiesa 
madre ,  che  tiene  in  sua  mano  la  condotta  di  tutte  le  altre  Chiese  s  il  capo 
dell'  Episcopato  da  cui  emanano  tutti  i  raggi  del  governo  dell'  orbe  cattolico  ; 
la  cattedra  principale ,  la  cattedra  unica  per  la  quale  solameute  tutti  i  fedeli 
consertano  l'unità.  Parlano  in  queste  espressioni  Optalo,  Agostino,  Cipriano, 
Ireneo,  Prospero,  Avito  e  Teodoreto  ,  il  Concilio  di  Calcedonia  ed  altri,  l'Afri- 
ca, le  Gallie,  l'Asia,  l'Oriente  e  l'Occidente  insieme  uniti  ». 

Ed  io  chiederò,  puoss!  portare  più  oltre  l'ardore  della  fede  cattolica,  la 
grandezza  del  pensiero,  la  vastità,  dell'espressione?  Quando  Bossuet  si  lascia 
inspirare  dal  solo  suo  ìntimo  convincimento  ,  quando  rimane  solo  con  Dio  e 
colla  nostra  religione,  diventa  maggior  di  sè  slesso,  e  si  lia  in  lui  una  delle 
più  solide  colonne  della  Santa  Sede  .  Egli  riconosce  questa  Sede  qual  sovrano 
fermo  e  prudente,  allorachè  la  rappresenta  tenente  in  mano  la  bilancia  in 
bilico  fra  mezzo  a  tanti  imperi  spesso  nemici ,  per  mantenere  V  unità  \a  tutti  ì 
corpi,  ora  per  mezzo  d' inflessibili  decreti ,  ora  per  mezzo  di  savi  temperamenti . 

Ma  anche  monsignore  di  Ravignan  merita  d'essere  citato,  egli  che,  dall'al- 
to della  cattedra  della  Chiesa  metropolitana  di  Parigi ,  così  egregiamente  espri- 
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liensi  nella  sua  giusta  misura,  che  non  intende  comandare,  se  non 
dove  i  dogmi  comandano,  che  non  vuole  prescrivere  se  non  dove 
ìipcpssariamenle  debbono  intervenire  la  disciplina  e  le  leg!?i  della 
Chiesa  .  Ma  in  qualunque  caso  il  luminoso  esempio  di  Pio  VU  non 
sarebbe  perduto  :  altri  Pontefici  saprebbero  imitarlo  dopo  la  sua  mor- 
ie .  Il  martirio  ha  sempre  chiamato  il  martirio  :  Defunclus  adhuc 
loquilur  (  S.  Paolo  auli  Ebrei,  c.  x  ,  y.  4.  ) 

Il  cardinale  Consalvi  non  s' incannava  ,  quando  diceva  che  ter- 
rebbe dietro  Pio  VII  :  gli  sopravvisse  cinque  mesi  .  Nel  suo  testa- 
mento ordinò  che  si  vendessero  tulle  le  scatole  d'oro  arricchite  di 
brillanti  preziosissimi ,  che  aveva  ricevute  in  dono  dai  diversi  So- 
vrani dopo  la  conchiusione  di  tanti  Trattati  :  tale  fu  la  destinazione 
tlella  scatola  rimessagli  all'occasione  del  Concordalo  dell' anno  1801, 
e  delle  altre  donale  da  Luigi  XVIII,  dal  re  Ferdinando  I,  dall'Im- 
peratore d'Austria,  dall'Imperatore  delle  Russie,  dai  re  d'Inghil- 
terra, di  Spagna,  di  Prussia  e  di  Sardegna,  dal  Granduca  di  Toscana, 
e  da  tanti  altri  Principi.  E  prescrisse  specialmente  che  s'impiegasse 
una  parte  del  ricavo  di  questa  vendita  a  compire  le  facciale  di  varie 
chiese  di  Roma  ,  ed  un'altra  parte  ad  innalzare  al  suo  benefattore  un 
marmoreo  monumento  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Questo  monumento 
è  stato  eseguilo  dal  commendatore  Thorwaldson:  Pio  VII  vi  è  rappre- 
sentalo seduto  :  nella  parte  anteriore  vedonsi  due  statue  allegoriche, 
le  quali  compendiano  tulio  il  suo  regno,  la  Forza  e  la  Moderazione. 

Il  cardinale  Pacca  è  vivo  ancora  (  gennaio  1842  ) .  Decano  del 
Sagro  Collegio ,  edifica  questo  illustre  Corpo  colle  sue  religiose  vir- 
iti,  presentando  in  sè  un  modello  della  scienza,  della  soda  pietà, 
dell' amenità  di  carattere,  e  di  tutte  quelle  doti  che  in  Roma  costan- 
temente si  sono  considerate  siccome  i  principali  titoli  che  possano 
innalzare  un  prelato  alla  dignità  di  membro  del  Sagro  Collegio,  e 
di  elettore  del  Romano  Pontefice  . 


inevasi  a  proposilo  deli.-»  tmilà  cntlolica  :  «  Ben  coniprcntletc ,  che  nel  ratto- 
licismo  l'isiedc  pienamente  il  principio  rigeneratore  c  «livino  ddl.n  social)ilit:i 
umana.  In  Dio  solo  e  nel  leg.Tmc  solo  (IcU'aiilcrilà  di-Ila  Clilesa  ,  gli  uomini 
sono  uno:  fuori  ili  là,  e  senza  la  fede,  scino  due  :  sono  essi  divisione,  turbo- 
lenja,  guerra,  disordine,  eh'è  quanto  dire  il  male  senza  il  rimedio  ».  (Iiiesic 
poelic  parole  hanno  prodotta  una  profonda  impressione  sull'assennata  gioveiitìi, 
ch'era  accorsa  a  sentire  l'eloquente  predicatore. 
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DELLA 

BOLLA  DI  SCOMUNICA 

PUBBLICATA  ED  AFFISSA  IN  ROM'A 

IL  10  GIDGNO  1809  (1) 

Quum  memoranda  illa  die.  secunda  fehruarii ,  etc.  etc. 

l'io  PP.  VII. 
A  perpetua  memoria  . 

Allorcliè  iu  quel  memorabil  giorno  dei  due  febhraio  le  armate  francesi , 
dopo  avere  invase  apertamente  altre  più  fertili  provineie  del  dominio  Ponti- 
ficio, furono  spinte  ancora  in  Roma  all'improvviso,  ed  ostilmente,  non  po- 
temmo in  alcun  modo  indurci  ad  attribuire  tali  attentati  \inicamente  a  quei 
polilici  o  militari  motivi,  che  volgarmente  pretendevansi  o  decaiitavansi  da  gl'in- 
vasori ,  vale  a  dir»  o  di  difemlersi  costi,  ed  allontanare  in  tal  guisa  i  suoi  nemici 
dai  dominii  della  Santa  Romana  Chiesa  ,  o  che  volessero  vendicarsi  di  noi  per  la 
fermezza  e  costanza  nel  ricusare  di  acconsentire  ad  alcune  di  quelle  richie- 
ste fatteci  dal  Governo  Francese:  vedemmo  ben  presto,  che  la  cosa  tendea 
molto  pili  lungi,  che  ad  una  certa  temporaria  o  militare  provvidenza  ,  ovvero 
ad  una  dimostrazione  di  animo  sdegnato  contro  di  noi.  Vedemmo  rinascere, 
riprender  vigore  ,  e  di  nuovo  venir  fuori ,  dappoiché  parevano  rialtiepidili  . 
e,  se  non  compressi,  repressi  almeno  gli  empi  ed  astutissimi  consigli  di  co- 
loro, 1  quali,  ingannati  ed  ingannando,  per  mezzo  della  filosnjia  e  tli  l'ani 
ed  ingannevoli  ragionamenti  introducendo  sette  di  perdizione ,  uniti  fra  loro, 
macchinano  già  da  gran  tempo  la  rovina  della  santissima  Religione  .  Cono- 
scemmo, che  nella  persona  della  nostra  umiltà  si  prendeva  di  mira,  si  asse- 
ti j  Questa  traduzione  è  presa  daìle  Memorie  storiche  del  cardinale  Bartolom- 
meo  Pacca.  Pesaro,  1830. 


diava  ,  si  oppiign.iva  questa  Santa  Sede  Jel  beatissimo  Pi  lucipe  <lcgli  Apostoli , 
la  (juale  rovinata  in  vero,  se  pur  ciò  potesse  in  alcun  modu  effettuarsi,  deve 
necessariamente  cadere  e  del  tutto  rovinare  la  Santa  Chiesa  Cattolica  fabbri- 
cata dal  Divino  suo  Fondatore  sopra  di  essa,  come  sopra  solidissima  pietra. 

Noi  credemmo  prima  e  sperammo  ,  clie  il  Governo  Francese  ammaestrato 
dall'esperienza  de' mali,  ne' quali  quella  potentissima  nazione  si  era  immersa 
per  aver  lasciato  libero  il  freno  all'empietà  ed  allo  scisma,  e  che,  convinto 
dall'unanime  voto  della  massima  parte  de' cittadini  ,  si  fosse  alla  line  vera- 
mente e  sinceramente  persuaso,  elle  interessava  moltissimo  alla  sua  sicurezza 
ed  alla  pubblica  felicità  il  restituire  con  sincerità  il  libero  esercizio  alla  re- 
ligione cattolica  ,  ed  il  prendere  di  essa  una  particolare  protezione.  Da  questa 
credenza  e  speranza  animati  certamente  noi,  clie  ,  sebbene  immeritevoli ,  fac- 
ciamo in  terra  le  veci  di  quello  eh' è  il  Dio  della  pace,  ap)iena  ci  accorgem- 
mo ,  che  si  apriva  un  qualche  adito  per  riparare  nella  Francia  le  rovine  della 
Santa  Chiesa,  ce  n'è  testimonio  il  mondo  intero  con  quanta  prontezza  aprim- 
mo trattative  di  pace,  e  quanto  costò  a  noi  ed  alla  stessa  Santa  Chiesa  il 
condurle  finalmente  a  quell' esito  che  si  potesse  ottenere .  Ma,  oh  Dio  immor- 
tale! dove,  dove  mai  andò  a  terminare  quella  nostra  speranza  ?  Qual  mai  fu 
il  flutto  di  si  grande  nostra  condiscendenza  e  liberalità  ? 

Dal  momento  stesso  della  promulgazione  di  tal  pace  già  stabilita  ,  noi 
fummo  costretti  a  lamentarci  col  Profeta;  Ecco  nella  pace  la  nostra  ainaris- 
sima  amarezza  ;  quale  amarezza  in  vero  noi  non  dissimulammo  alla  Chiesa, 
ed  agli  slessi  nostri  Iralelli  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa  nell'allocuzione 
fatta  loro  nel  concistoro  delli  i'-t  maggio  1S02,  facendo  cioè  loro  conoscere, 
che  con  quella  promulgazione  erano  stati  aggiunti  al  Concordato  già  fatto  al- 
cuni articoli  a  noi  del  tutto  ignoti,  i  quali  subito  disapprovammo,  imperoc- 
ché con  tali  articoli  non  solo  si  toglie  coi  fatti  del  tutto  all'esercizio  della 
religiouc  cattolica  in  cose  di  grandissimo  rilievo  e  principalissinie  quella  li- 
bertà che  nel  principio  medesimo  del  Concordato  era  stata  colle  parole  ap- 
provata ,  convenuta  e  solennemente  promessa  ,  come  base  e  fondamento  di  es- 
sa ;  ma  ancora  con  alcuni  di  quegli  articoli  si  attacca  non  cosi  da  lungi  la 
dottrina  medesima  del  Vangelo. 

Lo  stesso  quasi  fu  l'esito  del  Concordato  che  facemmo  col  Governo  della 
repubblica  italiana  ,  essendo  stati  per  mezzo  di  una  somma  ed  aperta  frode 
ed  ingiuria  interpretati  del  tutto  ad  arbitrio,  o  a  rovescio  quei  medesimi  ar- 
ticoli ,  co'quali  noi  con  tutto  lo  studio  avevamo  procurato  di  evitare  qualnu- 
que  interpretazione  arbitraria,  ed  a  rovescio  de' patti. 

Kssendo  stati  violali  in  questo  modo  c  calpestati  que' patti  dell'uno  e  del- 
l'altro Concordato,  quali  erano  stali  certamente  stabiliti  in  favor  della  Santa 
Chiesa,  ed  essendo  stata  la   potestà  spirituale   assoggettala   all'arbitrio  della 
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laìnale ,  tanto  fu  lontano,  che  alcuni  salutari  effetti,  come  no!  ci  eravamo 
proposti,  ne  ridondassero  da  quei  Concordali,  che  nnzi  ci  dogliamo,  che  di 
giorno  in  giorno  vieppiù  si  accrescano,  e  più  ampiamente  si  dilatino  i  donni 
ed  i  mali  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

staremo  noi  già  a  rammentarli  qui  ad  uno  ad  uno  ,  giacrhè  sono  ab- 
bastanza noti  e  coinpianti  dalle  lacrime  di  tutti  1  buoni,  e  sono  stati  inoltre 
di  nuovo  da  noi  bastanlemenle  esposti  nelle  due  alloruzioni  concistoriali,  la 
prima  delle  quali  fatta  il  di  i6  marzo,  e  l'altra  il  dì  11  luglio  dell'anno 
•1808,  e  le  quali  abbiamo  provveduto  in  tempo,  affincliè  ,  per  quanto  ci  fu 
permesso  in  queste  nostre  angustie,  giungano  a  notizia  di  tutti.  Da  queste  co- 
nosceranno tutti,  e  lutta  la  posterità  vedrà,  quale  sia  stato  il  nostro  animo 
ed  il  nostro  sentimento  intorno  a  tanti  e  sì  grandi  attentati  del  Governo  Fran- 
cese nelle  cose  spettanti  alla  Chiesa  .  Conosceranno  di  quale  longanimità  e 
pazienza  sia  stato  1'  aver  noi  per  tanto  tempo  taciuto  ,  giacché  essendoci  pro- 
posto l'amor  della  pace,  ed  avendo  concepita  una  ferma  speranza,  che  a  si 
grandi  mali  fosse  per  apporsi  finalmente  un  rimedio  e  fine,  andavamo  di  gior- 
no in  giorno  dilTerendo  ad  alzar  pubblicamente  la  nostra  voce  apostolica.  Ve- 
dranno quali  siano  state  le  nostre  fatiche,  quali  le  nostre  sollecitudini,  e 
come  coll'opcrare,  col  pregare,  con  lo  scongiurare,  col  gemere  non  abbiamo 
cessato  giammai  di  sforzarci,  affinchè  si  applicasse  un  qualclie  rimedio  alle 
ferite  fatte  alla  Sauta  Ciiiesa ,  ed  abbiamo  scongiurato,  che  non  le  se  ne  re- 
cassaro  della  nuove;  ma  sono  stati  usati  indarno  tutti  i  mezzi  di  umiltà,  di 
moderazione,  di  mansuetudine,  coi  quali  abbiamo  procurato  fin  qui  di  difen- 
dere i  âirilti  e  le  parti  della  Chiesa  presso  colui  ,  il  quale  si  era  mostrato 
amico  di  essa,  e  si  era  collegato  con  gli  empi,  a  solo  fine  di  distruggerla  af- 
fatto, e  di  tradirla  più  facilmente,  ed  avea  simulato  di  proteggerla,  alfine  di 
opprimerla  con  più  sicurezza. 

Fu  a  noi  sovente  e  per  lungo  tempo  detto  di  sperar  molto,  particolar- 
mente poi  quando  fu  desiilerato  e  ricercato  il  n<istro  viaggio  in  Francia  ; 
quindi  di  mano  in  mano  si  cominciarono  ad  eludere  le  nostre  richieste  con 
astuti  cavilli  e  raggiri,  e  con  risposte  date,  o  per  tirare  in  lungo  l'affare, 
o  per  ingannare:  finalmente,  senza  aver  alcun  riguardo  ad  esse,  secondo  che 
avvicinavasi  il  tempo  stabilito  per  effettuare  i  disegni  già  da  gran  tempo  for- 
mati contro  questa  Santa  Sede,  e  contro  la  Chiesa  di  Cristo,  si  cominciò  ad 
assalirci  e  molestarci  con  sempre  nuove,  ed  insieme  o  eccessive  o  astute  ri- 
chieste, la  natura  delle  quali  più  che  bastantemente  mostrava,  che  si  aveva 
in  mira  um  delle  due  cose  egualmente  funeste  e  perniciose  a  questa  Santa 
Sede,  ed  alla  Santa  Chiesa;  cioè,  che  noi,  o  acconsentendo  ad  esse  tradis- 
simo vergognosamente  il  nostro  ministero;  ovvero,  se  ricusassimo,  si  pren- 
desse quindi  motivo  di  dichiararci  apertamente  la  guerra. 
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E  poiché  noi  ,  l  ipugiiaiidolo  la  coscienza  ,  non  potemmo  aderire  a  tali  li- 
cliiesle  ,  ecco  ili  fatto  preso  iiiiindi  il  motivo  di  far  entrare  ostilmente  le  trup- 
pe in  questa  sacra  città;  ecco  preso  il  forte  Sant'Angelo,  dispostele  guardie 
per  le  strade  e  per  le  piazze;  lo  stesso  nostro  palazzo  Quirinale,  ove  abitia- 
mo, circondalo  minacciosamente  da  gran  truppa  a  piedi  ed  a  cavallo  e  da 
cannoni.  Noi  peraltro,  confortati  da  quel  Dio,  in  cui  tutto  possiamo,  e  so- 
stenuti dalla  coscienza  del  nostro  dovere,  non  ci  lasciammo  punto  commuo- 
vere o  abbalierc  da  questo  improvviso  terrore,  ed  apparato  di  guerra.  Con 
animo  pacato  e  sempre  uguale,  come  couveuivasi  ,  esercitammo  le  stabilite 
cerimonie,  e  celebrammo  i  divini  misteri,  clie  sono  propri  della  solennità  di 
quel  santissimo  giorno.  [Se  già  tralasciammo,  o  per  timore,  o  per  dimenti- 
canza, o  per  negligenza ,  alcuna  di  quelle  cose,  che  in  quella  pericolosa  cir- 
costanza da  noi  ridiiedeva  il  nostro  dovere  . 

Ben  ci  ricordavamo  con  s.  Ambiogio,  che  Naboth ,  uomo  santo,  possesso- 
re (Iella  sua  vigna ,  essendo  slato  richiesto  dal  re ,  che  desse  la  sua  vigna , 
dove  il  re,  tagliate  te  vili,  potesse  seminare  vili  erbaggi,  il  medesimo  ri- 
spose: Non  sia  mai,  eh  io  dia  l'eredità  de' miei  padri.  Molto  meno  però  giu- 
dicaninio  essere  a  noi  lecito  una  eredità  sì  autira  e  sacra  (  il  dominio  cioè 
temporale  di  questa  Santa  Sede  posseduto  per  sì  luuga  serie  di  secoli  da'  Ko- 
mani  Pontefici  nostri  predecessori  non  senza  un  evidente  consiglio  della  Divina 
Provvidenza)  darla,  o  anche  tacitamente  acconsentire  che  qualcuno  s'impa- 
dronisse della  città  capo  del  mondo  cattolico ,  dove  sconvolta  e  distrutta  quel- 
la santissima  forma  di  regime,  che  fn  lasciata  da  Gesù  Cristo  alla  s\ia  Santa 
Chiesa,  ed  ordinala  da' saeri  canoni  fatti  con  lo  spirito  di  Dio,  vi  sostituisse 
in  suo  luogo  un  codice  contrario  e  ripugnante  non  solo  ai  sacri  canoni,  ma 
anche  ai  precetti  evangelici,  ed  iutrculucesse  ,  come  snoie,  nii  tal  nuovo  or- 
dine di  cose,  che  tende  chiaramente  ad  \inire  insieme  e  ronl'ondcrc  tutte  le 
jetle  e  superstizioni  con  la  Chiesa  Cattolica . 

Haboth  difese  le  sue  viti  anche  cui  proprio  sangue.  Potevamo  noi  forse, 
che  che  mai  fosse  per  accadcrci ,  non  difend.irc  i  diritti  e  le  possessioni  della 
Santa  Romana  Chiesa,  per  conservare  le  quali  con  tutto  lo  spirito  della  re- 
ligione noi  ci  eravamo  obbligali  col  vincolo  di  un  solenne  giuramento  ?  0  po- 
tevano non  difendere  la  libertà  della  Sauta  Sede  Apostolica  cosi  strettamente 
unita  con  la  libertà  ed  utilità  di  tutta  la  santa  Chiesa? 

Ed  in  vero,  quanto  sia  grande  la  congruenza  c  necessità  di  qnest.-»  so- 
vranità temporale  a  consolidare  nel  supremo  Capo  della  Chiesa  il  libero  e  si- 
curo esercizio  di  i|uella  sovranità  spirituale  ,  che  divinamente  gli  è  stata  con- 
segnata sopra  tutto  il  cristianesimo,  quelle  cose  stesse,  che  ora  accadono 
(ancorché  mancassero  altri  argomenti),  il  dimostrano  piii  che  a  sullicicnza  . 
Perlocclic  ,  sebbene  non  ci  siamo  compiaciuti  giammai  nè  cicli' onore  ,  nè  delle 
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ricclierze ,  nè  del  potere  di  questo  principato ,  il  cui  desiderio  in  vero  è  som- 
mamente nonlrario  ed  alla  nostra  indole,  ed  all'Istituto  santissimo  che  dalla 
nostra  giovinezza  abbiamo  abbracciato  e  sempre  amato  ;  pnre  ciiiaramente  co- 
noscemmo esser  noi  astretti  dal  dorere  del  nostro  officio  di  pubblicare,  ben- 
ché posti  in  si  grandi  angnstie,  nel  giorno  medesimo  2  febbraio  dell'anno 
'ISOS  per  mezzo  del  nostro  Cardinale  segretario  di  Stato  una  solenne  prote- 
sta, onde  render  pubbliche  le  cagioni  delle  tribolazioni  che  soOTriamo,  e  di- 
chiarare, che  noi  volerarao  che  restassero  intatti  ed  illesi  i  diritti  della  Santa 
Sede  Apostolica  . 

GÌ'  iuTasori  intanto  nu|1a  guadagnando  colle  minacce  ,  stabilirono  di  dover 
tenere  con  noi  altra  condotta.  Tentarono  essi  con  una  certa  lenta,  benché 
molestissima,  e  però  crudelissima  specie  di  persecuzione,  di  debilitare  a  poco 
a  poco  la  nostra  costanza  ,  che  non  avevano  potuto  abbattere  con  un  improv- 
viso terrore.  Perlanto  essendo  noi  ritenuti ,  come  in  un  carcere,  in  questo  no- 
stro palazzo,  appena  passò  un  qualche  giorno  dalli  due  di  febbraio,  che  non 
sia  stato  contrassegnato  o  con  qualche  nuova  ingiuria  fatta  a  questa  Santa 
Sede,  o  molestia  arrecata  al  nostro  animo.  Tutti  isoMali,  de'qnali  ci  servi- 
vamo pel  buon  ordine  e  regolamento  civile  .  ci  furono  tolti  ed  uniti  alle  trup- 
pe Francesi;  le  guardie  stesse  del  nostro  corpo,  persone  di  molto  merito  e 
nobili,  furono  rinchiuse  in  Castel  Sant'Angelo,  e  ritenute  ivi  per  più  giorni, 
indi  disperse  e  disciolte;  furono  poste  le  guardie  alle  porte  ed  ai  luoglii  piìi 
frequentali  della  città  ;  le  poste  delle  lettere  e  tutte  le  stamperie  ,  particolar- 
mente quelle  della  nostra  Camera  Apostolica  e  della  Congregazione  de  Propn- 
ganda  Fide,  furono  assoggettate  alla  forza  ed  all' arbitrio  militare  ,  e  per  con- 
seguenza fn  tolta  a  noi  la  libertà  o  di  pubblicare  colle  stampe,  o  di  scrivere 
altrove  ciò  che  volevamo;  il  corso  dell' amministrazione  e  della  giustizia  pub- 
blica fu  turbato  ed  impedito;  vennero  istigati  con  frode,  con  inganno  e  con 
ogni  sorta  di  cattive  arti  i  suddili  ad  arruolare  truppe  sotto  il  nome  di  sol- 
dati civici  e  ribelli  coatro  il  legittimo  Principe  ,  e  tra  i  su<lditi  medesimi  i 
più  arditi  e  malvagi,  decorati  della  nappa  tricolore  Francese  od  Italica  ,  e  difesi 
come  da  uno  scudo  ,  furono  o  comandali  o  lascia  li  andare  impunemente  qua  e 
là,  ora  riuniti  ed  ora  soli,  e  trascorrere  in  qualunv]ue  misfatto  contro  1  mi- 
nistri della  Chiesa,  contro  il  governo,  contro  tutti  i  buoni  .  S'incominciarono 
(reclamando  noi  indarno)  a  stampare  in  Roma  ,  pubblicarsi  e  mandarsi  negli 
stranieri  paesi  i  Giornali,  o  come  Mam&ao  i  Fogli  periodici ,  ripieni  di  tanto 
in  tanto  d'ingiurie,  di  villanie  e  di  calunnie  anche  contro  la  potestà  e  di- 
gnità Pontificia;  alcune  nostre  dichiarazioni,  che  erano  di  sommo  rilievo,  e 
che  erano  state  sottoscritte  o  di  proprio  nostro  pugno ,  o  dal  nostro  ministro, 
ed  affisse  per  nostro  comando  ne' soliti  luoghi,  furono  indi  staccate,  lacerale 
e  poste  sotto  de'  piedi  per  mano  di  vilissimi  satelliti .  con  indignazione  e  ge 
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mito  di  tïittl  i  buoni;  giovani  incauti  ed  altri  cittadini  furono  invitati ,  ascrit- 
ti,  arrolati  ad  adunanze  sospette  e  proibite  severissimamente  dalle  leggi  ugual- 
mente civili  die  ecclesiastiche,  sotto  pena  aucora  della  scomunica ,  da' nostri 
predecessori  Clemente  XII  e  Benedetto  XIV;  moltissimi  nostri  ministri  ed  uT- 
fiziali  sì  di  Roma,  che  delle  provincie,  uomini  integerrimi  e  iìdatiisimi  ,  fu- 
rono malmenati,  messi  in  carcere  e  rilegati  iu  lontani  paesi;  furono  fatte 
con  violenza  perquisizioni  di  carte  e  di  scritture  d'ogni  genere  nelle  segre- 
terie de' magistrati  Pontificii,  non  eccettualo  neppure  il  gabinetto  del  primo 
nostro  ministro;  tre  degli  stessi  nostri  primi  ministri  segretarii  di  Stato,  dei 
quali  fummo  costretti  sostituire  uno  all'altro,  vennero  tolti  per  forza  dalla 
stessa  nostra  abitazione;  finalmente  la  massima  parte  de' Cardinali  della  S.  R. 
Chiesa,  cioè  de' nostri  collaterali  e  cooperatori,  fu  strappata  colla  forza  mili- 
tare dal  nostro  seno  e  dal  nostro  fianco,  e  deportata  altrove.  Queste  cose  in 
vero,  ed  altre  non  poche  empiamente  attentate  e  con  somma  audacia  com- 
messe dagl'invasori  contro  ogni  diritto  umano  e  divino,  sono  così  comune- 
mente note,  che  non  vi  è  bisogno  di  trattenersi  ad  enumerarle  e  spiegarle. 
Nè  tralasciammo  noi  di  reclamare  sopra  ciascuna  con  forza  e  vigore  secondo 
il  dovere  del  nostro  officio  per  non  sembrare  di  esser  conniventi,  o  in  qual- 
che modo  acconsentirvi.  In  tal  modo  spogliati  già  noi  di  quasi  tutti  gli  orna- 
menti della  dignità  e  de' sostegni  dell' autorità ,  privati  di  tutti  i  necessarii 
aiuti  per  adempiere  le  parti  del  nostro  ofEcio  e  specialmente  nella  sollecitu- 
dine di  tutte  le  Chiese;  finalmente  molestali,  tormentati,  op[)ressi  con  ogni 
sorta  d'ingiurie,  di  molestie  e  di  spaventi,  ed  impediti  ogni  giorno  più  nel- 
l'esercizio dell'uno  e  l'altro  nostro  potere;  dopo  una  singolare  e  visibile  pre- 
videnza di  Dio  Ottimo  Massimo,  noi  slamo  uuicimente  debitori  alla  fortezza 
nostra,  ed  alla  prudenza  di  que' ministri ,  che  ci  rimangono,  alla  fedeltà 
de'uostri  sudditi,  alla  pietà  in  fine  de'fcdeli,  che  di  queste  stesse  potestà  ne 
sia  finora  rimasta  una  cert'ombra  ed  una  qualche  apparenza. 

Ma  se  la  nostra  temporale  potestà  in  quest'alma  città  e  nelle  cofinanti 
Provincie  era  stata  ridotta  ad  una  vana  e  vuota  apparenza,  ci  fu  per  altro 
in  questo  tempo  alTatlo  tolta  nelle  fioritissime  provincie  di  Urbino ,  della  Mar- 
ca e  di  Camerino.  INoi  non  tralasciammo  ,  tanto  di  opporre  una  solenne  pro- 
testa a  questa  manifesta  e  sacrilega  usurpazione  di  tanti  Stati  della  Chiesa , 
quanto  altresì  di  premunire  quei  nostri  carissimi  sudditi  contro  la  seduzione 
dell'ingiusto  ed  illegitlimo  governo;  avendo  mandata  una  istruzione  ai  vene- 
rabili nostri  fratelli  Vescovi  di  quelle  provincie  . 

Lo  stesso  governo  poi,  come  non  tardò,  come  si  affrettò  a  comprovare 
c  contestare  coi  fatti  quelle  cose  che  in  quella  istruzione  noi  avevamo  pre- 
detto doversi  aspettare  dalla  di  lui  religione  1  L' occupazione  ed  il  saccheggio 
del  patrimonio  di  Gcsìi  ('risto;  l'abolizione  delle  case  religiose;  il  discaccia 
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mento  dai  chiostri  delle  sacre  vergini;  la  profanazione  de' tempii  ;  il  freno  la- 
sciato libero  comunemente  al  libertinaggio;  il  dispregio  della  disciplina  eccle- 
siastica e  de' sacri  canoni;  la  promulgazione  del  codice  e  di  altre  leggi  con- 
trarie non  solo  agli  stessi  sacri  canoni  ,  ma  ancora  ai  precetti  Evangelici  ed' 
alla  legge  Divina;  1' avvilimento  e  la  persecuzione  del  clero;  l'assoggettamento 
della  sacra  potestà  de' Vescovi  alla  potestà  laicale  ;  la  violenza  fatta  in  molti 
modi  alla  loro  coscienza;  lìnalmeute  il  violento  loro  discacciamento  ed  allon- 
tanamento dalle  loro  cattedre ,  ed  altri  simili  attentati  nefarii  e  sacrileghi 
contro  la  libertà  e  l'immunità  e  la  dottrina  della  Cliiesa  commessi  ugualmen- 
te subito  in  quelle  nostre  provincie  ,  come  giada  gran  tempo  in  tutti  gli  altri 
luoghi,  che  divenuti  erano  in  potere  di  quel  governo;  questi  ,  questi  sono  per 
verità  gli  egregi  pegni,  questi  gl'illustri  monumenti  di  quella  mirabile  pro- 
pensione verso  la  Religione  Cattolica  ch'esso  non  lascia  ancora  di  vantare  e  pro- 
mettere. 

Noi  poscia  ricolmi  già  da  gran  tempo  di  quelle  amarezze  da  coloro  , 
da' quali  dovevamo  meno  aspettar  tali  cose,  ed  angustiati  in  ogni  possibile 
maniera,  non  tanto  ci  dogliamo  della  nostra  sorte  presente  ,  quanto  della  fu- 
tura dei  persecutori  (1):  Imperocché,  se  Dio  a  nostra  riprensione  e  correzione 
si  è  alquanto  con  noi  adirato ,  si  riconcilierà  però  di  nuovo  co' servi  suoi.  Ma 
Chi  contro  la  Chiesa  si  è  fatto  inventore  di  malizia,  questi  conte  si  potrà  sot- 
trarre dalla  mano  di  Dio?  Imperciocché  Dio  non  esenterà  ninna  persona,  nè 
rispetterà  la  grandezza  di  alcuno ,  giacché  egli  ha  fatto  il  piccolo  ed  il  gran- 
de ;  ai  più  forti  poi  sovrasta  un  pili  forte  tormento.  E  Dìo  yo\esse ,  che  noi  po- 
tessimo con  qualunque  discapito  della  nostra  vita  ancora  impedire  l' eterna 
perdizione ,  procurare  la  salute  de'  nostri  persecutori ,  i  quali  abbiamo  sempre 
amato,  e  non  cessiamo  di  amare  di  cuore!  Dio  volesse,  che  fosse  a  noi  lecito 
di  non  dipartirci  giammai  da  quella  carità  ,  da  quello  spirito  di  mansuetudi- 
ne,  a  cui  la  natura  stessa  ci  formò,  la  volontà  ci  esercitò,  e  di  risparmiare 
anche  per  l'avvenire,  come  abbiamo  fatto  finora  ,  la  verga  ,  che  insieme  con 
la  custodia  di  tutto  il  gregge  del  Signore  è  stata  a  noi  data  nella  persona 
del  beatissimo  Pietro  Principe  degli  Apostoli  per  correzione  e  castigo  delle  pe- 
core traviate  e  contumaci,  e  ad  esempio  e  terror  salutare  degli  altri. 

Ma  non  vi  è  ormai  più  luogo  alla  mansuetudine.  Tanti  attentati  Invero 
ove  mirino,  che  cosa  significhino,  ove  finalmente  siano  per  terminare,  se  ad 
essi  ben  presto  non  si  ponga  riparo  in  quella  maniera  che  è  possibile  ,  niuuo 
il  può  ormai  ignorare,  se  non  chi  da  sè  stesso  voglia  esser  cieco.  Miuno  pa- 
rimente non  vede  dall'  altra  parte  non  rimanervi  punto  speranza  alcuna  ,  che 
gli  autori  di  essi  possano  finalmente  o  con  le  ammonizioni  e  consigli  ravve- 

(1)  11  buon  Pio  profetizzò. 
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dersi  ,  ovvero  con  le  preghiere  e  rirhicste  placarsi  con  la  Santa  Chiesa.  A 
tutte  queste  cose  non  danno  essi  già  da  gran  tempo  nè  adito,  nè  ascolto;  nè 
rispondono  altrimenti,  che  coli' aggiungere  ingiurie  .  E  per  verità  non  può  ac- 
cadere ,  che  o  obbediscano  alla  Santa  Chiesa  come  figli  alla  madre,  o  diano 
ascolto  come  discepoli  alla  maestra  coloro  che  tutto  macchinano ,  tutto  fauno, 
tutto  tentano  per  renderla,  come  padroni ,  loro  schiava ,  e  rendutala  soggetta, 
distruggerla  affatto. 

Che  altro  dunque  a  noi  resta,  seppur  non  vogliamo  essere  tacciati  di  co- 
d.nrdia  e  d'infingardaggine,  o  forse  ancora  di  avere  vergognosamente  abban- 
donata la  causa  di  Dio,  se  non  che,  posposto  ogni  terreno  riguardo,  e  riget- 
tata ogni  prudenza  umana,  eseguiamo  quel  precetto  evangelico,  che  se  poi 
non  ascolterà  la  Chiesa  ,  riguardalo  come  un  gentile  ed  un  pubblicano  ?  Inten- 
dano finalmente  una  volta  coloro,  ilover  esser  soggetti  per  decreto  di  Cristo 
al  nostro  trono  ed  impero  .  Imperciocché  noi  ancora  abbiamo  un  impero  molto 
pili  nobile,  seppure  non  voglia  dirsi,  eh' è  cosa  doverosa,  che  lo  spirito  ceda 
alla  carne ,  e  le  cose  celesti  cedano  alle  terrene .  Tanti  Sommi  Pontefici  ,  un 
tempo  illustri  per  dottrina  e  santità  ,  talvolta  ancora  per  uno  o  due  di  quei 
delitti,  che  da'sacri  canoni  sono  puniti  con  l'anatema,  così  richiedendolo  la 
causa  della  Chiesa,  vennero  a  questi  estremi  contro  re  e  principi  contumaci  . 
Temeremo  noi  forse  di  seguire  finalmente  il  loro  esempio  dopo  tanti  delitti  , 
tanto  nefarii,  tanto  atroci,  tanto  sacrileghi,  tanto  conosciuti  da  per  tutto, 
tanto  manifesti  a  tutti?  Non  e  egli  vero,  che  si  deve  da  noi  temere  piutto- 
sto di  non  essere  con  ogni  ragione  accusati  di  aver  fatto  ciò  troppo  tardi, 
di  quello  che  averlo  fatto  ,  o  inconsideratamente  ,  o  con  troppa  fretta  ,  parti- 
colarmente venendo  noi  avvertiti  da  quest'ultimo  e  plìi  grave  attentato  di 
tutti  quanti  sono  stati  finora  commessi  contro  il  nostro  temporale  principato, 
che  non  saremo  piìi  in  islato  ed  in  libertà  di  adempire  questo  si  grave  e  si 
necessario  dovere  del  nostro  apostolico  ministero? 

Quindi  è,  clie  con  l'autorità  di  Dio  Onnipotente  ,  de'santi  Apostoli  Pietro 
e  Paolo,  e  Nostra,  dichiariamo,  clie  tulli  coloro,  i  quali  dopo  l'invasione  di 
quest'alma  città  e  del  dominio  ecclesiastico,  e  dopo  la  sacrilega  violenza  nel 
Patrimonio  del  beato  Pietro  principe  degli  Apostoli  attentata  ed  eseguita  dalle 
truppe  francesi,  commiscro  nella  detta  città,  e  nello  Stato  della  Chiesa  con- 
tro l'immunità  ecclesiastica  ,  contro  i  diritti  anche  temporali  della  Santa  Chie- 
sa, e  (11  questa  Santa  Sede  quelle  cose,  o  alcune  di  esse,  delle  quali  ci  sia- 
mo lagnali  nelle  sopradilettc  due  allocuzioni  concistoriali  ,  ed  in  molte  pro- 
teste e  reclami  falli  e  pubblicati  per  nostro  comando ,  come  ancora  i  di  loro 
committenti,  fautori,  consultori,  aderenti,  o  allri  chiunque  die  abbiano  pro- 
curato l'esecuzione  delle  predette  cose,  o  eseguitele  da  per  sè  slessi,  siano 
incorsi  nella  scomunica  maggiore  ,  ed  in  altre  censure  e   pene  ecclesiastiche 
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fulminate  da'saeri  canoni,  dalle  costituzioni  apostoliclie  e  dai  decreti  de'Con- 
cilii  generali,  particolarmente  del  Tridentino  (sess.  XXII,  cap.  IV),  e  se  fa 
di  bisogno,  noi  di  nuovo  gli  scumunichiarao  ed  anatematizziamo  ]  come  pure, 
che  siano  egualmente  incorsi  al  tempo  stesso  nella  pena  della  perdita  di  tulli 
e  qualunque  privilegi,  grazie  ed  indulti  concessi  in  qualunque  modo,  o  da 
noi  ,  o  dai  romani  Pontefici  nostri  predecessori,  e  che  da  tali  censure  non 
possano  essere  assoluti  e  liberali  da  chiunque  altro  ,  se  non  che  da  noi ,  o  dal 
romano  Pontefice  allora  esistente  (fuorché  in  articolo  di  morte,  ed  in  tal  caso 
eoa  la  ricaduta  nelle  censure  medesime  subito  che  siauo  risanati)  ,  e  che  di 
più  siano  inabili  ed  incapaci  a  ricevere  il  benefizio  dell'  assoluzione  ,  finché  non 
abbiano  pubblicamente  ritrattato,  rivocato ,  cassato  ed  abolito  tutti  gli  atten- 
tati in  qualunque  modo  fatti,  ed  abbiano  rimesso  tutte  le  cose  intieramente, 
e  con  r  effetto  nel  primiero  stato  ,  e  non  abbiano  prima  delle  menzionate  cose 
data  una  soddisfazione  per  altra  parte  dovuta  e  condegna  alla  Santa  Chiesa, 
a  noi  ed  a  questa  Santa  Sede  .  Per  la  quale  cosa  ,  in  vigore  di  queste  stesse 
nostre  lettere  apostoliche,  decretiamo  ed  ugualmente  dichiariamo,  che  lutti 
quelli,  anche  degni  di  specialissima  menzione,  come  anche  i  loro  successori 
negli  offici  col  pretesto  di  queste  lettere  ,  o  altro  qualunque  ,  non  sono  liberi 
ed  esenti  dalla  ritrattazione  e  rivocaziooc.  cassazione  ed  abolizione  di  tutti 
gli  attentati  come  sopra,  da  farsi  per  sè  stessi,  ovvero  dare  nelle  medesime 
menzionate  cose  realmente  e  con  l'eOfetto  una  soddisfazione  inoltre  dovuta  e 
condegna  alla  Santa  Chiesa,  a  noi  ed  alla  detta  Santa  Sede,  ma  ciie  saranno 
sempre,  e  sono  a  queste  cose  obbligali,  affinchè  possano  ottenere  il  beneficio 
dell'assoluzione  . 

Mentre  per  altro  siamo  costretti  a  sguainar  la  spada  della  severità  della 
Santa  Chiesa,  non  ci  dimentichiamo  già  ,  clic  ,  sebbene  immeritevoli  ,  facciamo 
noi  qui  in  terra  le  veci  di  Quello  ,  che  anche  quando  mostra  la  sua  giusti- 
zia,  non  si  dimentica  di  esser  misericordioso.  Perlocchè  primieramente  ai  no- 
stri sndditi  ,  indi  a  tutti  i  popoli  cristiani  (in  TÌrtìi  di  santa  obbedienza)  or- 
diniamo e  comandiamo,  che  niuno  con  1' occasione  e  pretesto  di  queste  stesse 
lettere  ardisca  di  recar  danno,  ingiuria,  pregiudizio  o  nocumento  alcuno  a 
quelli  cui  riguardano  le  presenti  lettere,  ovvero  ai  loro  beni,  diritti  e  pre- 
rogative .  Imperciocché  punendoli  noi  con  qiiel  genere  di  pene  che  Iddio  ha 
posto  in  nostro  potere  ,  e  vendicando  tante  e  così  gravi  ingiurie  fatte  a  Dio 
ed  alla  sua  Santa  Chiesa,  questo  principalmente  abbiamo  in  mira,  che  colo- 
ro, i  quali  ora  si  esercitano,  si  concertano  e  siano  esercitati  con  noi,  semai 
cioè  Iddio  accordi  loro  la  penitenza  per  conoscere  la  verità.  Laonde  alzando 
le  nostre  mani  al  cielo  nell'umiltà  del  nostro  cuore,  mentre  la  giustissima 
causa  che  difendiamo  da  noi  novellamente  si  rimette  e  si  rimanda  a  Dio,  di 
cui  è  piuttosto,  che  nostra  ,  c  mentre  di  nuovo,  con   l'uiuto  della  grazia  di 
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luì,  ci  protestiamo  esser  pronti  per  la  sua  Chiesa  a  bere  fino  alla  feccia  il 
calice  die  egli  il  primo  si  degnò  di  bere  per  la  medesima,  noi  lo  preghiamo 
e  scongiuriamo  per  le  viscere  della  sua  misericordia ,  affinchè  non  dispregi  o 
rigetti  quelle  orazioni  e  suppliche  ,  che  noi  giorno  e  notte  facciamo  pel  loro 
ravvedimento  e  per  la  loro  salvezza  .  Per  noi  certamente  non  ispunterà  giorno 
piìi  lieto  nè  piìi  giocondo  di  quello,  in  cui,  esauditi  dalla  Divina  Misericor- 
dia, vedremo  ricoverarsi  nel  paterno  uostro  seno,  e  ritornare  frettolosi  nel- 
l'ovile del  Signore  quei  nostri  figli,  da' quali  riceviamo  ora  tanti  motivi  di 
tribola  zìonì  c  di  dolore  . 

Decretando,  che  le  presenti  lettere,  e  tutte  le  cose  in  esse  contenute, 
ancorcliè  i  soprannominati  ed  altri  qualsisiano  che  vi  hanno  interesse  ,  o  iu 
qualunque  maniera  pretendono  averne  nelle  menzionate  cose,  siano  di  qual 
sivoglia  stato,  grado,  ordine,  preminenza  e  dignità ,  oppure  altrimenti  degni 
di  uua  speciale  particolare  menzione  ed  espressione  ,  non  abbiano  a  queste  ac- 
consentito, ma  a  quelle  cliiamati  ,  citati  e  sentili,  sebbene  i  motivi  pei  qual 
le  presenti  sono  state  pubblicate  non  siano  sufficientemente  addotti ,  verificali 
e  giustificati,  o  per  qualunque  altra  causa,  colore,  pretesto  e  capo,  in  alcun 
tempo  mai  possano  notarsi  di  vizio  di  snrrezione ,  orrezione,  nullità  o  man- 
canza di  nostra  intenzione,  o  di  consenso  di  quelli  che  vi  abbiano  interesse, 

0  di  qualunque  altro  difetto,  nè  mai  possano  impugnarsi,  distruggersi  ,  ritrat- 
tarsi, porsi  in  questione  e  ridursi  alla  vie  di  ragione,  ovvero  contro  di  quel- 
le intentare  o  impetrare  il  rimedio  di  aperizione  di  bocca,  di  restituzione /n 
iiitegrum,  o  altro  qualslsia  di  diritto,  fatto,  o  grazia;  e  questo  impetrato, 
ovvero  per  pienezza  di  potere  concesso  ed  emanato,  niuno  possa  in  alcuna 
maniera  esserne  giovato  in  giudizio  o  fuori  di  quello,  ma  queste  stesse  pre- 
senti lettere  reggano  e  siano  sempre  ferme,  valide  ed  efficaci,  ed  abbiano  ed 
ottengano  un  pieno  ed  iutiero  effetto,  e  da  quelli  a' quali  appartiene  ed  in 
qualunque  tempo  avvenire  apparterrà  siano  inviolabilmente  osservate .  E  così , 
e  non  altrimenti,  si  debba  giudicare  e  definire  sulle  premesse  cose  da  tutti 

1  giudici  ordinari  e  delegati,  sebbene  Uditori  di  cause  del  palazzo  Apostolico, 
cardinali  di  Santa  Romana  Cliiesa  ,  anche  Legati  a  latere ,  e  Nuuzii  della  San- 
ta Sede,  ed  altri  qualsisiano  rivestiti  e  che  saranno  per  rivestirsi  di  qualun- 
que preminenza  e  potere  ,  tolta  a  questi  ed  a  chiunque  di  loro  ogni  qualun- 
que facoltà  ed  autorità  di  altrimenti  giudicare  ed  interpretare,  e  che  sia  di 
niun  effetto  e  valore,  se  accada  che  diversamente  venga  sopra  di  queste  ad 
attentarsi  da  chiunque  di  qualsivoglia  autorità ,  o  sapendolo   o  ignorandolo  . 

Non  ostando  le  cose  premesse  ,  e  quante  volte  faccia  di  bisogno  ,  non 
ostando  la  nostra  regola  ,  e  della  Cauccllcria  Apostolica  ,  di  non  togliere  il 
gius  quesito,  ed  altre  costituzioni  ed  ordinazioni  Apostoliche,  come  anche 
qualunque  altra  munilq  di  giuramento,  conferma  Apostolica,  o  di  qualunque 
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altra  sanzione,  e  statuti ,  consuetudini ,  usi  e  stili  anche  immen>orabili ,  privi- 
legi eziandio  ,  indulti  e  lettere  Apostoliche  ai  sunnominati  ed  altre  qualsisiauo 
persone,  sebbene  decorate  di  qualunque  dignità  ecclesiastica  o  mondana  ed  in 
ogoi  qualunque  maniera  qualificate  e  degne  di  speciale  menzione ,  sotto  qual- 
sisia  tenore  e  fornae  di  parole,  con  qualsivogliano  clausole  piìi  efficaci,  effi- 
cacissime ed  insolite  anche  derogatorie,  irritanti,  ed  altri  decreti  ancora  di 
moto,  scienza,  pienezza  di  potere,  simili  e  concistoriali,  ed  in  qualunque  al- 
tra maniera  in  opposizione  delle  premesse  cose  concesse  ,  emanate,  fatte  e  piìi 
Tolte  ripetute,  e  per  quante  siano  volte  approvate,  confermate  e  rinnovate, 
alle  quali  regole  tutte  singole,  sebbene  per  la  loro  sufficiente  deroga  se  ne 
dovesse  fare  di  loro  e  di  tutti  i  loro  tenori  menzione  speciale,  specifica  ,  espres- 
sa e  singolare  e  di  parola  in  parola,  non  già  per  mezzo  di  clausole  generali 
importanti  lo  stesso  o  qualunque  altra  espressione,  o  si  dovesse  osservare  a 
questo  fine  qualche  altra  ricercata  forma,  i  tenori  di  queste,  come  se  di  pa- 
rola in  parola,  niente  affatto  tralasciato ,  ed  osservata  la  forma  in  quelle  pre- 
scritta, si  esprimessero  e  s'inserissero,  avendo  le  presenti  per  pienamente  e 
sufficientemente  espresse  ed  inserite;  restando  quelle  nel  rimanente  nel  loro 
vigore,  per  l'effetto  delle  cose  suddette,  per  questa  volta  soltanto  espressa- 
mente e  specialmente  deroghiamo  e  vogliamo  che  sia  derogato  ,  qualunque  al- 
tra cosa  in  contrario  non  ostando  . 

E  poiché  queste  stesse  presenti  lettere  non  possono  con  sicurezza  pubbli- 
carsi da  per  tutto ,  e  particolarmente  ue'luoghi  ne'quali  sarebbe  sommamente 
necessario,  come  notoriamente  costa  ;  noi  vogliamo ,  eli' esse  e  le  copie  di  esse 
siano  affisse  e  pubblicate  com'è  costume  alle  porte  della  Chiesa  Lateraneuse  e 
della  Basilica  del  Principe  degli  Apostoli  ,  come  anche  della  Cancelleria  Apo- 
stolica ,  della  Curia  generale  in  Monte  Citorio  ed  in  Campo  di  Fiore  in  Roma, 
e  che  così  pubblicate  ed  affisse,  talmente  astringano  tutti  e  singoli  quelli,  cui 
esse  concernono,  come  se  fossero  state  nomiuatamente  inlimate  e  perjonal- 
mente  a  ciascuno  di  essi  . 

Vogliamo  poi  che  ai  transunti  o  copie  delle  stesse  lettere  anche  stampate 
e  sottoscritte  e  munite  del  sigillo  di  qualuu'iue  persona  costituita  iu  dignità 
ecclesiastica  si  presti  in  tutto  la  fede  medesima  in  tutti  i  luoghi  e  nazioni  , 
tanto  iu  giudizio,  quanto  fuori  di  esso,  quale  si  presterebbe  se  fossero  esibite 
o  mostrale  in  loro  presenza. 

Dato  in  Uoma  presso  Santa  Maria  Maggiore  sotto  l' Anello  Piscatorio  il 
giorno  dieci  di  giugno  -1809  nell'anno  decimo  del  nostro  Pontificato. 


»  Plus  PP.  VII. 


(Anno  1825) 


CAPITOLO  I. 

Nascita  di  Annibale  Della  Genga.  Sua  famiglia  e  sua  educazione.  Sua  prima  promozione. 
È  creato  segretario  di  sua  Santità  Pio  VI,  poi  arcivescovo  di  Tiro,  e  Nunzio  in  Germa- 
nia e  in  Francia  da  Pio  VII.  Si  ritira  nella  sua  abbazia. 

Dopo  avere  scrilla  la  vila  del  Pontefice  Pio  VII ,  narriamo  la 
storia  del  regno  di  Leone  XII ,  che  certamente  non  offrirà  le  grandi 
e  svariale  vicissitudini  del  pontificato  precedente  .  Altri  tempi  chia- 
meranno altri  avvenimenti  .  Gli  spiriti  sono  in  apparenza  più  tran- 
qailli ,  i  sovrani  dei  diversi  slati  sembrano  voler  continuare  la  pace: 
ma  nasceranno  nonostante  perturbazioni  impreviste  Tramezzo  alle 
quali  farà  bella  mostra  di  sè  un  grande  carattere  :  vedremo  un  pon- 
tefice zelante  che  piegandosi  meno  agli  interessi  politici  e  temporali, 
si  darà  per  ciò  stesso  con  più  cura  ed  ardore  al  ristabilimento  della 
ecclesiastica  disciplina  .  I  di  lui  alti  saranno  sempre  animati  da  pure 
e  generose  intenzioni  :  vi  spiccherà  una  nobile  umiltà,  un  desiderio 
sempre  vivo  di  sollevare  le  angustie  del  popolo. 

Annibale  Francesco  Clemente  Melchiorre  Girolamo  Niccola  della 
Genga  nacque  nel  castello  della  Genga  sul  territorio  di  Spoleto,  il  22 


agosto  1760,  dal  Conte  Ilario  della  Genga  e  da  Maria  Luisa  Periberli 
di  Fabriano  ,  sesto  di  dieci  figli .  La  famiglia  della  Genga  doveva  in 
gran  parte  il  suo  ingrandimento  al  favore  del  Papa  Leone  \l,  Otta- 
viano dei  Medici,  morto  nel  1603. 

A  tredici  anni  fu  posto  nel  collegio  Campana  di  Osimo,  ove  ri- 
manendo cinque  anni  ricevette  un'  educazione  degna  della  sua  nasci- 
ta. A  diciolto,  passò  nel  collegio  Piceno  di  Roma,  e  di  là  a  poco  nella 
celebre  Accademia  Ecclesiastica:  il  21  dicembre  del  1782  fu  ordinato 
suddiacono  dal  cardinale  M.  Antonio  Colonna  ,  Vicario  di  Sua  San- 
tità; il  19  aprile  dell'anno  seguente  fu  promosso  al  diaconato,  e  il 
14  giugno  del  medesimo  ,  al  sacerdozio  . 

In  una  visita  fatta  all'Accademia  Ecclesiastica,  Pio  VI  osservò 
il  nobile  contegno  del  giovine  della  Genga  ,  e  come  gli  andavano  a 
genio  le  belle  maniere,  le  pronte  risposte  e  le  opinioni  francamente 
espresse  ;  poche  domande  rivolte  ad  Annibale  bastarono  a  fargliene 
conoscere  il  merito,  talché  immediatamente  lo  designò  a  suo  Came- 
riere segreto.  Ne  poi  lo  perdette  d'  occhio  giammai  :  perocché  morto 
nel  1790  l'imperatore  Giuseppe  II,  e  dovendosi  giusta  il  costume, 
recitar  l'orazione  funebre  in  latino,  alla  presenza  del  Papa  e  del  Sa- 
cro Collegio,  fu  da  Pio  VI  designato  a  tal  utTicio  il  giovine  della  Gen- 
ga ,  eh'  ei  sapeva  abbastanza  erudito,  in  possesso  della  lingua  latina , 
e,  quel  che  é  più  ,  abile  e  prudente  a  disimpegnarsi  di  un  incarico 
assai  spinoso:  perocché  sono  note  le  vicende  (eie  abbiamo  narrate 
nella  vita  del  sunnominato  Pontefice  )  tra  la  corte  di  Vienna  e  la 
Santa  Sede,  delle  quali  non  potea  passarsi  di  far  parola.  Ma  egli 
seppe  trattare  questi  importanti  argomenti  e  senza  offendere  il  ga- 
binetto austriaco  e  senza  tradire  la  verità,  sicché  con  molto  valore 
superò  le  difficoltà  del  suo  assunto  . 

Fino  dall' anno  1792,  egli  pelea  dirsi  uno  dei  prelati  più  distinti 
della  corte  di  Pio  VI:  era  ad  un  tempo  segretario  particolare  del  Papa 
e  canonico  della  basilica  di  s.  Pietro:  né  andò  mollo  ch'egli  ascese 
rapidamente  a  gradi  superiori ,  perocché  nel  1793,  il  Papa  Io  nominò 
da  prima  prelato,  poi  Arcivescovo  di  Tiro  (1).  Fu  consacrato  nella 

(1)  Il  giovine  scgrclaiio  ravvivava  t.ìlvolla  il  Pontefice  co'suoi  motti  spi- 
rili, ed  uno  di  questi  fra  gli  altri  fu  il  presagio  della  sua  promozione  a  su- 
periori dignità  .  èssendosi  un  giorno  presentato  Annibale  al  Papa  con  un  iiiaii- 
teìlone    lungo  oltre  il  costume,   Pio  VI  gli    disse:   •    11    vostro  miintellnne  ò 


chiesa  di  Frascati  da!  cardinal  Duca  di  Yorck  e  quindi  recossi  a  Lu- 
cerna in  qualità  di  Nunzio  apostolico.  Dopo  un  anno  da  Lucerna  pas- 
sò [»er  lo  stesso  ulìzio  a  Colonia  . 

Nel  I8O0  fu  accreditato  da  Pio  VII  qual  Nunzio  straordinario 
presso  la  Dieta  di  Ratisbona  ,  e  incaricato  di  percorrer  la  Germania 
per  raccogliere  le  querele  di  quelle  chiese  cattoliche  molestale  in- 
cessantemente da  alcuni  principi  protestanti. 

Il  Nunzio  già  ben  addestrato  nella  trattazione  degli  alTari  ren- 
deva conto  al  suo  governo  degli  ostacoli  che  incotìlrava  :  i  quali  es- 
sendosi aumentali  per  la  guerra  insorta  ,  recossi  a  Roma  per  confe- 
rire col  cardinal  Consalvi  su  quelle  interminabili  controversie  della 
Germania.  Colse  questa  congiuntura  l'imperatore  Napoleone  per  im- 
pegnare il  Papa  a  sostituire  al  della  Genga,  monsignor  Dernier  ve- 
scovo d'Orléans,  come  Nunzio:  ma  po'chè  Pio  VII  sapeva  questo  ad- 
detto interamente  agli  interessi  della  Francia  ,  nè  credeva  doverlo 
preferire  al  suo  proprio  suddito,  rispose  all'Imperatore  ,  non  potersi 
in  verun  modo  rinnovare  la  scelta  ,  dando  al  tempo  slesso  la  più 
bella  testimonianza  dì  approvazione  e  di  lode  al  nostro  Annibale  (1) . 
Prosegui  pertanto  nel  suo  utTicio:  e  a  questo  tempo  bisogna  riferire 
il  soggiorno  dell'Arcivescovo  di  Tiro  a  Monaco,  ove  per  quanto  durò 
la  sua  nunziatura,  meritò  l'intera  benevolenza  della  corte  di  Bavie- 
ra. Ma  in  questa  missione  non  potè  far  altro  che  deplorare  antici- 
patamente gl'infortuni  che  dovean  opprimere  la  Santa  Sede.  Lasciò 

troppo  lungo  ^ — Oli!  poco  male,  risposegli  il  Segretario.  Vostra  Santità  può 
raccorciarlo  a  suo  piacere  —  »  .  Egli  con  ciò  alludeva  alia  manteìletla  di  pre- 
lato di  nn  ordine  superiore,  che  è  più  corta  del  mantellune . 

(-1)  Notevoli  sono  nella  lettera  del  Papa  a  Bonaparte  le  seguenti  espres- 
sioni : 

"  A  tutto  ciò  aggiungeremo  che  Monsign.  della  Genga  ,  nel  lungo  sog- 
giorno fatto  nella  Germania  acquistò  una  grande  esperienza  e  perizia  degli 
alFari  ,  de'luoghi  e  delle  persone. 

•  Dopo  il  suo  ritorno  in  Roma,  egli  d'altro  non  si  occupò  che  della  pre- 
mura di  conoscere  profondamente  tutte  quelle  quislioni  nelle  loro  piìi  minute 
particolarità  ed  in  tutte  le  loro  diramazioni  ,  chiedendo  lumi  ,  notizie  e  con- 
sigli alle  diverse  savie  persone  che  da  quelle  parti  eran  venute  in  Roma  .  .  .  . 

«  Questo  prelato  inoltre  ha  tutte  quelle  doti  che  richiedonsi  pel  felice  adem- 
pimento de'  suoi  doveri  ....  » 


perlanlo  la  Germania  nel  1808  per  passare  a  Parigi ,  ove  di  concerto 
coi  cardinali  Caprara  e  Bayane,  era  incaricato  di  trattare  coli'  im- 
peratore intorno  alcuni  affari  della  corte  romana  :  ma  le  conferenze 
vennero  ben  presto  interrotte  .  Reduce  in  Italia  fu  dolente  testimonio 
delle  persecuzioni  durate  da  Pio  VII,  e  dopo  aver  mostrati  in  quel- 
l'occasione i  sentimenti  di  una  divozione  più  che  filiale,  si  ritirò  nella 
parrocchia  abbaziale  di  Monticelli,  nella  diocesi  di  Fabriano,  con- 
feritagli i;ià  da  Pio  VI.  Ivi  pensandosi  destinato  a  finire  i  suoi  gior- 
ni,  fece  costruire  il  proprio  sepolcro,  nel  quale  discese  per  dar  la 
giusta  misura  del  suo  corpo. 


CAPITOLO  II. 


Mcnsif!.  della  Genga  è  inviato  a  Luigi  XVIII.  Come  è  trallalo  dal  card.  Consalvi.  Torna  in 
Italia  ammalato.  Vien  creato  cardinale,  poi  vescovo  di  Sinigaglia,  e  cardinal  Vicario. 


Accaduta  la  ristorazione  dei  Borboni  in  Francia,  monsignor  della 
Genga  venne  incaricato  di  portare  a  Luigi  XVIII  le  lettere  di  con- 
gratulazione per  parte  di  Sua  Santità.  Una  fazione  politica  poco  fa- 
vorevole al  cardinal  Consalvi  (che  già  trovavasi  a  Parigi  accreditalo 
presso  lutti  i  Sovrani  quivi  riuniti  a  congresso)  aveva  consigliato  il 
Papa  ad  affidar  questa  missione  al  nostro  Arcivescovo  di  Tiro,  sul 
quale  è  da  credere  che  si  scaricasse  tulio  Io  scontento  del  cardinale. 
Ei  trattò  il  della  Genga  con  asprezza  e  risentimento  tale  che  il  se- 
gretario del  Consalvi  presente  a  quei  veementi  rabbuffi  ne  ebbe  a 
piangere  pella  commozione  :  ma  il  nostro  buon  prelato  non  replicò 
neppure  una  parola  a  modi  sì  violenti .  Nè  ammalò  per  altro,  e  seb- 
bene la  gentilezza  (1)  con  cui  fu  trattalo  da  Luigi  XVIII  nell'udienza 
di  congedo,  mitigasse  in  parte  il  suo  cordoglio,  alla  fine  di  ottobre 
tornò  in  Italia  ,  infermo  non  meno  di  animo  che  di  corpo  talché  la 
sua  presenza  ispirava  compassione  (2).  Al  suo  pensiero  angustialo  si 


(1)  Ei  si  era  ritiralo  nel  Collegio  di  Montroiige  ove  il  moiinrc.i  fr-mce- 
se  avea  inviato  Monsignore  di  l'crigord  ,  arcivescovo  di  Reims,  per  chieder  no- 
tizia della  di  Ini  salute  . 

(2)  Durante  il  suo  viaggio  non  potò  a  meno  di  accorgerii,  che  negli  al- 
berghi tutti  sfuggivano  di  incontrarsi  con  lui  . 
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presenlò  la  cara  quiete  del  suo  Monlicelli ,  ove  credeva  ch'ei  dimen- 
ticherebbe e  sarebbe  dimenticato  .  Ma  non  fu  cosi ,  perocché  egli  fu 
il  primo  cardinale  creato  da  Pio  VII,  nella  numerosa  promozione  de- 
gli otto  marzo  1816.  Le  insegne  cardinalizie  gli  furon  presentale 
nello  stesso  tempo  e  nello  stesso  palazzo,  che  a  Monsignor  Vidoni 
cremonese ,  e  fu  convenuto  che  anche  gli  stranieri  potrebbero  assi- 
stere alla  ceremonia.  Molla  nobiltà  venne  invitala  e  il  cardinal  della 
Genga  rispose  all'allocuzione  del  delegalo  pontificio,  con  latita  di- 
gnità, che  le  persone  presenti  e  quelle  ancora  che  appartenevano  ad 
altre  credenze  religiose,  gliene  fecero  un  complimento,  assicuran- 
dolo in  pari  tempo  della  loro  gratitudine,  per  aver  loro  permesso  di 
assistere  colle  loro  famiglie  alla  solenne  presentazione  della  porpo- 
ra .  Di  là  a  non  molto  fu  eletto  vescovo  di  Sinigaglia  ,  e  per  cinque 
anni  governò  saviamente  quella  diocesi,  sebbene  non  potesse  mai 
trasportarvi  la  sua  residenza.  Nel  1820  fu  innalzalo  alla  carica  di  Vi- 
cario di  Sua  Santità  ,  la  qual  carica  suole  assegnarsi  a  quello,  che 
nel  sacro  Collegio  si  distingue  pel  pregio  di  una  pietà  illuminala  e 
costante.  Nello  stesso  tempo  era  Arciprete  di  s.  Maria  Maggiore  e 
prefetto  della  Congregazione  della  residenza  de' vescovi  e  dell'immu- 
nità ecclesiastica.  Questi  rapidi  passi  nella  carriera  delle  ecclesiasti- 
che dignità,  dovean  far  presagire  che  un  di  salirebbe  alla  più  emi- 
nente. E  ciò  avvenne  quando  merlo  Pio  VII  ai  20  di  agosto  1823, 
i  cardinali  si  adunarono  in  conclave  per  eleggere  il  novello  pontefice . 

CAPITOLO  III. 

Alla  morie  di  rio  VII  il  card,  della  Ginga  vien  clelto  Papa.  Rifiuta  il  IriVcgno-  Accclla  alle 
istanze  dei  cardinali.  Sceglie  a  segretario  di  slato  il  Card,  della  Somaglia  .  Sua  allocuzio- 
ne ai  cardinali.  Imprende  a  purgar  dai  malviventi  la  campagna  di  Roma.  Sua  generosa 
e  moderala  condotta . 

I  suflfragi  del  sacro  collegio  raccolto  in  conclave  dal  3  al  28  set- 
tembre, ondeggiarono  fra  il  cardinal  Castiglioni  ,  e  quello  della  Gen- 
ga ,  il  quale  finalmente  restò  eletto  con  Irenlaquattro  voli.  All'an- 
nunzio della  sua  elezione  ,  .Annibale  piangendo  rammentò  ai  car- 
dinali della  Somaglia  e  Pacca  che  liliel  recarono,  come  altra  volta 
avea  loro  mostrato  le  sue  gambe  gonfie:  e  alle  loro  parole  d'inco- 
raggimento  e  di  persuasione  soggiunse  :  «  Non  insistete  :  voi  eleg- 
gete un  cadavere  ».  Finalmente  dichiarò,  dacché  i  cardinali  voie- 
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van  vederlo  accettar  la  tiara  senza  esitazione  ,  che  loro  olìbedireb- 
be  :  tratto  che  mettea  in  chiara  luce  il  bel  carattere,  la  modestia  e  la 
buona  fede  del  nuovo  pontefice.  Interrogalo  qual  nome  gli  piacesse 
assumere ,  rispose  che  sceglieva  quello  di  Leone  XII  :  poscia  volse 
cortesi  parole  al  cardinal  Castiglioni ,  dalle  quali  traspariva  ancora 
un  certo  dispiacere  di  essergli  stato  preferito,  e  aggiunse  come  gli 
doleva  che  non  si  fosse  aderito  al  voto  di  Pio  Vii  ,  che  appellava 
già  il  Castiglioni  col  nome  di  Pio  Vili.  (1). 

Il  primo  suo  alto  di  autorità  fu  la  scella  del  segretario  di  stalo, 
la  qual  non  fu  meno  un  allo  di  generosità,  essendo  caduta  sul  car- 
dinale della  Somaglia,  il  quale  quantunque  nella  elezione  se  gli  fosse 
mostrato  devoto,  forse  eragli  stalo  sempre  più  avverso  che  favorevole. 
La  nomina  ne  fu  falla  nel  punto  che  il  cardinale  gli  rendeva  l'obbe- 
dienza o  adorazione  di  rito.  Nel  primo  istante  del  suo  inalzamen- 
lo  (2)  vincere  una  cerla  ripugnanza  appena  appena  eslinla,  è  uno 
sforzo  magnanimo  .  Nè  fu  il  solo  poiché  ,  mentre  ognuno  si  aspettava 
di  veder  destituito  Monsignor  Crislaldi  dalla  sua  carica  importantis- 
sima di  tesoriere  generale,  per  avere  mostralo  sentimenti  non  trop- 
po amichevoli  al  cardinale  della  Gcnga;  a  grande  ammirazione  ge- 
nerale lo  confermò  nella  sua  carica  . 

Restava  l' Ex-spgrelario  di  stato  Consalvi,  ridotto  alla  sua  in- 
gerenza di  segretario  dei  brevi  e  di  capo  della  consulla  ,  su  cui 
l'opinion  pubblica  anticipava  già  la  condotta  che  Leone  avrebbe  te- 
nuta ;  ma  corne  la  magnanimità  era  natura  in  lui  e  non  frullo  di 
riflessione  ed  elTetlo  di  dominio  sopra  di  sè ,  non  si  polca  smentire 
neppure  in  questo  proposilo,  come  si  vedrà  nel  seguilo. 


(1)  Tra  i  vaili  plausi  poetici  al  novello  Poiilefice  rifiTii'emo  questo  «  pi- 
gramma  . 

Urbem  olim  clamor  compleverat  :  Hannibnl  ante 

Portas  !  ac  eheu  !  territa  Roma  fuit  . 
Ecce  novi  insurgunt  clamores:  Hannibal  intra 

Portan  l  et  mirum  1  Gaudia  Roma  capit  . 

Quando  il  cardinale  della  Somaglia  eLliegli  baciate  le  mani  ,  il  novello 
Papa  gli  diìse  a  bassa  voce:  «  Vostra  lùniiienza  ci  servirà  in  qualità  di  So- 
gretario  di  Sialo  . 
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Piena  di  candore  è  l'allocuzione  ch'ei  lenne  ai  cardinali,  il  17 
novenobre  di  queir  anno  slesso ,  nella  quale,  com'è  costume,  gli  in- 
Irallcnne  sul  suo  innalzamento  alla  Santa  Sede . 

«  Venerabili  fratelli  , 

«  Prima  di  parlarvi  dall'  allo  di  questo  trono ,  noi  restammo  per 
alcuni  istanti  dubbiosi ,  se  dovevamo  ringraziarvi  per  la  pontifìcia 
dignità ,  cui  i  vostri  sutTragi  ci  hanno  innal/.ato ,  o  lamentarci  piut- 
tosto con  voi  del  giogo  cotanto  pesante  che  ci  avete  imposto  della 
servitù  apostolica.  Avreste  voi  voluto  farci  succedere  ad  un  Pio  VII, 
il  cui  elogio  sarà  consacrato  alla  più  tarda  memoria  dei  posteri ,  solo 
perchè  maggiormente  si  apjialesasse  la  nostra  debolezza ,  posta  a 
confronto  colle  sue  eroiche  virtù?  Quanti  colleghi  non  avevate  a  voi 
dinanzi  dolali  di  tutte  le  qualità,  che  rendevangli  degni  di  ricevere 
dalle  vostre  mani  l'amministrazione  della  Chiesa  universale! 

«  E  perchè  a  malgrado  della  nostra  renitenza,  avete  preferito 
noi  ,  che  non  abbiamo  merito  alcuno?  Pieni  di  questi  pensieri,  noi 
abbiam  dovuto  riconoscere  che  la  nostra  elezione  procede  veramente 
da  Lui,  eh' è  uso  a  suscitar  figli  ad  Abramo  dal  seno  stesso  delle 
pietre ,  e  che  sceglie  i  più  deboli  del  mondo  per  confondere  i  più 
forti!  Ah  si  !  voi  siete  slati  gl'interpreti  ed  i  ministri  della  divina 
volonlà.  Epperò ,  siccome  voi  avete  seguito  con  premura,  con  amo- 
re e  con  celerità  e  in  un  mirabile  accordo,  le  impulsioni  dello  Spi- 
rito divino,  invece  di  lagnarci,  noi  riconosciamo  dovergli  eterni  e 
sinceri  ringraziamenti . 

<f  Dopo  aver  soddisfatto  al  primo  nostro  dovere  verso  Quello  che 
ci  ha  innalzati ,  abbenchè  cotanto  deboli  per  noi  stessi ,  al  più  allo 
grado  ,  cui  sulla  terra  si  possa  pervenire ,  abbiamo  convocato  que- 
st' oggi  le  vostre  fraternità  per  isdebilarci  nella  sincerità  del  nostro 
cuore,  del  tributo  dei  nostri  ringraziamenti,  che  vi  dobbiamo.  Men- 
tre vi  attestiamo  la  nostra  riconoscenza  ,  voi  dovete  essere  ben  per- 
suasi ,  che  saremmo  a  provarvela  coi  fatti  si  tosto  che  sia  per  ca- 
dérne r  opportunità  . 

«  Epperò  tutto  quello  che  potesse  contribuire  ad  illustrare,  ad 
accrescere  la  vostra  già  maestosa  dignità  ,  tulio  quello  che  si  riferisse 
ad  onori ,  a  vantaggi ,  a  beneficii  che  ciascuno  di  voi  fosse  in  dirido 
di  riclamare,  noi  vi  promettiamo  che,  per  parie  nostra,  nulla  sarà 
pretermesso  perchè  i  vostri  desiderii  sieno  compili.  Ma  in  ricambio, 
venerabili  fratelli ,  noi  vi  chiediamo  la  continuazione  di  quelle  pre- 


LEONE  XII. 


An.  1823  %c) 


mure,  di  quella  sincera  affezione,  di  quell'accordo  benevolo,  che  già 
ci  avete  naosiralo  nel  deferirci  il  Pontificalo,  e  di  cui  ci  darete  no- 
velle prove  aiutandoci  a  sostenere  la  carica  pesante  del  supremo  mi- 
nistero, di  cui  vi  piacque  gravarci. 

«  Voi  non  ignorate ,  venerabili  fratelli ,  le  crudeli  ferite  che  in 
questi  ultimi  tempi  hanno  lacerato  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Voi  non 
ignorate  quali  e  quanti  sieno  i  nemici  che  combattono  contro  la  fede 
ortodossa ,  quanto  è  grande  la  depravazione  dei  costumi  che  domina 
dappertutto  ,  quali  sieno  le  difTicollà  ,  gli  ostacoli  di  ogni  maniera  che 
inceppano  1'  ordinamento  degli  affari  ecclesiastici  ;  quanto  a  noi  le 
nostre  sollecitudini,  le  nostre  fatiche  saranno  costantemente,  e  di 
giorno  e  di  notte  ,  consacrate  a  stornare  questo  diluvio  di  mali  :  ma 
se  in  questa  grande  e  malagevole  intrapresa  noi  non  ci  trovassimo 
confortali  de' vostri  consigli,  de' vostri  soccorsi,  non  potremmo  al 
certo  confidare  di  trarre  dalla  nostra  amministrazione  tutti  quei  fruiti 
abbondanti ,  che  non  cessiamo  di  chiedere  a  Dio . 

«  Coraggio  dunque,  venerabili  fratelli,  a  lavorar  con  noi  nella 
vigna  del  Signore!  Bisogna  svellerne  le  piante  sterili  e  nocive:  bi- 
sogna fecondarla  di  germi  salutari ,  quanto  più  i  tempi  e  le  circo- 
stanze potranno  permetterlo .  Cosi  voi  otterrete  quella  ricompensa 
infinita,  che  il  celeste  vignaiuolo  promette  all'attività  e  allo  zelo  dei 
suoi  fedeli  operai.  Noi  non  cesseremo  tuttavia  di  volgergli  istanti  pre- 
ghiere, perchè  si  degni  di  dirigere  i  nostri  lavori:  perocché  non  quegli 
che  pianta  è  qualche  cosa  ,  ma  si  quegli  che  dà  l' incremento  »  . 

Una  delle  prime  cure  del  novello  pontefice  rivolte  al  pubblico 
bene  ,  fu  quella  di  fare  ogni  prova  per  raffrenare  l' insolenza  dei 
briganti  sparsi  nella  campagna  di  Roma  .  Determinalo  a  disperdere 
queste  orde  di  malviventi,  chiamò  a  se  gli  uomini  probi  e  religiosi 
che  avevano  dell'  autorità  e  del  potere  nei  paesi  infestali ,  per  con- 
certarsi con  loro  dei  più  etfìcaci  provvedimenti  da  prendersi:  fece 
distribuire  ricompense  ai  più  zelanti  (»romolori  del  buon  ordine ,  tra- 
sportare in  altre  distanti  provincie  gli  abitanti  di  Sonnino  ,  coviglio 
di  quella  gente  sfrenata ,  e  mettere  sotto  la  più  severa  vigilanza 
quella  città.  E  qualche  buon  esilo  ottenne,  senza  però  un  compiuto 
trionfo,  come  sarebbesi  potuto  aspellare  da  tanti  sacrifizi  c  tante  sol- 
lecitudini .  Vero  è  che  allora  si  posero  almeno  le  basi  di  un  futuro 
stabile  ordinamento ,  che  sarà  non  ultima  lode  del  pontificato  di 
Leone  XII. 


Da  luUe  le  parli  intanto  venivano  al  Pontefice  donaande  di  ri- 
paro a  qualche  disordine:  da  tulle  le  parli  giungevangli  riclami: 
e  molti  abusi  egli  stesso  vedeva  che  volevano  un  pronto  rimedio. 
Nello  slesso  tempo  alcune  persone ,  animate  da  uno  zelo  un  po'  forse 
esagerato  ,  sollecitavano  punizioni  e  rigori  contro  gli  Ebrei .  Leo- 
ne XII ,  che  nellempodel  suo  vicariato  aveva  procurato  di  rendere 
le  loro  abitazioni  del  Ghetto  più  arieggiate  e  più  sane,  e  che  voleva 
compiere  questa  benefica  disposizione  in  favore  degli  Israeliti ,  re- 
spinse quelle  istigazioni  (I). 

CAPITOLO  IV. 

Il  Pontefice  ammala.  Grande  agitazione  delle  corti  europee  polla  scelta  di  un  successore.  Una 
crisi  addolcisce  la  malattia  del  Pontefice.  Suo  colloquio  col  cardinal  Cunsalvi .  Questi 
esamina  i  più  importanti  interessi  della  Santa  Sede.  Il  Pontefice  si  rimette  in  salute. 
Morte  del  cardinal  Consalvi. 

Che  allegando  le  sue  infermità  per  esser  dispensalo  dall'assumere 
il  governo  della  Chiesa  universale ,  Leone  non  dicesse  che  la  pura 
verità ,  lo  fece  chiaro  tulio  il  suo  pontificato  .  Fin  dai  primi  tempi  ei 
cadde  in  uno  sialo  di  mal  essere  fisico  che  doveva  inquietare  .  Alcuni 
andavan  dicendo  che  l'alTezione  cronica  non  era  al  suo  termine,  e 
che  Sua  Santità  potrebbe  sopravvivere  ancora  per  due  o  tre  anni . 
Altri  osservatori  che  dichiaravansi  più  veggenti  e  più  conoscitori  del 
temperamento  di  lui ,  perchè  avevan  frequentata  la  società  di  Leo- 
ne mentr'era  cardinale,  pretendevano  che  le  fatiche  del  pontifi- 
cato lo2oravano  maggiormente  quella  dilicala  salute,  che  diversa- 
mente avrebbe  potuto  più  a  lungo  sostenersi.  Checché  ne  fosse,  verso 
la  fine  del  settembre  di  quesl' anno  1823  ,  la  sua  malattia  offriva  dei 
sintomi  si  inquietanti  ,  che  gli  animi  dei  cardinali ,  e  più  i  gabinetti 

(1)  A  chi  Io  istigava  a  quei  rigorosi  provvedimenti,  egli  rainmeutò  come 
nel  tempo  di  lutto  pella  morte  di  Pio  VII  ,  alcuni  Ebrei  del  G.  Ducalo  di  Baden 
volendo  chiedere  all' autorità  civile  la  permissione  di  dare  un  pubblico  diver- 
timento; il  presidente  della  Sinagoga  ,  presentò  all'autorità  suddetta  un'istanza 
in  senso  contrario,  nella  quale  ei  dichiarava  che  la  comunità  israelitica  avea 
una  giusta  e  forte  ragione  di  pianger  la  morte  del  Capo  della  Chiesa  univer- 
sale ,  la  cui  vita  fu  una  serie  non  mai  interrotta  di  virtù  ,  di  religioso  erois- 
mo ,  di  sapiente  tolleranza  . 


europei  erano  preoccupali  circa  la  nuova  elezione.  E  se  non  fuwi 
un  conclave,  perchè  la  sede  non  rimase  vacante,  pure  tulli  gli  af- 
fari ,  tutte  le  agitazioni ,  tulle  le  sollecitudini  che  fìgurano  in  un  con- 
clave, preoccupavano  vivamente  i  Romani:  come  pure  le  diverse  am- 
basciate lavoravano,  speculavano  nella  slessa  guisa  che  se  tratlassesi 
di  dare  l'assenso  o  l'esclusiva  al  nuovo  elello  (1).  La  Francia  do- 
mandava ansiosamente  notizie  del  Papa;  la  Germania  volea  sapere  se 
in  Roma  covavano  turbolenze  ;  la  Spagna  si  promelteva  di  non  ade- 
rire che  ad  una  scella  simile  a  quella  che  aveva  portalo  sul  trono 
Leone  XII. 

Intanto  tutti  gli  affari  de' fedeli ,  che  invocavano  da  Roma  una 
decisione ,  tutte  le  istanze  dei  diversi  governi  dell'  orbe  cattolico,  che 
sollecitavano  preconizzazioni  di  vescovi  per  le  loro  sedi  vacanti , 
inutilmente  assediavano  le  congregazioni  inferiori ,  le  quali  non  pos- 
sono articolare  una  parola  senza  l'approvazione  del  supremo  Ge- 
rarca. 11  papa  non  era  morto,  ma  si  polca  dire  che  non  vi  era  più 
papa . 

E  la  perdita  lemuta  era  senza  dubbio  grave ,  come  quella  che 
uccideva  ancora  nel  suo  nascere  tanti  disegni  di  riforme ,  tante  idee 
di  miglioramento  della  pontifìcia  amministrazione,  tante  rette  inten- 
zioni di  faticare  intorno  ad  un  compiuto  riordinamento  della  disci- 
plina ecclesiastica ,  e  il  generoso  sacrifizio  che  il  Papa  meditava 
dei  suoi  privati  diritti ,  che  eccedevano  la  somma  annua  di  quaran- 
tamila scudi  romani  . 

Ma  Iddio  non  voleva  ancora  chiamare  a  se  il  suo  vicario.  Quan- 
tunque paresse  che  ogni  giorno  si  avvicinasse  al  termine  della  sua 
vila  ,  pure  dopo  ricevuto  il  SS.  Viatico  nella  vigilia  del  Natale ,  sen- 
tissi alquanto  sollevato  .  Una  crisi  salutare  si  o()erò  e  parve  acque- 
lare  i  suoi  malori ,  e  tale  si  fu  il  suo  miglioramento  che  il  26  di- 
cembre fu  in  grado  di  spedir  due  Brevi,  col  primo  de' quali  eleggeva 
monsignor  de  Pins  ad  amministrare  la  diocesi  di  Lione ,  pel  cardi- 

(  t)  A  tanto  giunse  tal  preocciipazioue ,  die  .ti  primi  dell' anno  seguente  il 
Duca  di  Lavai,  Ambasciatore  di  Francia  scriveva  al  suo  Governo: 
■>  Uu  conclave  è  imminente . 

•  Debbo  io  intanto  annunziare  l'arrivo  dei  nostri  cardinali  f  Debbo  in 
dichiarare  die  la  Francia  esprime  ardentemente  il  suo  voto  cbe  essi  siano 
aspettali?  ec.  ec. 
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nal  Fesch  ,  cui  dal  governo  francese  non  era  consenlilo  di  tornare 
alla  sua  sede  (1) ,  col  secondo  significava  a  quel  capitolo  la  nominata 
elezione . 

Appena  che  il  Papa  sentissi  meglio  ,  manifestò  il  desiderio  di 
abboccarsi  col  cardinal  Consalvi ,  che  si  era  ritirato  a  Porlo  d'Anzio 
per  godere  di  un'aria  migliore.  Di  là  si  fece  questi  portare  negli 
appartamenti  del  Pontefice.  Il  nuovo  sovrano  e  l'antico  ministro, 
prossimi ,  si  può  dire  in  certo  modo,  ambedue  ad  abbandonar  questo 
mondo,  presero  a  parlare  degli  interessi  politici  della  Santa  Sede, 
e  il  loro  abboccamento  durò  un'ora  e  più.  Il  cardinale  interrogato 
su  diversi  punii  concernenti  i  più  importanti  interessi ,  dichiarò  cho 
avea  ben  ponderale  le  risposte  ch'era  per  dare;  che  in  queste  ri- 
sposle  manifesterebbe  sentimenti  sui  quali  da  molto  tempo  si  era 
fermato;  che  preoccupato  vivamente  dell'importanza  d'una  con- 
versazione si  solenne ,  aveva  modificato  nella  sua  mente  non  poche 
antiche  opinioni  ;  che  sarebbesi  schiettamente  espresso  come  al  pre- 
sente opinava ,  e  che  ponevasi  appiè  di  Sua  Santità  per  dire  tutto 
quello  che  pensava  in  quel  momento  dopo  avere  profondamente  ma- 
turati i  suoi  pensamenti.  Le  o(>inioni  che  l' Ex-ministro  emesse  in 
quell'abboccamento  versavano  su  questi  capi  principali: 

1.  "  L'importanza  dell'amicizia  con  la  Francia,  e  di  far  dimen- 
ticare perciò  il  viaggio  di  Pio  VII  a  Parigi .  La  preponderanza  dei 
re  francesi  in  levante  servirebbe  di  prolezione  a  tanti  cattolici  che 
colà  soffrivano  orribili  persecuzioni . 

2.  "  L'ospitalità  ai  Buonaparte  non  poteva  rifiutarsi,  ma  dovea 
concedersi  con  molta  riserva  . 

3.  "  La  necessità  di  pubblicare  il  Giubileo  in  quell'anno  slesso 
1824  per  celebrarsi  nel  seguente  . 

4.  °  Prolezione  ai  cattolici  dell'America  meridionale. 

5.  °  Gran  circospezione  circa  la  Russia  ,  e  alle  proposte  di  unione 
de' Greci  co' Latini:  questa  era  da  farsi  non  già  a  modo  loro,  ma  a 
modo  nostro.  Non  doversi  accordare  che  l'Arcivescovo  di  Mohilow 
divenisse  patriarca  di  Russia  e  Legalo  della  Santa  Sede,  com'egli 
ideava  :  dopo  ciò  non  potrebbe  il  Pontefice  ordinare  in  Russia  la  pub- 
blicazione di  un  solo  decreto  della  Santa  Sede ,  e  cosi  le  chiese  ver- 

(d)  Questa  STvenne  in  seguito  di  una  proposta  fatta  dal  re  Luigi  XVIII, 
in  lina  lettera  scritta  al  Papa,  ai  10  dicembre  •182.'). 
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rebbero  riunite  a  danno  di  essa  ,  e  non  si  sentirebbe  più  in  quei 
paesi  una  vera  voce  romana  . 

6."  Doversi  proseguire  a  proniovcre  e  favorire  l'emancipazione 
dei  cattolici  in  Inghilterra  :  quesl'atTare  proceder  lentamente  ma  sen- 
za mai  perder  terreno. 

In  appresso  il  Papa  gli  profferse  la  prefettura  della  Propaganda  , 
che  fu  dal  Consalvi  accettata ,  e  jl  loro  colloquio  fìni  senza  pure 
un'allusione  alle  vicende  di  Parigi  (1)  e  con  somma  soddisfazione 
d'ambedue.  Non  dovevano  però  goderne  entrambi  che  poco,  poiché 
il  cardinale  di  là  a  non  molto  usci  di  vita,  e  Leone  perdette  l'appoggio 
di  quella  inente  avveduta  e  sì  esperta  al  maneggio  degli  alTari  poli- 
tici .  Sparse  lacrime  sincere  il  pontefice  per  questa  perdita  e  più  volle 
ebbe  a  dire  che  tutta  Roma  dovea  pianger  la  morte  di  un  ministro  co- 
tanto slimato,  a  cui  lo  stesso  re  d'Inghilterra  professava  calda  ami- 
cizia ,  di  un  ministro  che  possedeva  la  benevolenza  particolare  del- 
l'imperatore  Alessandro  e  che  era  in  amichevole  continua  corrispon- 
denza col  capo  del  Gabinetto  di  Vienna  . 

A  questo  lutto  un  altro  domestico  se  ne  aggiunse.  Un  corriere 
partito  da  Spoleto  avea  recalo  notizie  aflliggenlissime  risguardanli 
la  salute  della  sorella  del  Pontefice,  Caterina  della  Genga  .  Ricevute 
queste  notizie,  Leone  XII  vollosi  ad  un  prelato  che  stavagli  al  fianco 
non  potè  contenersi  dallo  sclamare:  «  Ah  !  io  non  reggo  a  tanto  do- 
lore :  la  morte  m' incalza  da  (ulti  i  Iati  !  » 

CAPITOLO  V. 

I.a  saluto  del  Papa  è  ri^lahilita.  Convenzione  Ira  ï^cia  Santità  e  il  re  (l'Inghilterra.  Leone 
si  dà  ad  impcrtanti  lavori.  Sua  Enciclica  che  prende  di  mira  specialmi nic  il  toìleranti- 
fmo.  Suo  Breve  relativo  ai  Gesuiti.  Concede  loio  una  rendila  annua  di  d( dicimila  scudi 
romani.  Proclamaiìone  del  Giubileo.  Estratto  della  Bolla.  Lettera  del  Papa  a  Luijji  XVUI 
re  di  Fran.-ia  ed  effetti  che  questa  pir.duce  in  esso. 

Delle  due  vile  minacciale  una  sola  era  stala  lolla,  e  Leone  XII 
si  era  a  poco  a  poco  ristabilito  in  salute  ,  talché  per  la  solennità 
della  Pasqua  di  Resurrezione  di  quest'anno  fu  in  grado  dì  dar  la 
benedizione  al  popolo  dalla  loggia  del  Quirinale,  e  di  attendere  poi 
al  di.xbrigo  degli  affari  pendenti . 


(f)  V.  r.Tp.  II,  png.  546. 
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Il  6  marzo,  terminò  felicemenle  1' onlinamenlo  del  clero  callo- 
lieo  del  regno  di  Annover,  col  barone  di  Reden  ministro  di  sua 
Maestà  britannica,  stipulante  nella  sua  qualità  di  re  di  Annover:  la 
negoziazione  venne  chiusa  sulle  basi  proposte  già  dal  cardinal  Con- 
salvi.  Si  rimettevano  i  due  vescovadi  di  Osnabruck  e  di  Hilde- 
sheim:  e  il  re  permetteva  che  questi  dipendessero  solamente  da  Ko- 
ma  ,  la  quale  ne  sarebbe  la  sede  metropolitana  . 

11  3  masaio,  comparve  l'Enciclica  che  i  papi  debbono  pubblicare 
in  occasione  del  loro  innalzamento  alla  Santa  Sede.  Essa  è  un'esor- 
tazione a  tutti  i  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  vescovi  della  chie- 
sa cattolica  ,  dettata  in  buona  lingua  latina  :  eccone  alcuni  brani  : 

«  Venerabili  fratelli ,  salute  e  benedizione  apostolica  . 

«  Dacché  noi  fummo  innalzati  all'alta  dignità  del  Pontificalo, 
cominciammo  ad  esclamar  tosto  con  s.  Leone  il  Grande  :  Signore 
noi  abbiamo  ascoltala  la  vostra  voce  ed  abbiamo  temuto.  Abbiam 
considerata  1' altezza  dell'opere  vostre  e  ne  fummo  colpiti  di  spa- 
vento! Che  cosa  di  fatto  vi  può  essere  di  più  straordinario  e  di  più 
formidabile  che  il  lavoro  per  chi  è  debole,  che  l'innalzamento  per 
chi  è  nell'umiliazione,  che  la  dignità  per  quello  che  punto  non  la 
merita  !  Cionnonoslante  né  ci  disperiamo  nè  ci  scoraggiamo,  perchè 
non  presumiamo  di  noi  slessi,  sihbene  di  lui  che  opera  in  noi  (1)  . 

«  Cosi  per  modestia  ,  parlava  quel  Pontefice  cui  non  saprebbesi 
di  certo  encomiare  bastevolmente  ;  noi  a  tutta  ragione  usurpiamo 
quelle  espressioni,  e  al  lutto  è  veritiera  la  nostra  confessione. 

«  Noi  desideriamo  ardentemente,  venerabili  fratelli,  di  conferir 
con  voi  al  più  presto  possibile,  e  di  aprire  il  nostro  cuore  a  voi  che 
siete  la  nostra  corona  ,  la  nostra  gioia  ,  come  voi  amiam  crederlo , 
trovate  la  vostra  gioia  e  la  vostra  corona  nella  greggia  alle  vostre 
cure  aflìdala  .  Se  non  che ,  ora  altri  importanti  lavori  della  nostra 
missione  apostolica,  ora  specialmente  i  dolori  di  una  lunga  malat- 
tia ,  ci  hanno  impedito  sin  qui  ,  con  sommo  dispiacere  e  rammari- 
co,  di  sodisfare  ai  nostri  desideri!.  Ma  Iddio  largo  in  misericordia, 
Iddio  che  ci  ha  ispiralo  queste  intenzioni  ,  ci  concede  in  oggi  di  re- 
carle ad  effetto.  Tuttavia  il  silenzio  che  forzatamente  abbiamo  te- 
nuto sino  a  questo  giorno,  non  è  slato  interamente  senza  consola- 
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(I)  Semi.  HI  ;  De  natali  ipsius  liabit.  in  anniv.  assumptionis  siiae  ad 
sunimi  Poctificis  miiiius .  Ed.  Boll. 
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zione  ;  perocché  Quegli  che  consola  gli  umili ,  ha  consolato  noi  pure, 
permetlendo  che  ci  fosse  nota  la  devozione,  l' alTezione ,  lo  zelo  vo- 
stro per  noi;  ne' quali  sentimenli  noi  ben  ravvisiamo  i  vantaggiosi 
eCTetli  dell'unità  cattolica;  di  manierachè  la  nostra  gioia  andava  di 
giorno  in  giorno  aumentando ,  e  sempre  più  ne  ringraziavamo  Iddio. 
Noi  vi  dirigiamo  questa  lettera ,  quale  attestato  della  nostra  affezio- 
ne,  affine  di  eccitarvi  ancora  di  più  a  correre  nelle  vie  dei  divini 
comandamenti,  ed  a  pugnare  con  maggiore  coraggio  nelle  pugne  del 
Signore;  nelle  quali  avverrà  che  lo  zelo  del  Pastore  si  glorifichi  delle 
vittorie  del  suo  gregge.  » 

Qui  prende  a  rammentare  i  doveri  dei  vescovi  e  insiste  special- 
mente sulla  residenza  e  visite  pastorali ,  dal  che  passa  a  deplorare 
il  guasto  che  menano  le  novelle  dottrine . 

«  V'ha  una  setta  che  certamente  non  vi  è  ignota  la  quale  ar- 
rogandosi a  torto  l'appellativo  di  filosofica,  ha  rianimate  dalle  loro 
ceneri  le  falangi  disperse  di  quasi  tutti  gli  errori .  Questa  setta  colle 
esterne  apparenze  ingannatrici  della  pietà  e  della  liberalità,  professa 
il  lolleranlismo ,  tal' è  la  sua  denominazione,  o  V  indi/ferenlismo  ,  e 
lo  estende  non  solamente  agli  affari  civili  ,  di  cui  noi  non  parliamo, 
ma  a  quelli  eziandio  della  religione ,  insegnando  che  Iddio  ha  dato 
a  ciascun  uomo  una  intera  libertà,  di  maniera  che  ciascuno  può 
senza  pericolo  alcuno,  per  la  salvezza  dell'anima  propria  abbrac- 
ciare e  professar  la  setta  e  le  opinioni  che  gli  sembrano  migliori  se- 
condo il  suo  privato  giudizio  ...  E  che  dirò  io  di  più?  la  iniquità 
dei  nostri  nemici  crebbe  si  altamente  ,  che  olire  al  diluvio  de'  libri 
perniciosi  e  contrarii  alla  fede,  giunge  a  tanto  di  volner  puro  a  dan- 
no della  religione  quelle  sante  scritture,  che  dall' alto  ci  sono  stale 
concedute  per  la  universale  edificazione  . 

«  Voi  ben  sa[iele ,  venerabili  fratelli,  che  una  società  volgar- 
mente chiamata  Biblica  ,  si  estende  ora  audac cmcnlc  su  tutta  la 
terra  e  che  a  dispetto  delle  tradizioni  dei  Santi  Padri  e  contro  il 
celebre  decreto  del  Concilio  di  Trento  (1) ,  s'occupa  con  tutte  le  sue 
forze  e  con  tutti  i  mezzi  che  può  avere ,  a  tradurre  ,  o  per  meglio 
dire  a  corrompere  le  Sante  Scritture ,  voltandole  nelle  lingue  vol- 
gari di  tutte  le  nazioni  ;  il  che  ci  dà  un  ragionevole  motivo  di  te- 
mere ,  che  di  tutte  le  altre  traduzioni  si  deliba  diro  ciò  che  |iur 
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(1)  Scss.  IV,  de  edit.  et  usu  s.Tcrorum  liliioi  iini . 


lro|>|>o  dobbinm  dire  delle  conosciute  sin  qui ,  cioè  :  che  vi  si  trova, 
quale  conseguenza  di  una  cattiva  interpretazione,  invece  dell' evan- 
gelo  di  Gesù  Cristo,  l'evangelo  dell'uomo,  o,  quel  che  è  peggio, 
l'evangelo  del  demonio  (l)  ». 

Finisce  coli' esorlarli  al  coraggio,  alla  fermezza,  e  a  ricorrere 
nelle  dubbiezze  e  nei  bisogni  alla  sede  apostolica,  «  perchè  Dio,  co- 
me si  esprime  Agostino,  ha  posto  la  dottrina  della  verità  sulla  cat- 
tedra dell'unità  cattolica  ». 

La  malattia  non  avealo  distolto  dagli  affari  ;  non  avea  che  so- 
spesa la  pubblicazione  di  quello  che  aveva  già  preparato . 

Il  VJ  del  mese  di  maggio,  promulgava  un  breve  relativo  ai  Ge- 
suiti cominciato  colle  parole:  Cum  multa  in  urbe:  ove,  rammentato 
che  Pio  VII  fin  dal  1814  avendo  ristabilito  il  Collegio  romano,  ave- 
va avuto  fin  d'allora  in  animo  di  alïidarlo  nuovamente  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  egli  avea  determinalo  di  effettuar  quel  disegno  senza 
altro  ritardo .  Perlochè  cedeva  ed  assegnava  alla  Società  di  Gesù  il 
Collegio  romano  col  collegio  di  s.  Ignazio  e  coli' oratorio  attiguo. 
I  Gesuiti  avrebber  l'  obbligo  delle  scuole  del  Collegio  come  nel  1703 
colla  giunta  di  una  cattedra  di  eloquenza  sacra  ed  una  di  fisica  e  di 
chimica  .  Venivan  loro  assegnali  dodici  mila  scudi  romani  pagabili 
dal  lesoro  pontificio,  conservati  gli  antichi  diritti  e  privilegi  di  confe- 
rire il  dottorato  in  belle  lettere  e  filosofia  ,  e  obliligali  a  pubblicare 
le  osservazioni  asironotniche  . 

Il  Pontefice  aveva  anche  in  animo  di  fondare  un  collegio  appo- 
sito per  la  hobiltà  e  confidarlo  ugualmente  alla  direzione  dei  Padri 
Gesuiti.  A  tal  uopo  cedeva  loro  una  villa  a  Tivoli,  stata  fabbricala 
ad  uso  di  villeggiatura  dell'antico  Collegio  de' nobili. 

Ma  quella  che  più  di  ogni  alira  intrapresa  occupava  l'animo 
del  Ponlefice  era  l'apertura  del  Giubileo,  il  quale  non  era  slato  ce- 
lebralo da  cinquanl' anni .  Nel  1800,  anno  in  cui  ricorreva.  Pio  VII 
non  avea  creduto  conveniente  di  pubblicarlo  per  la  critica  condi- 
zione dei  lempi  che  allora  correvano .  La  Bolla  emessa  il  giorno 
dell'Ascensione,  27  maggio  182'i,  spira  la  pietà,  la  saggezza:  vi  si 
ammirano  la  tenerezza,  l'amore,  la  fermezza  e  la  dignità  dei  sen- 
timenti .  Ne  duole  che  gli  angusti  limili  in  cui  siamo  stretti  non  ci 
permettano  di  riportarne  che  alcuni  periodi . 

(2)  S.  Hicroii.  in  cap.  I  ,  Epist.  ac  Galat. 
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«  Leone,  vescovo,  servo  de' servi  di  Dio,  a  lutti  i  fedeli  che  ve- 
dranno la  presente  Bulla,  salute  e  apostolica  benedizione. 

«  Il  Signore  misericordioso  ha  conceduta  quest'ossi  alla  nostra 
debolezza  la  consolazione  d'  annunziarvi  con  gioia  quella  ceremonia 
che  con  dolore  abbiamo  veduto  non  essersi  potuta  comjìire  al  prin- 
cipio del  corrente  secolo  per  la  crudele  e  triste  condizione  dei  tem- 
pi,  e  che  noi  avremo  la  bella  sorte  di  celebrare  secondo  l'uso  e  le 
istituzioni  dei  nostri  antenati  . 

«  Si  avvicina  finalmente  l'anno  del  felice  augurio,  l'anno  de- 
gno di  essere  accolto  coi  sentimenti  più  relisiosi  ,  durante  il  quale 
da  tutte  le  parli  del  mondo  i  fedeli  accorrono  a  questa  gran  capita- 
le, alla  Sede  di  s.  Pietro,  dove  ai  cristiani  richiamati  ai  doveri  della 
religione,  vengono  offerii  i  più  abbondanti  soccorsi  della  liconcilia- 
zìone  e  della  grazia  per  la  salute  delle  anime  loro  1  In  quest'anno 
che  noi  a  lutta  ragione  appelliamo  un  tempo  di  grazia  e  di  salute, 
noi  ci  rallegriamo,  dopo  i  mali  senza  numero,  sotto  ai  quali  abbia- 
mo gemuto  ,  di  trovare  la  felice  occasione  di  faticare  a  rislaurare 
l'edificio  di  Gesù  Cristo  colla  espiazione  salutare  di  tutto  il  popolo 
cristiano.  Noi  abbiamo  pertanto  risohilo  di  far  uso  dcir  autorità  da- 
taci dall'alto  e  di  aprire  ai  fedeli  tutte  le  sorgenti  del  tesoro  cele- 
ste di  grazia  ,  ammassato  dai  meriti  ,  dalle  tribolazioni  e  dalle  virtù 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  della  Beata  Veisine  sua  madre  e 
di  tutti  i  Santi,  e  di  cui  l'Autore  della  salute  di  tulli  sii  uomini  ci 
ha  creali  dispensalori  .  Noi  dobbiamo  qui  ammirare  ed  esaltare  le 
ricchezze  abbondanti  della  clemenza  divina  ,  per  le  quali  Gesù  Cri- 
sto prevenendoci  nelle  benedizioni  delle  sue  dolcezze  .  ha  voluto  che 
la  viilù  infinita  dei  meriti  suoi  si  ditTondesse  su  tulle  le  parli  del 
suo  mistico  corpo  ,  di  maniera  che  queste  Ira  loro  si  aiutassero  per 
mezzo  (li  un  mutuo  concorso  e  della  unione  salutare  dei  beni  spiri- 
tuali ,  grazie  all'  unità  della  fede  operante  colla  carità  ,  e  che  pel 
prezzo  infinilo  del  sangue  del  nostro  Signore  e  per  la  virtù  dei  suoi 
meriti  e  pel  suffragio  dei  Santi  ,  i  fedoli  ollene.esero  la  remissione 
della  pena  temporale,  che,  come  insegnano  i  Padri  del  Tridentino 
Concilio,  non  è  sempre  inleramcntc  rimessa  dal  Sacramento  della 
Penitenza,  come  lo  è  nel  Battesimo. 

«  Ascolli  dunque  la  terra  le  parole  uscite  dalla  nostra  bocca  , 
r  universo  intero  ascolti  con  allegrezza  il  suono  della  tromba  sacer- 
dotale che  annunzia  il  santo  Giubileo  al  popolo  di  Dio.  Ah  sii 
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l'anno  di  espiazione  e  di  perdono,  di  redenzione  e  di  grazia,  di 
remissione  e  d'indulsonza  ci  è  vicino;  quell'anno  in  cui  (ler  uno 
scopo  mollo  più  sanie,  per  ricolmarci  di  beni  spirituali,  noi  vedremo 
rinnovelhirsi  da!  Dio  della  verilà,  quello  che  una  legue  antica,  im- 
magine dell'avvenire,  aveva  ordinalo  che  ad  ogni  cinquanl' anni , 
facesse  il  popolo  ebreo  .  Imperocché  se  le  proprietà  vendute  e  i  beni 
alienati  reslituivansi  anticamente  in  quell'  anno  benedetto,  ora  le 
virtù  ,  i  doni ,  i  meriti  di  cui  il  peccalo  ci  ha  spogliali ,  ci  sono  ri- 
donali per  la  infinita  liberalità  del  Signore;  se  i  diritti  dei  padroni 
su' loro  schiavi  cessavano  allora,  noi  scotendo  al  presente  il  giogo 
delle  infernali  potenze,  e  liberandoci  dalla  loro  tirannica  domina- 
zione, veniamo  chiamati  alla  libertà  dei  figli  di  Dio  :  libertà  da  Gesù 
Cristo  medesimo  a  noi  donala  ;  se  finalmente  in  quei  tempi  la  legge 
perdonava  ai  debitori  i  loro  debili  e  scioglievali  da  tutti  i  loro  le- 
gami ,  noi  siamo  ora  sciolti  dal  debito  ben  più  pesante  dei  nostri 
peccati  ,  e  per  la  divina  misericordia  ,  liberali  pure  dalle  pene  che 
avevamo  meritale  ...» 

Quindi  dimostralo  come  egli  in  pubblicare  il  Giubileo,  vada 
sulle  tracce  dei  suoi  predecessori,  prosegue: 

«  Se  da  tutta  l'anlichità  uomini  di  ogni  condizione  e  di  ogni 
ordine  ,  a  malgrado  della  lunghezza  e  della  difficoltà  de' viaggi,  son 
venuti  incessantemente ,  in  gran  numero ,  e  semjire  crescente  da 
tulli  i  punii  della  terra  abitala  a  questo  principale  soggiorno  delle 
belle  arti  ;  se  hanno  essi  risgiiardato  quasi  prodigioso  lo  splendore 
di  cui  sfavilla  Roma  per  la  magnificenza  dei  suoi  edifici,  per  la  bel- 
lezza dei  suoi  monumenti ,  per  la  maestà  del  luogo  :  sarebbe  nello 
slesso  tempo  cosa  vergognosa  e  contraria  al  desiderio,  che  noi  tulli 
dobbiamo  avere  di  ottenere  la  eterna  beatitudine,  il  mettere  in  cam- 
po la  d  lTicoltà  delle  strade  ,  il  cattivo  slato  delle  proprie  fortune  o 
qualunque  altro  mulivo  di  silTalla  indole,  per  dispensarsi  ora  dal- 
l'intraprendere  il  pellegrinag2Ìo  di  Roma..  Ah  sii  nostri  cari  figli! 
voi  troverete  in  Roma  beni  che  largamente  compenseranno  i  durati 
disagi,  qualunque  essi  sieno.  Le  vostre  sofTereiize,  se  pur  ne  pro- 
vaste, nulla  sarebbero  in  proporzione  con  quel  peso  immenso  di 
gloria,  che  i  soccorsi  qui  preparali  pel  bene  dell'anime  opereranno 
in  voi  mediante  la  grazia  ineiïabile  del  Signore.  Voi  raccoglierete 
fruiti  abbondanti  di  penitenza  ,  per  mezzo  dei  quali,  a  prò  delle  vo- 
stre anime  offrirete  al  Signore  le  mortificazioni  più  penose  della 
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natura  :  voi  compirele  sanlamenle  le  opere  di  pietà  che  sono  pre- 
scritte dalle  leggi  delle  indulgenze ,  e  porrete  cosi  il  suggello  alla 
ferma  risoluzione  che  avrete  preso  di  castigare ,  di  reprimere  le  vo- 
stre passioni  . 

«  Cingetevi  adunque  i  reni  ed  ascendete  alla  santa  Gerusalem- 
me ;  alla  città  regale,  che  siccome  sede  di  san  Pietro  e  centro  della 
religione  è  diventata  ben  più  illustre ,  ben  più  possente  di  quello 
che  fosse  stala  anticamente  la  sua  dominazione!  In  quella  città, 
{  cosi  espriraevasi  san  Carlo  esortando  le  sue  pecorelfe  a  fare  il  viag- 
gio di  Roma  .durante  l'anno  santo),  in  quella  città  il  solo  aspetto 
del  suolo  ,  delle  mura  ,  delle  chiese  ,  degli  altari ,  delle  tombe  de'  mar- 
tiri ,  di  tutto  quello  che  si  offre  al  nostro  sguardo  ,  imprime  nelV  ani- 
ma qualche  cosa  di  sagro  ,  come  lo  provano  ,  lo  sentono  vivamente  quelli 
che  visitano  que' luoghi  colle  richieste  disposizioni.  Si  risplendenti 
come  il  cielo,  quando  il  sole  in  pieno  meriggio  estende  i  suoi  raggi, 
la  città  di  Roma  ha  nel  suo  seno  due  grandi  lumi ,  san  Pietro  e  san 
Paolo,  che  tramandan  la  lor  luce  per  lutto  l'universo,  comesi  esprime 
san  Giovanni  Crisostomo.  E  chi  oserebbe  senza  essere  profondamente 
penetrato  da' più  vivi  sentimenti  di  devozione,  avvicinarsi  a'Iuoghi 
lestimonii  del  lor  sacrifizio,  prostrarsi  innanzi  alle  loro  tombe,  ba- 
ciare le  loro  catene  più  preziose  dell'oro  e  delle  gemme  I  Chi  po- 
trebbe trattenere  le  lagrime  ,  veggendo  la  culla  di  Gesù  Cristo,  pen- 
sando ai  gemiti  dell'  infante  Gesù  giacente  nel  presepio ,  adorando 
i  sagri  stromenli  della  Passione ,  e  meditando  sul  Redentore  del 
mondo  confitto  in  croce? 

«  Per  uno  straordinario  benefizio  della  Provvidenza  questi  au- 
gusti monumenti  della  religione  Irovansi  raccolti  solo  in  Roma  ,  e 
sono  altrettanti  pegni  preziosissimi  dell'amor  che  il  Signore  ha  di- 
mostrato con  maggiore  espansione  alle  porte  di  Sion,  che  a  tutte  le 
tende  di  Giacobbe;  questi  monumenti  vi  invitano  nella  maniera  la 
più  stringente  ,  nostri  cari  figli ,  ad  inoltrarvi  senza  indugio  verso 
il  santo  monte,  sul  quale  Iddio  si  piacque  di  abitare. 

«  La  nostra  tenera  sollecitudine  ci  fa  raccomandare  specialmen- 
te a' diversi  ordini  di  persone  componenti  la  nostra  capitale  di  ri- 
cordarsi ,  che  gli  sguardi  dei  fedeli  qui  accorsi  da  tutte  le  parti  del 
globo,  si  porteranno  sopra  di  essi ,  e  che  per  conseguenza  conviene 
che  nulla  si  vegga  in  essi  che  non  sia  grave,  modesto,  degno  d'un 
cristiano ,  alTinchè  i  loro  costumi  offrano  agli  stranieri  esempli  so- 
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lamente  di  pudore,  d'innocenza  e  di  ogni  maniera  di  virtù.  Con- 
viene che  il  popolo  di  predilezione ,  presso  il  quale  il  principe  dei 
Pastori  ha  voluto  che  fosse  collocata  la  cattedra  di  s.  Pietro,  inse- 
gni alle  altre  nazioni ,  a  rispettar  la  chiesa  cattolica  e  la  sua  auto- 
rità, a  seguire  i  suoi  precetti,  a  tributare  omaggio  di  venerazione 
ai  ministri  ed  agli  oggetti  tutti  della  religione  ;  conviene  che  veggasi 
tra  noi  nel  suo  maggior  splendore  il  rispetto  dovuto  alle  chiese  ;  che 

10  straniero  nulla  osservi  che  tenda  al  disprezzo  del  culto  e  dei  luoghi 
santi;  nulla  che  sia  contrario  alla  purezza,  all'onestà,  ad  una  vera 
modestia;  e  che  invece  ammiri  quella  severità,  quella  purezza  ili 
disciplina  che  in  tutte  le  abitudini  esteriori  valgano  a  far  fede  della 
vivacità  e  della  sincerità  dei  sentimenti  dell'animo.  Noi  raccoman- 
diamo in  particolar  modo  che  i  giorni  di  festa  consacrali  ai  divini 
ulTìci  e  stabiliti  per  rendere  onore  a  Dio  ed  a' Santi  suoi,  non  sem- 
brino istituiti  perchè  il  popolo  si  abbandoni  a'  giuochi  ,  a'  balli ,  a 
gioie  immoderale  ,  alla  licenza  :  finalmente  ,  raccomandiamo ,  che 
tulio  quello  eh'  è  vero  ,  eh'  è  oneslo  ,  eh'  è  giuslo ,  lullociò  eh'  è  sanlo , 
amabile,  degno  di  un  buon  nome .  contraddistingua  il  popolo  romano, 
affinchè  noi  possiamo  gloriarci  ,  non  solamente  di  non  avere  oscu- 
rata ,  ma  eziandio  di  avere ,  col  nostro  zelo  e  coi  nostri  esemplari 
costumi,  rendula  più  luminosa  quella  gloria  di  fede  e  di  pietà, 
che  l'apostolo  san  Paolo  proponeva  egli  stesso  per  modello,  e  che 
noi  abbiamo  dai  nostri  padri  ricevuta  come  la  più  preziosa  ere- 
dità »  . 

E  questo  tratto  basta  per  dedurre  la  dignità  dei  sentimenti,  la 
pietà  ,  lo  zelo.  Il  Pontefice  avea  lungamente  meditato  la  sua  Bolla 
del  Giubileo  e  questa  dopo  tante  cure,  riusci  un  modello  di  pre- 
videnza e  di  paterna  sollecitudine  ,  al  tempo  stesso  che  un  saggio 
di  purezza  e  di  copia  ciceroniana  nella  frase  Ialina  . 

L'abbiamo  notato  fin  di  sul  primo,  che  la  storia  di  Leone  XII 
non  sarebbe  feconda  di  [lolilici  avvenimenli ,  ma  di  atti  energici 
tendenti  a  restituire  la  disciplina  ecclesiastica,  a  cui  si  mostrò  sem- 
pre inteso,  come  n' è  prova  una  lettera  da  lui  scritta  in  tal  propo- 
sito a  Luigi  XVIII  re  di  Francia  ,  e  che  segui  a  poca  distanza  la 
pubblicazione  della  Bolla  sopracitata.  Non  si  può  ammeno  di  ammirare 

11  coraggio,  la  fermezza  ,  lo  zelo  che  gliela  dettava,  come  quella  che 
osservando  il  rispetto  debito  ad  una  delle  prime  corone  di  Europa , 
non  perora  perciò  con  minor  franchezza  e  calore  la  causa  della 
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religione.  La  riportiamo  in  parle  corne  monumenio  di  uno  dei  più 
rilevanli  falli  del  suo  governo  ponlificale . 

//  Papa  Leone  XII  a  Luigi  XV IH  re  di  Francia  e  di  Navarra. 
«  Sire , 

«  Noi  vi  dirigiamo  questa  seconda  lettera,  da  noi  slessi  (Iellata, 
por  aprirvi  il  nostro  cuore  e  per  manifestare  a  Vostra  Maestà  colla 
maggiore  sincerità  e  senza  riserva  alcuna  le  nostre  angustie  ed  i 
nostri  sentimenti  . 

«  In  mezzo  al  dolore  che  ci  opprime  veggendo  i  mali  immensi 
prodotti  in  tutta  l'Europa  dal  sistema  dei  novatori  moderni,  che  in 
mille  guise  si  mascherano  per  ingannar  più  facilmente  i  fedeli ,  e 
considerando  insieme  la  penosa  schiavitù  sotto  la  quale  geme  la 
chiesa ,  noi  troviamo  qualche  consolazione  nel  volgere  i  nostri 
sguardi  alla  Francia  che  annuncia  un  avvenire  più  favorevole  per 
la  religione  de'  suoi  padri  ,  e  che  riceve  un  impulso  si  forte  verso 
il  bene  dagli  esempli  della  illuminala  pietà  del  suo  sovrano  e  de'prin- 
ci|)i  delia  rcal  famiglia  ;  ma  troppo  ancor  manca  perchè  la  nostra 
gioia  sia  compiuta  .  Epperò  la  Maestà  Vostra  ci  permeila  di  aprirle 
intero  il  nostro  cuore  ! 

«  Il  clero  cattolico  deve  alle  benefiche  sollecitudini  di  Vostra 
Maestà,  se  vede  la  sua  sorte  alquanto  migliorala  :  ma  sin  qui  non  è 
bastevolmentc  proietto  dalle  leggi ,  nè  abbastanza  sostenuto  dai  ma- 
gistrali.  Gli  sforzi  generosi  di  lanti  operai  evangelici  trovano  spesso 
ostacoli  e  sono  incessantemente  contrastati  da  lanti  mezìi  di  sedu- 
zione e  principalmente  dalla  profusa  pubblicazione  di  libri  callivil 
Vige  tuttora  una  legislazione  che  per  diversi  riguardi  otTcnde  la  re- 
ligione .  È  permesso  a  ciascuno  di  pensare  e  di  credere  come  meglio 
gli  conviene,  ed  i  professori  delle  lingue  sacre  sono  obbligati  per 
giuramento  d'  insegnar  dottrine  apparlenonti  alla  classe  di  quelle 
o|)ìnioni  ,  che  son  già  stale  la  causa  di  mali  ben  grandi ,  e  che  han- 
no somministralo  ai  nemici  della  religione  armi  poderoso  per  com- 
batterla e  per  insultarla  .  Una  quantità  di  scrittori  lanciano  impu- 
nemente gli  avvelenali  loro  dardi  contro  la  religione  e  la  lettera 
pastorale  di  un  cardinale  arcivescovo,  per  tanti  titoli  lispetlabile , 
è  denunziata  e  condannala  senz' alcun  riguardo.  Di  più:  il  concor- 
dalo del  1817  aspetta  sempre  la  sua  esecuzione,  inutilmente  solle- 
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citala  e  riclamala  glorioso  nostro  aniecessore.  I  frulli  abbon- 
danti ch'egli  si  era  piomessi  e  che  lo  determinarono  a  solloscriverlo, 
non  si  videro  sin  qui ,  e  noi  siamo  impazienti  di  coj'lierli  senza  ul- 
teriore rilardo.  I  nialrimoni  costituiscono  uno  degli  oggetti  più  im- 
portanti e  più  urgenti  :  noi  sappiamo  che  vi  si  pensa  ,  ma  che  si 
sta  nel  tempo  slesso  meditando  di  aprir  nuove  [)iaghe  nel  seno  della 
Chiesa  ,  rimettendo  in  vigore  gli  appelli  come  di  abuso  ,  sconosciuti 
alla  venerabile  antichità,  sorgente  di  perenni  disordini  e  di  conti- 
nue vessazioni  conilo  il  clero,  usurpazione  manifesta  dei  più  sagri 
diritti  della  Chiesa  .  1  liclami  venuti  da  tutte  parti ,  ed  i  ripetuti 
attentali  dell'  empietà  hanno  in  qualche  modo  obbligato  il  Governo 
a  proporre  una  legge  per  leprimere  i  delitti  ed  i  rubamenti  com- 
messi nelle  Chiese  :  ma  sotto  varii  pretesti  la  legge  si  rifiuta  dal 
pronunziare  la  parola  sacrilegio:  i  culli  eterodossi  |)ongonsi  a  livello 
della  religione  cattolica  :  si  confondono  insieme  i  lem(ili  dei  prote- 
stanti colle  nostre  chiese,  quasi  che  in  quelli  qualche  cosa  vi  avesse 
di  sacro.  Quale  umiliante  confronto  tra  il  clero  cattolico  ed  i  mi- 
nistri delle  false  sette  !  Oltre  che  questi  godono,  generalmente  par- 
lando, appuntamenti  molto  superiori  a  quelli  de' membri  del  clero 
cattolico,  essi  non  conoscon  per  nulla  quegli  ostacoli  e  que' legami 
che  si  sirellamenle  incatenano  i  vescovi  ed  i  sacerdoti  della  vera 
religione  ,  che  è  pure  la  religione  dello  stato  e  della  immensa  mag- 
gioranza de'  sudditi . 

«  Si  teme  la  troppo  grande  influenza  del  clero ,  di  quel  clero 
che  ha  dato  tanti  argomenti  di  zelo  e  di  affettuosa  divozione  al  Mo- 
narca ,  che  è  il  più  fermo  ap[)Oggio  del  trono,  e  che  se  fosse  sprov- 
veduto di  autorità,  non  potrebbe  compiutamente  procurare  i  vantag- 
gi della  religione,  nè  quelli  della  società. 

«  Noi  non  possiamo  tratienerci  dal  dire  a  Vostra  Maestà  con 
una  libertà  al  tutto  ajiostolica ,  che  in  quella  maniera  appunto  che 
vediamo  con  piacere  rinforzarsi  la  parie  realista  ,  vorremmo  che 
egualmente  si  rinforzasse  la  parte  cattolica  :  chi  non  è  buon  catto- 
lico non  è  buon  realista  . 

«  Bisogna  confessarlo,  non  s' imjiioga  molto  zelo  nello  intro- 
durre dei  cambiamenti  in  una  legislazione  che  sente  molto  delle  mas- 
sime e  dei  tempi  infelici  della  rivoluzione  e  della  usurpazione.  Si 
meneranno  forse  innanzi  mille  pretesti  per  creare  ostacoli ,  per  aver 
riguardo  alle  disposizioni  degli  s()irili ,  per  esagerare  la  necessità  di 


564 


LEONE  XII. 


An.  1824 


tenersi  in  misura  ,  per  non  far  torto  ai  veri  interessi  della  religio- 
ne! Noi  preghiamo  Vostra  Maestà  a  non  far  attenzione  a  tuttociò  . 
Essenzialmente  il  tutto  si  riduce  ad  un  timore  ed  al  piacere  di  usar 
de' riguardi  pe' liberali  e  pei  protestanti,  e  forse  vi  entra  per  molto 
anche  l'amor  proprio  di  quelli  che  son  cattolici  di  solo  nome,  che 
non  voglion  esserlo  praticamente  ,  e  che  si  compiacciono  nel  com- 
porsi una  religione  comoda  e  adattata  alle  loro  passioni .  Quanti  osta- 
coli non  si  sono  opposti  alla  guerra  di  Spagna  !  Eppure  il  governo 
gli  ha  superati  .  L'impresa  è  stata  benedetta  dal  Dio  degli  eserciti 
e  la  Francia  ha  acquistato  una  novella  gloria  al  cospetto  di  tutte  le 
nazioni.  Il  Governo  ha  voluto  la  riduzione  delle  obbligazioni  dello 
Stalo  ,  e  tutte  le  difficollà  sono  state  vinte  .  Ha  voluto  la  seltennalità 
e  nulla  ha  impedito  che  l'ottenesse.  Perchè  non  ispiegherassi  il 
medesimo  zelo,  purché  non  si  adotteranno  i  medesimi  mezzi  per 
favorire  a' grandi  interessi  della  religione?  Iddio  per  cui  regnano 
i  regnanti,  vuole  che  essi  innalzino  la  sua  gloria,  reprimano  effi- 
cacemente gli  attentati  dell'empietà,  e  dirigano  i  pensieri  de' loro 
popoli  verso  uno  scopo  religioso.  Le  leggi  civili  non  saranno  rispel- 
late, se  noi  saranno  le  evangeliche  e  le  ecclesiastiche. 

«  L'Essere  supremo  ha  operalo  prodigi  in  favore  della  Francia 
e  dell'augusta  stiipe  de' lìorboni  ;  e  ne  opci'erà  ancora,  ma  vuole 
di  ricambio  ,  testimonianze  di  una  pietà  sincera  .  Vostra  Maestà  cer- 
tamente non  avrà  omesso  di  riconoscere  gli  elTetti  della  bontà  divi- 
na e  nei  trasporti  della  sua  pia  riconoscenza  ella  si  è  probabilmenlc 
portala  a  promesse  che  conviene  adempire.  La  virtù  dell' Altissimo  di- 
scenda su  Vostra  Maestà  ,  e  faccia  si  che  per  lei  la  religione  rifio- 
risca col  maggiore  splendore  in  questo  suo  regno  I  faccia  si  che  ella 
scelga  a  suoi  cooperatori  uomini  sperimentali  tanto  pel  loro  ingegno 
e  sapere  politico,  quanto  per  la  loro  pietà  !  faccia  si  che  ella  ricorra 
a' consigli,  a' lumi  di  vescovi  e  di  ecclesiastici  rispettabili  per  la 
loro  dottrina  e  per  la  loro  fama,  dacché  anche  colle  migliori  inten- 
zioni possibili ,  i  laici  non  posson  |)ortare  un  retto  giudizio  intorno 
a  cose  che  abbastanza  chiaramente  non  conoscono  !  » 

Comecché  il  fondo  di  queste  querele  fosse  vero,  pure  la  lettera 
spiacque  e  non  fece  che  urlare  l'orgoglio  del  re.  Luigi  XVIII  aveva 
già  dimenticato  di  avere  scritto  a  Leone  : 

«  .  .  .  .  Animalo  io  delle  medesime  intenzioni  che  |)rofessarono 
i  monarchi  mici  anlccessori  ,  mi  compiaccio  di  dichiarare  a  Vostra 
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Sanlilà,  che  nella  mia  qualità  di  figlio  primogenito  della  Chiesa, 
considero  come  il  più  sacro  dei  miei  doveri  quello  di  giustificare  que- 
sto titolo  glorioso  che  ho  ricevuto  colla  corona  (1)  ». 

CAPITOLO  VI. 

Leene  XII  prende  p(]Ssesso  di  s.  Giovanni  in  Lalerano.  Nuovi  tenlalivi  di  reprimere  i  bri- 
gami. Questione  della  Cliinea  ira  il  Governo  Ponliricio  e  il  re  di  Napoli.  Deputazione 
di'lla  Repuhbliia  di  S-  Marino  al  Papa.  Bolla  relativa  al  Giubileo.  L'abate  di  Lamennais 
a  Roma.  Negoziazioni  fra  la  S.  Sede  e  il  Presidente  di  s.  Domingo.  Missione  del  Conte 
Troni  a  Monaco  relativa  ai  beni  del  principe  Eugenio  nelle  Mar.:he. 

L'  allo  che  compie  e  rende  regolari  i  primi  alti  di  un  pontificalo 
si  è  il  possesso  di  s.  Giovanni  in  Lalerano,  ceremonia  che  non  aveva 
ancora  avuto  luogo  a  cagione  della  salute  vacillanle  del  Pontefice  . 
Il  13  giugno  di  quest'anno  1824  fu  slabililp  a  tal  festa  solenne.  Non 
polendo  il  Papa  recarsi  a  cavallo,  com'era  il  costume,  alla  basilica, 
vi  si  recò  in  carrozza  .  Grandi  applausi  fecergli  i  Romani  in  tulio 
il  iragillo ,  memori  della  generosità,  colla  quale  aveva  abbandonalo 
a  favore  del  pubblico  erario  una  buona  parte  delle  rendile  assegnale 
alle  spese  del  Pontefice,  e  della  carità  colla  quale  avea  nutrito  ogni 
giorno  nel  suo  palazzo  dodici  poveri .  Immensa  era  la  folla  si  di  cit- 
tadini che  degli  abitanti  dei  dintorni  . 

A  que' giorni  le  ruberie  e  le  spoliazioni  dei  briganti,  dei  quali 
era  a  capo  il  celebre  Massarone ,  tornarono  a  dar  pensiero  al  go- 
verno pontificio:  ai  reclami  dei  Romani  aggiungevansi  quelli  del 
corpo  diplomatico  che  si  lagnava  di  tante  aggressioni  commesse  so- 
pra molli  viaggiatori  stranieri .  A  Leone  parve  di  dover  richiamare 
a  Roma  dalla  legazione  di  Ferentino  il  cardinal  Pallolla  t'he,  o  fosse 
la  mancanza  di  forze  per  reprimere  i  malviventi ,  o  fosse  la  slessa 
difficoltà  dell'  impresa  ,  non  sodisfaceva  ai  desideri  del  governo .  Sen- 
nonché il  Cardinale  non  pareva  punto  disposto  a  lasciar  la  sua  ca- 
rica e  cederla  ad  un  altro  :  fu  d' uopo  adoperarvi  le  persuasive  di 
persone  influenti ,  mercè  le  quali  la  dimissione  dopo  alcune  resi- 
slenze  fu  dala  ,  e  Monsignor  Benvenuti  gli  fu  sosliluilo .  Furon  prese 
al  medesimo  tempo  precauzioni  prudenziali  per  respinger  gli  attac- 
chi degli  audaci  banditi . 


(1)  Lettera  di  Luigi  XVIII  a  Sua  Santità  Leone  XU  ,  colla  data  di  Puri- 
gì ,  il  14  ollobre  -ISS.j. 
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Nella  storia  di  Pio  VII  è  sialo  parlato  della  questione  della  Ghi- 
nea (1)  agitata  tra  il  governo  pontificio  ed  il  re  di  Napoli  :  questa  con- 
troversia rinfrescandosi  sotto  Leone,  il  re  Ferdinando  credette  bene 
d'inviare  a  Roma  il  padre  Porta  da  Cuneo,  cappuccino,  vescovo  di 
Termopoli  e  suo  confessore,  per  determinare  il  governo  di  Roma  a 
desistere  da  questa  domanda  :  e  il  Pontefice  dal  canto  suo  si  cre- 
dette in  dovere  di  mandare  a  Napoli  il  padre  Lodovico  da  Frascati, 
cappuccino  esso  pure  e  suo  vecchio  amico  ,  per  chiedere  al  re  spie- 
gazioni più  estese.  La  voce  correva  per  Roma  che  non  si  trattasse 
più  del  tributo  della  Ghinea  da  esigersi  ogni  anno,  ma  del  ricono- 
scimento del  diritto  e  del  fatto  al  solo  primo  anno  d'ogni  nuovo  pon- 
lificato .  Le  trattative  andarono  in  lungo  e  avremo  occasione  di  nuo- 
vamente parlarne. 

Un  altro  stalo  italiano ,  per  piccolo  che  fosse ,  poco  mancò  non 
desse  origine  a  gravi  dissensioni .  La  repubblica  di  s.  Marino  aveva 
fin  dall'  innalzamento  di  Leone  XII  inviato  a  Roma  una  deputazione 
per  ossequiarlo.  Il  Santo  Padre  rifiutò  di  ammettere  questi  inviati 
adducendo  per  motivo  che  non  eran  Sammarinesi,  ma  sudditi  suoi, 
che  facevan  le  veci  di  quelli  :  venissero  sudditi  originari  di  s.  Ma- 


(1)  Robeito  Guiscardo  uno  ilei^  Normanni  che  approdali  iu  Italia  ae  ron- 
quistaron  varie  ciltà  nella  parte  meridionale,  per  aver  pace  con  Papa  Inno- 
cenzo, che  quel  possesso  gli  contrastava,  venuto  a  Iratlalive  con  esso,  pro- 
mise che  dalla  Saula  Sede  terrebbe  il  suo  stato,  da  lei  ae  prenderebbe  l' in- 
vestitura collo  stendardo  della  Chiesa,  della  quale  si  dichiarerebbe  vassallo; 
a  queste  coudizioni  medesime  possederebbe  la  Sicilia  quando  l'avesse  ritolta 
ai  Saraceni,  che  l'occupavano:  tributo  annuo  pagherebbe  in  dodici  danari 
per  ogni  paio  di  buoi.  Le  condizioni  furono  osservale  sotto  i  INornianui ,  con- 
trastate sotto  i  re  Svevi;  e  quando  Carlo  d' Angiò  chiamato  a  spotestare  Man- 
fredi ,  da  Clemente  XV  nel  i2Gb  era  coronato  a  Roma  re  delle  due  Sicilie, 
obbligavasi  al  tributo  di  otto  mila  once  d'oro  alla  Sede  pontificia.  Perduta 
pei  vespri  siciliani  dagli  Agioini  l'isola;  gli  Aragonesi  che  la  regnarono,  si 
obbligavano  a  pagare  venti  mila  ducati.  Più  lardi  per  convenzione  fra  Sisto 
VI  e  Ferdinando  d'  Aragona  ,  che  i  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  in  se  avea 
riuniti;  gli  scudi  da  pagarsi  furon  ridotti  a  scimila,  con  un  cavallo  bianco 
riccamente  bardato,  chiamato  Chilien,  e  questi  ogni  anno  la  vigilia  di  s. 
Pietro  si  presentavano  al  Pontefice  in  ricognizione  del  dominio  sopra  il  regno 
delle  due  Sicilie  . 


rino  ed  ei  gli  accorrebbe.  Ma  che?  Da  ciò  Irasscro  occasione  di 
dire,  i  diplomalici  specialmenle ,  che  il  Ponlefice  voleva  rinnovare 
il  (enialivo  del  cardinale  Alberoni  (1)  ,  e  incorporare  il  terrilorio  di 
s.  Marino  agli  siali  pqnlifici.  E  loslo  a  scriversi  ledere  in  Russia, 
in  Prussia  e  sino  in  Inahillerra ,  e  accusar  la  Santa  Sede  di  voler 
offendere  i  Iradali  esistenti .  Ma  le  proleste  del  cardinal  della  So- 
nnaglia  sesrelario  di  stalo,  tendenti  a  mostrare  come  non  si  era  mai 
neppur  pensato  ad  allargamento  di  confini  a  danno  altrui ,  nè  di 
metter  la  guerra  in  Italia  e  forse  anche  fuori ,  per  si  poca  cosa  , 
misero  fine  a  quelle  dicerie  e  agli  allarme  dei  diplomatici . 

Ma  quello  che  più  stava  a  cuore  al  pontefice  si  era  il  Giubileo, 
e  i  provvedimenti  che  dovevan  precederlo  :  perlochè  il  30  giugno  di 
quest'anno  pubblicò  la  bolla  Cum  nos  nupcr ,  la  quale  sospendeva  le 
indulgenze  ordinarie  nel  corso  del  prossimo  Giubileo . 

In  questo  tempo  un  personaggio  che  dovea  levare  di  sè  un  gran 
nome  non  solo  in  Italia  e  in  Francia  ma  anche  in  tutta  l'Europa, 
giunse  in  Homa .  Era  questi  l'abate  di  Lamennais. 

Gicà  i  suoi  scritti  avean  richiamala  l'attenzione  dei  connazionali 
non  meno  che  quella  di  tutta  l'Europa;  ma  non  avendo  incontrata 
un'approvazione  generale,  si  preparavano  già  le  confutazioni  di 
alcune  delie  parti  delle  sue  ultime  operette.  I  teologi  cattolici,  nel 
mentre  che  tributavano  omaggi  all'ingegno  dello  scrittore  francese, 
contraddicevano  alla  maggior  parie  delle  sue  dottrine. 

Alcuni  alterchi  avuti  in  Parigi  con  persone  attenenti  al  mini- 
stero; qualche  emulo  in  cui  si  abbattè  sul  sentiero  della  celebrità 
letleraria  ,  aveano  indignalo  l' abate  di  Lamennais ,  talché  si  era  riso- 
luto ad  un  viaggio  in  Italia.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  fu  pre- 
sentato al  papa  ,  ma  la  di  lui  salute  alterandosi ,  nè  allettandolo  punto 
il  soggiorno  di  Roma,  stava  per  ritornare  in  Francia.  Si  parlò  di 
fermarlo  in  Italia  conferendogli  qualche  posto  onorifico  (2).  Ma  l' in- 

(1)  11  Cardinale  Alberoni,  Legato  di  Ravenna,  sotto  varii  pretesti  ten- 
tava di  invadere  il  territorio  della  rcpubblichetta  :  ma  il  Papa  Clemente  XII, 
die  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  ,  si  oppose  ai  di  lui  disegni  e 
ne  annullò  tutti  gli  alti  . 

(2)  «  Il  cardinal  Segretario  non  ebbe  alcuna  difficoltà  ad  entrare  in  di- 
scorso con  me  su  questa  presentazione  :  egli  mi  disse  che  il  sig.  di  Lamen- 
nais si   lamentava   della  sua  salute,  e  mi  fece  bellamente  capire,   che  se 
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caricato  di  affari  di  Francia  ricevè  dal  suo  governo  l'ordine  di  far  si 
che  l'abate  non  venisse  nominalo  vescovo  in  ■pariibus. 

La  qual  determinazione  non  fu  certamente  opportuna  :  il  suo 
fermarsi  nella  capitale  del  caltolicismo  gli  avrebbe  chiusa  la  strada 
al  pervertimento  dello  spirito,  ed  ei  non  avrebbe  fatta  la  caduta  che 
poi  tanti  ammiratori  del  suo  genio  ebbero  a  deplorare.  Checché  ne 
fosse,  il  soggiorno  dell'  abate  di  Lamennais  in  Homa  fu  breve,  e  di 
là  a  non  molto  parti  per  Napoli . 

Nell'aspettativa  del  Giubileo,  dava  gran  pensiero  al  governo 
pontificio  il  render  sicure  dai  briganti  le  strade  por  i  pellegrini  che 
accorrerebbero  a  Roma:  ma  senza  chiederlo,  trovò  un  appoggio  nel 
governo  napoletano,  il  quale  pure  veniva  vessato  da  quelle  bande. 
Perocché  quando  queste  venivan  battute  dai  soldati  pontifici  non 
troppo  lontano  dai  confini  napoletani ,  si  gettavano  dentro  questi ,  e 
poco  appresso,  sopra  un  altro  punto,  ritornavano  sui  territori  ro- 
mani .  Il  gabinetto  di  Napoli  si  per  liberarsi  da  queste  irruzioni ,  si 
per  isbarazzarsi  da  un'  invasione  austriaca  e  trovare  al  bisogno  un 
appoggio  in  caso  di  turbolenze  (che  potevano  sopraggiungere  come 
conseguenze  dei  moli  del  1821),  determinò  di  prender  al  suo  soldo 
dieci  mila  Sviz/.eri .  Siffatta  determinazione  molti  vantaggi  assicu- 
rava al  governo  romano  nella  guerra  che  sosteneva  contro  i  bri- 
ganti,  e  lo  liberava  dalle  molestie  e  dalle  spese,  che  cagionava  il 
continuo  passaggio  di  truppe  austriache  che  recavansi  a  Napoli  per 
riprendere  il  posto  delle  richiamale  a  Vienna  . 

Né  eran  gli  interessi  del  suo  stato  particolare  che  occupavano 
il  Pontefice  ,  ma  a  quelli  pure  di  tulio  l'orbe  cattolico  era  inteso  con 
lutto  l'animo,  come  lo  dimostrano  le  cure  ch'egli  estendeva  fioo 
alla  remola  isola  di  s.  Domingo. 

Il  generale  Inginac,  segretario  di  Boyer,  presidente  del  gover- 
no di  s.  Domingo  aveva  scritto  a  monsignor  Poynler,  vicario  apo- 
stolico in  Londra,  per  annunziargli  che  il  Presidente  bramerebbe 
veder  fiorire  nell'isola  la  religione  cattolica.  Il  Santo  Padre,  come 


si  trovasse  fenza  denaro,  il  Papa  a  ciò  proTTederebl)e  :  e  soggiunse  queste 
precise  parole  :  se  volesse  qui  un  canonicato  ,  noi  saremmo  pronti  a  conferir- 
glielo .  Si  potrebbe  impiegarlo  in  qualche  biblioteca,  come  si  è  fatto  con 
Monsig.  Mai  .  »  Lettera  del  primo  segretario  dell'  ambasciala  di  Francia  al 
Conte  di  fenicie,  datata  dei  io  luglio  1824. 
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appare  da  una  sua  lellera  del  27  luglio  ,  datala  di  Roma  ,  grande- 
menle  applaudiva  alle  proposizioni  del  Presidente .  Dichiarava  in  se- 
guilo esser  necessario  che  l'arcivescovo  di  s.  Domingo  si  naettesse 
in  diretta  comunicazione  colla  Santa  Sede  per  gli  afQiri  spirituali 
dell'isola,  e  particolarmente  per  quella  parte  che  era  stata  si  lun- 
gamente esercitata  senza  poteri  legittimi  .  Nel  tempo  slesso  il  car- 
dinal della  Soraaglia  scrisse  all'arcivescovo,  che  Sua  Santità  melleva 
inlerinalraenle  sotto  la  sua  giurisdizione  tutta  l' isola  di  Haïti  .  Il 
Prelato  non  polendo  bastar  per  se  solo  a  reggere  un  si  esteso  ter- 
ritorio saprebbe  chiedere  senza  dubbio,  la  permissione  di  dividere 
le  cure  dell'episcopale  ministero  con  altri  zelanti  coadiutori.  Sua 
Santità  sperava  che  il  Presidente  approverebbe  questo  ordinamento. 

È  slato  già  detto  che  il  Pontefice  essendo  ancora  prelato,  aveva 
occupalo  in  Monaco  una  missione  diplomatica:  trovandosi  ora  in  qual- 
che ansietà  relativamente  ad  una  dotazione  nelle  Marche,  fatta  da 
Bonaparte  al  suo  figlio  adottivo,  il  Viceré  Eugenio,  Sua  Santità 
pensò  di  spedire  in  Baviera  il  conte  Troni,  suo  vecchio  amico, 
eh' eragli  assai  devoto  ed  era  conosciuto  in  Roma  qual  uomo  ben 
capace  di  negoziare  con  onestà  e  con  accorgimento.  II  conte  dovea 
domandare  per  lo  stalo  pontificio  quei  riguardi,  che  tulle  le  altre  po- 
tenze aveano  ottenuto  in  simili  condizioni .  In  Monaco  si  rispose , 
che  i  diritti  del  Principe  erano  cosi  ben  fondati  come  quelli  della 
Santa  Sede  nelle  provincie  di  seconda  recupera .  Questa  risposta  era 
espressa  un  po' duramente .  Non  erano  slati  restituiti  a  Sua  Santità 
i  suoi  diversi  slati  che  a  frusto  a  frusto ,  come  direbbe  Dante.  Questo 
fallo,  abbastanza  violento  per  se  stesso  (quando  quelli  che  tenevano 
in  mano  la  falce,  e  che  cosi  facevano  le  parli,  avevano  tulli  posto 
in  serbo  per  sé  enormi  profilli,  e  stali  novelli  oltre  gli  antichi), 
poteva  essere  allegalo  senza  dubbio ,  ma  era  conveniente  di  trovar^, 
termini  differenti  per  meglio  difendere  la  propria  causa  :  perocché 
alla  fine  ciò  che  appellavasi  seconda  recupera ,  dovevasi  dire  più  ra- 
gionevolmente seconda  giustizia  . 

Ma  quest'affare  imbarazzante  fu  per  allora  sospeso  sopraggiun- 
gendo un  nuovo  imbarazzo. 


72 


Riltrna  in  campo  la  questione  sulle  Libertà  Gallicane.  Il  Segretario  della  Somaglia  ne  fa  la- 
gnanza coir  Incaricato  di  affari  di  Francia.  11  Papa  si  ristabilisce  quasi  in  salute.  Visita 
le  prigioni  di  Roma.  Reclamo  di  un  granatiere  al  Papa.  Nuove  determinazioni  contro  i 
briganti.  Invio  di  un  arcivescovo  a  Memfi  . 

Del  nuovo  imbarazzo  furon  cagione  le  Libertà  Gallicane  .  Qual- 
che parola  sfuggila  nelle  conversazioni  de' ministri  o  qualche  comu- 
nicazione di  forestieri  provenienti  dalla  Francia  ,  avevan  palesato  al 
cardinal  Segretario  di  Stato,  che  molto  parlavasi  a  Parigi  relativa- 
mente alle  Quattro  Proposizioni  della  Chiesa  Gallicana,  e  che  intorno 
a  questo  argomento  erasi  stampato  in  un  giornale  qualche  cosa  che 
poteva  sgomentare  o  almeno  preoccupare  la  Corte  romana .  Il  24  lu- 
glio di  quest'anno  il  Segretario  interrogò  direttamente  l' Incaricato 
di  affari  di  Francia  sulla  pubblicazione  di  cui  qui  si  tratta,  e  gli  parlò 
press' a  poco  in  questi  termini  (1): 


(i)  Ci  par  ben  fatto  di  riportar  qui  i  quattro  famosi  articoli  estratti  dalle 
Libertà  Gallicane ,  per  rammentarne  la  sostanza  a  chi  legge  ,  come  son  riferiti 
dall' Henrion  nella  sua  Storia  Universale  della  Chiesa,  lib.  LXXX, 

■ì.o  Gesìi  Cristo  ha  dato  a  s.  Pietro  e  ai  suoi  successori  la  potestà  sulle 
cose  spirituali  che  appartengono  alla  salute  ,  ma  non  ne  ha  data  loro  alcuna  , 
sia  diretta,  sia  indiretta,  sulle  cose  temporali,  e  per  conseguenza  essi  non 
hanno  la  facoltà  di  deporre  i  re ,  nè  di  prosciogliere  i  loro  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  . 

2.°  La  pienezza  della  potestà  conceduta  alla  Sede  Apostolica  ed  ai  succes- 
sori di  san  Pietro  sulle  cose  spirituali  ,  non  devoga  punto  a  ciò  che  il  Conci- 
lio di  Costanza  confermato  dai  Papi ,  dalla  chiesa  in  generale  e  da  quella  di 
Francia  in  particolare,  ha  pronunziato  sull'autorità  dei  Concili  generali  nell.T 
«ua  quarta  e  quinta  sessione,  e  la  Chiesa  gallicana  non  approva  punto  quelli 
clic  rivocano  in  dubbio  l'autorità  di  questi  decreti,  o  che  ne  eludono  la  forza, 
dicendo  che  i  Padri  di  Costanza  non  hanno  parlato  die  per  un  tempo  di  scisma  . 

?>.°  L'uso  della  potestà  apostolica  dev'esser  regolato  dai  canoni,  formati 
collo  spirito  di  Dio  e  rispettati  da  tutta  la  terra  :  e  le  regole  e  le  pratiche 
o  gli  usi  ricevuti  nel  regno  e  nella  Chiesa  di  Francia  devono  avere  la  loro 
forza  . 

4.'*  Spetta  principalmente  al  Papa  il  decidere  in  materia  di  fede,  e  i  suoi 
decreti  obbligano  tutte  le  chiese;  nondimeno  le  sue  decisioni  non  sono  asso- 
lutamente sicure  se  non  dopo  essere  state  accettate  dalla  Chiesa  . 
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«  Che  cosa  pretende  uno  dei  vostri  ministri?  Noi  eravamo  pure 
nella  più  perfetta  unione  1  Debbon  forse  tornare  per  noi  i  giorni  di 
Bonaparte  (1)  ....  ?  Voi  vedete  bene  che  noi  facciamo  tulio  quello 
che  volete:  voi  non  uscite  mai  di  qui  se  non  contento:  ma  questa 
pubblicazione  che  sembra  far  credere  che  voi  vogliate  da' vostri  preti 
un  giuramento  di  attenersi  alle  Quattro  Proposizioni,  c'inquieta. 
Noi  sappiamo  la  stretta  unione  che  passa  tra  il  sig.  di  Villèle  ed  il 
ministro  che  chiede  questo  giuramento,  e  sappiam  pure  che  il  sig. 
di  Villèle  gode  tutta  la  confidenza  del  re  e  del  fratello  del  re.  Niente 
meno  si  tratta  che  di  comandare  che  venga  d'  ora  innanzi  insegnata 
pubblicamente  quella  dottrina  ,  quando  lo  stesso  Luigi  XIV  avea  ri- 
tirato le  quallro  proposizioni.  Questa  è  una  di  quelle  questioni  che 
sono  rimaste  sempre  senza  risoluzione  e  nelle  quali  si  può  parlare 
hinc  el  inde.  Ciascuno  è  rimasto  colla  sua  propria  opinione.  Vi  sa- 
rebbe ancor  molto  a  dire  e  ridire  per  lungo  tempo .  Io  credo  che 
questo  impiccio  provenga  dalle  suggestioni  della  politica  straniera  e 
che  il  pensiero  non  sia  nato  in  Francia .  » 

Intanto  una  requisitoria  emessa  dal  Procuratore  del  re  che  sem- 
brava approvare  quell'insegnamento,  giungeva  fino  a  Roma.  Tutto 
il  fracasso  che  facevasi  alle  Tuileries  era  cagionato  dalla  pubblicazio- 
ne di  una  lettera  falsamente  attribuita  a  monsignor  di  Quelen  ,  ar- 
civescovo di  Parigi,  ma  che  era  di  fatto  di  un  altro  arcivescovo  cioè 
del  cardinale  Clermont-Tonnère  .  Pare  essa  una  risposta  ad  una  do- 
manda di  un  altro  arcivescovo  francese,  sopra  una  circolare  ministe- 
riale concernente  le  quattro  proposizioni . 


(i)  Nel  1809  tutti  i  cardinali  erano  stati  invitati  al  ricevimento  di  Saint 
Cloud  .  Bonaparte  uscì  dal  suo  gabinetto  col  ministro  di  Prussia,  che  sembra- 
va molto  agitato  e  tosto  si  volse  ai  cardinali  cbe  erano  in  numero  assai 
grande:  salutò  senza  parlare  quei  cardinali  che  personalmente  conosceva  e 
fermatosi  dinanzi  al  cardinale  Della  Somaglia  chiesegli  il  suo  nome  e  uditolo 
appena  sclamò:  «  Voi  siete  il  Vicario  del  Papa!  ebbene,  sig.  Cardinale,  che 
cosa  voglion  dire  queste  scomuniche  .  .  ?  Avete  voi  obliate  le  Quattro  Propo- 
sizionit  Per  me  io  le  tengo  per  quattro  verità  di  fede .  »  Allora  il  Cardinale 
rispose;  «  E  noi  le  conosciamo  come  altrettante  opinioni  ciie  non  sono  siale 
approvate  mai  dalla  Santa  Sede,  non  dico  condannate,  ina  solo  non  appro- 
vale. Non  snno  per  noi  verità  di  fede:  tuttavia  non  dico  perciò  che  sieno  al- 
trettante eresie  .  Lo  ripeto  ,  son  semplici  opinioni  non  approdate  .  » 


«  Monsignore  , 


«  Voi  mi  fale  l'onore  di  chiedermi  se  ho  ricevuto  dal  ministro 
dell'Interno  una  lettera  che  domanda  a' superiori  e  professori  de'no- 
stri  seminarli  la  loro  adesione  alla  dichiarazione  del  1682  e  deside- 
rate sapere  se  e  come  vi  abbia  risposto.  Si,  monsignore,  ho  rice- 
vuto come  voi  questa  circolare  mollo  straordinaria,  anzi  ne  ho  ri- 
cevute due,  nè  vi  ho  punto  risposto  .  Questo  è  quello  che  ho  scritto 
a  parecchi  de' miei  colleghi,  i  quali  mi  avevano  data  quella  prova 
di  confidenza  che  ebbi  pure  da  voi  . 

«  io  ho  fatto  osservar  loro:  1."  che  anticamente  i  soli  profes- 
sori dell'Università  dovevano  assoggettarsi  a  questa  formalità;  2"  che 
l'autorità  civile  non  avea  il  menomo  diritto  di  prescrivere  a' vescovi 
quello  che  essi  doveano  ordinare  per  l'insegnamento  ne' loro  semi- 
narli ;  3."  che  la  forinola  di  adesione  proposta  sembrava  presentare 
i  qattro  articoli  come  una  decisione  di  fede  (Napoleone  diceva  una 
verità  di  fede),  il  che  non  è,  e  ciò  ammesso  ci  esi)orrebbe  ad  una 
censura  della  Santa  Sede  ;  4.°  che  questa  determinazione  era  incon- 
veniente ed  inammissibile  in  quanto  che  portava  seco  l'obbligazio- 
ne di  professare  la  dottrina  dei  quattro  articoli  {profìteri  doclrinam); 
ed  è  pur  ridicola ,  inquantochè  impone  che  si  professi  e  che  si  vo- 
glia insegnare  [profueri  ci  docere  velie)  ;  5.°  che  tal  ordinazione  no- 
vello attentato  ai  diritti  de' vescovi ,  spiacerebbe  alla  Corte  di  Ro- 
ma, ed  era  altrettanto  impolitica  ,  quanto  fuori  di  luogo  in  un  tempo 
in  cui  regnava  un  perfetto  accordo  tra  Roma  e  Francia . 

«  Io  aggiungeva,  conoscendo  con  quale  saviezza  il  Governo  eviti 
tutto  quello  che  potrebbe  esser  causa  di  pericolose  discussioni ,  po- 
tersi presumere,  che  qualche  impiegato  subalterno  del  ministero,  pro- 
vocato forse  da  qualche  troppo  zelante  canonista,  avesse  presentata 
la  circolare  alla  sottoscrizione  del  ministro,  e  che  questi  di  certo 
l'aveva  sottoscritta  senza  farvi  attenzione.  Ciò  non  può  essere  che 
l'opera  di  un  qualche  imbroglione,  e  il  meglio  che  era  da  farsi 
consisteva  nel  riguardarla  come  non  ricevuta,  » 

La  prima  lettera  del  ministero  ilell' Interno ,  che  l'arcivescovo 
di  Clermont-Tonnòre  aveva  ricevuta  e  che  portava  l' ingiunzioni  a 
cui  allude  la  soprariferita,  aveva  la  data  del  18  marzo.  Una  spe- 
cie di  duplicalo  di  ([uesta  medesima  lellcra,  in  data  del  20  maggio, 
giunse  di  poi .  Eran  queste  le  lellerc  che  forse  Sua  Eminenza  avea 
fatto  venir  nelle  mani  del  Pontefice  prima  del  4  giugno. 


Intanto  un  giornale  officiale  romano,  il  Diario,  aveva  pubblicalo 
questa  lettera  che  eccitava  tanto  romore,  e  cagionava  quel  timore  che 
alcuni  avevano  di  vedersi  ricondotti  al  pensiero  di  Napoleone  ,  che , 
come  sopra  è  accennato,  voleva  che  i  Quattro  Articoli  si  tenessero 
come  verità  di  fede,  ed  in  cui  si  stabiliva  che  questa  pretensione  era 
inconveniente,  inammissibile,  ridicola  ed  inutile.  Il  cardinal  Della 
Somaglia  venne  interpellato  intorno  a  questo  soggetto  dall'incaricato 
di  all'ari  del  re,  dovendo  egli  scrivere  in  proposito  di  ciò  alla  sua  corte. 

Alle  lagnanze  che  l'Incaricalo  fece  a  sua  Eminenza,  perchè  quella 
lettera  attribuita  all'arcivescovo  di  Parigi  fosse  stala  inserita  in  un 
giornale  romano  officiale,  il  cardinale  rispose,  ignorar  quella  inser- 
zione e  altamente  disapprovarla  ;  che  il  compilatore  mal  vigilalo  se 
l'era  permessa  da  sè  medesimo.  Aggiunse  che  il  Nunzio  pontificio 
a  Parigi ,  monsignor  Macchi,  non  avea  data  notizia  alcuna  della  cir- 
colare ;  che  forse  non  era  neppur  vera.  Ma  dato  pure  che  fosse  ve- 
ra, perchè  l'Incaricato  reclamava  ?  Aver  egli  (il  Cardinale)  passato 
cinque  anni  in  Francia ,  aver  veduto  da  vicino  il  clero  e  i  vescovi 
francesi:  questi  non  professar  punto  le  opinioni  del  1682,  conve- 
nire anzi  che  quelle  dichiarazioni  hanno  favoreggiata  la  diffusione 
delle  opinioni  protestanti  e  di  tutte  le  dissidenze,  non  che  dell'em- 
pietà. Perchè  piuttosto  non  vivere  in  pace?  Perchè  risvegliare  tulle 
queste  inquietudini  ? 

Questa  controversia  non  andò  più  oltre,  ma  un'altra  di  cui  erano 
già  stati  sparsi  i  primi  semi  ,  era  per  sopraggiungere  a  rallentare 
i  vincoli  di  amicizia  tra  la  Corte  romana  e  la  francese. 

Ma  seguitiamo  come  abbian  fallo  finora  l'ordine  del  tempo  e 
non  delle  cose . 

La  salute  del  Papa  megliorava  di  giorno  in  giorno .  Egli  godea 
la  sua  salute  di  eslale  ,  come  diceva  il  duca  di  Lavai .  Leone  XII  si 
approfittò  di  questo  miglioramento  per  recarsi  a  visitare  le  prigioni 
di  Roma.  Questa  prova  d' interessamento  per  gl'infelici  detenuti 
contribuì  d'assai  a  procacciargli  l'amore  di  lutto  il  popolo  e  Sua 
Santità,  che  a  nessuno  avea  anticipatamente  esternato  il  suo  pensiero 
di  questa  visita,  ricevette  nel  suo  tornare  al  palazzo,  le  più  lumi- 
nose attestazioni  della  riconoscenza  di  parecchi  parenti  dei  detenuti, 
e  dal  [lopolo  in  generale  . 

Questo  suo  atto  caritatevole  diede  origine  ad  un  altro  allo  di  giu- 
stizia; perocché  nel  tempo  della  visita  alle  carceri  ,  un  granatiere  di 


linea  che  Irovavasi  colà  in  sentinella ,  avendo  presentalo  al  Santo 
Padre  un  pane  di  munizione  ,  pregandolo  a  vedere  quanto  fosse  cat- 
tivo ;  il  Pontefice  fece  esaminare  giuridicamente  il  pane,  e  trovossi 
che  era  fatto  di  farina  di  qualità  cattiva  e  in  contravvenzione  ai 
patti  dell'appalto.  L'appaltatore  in  conseguenza  venne  condannalo 
ad  una  considerabile  ammenda  in  denaro ,  il  quale  fu  poi  spartito 
fra  tulli  i  soldati  della  divisione  che  avea  dovuto  nutrirsi  di  quel  cat- 
tivo pane .  11  granatiere  fu  encomiato  dallo  stesso  Santo  Padre  ed 
ollenne  una  ricompensa  . 

La  repressione  degli  abusi  era  una  delle  mire  principali  di  Leo- 
ne XII  ,  come  lo  mostran  non  solo  i  falli  sopra  narrali,  ma  come  ne 
furon  prova  continuala  durante  tutto  il  suo  regno  le  cure  che  si  diede 
per  eslerminare  il  brigantaggio .  Pei  delitti  di  questa  specie  egli 
avea  sospese  le  immunità  locali  e  personali,  e  avea  ordinalo  che  i 
briganti  fossero  giudicali  sommariamente  e  più  brevemente  che  fosse 
possibile,  da  un  tribunale  composto  di  Ire  Assessori,  di  un  Ufiziale 
militare  e  presieduto  dal  Delegato  straordinario. 

Circa  questo  tempo  ,  coli'  intento  di  giovare  alla  condizione  dei 
Cristiani  nell'Egitto  e  nei  paesi  limitrofi  all'Affrica,  il  Santo  Padre, 
avutone  consiglio  colla  Propaganda,  determinò  di  conferire  il  titolo  di 
arcivescovo  cofto  di  Memfi  al  sacerdote  Abramo  Chasciour  di  Taala  , 
allievo  del  Collegio  Urbano  della  Propaganda  medesima.  Per  dimo- 
strare l'impegno  che  la  Santa  Sede  prendeva  per  un  oggello  cosi 
importante ,  il  Papa  volle  consacrare  da  se  slesso  il  novello  arcive- 
scovo.  Somministratogli  poscia  quanto  occorreva  per  le  sacre  su- 
pelleltili  e  pel  viaggio,  nel  mese  di  agosto  lo  avviò  verso  l'Egitto. 
Ma  tante  cure  e  benefizi  erano  sprecale  per  un  ribaldo ,  come  avre- 
mo occasione  di  narrare  in  seguito . 

CAPITOLO  Vili. 

llisposla  (loi  re  Luigi  XVUl  alla  lellcra  già  sorilla^li  dal  Papa.  Qncsli  ne  rimane  aflliltissimo . 
ScBUO  però  a  dar  nuovi  allpslali  di  benevolenza  per  la  Francia.  Leone  Xll  va  ad  ascol- 
tare una  missione  da  un  balcone  del  palazzo  del  cavaliere  italinsky .  Benedice  il  popolo 
che  con  cniusiasino  lo  applaudisce.  Si  reca  alla  chiesa  di  s.  Luigi  de' Francesi  nel  giorno 
della  fesla  del  santo  re. 

Colla  lellcra  tutta  amichevole  e  confidenziale  che  il  pontefice 
avea  scrilto  a  Luigi  XVlll  il  i  di  giugno  (1),  parve  ad  alcuni  che 


il  Santo  Padre  avesse  voluto  ingerirsi  negli  affari  di  Francia  .  Da 
quella  sembrò  che  venisse  attaccalo  quel  ministero  che  a  nessuno  di- 
spiaceva nel  castello  delle  Tuileries  .  Sopravvenute  poi  le  vertenze 
risguardanti  le  Quattro  Proposizioni ,  il  ministero  si  incaricò  di  ri- 
spondere, ed  esso  compilò  la  lettera  di  Luigi  XYIII  al  Papa.  Noi  la 
riferiamo  perchè  posta  a  confronto  colla  riguardosa  maniera  di  cui 
è  compresa  l'epistola  pontificia,  faccia  meglio  emergere  l'amarezza 
orgogliosa  con  cui  è  dettata  . 


«  Le  espressioni  di  pena  e  di  amarezza  ,  che  Vostra  Santità  mi 
ha  tenute  sullo  stato  delle  cose  ecclesiastiche  in  Francia  ,  mi  fanno 
conoscere  la  necessità  di  dissipare  le  sue  angustie  e  di  rispondere 
alla  confidenza  che  Vostra  Santità  mi  ha  dimostrata,  coli' aprirle  il 
mio  cuore  colla  medesima  sincerità .  I  miei  voli  per  la  prosperità 
della  religione  sono  ben  noti  a  Vostra  Santità .  Io  ho  procurato,  co- 
me hanno  fatto  i  monarchi  miei  antecessori,  di  estenderla,  di  rasso- 
darla coir  appoggio  delle  leggi  e  delle  istituzioni,  col  concorso  e 
collo  zelo  dei  magistrati,  col  favore  speciale  da  me  conceduto  all'in- 
segnamento di  sane  dottrine;  la  pronta  creazione  dei  vescovadi  oc- 
correnti al  bisogno  della  chiesa  e  la  loro  dotazione  e  la  progressiva 
sistemazione  di  tutti  gli  instiluti  che  ne  formano  il  necessario  cor- 
teggio, sono  stati  l'oggetto  delle  mie  più  vive  sollecitudini.  L'au- 
torità della  religione  dilatasi  in  Francia  in  un  modo  ben  sensibile  , 
le  sue  chiese  riprendono  1'  antica  loro  maestà  ed  il  numero  dei  fe- 
deli che  le  frequentano ,  cresce  ogni  di .  Ecco ,  Beatissimo  Padre , 
il  felice  risultamento  delle  provvidenze  che  di  concerto  colla  Santa 
Sede,  io  ho  adottale  per  circondare  di  un  nuovo  splendore  la  reli- 
gione dei  miei  padri.  Vostra  Santità  permetterà  che  le  significhi  la 
sorpresa,  che  mi  ha  recata  l'inesattezza  delle  notizie  che  pare  ab- 
bia la  Santità  Vostra  avute  dalla  Francia  ,  e  che  dettale  da  uno  zelo 
imprudente  e  poco  illuminalo,  hanno  ingannato  Vostra  Santità  sul 
vero  stalo  delle  cose .  Si  degni  la  Santità  Vostra  di  affidarsi  alla 
mia  sperienza  ed  allo  zelo  che  in  me  conosce  pel  bene  della  Chie- 
sa !  Io  saprò  in  ogni  tempo  conciliare  i  diritti  di  lei  con  quelli  della 
mia  corona,  ed  avvisare  a  ciò  che  sarà  conveniente  di  fare  per 
mantenere  l'unione  e  la  concordia  fra  tulli  i  miei  sudditi.  Raffer- 


«  Beatissimo  Padre 
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malo  neir adollato  mio  sistema  di  regime  che  ho  seguilo  sin  qui, 
dal  vedere  che  non  ha  deluso  le  mie  speranze  ,  e  che  Iddio  ha  be- 
nedello  i  miei  disegni,  spero  coll'aiulo  di  lui,  di  poler  perseverare 
nella  medesima  via.  Io  proleggerò  come  re  e  come  figlio  |)rimoge- 
nilo  della  Chiesa  ,  luUi  i  dirilli  ed  inleressi  che  mi  sono  siali  con- 
fidali ,  e  se  l'esempio  della  Francia  può  avere  ,  come  Vostra  Santità 
lo  desidera  ,  una  felice  preponderanza  sulle  altre  nazioni ,  io  mi  con^ 
gratulerò  maggiormente  con  me  stesso  del  bene  che  mi  sarà  slato 
permesso  di  compiere  .  Mi  pregio  di  rinnovare  a  Vostra  Santità  le 
protestazioni  del  rispello  filiale  con  cui  sono 

«  Beatissimo  Padre  , 

«  Di  Vostra  Santità 

«  Il  devotissimo  figlio 
«  Luigi  . 

«  Saint.  Cloud,  il  26  luglio  1824. 

Il  Pontefice ,  che  secondo  la  sua  espressione  aveva  parlato  col 
cuore  in  mano  nella  lettera  da  lui  scritta  al  re,  non  potè  a  meno  di 
restare  afBillo  dal  tuono  di  alterezza  e  di  orgoglio  offeso  che  da  tut- 
ta la  replica  del  re  traspariva .  Per  i)uona  ventura  il  malumore 
non  andò  più  oltre  :  in  luogo  di  inasprir  le  ferite  si  pensò  a  ram- 
marginarle  .  Fra  il  cardinal  Segretario  di  Sialo  e  l' Incaricato  di  af- 
fari di  Francia  furon  presi  quei  temperamenti  che  occorrevano  per 
procurare  a  quest'affare  uno  scioglimento  felice:  nò  fu  malagevole 
r  ottenerlo,  poiché  dopo  aver  inviala  quella  lettera  compilala,  com'è 
dello,  dal  ministero,  Luigi  XVIII  avrebbe  voluto  non  averla  scritta. 
La  pace  in  breve  fu  ristabilita  fra  Roma  e  le  Tuileries . 

Circa  questo  tempo,  il  cavaliere  Ilalinsky  invialo  di  Russia  pre- 
sentatosi al  Santo  Padre,  lo  invitava  ad  andare  ad  ascoltare  negli  ap- 
partamenti da  esso  occupati  nel  palazzo  Pamphili  sulla  piazza  Na- 
voria,  gli  esercizi  delle  Missioni,  ed  egli  avendo  accellato,  pertossi  al 
palazzo  della  Lccazione  russa  ,  dove  ascollò  dalle  finestre  del  gabi- 
netto particolare  del  ministro,  la  missione.  Dopo  di  questa,  Sua  San- 
tità ascese  un  trono  che  crasi  collocato  dirimiiotto  al  jìalazzo  mede- 


Simo,  e  di  là  diede  la  benedizione  ad  un'  immensa  folla  di  popolo  da 
più  ore  stivata  su  quella  piazza  . 

Non  è  a  dire  1'  eCfelto  che  produsse  quella  ceremonia  impreve- 
dula:  ed  i  Romani  e  i  forestieri  che  erano  in  gran  numero  presenti, 
diedero  al  Papa  mille  prove  di  entusiasmo  e  di  riconoscenza  .  Qual- 
cuno biasimò  quella  visita,  come  fatta  dal  Pontefice  al  ministro  di 
un  principe  scismatico,  ma  ebbesi  poi  di  che  persuadersi  che  una 
visita  fatta  in  quel  momento  dal  Papa  al  cavaliere  Italinsky  non 
solo  era  savia  ma  anche  opportuna:  era  senza  dubbio  una  visita  fatta 
alla  Polonia,  e  Io  spirito  conservatore  e  previdente  del  Pontefice  vi 
Iraluce  accompagnato  dalla  solita  sua  dolcezza  e  mansuetudine,  sen- 
za aver  nulla  perduto  della  sua  dignità  e  della  sua  forza  . 

A  un  altro  invito  per  parte  di  un  ministro  di  una  potenza  cat- 
tolica,  si  rese  il  Pontefice  di  là  a  non  molto:  e  come  l'accettare  che 
fece  il  primo  servi  ad  un  fine  lodevolissimo ,  non  meno  opportuna 
e  diretta  ad  un  saggio  e  pio  scopo  fu  1'  accettazione  del  secondo  . 
Ricorreva  la  festa  di  s.  Luigi  re  di  Francia,  che  si  solennizza  a  Ro- 
ma nella  chiesa  di  s.  Luigi  de' Francesi .  Il  Pontefice  fu  invitato  a 
volere  onorarla  colla  sua  presenza,  come  avean  fatto  i  due  suoi  an- 
tecessori :  e  Leone  quantunque  caduto  maialo  pochi  giorni  avanti  , 
fece  di  recarvisi  .  Questa  premura  di  lui  ,  e  le  sollecitudini  che  si 
erano  prese  per  riceverlo  con  magnificenza  ,  fecero  chiaro  il  rista- 
bilimento perfetto  della  buona  intelligenza  fra  le  due  corti . 


L' Austria  risponde  alla  nutiricazione  del  Giubileo.  Ravvicinamento  tra  la  corte  romana  e 
quella  di  Vienna.  Don  Ignazio  Teiada  invialo  a  Roma  dalla  repubblica  iJi  Colombia.  An- 
niversario dell'innalzamento  del  Papa  alla  Santa  Sede.  Promozione  di  Cardinali.  Il  Pon- 
tefice visita  le  prigioni  del  Campidoglio.  Provvedimenti  da  lui  presi  per  impedire  alcuni 
disordini. 


Già  da  qualche  tempo  era  stato  pubblicato  per  l'orbe  cattolico  il 
Giubileo  da  celebrarsi  nel  seguente  anno  1825.  L' imperator  d'Austria 
fece  rimettere  alla  Santa  Sede  la  sua  risposta  risguardanle  quella  noti- 
ficazione :  era  dettala  con  espressioni  che  annunziavano  benevolenza 
e  favore  .  Sua  Maestà  imperiale  esprimeva  il  suo  rincrescimento  nel 
vedere  che  le  cure  della  corona  non  le  permettevano  di  recarsi  per- 
sonalmente a  Roma  :  ma  dichiaravasi  pronta  a  secondare  con  lutto 
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il  suo  potere  le  disposizioni  relative  al  Giubileo .  Gcneralmenle  si 
conveniva  che  queste  comunicazioni  fatte  dal  Ministro  d' Austria  po- 
levan  esser  considerate  come  un  raccomodamento  fra  le  due  corti 
dopo  r  esclusione  data  un  anno  innanzi  nel  conclave .  Il  cardinale 
Della  Somaglia  esternò  una  vera  gioia  nel  riceverle,  perocché  l'in- 
tero corpo  diplomatico,  tranne  l'Incaricato  di  affari  di  Francia, 
mostravasi  straordinariamente  inclinalo  a  contrariare  il  Giubileo. 

Il  Marchese  di  Fuscaldo ,  ministro  di  Napoli ,  si  esprimeva  in- 
torno a  questo  argomento  in  termini  pieni  di  malumore.  Napoli  usci- 
va appena  sana  e  salva  da  una  rivoluzione,  che  non  volea  veder  ripul- 
lulare .  Qualunque  movimento  dei  sudditi  suoi ,  sotto  qualunque  pre- 
testo avvenisse  ,  sembrava  minacciarla  :  Napoli  volea  rimaner  im- 
mobile .  Ecco  la  cagione  del  disfavore  mostrato  dal  ministro. 

Anche  il  ministro  di  un'altra  potenza  era  per  affliggere  l'ani- 
n'.o  di  Leone  .  Don  Ignazio  Texada  inviato  a  Roma  dal  Governo  di 
Colombia  (che  sottrattosi  oramai  al  dominio  spagnuolo  e  costituitosi  in 
repubblica  si  andava  consolidando),  veniva  per  chiedere  al  Papa  dei 
vescovi  e  dei  vicari  apostolici  che  ordinassero  le  cose  della  reli- 
gione nella  nuova  repubblica .  Al  Santo  Padre  memore  degli  avvisi 
del  gran  ministro  Consalvi ,  non  sarebbe  parso  vero  di  accogliere  con 
dimostrazioni  di  premurosa  affezione  l'inviato  americano,  ma  il  ca- 
valiere di  Vargas  ministro  del  re  cattolico  a  Roma  ,  presentossi  al 
Papa  per  domandare  che  il  Texada  venisse  rimandalo  da  Roma , 
usando  un  linguaggio  si  deciso  e  si  forte  che  assai  conturbò  l'ani- 
mo del  Pontefice.  Fu  forza  allora  per  l'imperiosa  ragion  di  stalo, 
metter  da  banda  la  richiesta  positiva  di  Don  Ignazio ,  la  quale  dove 
fosse  slata  attesa,  sarebbesi  ciò  interpretalo  come  un  riconoscimento 
indiretto  della  repubblica  colombiana  . 

Nel  giorno  28  di  settembre  dovevasi  celebrare  l'anniversario 
della  creazione  di  Sua  Santità  :  nella  quale  occasione  il  corpo  diplo- 
matico rappresentato  dal  cavalier  Vargas,  volse  al  pontefice  un'al- 
locuzione in  lingua  italiana.  Leone  XII  dopo  averla  ascoltata  con 
particolar  bontà  vi  rispose  nel  modo  più  afTettuoso:  fece  particolar- 
mente conoscere  quant'  egli  fosse  commosso  dai  voti  che  venivangli 
espressi  a  nome  delle  Corti,  ed  assicurò  il  corpo  diplomatico,  che 
concedendogli  Iddio  ancora  qualche  poco  di  vita ,  nessuno  potrebbe 
dubitare  del  suo  zelo  pei  più  solidi  vantaggi  di  tutla  la  cristianità  e 
per  la  pace  dell'universo. 


Questo  slesso  giorno  il  Papa  tenne  concistoro  ed  in  questo  ven- 
nero creati  cardinali  il  Conte  di  Gaisruck  arcivescovo  di  Milano  , 
la  cui  proclamazione  era  stata  rilardata  dalla  malattia  di  Pio  VII  ; 
l'arcivescovo  di  Evora  nel  Portogallo,  ed  il  vescovo  di  Saluzzo. 

Fin  dai  principii  del  pontificato  di  Leone  dicevasi  che  un  parti- 
to di  cardinali  detti  zelanti  si  erano  messi  dattorno  al  papa  e  l'avean 
circonvenuto  in  maniera  eh'  ei  non  poteva  sottrarsi  alle  loro  insi- 
stenze: esser  il  cardinal  Severoli  vescovo  di  Viterbo  quegli  che  più 
ne  potesse  sull'animo  di  lui:  alle  insinuazioni  e  persuasive  di  esso 
allribuivansi  alcuni  passi  che  non  incontrarono  il  gradimento  del 
pubblico:  checché  ne  fosse,  morto  il  cardinal  Severoli,  quel  parti- 
lo 0  per  difetto  di  un  capo,  o  per  iscadimento  d'influenza,  non  mo- 
strò più  pretensione  alcuna,  e  tutto  annunziava  nel  modo  il  più  certo 
che  Leone  XII  governava  da  sé. 

Quest'idea  d'indipendenza  manifestavasi  in  mille  guise.  Leone 
avea  già  improvvisamente  visitale  le  prigioni:  andò  pure,  senza  es- 
sere aspettato,  a  visitar  quelle  del  Campidoglio,  nelle  quali  si  tro- 
vano i  detenuti  per  debiti .  Sua  Sanlilà  ,  dopo  averne  ella  stessa  in- 
terrogali parecchi ,  e  dopo  averli  sentiti  con  molta  benevolenza , 
ordinò  che  fossero  posti  in  libertà ,  e  nello  stesso  tempo  assegnò  del 
suo  quanto  occorreva  per  pagare  i  debiti ,  pei  quali  erano  stati  in- 
carcerali . 

Ma  questi  tratti  di  generosità  non  bastavano  per  ispirare  doci- 
lità e  sommessione  nella  plebe ,  la  quale  mirando  a  un  benessere 
materiale  e  grossolano ,  non  poteva  patire  che  si  frenassero  i  suoi 
abasì,  e  si  chiudesse  la  via  ai  suoi  eccessi.  Tra  questi  1' ubbriachez- 
za  cagionava  frequentemente  scene  funeste.  Per  ordine  del  Papa, 
il  Goyerno  avea  fatto  chiudere  tutte  le  bettole ,  e  porre  certi  can- 
celletti,  dai  quali  vendevasi  il  vino,  e  ciascuno  era  obbligalo  di  anda- 
re a  beverlo  nella  sua  propria  casa .  Il  popolo  cominciò  a  fermentare 
in  quei  giorni ,  vedendo  distrutte  le  sue  abitudini  di  orgie  e  di  li- 
cenza,  e  mormorava  contro  un  ordine,  che  tendeva  a  ricondurre  i 
padri  a  dividere  il  frutto  delle  fatiche  colle  loro  famiglie ,  e  a  met- 
tere un  argine  alle  risse  ,  cagioni  di  conseguenze  anche  più  funeste. 
Ma  la  fermezza  del  Papa ,  nemico  dichiaralo  de'  coUelli ,  vinse  ogni 
ostacolo  e  fece  rispettare  i  suoi  comandi . 


CAPITOLO  X. 


Emergenze  della  pubblicazione  del  Giubileo.  Sopraggiungono  opposizioni  in  nome  di  parec- 
chie Corti  per  la  maggior  parte  acattoliche.  I  ccnsiglieri  del  Papa  son  divisi  d'opinio- 
ni. 11  Papa  è  determinato  a  far  celebrare  il  Giubileo.  Sue  parole  sulla  ceremcnia  del- 
l'Anno Santo.  11  Segretario  di  Stato  sembra  in  procinto  di  perder  la  carica. 


È  dello  che  la  questione  del  Giubileo  inconirava  conlraditlori 
anche  in  Renna,  ma  Leone  XII  sliè  saldo  a  qualunque  opposizione. 
Lo  stesso  marchese  di  Fuscaldo  a  nome  del  re  suo  signore,  rappre- 
sentava, che  a  motivo  della  sua  senile  età  (aveva  ottani' anni) ,  ben 
sapeva  quello  che  era  avvenuto  in  occasione  del  Giubileo  del  1775, 
pubblicato  da  Clemente  XIV.  Allora  per  prevenire  una  specie  d'in- 
vasione di  pellegrini  provenienti  dalla  Calabria  e  dalla  Sicilia  ,  si 
permise  agli  arcivescovi  e  vescovi  di  aprire  Giubilei  particolari  nella 
propria  diogesi  pel  giorno  di  Pasqua,  o  loro  si  conceiletlero  tulle  le 
grazie  e  favori  che  avrebbero  ottenuto  in  Roma  .  Brevi  del  Papa 
vennero  a  tal  effetto  trasmessi ,  e  così  nella  capitale  della  cristianità 
non  venne  che  un  terzo  dei  pellegrini  ,  che  avean  manifestata  l'in- 
lenzione  d'intraprendere  queslo  viaggio.  La  legazione  di  sua  Mae- 
stà siciliana  dovette  allora  pensare  solamente  a' bisogni  meno  impe- 
riosi di  questa  assai  limitata  quantità  di  pellegrini ,  ed  i  tesori  del- 
l'Anno Santo  non  furono  meno  sparsi  in  lutti  gli  stati  del  re  Fer- 
dinando . 

Dicevasi  ancora  che  l'Austria,  per  concordare  quello  che  essa 
dovea  alle  sue  leggi  ed  ai  vantaggi  de' suoi  popoli,  avesse  impegnalo 
il  governo  napoletano  a  far  tenere  al  suo  rappresentante  quel  lin- 
guaggio . 

Il  Papa  dal  canto  suo,  sembrava  determinato  a  non  pubblicare 
alcuna  modificazione  ,  prima  di  ricevere  la  risposta  del  re  di  Fran- 
cia e  quella  del  re  di  Sardegna,  essendo  questi  due  sovrani,  l'uno 
dopo  1'  altro  ,  i  padroni  delle  grandi  strade  che  polevan  condurre  a 
Roma  i  pellegrini  dell'  Inghilterra  ,  della  Francia  ,  della  Spagna  e 
dell'  Italia  superiore . 

Il  governo  di  S.  M.  Sarda  avea  scrillo  al  suo  Incaricalo  di  af- 
fari senza  entrare  nelle  nienome  particolarità ,  per  fargli  conoscere 
il  modo,  con  cui  i  pellegrini  francesi,  od  altri,  verrebbero  ricevuti 
nel  suo  paese  . 

La  Legazione  austriaca  csprimevasi  coti  molla  moderazione. 


La  principale  opposizione,  che  non  aramelleva  quasi  alcuna  con- 
discendenza ,  veniva  dalle  corli  di  Russia,  di  Baviera,  di  Prussia, 
di  Wurtemberga  e  di  Annover. 

Iiilanlo  preparavansi  viveri  e  letti  per  alimentare  e  albergare 
almeno  sei  mila  pellegrini:  ma  ciò  non  polca  bastare,  se,  come  or- 
dinariamente succede,  trentamila  pellegrini  presentavansi ,  al  primo 
aprire  della  Porta  Santa  .  Anche  da  ciò  ben  si  deduce  che  Leone  XII 
era  impegnalissirao  pel  Giubileo ,  ma  a  questo  suo  impegno  non  tro- 
vava corrispondenza  nel  suo  ministero.  Monsignor  Bernciti ,  gover- 
natore di  Roma  ,  temeva  non  iscopjjiassero  turboletize  all'  arrivo  di 
tanti  pellegrini,  e  i  liberali  di  Roma  non  cogliessero  l'occasione  per 
suscitare  dei  moti  politici .  Monsignor  Cristaldi  si  spaventava  delle 
straordinarie  spese  cui  doveva  sottoporsi  nell'  occasione  del  Giubileo 
il  governo  pontificio.  11  Cardinal  Della  Soraaglia  aspettava  le  riso- 
luzioni di  Francia,  ove  morto  Luigi  XVllI,  regnava  Carlo  X.  Ma  se 
in  tutti  era  oscitanza  e  irresoluzione,  non  cosi  nel  pontefice:  ei  par- 
lava oramai  del  Giubileo  non  di  cosa  da  j)otersi  fare,  ma  da  farsi 
a  qualunque  costo.  Ecco  con  quanto  enlusiasaio  arringava  in  pro- 
posito : 

«...  Ma  in  quest'anno  1824  il  termine  di  rigore  per  la  pub- 
blicazione del  Giubileo  era  giunto:  noi  abbiamo  compiuto  questo  do- 
vere. Non  vi  erano,  non  vi  sono  ragionevoli  motivi  per  differire  il 
Giubileo.  Le  prescrizioni  ordinate  dai  nostri  antecessori  sino  dal 
primo  giorno  del  secolo  deciraoquarto ,  e  perfezionate  di  poi,  ver- 
ranno osservale.  Sinceri  amici  ci  danno  utilissime  lezioni  di  riser- 
vatezza :  alcuni  ci  esprimono  i  loro  timori  :  altri  ci  mostrano  il  te- 
soro esausto.  Hanno  lutti  ragione.  Sono  essi  altrellanti  fedeli  servi 
della  Santa  Sede  :  ma  non  sopra  di  essi  la  severa  storia  farebbe  ca- 
dere le  sue  querele.  Leone  XII  non  ha  ciecamente  assunto  questo 
nome,  che  deve  particolarmente  significar  coraggio.  Noi  non  pen- 
siamo che  i  liberali  vorranno  mascherarsi  da  pellegrini,  ch'essi  si 
presenteranno  in  Roma  coi  pugnali  nascosti  entro  il  cappuccio  ,  e 
col  bordone  armato  di  un  coltello  omicida .  Ma  noi  sapremmo  pre- 
sentarci ad  essi  intrepidamente,  e  dacché  noi  siamo,  come  si  dico, 
senza  soldati  ,  noi  ci  presenteremmo  ad  essi  colla  sola  potenza  del 
nostro  volto.  Porterebbero  essi  secretamente ,  nel  loro  lungo  tragit- 
to, colpevole  intenzioni?  A  buon  diritto  i  nostri  figli  ,  i  re  cattolici, 
ed  eziandio  i  figli  divisi  di  culto,  lagnerebbero  loro  la  strada,  e  im- 
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pedirebbero  la  continuazione  di  un  viaggio  oslile .  Noi  abbiamo  pub- 
blicalo il  Giubileo  e  il  Giubileo  s'aprirà.  Noi  abbiamo  ascollalo  quelli 
che  hanno  voluto  la  modificazione  di  alcune  espressioni ,  che  essi 
trovano  imprudenti ,  e  noi  volentieri  le  abbiam  lolle,  perocché  i 
Cardinali  e  i  Prelati  che  possiedono  la  nostra  confidenza ,  distin- 
guonsi  per  eminente  saviezza  .  Ora  la  sacra  tromba  ha  squillato  : 
le  nazioni  cristiane  sono  convocale:  noi  faremo  il  nostro  dovere, 
nè  temeremo  alcun  pericolo.  Che  se  qualche  pericolo  vi  avesse,  for- 
merebbe questo  la  nostra  gioia,  la  nostra  felicità,  la  nostra  palma: 
noi  deggiamo  trasmettere  interi  gli  esempi  che  abbiamo  ricevuti .  » 

E  animalo  da  questa  arringa  la  terminò  colie  seguenti  memoran- 
de parole .  «  Si  dirà  quel  che  si  dirà  :  si  ha  da  fare  il  Giubileo .  » 

In  questo  mezzo,  corse  voce  per  Roma  che  il  cardinal  Segreta- 
rio lascerebbe  l'impiego,  e  che  Leone  XII  gli  avrebbe  sostituito  un 
altro  cardinale.  Parve  però  fosse  egli  stesso  il  Cardinal  della  So- 
maglia  che  desiderasse  dimettersi  aspirando  alla  carica  di  Datario  o 
di  Camarlengo .  Checché  ne  fosse,  alle  persuasive  di  persone  auto- 
revoli il  cardinale  ritenne  il  suo  impiego  . 


CAPITOLO  XL 


Convenzione  fra  la  Corle  romana  e  la  Russia .  La  Francia  sollecita  il  cappello  cardinaliiio 
per  monsignor  di  Croi'.  Lettera  di  Carlo  X  al  Papa.  Risposta  del  re  di  Sardegna  al  Papa 
circa  al  Giubileo.  Contegno  circa  lo  stesso  del  Gabinetto  spagnuolo.  Notizie  sul  sog- 
giorno del  Papa  nel  Vaticano,  e  di  altre  abitudini  della  sua  vita  privata. 


La  Russia  continuava  le  sue  instanze  per  1'  ordinamento  catto- 
lico della  Polonia  ,  che  aveva  un  arcivescovado  per  Varsavia,  e  nove 
vescovadi  sutTraganei  ,  compresovi  quello  di  Cracovia,  che,  sebbene 
città  libera,  per  le  cose  religiose  dipendeva  da  Varsavia.  La  Kus- 
sia  pro|)riamente  della  aveva  tre  arcivescovadi  e  quattro  vescovadi. 

Le  controversie  sui  diritti  della  Dateria  erano  siale  regolate 
colla  piena  sodisfazione  delle  due  potenze:  cosi  venne  tolta  questa 
occasione ,  che  a  malevoli  apriva  il  campo  di  sparger  calunnie  con- 
tro la  Corle  romana  .  Prima  di  questa  convenzione,  le  tasse  eran  di- 
verse per  la  Hu.isia  o  per  la  Polonia  e  fu  il  cavaliere  llalinsky  che 
pro|>ose  di  pareggiare  l'un  paese  all'altro:  Leone  XII  accellò  vo- 
lentieri la  proposizione  e  le  cose  proscguiron  cosi  sino  a' torbidi  fu- 
nesti ,  di  cui  parleremo  più  innanzi  . 
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Inlanlo  la  Francia  sollecitava  inslanlemenle  il  cappello  carrli- 
nalizio  per  l'arcivescovo  di  Roano.  Il  cardinal  della  Somaglia  avea 
chiesto  qualche  dilazione  e  nello  stesso  tempo  promesso  il  suo  favore. 
Trattavasi  di  non  procedere  a  questa  creazione ,  se  non  dopo  averne 
pubblicala  una,  che  comprendesse  alcuni  sudditi  romani  meritevoli 
di  tanto  onore  pei  servigi  da  essi  prestati  in  diversi  ministeri  .  In- 
tanto non  era  giunta  da  Parigi  nè  la  lettera  significante  l' innalza- 
mento al  trono  di  Carlo  X ,  nè  la  risposta  al  breve  pontificio  che 
avea  notificalo  al  re  defunto  il  Giubileo  :  questo  ritardo  dava  motivi 
di  non  lieve  inquietudine  tanto  al  Pontefice  quanto  al  Segretario  . 
Finalmente  giunse  la  lettera  che  annunziava  ofiìcialmente  la  morte 
di  Luigi  XVIII,  poscia  quella  dell'innalzamento  al  trono  di  Carlo 
X,  ed  ambedue  furon  dall'Incaricato  di  affari  di  Francia  presentate 
al  Santo  Padre.  «  I  francesi,  »  disse  egli  ricevendole  «  professavano 
un  grand' amore  pel  fratello  del  re  fino  dal  1814.  Essi  hanno  lascialo 
libero  sfogo  a  quesl'  amore  nel  giorno  in  cui  fece  il  suo  ingresso  a 
Parigi,  come  Carlo  X.  Il  nostro  Nunzio  ci  ha  scritto  dell'entusias- 
mo ,  delle  acclamazioni  del  popolo .  Ma  noi  non  abbiamo  aspettalo 
questa  lettera  :  sono  già  partiti  i  nostri  anticipali  complimenti  :  il 
popolo  francese  sarà  certamente  felicissimo  sotto  Carlo  X.  » 

Quanto  al  Giubileo  per  altro  non  era  venuto  di  Francia  alcun 
riscontro  alla  pubblicazione  già  falla.  Era  giunto  però  di  Sardegna. 

Il  re  dichiarava  ch'ei  faciliterebbe  il  viaggio  ed  iP  transito  pei 
suoi  stali ,  tanto  de'  propri  sudditi,  quanto  degli  esteri  che  volessero  in- 
traprendere il  pellegrinaggio  con  religiose  intenzioni.  Nello  stesso  tem- 
po Sua  Maestà  riservavasi  la  cura  di  ordinare  le  discipline  da  osser- 
varsi in  questa  congiuntura ,  che  erano  richieste  dalla  condizione  dei 
tempi .  Il  Papa  approvava  altameote  la  distinzione  che  in  quella  lettera 
era  accennala,  tra  gli  individui  sospetti  di  mire  cattive,  ed  i  pelle- 
grini che  avrebber  viaggiato  con  intenzioni  meramente  religiose. 

Intanto  sarebbesi  dello  che  nell'orgasmo  continuato  in  cui  lo 
teneva  il  suo  progetto  favorito,  pegli  ostacoli  che  gli  era  di  me- 
stieri superare,  la  sua  salute  prosperava.  Nei  mesi  peggiori  che  il 
caldo  faccia  passare  a  Roma,  il  luglio,  l'agoslo  e  il  settembre,  aveva 
avuto  il  coraggio  di  abitare  nel  Valicano  (1)  ,  a  mal  grado  dell'aria 
cattiva ,  e  ne  avea  riportala  piena  vittoria  . 

(-1)  Questi  tre  mesi  per  ordinario  il  Pontefice  abita  a  Montecavallo ,  l'an- 
tico Aventino  . 
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«  Si,  »  disse  egli  conversando  coli' Incaricalo  d' affari  di  Fran- 
cia, «  noi  ci  Iroviarn  meglio  in  salute  di  quello  che  fossimo  al  mo- 
mento della  nostra  elezione  ,  oltre  che  noi  abbiamo  sfidalo  tutti  i 
pregiudizi.  E  un'assurdità  il  credere  che  vi  ha  aria  sana  in  un 
luogo,  e  a  pochi  secondi  di  distanza  tosto  una  malattia  in  un  altro.  » 
Soleva  altresì  scherzare  sulle  diverse  latitudini  dell'  immenso  palaz- 
zo vaticano  (l),  ove  fin  da  quando  era  al  servizio  di  Pio  VI,  si 
era  abituato  a  trovar  quel  clima  che  più  gli  si  affaceva  . 

E  poiché  siamo  entrali  in  qualche  particolarità  delle  sue  abitu- 
dini di  vita,  proseguiremo.  Egli  pranzava  sempre  solo,  e  per  gio- 
vare alla  propria  salute  avea  dovuto  spostare  le  ore  della  sua  refe- 
zione (2)  .  Ma  intanto  nessun  cambiamento  si  era  fatto  all'ora  in  cui 
pranzavano  i  dodici  poveri,  che  Leone  aveva  invitali  al  palazzo  sino 
dal  primo  giorno  del  suo  inalzamenlo  al  trono .  Questi  pranzi  dura- 
rono per  lutto  il  tempo  della  sua  vita  .  Sovente  egli  slesso  servivagli 
alla  mensa  (3) .  Nel  tempo  del  Giubileo  questi  dodici  poveri  furono 
altrettanti  pellegrini.  I  preferiti  nel  rimanente  del  tempo,  erano  al- 
Iretlanli  convalescenti  ,  baslevolmente  ristabiliti  in  salute  ,  che  an- 
davansi  a  prendere  negli  spedali  di  Roma .  Non  usciva  in  pubblico 
che  di  raro,  ed  a  taluno  che  lo  incoraggiava  a  far  qualche  passeggiata 
come  quella  che  tornerebbe  gradila  al  popolo,  rispose:  «  Noi  com- 
prendiamo che  bisogna  farsi  vedere:  non  bisogna  diffidare  dei  propri 
ministri  :  essi  debbon  dirigere  gli  alTari ,  ma  un  sovrano  che  dorme 
poco  e  che  siam  certi  di  poter  sempre  trovare,  piace  al  popolo.  » 

Senza  avvisare  aulorità  veruna  ,  recavasi  a  visitare  le  prigioni 
e  gli  spedali,  e  una  talvolta,  nel  bel  mezzo  della  notte  fu  veduto 
comparire  allo  spedale  dolio  Spirito  Santo,  per  osservare  se  venen- 


{i)  Il  Vaticano  conta  diecimila  stanze.  Nonostante  le  riceiclic  dell'auto- 
rità costituite,  durante  l'occupazione  francese  dal  ^S09  al  ISIS  e  quella  dei 
napoletani  nel  1814,  varie  stanze  del  Vaticano  rimasero  loro  celate:  conte- 
nevan  queste  molti  ornamenti  di  chiesa,  denaro  ed  altri  oggetti  preziosi. 

(2)  «  Noi  abbiam  dovuto  stentare,  »  diceva  Leone  XII,  «  ad  avere  un 
cuoco  ed  un  cameriere  per  pranzare  ad  un'  ora  clic  piii  ci  tornasse  gradita; 
fu  cosa  difficile,  pure  ci  siam  riusciti.  » 

(0)  I  poveri,  alludendo  alla  ceremonia  del  Giovedì  Santo  in  cui  dodici 
di  essi  alla  lavanda  rappresentando  i  dodici  apostoli,  sono  convitati  ad  una 
mensa  copiosa,  dicevano:  «  Con  un  Papa  simile  ogni  giorno  ò  per  noi  Gioredi 
Sunto .  n 
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do  cosi  ina$pclla(o,  troverebbe  ben  servili  e  vegliali  gli  anìmalali . 
Portavasi  pure  ad  esaminare  i  fabbricali  che  facevansi  per  allargare 
le  prigioni  e  renderle  più  sane.  Avea  preso  particolarmente  sollo  la 
sua  protezione  il  pio  istituto  dei  poveri  delle  Terme  di  Diocleziano , 
e  diceva  loro  che  sommamente  gli  doleva  di  non  [loterne  ricevere 
presso  di  sè  ogni  giorno  un  numero  maggiore.  Visitava  pure  i  car- 
dinali ammalali,  tanto  quelli  che  gli  erano  stati  avversari  nell'ele- 
zione, quanto  quelli  che  1' avean  favorito.  Se  qualche  grazia  veni- 
vagli  chiesta,  era  immediatamente  conceduta  . 

Nelle  sue  private  conversazioni  dileltavasi  di  parlare  degli  un- 
dici Papi  che  avevan  portalo  il  nome  da  lui  assunto  .  Quando  il  di- 
scorso cadeva  sull'  opere  di  qualche  autore  non  mancava  di  citarne 
gli  squarci  più  belli,  ed  anche  di  quelli,  le  cui  massime  non  fosser 
pienamente  approvabili ,  od  anche  fossero  totalmente  biasimevoli , 
aggiungendo:  «  Voi  vedete  che  si  può  attingere  qualche  cosa  di  buo- 
no, qualche  cosa  di  ulile  da  libri,  che  nella  loro  totalità  sono  pur 
troppo  disaggradevoli  alla  Santa  Sede  (1).  » 

Queste  furono  le  abitudini  della  sua  vita  privata  nel  primo  anno 
del  suo  pontificato,  e  queste  serbò  anche  nel  seguente,  quantunque 
occupalo  dell'eseguimento  della  grande  sua  opera,  il  Giubileo.  Il 
quale,  da  quanto  è  detto  di  sopra,  sembrava  provalo  che  non  solo 
senza  fallo  avrebbe  avuto  luogo,  ma  verrebbe  celebralo  con  un  ac- 
cordo liberamente  convenuto  e  consentito  dalle  Potenze.  I  pellegrini 
non  dovean  trovar  Roma  sguernita  e  senza  difesa,  sarebbero  am- 
messi al  santo  viaggio ,  ma  sollo  una  vigilanza  saggia ,  ferma  e  pre- 
vidente. Aggiugniamo  che  questo  felice  risullamenlo  era  dovuto  alla 
forza  di  carattere  del  Papa,  il  quale  senza  esitar  mai  sull'essenza 
del  pensiero  ,  era  ben  conlento  di  prestarsi  a  tulle  quelle  com[)ia- 
cenze  politiche,  da  cui  polevasi  rimaner  persuasi  che  non  si  darebbe 
occasione  alcuna  di  pentirsi  della  menoma  imprudenza  . 

Ora  importava  sapere  come  la  pensasse  il  Gabinetto  spagnuolo 
intorno  a  questo  altare .  Il  ministro  di  quella  Corte  disse ,  nulla  es- 
sergli stalo  comunicalo  in  proposito  del  Giubileo  dal  suo  governo, 
e  che  perciò  nulla  ei  sapeva,  nè  faceva.  Cionnonoslante  erasi  pubbli- 
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(1)  Ciò  egli  disse  in  proposito  dell'opera  del  sig.  de  Pradt,  intitolala 
Les  quatre  Concordats . 


cala  ne' fogli  pubblici  di  Madrid,  una  leUera  del  Nunzio  ai  Vescovi, 
nella  quale  parlavasi  del  Giubileo  con  mollo  zelo . 

Inlanlo  il  Governalore  di  Roma  terminava  con  ardore  il  regola- 
mento, di  cui  era  sialo  incaricalo,  per  l' esalto  e  preciso  ordina- 
mento delle  discipline  da  prescriversi  relative  al  Giubileo  ed  alla 
sicurezza  di  Roma  (1). 

In  questo  mentre  giungeva  a  Roma  il  conte  Harrowby  ,  presi- 
dente del  Consiglio  d'Inghilterra.  Dicevasi  che  dovesse  compiere  in 
Roma  una  missione:  ma  il  suo  soggiorno  fu  brevissimo:  egli  parli, 
quasi  appena  giunto  ,  per  Napoli ,  dopo  promesso  di  tornare  nel  di- 
cembre . 

CAPITOLO  XII. 

Novelle  prove  di  costanza  del  Pontefice  nel  sostenere  il  Giubileo.  Riforma  dell' ammirisi  ra- 
zione pubblica  in  Roma.  Proposta  di  una  promozione  di  cardinali  d'ogni  parte  d'Eu- 
ropa. Carlo  X  re  di  Francia  risponde  al  Papa  relativamente  al  Giubileo.  Editto  sul  di- 
vin cullo  pubblicalo  in  Roma.  Apertura  della  Porla  Santa.  Conferenze  del  ("onte  Har- 
rowby  col  cardinale  Della  Somaglia.  Eslerminio  dei  banditi .  Discussione  della  quistione 
sulla  f.hinca.  Enciclica  con  cui  il  Papa  chiede  olTerte  per  rifabbricar  s.  Paco.  Sommi 
delle  olTerte  raccdte. 


Il  lavoro  contenente  la  disciplina  da  osservarsi  nel  tempo  del- 
l'Anno Santo,  e  compilalo  savissimamenle  del  Governatore  di  Roma 
era  stato  approvalo.  Intanto  il  cardinal  Segretario  diceva  all'agente 
di  Francia.  «  Ora  non  vi  è  più  nulla  da  temere:  quest'affare  per 
molli  capi  riguarda  ora  più  i  Francesi  che  noi .  Voi  regolerete  i 
mezzi  pel  viaggio ,  e  voi  siete  valenti  ordinatori  quando  volete  es- 
serlo :  in  Roma  nulla  si  chiederà  ai  ministri  esteri  per  l' alimento 
dei  pellegrini:  per  sostenerne  la  spesa,  venderemo  piuttosto  l'ar- 
genteria delle  chiese  » . 
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(1)  Due  povere  donne  di  Mompellieri  fuion  le  prime  pellegrine  die  toc- 
cassero il  suolo  di  Roma.  Quantunque  fossero  .mimate  da  schietti  tenlimenti 
di  religione,  pur  non  ostante  erano  state  trattenute  e  imprigionate  a  Porto 
Maurizio,  sotto  pretesti  poco  ragionevoli.  Avevano  esse  la  permissione  del 
loro  Vescovo  e  il  passaporto  firmato  d.il  loro  Maire.  Appena  si  seppe  a  To- 
rino questo  rigore,  venne  mandato  l'ordine  di  metterle  tosto  in  libertà,  e 
spesarle  fino  a  Sarzana,  confine  del  regno.  Giunte  a  Konia  furono  accolte  con 
molta  benevolenza  e  rispetto  degli  amministratori  degli  Istituti  francesi  in 
Roma  . 
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LEONE  XII. 


Quesl'  uUime  parole  venivano  con  ragione  allribuile  a  Leone 
XII,  l'uomo  il  più  fermo  e  il  più  disinlcrcssalo . 

Nel  naedesimo  lempo  esaminavasi  la  condoUa  del  tesoriere  Cri- 
slaldi ,  divenuto  una  specie  di  favorito  del  Papa  .  Egli  querelavasi 
con  lui  del  ritardo  nella  riscossione  delle  pubbliche  gravezze  e  del 
basso  prezzo  delle  derrate  e  del  bestiame ,  «  È  colpa  vostra ,  »  gli 
rispose  il  Santo  Padre,  «  voi  non  volete  che  la  necessità  di  nutrire 
i  pellegrini  venga  ad  alzare  un  poco  il  prezzo  di  lutti  i  mercati .  » 
Finalmente  il  tesoriere  lasciossi  strappare  un  assenso  di  sostenere 
le  spese  del  Giubileo  (1) .  Nello  slesso  tempo  disapprovava  le  prov- 
videnze generose  proposte  dal  Governatore ,  il  quale  chiedeva  che 
almeno  fosse  messo  in  istato  ,  coli' assegno  di  suQìcienti  somme  di 
denaro,  di  conservare  la  sicurezza  delle  strade,  impedendo,  in  ogni 
caso,  a' pellegrini  di  commettere  degli  eccessi.  Però  nessuno  osava 
contrariare  direttamente  Leon  XII,  che  ogni  giorno  nel  santo  sacri- 
fizio della  messa,  obbligavasi  innanzi  a  Dio,  di  compier  l'opera 
dell'Anno  Santo. 

Ma  in  mezzo  a  questo  religioso  pensiero,  bisognata  attendere 
anche  ad  altri  affari .  Alcuni  prelati,  dotti  ed  esperti  giureconsulti, 
avevan  compilato  un  Motuproprio  sulla  riforma  dell'amministrazione 
pubblica,  della  procedura  civile  e  delle  lasse  giudiciarie .  Il  Papa 
avendo  saputo  che  questo  codice  era  preparalo  ,  volle  leggerlo,  e  po- 
scia ,  dopo  essere  stalo  presente  alla  lettura  di  ciascuno  articolo, 
l'approvò.  Tra  le  altre  disposizioni  di  questo  motuproprio  sono  da 
notare  la  soppressione  di  quattro  piccole  provincie  unendole  alle  vi- 
cine :  la  restrizione  delle  congregazioni  governative  (consigli  presso 
i  capi  delle  province):  il  cambiamento  parziale  delle  leggi  della  suc- 
cessione. Ai  tribunali  collegiali  di  prima  istanza  surrogò  giudici  sin- 
golari. Ampliò  la  giurisdizione  dei  vescovi  nei  giudizi  civili.  Con- 
cesse la  facoltà  d'istituire  fidecommessi  e  primogeniture  in  perpe- 
tuo e  per  qualunque  piccola  quantità  di  beni  slabili.  Prescrisse  che 
le  femmine  congruamenle  dotate  fossero  escluse  dalle  successioiii 
dei  discendenti  e  degli  ascendenti ,  e  soggiunse  che  si  avesse  per 

(I)  A  cliì  gli  parlava  delle  spese  sliaoidinarie  occorrenti  per  l'Anno  Santo 
andava  ripetendo.  «  Un  po' di  carità  per  una  cassa  quasi  vnota ,  che  non  ha 
assolutamente  sei  milioni  di  scudi  romani  di  rendita  netta  per  tutti  i  bisogni 
ordinari  del  Governo  .  ■> 


congrua  la  dole  quando  con  essa  la  femmina  era  siala  collocala  in 
matrimonio  con  persona  di  pari  condizione  (1).  Venivano  finalmen- 
te tolte  le  attribuzioni  del  tribunale  dello  L'uditorato  santissimo,  il 
quale  in  nome  del  Papa  poteva  cassare  tulli  i  giudizi  degli  altri  tri- 
bunali . 

Il  Cardinale  Della  Somaglia  che  favoriva  a  questi  disegni  di  ri- 
forme,  uno  ne  propose  egli  slesso  assai  grandioso,  quello  cioè  di 
una  promozione  di  cardinali  tolti  da  lutla  l'Europa.  Ecco  come  egli 
esponeva  il  suo  pensiero  in  una  sessione  diplomalica  :  «  Si  è  insi- 
nuato al  Papa  una  novella  determinazione:  consisterebbe  questa  nel 
fare,  seguendo  l'esempio  di  Paolo  III  Farnese,  una  promozione 
spontanea  di  cardinali  esteri .  Un  giorno  Paolo  III  gettò  gli  occhi 
su  tutta  la  cristianità  e  procurossi  una  esatta  informazione  de' me- 
riti dell'ingegno,  della  dottrina,  dell'opere  pubblicate  di  parecchi 
ecclesiastici ,  e  fra  questi  ne  scelse  molti ,  ai  quali  spedi  egli  slesso 
il  cappello.  Il  Pontefice  ebbe  a  compiacersi  in  appresso  di  questa 
sua  determinazione.  11  nostro  Santo  Padre  ha  molto  approvalo  il 
divisamente.  Questa  creazione  di  cardinali  esteri  non  dovrebbesi  te- 
nere per  una  promozione  ordinaria .  Sarebbe  la  promozione  delle 
virtù  che  splendessero  in  tutti  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica 
dell'  orbe  cattolico  .  »  Fu  fallo  plauso  alla  proposta  ma  pel  momento 
non  ebbe  etTctto . 

Giunse  finalmente  da  Parigi  la  bramata  replica  alla  notificazione 
del  Giubileo ,  nella  quale  sebbene  le  espressioni  fossero  generiche 
(  come  lo  dice  questo  passo  che  solo  in  tutta  la  lettera  si  rapporta 
al  Giubileo:  «  cogliamo  premurosamente  questa  occasione  per  signi- 
ficare a  Vostra  Santità,  che  nulla  trascuriamo  per  assicurare  il  mag- 
gior benessere  della  religione  nei  nostri  stali,  e  per  maggiormente 
stringere  i  vincoli  che  felicemente  ci  uniscono  alla  Santa  Sede  »), 
pure  ella  colmò  di  gioia  l'animo  del  Santo  Padre. 

Intanto  i  forestieri  da  tutte  le  parli  affluivano  a  Roma:  i  diversi 
ambasciatori  ricevevano  commissioni  di  preparare  alloggiamenti  a 
persone  di  allo  ordine.  I  |)ellegrini  cominciavano  a  presentarsi  e  ve- 
nivano accolli  con  affelto  e  generosità  .  Nobili  principesse  lavavano 
i  piedi  piagati  delle  donne  provenienti  da  remote  contrade,  c  pii 
principi  compivan  lo  stesso  uflìcio  coi  pellegrini,  i  quali  non  avcva- 


(I)  Motiipi-.  del  5  Ottobre  1^24. 


no  mai  senlilo  nemmeno  parlare  di  queste  tenere  cure ,  che  la  ca- 
rità ofTre  ai  fratelli  in  Gesù  Cristo. 

Animato  da  verace  zelo,  che  lo  facea  mirare  non  all'esecuzio- 
ne sollanlo  delia  ceremonia  ,  ma  al  frutto  della  medesima  ed  all'  in- 
cremento che  ne  dovea  derivare  alla  religione ,  Leone  XII  cre- 
dette opportuno  il  pubblicare  un  editto  sul  culto  divino  e  sulla  vene- 
razione dovuta  alle  chiese .  Dopo  una  bella  esortazione  sul  rispetto 
che  debbon  tutti  manifestare  per  la  casa  del  Signore  e  sul  buon 
esempio  che  i  fedeli  di  Roma  sono  obbligati  di  dare  particolarmen- 
te in  occasione  del  Giubileo  ,  Sua  Santità  richiama  l' osservanza 
esatta  de' canoni  antichi,  delle  costituzioni  e  dei  decreti  apostolici. 
Parca  che  Leone  XII  tocco  da  qualche  ingiusta  accusa  e  pubblicata 
con  mala  fede  da  certi  forestieri  contro  parecchie  abitudini  di  Ro- 
ma ,  nelle  quali  avcan  creduto  vedere  un  raOTreddamento  nella  fede, 
volesse  presentare  ai  pellegrini  una  Roma  rigenerata,  docile,  oc- 
cupata de'  suoi  doveri . 

Giungeva  finalmente  il  24  dicembre  vfgilia  della  Natività  di  N. 
S.,  giorno  destinato  a  vedere  incominciala  l' opera,  a  cui  avean  leso 
finallora  le  principali  cure  e  le  fatiche  di  Leone  XII.  In  quel  gior- 
no dovea  farsi  l'apertura  delle  Porle  Sanie  in  Roma.  Sarebbesi 
dello  che  la  salute  sempre  malferma  del  Pontefice,  si  fosse  rassoda- 
la espressamente  perchè  avesse  la  contentezza  di  eseguire  da  se 
stesso  la  solenne  ceremonia .  Accompagnato  da  numeroso  seguilo , 
in  lutta  la  pompa  religiosa,  si  recò  all'atrio  della  basilica  vaticana 
e  quivi  con  un  martello  d'argento  percosse  per  tre  volte  il  muro 
che  chiudeva  la  Porla  Santa;  in  questo  tempo  altri  Ire  cardinali  apri- 
vano quelle  di  s.  Giovanni  in  Lalerano ,  di  s.  Maria  Maggiore ,  e 
di  s.  Maria  in  Trastevere ,  sostituita  a  s.  Paolo  distrutto  da  un  in- 
cendio nel  1823.  La  funzione  riusci  imponente  e  non  fu  turbata  da 
verun  sinistro  (1).  I  pellegrini  che  già  erano  in  Roma  in  numero 
di  oltre  due  mila,  ricevettero  in  quel  giorno  soccorsi  più  abbondanti 
del  solito  . 


(I)  Sì  seppe  che  il  Santo  Padre  tornando  al  Palazzo  disse  al  Cardinal 
Vidoni  :  «  I.c  cose  sono  andate  benissmo;  ■>  e  il  cardinale  rinomato  per  le  sue 
lepidezze  rispose:  «  Santo  Padre,  un'altra  volta  saremo  anche  più  pratici,  » 
augurandogli  così  tanti  anni  di  vita  da  giungere  lino  al  dSôO. 


In  quel  torno  di  tempo  tenevasi  nel  Vaticano  un  segreto  ab- 
boccamento che  non  fu  senza  fruiti . 

Lord  Harrowby  avea  desiderato  di  ottenere  alcune  notizie  sul 
vero  scopo  della  riunione  dei  fedeli  nell'  occasione  dell'  Anno  Santo; 
sugli  ulteriori  disegni  che  Roma  maturava;  sulle  disposizioni  che  po- 
teva avere  il  Governo  pontificio  di  sostenere  più  o  meno  efficace- 
menle  e  vivamente  i  cattolici  d'Inghilterra.  L'abboccamento  ebbe 
luogo  fra  il  nominato  ministro,  e  il  Segretario  di  slato,  cardinale 
Della  Somaglia  .  È  da  dire  ad  onor  del  cardinale  che  in  questa  con- 
ferenza si  espresse  nei  termini  i  più  precisi  ,  i  più  chiari  ,  i  più 
savi,  e  che  il  Conte  gliene  esternò  la  maggiore  sodisfazione .  Que- 
sti protestava  di  non  aver  veruna  missione  oflBciale  per  Roma,  ma 
e  la  questione  dell'emancipazione  dei  caltolici  pendente  in  Inghil- 
terra, e  l'avidità  di  ascollar  lutti  e  tutto,  fece  sospettare  che  non  fos- 
se mera  curiosità  che  1'  avesse  condotto  a  Roma  . 

I  pellegrini  intanto  (1825)  continuavano  ad  arrivare  a  Roma, 
e  la  maggior  tranquilliti  e  la  maggior  sicurezza  regnavano  pelle 
strade  e  nelle  città,  felice  conseguenza  delle  provvidenze  del  Go- 
verno pontificio.  Il  brigantaggio  aveva  dovuto  cedere.  Sostituito 
al  cardinal  Palletta,  com'è  detto,  monsignor  Benvenuti,  nella  le- 
gazione di  Ferentino,  questi  operò  in  guisa,  che  indi  a  poco  i  ma- 
landrini si  ridussero  a  una  banda  di  soli  venli  individui.  Questi  pure 
nel  mese  di  settembre  di  quest'anno  1825,  trovandosi  presso  Son- 
nino  nella  provincia  della  Campania  ,  furon  circondati  dalle  forze 
pontificie  e  napoletane.  D'altronde  erano  ormai  pur  essi  stanchi 
di  vivere  più  ad  uso  di  fiere  che  di  uomini.  In  lali  angustie  invo- 
caron  la  mediazione  di  alcuni  ecclesiastici,  e  coli' opera  loro,  quin- 
dici si  arresero  a  discrezione  del  governo  pontificio,  e  furon  mandali 
a  terminare  i  loro  giorni  nella  fortezza  di  Civitavecchia.  Cinque  si 
arresero  alle  forze  napoletane . 

Nell'aprile  di  quest'anno  venne  a  Roma  il  re  di  Napoli  Fran- 
cesco I  succeduto  a  Ferdinando  I  suo  padre  .  Il  Papa  non  crcdelle 
conveniente  di  far  parola  della  Ghinea  come  lo  portava  l'occasione 
del  principio  di  un  nuovo  regno:  indirettamente  però  fu  fallo  intendere 
al  re,  che  a' termini  di  una  convenzione  anteriore  tra  il  marchese 
Medici  e  il  cardinal  Consalvi  ,  la  Corte  di  Napoli  si  era  obbligala  a 
pagare  alla  Santa  Sede  una  rendita  annua  ,  che  verrebbe  detcrmi- 
nata amichevolmente  e  sarebbe  gravata  sulle  rendile  del  clero  na- 


polelano  :  dover  esser  questo  un  pagamento  qualunque,  il  quale  te- 
nesse luogo  del  tributo  della  Ghinea  . 

Il  Pontefice  parlando  su  tal  argomento  coli' ambasciatore  d'Au- 
stria ,  gli  disse: 

«  Noi  siamo  semplici  depositarii  de'  nostri  diritti  come  principi 
elettivi ,  c  più  di  qualunque  altro  sovrano  di  Europa  siamo  obbligali 
a  sostener  tutte  le  prerogative  della  nostra  corona  .  » 

Fu  detto  nella  storia  di  Pio  VII  come  ai  15  luglio  1823,  un  gran 
disastro  avea  afflitto  Roma  e  tutta  la  cristianità.  La  Basilica  di  s. 
Paolo  nella  via  Ostiense,  fondata  da  Costantino  Magno,  e  riedifica- 
la dagli  imperatori  Teodosio  e  Onorio  con  preziosi  marmi  e  stupen- 
de travature,  restaurata  ed  ornala  successivamente  da  molli  Sommi 
Pontefici ,  nella  sera  del  giorno  sopraddetto  fu  rovinala  da  casuale 
incendio.  La  forza  del  fuoco  distrusse  il  letto  e  cinquanta  magnifi- 
che colonne  di  marmo. 

Ora  il  pontefice  si  valse  della  propizia  occasione  del  Giubileo 
per  sovvenire  alla  riedificazione  dell'  abbruciala  basilica  :  lo  che  fe- 
ce pubblicando  il  23  di  gennaio  di  quest'anno,  un'  enciclica  che  in- 
vitava tulli  i  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e  vescovi  della  cri- 
stianità a  raccogliere  elemosine  dai  fedeli,  le  quali  sarebbero  esclu- 
sivamente impiegale  alle  riparazioni  necessarie,  per  restituire  al 
cullo  quella  insigne  basilica  .  Ecco  con  quali  parole  egli  anima  la 
carità  dei  fedeli  : 

«  Leone  XII  per  la  divina  provvidenza  Papa.  Alle  molteplici 
e  terribili  calamità  che  hanno  angustiato  il  memorando  pontificato 
del  glorioso  nostro  antecessore  ,  per  colmo  di  sciagura  noi  abbiamo 
veduto  col  più  gran  dolore  di  questa  città  e  di  tutti  i  popoli  catto- 
lici,  congiungersi  l'incendio,  pel  quale  una  basilica  si  antica,  por- 
lenlo  d'arte,  di  maestà  e  di  ricchezza,  fabbricata  ad  onore  del- 
l'apostolo dottore  delle  genti ,  monumento  insigne  della  pietà  e  della 
magnificenza  di  Costantino  il  grande,  che  l'ha  fondata,  di  Valen- 
lìniano,  di  Teodosio,  di  Arcadie  e  di  Onorio  imperatori,  che  l'han- 
no ampliala  e  finalmente  dei  Pontefici  romani  che  l'hanno  ristorata, 
divenne  rapidamente  la  preda  delle  fiamme  in  poche  ore  di  una 
notte  .  Il  nostro  antecessore  Pio  VII  aveva  mostrato  la  sua  pietà 
verso  il  santo  apostolo,  comandando  che  immediatamente  si  faces- 
sero le  riparazioni  necessarie  alla  basilica,  ma  trovossi  che  la  vio- 
lenza incredibile  delle  fiamme  l'aveva  quasi  interamente  consumala. 


A  queslo  dolore  un  allro  più  crudele  ancora  per  noi  e  per  luUa  la 
Chiesa  tenne  dietro ,  e  fu  quello  promosso  dalla  morie  del  Pontefice 
slesso,  e  la  volontà  del  Signore  ci  ha  messi  dipoi  nel  suo  posto, 
sebbene  di  meriti  tanto  ineguali  .  Più  allora  sentendo  nel  nostro  cuo- 
re quel  funesto  accidente  che  privò  Roma  di  un  si  magnifico  orna- 
mento, e  venerando  gli  augusti  misteri  della  provvidenza  divina,  in 
mezzo  alle  altre  cure  del  nostro  ministero,  noi  abbiamo  portato  il 
nostro  pensiero  su  quelle  ruine  ed  abbiamo  invocato  lutti  i  soccorsi 
dell'arte  e  dell'industria,  affinché  potesse  rimanere  in  piedi  quel 
poco  che  era  sfuggilo  al  furore  delle  fiamme.  E  cosi  mediante  il 
nostro  zelo  speravamo  fare  aprire  nel  prossimo  Anno  Santo  la  porla 
d'oro  di  quella  basilica  e  questa  speranza  ci  ha  fatto  nominare  la 
basilica  ostiense ,  nelle  nostre  Bolle  che  hanno  pubblicalo  il  Giubi- 
leo ,  insieme  alle  altre  basiliche  patriarcali,  che  devesi  visitare  per 
ottener  1'  indulgenza  :  sennonché  dopo  le  prime  ruine ,  tante  altre  e 
si  grandi  se  ne  scopersero ,  che  abbiamo  agevolmente  riconosciuto 
che  non  vi  si  potrebbero  celebrare  le  cerimonie  del  Giubileo ,  co- 
me era  nostro  desiderio,  senza  pericoli  che  ci  sgomentavano:  abbia- 
mo pertanto  dovuto  abbandonare  il  nostro  pensiero  ed  ordinare  che 
la  chiesa  venga  novellamente  riedificata,  ma  dato  quest'ordine,  noi 
ci  trovammo  un  ostacolo  nella  tenuità  delle  nostre  rendite,  il  che 
a  nessuno  parrà  strano  dopo  tante  perdile  sotTerte  da  queslo  Slato . 
Nientedimeno  noi  non  abbiamo  perduto  il  coraggio  ed  abbiamo  in- 
trapresa l'opera,  non  dubitando  punto  che  i  fedeli  non  encomiassero 
il  nostro  divisamenlo  e  che  ci  aiutassero  a  gara  colle  loro  proprie 
facoltà  nel  grave  dispendio  che  dobbiamo  sostenere  per  compirlo . 

E  chi  sarà  quegli  che  non  vorrà  far  tutto  quello  che  potrà  por 
secondare  i  nostri  voti ,  se  considera  solamente ,  che  noi  gli  ab- 
biamo formati  per  la  gloria  e  pel  cullo  di  un  uomo  di  cui  Gesù 
Cristo  medesimo  disse  :  Questo  è  il  mio  vaso  di  elezione  destinato 
a  portare  il  mio  nome  alle  nazioni  ed  ai  re  !  Di  lui  che  da  quel- 
r  istante  infiammato  dalla  forza  della  divina  carità,  essendosi  fatto 
tulio  a  tutti  per  Ititti  guadagnare  a  Gesù  Cristo,  ha  percorso  tanti 
paesi  in  viaggi  scabrosissimi ,  si  è  esposto  a  tutti  i  pericoli  di  terra 
e  di  mare,  ha  sostenuto  con  un  coraggio  indicibile  la  povertà,  le 
vigilie,  la  fame,  i  naufragj ,  le  piaghe,  le  lapidazioni,  i  tradimen- 
ti ,  le  miserie  d'  ogni  genere  ,  di  maniera  che ,  a  dispollo  della  sua 
modestia  che  a  ciò  ripugnava,  fu  dall'ispirazione  dello  Spirito  San- 


lo  coslrello  a  dire ,  eh'  egli  aven  faticalo  assai  più  di  qualunque  al- 
tro discepolo  di  Gesù  Cristo!  Di  lui  finairaenle,  che  dando  il  sangue 
e  la  sua  vila  ,  confermò  con  un  glorioso  raarlirio  quelle  verità  che 
avea  insegnale  colle  parole  e  coli' esempio,  e  che  ci  permettono 
di  asserire  :  che  particolarmente  per  opera  sua  i  nostri  padri  sono 
slati  dalle  tenebre  chiamali  all'ammirabile  luce  di  Gesù  Cristo.  Pao- 
lo respira  e  vive  ancora  nelle  sue  lettere:  quando  mille  altri  ar- 
gomenti mancassero,  basterebbero  esse  sole,  tanto  vi  è  manifesta 
l'ispirazione,  perchè  gli  uomini  credessero  al  Vangelo  vivo  ed  ef- 
ficace, più  penetrante  che  qualunque  ferro  a  due  tagli,  che  giunge 
sino  alla  divisione  del  cuore  e  dello  spirito  »  . 

E  qui  continuandosi  a  dire  le  lodi  del  santo  apostolo  ,  mostra 
coir  esempio  di  quatilo  fu  fatto  in  antico  sotto  varii  pontefici,  come 
i  fedeli  concorressero  colle  loro  offerte  alla  ristaurazione  delle  basi- 
liche dell'  uno  e  dell'  altro  apostolo  ;  prosegue  poi  : 

«  Cosi  per  gli  stessi  motivi  noi  abbiamo  la  fiducia  che  si  mo- 
streranno pii  e  liberali  tulli  quelli  che  son  fedeli  a  Gesù  Cristo  ed 
alla  Santa  Sede,  mentre  in  nome  di  s.  Paolo,  chiediamo  loro  una 
mano  soccorrevole  nei  nostri  bisogni.  Noi  dobbiamo  aspellarcelo  que- 
sto soccorso  tla  un  popolo  alla  Chiesa  devoto,  e  tanto  più,  dacché 
ci  sembra  essere  in  noi  provenuto  da  Dio  slesso  questo  pensiero , 
questo  desiderio,  di  mantener  viva  fra  noi  la  gloria  dell'apostolo: 
imperocché  in  mezzo  all'  orrore  della  volta  caduta  sulle  ruine  delle 
grandi  colonne  di  marmo  ridotte  in  cenere  ,  intera  si  è  conservata 
la  tomba  dell'Apostolo,  come  in  Babilonia,  i  tre  giovanetti  resta- 
rono illesi  nell'ardente  fornace. 

«  Si  ergerà  adunque  sul  medesimo  suolo,  non  lungi  dal  luogo 
ove  ha  dato  la  vita  per  Gesù  Cristo ,  di  nuovo  si  ergerà  utia  chiesa 
a  Paolo ,  al  compagno  della  gloria  di  Pietro .  Se  non  avrà  più  quelle 
colonne  e  quegli  altri  ornamenti  di  inestimabile  lavoro  che  un  giorno 
avea,  sarà  la  chiesa  costruita  almeno  con  quella  magnificenza  maggio- 
re che  le  raccolte  oblazioni  permetteranno,  e  di  nuovo  si  ammirerà 
e  si  onorerà  quella  tomba  ,  alla  quale  secondo  le  testimonianze  del 
gran  Crisostomo ,  che  per  quella  desiderava  principalmente  di  ve- 
der Roma,  accorrevano  ossequiosi  gli  imperadori,  i  consoli,  i  con- 
dottieri di  esercito,  ed  a  cui  non  cessavano  di  [)ortarsi  in  folla,  co- 
me ad  una  fonte  perenne  di  celesti  beneficenze,  uomini  di  ogni  età, 
di  ogni  ordine  ,  che  a  tale  intento  imprendevan  lunghi  pellegrinaggi  . 
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«  Dio  volesse ,  venerabili  fratelli  che  la  robustezza ,  la  nobiltà 
delle  parole ,  che  uscivan  dalla  bocca  del  Crisostomo  nel  parlar  dei 
meriti  di  s.  Paolo ,  da  noi  pure  fossero  possedute  per  valercene  ad 
eccitare  il  cuore  dei  fedeli  I  Voi  investendovi  del  suo  spirito ,  sapre- 
te trarre  dai  raaravigliosi  suoi  sermoni  gli  argomenti  più  validi  a 
far  si  che  i  fedeli  commossi  alle  vostre  sollecitudini ,  si  infiammino 
di  venerazione  e  di  amore  per  l'apostolo  delle  nazioni,  pei  loro 
apostolo .  Ah  faccian  essi  tutto  quello  che  possono  per  cooperare 
a' nostri  sforzi!  Quello  che  noi  sappiamo  aver  fatto  san  Paolo  pei 
fedeli ,  non  esiliamo  di  farlo  per  lui  !  Egli  raccolse  da  per  tutto  ele- 
mosine e  portolle  in  Gerusalemme  per  sollevare  la  povertà  materiale 
de'  fedeli .  Voi ,  voi  pure  accoglierete  elemosine ,  per  mezzo  delle 
quali  innanzi  a  Dio,  coli' intercessione  dell'apostolo,  potrete  soccor- 
rere a' bisogni  spirituali  de'  fedeli.  In  una  parola,  noi  vi  deputiamo 
nostri  coadiutori  in  un'opera  si  religiosa:  e  tutto  quello  che  avrete 
ricevuto  dalla  pietà  dei  fedeli ,  procurate  che  a  noi  venga  diretta- 
mente .  Noi  vi  scriviamo  con  tanta  fiducia  nella  vostra  pietà  e  nel 
vostro  buon  volere,  che  speriamo  vedere  sorpassata  persino  la  no- 
stra espeltazione  .  Ah  si  !  vi  avrà  un  numero  considerabile  d'imita- 
tori di  quella  vedova  che  fu  degna  di  un  particolare  encomio  del 
nostro  signor  Gesù  Cristo  :  era  dessa  povera,  ed  a  mal  grado  della  swi 
povertà ,  ella  depose  nel  tesoro  più  di  quello  che  vi  deposero  coloro  che 
nuotavano  nelV  abbondanza  .  Noi  speriamo  pertanto  che  la  basilica  ri- 
sorgerà dalle  sue  macerie  e  tale  quale  conviensi  al  nome  ed  alla 
memoria  del  Dottor  delle  Genti .  Pieni  di  questa  speranza  ci  sen- 
tiam  consolali  nel  nostro  dolore,  vi  auguriamo  i  beni  più  salutari, 
venerabili  fratelli,  e  vi  impartiamo  con  una  sincera  affezione  la  be- 
nedizione apostolica  . 

«  Scritta  in  Roma  presso  san  Pietro,  il  23  gennaio  dell'anno 
1823  ,  secondo  del  nostro  Pontificalo  . 

«  Leo  PP.  XII.  » 
Gli  clTctti  della  eloquente  enciclica  non  tardaron  gran  tempo  a 
farsi  sentire  .  L' imperator  d'Austria  fece  rimettere  al  Papa  per  quel- 
r effetto  scudi  romani  32,701:  Carlo  X  mandò  60,000  franchi,  il  re 
de' Paesi  Bassi  30,000,  un  francese  innominato  10,000,  e  cosi  d'ogni 
parte  ed  incessantemente  intervenendo  oITcrte  ,  duo  anni  dopo  ,  le 
somme  ammontavano  a  circa  quattrocentomila  scudi  romani  ,  ossia 
più  di  due  milioni  di  franchi  . 
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Affari  di  Romagna.  Governo  del  cardinal  Rivarola  in  quella  provinsia.  Bolle  di  Leone  Xll 
conlro  i  Franzo  Muratori  e  i  Carbonari.  Egli  visita  le  quattro  Basiliche,  e  s  Maria  in 
Vallicella  a  piè  nudi.  Crea  cardinale  Monsignor  di  Croï.  La  Francia  inlerviene  nella  que- 
stione della  Chinea .  La  Santa  Sede  e  la  Francia  si  concertano  per  conoscere  lo  stato 
degli  altari  cattolici  io  Oriente  . 


L'anno  1823  cosi  prospero  a  Leone  XII  per  l'apertura  del  Giu- 
bileo, per  la  estirpazione  dei  briganti  della  Campania  e  per  la  già  as- 
sicurata restaurazione  della  basilica  di  s.  Paolo,  doveva  essere  ama- 
reggiato dai  luttuosi  fatti  nelle  Komagne ,  dove  le  fazioni  politiche 
non  cessavano  di  agitarsi.  Le  colpe  erano  gravi:  le  uccisioni  prodi- 
torie per  ispirilo  di  parte  erano  spieiate  e  frequenti.  Leone  XII  vo- 
lendo rimediare  a  tanto  male,  già  fin  dal  maggio  del  1824  avea  spe- 
dito a  Ravenna  il  cardinal  Rivarola  legalo  a  latere  con  giurisdizione 
su  tutte  le  Romagne  e  nelle  provinole  di  Pesaro  e  di  Urbino,  inve- 
stendolo di  amplissime  facoltà  per  giudicare  economicamente  le  cau- 
se. 11  cardinale  se  ne  valse  quanto  più  seppe,  e  prese  sul  primo  ri- 
gorosi provvedimenti  contro  ogni  maniera  di  persone,  che  fossero 
in  nome  di  carbonari:  e  quantunque  poi  rimettesse  alquanto  di  quel- 
la sua  prima  severità,  ed  altri  più  blandi  tentativi  adoperasse,  pure 
non  venne  a  capo  di  reprimere  i  disordini  e  rimettervi  la  quiete. 
Roma  stessa  fu  in  quest'anno  agitata  dalle  trame  dei  Carbonari.  Ivi 
pure  il  carbonarisnìo  esisteva  sebbene  men  radicalo  e  meno  esteso 
che  nelle  Romagne,  e  molti  più  per  vezzo  che  per  convincimento  vi 
si  atlìliavano . 

Leone  XII  che  a  que' giorni  vedevasi  attorno  tanti  stranieri  te- 
slimoni,  che  riprodurrebbero  agevolmente  le  sue  intenzioni  in  Uilla 
l'Europa,  volle  tentare  di  distruggere  il  germe  di  quelle  agitazioni,  e 
pubblicò  a  tal  uopo  una  Bolla  contro  i  Liberi  Muratori,  o  Frammas- 
soni, come  il  volgo  chiamavagli,  e  contro  i  Carbonari,  in  data  dei  13 
marzo  1823. 

Appena  ebbela  pubblicala  si  volse  ad  altre  cure ,  che  tornerà 
utile  qui  il  ricordare  . 

Da  molto  tempo  aveva  concepito  11  pensiero  di  visitare  coi  car- 
dinali le  quattro  basiliche,  in  cui  si  erano  apertele  Porle  Sante.  Il 
giorno  della  Quasimodo  fu  stabilito  per  quella  visita  .  Le  (>ersoiie 
appartenenti  alla  casa  del  Santo  Padre  e  tulle  quelle  che  erano  ad- 


(Ielle  al  sacro  palazzo,  vennero  avvisale  che  polevan  prender  parie 
alia  processione . 

All'ora  stabilita,  diciotlo  cardinali  porlaronsi  al  chiostro  dei  Do- 
menicani, presso  santa  Maria  Maggiore.  Dugenlo  sessanlaquallro  pel- 
legrini si  trovarono  riuniti  in  questa  basilica.  Giunto  il  Santo  Padre, 
la  processione  incominciò.  Il  Papa  camminava  a  piedi  dietro  la  croce 
papale,  seguilo  dai  cardinali  coi  respellivi  loro  familiari.  Giunti  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  fu  celebrata  la  messa  che  fu  udita 
dal  Papa  e  da  lutto  il  suo  corteggio.  Quindi  la  processione  s'avviò 
verso  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Laterano .  I^ungo  il  cammino  al- 
cuni forestieri  s'  unirono  alla  processione,  ed  il  Papa  mostrò  con  un 
sorriso  di  aver  summaraente  aggradila  quella  devozione.  Tulli  i  di- 
gnitari superiori  del  palazzo,  i  prelati,  le  guardie  formavano  un  lun- 
ghissimo corteggio.  In  s.  Giovanni  il  Papa  celebrò  la  messa  sull' al- 
iare pontifìcio.  Entrò  quindi  nel  convento  dei  Minori  Riformati  ove 
jìrese  unitamente  ai  cardinali  un  pasto  frugale:  pei  pellegrini,  per 
le  persone  di  sua  casa,  e  delle  case  dei  cardinali,  avea  fallo  prepa- 
rare una  colazione.  Dopo  un'ora  di  riposo  la  processione  si  rimise 
in  molo  e  portossi  a  santa  Maria  in  Trastevere,  donde  recitale  certe 
preghiere  passò  a  s.  Pietro  .  Il  SS.  Sacramento  v'  era  esposto  e  la 
solenne  benediziooe  che  vi  fu  data,  terminò  la  ceremonia.  Il  popolo 
ammirava  il  buon  ordine  ed  il  raccoglimento  che  dovunque  regnava- 
no: il  beli' aspetto  del  Pontefice,  l'aria  di  alTabililà,  di  generosa  be- 
neficenza che  dal  volto  di  lui  traspariva,  i  suoi  cortesi  saluti  ai  pel- 
legrini e  forestieri  eccitarono  una  generale  sodisfazione  . 

Non  desistendo  dalle  sue  pie  fatiche,  di  là  a  non  molto  visilò  a 
pie  nudi  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Vallicella,  framezzo  a  due  file  di  pel- 
legrini, che  ammiravan  tanta  virtù,  tanta  mortificazione  in  un'uomo 
di  una  complessione  debole  ed  affranta  dalle  malaltie  e  dai  digiuni. 

A  di  21  marzo  egli  creava  cardinale  Monsignor  di  Croi,  arci- 
vescovo di  Roano  ,  e  Monsignore  Aneiani  ,  figlio  del  castellano  del 
Castel  sant'Angelo,  venne  incaricalo  di  portare  la  berrclta  cardina- 
lizia alla  nuova  Eminenza. 

L'arrivo  del  re  di  Napoli  in  Roma  non  poteva  a  meno  di  risve- 
gliare la  domanda  della  Santa  Sede  per  la  prestazione  del  tributo  e 
per  l'omaggio  della  Ghinea.  Il  Pontefice  parlando  in  tal  proposilo  si 
espresse  nei  sensi  i  più  pacifici  e  conciliativi:  disse  di  aver  fallo  e 
detto  tutto  quello  che  polca  fare  e  dire  come  principe  elettivo,  il  (piale 
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salendo  sul  Irono  promelle  di  difendere,  a  pericolo  eziandio  della  sua 
vila ,  luUi  i  dirilli  e  le  prerogative  delia  Santa  Sede;  a  sostenere  i 
quali  ei  non  chiedeva  appoggio  nè  aiuto  da  nessuno:  che  nell'occa- 
sione della  prossima  festa  di  s.  Pietro,  circondato  dai  cardinali  e  dal- 
l' alto  della  sua  sedia  gestatoria  pronunzierebbe  la  protesta  d'  uso , 
come  avevan  fattoi  suoi  antecessori.  Terminava  poi  questa  notifica- 
zione verbale  in  queste  nobili  parole:  «  Quello  che  noi  faremo,  i  no- 
stri successori  faranno  essi  pure  all'uopo  coi  medesimi  sentimenti  di 
rispetto  per  la  giurata  fede  e  colle  medesime  espressioni  di  amore , 
di  piacere  e  di  speranza  »  . 

Era  chiaro  che  non  si  voleva  mandar  da  banda  la  forma,  ma  che 
non  si  insisteva  sulla  sostanza. 

Leone  XII  non  perdeva  di  mira  gli  avvisi  del  provido  e  chia- 
roveggente Consnlvi  .  Questi  gli  aveva  raccomandato  gì'  interessi  di 
Oriente,  e  a  tal' uopo  di  coltivare  l'amicizia  della  Francia,  coli' aiuto 
della  quale  più  che  dì  alcun' altra  potenza,  gli  verrebbe  fatto  di  pro- 
teggere i  Cristiani  che  si  trovano  nei  paesi  degl' infedeli.  «  Sappia- 
mo, »  diceva  egli  un  giorno  al  Segretario  di  Stato,  «  quello  che  si 
dice  di  noi .  Pare  a  lutti  che  noi  non  ci  occupiamo  che  della  Francia  . 
Ma  voi  già  ben  sapete,  che  qualunque  Governo  non  deve  mai  cessare 
di  tener  gli  occhi  sulla  Francia:  tanto  bene  e  tanto  mal  ne  deriva! 
Negli  ultimi  nostri  lavori  colla  Propaganda  ,  noi  non  vedevamo  altro 
se  non  interessi  comuni  tra  la  Francia  e  noi,  per  rispetto  agl'Istituti 
religiosi  d'  Oriente.  Convien  raccogliere,  per  ciò  che  a  noi  concerne, 
e  domandare  al  sig.  Duca  di  Lavai  tutte  le  notizie  maggiori  che  ci 
possono  occorrere,  sulle  diverse  sciagure  che  affliggono  quegli  Istituti. 
Ciascuno  dal  canto  suo  esponga  il  vero;  e  noi  porteremo,  appena  ci 
sarà  dato,  un  rimedio  a  questi  mali .  » 

Gli  furono  comunicati  a  tal  proposilo  dei  documenti  dalla  lega- 
zione di  Francia,  i  quali  portavano  una  gran  luce  sullo  stato  delle 
cose  in  Oriente,  sotto  il  riguardo  della  protezione  dei  callolici,  che 
era  slata  sempre  un  diritto  della  Francia.  E  perchè  a  que'giorni,  an- 
che il  ministero  degli  affari  ecclesiastici  di  Francia  aveva  rivolto  le 
sue  considerazioni  sugi' Isliluli  d'Oriente,  il  gabinetto  di  Roma  pro- 
mise all'Ambasciatore  francese  di  prendere  in  esame  le  domande 
del  ministero  . 


Leone  Xll  chiede  alla  Francia  aiuto  e  prolezione  contro  i  pirati.  Affari  della  9.  Sede  colla 
Baviera.  Beatificazione  di  diversi  Santi.  AfTare  di  Chasciour  e  sua  condanna.  Affari  di  Olanda 
e  del  Belgio.  Il  Papa  comanda  agli  Ordinari  di  rimaner  passivi  agli  ordini  del  governo  . 
Tratta  con  Ferdinando  VII  circa  le  cose  religiose  di  America.  Suo  Breve  al  Presidente 
della  repubblica  messicana.  Ordina  la  diminuzione  della  tassa  fondiaria.  Riforme  negli  im- 
piegati. Miglioramenti  della  condizione  degli  Ebrei.  Chiude  il  Giubileo,  e  lo  estende  a 
tutta  la  Cristianità . 


In  quest'anno  1823,  Leone  XII  inlento  non  meno  al  bene  spiri- 
tuale della  gran  famiglia  callolica,  che  alla  sicurezza  e  quiete  dei 
suoi  sudditi,  adoprossi  per  preservargli  dalle  incursioni  dei  pirati  bar- 
bareschi. I  quali  non  solo  predavano  soventi  volte  le  navi  pontificie, 
ma  arditamente  sbarcando  sulle  spiagge  vi  rapivano  le  persone,  deso- 
lando i  paesi  e  le  famiglie.  Mancando  egli  però  totalmente  di  forze 
marittime,  ricorse  ai  buoni  uffici  del  re  di  Francia  ed  ottenne  che 
quel  monarca  intimasse  al  Dey  d'Algeri,  ai  Bey  di  Tripoli  e  di  Tu- 
nisi ed  all' imperator  di  Marocco,  che  la  bandiera  pontificia  era  pre- 
sa sotto  la  sua  protezione ,  perlochè  avessero  a  rispettarla  come  la 
francese .  Cosi  difatli  promisero ,  ina  poco  dopo  i  Tripolani  e  gli  Al- 
gerini predaron  di  nuovo  alcune  barche  romane.  Allora  Carlo  X 
non  mancò  di  spedire  navi  da  guerra  per  chiedere  a  quei  barbare- 
schi la  dovuta  sodisfazione .  La  ottenne  intera  dal  Bey  di  Tripoli. 
11  Dey  d'Algeri  liberò  gli  equipaggi,  ma  ricusò  costantemente  di  re- 
stituir le  barche  e  i  loro  carichi .  Dopo  di  ciò,  fra  quanti  pellegrini 
che  tenendo  la  via  del  mare  giunsero  a  Roma,  niuno  ebbe  a  laguarsi 
degli  assalti  dei  corsari. 

Da  ciò  apparisce  in  quali  buoni  termini  vivesse  colla  corte  di 
Francia  la  Santa  Sede:  nè  colla  francese  soltanto,  ma  ancora  colla 
bavarese  a  cui  1'  univano  vincoli  amichevoli  fin  dal  tempo  in  cui 
Leone  aveva  avuto  luogo  di  trattare ,  come  Arcivescovo  di  Tiro  e 
Nunzio  pontificio,  nel  suo  soggiorno  a  Monaco  . 

Già  fin  dal  1817  ,  Pio  VII  avca  concluso  un  concordalo  col  re 
di  Baviera  ,  in  virtù  del  quale  concedevasi  a  quel  monarca  e  ai  suoi 
.successori  cattolici  un  indulto  per  nominare  agli  arcivescovadi  e  ve- 
scovadi.  Un  articolo  del  medesimo  concordalo  porlava  che  il  re 
avrebbe  anche  il  gius  di  nominare  ai  decanati  e  canonicati  nei  sei 
mesi  detti  apostolici .  Per  tre  degli  altri  sei  mesi  le  elezioni  dovcan 
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esser  falle  dagli  arcivescovi  o  vescovi ,  e  pel  resto  del  tempo  dai 
Capitoli .  Ma  una  successiva  bolla  del  i818  dichiarava  che  i  decani 
e  canonici  eletti  dal  re  e  dai  Capitoli  dovrebbero  rivolgersi  nei  pri- 
mi sei  mesi  dopo  l'elezione,  al  Papa  per  ottenere  l' insliluzione  ca- 
nonica .  Allora  il  re  avea  fallo  domandare  a  Pio  VII  che  gli  elelU 
dal  re  o  Capitoli ,  invece  di  ricorrere  a  Roma  per  1'  istituzione  ca- 
nonica, la  potessero  ricevere  dagli  arcivescovi  o  vescovi.  Ma  intanto 
nulla  si  era  ben  determinalo .  Però  il  re  Massimiliano  avea  fatto  as- 
sicurare nel  1824  per  mezzo  del  suo  ministro  plenipotenziario  car- 
dinale HaelTelin  ,  che  non  pretendeva  con  ciò  di  attribuirsi  alcuna 
giurisdizione  spirituale  e  che  agli  individui  fino  a  quel  tempo  eletti 
imporrebbe  di  domandare,  alla  Santa  Sede  le  Bolle  doli' insliluzione 
canonica  .  In  seguito  di  ciò  Leone  XII  volendo  annuire  al  deside- 
rio del  re,  aveagli  rimesso  in  data  del  19  dicembre  182 i,  un  Breve 
pel  quale  Monsig.  Serra  ,  Nunzio  apostolico  in  Baviera  era  incarica- 
to di  concedere  agli  arcivescovi  e  vescovi  i  necessari  |)oteri  per  la 
chiesta  istituzione  .  Il  Prelato  avea  diretto  al  re  un  rescritto  colla 
data  dei  10  gennaio  1825,  col  quale  in  nome  del  Papa  concedeva 
agli  arcivescovi  e  vescovi  durante  tutta  la  loro  vita,  il  diritto  di  con- 
fermare le  elezioni  del  re  e  dei  Capitoli .  Ma  questo  privilegio  era 
ad  essi  personale  ed  i  successori  sarebbero  obbligati  a  chiederne  la 
conferma  alla  Santa  Sede . 

Nel  novero  de'  lavori  apostolici  riserbati  allo  slesso  Pontefice  so- 
no da  riporsi  le  cérémonie  delle  beatificazioni .  Nel  lunedi  della  Pcn- 
lecoste  era  stata  celebrata  la  beatificazione  del  venerabile  servo  di 
Dio  Giuliano  da  s.  Agostino  ,  frate  laico  delia  regolare  osservanza 
di  s.  Francesco  nella  provincia  di  Casliglia.  A  questa  succedette  Tal- 
Ira  del  venerabile  Alfonso  Rodriguez  di  Segovia,  gesuita;  quella  di 
Ippolito  Galanlini  fiorentino,  fondatore  della  congregazione  della  dot- 
trina cristiana  composta  di  secolari ,  soprannominati  Van-Chetoni  (1). 
In  questa  ben  si  scorse,  che  Leone  XII  avea  voluto  compiere  per  se- 
gno di  gratitudine,  un'opera  incominciata  da  Leone  XI,  benefattore, 
come  fu  detto ,  della  famiglia  Della  Genga .  Beatificò  pure  Angelo 
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(1)  Dal  Loro  costume  di  percorrere  le  strade  in  silenzioso  e  composto  con- 
tegno ,  per  raccogliere  i  faiieiiilli  e  condurli  alla  dottrina  cristiana,  venne 
loro  il  soprannome  di  yaii-Cheloni  ■ 


d'Acri  cappuccino,  e  una  Maria  ViUori  Fornari  di  Genova  fonda- 
Irice  dell'ordine  della  SS.  Annunziala  (1), 

Abbiam  notalo  poc'anzi  come  le  cure  del  Pontefice  eran  rivolle 
verso  i  Cristiani  d'Oriente:  ma  mentre  di  concerto  colla  Francia 
attendeva  a  prender  provvedimenti  i  più  opportuni  ad  assicurar  pro- 
tezione ai  Cristiani  di  quelle  parti ,  ei  fu  amareggiato  da  infauste 
novelle  che  gli  vennero  dall'Egitto,  relative  alla  spedizione  di  Cha- 
sciour.  Questi  consacralo  in  arcivescovo  Copto  di  Memfi  era  parlilo, 
come  è  già  dello,  per  l'Egitto,  ma  appena  giuntovi  era  stalo  im- 
prigionato per  ordine  del  viceré  Mehemet  Ali ,  essendosi  conosciuto 
esser  false  le  lettere  del  Pascià  che  egli  avea  mostrale  in  Roma  (2), 
ed  allro  non  esser  la  cosa  che  una  sacrilega  impostura  del  Chasciour 
aiutalo  da  qualche  altro  imbroglione.  Saputo  appena  quell'arresto 
il  sig.  Drovelli  console  di  Francia  in  Egitto,  cui  era  slato  racco- 
mandato Chasciour,  si  era  recalo  presso  il  viceré  per  ottenerne  la 
liberazione;  ma  Mehemel  acceso  di  violenta  collera  avea  risposto 
che  colui  era  suo  suddito  :  che  uno  dei  suoi  propri  segretari  era  suo 
complice:  le  lettere  essere  siale  scritte  in  Alessandria  in  nome  del 
Pascià,  cui  si  erano  apposti  suggelli  falsificali:  che  l'onorevole  ca- 
po della  Chiesa  latina  era  stalo  indegnamente  ingannalo,  e  che  per 
luttoció  Chasciour  dovea  morire.  Molto  dovè  perorare  il  Console  per 
ottenere  che  la  pena  capitale  fosse  commutata  in  quella  dell' esiglio. 
Se  non  che  l' impostore  essendo  stalo  da  una  fortuna  di  mare  sj)into 
sulle  coste  della  Calabria,  alle  richieste  del  Papa  fu  arrestato  e  tras- 
ferito a  Roma.  Colà  fu  istituito  il  suo  processo,  si  scopri  una  parie 
dei  colpevoli  intrighi  della  famiglia  di  Chasciour ,  e  il  tribunale  del- 
l'Inquisizione  lo  condannò  a  carcere  perpetuo. 

Le  cure  della  cristianità  continuano  a  chiamare  su  altre  contra- 
de l'allenta  ed  infaticabile  vigilanza  del  Pontefice. 

L'  Olanda  era  agitata  dalle  turbolenze  che  vi  suscitava  una  riu- 
nione conosciuta  sotto  il  nome  di  Piccola  Chiesa.  Leone  XII  si  ten- 
ne in  dovere  di  volgersi  con  un  Breve  ai  fedeli  dell'Olanda:  iu 
questo  egli  geme  di  veder  la  Chiesa  cattolica  turbata  dallo  scisma 
di  Utrecht:  parla  di  Guglielmo  Vel,  che  osava  appellarsi  vescovo  di 


(1)  Approvò  anclie  il  culto  clic  già  si  prestava  in  Vicenza  al  martire  (".io- 
vanni  de'Surdis  vescovo  di  quella  città. 

(2)  Vedi  cap.  VII,  pag.  674. 
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Devenler  (  avea  notificata  al  Papa  la  sua  elezione  con  una  lettera, 
che  r  intruso  avea  inorpellala  studiatamente  di  adulazioni):  dichiara 
la  di  lui  elezione  nulla  ed  illecita,  la  sua  consacrazione  illegittima 
e  sacrilega  :  si  congratula  poi  con  quei  dei  suoi  figli  che  riraangon 
fedeli  alla  Santa  Sede,  centro  dell'unità  ortodossa. 

Questo  Breve  giungeva  in  Olanda  mentre  il  Belgio  provava  gravi 
commozioni  religiose .  Non  si  trattava  di  meno  che  della  soppres- 
sione de' seminari  vescovili  e  dell'istituzione  di  un  collegio  filosofico, 
che  avrebbe  facilmente  aperto  l'adito  alle  dottrine  protestanti  .  Sen- 
tile queste  desolanti  notizie ,  Leone  XII  diè  ordine  a  Monsignor  Ma- 
zio  di  avvisare  i  vescovi  belgi  che  : 

«  Sua  Santità  riserbavasi  a  giudicare  ulteriormente  a  seconda 
delle  occorrenze  ,  quello  che  conveniva  stabilire  :  intanto  ella  era 
d'avviso,  che  tulli  gli  Ordinari  dovessero  comportarsi  di  comune  ac- 
cordo, e  tenersi  puramente  passivi,  se  il  governo  belgico  procedesse 
all'esecuzione  de' suoi  decreti.  » 

Conformemente  a  quesl'  avviso  lutti  gli  Ordinari  del  Belgio  e 
dell'  Olanda  rimasero  estranei  alla  soppressione  dei  seminari ,  che 
operossi  dall'autorità  laica,  innanzi  alla  quale  il  potere  episcopale 
stelle  passivo . 

Consolavasi  intanto  Leone  di  queste  sciagure,  col  pensiero  del- 
l'incremento  che  prenderebbe  la  religione  nella  lontana  America, 
essendo  venuto  a  capo  di  stabilire  una  corrispondenza  tra  la  Santa 
Sede  e  le  Colonie  spagnuole . 

Per  un  riguardo  dovuto  all'Ambasciata  del  re  catlolico,  non  era 
stato  ricevuto  in  Roma  il  sig.  di  Texada,  inviato  dal  Presidente  della 
repubblica  messicana  :  nonostante  il  Pontefice  credette  suo  dovere  di 
far  conoscere  con  dolcezza  al  Governo  spagnuolo  le  inquietudini  della 
Santa  Sede  relativamente  ad  un  affare  cosi  importante  :  rappresenló 
come  le  diocesi  eran  prive  di  vescovi,  e  i  fedeli  chiedevano  i  loro  pa- 
stori :  esser  perciò  suo  preciso  dovere  di  impegnare  il  Governo  spa- 
gnuolo a  fare  sforzi  efficaci  per  ricondurre  le  Colonie  sotto  la  sua 
autorità,  od  a  prendere  almeno  determinazioni  tali  che  la  Santa  Sede 
potesse  eleggere  i  vescovi  per  le  sedi  vacanti . 

Nel  medesimo  tempo  ei  diresse  una  risposta  al  Presidente  della 
repubblica  messicana  ,  che  con  una  lettera  rispettosa  aveva  offerto 
i  suoi  omaggi  al  Papa  . 


«  Leone  XII  Papa  . 


«  Caro  figlio ,  salale  e  benedizione  apostolica . 

«  Colla  maggior  soddisfazione  noi  abbiam  ricevuto  la  lettera  , 
che  voi  avete  credulo  conveniente  di  scriverci  il  30  ottobre  dello 
scorso  anno,  unitamente  ai  diversi  documenti,  che  l'accompagna- 
vano. Il  nostro  particolare  carattere  e  la  dignità  cui,  senza  merito 
alcuno,  siamo  stali  inalzati,  c'impongono  di  occuparci  unicamente 
di  affari  che  appartengono  alla  Chiesa.  Noi  ci  accontenteremo  con- 
seguentemente di  esprimervi  i  nostri  ringraziamenti  per  la  devozio- 
ne da  voi  manifestataci ,  e  di  congratularci  con  voi  della  pace  e  delia 
concordia ,  di  cui ,  come  voi  ci  assicurate  ,  gode  per  grazia  di  Dio 
la  nazione  messicana .  La  vostra  costanza  nella  fede  cattolica  e  la 
vostra  venerazione  per  la  Sede  Apostolica ,  a  noi  si  fortemente  vi 
raccomandano,  che  abbiamo,  ragionevolmente  creduto  nostro  dove- 
re di  porvi  tra' tìgli  che  ci  sono  più  prediletti  in  Gesù  Cristo.  Quan- 
to al  vostro  alTetlo  per  la  nostra  persona  e  pei  sacri  emblemi  ed  alla 
vostra  promessa  di  esser  costante  sostenitore  della  Chiesa  ,  tenete 
per  certo,  che  noi  ne  abbiamo  ricevuta  l'espressione  con  un  estre- 
mo piacere  e  noi  preghiamo  Iddio  d'inspirarvi  sempre  e  di  aiutarvi 
in  questa  santissima  determinazione .  Nel  medesimo  tempo  ,  quale 
prova  del  nostro  amore,  non  solamente  per  voi,  ma  per  tutti  i  Mes- 
sicani ,  noi  v'  imparliamo  la  nostra  benedizione  apostolica  con  tulio 
il  calore  di  un  cuor  paterno. 

«  Data  presso  san  Pietro  in  Roma,  il  20  giugno  dell'anno  1828, 
secondo  del  nostro  pontificato  . 

«  Leo  pp.  XII.  » 

Questo  passo  parve  universalmente  ben  degno  della  sollecitudine 
del  Capo  della  Chiesa,  il  quale  se  riconosce  i  diritti  del  re  di  Spa- 
gna, non  può  essere  insensibile  ai  bisogni  dell'anime  ed  ai  futuri 
destini  di  una  popolazione  numerosa,  cresciuta  interamente  nel  seno 
della  religione  cattolica  . 

Roma  intanto  vedeva  avvicinarsi  il  giorno  del  chiudimento  della 
Porla  Santa  .  Le  s[iese  pei  pellegrini  non  erano  slate  poi  si  consi- 
derabili come  si  temevano  .  Leone  XII  pensò  che  era  conveniente 
il  far  conoscere  al  popolo  fino  a  qual  punto  volevansi  combinare  i 
suoi  vantaggi  temporali  cogli  spiriluali ,  c  a  tale  scopo  ordinò  che 
la  lassa  dei  fondi  fosse  diminuita  d'  un  quarto  cominciando  dal  pri- 


mo  gennaio  1826.  Già  Rn  dall'  allo  del  suo  innalzamento  al  trono 
avea  considerabiiraenle  diminullo  varie  tasse .  Correva  appena  il  se- 
sto giorno  della  sua  incoronazione ,  che  egli  aboliva  certi  balzelli  e 
molli  altri  ne  avea  mitigali  in  appresso .  Successivamente  per  le  no- 
tificazioni del  20  marzo  1824,  e  del  24  gennaio  1825,  al  momento 
in  cui  si  temevano  spese  imprevedute,  erano  slati  soppressi  alcuni 
diritti  particolari .  Ora  una  nuova  notificazione  del  tesoriere  gene- 
rale monsignor  Cristaldi,  annunziava  che  il  Santo  Padre  commosso 
dalla  condizione  de'  proprietari  dei  beni  rurali  e  dalla  diminuzione 
dei  loro  prodotti ,  riduceva  ai  tre  quarti  la  contribuzione  risguardante 
i  fondi.  Questa  diminuzione  si  estendeva  eziandio  alle  proprietà  delle 
viUe ,  tanto  in  Roma,  quanto  in  tutto  lo  slato  della  Chiesa,  a  mal- 
grado dell'aumento  delle  pigioni.  La  notificazione  del  tesoriere  ter- 
minava col  far  notare  quanta  riconoscenza  i  sudditi  di  Sua  Santità 
dovessero  ad  un  Sovrano  cui  tanto  slava  a  cuore  il  bene  dei  suoi 
soggetti .  Supplivasi  a  questa  riduzione  (non  minore  di  circa  quattro- 
cento mila  scudi  1'  anno)  con  alcune  riforme  e  con  una  severa  eco- 
nomia in  tutte  le  spese  generali  .  Si  procurò  di  restringere  il  nu- 
mero degli  impiegati  e  di  obbligare  gli  altri  ad  un'esatta  osservanza 
dei  loro  doveri  .  A  tal  eCfelto  Sua  Santità  nell'anno  seguente  pubbli- 
cò un  motuproprio,  nel  quale  premise  che  fin  dal  principio  del  suo 
governo  avea  ricevuto  frequenti  reclami  contro  la  condotta  di  alcuni 
pubblici  impiegali ,  molli  dei  quali  erano  stati  verificati  con  grande 
rammarico  dell'  animo  suo  :  perciò  «  istituiva  una  congregazione  di 
vigilanza,  la  quale  vegliasse  nei  modi  e  coi  mezzi,  che  secondo  le 
circostanze,  credesse  più  espedienti  ed  efficaci,  sulla  condotta  di  tulli 
gli  impiegali  nell'ordine  governativo,  giudiziario  ed  amministrativo 
e  procedesse  in  tulle  le  sue  operazioni  nel  più  stretto  segreto.  Si 
occupasse  questa  della  imparziale  e  segreta  verificazione  di  tutti  i 
ricorsi  che  le  avrebbe  rimesso  ,  o  direttamenle  le  sarebbero  giunti 
da  pubbliche  e  private  persone  contro  gì'  impiegati .  Proponesse  il 
numero  degl'impiegati  che  credesse  bastanti  in  ciascun  officio,  per 
sopprimere  i  superflui  (1) .  » 

Abbiam  già  accennalo  (2) ,  come  fin  dal  principio  del  suo  pon- 
tificato Leone  rigettò  insinuazioni  di  rigore ,  suggeritegli  contro  la 

(1)  Motuproprio  del  27  febbraio  -1826. 

(2)  V.  pag.  551. 


nazione  isdraelilica,  e  come  fin  d'allora  mostravasi  propenso  a  rad- 
dolcire la  serie  degli  Ebrei  che  abitavano  Roma  :  ma  le  condizioni 
de'  tempi  d'allora  non  avevano  permesso  alcun  miglioramento.  Ma  in 
quest'anno  il  Ghetto  venne  ampliato,  renduto  più  sano,  arricchito 
di  una  fontana  ,  volendo  il  Pontefice  che  le  leggi  dell'  umanità  e  di 
una  savia  lolleranza  fossero  egualmente  rispettate . 

Compiva  l'Anno  Santo  il  suo  corso,  e  il  pio  Leone  il  24  di- 
cembre ne  faceva  co'  solili  riti  il  solenne  chiudimenlo .  Era  stalo  nu- 
merosissimo il  concorso  dei  forestieri  e  dei  pellegrini .  Il  numero  di 
questi  ascese  in  tutto  l'anno  a  qualtrocentomila.  La  sola  arciconfra- 
lernita  della  SS.  Trinità  ne  albergò  colle  solile  profusioni  di  carita- 
tevole ospitalità,  sino  a  novantaseimila  e  quattrocento ,  per  tre  giorni 
ciascuno  ,  colla  spesa  di  sessanlaquallromila  e  seicento  scudi  :  oltre 
ad  altri  quattromila  quattrocento  otto  di  confraternite  spirituali  este- 
re, in  parte  aggregale  ad  essa,  in  parie  non  aggregate,  ma  da  essa 
accolte  (2) .  Nel  solo  mese  di  novembre  la  nominala  arciconfralernita 
ne  avea  alloggiati  trenlanovcmiladugenlocinque ,  cioè  ventitreraila 
novanta  uomini,  quindicimila  settecencinquantaqualtro  donne,  Ire- 
cenlundici  confratelli,  e  cinquanta  consorelle.  Felicissimo  effetto  del- 
la edificante  ceremonia  fu  la  conversione  di  sessantadue  eretici,  che 
abiurarono  i  loro  errori  e  rientrarono  nel  grembo  della  cattolica  co- 
munione . 

Ma  gli  emolumenti  spirituali  non  dovean  esser  risirelti  ai  soli 
pellegrini  che  avean  visitato  Roma.  Leone  XII  da  generoso  dispen- 
salorc  dei  beni  del  Padre  celeste,  volle  che  ne  fosse  fatto  parte  a  tulli 
i  fedeli  dell'orbe  cattolico,  ed  emesse  una  Bolla  in  cui  il  beneficio 
del  Giubileo  celebrato  nella  ca|)ilale  del  mondo  cristiano,  fosse  esteso 
a  lutti  i  paesi  callolici  ;  la  quale  elargizione  ottenne  1'  approvazione 
di  tulli  i  Governi .  Alla  Bolla  pubblicala  in  data  dei  2o  dicembre  1825 
era  congiunta  una  lettera  enciclica  del  Santo  Padre  diretta  agli  ar- 
civescovi e  vescovi  :  quivi  il  Pontefice  ricordava  ad  essi  i  punti  prin- 
cipali,  sui  quali  debbono  rivolgersi  le  istruzioni  a' loro  popoli  ed  espo- 
ne le  regole  che  debbonsi  seguire  i)er  l' amministrazione  dei  sacra- 
menti :  dà  ai  confessori  gli  avvisi  più  importanti  pel  santo  loro  mi- 
nislerio  e  nessuno  omette  dei  gravi  consigli,  che  possono  illuminare 
i  sacerdoti  e  raddoppiare  il  loro  zelo  polla  salute  dell'anime. 


(I)  Cai'iHllclli ,  Storia  ricl  CrisLianes.  L.  C. 
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CAPITOLO  XV. 

Soi!0  pagate  tutte  le  spese  del  Giubileo.  Vien  sistemato  il  debito  pubblico.  Leone  Torma  il 
nucleo  di  un  tesoro  dello  stalo.  Crea  nuovi  Cardinali.  Condanna  dell' Ab.  di  Lamennais. 
Controversia  a  Berna.  Il  Pontefice  approva  gli  Statuii  della  Congregazione  delle  Dame 
del  Sacro  Cuore.  Ristabilimento  di  relazioni  confidenziali  fra  la  corte  romana  e  il  gabi- 
netto austriaco.  Il  Papa  benedice  alcuni  reggimenti  austriaci.  Felici  effetti  di  una  letlera 
del  re  Giorgio  d'Inghilterra  al  card.  Consalvi.  Passi  graduali  all'emancipazione  dei  cat- 
tolici inglesi . 

Col  nuovo  anno  cominciarono  le  operazioni  dei  rendiconti  per 
conoscere  i  sacrifizi  pecuniari,  che  il  Governo  pontificio  avea  dovuto 
fare  per  le  spese  occorse  al  mantenimento  dei  pellegrini  che  oltre- 
passarono i  centoventimila  .  Tutti  erano  slati  trattati  con  una  vera 
generosità  :  cionnonoslante  le  si)ese  non  si  alzarono  ad  una  somma 
esorbitante  :  la  previdenza  del  Pontefice  avea  assicurato  questo  buon 
esito . 

Quantunque  le  pubbliche  imposizioni  fossero  state  diminuite  , 
Sua  Santità  aven  voluto  che  monsignor  Cristaldi  ponesse  in  riserva 
una  somma  sulTìciente  per  formare  il  nucleo  di  un  tesoro  dello  sta- 
lo.  11  Papa  imitava  cosi  Sisto  V,  il  quale  di  tal  modo  era  giunto  a 
raccogliere  insensibilmente  una  somma  eccedente  cinque  milioni  di 
scudi  romani  .  Nel  marzo  del  1793,  il  sig.  CacauU  scriveva  che  nel 
castello  di  s.  Angelo  trovavasi  ancora  un  milione  di  scudi  del  tesoro 
di  Sisto  V.  La  somma  spesa  pel  Giubileo,  che  era  stata  presa  su 
questo  tesoro,  vi  fu  tosto  rimessa  nell'anno  susseguente. 

Instancabile  nel  riformare  lo  stato,  avea  già  fin  dall'anno  scor- 
so provveduto  alla  sistemazione  del  debito  pubblico:  intorno  a  che 
è  necessario  preporre  alcune  sloriche  avvertenze  . 

L'antico  debito  pubblico  di  Roma,  nell'epoca  del  governo  fran- 
cese, era  slato  in  parte  annullato  colla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose,  che  ne  erano  creditrici.  Il  restante  era  stato  sod- 
disfatto con  beni  demaniali ,  dianzi  ecclesiastici  ,  del  valore  di  ses- 
santun milioni  di  franchi  .  Pio  VII  nel  1814  ristabili  nei  loro  do- 
minii  gli  ordini  religiosi  ,  e  due  anni  dopo  prescrisse  che  le  resi- 
duali azioni  del  debito  pubblico,  dette  luoghi  di  Monte,  fossero  li- 
quidate alla  ragione  del  quarto  del  loro  valore  originario.  Cosi  risorse 
un  nuovo  debito  di  annui  466,700  scudi .  Compensò  in  parte  coloro 
dei  quali  erano  stati  venduti  i  beni ,  e  con  ciò  accrebbe  il  debito  di 
altri  annui  scudi  164,000.  Colla  quola  del  Monte  Napoleone  fu  il  me- 
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desimo  aumenlato  di  altri  annui  scudi  328,000.  Altra  partita  di  scu- 
di 51,000  fu  aggiunta  con  una  convenzione  sottoscritta  in  Parigi. 
Quindi  si  ebbe  un  nuovo  debilo  pubblico  perpetuo  dell'annua  som- 
ma (  al  cinque  per  cento)  di  1,009,000  scudi.  Bravi  inoltre  il  vitalizio 
proveniente  in  parte  da  pensioni  ad  impiegati  e  militari  del  Kegno 
italico,  ridotto  in  detto  anno  1823,  a  scudi  240,000.  Aggiungendosi  a 
questo  le  pensioni  ordinarie  in  scudi  260,000,  si  aveva  in  tutto  un 
annuo  debilo  di  un  milione  e  mezzo  di  scudi . 

Nel  pontificato  precedente  si  era  annunziata  una  cassa  di  am- 
mortizzazione,  ma  poi  non  si  era  stabilita.  Ora  Leone  XII  la  fondò 
ed  applicovvi  fondi  stabili ,  della  rendita  di  scudi  55,000.  Vi  aggiunse 
altre  rendile ,  e  fra  queste  le  somme  che  1'  erario  avrebbe  rispar- 
mialo per  la  morie  dei  pensionati  italici  .  Quindi  col  tempo  si  sa- 
rebbe costituito  un  fondo  cospicuo  da  estinguere  il  debito  pubblico 
perpetuo  in  pochi  anni.  Ma  l'esecuzione  non  corrispose  al  lodevole 
preposilo.  Il  Pontefice  lasciò  l'amministrazione  dei  fondi  dell'am- 
mortizzazione al  tesoriere .  Questi  cominciò  dal  non  consegnare  alla 
cassa  tulli  gli  stabili  assegnali.  In  due  anni  acquistò  per  conio  delia 
medesima  rendile  consolidate  nella  tenue  somma  di  scudi  37,000  di 
capitale.  Poscia  non  si  fecero  ulteriori  operazioni,  e  tulle  le  indi- 
cale disposizioni  si  ridussero  ad  inutili  calcoli  di  ragionieri  .  Cosi  i 
più  commendevoli  ed  utili  divisamenti  dei  principi  ,  che  lutto  non 
posson  fare  da  se,  venuti  a  mano  di  ministri  senza  energia,  tornano 
vani .  Questo  peraltro  non  dee  menomare  la  lode  dovutagli  per  la 
solerzia  e  lo  zelo  con  cui  attendeva  ,  mediante  le  innovazioni  e  le 
riforme  ,  a  megliorarc  la  sorte  dei  suoi  governati . 

Addi  13  marzo,  attenne  la  parola  data  al  re  di  Francia  creando 
cardinale  monsignor  de  Lalil .  I  due  cardinali  che  lo  precedettero 
in  questa  promozione,  furono  il  padre  Luigi  Micara,  ministro  gene- 
rale dell'ordine  dei  Cappuccini,  predicatore  apostolico  eloquentis- 
simo  ,  e  don  Mauro  Cappellari ,  vicario  generale  dei  Camaldolensi , 
consultore  del  Santo  Ufizio  della  Propaganda  ,  degli  affari  ecclesia- 
stici slraordinarii  ed  esaminatore  dei  vescovi:  era  stato  qucsl' ulti- 
mo riscrbaln  in  petto  addi  21  marzo  1823. 

Non  possiamo  a  meno  di  tornare  sul  proposilo  dell'Abate  di  La- 
mennais, si  per  averne  già  cominciato  a  parlare  (1),  si  perchè  un 
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fallo,  che  ebbe  poi  conseguenze  colanlo  deplorabili,  dovelle  affliggere 
il  cuore  palerno  di  Leone .  Duplice  rinomanza  andava  acquislandosi 
coi  suoi  scrini  l'abate  di  Lamennais:  rinomanza  onorevole  per  le 
dollissime  produzioni  del  suo  ingegno  ,  rinomanza  deplorabile  dacché 
le  molestie  e  le  persecuzioni  degli  invidiosi  lo  spinsero  ad  una  ri- 
provevole diserzione.  Fra  le  tante  opere  che  avea  pubblicale,  quella 
che  menò  più  rumore  e  stimolò  non  pochi  ad  essergli  avversi,  fu  il 
suo  scritto  sulla  religione  considerata  nei  suoi  rappoi  li  coli'  ordine  po- 
litico e  civile.  Ne  pubblicò  la  seconda  parte  nel  marzo  di  quest'an- 
no 1826:  e  questa  seconda  parie  appunto  fu  l'infausta  sorgente  di 
tulle  le  sue  sciagure  egualmente  che  del  suo  rovesciamento  .  In  essa 
egli  trattava  del  Papa  e  delle  Libertà  Gallicane  :  vi  difendeva  1'  au- 
torità di  quello  e  combatteva  quanti  aveanla  assalila  ed  indebolita . 
Vi  diceva:  «  Senza  il  Papa  non  vi  ha  Chiesa;  senza  Chiesa  non  vi 
ha  cristianesimo;  senza  cristianesimo  non  vi  ha  religione.  »  E  quanto 
alle  Libertà  Gallicane  egli  riduceva  a  due  sole  proposizioni  i  quattro 
articoli  della  famosa  dichiarazione  del  1682,  ed  erano:  I.  La  tempo- 
rale sovranità  essere  alTallo  independente  dalla  potestà  spirituale . 
IL  II  Concilio  generale  essere  superiore  al  Papa  .  Ora  Lamennais 
combatteva  ambedue  queste  proposizioni  ,  pronunziava  opinione  su 
vari  alti  del  Governo  ,  censurava  particolarmente  i  discorsi  e  gli 
scrini  di  monsignor  Frayssinous  ,  ministro  degli  affari  ecclesiastici. 

Era  ben  naturale  che  silTatta  franchezza  di  lui  dovesse  trovare 
ben  presto  in  Francia  e  particolarmente  nel  ministro ,  degli  ostacoli 
validissimi  .  Frayssinous  si  approfittò  della  circostanza  ,  che  si  tro- 
vavano a  Parigi  quattordici  prelati  e  si  adoprò  di  ottenere  da  essi 
una  decisione  a  suo  favore:  non  gli  trovò  per  altro  concordi.  Fu 
risoluto  finalmente  di  rinnovare  in  modo  particolare  l'articolo  pri- 
mo e  di  comprendere  gli  allri  tre  in  espressioni  generali .  Pronun- 
ziarono pertanto  una  dichiarazione  solenne  che  portava  per  titolo 
Esposizione  dei  senlimenli  dei  vescovi  che  si  trovano  in  Parigi  circa 
l'indipendenza  dei  re  nell'ordine  temporale.  Ma  degli  allri  vescovi 
della  Francia  invitati  ad  aderirvi ,  chi  sottoscrisse  ,  chi  si  ricusò ,  e 
fu  questo  il  segnale  di  una  zuffa  scandalosa  la  quale  prosegui  e  ter- 
minò a  danno  e  a  disonore  della  religione.  L'abate  di  Lamennais 
fu  citalo  a  comparire  davanti  al  tribunale  di  polizia  correzionale  , 
e  il  suo  libro  sottoposto  a  processo.  L'avvocato  Berryer  suo  difen- 
sore giustificò  il  libro  dalle  due  colpe,  di  cui  accusavalo  il  ministero 
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pubblico:  cioè  della  provocazione  a  disobbedire  alle  leggi,  e  dell'at- 
tentalo contro  la  dignità  e  i  diritti  del  re.  Finita  dall'avvocato  la 
sua  difesa,  l'imputalo  in  persona  proferi  queste  memorande  parole: 
«  Signori,  null'ailro  ho  da  aggiungere  all'eloquente  difesa  che  avete 
ascoltata.  Io  non  mi  spiegherò  punto  sulle  discussioni  dommaliche, 
le  quali  hanno  servito  di  pretesto  al  processo:  bensì  debbo  alla  mia 
coscienza,  al  carattere  sacro  di  cui  sono  investilo,  di  dichiarare  ch'io 
rimango  irremovibilmente  attaccato  all'  autorità  del  capo  della  Chie- 
sa .  La  sua  fede  è  la  mia  fede ,  la  sua  dottrina  è  la  mia  dottrina , 
sino  all'ultimo  sospiro  continuerò  a  professarla  a  difenderla.  » 

Felice  lui  se  dalle  vessazioni  dei  suoi  avversari  non  si  fosse  la- 
scialo stancare,  e  dall'orgoglio  del  suo  intelletto  miseramente  se- 
durre! Vanlerebbe  in  lui  la  religione  un  valoroso  apologista,  anzi- 
ché deplorare  un  apostata .  Ma  ad  onta  delle  ragionate  difese  dell'av- 
vocato Berryer ,  ad  onta  delle  solenni  dichiarazioni  e  proteste  del- 
l'accusalo  ,  non  esitarono  i  giudici  a  pronunziare  sentenza  e  a  con- 
dannare, sebben  leggermente,  ad  un'ammenda  l'abate  di  Lamen- 
nais ,  nel  mentre  che  il  medesimo  tribunale  di  i)olizia  correzionale, 
pochi  giorni  prima  ,  avea  rimandalo  assoluto  il  sig.  di  Montlasier  il 
quale  nelle  sue  Nuove  Leltcre  provinciali,  aveva  provocato  francamente 
un  mutamento  di  religione  e  di  dinastia  in  Francia  ;  e  aveva  soste- 
nuto non  potersi  collegarc  la  religion  cattolica  col  governo  costitu- 
zionale .  Da  questo  punto  l'abate  di  Lamennais  diventò  il  bersaglio 
degli  scritti  di  ogni  genere.  Varie  vie  di  componimento  si  proget- 
tarono per  toglier  di  mezzo  la  scandalosa  questione.  La  docilità  di 
lui  era  giunta  ai  più  virtuosi  sacrifizi ,  nel  mentre  che  le  pretese 
degl'invidiosi  oltrepassavano  i  limiti  della  convenienza  e  del  dove- 
re. Alla  fine  vedendosi  circondalo  da  tanti  indiscreti  avversari,  ce- 
dette sotto  la  violenza  della  invidiosa  malignità  e  deviando  dal  retto 
sentiero  sino  allora  battuto,  corse  precipitosamente  a  rovina.  Aguz- 
zò contro  la  religione  quella  penna  che  per  1' addietro  ne  avea  com- 
battuti i  nemici,  e  colla  stampa  di  più  scritti  a  lei  ingiuriosi,  con- 
laminò la  propria  fama,  sovvertì  l'altrui  intelletto,  e  sottopose  se 
stesso  ai  fulmini  del  Vaticano . 

Alcuni  imbarazzi  intanto  erano  sopraggiunli  in  Berna,  ne' quali 
volevasi  porre  a  cimento  1'  onor  di  Monsignor  Gizzi ,  agente  ponti- 
ficio. Il  sig.  di  Damas  ministro  della  Corte  di  Francia  ordinò  al 
sig.  di  Uayneval ,  ambasciatore  francese  presso  la  Dieta  elvetica , 
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d'intervenire  in  questo  affare,  ma  di  limitarsi  a  moderali  consigli. 
Il  Papa  ed  il  cardinale  Segretario  di  Stato  fecero  plauso  a  cosi  savia 
disposizione  e  dichiararono,  che  essi  contavano  sull'appoggio  di  que- 
sto saggio  diplomatico  ,  che  possedeva  una  profonda  esperienza  ne- 
gli alTari  .  Dal  canto  suo  la  Corte  romana  inviava  a  monsig.  Gizzi 
opportune  istruzioni  che  dovevano  contenere  il  suo  ardente  zelo 
ne' limiti  segnali  dal  buon  senso  e  dal  corso  delie  cose. 

Giungevano  in  Roma  circa  questo  tempo  due  dame  ,  deputate 
degli  istituti  religiosi  detti  del  Sacro  Cuore ,  che  hanno  chiostri  in 
Francia  e  nel  Piemonte,  per  sollocilare  presso  la  Santa  Sede  l'aii- 
provazione  dei  loro  statuti .  L'istituto  avea  per  iscopo  i  tre  seguenti 
particolari  oggetti  :  1°  1'  educazione  di  nobili  ed  agiate  donzelle  pa- 
ganti una  pensione,  2°  l'educazione  di  giovinette  povere  non  pa- 
ganti, 3"  uno  stabilimento  ortopedico  diretto  a  prevenire  o  correg- 
gere nei  fanciulli  le  deformità  del  corpo .  il  Papa  ricevette  con  bon- 
tà questa  domanda  e  creò  una  commissione  di  tre  cardinali  incari- 
candogli di  esaminare  gli  statuti  presentati . 

Più  confidenziali  relazioni  eransi  oramai  annodale  tra  la  Santa 
Sede  e  l'Austria;  quel  po' di  rigido  che  per  palle  della  corte  im- 
periale si  era  potuto  notare ,  a  poco  poco  era  scorapnrso . 

Leone  sapeva  che  i  diversi  reggimenti  austriaci ,  i  quali  eran 
diretti  a  Napoli  per  rinforzarvi  l'esercito  di  occupazione  o  che  ne 
tornavano  dopo  essere  slati  cambiali  da  altri  corpi ,  desideravano  di 
ottenere  la  benedizione  apostolica:  prestavasi  egli  pertanto  colla  più 
rara  dolcezza  a  questo  pio  desiderio.  Sovente  malaticcio,  non  poten- 
do uscire  di  stanza  ,  nè  potendo  neppure  tenere  le  finestre  aperte  , 
alzavasi ,  le  faceva  aprire  ,  ed  ordinava  che  i  reggimenti  schierati 
0  sulla  piazza  di  s.  Pietro,  o  ne' cortili  del  Vaticano,  potessero  es- 
sere ammessi  all'  onore  di  ricevere  una  benedizione  generale.  Nes- 
sun riguardo  tratteneva  allora  il  coraggioso  Ponlefice,  e  studiava  di 
non  lagnarsi  dei  dolori ,  che  soffriva  non  di  raro,  in  conseguenza  di 
queste  concessioni . 

Anche  colla  corte  inglese  le  cose  camminavano  in  buon  accor- 
do ,  conseguenza  delle  spiegazioni  che  Lord  Harrowby  avea  portate 
in  Inghilterra  .  La  più  regolare  corrispondenza  si  era  stabilita  tra  la 
Corte  e  le  autorità  ecclesiastiche  riconosciute  dal  Papa  nella  Gran 
Brettagna.  Quello  che  Roma  doveva  dire  al  governo  del  re  Gior- 
gio ,  per  rassicurarlo  delle  sue  intenzioni  ,  era  stato  significalo  a 
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Lord  Harrowby.  Si  sparsero  in  appresso  alcune  copie  di  ona  lettera 
dello  slesso  re  Giorgio,  scritta  al  cardinal  Consalvi,  e  che  per  mala 
ventura  questi  non  avea  potuto  ricevere,  perchè  giunta  in  Ronaa  un 
mese  dopo  la  sua  morte.  Ci  sembra  cosa  importante  di  riferirla, 
come  quella  che  può  consideransi  come  uno  dei  molti  passi  graduali 
che  condussero  poi  alla  bramata  emancipazione  dei  cattolici  della 
Gran  Brettagna  . 

«  Signor  Cardinale , 

«  Mi  affretto  di  signìtìcare  a  Vostra  Eminenza  ,  il  vivo  piacere 
che  mi  ha  cagionato  la  vostra  lettera  del  15  dicembre,  rimessami 
dal  Conte  di  Munster .  Io  sommamente  apprezzo  i  sentimenti  ed  i 
voti  che  mi  esprimete  ed  a' quali  io  rispondo  col  più  sincero  con- 
traccambio . 

«  L' amicizia  e  la  stima  particolare  che  professerò  eternamente 
a  Vostra  Eminenza  ,  sono  egualmente  fondate  e  sulle  vostre  prege- 
volissime qualità  e  sul  vostro  personal  carattere,  non  meno  che  sulla 
saggezza  e  sulla  moderazione  da  voi  manifestate  nel  posto  eminente 
che  il  venerabile  Pontefice  Pio  VII  vi  aveva  affidato  nei  momenti 
più  importanti  e  più  critici  del  suo  regno.  Possano  i  savi  consigli 
che  voi  avete  seguili  durante  lutto  il  tempo  della  vostra  amministra- 
zione, guidar  sempre  la  corte  di  Roma,  e  possa  la  vostra  salute  per- 
mettervi, di  concorrere  a  ciò  colla  opportunità  dei  vostri  consigli  ! 
Questi  sono  ì  sentimenti  coi  quali  mi  dichiaro 

«  Mio  caro  Cardinale , 

«  11  buon  amico  di  Vostra  Emin. 
«  Giorgio  R.  » 


Leone  XII  destramente  approHllando  dell'ultimo  paragrafo  di 
questa  letlera,  disse  ad  alcuni  viaggiatori  inglesi,  che  i  savi  prin- 
cipii  invorali  dnl  re  Giorgio,  erano  quelli  che  la  Corte  romana  pro- 
fessava, e  che  se  questa  non  avesse  avuto  la  disgrazia  di  perdere  il 
cardinal  Consalvi ,  morto  prefetto  della  Propaganda,  dallo  stesso  car- 
dinale avrebbe  avuto  il  re  prove  convincenti  delle  intenzioni  sem- 
|)re  pacifiche  del  Governo  pontificio . 

La  pubblicazione  di  questa  lettera  ebbe  per  primo  risultamento 
quello  d'  incoraggiare  i  cattolici  c<l  eziandio  alcuni  protestanti  di 


Londra  a  corrisponder  con  Roma  .  Fu  allora  che  sembrò  al  Papa ,  al- 
l'uomo  fermo  e  sincero,  giunta  l'opportunità  di  far  dire  qualche 
cosa  nella  Gran  Brettagna  anche  per  la  bocca  dei  Vicari  apostolici, 
che  si  sapeva  esser  il  bersaglio  di  iristi  calunnie .  Due  scritti  spe- 
cialmente tendevano  ad  un  tempo  a  rassicurare  i  sudditi  britanni 
professanti  la  religione  anglicana,  sui  sentimenti  ond' erano  animali 
i  loro  connazionali  professanti  la  religione  cattolica.  Il  primo  di  que- 
sti scritti  era  intitolato:  Dichiarazione  de' vescovi  cattolici,  de' vicari 
apostolici  e  dei  loro  coadiutori  neW Inghilterra.  I  vescovi  proponevansi 
di  distruggere  le  false  asserzioni  che  si  spargevano  per  l' Inghilterra 
sulla  religione  cattolica  e  di  rispondere  alle  accuse  ed  a  rimproveri 
de' loro  nemici .  La  dichiarazione  conteneva  primieramente  una  pre- 
fazione, poi  undici  sezioni  o  capitoli,  di  cui  ecco  i  tiloli: 

1.  "  Del  carattere  generale  delle  dottrine  di  fede  professale  dalla 
religione  cattolica  : 

2.  "  Dei  fondamenti  della  certezza  di  un  cattolico,  che  tutte  le  dot- 
trine da  esso  credute  come  articoli  di  fede,  sono  state  rivelale  da  Dio  : 

3.  "  Delle  Sante  Scritture  : 

4.  "  Dell'accusa  d'idolatria  e  di  superstizione: 

5.  "  Del  potere  di  perdonare  i  peccali  e  del  precello  della  con- 
fessione : 

6.  "  Delle  Indulgenze  : 

7.  "  Sull'obbligazione  del  giuramento: 

8.  "  Sulla  fedeltà  al  sovrano  e  sull'  obbedienza  al  Papa  : 

9.  "  Sulle  pretensioni  dei  cattolici  alle  rendite  della  Chiesa  : 

10.  "  Sulle  dottrine  della  salute  esclusiva  : 

11.  °  Sulla  fedeltà  alle  promesse  fatte  agli  eretici  . 

I  Vescovi  svolgevano  le  loro  dottrine  su  questi  diversi  punti,  e 
la  dichiarazione  era  sottoscrilla  da  tulli  i  vescovi  cattolici  dell'  In- 
ghilterra c  della  Scozia  . 

II  secondo  scritto  è  un  Indirizzo  de'  cattolici  injlesi  a'  loro  conna- 
zionali, ove  colle  più  decise  e  franche  parole  ribullansi  indietro  tulle 
le  accuse,  disapprovansi  le  opinioni  che  dai  loro  connazionali  pro- 
testanti si  attribuiscono  ai  cattolici  inglesi  .  Quest'indirizzo  era  stalo 
letto  e  adottato  nell'annua  assemblea  generale  dell'associazione  cat- 
tolica inglese,  e  appariva  sottoscritto  da  sessant'otlo  membri. 

Se  ora  si  chiedesse  donde  trasse  la  sua  origine  il  Puseismo , 
donde  venne  quella  dottrina  d' Oxford,  devoli  alla  quale  tanti  prò- 


fessori  dodi  e  di  buona  fede  sembrano  dire  tendimus  in  Laiium,  noi 
relrocedendo ,  Iroverernmo  che  debbesi  allribuire  a  più  e  diverse 
cagioni  . 

La  prima  scosssa  fu  data  al  principio  di  questo  secolo,  al  tem- 
po del  soggiorno  in  Roma  di  lord  Hervey ,  conte  di  Bristol,  vescovo 
protestante  di  Dery  .  Questo  viaggiatore  che  amava  Roma  appassio- 
natamente ,  diceva  dappertutto.  «  Ci  sono  slati  ingiustamente  dipìnti 
i  Romani  :  son  essi  buone  persone .  Io  sono  stalo  libero  presso  di 
di  essi ,  quanto  potrei  esserlo  nel  mio  paese  .  .  .  Quanto  fra  noi  si 
sparse  relativamente  a  quel  che  fanno,  a  quel  che  dicono,  a  ciò 
che  [ìcnsano  i  Romani  nel  loro  paese,  è  falso,  e  raccomando  ai  miei 
connazionali  che  volessero  passare  giorni  pacifici  e  tranquilli,  di  an- 
dar sovente  a  Roma  ,  ove  si  gode  di  una  felicità,  di  una  libertà  che 
non  ho  mai  trovate  a  si  allo  grado  in  molte  altre  capitali  dell'Eu- 
ropa .  » 

Nel  1808  le  dichiarazioni  di  Pio  VII  sullo  stato  della  religione 
cattolica  nell'Irlanda,  lornaron  piuttosto  aggradevoli  che  disgustose 
al  ministero  inglese  . 

Nel  1813  gl'Inglesi  abbondarono  in  Roma.  Consalvi  gli  accolse 
con  singoiar  favore:  si  coslrussero  nella  cappella  Sistina  immensi  pal- 
chi, perchè  in  gran  numero  le  signore  inglesi  assistessero  alle  no- 
stre cérémonie  della  settimana  santa .  Quel  desiderio  di  piacere 
agl'Inglesi  fu  in  allora  biasimalo  ,  ma  Consalvi  rispondeva  con  un 
sorriso  fino  e  grazioso:  «  Lasciatemi  far  cosi:  molte  gravi  persone  mi 
approvano  e  lo  stesso  Pio  VII  vede  senza  ripugnanza  queste  com- 
piacenze .  » 

Si  sa  tutto  quello  che  lord  Harrowby  aveva  domandalo  a  Roma  , 
come  pur  si  sa  quello  che  il  cardinale  della  Somaglia  aveva  risposto  . 
Durante  quel  tempo  monsig.  Poynter ,  vescovo  di  Londra,  era  van- 
taggiosamente conosciuto  come  persona  che  conducevasi  con  una  cir- 
cospezione degna  dei  più  grandi  encomii  :  e  d'altra  parte  l'Europa 
conosceva  lo  zelo  oi)eroso  del  grande  O'Conncll.  Ecco  le  circostanze 
nelle  quali  veniva  pubblicata  una  Dichiarazione  di  vescovi  e  un  In- 
dirizzo di  cattolici,  i  più  rispettabili  per  la  loro  condizione.  Tulli 
questi  falli  s' incatenano  mirabilmente:  essi  dcbbon  maturare  il  gran- 
d'allo  della  emancipazione. 


CAPITOLO  XVI. 


Guglielmo  I  re  dei  Paesi  Bassi  invia  a  Roma  il  Conte  di  Celles.  Transazioni  coli' Austria  che 
si  mostra  condescente  col  Governo  pontificio.  Leone  accorda  ai  cavalieri  di  Malta  di 
trasferire  il  loro  soggiorno  dalla  Sicilia  in  Ferrara.  Crea  nuovi  cardinali.  Causa  dell'eman- 
cipazione dei  cattolici  inglesi:  convocazione  del  Clero  anglicano .  Seguito  degli  afTari  della 
Nunziatura  in  Svizzera,  e  delle  trattative  col  re  Guglielmo.  Morte  dell'arcivescovo  di  Mt- 
hiluv.  Editto  sulla  mendicità. 

Ê  dello  qual  fermezza  spiegasse  Leone  XII  nel  bìasitnare  aper- 
laraenle  la  condotta  del  governo  dei  Paesi  Bassi  ,  che  obliava  i  ri- 
guardi dovuti  ai  cattolici  del  Belgio.  Il  re  Guglielrao  fu  colpito  dal- 
l'effetto che  avea  prodotto  a  Brusselle,  a  Lovanio  e  a  Gand  ,  l'enun- 
ciazione si  decisa  del  malcontento  del  Santo  Padre  e  credè  bene  di 
mandare  a  Roma  il  Conte  di  Celles  per  portare  ai  piedi  del  Ponte- 
fice delle  spiegazioni,  che  a  detta  dell'Invialo,  gli  tornerebbero  gra- 
dite. Il  signor  di  Celles  ebbe  un'udienza  di  due  ore,  nelle  quali  Sua 
Santità  lo  incantò  colla  sua  aggiustatezza  diplomatica  ,  congiunta  a 
somma  franchezza  di  eloquio,  che  dimostravano  in  lui  l'uomo  ac- 
corto conoscitore  del  mondo,  il  diplomatico  esperto,  il  Pontefice  co- 
raggioso. Il  Conle  usci  da  questa  udienza  ben  contento  di  averla 
ottenuta  ,  ed  il  cardinale  della  Soraaglia  rendette  compiuta  la  di  lui 
sodisfazione  dicendo  all'Inviato  olandese:  «  Signore,  nulla  mi  resta 
a  dire  giammai  con  un  padrone  si  abile  qual  è  il  mio.  »  Lo  stesso 
Conte  poi  significò  all'Incaricato  di  affari  di  Francia  di  aver  trovalo 
nel  Pontefice  una  persona  di  gran  merito,  protestando  che  saprebbe 
rendere  buona  testimonianza  dell'  ingegno  di  lui  e  del  desiderio  che 
aveva  manifestalo  di  riavvicinarsi  al  Governo  dei  Paesi  Bassi ,  ser- 
bate le  convenienze  che  un'autorilà  possente,  quale  è  quella  della 
Santa  Sede  è  in  diritto  di  veder  rispellate.  Parti  poi  il  sig.  Celles 
da  Roma  seco  portando  una  lettera  del  Pontefice  pel  Re  dei  Paesi 
Bassi,  il  quale  al  leggerla  ne  mostrò  un'intera  .sodisfazione,  e  vi 
rispose  coi  termini  i  più  rispettosi  come  avrebbe  potuto  fare  qua- 
lunque sovrano  cattolico. 

Proseguiva  la  buona  intelligenza  fra  la  corte  romana  e  il  ga- 
binetto austriaco .  Questo  reclamando  dalla  Santa  Sede  una  somma 
assai  rilevatile  per  alcuni  pagamenti  da  esso  sostenuti  a  favore  delle 
province  pontifice  innanzi  che  queste  le  fossero  stale  restituite  ;  si 
trattò  una  transazione  nella  quale  l'Imperatore  Francesco  I  mostrossi 
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facile  e  generoso ,  perlochè  il  Papa  ebbe  a  sconiar  solo  cinquanta- 
mila scudi  in  dodici  rate  pagabili  di  mese  in  mese.  Si  Irovaron  pure 
facilmente  di  accordo  in  un  altro  affare  di  materie  ecclesiastiche. 
La  Dalmazia  contava  undici  vescovi,  i  quali  a  motivo  delle  scarse 
rendile  delle  loro  sedi  ,  conducevano  una  vita  meschina  .  L'Austria 
domandava  a  Roma  che  i  vescovi ,  fossero  ridotti  a  cinque  :  Roma 
ne  avrebbe  voluti  sette;  si  fini  col  prendere  la  media  proporzionale 
e  fu  convenuto  che  si  riducessero  a  sei . 

L'ordine  gerosolimitano  dopo  aver  perduta  nel  1798  l'isola  di 
Malta,  avea  stabilita  la  sede  del  suo  governo,  che  chiamavano  Con- 
vento, in  Messina  e  poi  in  Catania.  Collo  sialo  avea  perduto  ezian- 
dio quasi  tulle  le  sue  commende ,  essendogliene  rimaste  alcune  in 
Boemia,  nello  stato  pontificio  e  nel  Regno  delle  due  Sicilie.  Quivi 
però  il  re  avea  fatto  partecipare  al  Convento  di  Catania ,  che  aven- 
do avuto  presente  quanto  si  era  praticato  in  quasi  tutti  gli  stati 
d'Europa,  dopo  che  la  Religione  gerosolimitana  avea  perduto  il  do- 
minio dell'isola  di  Malia,  si  era  confermato  nell'opinione,  che  la 
slessa  dovesse  considerarsi  come  non  più  esistente.  Quindi  nel  con- 
siglio di  stato  avea  determinalo ,  che  si  procedesse  al  sequestro  delle 
commende  secondochè  le  slesse  andassero  vacando.  11  Convento  poi 
si  astenesse  assolutamente  di  far  cavalieri  di  qualunque  sorta  senza 
il  reale  permesso  e  di  conferir  commende  senza  la  sua  intelligen- 
za .  Il  Magistero  dell'  Ordine ,  il  quale  era  in  allora  rappresentato 
da  un  solo  luogotenente ,  non  volendo  assoggettarsi  a  tanti  vincoli, 
avea  sollecitato  la  permissione  di  trasferirsi  da  Catania  a  Ferrara 
negli  slati  di  Sua  Santità.  Il  Papa  protellore  dell'Ordine  moslrossi 
disposto  ad  accogliere  favorevolmente  la  dimanda  ,  e  il  piccol  nu- 
mero dei  snpersliti  cavalieri  si  recò  in  quest'anno  a  Ferrara,  nel 
chiostro  assegnatogli,  donde  nel  1834  passò  a  Roma. 

Ansiosamente  aspella  vasi  il  2  d'ottobre.  Il  Papa  doveva  tenere 
in  quel  giorno  un  concistoro  segreto,  in  cui  sarebbero  preconizzali 
parecchi  arcivescovi  e  vescovi,  e  quindi  dopo  una  breve  allocuzione 
si  sentirebbe  da  Sua  Santità  pronunciare  il  nome  de'  novelli  cardi- 
nali.  E  difalli  egli  dichiarò  cardinali  dell'ordine  dei  Preti  monsi- 
gnor Giacomo  Giustiniani  vescovo  d'Imola,  nunzio  apostolico  in 
Madrid;  monsignor  Vincenzo  Macchi  arcivescovo  di  Nisibe,  nunzio 
apostolico  in  Parigi  ;  e  monsignor  Giacomo  Filippo  Franzoni ,  arci- 
vescovo di  Naziaiizo,  nunzio  apostolico  in  Lisbona:  e  dell'ordine 


de' Diaconi  monsignor  Tomnoaso  Bernelli  governatore  di  Roma,  vi- 
cecamarlingo di  s.  Chiesa  ,  allora  ambasciatore  in  Russia  .  A  que- 
sl' ultimo  era  stato  imposto  di  portarsi  a  Parigi  ed  ivi  aspettare  il 
berretto.  Sua  Santità  elesse  in  seguilo  a  bibliotecario  della  Vaticana 
il  Cardinale  della  Somaglia  ,  favorevolmente  ben  conosciuto  tanto  pel 
suo  buon  gusto  e  per  le  sue  cognizioni  letterarie,  quanto  pel  suo 
ingegno  politico  e  amministrativo .  Il  cardinal  Cappellari  venne  con- 
giuntamente innalzato  alla  dignità  di  Prefetto  della  Propaganda:  vo- 
leva con  ciò  il  Pontefice  ricompensare  lo  zelo  di  questa  Eminenza 
che  si  era  distinta  co' suoi  sludi  delle  lingue  orientali.  Nel  medesi- 
mo tempo  monsignor  Marco  y  Catalan  uditore  di  Rota,  Spagnuolo 
ottenne  la  carica  tanto  considerabile  di  governatore  di  Roma  ,  ren- 
dutasi  vacante  per  la  promozione  alla  porpora  di  monsignor  Ber- 
nelli . 

Le  novelle  che  a  que' giorni  giungevano  dall'Inghilterra,  non 
eran  punlo  alle  a  ravvivare  le  speranze  concepite  dal  Santo  Padre 
sul  miglioramento  della  condizione  dei  cattolici  in  quel  regno. 

La  convocazione  del  Clero  anglicano  che  si  fa  ad  ogni  nuovo 
parlamento,  erasi  tenuta  in  Londra  il  IS  novembre.  I  giudici,  i 
giureconsulti  ed  i  deputati  della  Corte  ecclesiastica,  la  mattina  di 
quel  giorno  si  portarono  al  capitolo,  in  cui  trovavansi  già  raccolti  i 
membri  del  Clero  aventi  a  capo  l' arcivescovo  di  Cantorbery  ed 
il  vescovo  di  Londra .  Recatosi  tutto  il  corteggio  alla  chiesa  di 
s.  Paolo  ove  l'ufficio  venne  letlo  in  Ialino,  secondo  il  rito  anglica- 
no, dal  vescovo  di  Landaff,  il  Dottor  Monk  decano  di  Peterboroug 
predicò  in  Ialino  e  molto  inveì  contro  i  cattolici .  Egli  disse  che  le 
dottrine  della  Chiesa  romana  non  eran  punto  migliorale  (come  se 
quelle  massime  che  non  debbono  alterarsi  giammai,  potessero  sof- 
frire una  qualche  modificazione):  che  gì' Irlandesi  eran  sempre  do- 
minati e  aizzati  dei  loro  preti ,  e  che  le  loro  doglianze  altro  scopo 
non  aveano  se  non  quello  di  favorire  al  papismo.  E  da  ciò  conchiuse 
che  bisognava  opporsi  fortemente  all'emancipazione.  Ben  è  vero  che 
questa  convocazione  non  conduceva  ad  alcun  risultamento  politico , 
ma  il  Clero  anglicano  era  ben  contento  di  provare  colla  medesima 
il  diritto  che  avea  di  tenere  un'assemblea. 

Intanto  era  cosa  edificante  di  vedere  le  molle  significazioni  ri- 
spettose ,  che  da  lolle  le  parli  aflluivano  per  congratularsi  con  Leo- 
ne XII  ,  che  cominciava  il  quarto  anno  del  suo  pontificalo. 
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L'uUirao  alto  del  lerzo  anno  era  slato  un  Breve  col  quale  veni- 
vano approvale  e  confermale  le  regole  d'una  congregazione  della  dei 
Preti  secolari  Oblati  della  Beala  Vergine  Maria.  Alcuni  avevano  cer- 
calo di  spargere  qualche  diflìdenza  nell'animo  del  Santo  Padre,  re- 
lalivamenle  alla  formoia  del  giuramento,  che  que' padri  dovean  pre- 
slare:  ma  si  riconobbe  altro  non  essere  se  non  quello  che  era  stato 
prescritto  da  Pio  IV.  11  cardinal  Pacca  incaricalo  di  esaminare  gli 
statuti  degli  Oblali,  vi  fece  alcune  modificazioni,  che  attestavano  la 
sua  profonda  saggezza  ed  il  desiderio  di  non  promovere  alcun  su- 
bietto di  inqiueludine  negli  stati  del  re  di  Sardegna  Carlo  Felice,  che 
era  quegli  appunto  che  proponeva  gli  statuii  medesimi  all'esame  e 
all'approvazione  della  Santa  Sede. 

Leone  XII  aveva  in  animo  di  stabilire  in  Baviera  i  Benedettini  e 
il  Cardinale  Haeffelin  prendeva  naturalmente  un  grande  impegno  in 
questo  affare  .  Venne  determinalo  che  Ire  chiostri ,  dolali  di  novelli 
privilegi ,  verrebbero  conceduti  a  que'  dotti  monaci .  A  questa  no- 
vella che  cagionò  al  Pontefice  grande  consolazione,  un'altra  ne  suc- 
cesse che  mollo  lo  afflisse.  Era  morto  in  Pietroburgo  il  decano  de've- 
scovi  della  cristianità,  monsignor  Sieslrzencewiez  arcivescovo  di  Mo- 
hilow  a  cui  fu  dato  per  successore  Gaspare  Casimiro  Colonna  Cieci- 
szewski  vescovo  di  Lucko  e  Zelomerilz  nella  Volinia  . 

Abbiamo  accennato  come  alcune  voci  calunniose  eransi  sparse 
in  Isvizzera  a  carico  di  monsignor  Gizzi,  ivi  nunzio  della  Santa  Sede. 
Aggiungiamo  che  questo  prelato  avea  diretta  una  nota  al  sig.  Rul- 
limann  Avoyer  in  attività  di  Servizio  nel  Direttorio  federale;  nella 
qual  lettera  il  Nunzio  reclamava  con  termini  mollo  decisi  una  giu- 
stificazione. E  questa  fu  data  e  piena  col  mezzo  di  una  lettera  scritta 
a  monsignor  Gizzi  dal  sig.  Ruttimann  a  nome  degli  Avoyers  e  del 
Consiglio  di  stato  della  città  e  repubblica  di  Lucerna  ,  e  da  quel  gior- 
no in  poi  ,  non  si  parlò  più  di  questa  controversia  . 

Nuovi  alTari  richiamavano  in  Roma  slessa  l'attenzione  del  Pon- 
lefice .  Il  sig.  di  Celles  ritornava  dall'Aia  col  titolo  di  ambasciatore 
del  re  dei  Paesi  Bassi .  Egli  aspirava  a  conchiuderc  un  concordato 
religioso,  nel  quale  gì' interessi  dei  Belgi  e  degli  Olandesi  cattolici 
si  accordassero  con  quelli  del  re  dei  Paesi  Bassi,  che  dovea  aver  dei 
riguardi  per  la  vecchia  Olanda . 

Leone  XII  aderendo  ai  voti  dell'ambasciatore  aveva  eletto  al- 
cuni plenipotenziari  romani  che  dovevano  regolare  il  concordalo. 


II  cardinal  Cappellari  ne  era  il  capo  e  clovea  coadiuvarlo  monsignor 
Capaccini.  Allri  negoziatori  doveano  pure  esser  consultati  all'uopo, 
e  monsignor  Mazio  avea  la  particolare  missione  di  raccogliere  tulle 
le  proposizioni  dei  Paesi  Bassi  e  dovea  intervenire  all'alio  della  con- 
chiusione  dell'  affare . 

Dovevasi  tentare  in  Roma  stessa  la  esecuzione  di  una  malage- 
vole impresa.  Tutti  i  viaggiatori  parlavano  e  querelavansi  dei  men- 
dicanti di  questa  città.  11  Papa  volendo  bandirne  la  mendicità,  questa 
venne  permessa  alle  porte  di  alcune  chiese  a  tale  effetto  indicate ,  e 
solo  a  favor  dei  ciechi  e  de' malati  incurabili .  Le  congregazioni  isti- 
tuite per  ovviare  alla  mendicità,  erano  composte  del  curato,  di  un 
distinto  signore  e  di  una  dama.  Venivano  distribuiti  dei  soccorsi  ai 
mendici  nelle  loro  case,  ed  in  alcuni  casi  concedevansi  eziandio  pen- 
sioni fisse.  Ogni  individuo  sorpreso  in  alto  di  mendicare  era  condotto 
alla  Pia  Casa  d'industria,  nella  quale  gli  si  procuravano  i  mezzi  di 
lavorare.  I  pellegrini  continuavano  ad  esser  ammessi  nei  numerosi 
asili  di  carità  che  trovansi  in  Roma . 


Causa  dell'emancipazione  inglese  combattuta  e  difesa.  Doni  di  Carlo  X  a  Leone.  Istitnziune 
dell'arcivescovado  di  Friburgo,  e  nuova  promozione  di  cardinali.  Conclusione  della  con- 
venzione eoi  re  dei  Paesi  Bassi.  Le  cascalelle  di  Tivoli  rompon  le  dighe.  Editto  del  Pon- 
tefice in  lai  proposito,  e  sua  visita  ai  lavori  di  ricostruzione  delle  medesime.  Il  concor- 
dato col  re  dei  Paesi  Bûssi  rimane  senza  effetto  .  Nuove  discussioni  della  causa  di  eman- 
cipazione in  Inghilterra.  Cambiamento  del  Segretario  di  Stato  in  Roma. 

I  fausti  presagi  del  Consalvi  stavano  per  avverarsi ,  e  il  cuore 
del  Pontefice  si  abbandonava  alle  più  dolci  speranze  in  sapere  come 
in  Inghilterra  il  caltolicismo  era  per  riprendere  il  suo  posto  onore- 
vole ,  mentre  la  gran  questione  della  emancipazione  era  venuta  a  di- 
scutersi avanti  le  camere  .  Chi  rifletta  agi'  inveterati  pregiudizi ,  il 
discuterla  soltanto  era  una  gran  vittoria  :  maggiore  ancora  il  sapersi 
che  i  più  grandi  uomini  d'Inghilterra,  quali  Piti,  Fox,  Burke,  She- 
ridan  ,  Grattan  si  erano  dichiarati  a  favor  della  emancipazione . 
La  proposta  di  essa  fu  discussa,  e  Lord  EUiot,  i  sigg.  Broughara  e 
Goulburn  arringarono  a  favore:  contro  di  essa,  il  sig.  Copley ,  e 
quel  PeeI  medesimo  che  di  poi  si  volse  a  favorirla .  La  votazione  che 
sussegui  al  diballimento  resultò  di  suffragi  272  favorevoli  e  276  con- 
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trari  alla  proposta.  Non  si  era  vedulo  mai  Camera  si  numerosa,  poi- 
ché 548  erano  siali  i  presenti .  Bisognava  aspellare  ancora  :  la  parie 
amica  ai  cattolici  doveva  ogn'  anno  acquistar  dei  voli  ,  e  perderne 
r  avversaria . 

Intanto  la  riedificazione  di  S.  Paolo  proseguiva  con  sollecitudi- 
ne: 72  abeli  di  sorprendente  bellezza  che  doveano  ad  essa  servire, 
venivano  atterrati  nella  foresta  del  Sacro  Eremo  camaldolense  e  in- 
viali a  Roma.  Il  Santo  Padre  visitava  di  quando  in  quando  i  lavori, 
ricompensava  gli  operai,  volgeva  parole  di  congratulazione  e  di  onore 
ai  direttori  della  grandiosa  intrapresa.  La  grande  navata  era  già  quasi 
interamente  riparata,  e  lutte  le  volte  quasi  terminate  mettevano  la 
fabbrica  al  coperto  dalle  intemperie  dell'atmosfera. 

Giungevano  a  que' giorni  in  Roma  i  doni  di  Carlo  X  al  Papa. 
Consistevano  in  magnifici  arazzi  provenienti  dalla  fabbrica  francese 
detta  dei  Gobelins ,  in  vasi  di  porcellana  uno  dei  quali,  il  più  grande 
fra  i  fabbricali  fin  allora ,  lavoro  della  manifattura  di  Sevrés  ,  ed  ia 
un  orologio  di  bronzo  doralo  di  sorprendente  lavoro  (l).  Leone  non 
si  saziava  di  ammirar  questi  oggetti  e  di  dire  che  nulla  possedeva 
di  più  bello  in  lavori  moderni ,  che  potesse  mandare  in  contraccam- 
bio al  re  di  Francia  . 

Il  21  maggio,  in  un  concistoro  segreto,  il  Papa  pronunziò  un'al- 
locuzione innanzi  ai  cardinali  congregati,  relativa  all' arcivescovado 
di  Friburgo,  ai  suoi  sufTraganei  ed  alle  chiese  di  America:  ne  ci- 
teremo i  due  squarci  che  ne  contengono  la  sostanza  : 


(1)  Ecco  la  descrizione  di  quest'orologio  quale  fu  pubblicata  allora  in  Ro- 
ma. A  sinistra  vedesi  l'antico  orologio  ad  acqua,  cioè  la  clessidra ,  che  è  te- 
nuta in  mano  da  un  oratore  greco  rappresentato  in  atto  di  arringare  innanzi 
ad  un  consesso  di  giudici.  La  pittura  al  centro  offre  l'orologio  a  ruote  ed  a 
suono,  e  vi  si  vede  il  Duca  Galeazzo  Visconti  col  padovano  Dondi  che  esa- 
minano l'orologio,  da  quel  dotto  artista  fatto  inalzare  nel  -1344  sulla  torre 
del  palazzo  di  Padova  .  A  destra  vi  Iia  1'  orologio  a  pendolo  ,  che  fece  t.into 
onore  ad  Iluygcns ,  e  che  questi  addita  al  suo  protettore,  che  vuoisi  essere 
Colbert.I  carnei  rappresentano  Pacifico,  arciprete  veronese  del  IX  secolo  ,  in- 
ventore dell'  orologio  a  ruota  od  almeno  quello  che  questo  orologio  applicò 
pel  primo  agli  usi  ordinari  e  giornalieri  ,  poi  Dondi,  lluygens  e  J.ippi  di  Basi- 
lea cui  è  dovuto  il  celebre  orologio  di  Lione  . 


An.  1827  LEONE  xn. 

«  Venerabili  fratelli ,  noi  possiamo  finalmenle  annunziarvi  che 
gli  affari  con  tanla  sapienza  cominciali  e  con  lanlo  zelo  coltivali  da 
Pio  VII,  nostro  antecessore  di  felice  meaioria  ,  sono  stali  coli' aiuto 
di  Dio  condotti  a  buon  fine,  essendosi  felicemente  superale  tulle  le 
sopravvenute  difficoltà.  Le  sedi  già  decretate  dal  nostro  glorioso  an- 
tecessore nelle  sue  lettere  apostoliche ,  cioè  per  1'  arcivescovado  di 
Friburgo  e  suoi  sulTraganei ,  e  pei  vescovadi  di  Magonza ,  di  Roten- 
burgo ,  di  Limburgo,  e  di  Fulda  sono  istituite  slabilmenle  e  onore- 
volmente: si  è  esattamente  provveduto  a  tutto  quello  che  giudicossi 
necessario  per  regolare  il  regime  di  queste  sedi  ,  e  per  assicurare 
convenienti  rendite  ai  vescovi,  ai  capitoli,  ai  semìnarii,  alle  catte- 
drali ed  ai  parrochi   

«  Nell'odierno  concistoro  noi  mettiamo  l'ultima  mano  a  queste 
determinazioni ,  oggetto  dei  voti  di  tutti  i  fedeli ,  pel  bene  della  reli- 
gion cattolica  e  concediamo  alle  chiese  di  Friburgo  e  di  Limburgo 
i  loro  respeltivi  vescovi,  riserbandoci  di  fare  lo  stesso  quanto  prima 
per  le  altre  chiese  .... 

«  Ma  noi  non  dovevamo  solamente  provvedere  alle  chiese  di 
Germania  :  erano  sempre  al  nostro  spirilo  presenti  eziandio  quelle 
chiese  di  America  ,  le  quali  per  sì  lungo  tempo  orbate  dei  loro  pa- 
stori ,  gemono  oppresse  da  una  funesta  serie  di  mali  spirituali  ;  noi 
ci  sentivamo  il  cuore  trafitlo  dai  più  atroci  dolori  ogni  volta  che  ci 
venivano  riferite  le  lagnanze  di  tanti  fedeli  desolati ,  perchè  non 
eravi  persona  che  loro  spezzasse  il  pane  della  divina  parola,  che  gli 
istruisse  ne' precetti  salutari  della  fede  e  della  morale,  che  insistesse 
sull'osservanza  de' comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa,  che  ripren- 
desse gli  erranti ,  che  chiudesse  la  bocca  a  quelli  che  male  parlavano 
della  religione,  che  allontanasse,  disperdesse  i  lupi  furibondi  i  quali 
continue  insidie  facevano  al  gregge  di  Gesù  Cristo  .  . .  Eppoi  abbiamo 
dato  a  quelle  chiese  vescovi  ornati  delle  più  belle  virtù  pastorali,  e 
speriamo  che  per  le  loro  solleciludini  ben  tosto  lavate  da  ogni  sozzu- 
ra,  rifioriranno  felicemente,  e  daranno  fruiti  abbondanti  di  salute.  » 

Alla  Corte  di  Madrid  non  potevan  piacere  queste  determinazioni 
del  Santo  Padre,  e  di  ciò  essa  dava  segno  col  temporeggiare  che  fa- 
ceva a  ricever  come  Nunzio  pontificio  monsignor  Tiberi .  A  tali  ter- 
giversazioni ,  come  a  manifesti  lamenti,  rispondeva  Leone:  «  E  per- 
chè noi  mandiamo  vescovi  in  quelle  parti  che  già  da  ben  dodici  anni 
non  son  più  sotto  la  vostra  dominazione,  voi  minaccerete  agli  stessi 
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vostri  Stali  di  Spagna  rimasti  fedeli ,  un  sistema  di  alterchi ,  di  con- 
troversie colla  Santa  Sede?  I  nostri  doveri  provengono  dall'alto:  nè 
voi  dir  potete  che  non  abbiamo  aspettato,  che  non  abbiamo  ascol- 
tato il  signor  di  Vargas .  Oh  foss'egli  qui,  e  potrebbe  render  con- 
to, qual  testimonio  veritiero  e  rispettabile,  del  vivo  dolore  che  sof- 
riamo  veggendoci  in  oggi  obbligali  a  resistere  ai  desideri  di  S.  M. 
Cattolica  I  » 

In  un  altro  concistoro  tenuto  il  23  giugno.  Sua  Sanlilà  dopo 
aver  preconizzato  un  numero  abbastanza  considerabile  di  vescovi, 
nominò  cardinali  monsignore  Ignazio  Nasalli ,  arcivescovo  di  Ciro, 
antico  Nunzio  nella  Svizzera  ,  e  monsignor  Giovacchino  Giovanni 
Zaverio  d'Isoard  decano  della  Rota. 

Nel  giorno  di  s.  Pietro,  dopo  le  sacre  cerimonie  il  Santo  Padre 
rinnovò  la  solita  protesta  per  la  Chinea .  Continuavano  intanto  a 
trattarsi  gli  affari  del  Belgio  ,  e  finalmente  venne  segnalo  un  concor- 
dato fra  la  s.  Sede  e  il  re  Guglielmo  I ,  rappresentando  la  prima  il 
cardinal  Cappellari ,  l'altro,  il  conte  di  Celles. 

Il  16  di  novembre  1826,  anno  antecedente  a  quello  di  cui  ci 
occupiamo,  in  conseguenza  di  uno  straripamento  dell' Aniene,  le 
cascatene  di  Tivoli  erano  slate  improvvisamente  deviate  dall'ordi- 
nario (Ij  loro  corso  e  minacciavano  la  città  e  le  campagne  di  una 
generale  inondazione.  Il  Papa,  secondo  gli  usi  e  i  poteri  dati  dalle 
leggi  del  paese,  scorsi  appena  i  primi  momenti  di  terrore,  ordinò 
che  lutti  i  Comuni  dello  stato  pontifìcio  pagassero  una  piccola  somma 
per  le  riparazioni  da  farsi  alle  cascalelle .  Ma  quello  che  era  una 
piccola  sovvenzione  per  ciascun  comune  preso  individualmente,  di- 
ventò una  somma  abbastanza  rilevante,  e  cosi  ben  presto  si  pote- 
rono intraprendere  i  lavori  (2).  AfTme  di  invigilarli,  Leone  XII  si 
recò  il  di  17  di  ottobre  a  Tivoli  ove  non  era  aspettato  .  Egli  percorse 


(1)  Nel  fiume  Aniene  che  scorre  presso  Tivol!  ,  era  una  cliiusa  la  quale 
ne  alzava  le  acque  ,  e  le  dirigeva  a  movere  48  opificii  ed  a  formare  pitto- 
resche cascate.  11  fiume  si  aprì  un  nuovo  letto  fra  la  chiusa  e  la  destra  spon- 
da, ed  in  tal  guisa  abbassandosi  al  naturale  livello  lasciò  gli  edifizi  inoperosi 
e  le  deliziose  cascate  sparirono  .  Franò  nel  tempo  stesso  un  tratto  della  si- 
nistra sponda  e  20  case  rovinarono  . 

(2)  Si  scavarono  due  cunicoli  nel  prossimo  monte  Catillo  per  far  cadere 
il  fiume  lungi  dalla  città  e  se  ue  adornarono  con  viali  le  sponde . 


le  due  sponde  volendo  isiruirsi  di  luUo ,  e  portare  sulle  due  dighe  e 
sui  loro  rivesLimenli  l'occhio  del  padrone.  Gli  abitanti  di  Tivoli  ap- 
pena seppero  che  Sua  Santità  era  presso  di  loro ,  accorsero  in  folla 
ad  ossequiarlo .  Prima  di  tutto  Leone  si  portò  alla  cattedrale  dedicata 
a  s.  Lorenzo,  ove  imparti  la  benedizione  del  Santissimo  Sacramento, 
ed  ammise  al  bacio  del  piede  nella  sagrestia  il  clero  e  parecchi  altri 
distinti  personaggi .  Molti  operai  erano  stati  mandati  da  Roma  a  Ti- 
voli,  parecchi  dei  quali  erano  rimasti  disoccupati.  11  Papa  giudicò 
conveniente  di  soccorrerli  nella  miglior  maniera ,  impiegandoli  in 
que'  lavori  (1) . 

Ma  nel  tempo  che  il  Santo  Padre  consolavasi  di  aver  riparato 
a  questo  disastro,  gli  giungeva  la  dolorosa  novella,  che  il  suo  con- 
cordato coi  Paesi  Bassi  non  solo  non  veniva  eseguito ,  ma  era  in- 
fermato da  una  circolare  del  Governo ,  e  presentato  ai  sudditi  sotto 
l'aspetto  di  un  giuoco.  Ciò  posto,  non  era  egli  necessario  che  il  Som- 
mo Pontefice  chiedesse  la  revoca  o  la  spiegazione  di  un  consimile  atto 
del  Governo  del  Belgio  ? 

In  Inghilterra  la  proposta  della  emancipazione  cattolica  portata 
nuovamente  davanti  alle  Camere,  suscitava  nuovi  e  più  calorosi  di- 
battimenti .  Una  gran  perdita  avean  fatta  i  cattolici  nella  morte  di 
Canning,  ma  ad  ogni  nuova  discussione  più  deboli  divenivano  gli 
oppositori ,  quantunque  fosse  sempre  per  loro  la  maggioranza.  Difatli 
a  di  9  giugno  ,  la  votazione  risultò  di  182  suffragi  avversi  alla  propo- 
sta ,  contro  137  a  quella  favorevoli. 

I  molti  anni  che  sentivasi  pesare  addosso  il  cardinal  della  So- 
maglia  ,  lo  indussero  a  pregar  Sua  Santità  perchè  lo  volesse  esone- 
rare dell'incarico  di  Segretario  di  Slato  ,  poiché  quello  di  Decano  del 
Sacro  Collegio  e  di  Bibliotecario  del  Vaticano  sarebbero  stati  bastanti 
ad  occupare  i  senili  suoi  giorni .  Il  Santo  Padre  accolse  umanamente 
la  sua  preghiera  ,  e  designò  a  succedergli  il  cardinale  Tommaso  Ber- 
nelti  Legalo  di  Ravenna .  Questi  era  slato  Governatore  di  Roma  e 
avea  dato  prove  non  dubbie  di  accorgimento  e  di  prudenza .  In  se- 
guito, spedito  ambasciatore  in  Russia  era  stato  insignito  della  por- 
pora durante  questa  ambasciata .  Flra  stato  pure  eletto  Legato  di  Ra- 

("1)  Si  spesero  in  quei  larori,  che  durarono  poi  fino  al  1835,  scudi  166,000. 
Della  quale  spesa  un  quinto  fu  a  carico  delia  Comunità  di  Tivoli,  il  rimanente 
diviso  in  tutto  Io  Stato  . 


venna  ma  non  erasi  mai  recato  alla  sua  Legazione  .  Leone  Io  riser- 
bava senza  dubbio  pel  momento  in  cui  il  vecchio  Segretario  espri- 
merebbe, com'era  presumibile,  il  desiderio  di  riposarsi  dalla  sua 
carica . 

CAPITOLO  XVIIL 


Ordinanze  pubblicate  in  Francia.  S'invoca  l'arbitralo  del  Sommo  Pontefice.  Risposta  di  Ro- 
ma circa  le  Ordinanze.  Dolore  domestico  del  Pontefice.  11  tesoriere  Cristaldi  creato  Car- 
dinale. Seguitano  le  notizie  della  causa  dell'emancipazione  cattolica  in  Inghilterra.  Alto 
del  parlamento  inglese  che  definitivamente  acclta  il  SUI  dell'emancipazione. 


In  Francia  il  ministero  veniva  cambiato  :  tra  le  altre  mutazioni , 
monsignore  di  Ermopoli  perdeva  il  ministero  della  pubblica  istruzio- 
ne,  ma  rimaneva  ministro  degli  affari  ecclesiastici.  Non  andò  molto 
però  eh*  ei  diede  la  sua  dimissione  ed  ebbe  a  successore  monsignor 
Feutrier,  vescovo  di  Beauvais. 

Bentosto  il  nuovo  ministero  degli  aCfari  ecclesiastici  presentava 
al  re  una  nota  colla  quale,  dopo  aver  lodalo  l'episcopato,  che  sotto 
Luigi  XVIII  ,  avea  chiesto  la  facoltà  di  creare  nuove  scuole  speciali 
per  gli  studi  ecclesiastici ,  dichiaravagli  che  bisognava  prontamente 
restringere  la  delta  facoltà,  e  dare  una  nuova  direzione  a  questa 
parte  dell'amministrazione,  e  un'  Ordinanza  a  tal  oggetto  tenne  dietro 
alla  nota,  il  16  giugno  1828.  È  da  credere  che  i  vescovi  francesi  re- 
clamassero contro  questa  determinazione,  e  le  loro  querele  echeg- 
giarono fmo  in  Roma  . 

Intanto  avean  fatta  presentare  al  re  una  memoria  contro  le  Or- 
dinanze del  16  giugno,  e  questa  fu  corroborata  da  uno  scritto  del 
signor  Berryer  su  questi  atti  del  Governo.  Carlo  X  in  tale  stalo  di 
cose  chiedeva  consigli  alla  Santa  Sede,  con  una  modesta  e  sincera 
diffidenza  di  se  stesso,  ma  Leone  XII  non  trovava  intorno  a  se  un 
ben  determinalo  accordo  di  opinioni  sulla  natura  dei  consigli  da  darsi. 

Si  volevan  diCTerire  le  risposte ,  ma  la  domanda  del  re  era  strin- 
gente :  perlochè  il  Governo  pontificio  si  appigliò  al  parlilo  di  fare 
scrivere  al  Governo  francese  una  lettera  dal  cardinal  Bernelli ,  Se- 
gretario di  Stato ,  il  quale  senza  approvare  in  generale  tutte  le  di- 
sposizioni prescritte  dall'Ordinanze,  invitava  i  vescovi  di  Francia  a 
confidare  ne' buoni  sentimenti  e  nella  pietà  del  re. 


An.  1828  LEONE  xil.  623  %0) 

Un  accidenle  puramente  domestico  ,  ma  che  scosse  violente- 
mente l'animo  sensitivo  del  Pontefice,  avvenne  ad  un  tratto  in  que- 
sti giorni.  La  storia  non  deve  disdegnare  di  riferire  anche  quei  falli 
che  sono  in  apparenza  di  una  leggera  importanza  ,  ma  che  tuttavia 
occupano  lo  spirito  di  un  buon  sovrano  e  gli  procurano  dolori  e  di- 
spiaceri . 

Nell'animo  del  Pontefice  viveva  sempre  un  reslo  di  quelle  emo- 
zioni,  dalle  quali  costantemente  era,  oli' anni  indietro,  dominalo  il 
cardinal  Vicario  .  Nelle  sue  Nunciature  aveva  più  volte  sentilo  rim- 
proverare ai  Romani  quella  facilità  che  avevano  di  correre  al  col- 
tello ,  perciò  si  era  dato  le  maggiori  cure  a  impedire  questo  eccesso, 
e  come  abbiamo  già  accennato ,  avea  ordinato  alle  bettole ,  ove  il 
vino  cagiona  la  rissa  e  questa  i  ferimenti,  i  cosi  nominati  cancellelti . 
E  tal  provvedimento  era  per  vero  dire  riuscito  a  bene,  e  particolar- 
mente in  Roma  . 

Leone  XII  non  avea  neppure  cessalo  di  pensare  di  quando  in 
quando  alle  belle  montagne  del  suo  paese  nativo:  parlavano  sovente. 
Si  occupava  di  alcuni  abbellimenti  che  aveva  ordinati  nel  castello 
della  Genga  ,  ov'era  nato,  posto  nelle  vicinanze  di  Spoleto:  lodava 
egli  que' buoni  abitanti,  e  compiacevasi  nel  beneficargli.  Improvvi- 
samente gli  giunge  una  lettera  che  gli  significa  essere  stali  commessi 
due  omicidii  in  quel  paese  fin  allora  si  felice  .  Noi  riporteremo  la 
lettera  che  il  Papa  scrisse  ad  una  persona  cui  onorava  di  sua  con- 
fidenza . 

«  Mi  ha  ricolmo  d'orrore  la  notizia  che  mi  venne  significala 
dell'avvenuto  al  Pianello ,  e  quello  che  fortemente  mi  scosse,  fu  il 
vedere  che  nessuno  di  cotesti  ecclesiastici ,  nè  il  podestà  me  ne  han- 
no scritta  una  parola  .  Questi  sono  i  primi  omicidii  che  dopo  ses- 
sanl'anni  di  vita  sento  commettersi  nel  territorio  della  Genga.  Aspet- 
terò le  informazioni  esatte  per  parte  di  quella  persona ,  cui  questo 
aCfare  incumbe  ,  se  tuttavia  si  risveglierà  dal  suo  letargo;  e  vi  prov- 
vedere con  determinazioni  di  un  grande  esempio .  Voi  avete  fallo 
benissimo  a  profittar  dell'occasione  per  decidere  quel  buon  uomo  di 
mio  fratello  a  lasciare  quella  terra  indegna  ed  a  portarsi  a  Spoleto  . 
Io  scrivo  due  righe  a  mia  sorella  e  spero  che  varranno  per  determi- 
narla a  questa  partenza .  Se  voi  accompagnaste  a  Spoleto  1'  uno  e 
l'altra  ,  ve  ne  sarei  riconoscentissimo .  Mille  altre  cose  avrei  da  dir- 
vi,  ma  sempre  mi  manca  il  tempo.  Finisco  incaricando  Todini  a 


dirvi  il  soprappiù .  Prego  il  cielo  che  vi  largisca  ogni  maniera  di 
benedizioni .  » 

Qual  dolore  per  un  cuor  benefico ,  per  una  persona  che  amava 
molto  la  sua  patria,  e  che  credeva  ,  non  sarebbe  mai  stata  obbligata 
ad  emettere  ordini  severi  per  reprimere  delitti  di  tal  genere!  La  sa- 
lute del  Santo  Padre  ne  rimase  alterala  per  alcuni  giorni . 

Nè  lo  consolavano  le  notizie  del  Belgio.  Aveva  egli  preconizza- 
lo monsignor  Niccola  Felice  Oudendard  a  vescovo  di  Namur,  ma  il 
concordato  non  eseguivasi  in  un  modo  favorevole .  In  questo  stesso 
mese  di  dicembre,  Leone  ricompensava  il  tesorier  generale  monsi- 
gnor Cristaldi,  creandolo  cardinale.  Questa  riconoscenza  era  dovuta 
ai  lavori  di  un  infaticabile  e  zelantissimo  amministratore  .  Erasi  av- 
vezzato assai  bene  al  carattere  di  Leone  XII ,  dal  quale  avea  rice- 
vuto ancora  ottimi  precetti  di  economia . 

In  mezzo  a  tante  altre  gravissime  cure ,  non  era  possibile  che 
il  Santo  Padre  desistesse  dal  pensare  al  grand'  affare  della  emancipa- 
zione cattolica  in  Inghilterra.  Questo  voto  legatogli  dal  cardinal  Con- 
salvi non  avea  mai  cessato  di  preoccupare  lo  spirilo  di  lui .  E  vi 
nutrivano  una  dolce  speranza  le  lettere  che  venivano  dai  vescovi 
cattolici,  e  che  annunziavano  giorni  felici  alla  Chiesa.  La  seduta 
del  Parlamento  dovea  aprirsi  il  S  febbraio .  Il  Duca  di  Wellington 
propiziato  alla  causa  cattolica  da  una  lettera  scrittagli  da  monsignor 
Patrizio  Curtis  primate  d'Irlanda,  prometteva  di  emettere  coraggio- 
samente un  parere  favorevole  alla  proposta  di  emancipazione . 

La  seduta  del  Parlamento  era  stata  aperta  il  5  febbraio  1829 
(  anticipiamo  il  tempo  per  non  isconlinuare  la  materia  ) .  Il  12  marzo, 
il  sig.  Peel  disceso  a  disegni  di  concordia,  propose  egli  stesso  nella 
Camera  de' Comuni  il  Bill  dell' emancipazione  cattolica.  La  prima 
lettura  passò  senza  opposizione;  la  seconda  che  fu  fatta  ai  17  pro- 
dusse vive  discussioni,  che  durarono  anche  il  dì  seguente;  dopo  le 
quali  la  Camera  essendosi  posta  ai  voti ,  si  ottennero  333  voli  a  fa- 
vore,  e  173  contro  della  proposta:  quindi  una  maggioranza  di  180 
voti . 

A  di  31  marzo,  il  sig.  Peel  divenuto  oramai  patrocinatore  dei  cat- 
tolici, si  presentò  alla  sbarra  della  Camera  dei  Pari .  Quivi  pure  eb- 
bero luogo  le  tre  letture  del  BUI  come  di  rito,  e  tutte  furon  seguite 
da  vivissime  disputazioni ,  nelle  quali  i  più  caldi  ad  avversare  la 
proposta  furon  i  membri  del  clero  protestante.  Ai  10  aprile,  si  vide 


ultimalo  alfine  queslo  grande  affare.  Lord  Harrow!)y  parlò  vivamente 
a  favor  del  Cattolici:  si  passò  ai  voti  e  si  ebbero  per  l'accettazione 
del  Bill  213  voli,  per  la  repulsa  di  esso  109,  epperò  una  macgio- 
ranza  di  104  voti.  Ai  13  aprile,  il  re  sanzionò  il  partilo  col  suo  as- 
senso. Grande  fu  l'esultanza  del  mondo  cattolico  per  quest'atto  di 
giustizia  reso  finalmente  ad  una  bella  porzione  di  una  nazione  gran- 
de e  illuminata.  Ma  Leone  XII  non  dovea  goder  della  gioia  di  ri- 
cevere una  si  consolanle  notizia . 

CAPITOLO  XIX. 

Principio  del  seslo  anno  del  pontificato  di  Leone  Xll.  Egli  cade  pericolosamente  malato  ,  e 
presentendo  la  sua  morie,  rimette  al  Maggiordomo  l'anello  del  Pescatore,  l'na  strangii- 
ria  lo  tormenta.  Muore  coi  sentimenti  della  piii  viva  pietà.  Suo  epitatTio  da  lui  slesso 
composto.  Epigrafi  per  i  suoi  funerali . 

Erano  sia  compili  due  mesi  del  seslo  anno  del  Pontificalo  di  Leo- 
ne XII,  e  cominciava  il  novello  anno  1829.  Parca  che  la  salute  del 
Santo  Padre  non  avrebbe  dovuto  soffrire  duranic  il  mese  di  gennaio: 
mese  di  riposo,  in  cui  ricorrono  poche  cérémonie .  Ma  le  continue 
fatiche,  le  udienze  regolari  a  tulli  1  capi  dei  Dicasteri  non  polcan 
esser  sospese,  e  Leone  avea  ben  ragione  di  dire,  che  sempre  manca- 
vagli  il  tempo.  E  dopo  tante  fatiche  un  sonno  benefico  fosse  almeno 
venuto  a  riparare  le  sue  forze!  ma  insonni  passava  le  intere  notti. 
DI  giorno  parca  che  godesse  di  buona  salute,  ma  tristi  idee  di  quan- 
do In  quando  lo  preoccupavano.  Si  dice  che  verso  la  fine  del  mese 
di  gennaio,  egli  compiacevasl  d'intrattenersi  più  del  solito  familiar- 
mente con  alcuni  prelati  della  sua  casa  .  Monsignor  Testa,  segreta- 
rio per  le  lettere  latine,  esternando  un  giorno  al  Sanlo  Padre  la  sua 
gioia  nel  vederlo  in  istato  di  sopportare  il  peso  di  tante  cérémonie  : 
«  Noi  vi  ringraziamo,  caro  Testa,  lo  Interruppe  11  Papa,  ma  sap- 
piate che  fra  pochi  giorni  noi  non  ci  vedremo  più.  »  Volgendosi  quin- 
di a  monsignor  Maggiordomo ,  gli  consegnò  1'  anello  pontificale  che 
i  papi  sogliono  portare  in  dito:  «  Quesl'  anello,  cosi  gli  disse,  ap- 
partiene alla  Camera  apostolica  ;  a  voi  che  ne  siete  il  depositario  e 
il  custode  noi  lo  rimettiamo.  »  Il  Maggiordomo  esitando  a  riceverlo, 
il  Papa  soggiunse:  «  Prendetelo,  potrebbe  smarrirsi:  all'atto  di  un 
caso  fatale,  non  possiara  sempre  esser  padroni  di  noi  stessi  (1)  ». 

(1)  L'Jmi  de  la  Relig.  et  du  Roi.  T.  LIX,  pag.  405. 
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Nel  giorno  della  Purificazione,  il  Papa  assislelle  a  luUa  l'officia- 
lura  nella  cappella  Sistina.  Benedisse  e  dislribui  i  cerei  d'uso,  fece 
la  processione,  ascollò  la  messa  solenne  ed  intonò  il  2'e  Deum,  che  in 
quel  giorno  cantasi  ogni  anno  in  Roma  per  ringraziare  Iddio  di  averla 
preservata  da  ogni  funesto  elletto  del  terremoto  che  avvenne  nel  1703. 

A  di  5  febbraio,  Leone  per  la  sua  scala  segreta  discese  negli  ap- 
partamenti del  Segretario  di  stato ,  il  cardinal  Bernetli ,  e  stette  in 
conferenza  con  lui  per  qualche  tempo.  Ritornato  nelle  sue  stanze  ri- 
prese le  sue  solite  occupazioni.  Sulla  sera  cominciò  a  sentire  i  pri- 
mi dolori  di  una  slranguria  (1) ,  ed  il  male  essendosi  aggravalo  du- 
rante la  notte ,  chiamaronsi  i  medici  ,  i  quali  somministrarongli  quei 
rimedi  cui  comunemente  si  ricorre.  Nei  giorni  6  e  7,  il  male  andò 
peggiorando.  L'8  ebbevi  un  poco  di  miglioramento,  e  si  concepì  qual- 
che speranza  ,  ma  verso  sera  il  male  raddoppiò  e  il  di  seguente  au- 
mentandosi il  pericolo,  il  Pontefice  chiese  egli  slesso  il  santissimo  Via- 
tico, che  vennegli  tosto  amminisirato  da  monsignor  Barbolani,  suo  ca- 
meriere segreto.  Poco  dipoi  volle  che  monsignor  Soglia,  arcivescovo 
di  Efeso  ed  elemosiniere  segreto,  gli  amministrasse  pure  l'Estrema 
Unzione ,  e  rispose  con  somma  pietà  e  coraggio  alle  preghiere  che 
accompagnano  questa  sacra  ceremonia .  Il  cardinal  Bernetli  significò 

10  stato  della  salute  del  Papa  alle  LL.  EE.  i  cardinali  Della  Somaglia 
e  Zurla,  non  che  al  Corpo  diplomatico.  Il  Sacro  Collegio  accorse  al 
Vaticano  per  informarsi  della  malattia  del  Santo  Padre .  Il  solo  car- 
dinale Castiglioni ,  penitenziere  maggiore ,  entrò  nella  camera  del- 
l'augusto  malato  e  l'assistette  secondo  i  doveri  della  sua  carica.  Il 
Cardinal  Vicario  che  avea  fatto  esporre  il  SS.  Sacramento  nelle  Ba- 
siliche di  s.  Pietro,  di  s.  Giovanni  di  Laterano,  e  di  s.  Maria  Mag- 
giore, ordinò  a  tutti  i  sacerdoti  di  recitare  nella  messa  l'orazione 
pel  Pontefice  moribondo .  Tutti  gli  spettacoli  in  Roma  vennero  sospe- 
si. Suir  imbrunir  del  medesimo  giorno  9  febbraio,  il  Santo  Padre  che 
era  stato  sempre  presente  a  se  stesso ,  cadde  in  un  profondo  sopore, 
e  rendette  1'  ultimo  sospiro  il  di  seguente,  10  febbraio  1829,  alle  ore  9 
e  mozza  circa  del  mattino,  nel  sessantesimo  nono  anno  dell'età  sua. 

11  suo  pontificato  durato  avea  cinque  anni  ,  quattro  mesi  e  tredici 
giorni  . 
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'(I)  Leo  XII  accrrimos  dolores  iwrissimn-  stran/^'iiria'  conslanler  lolcrarit. 
(  Nodal  i ,  p.ig,  157). 
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Sul  tavolino  del  Santo  Padre  si  trovò  fra  altre  carte  la  seguente 
iscrizione  che  da  sè  erasi  composta,  e  clie  ben  rivela  la  pietà  sin- 
cera, l'umiltà  profonda  di  lui,  congiunte  al  suo  gusto  letterario. 

LEONI  .  MAGNO 
PATltONO  .  COELESTI 
ME  .  SVPPLEX  .  COMMKNDANS 
HEIC  .  APVD  .  SACROS  .  EIVS  .  CINERES 
LOCVM    .    SEPVLTVR.ì:    .  ELEGI 
LEO  XII  .  HVMILIS  .  CLIENS 
Hi£REDVM  .  TANTI  .  NOMINIS 
VLTIMVS 

A  questa  crediamo  bene  di  aggiungere  le  altre  che  furono  collocate 
sul  catafalco  inalzalo  nella  Basilica  Vaticana  nei  solenni  di  lui  no- 
vendiali, come  quelle  che  compendiano  la  storia  del  suo  breve  ma 
glorioso  Pontificato . 

I 

LEONI  .  XII.  PONT.  MAX.  qui  .  religione  .  ivstitia  .  liberalita- 

TE  .  CONSTANTIA  .  DECESSORVM  .  PONTIFICVM  .  VIRTVTES  .  ROM^  .  ATQVE  . 
ORBIS  .  VNIVERSI  .  BONO  .  CVMVLATVS  .  EST  . 

II 

liELlGIO  .  SACRIS  .  TEMPLIS  .  PKOVIDA  .  CONSTITVTIONE  .  CVLTVS  .  ET  . 
REVERENTIA  .  ADSERTA  .  SACERDOTVM  .  RELIGIOSORVMQVE  .  VIRORVM  .  SO- 
ClhTATIBVS  .  QVM  .  PR^SERTIM  .  IVVENTVTI  .  PIETATEM  .  ET  .  BONAS  . 
LITTEBAS  .  DOCENDJÎ  .  OPEKAM  .  NAVANT  .  PRIVILEGIA  .  ET  .  DECORA  .  AV- 
CTA  .  BASILICvE  .  D.  PAVLI  .  VIA  .  OSTIENSI  .  REFICIVND^  .  FERVENTI  . 
HTTERARVM  .  APOSTOLICAR VM  .  UORTATIONE  .  A  .  REGIBVS  .  PRINCIPIBVS  . 
PllSQVE  .  VIRIS  .  PLVRIM^  .  OBLATIONES  .  CONROGATA)  .  SANCTI  .  IVBI- 
LyEI  .  ANNO  .  MDCCCXXV.  EA  .  CURISTIAN.E  .  CHARITATIS  .  ET  .  MVNIFI- 
CENTIiE  .  EXEMPLA  .  OPERA  .  DONA  .  PROFVSA  .  QVM  .  VRBI  .  ET  .  OR- 
BI .  PRISC.E  .  ECCLESIA  .  IMAGINEM  .  BETVLERVNT  . 

Ili 

1\  STIT1A  .  TRIBVNALIVM  .  IVDICIOR VMQVE  .  RATIO  .  AD  .  SIMPLICIO- 
REM  .  EXPEDITIOREM  .  NORMAM  .  IMPENSE  .  PROVECTA  .   CRIMINA   .  MO- 
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RVMQVE  .  LICENTIA  .  POENIS  .  ET  .  LEGIBVS  .  COERCITA  .  LATRONES  .  IM- 
SIAMSSIBII  .  QVI  lAMDlV  .  POPVLIS  .  ET  .  VIATORIBVS  .  EXITIO  .  FVERANT  . 
QVA  .  REGIMINIS  .  PRVDENTIA  .  QVA  .  MILITVM  .  ROBORE  .  PROFUGATI  . 
DELETI  . 

IV 

LIBERALITAS  .  popvlorvm  .  levamini  .  vectigalia  .  imminvta  .  no- 

SOCOMIIS  .  CARCERIBVS  .  MEDICINjE  .  .VTQVE  .  UVMAMTATIS  .  OFFICIA  .  PA- 
TERNE .  SOLLICITVDINIS  .  AMORE  .  DISPOSITA  .  EGENIS  .  OMNIBVS  ,  ARTI- 
FICIA  .  OPERVMQVE  .  PVBLICARVM  .  VTILITATIS  .  MVMFICE  .  ADSIGNAT^  . 
ARCIIIGYMNASIO  .  SAPIENTI^  .  QVO  .  LITTERARVM  .  SCIENTI ARVMQVE  .  PRO- 
FESSIONES  .  DEBITIS  .  DONARENTVR  .  STIPENDIIS  .  CENSVS  .  INSIGMTER  . 
AVCTVS  .  BIBLIOTHECA  .  ET  .  MVSEA  .  VATICANA  .  LIBRORVM  .  ET  .  MO- 
NVMENTORVM  .  NOVIS  .  ACCESSIONIBVS  .  SPLENDIDE  .  CVMVLATA  .  TIBVRE  . 
ANIENIS  .  VIOLENTIA  .  FACT^  .  LABES  .  INGENTI  .  MOLIMINE  .  AC  .  SVM- 
PTV  .  REPARAT.E  . 

V 

CONSTANTIA  .  prêter  .  citeras  .  animi  .  dotes  .  constantia  .  in  . 

EO  .  mira  .  QVI  .  divino  .  MVNERI  .  SVO  .  VNICE  .  INTENTVS  .  VEL  .  QVJE  . 
CARIORA  .  HOMINI  .  ESSE  .  SOLENT  .  NIHIL  .  FECERIT  .  AC  .  LICET  .  lAM- 
DIV  .  NON  .  OPTIMA  .  VSVS  .  VALETVDINE  .  OMNIBVS  .  TAMEN  .  PONTIFICliE  . 
DIGNITATIS  .  LABORIBVS  .  CVRIS  .  EXEMPLIS  .  ADSIDVVS  .  INCVMBERET  . 
CŒLESTIS  .  HVIVS  .  VIRTVTIS  .  SVMMVM  .  SPECIMEN  .  QVOD  .  S^VO  .  DO- 
LORISQVE  .  ACERBISSIMI  .  MORBO  .  CORREPTVS  .  NIL  .  ALIVD  .  QVAM  .  COE- 
LESTIA  .  COGITAVIT  .  AVT  .  LOCVTVS  .  EST  . 

Leone  fu  sepolto  in  s.  Pietro  appiè  dcir  altare  dedicalo  a  s.  Leone 
Magno,  e  sulla  lapide  che  cuopre  le  sue  spoglie,  è  scol|)ila  l'epigrafe 
da  lui  slesso  composta  e  da  noi  riferita.  Ma  un  monumento  mar- 
moreo ailorno  della  statua  colossale  del  Pontefice ,  j^li  fu  eretto  in  se- 
guito nella  navata  destra  della  basilica  vaticana  per  cura  e  a  spese 
di  Gregorio  XVL 
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CAPITOLO  XX. 

Doli  della  mente  e  del  cuore  del  Papa  Leone  XII.  Suo  coraggio  e  costanza  uniti  a  dolcezza. 
Sue  massime  imprese.  Protegge  il  commercio  e  l'industria.  Incoragiìisce  le  scenze,  le 
lettere,  e  le  arti  belle.  Regolamento  da  lui  pubblicato  per  gli  studi.  Sua  carili  e  liberalità. 

Fin  dai  primi  tempi  del  suo  pontificalo,  Leone  XII  si  mostrò  ani- 
matissimo da  uno  spirilo  di  riforma,  che  cercò  applicare  ai  diversi 
rami  di  amministrazione.  Ad  effettuare  i  suoi  divisamenti  faceva  d'uo- 
po di  un  coraggio,  di  un  accorgimento,  di  una  generosa  indepen- 
denza  :  doti  tutte  delle  quali  egli  diede  i  più  chiari  argomenti  .  Egli 
portò  e  con  buon  successo  la  scure  contro  abusi  degni  di  punizione; 
prosegui  r  impresa  già  cominciata  da  Pio  VII  di  sradicare  il  ne'po- 
lismo  ;  parlò  e  trattò  colle  autorità  temporali  con  quella  libertà  e 
con  quella  franchezza  che  manifestavano  in  lui  il  vivissimo  zelo  che 
l'infiammava  pel  vantaggio,  peli' onore  delia  Chiesa.  A  queste  do- 
ti però  egli  ne  congiungeva  un'altra  pregevole  altrettanto  e  senza 
la  quale,  le  prime  un  aspetto  troppo  severo  rivestirebbero,  vogliam 
dire  la  dolcezza  e  benignità  di  animo,  per  cui  fin  dai  primi  istanti 
del  suo  regno,  non  solo  scordò  gli  antichi  torti  ma  ricambiò  con  af- 
fetto quei  che  se  gli  eran  già  mostrati  nemici.  Nei  molti  ostacoli,  che 
non  potevano  a  meno  di  suscitargli  i  suoi  continuati  provvedimenti 
di  riforme  e  miglioramenti ,  non  ispiegò  mai  una  irremovibile  osti- 
natezza; non  pugnò  di  viva  forza,  ma,  senza  receder  mai  dal  suo 
proposito,  adoprò  tulle  vie  di  conciliazione  e  di  indulgenza  finché 
non  raggiungesse  il  suo  scopo.  Ne  sono  prova  le  tre  opere  che  direm- 
mo maggiori  del  suo  Pontificato,  cioè  la  distruzione  dei  briganti, 
la  pubblicazione  del  giubbileo  e  la  riedificazione  di  s.  Paolo  :  opere 
da  lui  progettale,  intraprese  e  consumate  nel  breve  spazio  di  poco  più 
di  un  quinquennio,  mentre  avrebbero  richiesto  in  altri  il  corso  di 
molti  lustri . 

Nò  come  a  principe  temporale  ,  gli  mancarono  quei  requisiti 
che  debbono  rendere  caro  ai  sudditi  un  monarca,  che  intende  alla 
loro  prosperità ,  la  quale  principalmente  emerge  dall'  industria  e  dal 
commercio.  Leone  compiacevasi  nelle  sue  private  conversazioni  di 
parlare  dei  miglioramenti  che  preparava  per  le  speculazioni  del  com- 
mercio nei  suoi  stati.  E,  non  rammentando  come  alle  di  lui  cure  e 
premure  dovevasi  il  (loler  navigare  liberamente  il  mediterraneo  re- 
centemente purgato  dai  pirati  barbareschi;  diremo  che  il  Camarlingo 


minislro  della  marina  ,  aveva  ordine  da  Leone  di  incoraggiare  gli 
speculatori  e  di  vigilare  perchè  le  imprese  dei  privali  venissero  so- 
stenute al  bisogno  dai  soccorsi  del  tesoro  pontificio . 

Alle  scienze  pure,  che  se  non  formano  la  felicità  di  uno  stato, 
né  sono  però  il  lustro  e  la  gloria,  non  mancò  un  protettore  nel  Pa- 
pa Leone  XII,  e  per  non  ripeter  qui  delle  cattedre  scientifiche  da  lui 
fondate  e  dotale,  ci  appagheremo  di  addurre,  come  egli  desse  prove 
non  dubbie  di  sua  benevolenza  all' Ab.  Feliciauo  Scarpellini ,  segre- 
tario dell'Accademia  de'  Lincei,  facendo  trasferire  il  di  lui  pregevo- 
le gabinetto  di  fisica  negli  appartamenti  più  alti  del  Campidoglio, 
cui  si  aggiungeva  un  osservatorio  astronomico  che  diventò  uno  dei 
più  belli  istituti  di  Roma  . 

Più  manifesta  ancora  fu  la  prolezione  che  egli  accordò  alle  lettere, 
e  alle  arti  belle.  Da  lui  furono  accresciuti  i  tesori  della  biblioteca  va- 
ticana colla  libreria  del  Conte  Cicognara,  interessantissima  nel  ramo 
di  belle  arti,  e  con  quella  dell'erudito  Montucci,  copiosa  di  venti- 
nove mila  tipi  chinesi.  Allo  Champollion  iuniore  che  stava  per  re- 
carsi in  Egitto  ed  in  Siria,  mostrò  quanto  interesse  ei  prendesse  alle 
sue  faticose  ricerche,  ordinando  alla  Propaganda  di  accompagnare  il 
giovine  antiquario  con  lellere  commendatizie  ai  corrispondenti  di 
essa  in  quelle  contrade.  Per  raccomandare  al  Pontefice  la  signora 
Récamière,  che  nel  1824  trovavasi  a  Roma,  era  bastalo  dirgli  che 
essa  era  una  delle  persone  più  affezionate  alla  Staël . 

Tanto  gli  fu  a  cuore  l'istruzione  pubblica,  che  coadiuvalo  dal 
padre  Mauro  Cappellari  (poi  Gregorio  XVI  )  |)ubl)licò  per  lo  slato  pon- 
tificio, un  nuovo  regolamento  unito  alla  Bolla  del  28  agosto  1824  , 
Quod  divina  sapienlia  .  Il  regolamento  è  distribuito  in  27  titoli  che 
Iratlano  : 

1.  °  Della  Congregazione  degli  studi: 

2.  "  Dellé  Università  : 

3.  "  Dei  Rettori  delle  Università: 

4.  "  Dei  Collegi  o  Corpi  collegiali  delle  quattro  Facoltà: 

5.  "  Dei  Professori  e  della  loro  elezione  : 

6.  "  Delle  Obbligazioni  dei  Professori  : 

7.  "  Dei  Sostituti  : 

8.  "  Dei  Bibliotecari  : 

9.  "  Dei  Direttori  degli  Osscrvalorii  astronomici,  Musei  e  Ga- 
binclli  : 
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10.  °  Del  Custode  dell'Orlo  l)olanico: 

11.  °  Dei  Bidelli  ed  altri  inservienti: 

12.  °  Dell'Amministrazione  Economica  delle  Università: 

13.  °  Delle  Scuole  pubbliche  fuori  dell'Università: 

14.  °  Dell'Ammissione  degli  studenti: 

15.  °  Delle  Discipline  degli  studenti  : 

16.  °  Degli  Esercizi  di  Religione  : 

17.  °  Della  Collazione  dei  gradi  : 

18.  °  Del  Corso  scolastico  per  le  Lauree  : 

19.  °  Della  Collazione  delle  Lauree  d'Onore  e  di  Premio: 

20.  °  Delle  Lauree  comuni  : 

21.  °  Delle  Matricole  di  libero  esercizio  in  Medicina  e  Chirurgia: 

22.  °  Della  Matricola  di  libero  esercizio  in  Farmacia  : 

23.  °  Dell'Esame  d'idoneità  al  Notariato: 

24.  °  Delle  Propine  : 

25.  "  Degli  Esami  annuali  : 

26.  °  Dell'anno  scolastico  e  delle  vacanze: 

27.  °  Disposizioni  generali . 

Questo  regolamento  ordinato  con  ottime  mire  ,  con  notabile  ac- 
crescimento come  di  cattedre,  cosi  d'istituti  generali  e  parziali  d'in- 
segnamento e  con  savissime  discipline,  è  bastevole  anche  solo  a  mo- 
strare la  cura  che  si  diede  Leone  pel  buon  ordinamento  degli  studi 
e  della  pubblica  istruzione  . 

Il  pensiero  di  decorar  le  chiese  con  bei  monumenti  non  fu  ne- 
gletto dal  nostro  Pontefice .  Ammirasi  in  s.  Maria  Maggiore  il  ma- 
gnifico battistero  che  egli  vi  fece  costruire,  e  ne  abbiamo  già  diste- 
samente parlato  per  non  dover  ripeter  qui  l'ardore  con  cui  egli  attese 
alla  rifabbricazione  della  Basilica  di  s.  Paolo.  L'arte  antica  non  me- 
no si  ebbe  le  di  lui  premure:  con  un  suo  decreto  ordinò,  che  si 
dovessero  intraprendere  degli  scavi  Ira  l'anfiteatro  Flavio  e  l'antico 
Fòro.  Il  celebre  Ab.  Fea  dovea  dirigere  i  lavori  di  tal  genere.  E 
di  questo  suo  favore  non  meno  godevano  i  nostrali  che  gli  stranieri. 
Gli  artisti  dell'  accademia  francese  in  Roma  per  mostrare  al  Santo 
Padre  la  loro  riconoscenza,  si  valsero  dell'occasione  presentata  loro 
dalla  distruzione  del  brigantaggio,  e  vollero  eternare  questo  grande 
servigio  rendalo  al  commercio  e  alle  arti  con  una  medaglia  in  bron- 
zo con  sopra  questa  iscrizione  : 


LEONI  .  XII.  P.  M. 
ITINERIBVS  .   ET  .  NEMOKIBVS 
PR^DONVM  .  INCVRSV  .  EXPEDITIS 
GALLICI  .  APELLEiE  .  ARTIS   .  CVLTORES 
ANNO  .  MDCCCXXVI. 

Se  di  belle  doti  era  adorna  la  menle  non  erano  men  pregevoli 
i  senlimenli  del  suo  cuore.  Incominciò  egli  la  sua  carriera  ponlificia 
col  diminuire  le  imposizioni  e  i  tributi  ai  suoi  sudditi,  e  coli' abolire 
le  tasse  del  pubblico  censimento  :  ed  anche  le  gabelle  per  la  intro- 
duzione dei  generi  esteri  volle  che  fossero  notabilmente  alleggerite. 
Rinnovò  la  pietosa  usanza  introdotta  tanti  secoli  indietro  dal  suo 
predecessore  s.  Gregorio  Magno,  d'imbandire  ogni  giorno  in  una 
sala  del  palazzo  apostolico  la  mensa  a  dodici  poveri-,  cui  egli  me- 
desimo serviva,  nè  tralasciò  quest'atto  di  carità  e  di  umiltà  mirabile 
neppure  il  giorno  della  sua  coronazione.  I  poveri  erano  uno  dei  più 
teneri  oggetti  del  suo  alTelto  paterno,  e  perciò  volse  una  particolare 
attenzione  agli  spedali  e  ad  ogni  altro  stabilimento  di  pubblica  be- 
neficenza ;  perciò  vi  si  recava  spesso  a  visitarli  personalmente  e  per 
lo  più  all'improvviso,  per  conoscere  da  vicino  la  qualità  dei  cibi 
delle  medicine,  delle  vesti  e  di  ogni  altra  cosa  destinata  a  loro  ser- 
vizio . 

Tale  si  fu  Leone  XII,  e  la  sua  memoria  vivrà  benedetta  negli 
annali  già  si  doviziosi  e  si  gloriosi  de' sommi  Pontefici. 


257. 

PIO  vili 

(Anno  1829) 
capitolo  i. 

Natali  e  sludi  dell'  Ab.  Castiglioni .  Sue  prime  cariche.  È  crealo  vescovo  di  Munlallo,  po- 
scia cardinale.  Assiste  in  morie  Pio  VII  e  Leone  XII.  Conclave  susseguente  alla  morte 
di  Leone  XII-  Elezione  del  cardinal  Castiglioni  col  nome  dio  l'io  Vili,  e  sua  incoronazio- 
ne. Lettera  del  Papa  ai  suoi  nipoti. 

Abbiamo  dedala  la  storia  del  Papa  Pio  VII ,  e  il  pubblico  di 
luUo  l'orbe  cattolico  accolse  col  più  vivo  interessamento  il  racconto 
delle  fatiche  e  delle  sventure  di  quel  grande  Pontefice.  Ci  siamo  po- 
scia occupali  nel  raccogliere  diligentemente  i  fatti  che  risguardava- 
no  il  Pontificato  di  Leone  XII,  successore  di  Pio  VII,  ed  il  mede- 
simo pubblico  favore  ci  è  stalo  conceduto.  Incoraggiati  da  tanta 
indulgenza  ci  è  sembrato  conveniente  di  raccogliere  ora  gli  atti  che 
hanno  segnalato  il  regno  di  Pio  Vili.  Questa  storia  darà  il  compi- 
mento all'impresa  che  ci  eravamo  proposta,  di  illustrare,  meglio  che 
per  noi  si  fosse  potuto,  gli  annali  della  Corle  romana  pei  primi 
trenl'anni  del  noslro  secolo. 

Francesco  Saverio  Castiglioni  nacque  in  Cingoli  presso  Ancona 
ai  20  novembre  1761  ,  da  una  famiglia  nobile  e  mollo  onorala  nella 


provincia.  Egli  fece  di  buon'ora  i  suoi  sludi  prima  nel  Seminario- 
Collegio  di  Osimo  (ove  Irovossi  alunno  contemporaneamente  ad  An- 
nibale della  Genga  (1)  ) ,  poi  in  Bologna  nel  celebre  collegio  Mon- 


«  (1)  Ora  narrerò  cosa  che  in  sè  non  ha  importanza  gran  fatto,  ma  che 
considerata  io  due  giovani,  che  poi  tant' alto  nella  Chiesa  salirono ,  reca  non 
so  s'io  dica  meraviglia  o  stupore.  Nell'anno  -1775  Pio  VI  apriva  il  suo  lun- 
go pontificato  col  Giubileo  e  tutta  la  cristianità  ne  godeva,  e  di  questo  spiri- 
tuale conforto  rallegravasi .  Peregrinaggi  a  Roma  in  gran  numero,  processio- 
ni ,  preghiere  pubbliche  anche  più  del  consueto  in  ogni  città  ,  in  ogni  paese  .  .  . 
Si  fecero  adunque  anche  in  Osimo  solenni  processioni,  e  in  una  di  queste  il 
Genga  e  il  Castiglioni  in  officio  di  Acoliti  ai  lati  del  Crocifero  portavano  il 
candeliere  coi  ceri  accesi  ,  quando  al  dar  volta  della  processione  vennero  a 
parole  fra  loro,  e  dagli  dagli,  il  Castiglioni  che  per  poco  bolliva ,  montò  sulle 
furie  e  giunto  alla  porta  del  Duomo  die  il  candeliere  nella  faccia  al  compa- 
gno. Della  qual  cosa  non  è  a  dire  se  questi  prendesse  collera;  ma  tutto  fu 
acquetato,  perchè  il  Crocifero  si  frammise  con  altri;  e  il  Rettore  poi  diede 
penitenza  al  Castiglioni  e  ad  amendue  una  sgridata  che  non  è  a  ridire.  Chi 
avesse  dovuto  allora  pronosticare  di  questi  due  ragazzi ,  non  so  se  avesse  im- 
berciato nel  segno,  e  ben  dubito  che  se  il  Rettore  fosse  stato  uomo  meno  di- 
screto ,  avrebbe  potuto  ragionevolmente  presagire  che  sarieno  usciti  di  educa- 
zione amendue  con  poco  buoni  augurii .  Eppure  questi  due  giovani  erano  de- 
stinati ad  essere  due  candelabri  ardenti  nella  Chiesa  di  Dio  :  terranno  la  ci- 
ma ilei  Sacerdozio  e  si  mostreranno  uniti  in  un  altro  anno  santo,  non  come 
due  scapatelli,  ma  l'uno  Pontefice  e  l'altro  presso  ad  essere  .  In  fatti  nel  1825 
il  cardinal  Castiglioni  come  Penitenziere  Maggiore  di  Santa  Romana  Chiesa 
porgeva  il  martello  da  aprire  la  Porta  Santa  al  Genga  già  Leone  XII ,  il  quale 
nel  prenderlo  corse  col  pensiero  a  cìnquant' anni  indietro  e  volto  con  sorriso 
pieno  di  dignità  al  cardinale  Castiglioni  gli  disse:  «  Ricorda  l'Eminenza  Vo- 
stra quell'anno  Santo  in  cui  no  il  martello,  ina  il  candellierc  ella  mi  diede?  » 
A  cui  il  cardinale  alcun  poco  arrossendo,  e  dolente  die  il  Papa  gli  richiamasse 
questa  sua  colpa  giovanile:  «  Spero ,  disse  ,  che  la  Santità  Vostra  mi  avrà  per- 
donato »  .  Allora  Leone  prendendo  volto  e  portamento  di  pontefice  ,  «  Chi  avrebbe 
detto  esclamò ,  che  qui  uniti  ci  troverebbe  un  altro  anno  santo  e  in  tanta  al- 
teïza  di  dignità?  E  in  questo  dire  menò  i  primi  colpi  di  martello,  e  quelli  che 
intorno  vi  erano  ,  videro  in  Leone  i  segni  di  un  interno  commovimento  e  qual- 
che lacrima  tulle  gote.  Forse  lo  spirito  di  Dio  gli  poueva  innanzi  agli  occhi 
l'avvenire  ,  e  mostravagli  nel  cardinal  Castiglioni  il  suo  successore;  di  che  egli 


(allo  rapidi  progressi  nelle  scienze  e  parlicolarmenle  nel  dirillo  ca- 
nonico. L'abate  Casliglioni  non  approfiUavasi  punto  delie  concedu- 
te ricreazioni  :  uno  dei  suoi  maestri  per  castigarlo  di  non  so  qual 
mancanza  gì' inlimò  di  divertirsi.  Sino  dall'adolescenza  aveva  mo- 
strato grande  disposizione  per  lo  studio  della  teologia  e  tendeva  ad 
una  condotta  regolata  e  riservata  ,  cui  gli  ecclesiastici  che  recansi 
a  Roma  per  entrare  nella  prelatura  ,  si  avvezzano  dai  loro  primi 
anni.  Allievo  prima,  indi  compagno  di  monsignor  Devoli,  lavorò 
seco  nella  compilazione  dell'opera  intitolala  lus  Canonicum  (1),  e  si 
ritenson  sue  le  copiose  ed  erudite  note  che  a  guisa  di  commentario 
l'accompagnano  e  la  rendono  compita.  Per  quella  felice  alleanza  che 
stringe  in  uno  le  diverse  discipline,  il  Casliglioni  applicossi  con  amo- 
re e  riusci  dolio  e  pregiato  assai  anche  nell'Antiquaria  e  nella  Nu- 
mismatica . 

Segnò  le  prime  orme  della  sua  carriera  recandosi  in  Anagni  a 
compiere  l' ufizio  di  vicario  generale  del  suo  precettore  anzidetto , 
Monsignore  Devoli ,  vescovo  di  quella  città  :  ma  di  là  a  non  mollo 
monsignor  Severoli  vescovo  di  Fano,  e  poi  cardinale,  fece  calde 
istanze  per  averlo  seco  ad  aiuto  nel  governo  della  sua  diocesi ,  e 
l'ottenne.  Dopo  alcuni  anni  di  servigio  ivi  prestalo,  per  secondare  i 
desiderii  del  padre  suo  dovette  restituirsi  a  Cingoli,  ed  ivi  fatto  Pro- 
posto della  cattedrale,  si  mostrò  infaticabile  nel  divino  ministero, 
finché  il  cardinale  Archetti  vescovo  di  Ascoli  lo  indusse  a  recarsi 
in  qualità  di  suo  vicario  ad  assisterlo  nell*  amministrazione  di  quella 
chiesa  (1) . 

Ma  dopo  avere  prestalo  già  per  tre  lustri  l'opera  sua  in  lanle 
diocesi  ed  avere  incomincialo,  per  cosi  dire,  ad  assumere  la  pater- 
na cura  di  molte  chiese,  ripatrialo  per  la  terza  volta,  fu  da  Pio  VII 
nel  1800,  promosso  al  vescovado  di  Monlallo,  città  dello  sialo  pon- 
tificio, vicina  ad  Ascoli  e  patria  di  Sisto  V. 

teneramente  si  compiaceva  e  l  iograiiava ,  die  il  Signore  li  avesse  vohiti  uguali 
nella  giovinezza  ,  nell'educazione,  nella  vila  e  nell'altezza  del  grado.  »  G.  l. 
Montanari  —  f/;i  ^nno  Santo  e  due  Papi  in  processione  in  Osim.) .  Aneddoto  Storico  . 

(1)  V.  Memorie  di  relig.  di  moral,  e  di  Ietterai.  Modena  ■1S29,  t.  XV, 
pag.  262. 

(2)  Cappelletti,  Storia  del  Cristianesimo,  in  continuazione  a  quella  del- 
l'/tb.  Bercastel  ,  \j.  C.  §  67. 


Dappoiché  fu  insignito  del  carallere  episcopale ,  ecco  qual  era 
il  suo  sislema  di  vita  .  Cominciando  dal  suo  palazzo  tutto  respirava 
modestia  :  vegliava  sui  domestici  e  lamiliari  perchè  fossero  di  buona 
condotta  e  di  modello  agli  altri .  Tutto  nella  sua  famiglia  era  dispo- 
sto con  un  regolamento  poco  men  che  claustrale .  AI  suono  di  una 
campana  ognuno  dovevasi  alzare,  e  dopo  una  mezz'ora  data  per  ve- 
stirsi e  prepararsi ,  dovea  recarsi  in  cappella  ,  ove  egli  il  primo  per 
lo  più  già  si  trovava  ;  ed  in  qualunque  stagione  l'ora  della  levata  era 
sempre  alle  cinque,  lina  mezz'ora  di  orazione  mentale,  la  recita  di 
alcune  preci,  l'assistenza  a  due  messe ,  una  celebrala  da  lui,  l'altra 
dal  suo  segretario,  erano  indistintamente  per  tutti  le  prime  occupa- 
zioni della  giornata.  Compiuti  quest'atti  di  pietà,  ognuno  se  ne 
andava  per  le  proprie  incombenze:  i  domestici  pel  servizio,  egli 
per  le  udienze  e  pel  disbrigo  degli  aCfari  di  sua  diocesi.  La  mensa  era 
sempre  temperante  e  frugale,  ed  egli  condivala  spesso  con  interro- 
gazioni ai  domestici  e  ai  familiari  sui  punti  della  meditazione  mat- 
tutina ,  sulle  prediche  ascoltate  e  sopra  altri  argomenti  di  spirituale 
edificazione .  Nel  dopo  pranzo  non  cessava  dalle  occupazioni  :  la  sera 
ritiravasi  in  sull'Ave  Maria  ed  attendeva  allo  studio  sino  all'ora 
della  cena  ,  a  cui  non  passava  senza  aver  prima  recitalo  il  rosario 
colla  famiglia .  Tal  era  la  distribuzione  delle  sue  occupazioni  giorna- 
liere . 

Era  soprattutto  geloso  e  inflessibile  nel  procurare  buoni  ministri 
alla  Chiesa:  perciò  si  guardava  bene  dall' ordinargli  se  prima  non 
avesse  accuratamente  osservalo  la  loro  condotta  .  Perciò  dopo  avere 
pubblicato  un  editto  di  prescrizioni  sulle  qualità  degli  ordinandi,  fu 
rigido  ed  esattissimo  nell' esigerne  l'osservanza:  quindi  le  sue  ordi- 
nazioni furono  assai  scarse ,  nè  prima  ordinava  i  chierici  se  non 
avessero  passato  un  certo  tempo  in  Seminario.  Nè  limitavasi  al  pre- 
scrivere agli  ordinandi  il  quotidiano  esercizio  dell' orazion  mentale, 
ma  negli  esami  gli  interrogava  egli  stesso  sulle  parti  dell'orazione. 
Ed  egualmente  si  conteneva  quanto  allo  studio  della  teologia,  pcr- 
lochè  da  se  medesimo  e  in  forma  di  sillogismo  gli  esaminava  a  fine 
di  potersi  assicurare  della  loro  scienza  e  della  loro  dottrina.  Al  qual 
proposito  soggiungeremo  qui  le  parole  di  un  erudito  scrittore  (1),  il 

(I)  G.  I.  Montanari,  Orazione  accademica  per  Ï  esaltazione  di  l'io  yill , 
pag.  -10. 


quale  in  una  orazione  accademica  per  l'esallazione  di  lui  al  soglio 
pontifìcale  ,  cosi  esprimevasi  : 

«  E  lanlo  a  cuore  gli  stelle  che  le  sacre  cose  non  cadessero  a 
mani  indegne,  e  che  non  venisse  al  più  allo  ministero  chi  fosse 
sprovveduto  di  bastevole  dottrina,  che  pochissimi  sacerdoti  ordinò  e 
solo  quelli,  da  cui  potea  venirgli  consolazione,  forse  avendo  in  mente 
ciò  che  Adriano  VI  diceva  ,  doversi  provvedere  di  buoni  sacerdoti  le 
chiese,  e  non  i  sacerdoti  di  buone  chiese.  E  in  questo  egli  volle  piut- 
tosto parer  rigido;  perchè  nella  sapienza  sua  giudicava,  moltissimi 
scandali  e  grandissimi  mali  avere  radice  nella  poca  dottrina  dei  mi- 
nistri .  » 

Pel  corso  di  olt'anni  il  Castiglioni  avea  governalo  in  pace  la 
sua  diocesi  ed  avea  potuto  attendere  per  tutto  quel  tempo  alla  col- 
tura più  compila  della  mistica  vigna  affidatagli ,  ma  al  dilatarsi  an- 
che nei  pontifici  dominii  il  torrente  della  francese  invasione ,  ne  fu 
turbato  e  vessalo  egli  pure  .  Nel  1808,  Napoleone  avendo  tolto  le 
Marche  alla  S.  Sede,  il  Pontefice  diede  ai  vescovi-di  quelle  provin- 
ce (1)  alcune  istruzioni  che  non  piacquero  al  nuovo  governo .  Il  ve- 
scovo di  Monlallo  fu  il  primo  ad  eseguirle  con  energia .  In  quei  tem- 
pi funesti  nei  quali  la  Chiesa  era  balestrala  da  tante  avversità  ,  era 
bello  il  vedere  un  santo  vescovo  alzar  la  sua  voce  e  senza  preme- 
ditazioni ,  senza  ambizione ,  imporre  ai  più  arditi  col  fascino  della 
sua  grande  erudizione  e  colla  severità  delle  sue  dottrine.  Tenuto  di 
vista  dai  Commissari  imperiali ,  il  vescovo  venne  avvertito  che  il 
suo  zelo  spiaceva  :  ma  egli  lenea  conto  soltanto  dei  comandi  del  suo 
signore,  e  tanto  nelle  pubbliche  esortazioni  ed  omelie,  quanto  nelle 
risposte  su  diverse  questioni,  che  mandava  alla  Corte  romana,  con- 
tinuò a  dimostrarsi  l'intrepido  difensore  dei  doveri  e  dei  diritti  della 
Chiesa.  L'ordine  di  arrestare  il  vescovo,  cui  niun  pericolo  sgo- 
mentava, giunse  ben  presto.  Fu  condotto  con  ischerno  a  Macerata, 
quindi  relegato  a  Mantova,  poi  a  Milano,  nelle  quali  cillà  era  po- 
sto sotto  la  più  penosa  ed  importuna  vigilanza .  La  rassegnazione 

(-1)  Quaudo  cominciarono  le  prime  faccende  con  Napoleone  ,  il  vescovo  di 
Montalto  fu  consultato  da  Pio  VII  e  quindi  da' Pro-segretarii  di  stato,  die 
erano  subentrati  al  Coasalvi .  L'annotatore  delle  Istituzioni  Canoniche  scrisse 
diversi  pareri  e  consulte  piene  di  ragionamenti  calzanti  e  robusti ,  senza  te- 
mere di  mostrarsene  1'  autore  . 


più  eroica  accompagnò  1'  esule  vescovo  di  Monlalto ,  il  quale  anche 
nella  (erra  della  sua  schiavitù  non  tralasciò  mai  di  governare  la  sua 
diocesi ,  lenendosi  in  epistolare  comunicazione  col  suo  vicario  . 

Sennonché  quegli  che  ne' suoi  scritti  annunziava  tanta  forza  di 
zelo,  tanta  fermezza  di  severe  opinioni,  era  nel  civile  consorzio  un 
uomo  dolce,  cortese,  di  timida  e  circospelta  apparenza:  gli  agenti 
stessi  condannati  a  spiar  la  sua  condotta  non  hanno  potuto  rifiutarsi 
di  dichiarare ,  che  dappertutto  il  Prelato  di  Monlalto  ispirava  un 
sentimento  profondo  di  stima,  e  di  venerazione. 

All'annunzio  della  pace,  il  Castiglioni  tornò  alla  sua  sede  fra- 
mezzo  agli  applausi  del  popolo ,  ed  una  nuova  corrispondenza  si  sla- 
bili fra  lui  e  il  Santo  Padre  renduto  esso  pure  alla  sua  città  di  Roma. 

Il  di  8  marzo  1816,  il  vescovo  di  Monlalto  Irovossi  nella  nume- 
rosa promozion  di  Cardinali,  che  in  quel  tempo  fece  Pio  VII,  anzi 
in  quella  promozione  fu  egli  il  primo  ad  essere  insignito  di  quella 
dignità  (l).  Dal  vescovado  di  Monlalto  fu  inoltre  trasferito  a  quel  dì 
Cesena  patria  dello  slesso  Pontefice ,  ove  questi  voleva  avere  un  sin- 
cero e  fedele  amico. 

Cinque  anni  dopo  passò  al  vescovado  suburbicario  di  Frascati  e 
fu  nominato  Penitenziere  maggiore  e  conseguentemente  dal  Pontefice 
venne  chiamalo  a  Roma.  Da  questo  momento  in  [)oi  il  cardinal  Ca- 
stiglioni fu  impiegalo  in  tulle  le  congregazioni ,  in  cui  si  trattarono 
gli  alTari  i  più  delicati  della  Santa  Sede. 

Noi  già  sappiamo  che  ricevette  gli  ultimi  sospiri  dei  due  Ponte- 
fici Pio  VII  e  Leone  XII ,  e  in  que'  medesimi  sospiri  quel  dop|>io 
spirilo  che  il  fedele  Eliseo  invocava  dal  suo  gran  padre  Elia  sulle 
rive  del  Giordano  ,  quando  dicevagli  :  Obsecro  ul  fiai  in  me  duplex 
spiritus  luus  (2).  Elia  tesbite  assicurò  il  discepolo  che,  sebbene  avesse 
chiesta  una  cosa  assai  difficile,  la  sua  dimanda  sarebbe  esaudita, 
se  lo  avesse  veduto  nella  sua  dipartila.  Eliseo  lo  vide  ed  ottenne  di 
succedergli.  Cosi  se  Leone  XII  non  ha  disegnato  il  suo  successore, 
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(1)  La  parentela  Castiglioni  avea  onorato  da  gran  tempo  il  Sacro  Colle- 
gio. INel  -1416,  sotto  Martino  V,  erari  un  cardinal  Brando  Castiglioni ,  Legato 
nella  Boemia.  Nel  1456  fnvvcnc  uu  altro,  discendente  d'una  nobile  famiglia 
milanese  dapprima  vescovo  di  Cntances  iu  trancia,  poi  di  l'aria,  e  da  ultimo 
Legato  di  Calisto  111  nelle  Marche  . 

(2)  lieg.  L.  IV.  c.  2.  V.  y. 


Pio  VII  in  non  diversa  guisa  d'Elia  al  suo  discepolo  e  figlio,  di- 
chiarò apertamente  che  un  di  sarebbe  suo  successore  :  e  questi  vide 
nel!'  amara  dipartila  i  suoi  due  pitdri ,  e  in  lui  come  in  Eliseo,  com- 
plelus  est  spiriius  eius  (1) . 

Avvenuta  la  morte  di  Leone  XII  a  di  10  febbraio,  e  cominciali 
i  Novendiali  a  di  lui  suffragio  il  16  dello  slesso  mese,  il  23  i  car- 
dinali che  erano  in  numero  di  trentaselte  entrarono  nel  Palazzo  pon- 
tificio del  Quirinale  che  era  slato  allestito  pel  conclave  ed  eseguile 
le  cérémonie  di  uso,  il  conclave  venne  serralo.  Nei  primi  giorni  di 
marzo  sopravvennero  altri  cardinali  degli  assenti ,  sicché  il  di  7  i 
presenli  erano  in  numero  di  quaranta  :  e  per  essere  eletto  Papa  bi- 
sognava ottenere  venliselle  voti . 

Il  cardinale  Albani,  che  avea  secondalo  il  Consalvi  quando  nel 
1823  parteggiava  pel  cardinal  Casliglioni,  venne  tosto  riconosciuto  in 
quello  del  1829  ,  qual  capo  della  fazione  devola  al  medesimo  Casli- 
glioni.  Vi  era  però  concorrenza.  Dai  primi  scrutlnii  si  conobbe  che 
quallro  potevano  considerarsi  i  candidati  al  pontificalo  :  il  cardinal 
Pacca  il  quale  ebbe  subilo  dieci  voti ,  ed  ai  20  di  marzo  giunse  ad 
averne  diciannove  :  il  cardinal  Cappellari  che  ne  riportò  immedia- 
lamenle  selle,  e  ai  23  di  marzo,  secondo  alcune  Irallalive  che  si 
eran  falle  nel  sacro  Collegio,  avrebbe  dovuto  averne  Irenlacinque 
(  mentre  soltanto  Irenlalrè  erano  in  tal  giorno  sufficienti  all'  elezio- 
ne), ma  non  ne  ebbe  che  venlidue:  il  Cardinal  Di  Gregorio  che  nel 
primo  giorno  n'  ebbe  selle ,  ed  ai  6  di  marzo  giunse  a  raccoglierne 
venliquallro.  Era  questo  specialmente  favorito  dai  cardinali  Bernelti, 
Gamberini,  Falzacappa  e  Morozzo .  Ma  i  cardinali  napoletani  dichia- 
rarono che  non  sarebbe  slato  gradito  al  loro  sovrano ,  il  quale  lo  so- 
spettava animato  di  soverchio  zelo  per  quelle  massime  stesse ,  onde 
Leone  XII  avea  conlraddislinlo  il  suo  governo.  D'altronde  il  car- 
dinale Albani  plenipotenziario  austriaco,  come  nel  precedente  Con- 
clave, protestava  che,  occorrendo,  avrebbe  data  l'esclusione  della 
Corte  di  Vienna.  Il  cardinal  Casliglioni  favorito ,  com'è  dello,  dal- 
l'Albani ,  dapprima  ebbe  undici  voli,  e  dalla  metà  di  marzo  in  poi, 
n'  ebbe  quasi  sempre  più  di  venti .  Finalmente  dopo  oltre  un  mese 
ili  Conclave ,  la  mattina  del  31  marzo  ne  ebbe  venlotlo  e  nell'  ac- 
cesso ,  Irenlacinque ,  cioè  uno  di  più  dei  necessari  per  la  elezione  . 


(I)  Eccl.  c.  48.  V.  15. 
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PIO  vili. 
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Falla  però  verificazione  delle  schede  si  trovò  che  ve  n'  era  una  di- 
fedosa  nel  mollo,  Rinianevan  bensì  Irenlaquallro  voli,  che  erano 
suQìcienli .  Nondimeno  si  credelle  di  venir  subilo  a  un  nuovo  scru- 
tinio, nel  quale  riportò  voli  quaranlasetle ,  onde  senz'altro  rimase 
eletto  in  Pontefice  il  cardinal  Casliglioni,  e  tulla  Roma  vide  con  gioia 
l'inalzamenlo  al  trono  di  un  cosi  degno  candidalo,  il  quale  godeva 
fama  universale  di  santità ,  di  scienza  e  di  altitudine  a  ben  gover- 
nare e  dirigere  gli  afTari  della  Sanla  Sede. 

Intorrogato  se  accettava  l'offertagli  dignità,  rispose  che  si  sot- 
tometteva alla  volontà  divina ,  e  richiesto  del  nome  che  gli  piacesse 
imporsi  aggiunse  con  un  leggero  sorriso,  che  si  chiamerebbe  Pio 
Vili  (1).  Al  cardinale  Albani  appunto  cui  tanto  era  stata  a  cuore  la 
di  lui  elezione  toccò,  come  a  Capo  d'ordine  dei  Diaconi,  ad  annun- 
ziarla al  popolo:  la  Santa  Sede  era  stala  vacante  quaranlanove  giorni. 

Le  ordinarie  pubbliche  allegrezze  cominciarono  immedialamente. 

Il  Papa  Pio  Vili  nominò  suo  segretario  il  cardinale  Albani  :  il 
cardinal  Pacca  fu  confermato  nella  sua  carica  di  Prodatario,  e  il 
cardinal  Di  Gregorio  nominato  Penitenziere  maggiore  . 

Il  corriere  ordinario  che  giunse  in  Roma  nel  giorno  slesso  del- 
l'elezione, annunziava  esser  probabile,  che  il  Conle  di  Celles,  am- 
basciatore del  re  Guglielmo  in  Roma ,  verrebbe  nominato  direttore 
del  culto  cattolico  nel  regno  dei  Paesi  Bassi .  Pio  Vili  mandò  le  sue 
congratulazioni  al  Conle  per  questa  novella.  Ma  nel  tempo  stesso  che 
per  Roma  correva  la  felice  notizia  della  sua  elezione,  egli  scriveva  la 
lettera  seguente  al  marchese  Scipione  Chiaramonti,  nipote  di  Pio  VII. 

»  Diletto  figlio  ,  salute  e  benedizione  apostolica  . 

»  La  Provvidenza  divina,  imprescrulabile  nei  suoi  alti  disegni , 
ha  fatto  cadere  nell'umile  nostra  persona  la  scelta  del  novello  Pon- 
tefice. Non  polendo  noi  dimenticare  quello,  che  dobbiamo  alla  sanla 
memoria  di  Pio  VII  di  eterna  e  veneranda  ricordanza,  per  averci  in- 
nalzato alla  Sacra  Porpora  ,  vogliamo  dare  un  coniras.segno  alla  il- 
lustre famiglia  di  lui,  partecipando  noi  stessi  a  lei  la  nostra  elezione. 

(1)  pio  VII  cui  il  cardinal  Castigìioni  era  carissimo,  cliiamavalo  col  no- 
me di  Pio  Vili,  e  Leone  Xll  gli  avca  preconizzalo,  die  sarebbe  indubitata- 
mente  suo  successore. 


Ella  ci  tenga  fervorosamente  raccomandati  al  Signore  ,  alïînchè  ci 
dia  lumi  ed  aiuti  per  sostenere  il  peso  del  Pontificalo,  con  quella 
gloria  con  cui  Io  sostenne  1'  immortale  Pio  VII  zio  di  lei;  ed  intanto 
in  pegno  del  nostro  parziale  affetto  le  diamo  1'  apostolica  benedizione. 

»  Dato  in  Roma  ,  presso  Santa  Maria  Maggiore  ,  il  3t  marzo  del- 
l'anno  1829,  primo  del  nostro  pontificato. 


E  nello  stesso  giorno  ai  propri  fratelli  scriveva  : 
»  Dilettissimi,  salute. 

»  L' immensa  misericordia  e  bontà  di  Dio  ci  ha  oggi  scelti  a 
sedere  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  AI  gran  beneficio  noi  tremiamo, 
piangiamo  e  chiediamo  aiuto  a  tutti  i  buoni  fedeli  ed  a  voi  fratelli 
secondo  la  carne,  acciò  l'assunzion  nostra  sia  per  la  sola  gloria  di 
Dio  e  per  il  buon  servigio  della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  per  la  salute 
dell'anime  nostre.  Aiutateci  pertanto  con  molte  orazioni  vostre,  e 
dell'anime  buone.  Nessun  fasto,  nessuna  pompa,  nessuna  elevazio- 
ne !  manteniamoci  umili  e  compatiteci  nel  peso  che  il  Signore  ci  ha 
indossato  .  Nessun  di  voi  nè  della  casa  si  muova  dal  suo  posto .  Noi 
vi  amiamo  secondo  Dio  ed  in  pegno  del  nostro  amore  vi  diamo  l'apo- 
stolica benedizione  . 

»  Data  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  31  marzo  del- 
l' anno  1829  ,  primo  del  nostro  pontificalo  . 


E  cosi  i  primi  pensieri  di  Pio  Vili  sono  pensieri  di  riconoscenza, 
i  secondi  di  un  eroico  disinteresse  verso  i  propri  congiunti,  confer- 
mando il  giuramento  prestato  come  Capo  della  Chiesa ,  che  proibiva 
la  chiamata  e  il  soggiorno  in  Roma  dei  nipoti  del  Pontefice .  Pio  VII 
che  ha  costantemente  rispettato  questo  giuramento ,  riviveva  nel  suo 
amico  Pio  VIII,  e  1'  esempio  di  Leone  XII  diventava  uno  dei  più  ri- 
spettabili doveri  del  Pontefice.  Cosi  tre  Pontefici  successivi  hanno  di- 
strutto per  un  terzo  del  secolo  XIX  una  causa  incessante  di  reclami  e 
di  violenti  accuse . 


TOM.  IV.  81 


«  Plus  pp.  Vili.  » 


»  Plus  pp.  vili.  « 


PIO  vili. 


CAPITOLO  II. 


An.  1829  %£) 


Coronazione  di  Pio  Vili  e  suo  possesso  in  s.  Giovanni  di  Latcrano .  Sua  enciclica.  Sistema 
zione  degli  affari  ecclesiastici  pendenti  coi  Paesi  Bassi. 


La  manina  (lei  S  di  aprile  fu  celebralo  il  solenne  rito  della  in- 
coronazione del  Pontefice ,  e  il  24  di  maggio ,  anniversario  del  felice 
ritorno  in  Roma  di  Pio  VII  nel  1814  ,  Pio  Vili  prese  possesso  di  s. 
Giovanni  in  Laterano . 

Egli  in  egual  modo  che  il  suo  antecessore  preferi  al  soggiorno 
alternato  del  Vaticano  e  di  Monte  Cavallo ,  di  abitare  sempre  al  Va- 
ticano dove  si  era  recalo  dopo  la  sua  coronazione . 

-  Una  delle  prime  cure  del  Pontefice  novellamenle  eletto  quella  si 
è  di  inviare  a  tutta  la  cristianità  la  sua  lettera  enciclica  ,  la  quale  di 
fatti  non  tardò  molto  ad  uscire  in  luce ,  essendo  stata  pubblicata  lo 
slesso  giorno  del  suo  possesso.  Riferiremo  per  intero  questo  docu- 
mento  che  fa  tanto  onore  al  Pontefice  di  cui  narriamo  la  storia. 


»  k\  nostri  venerabili  fratelli  patriarchi,  primati, 
Arcivescovi  e  Vescovi. 


»  Venerabili  fratelli,  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Prima  di  recarci  quest'oggi  alla  Basilica  Lateranense,  secondo 
la  consuetudine  dai  nostri  antecessori  introdotta,  per  prendere  il  pos- 
sesso del  Pontificato  commesso  alla  nostra  umiltà  ,  noi  effondiamo  il 
nostro  cuore  pieno  d'allegrezza  innanzi  a  voi,  venerabili  fratelli, 
che  ci  ha  dati  a  coadiutori  nell'adempimento  di  questo  grande  mi- 
nistero Quegli  nelle  cui  mani  stanno  tutte  le  dignità  ,  Quegli  che  pre- 
siede all'azione  de' tempi.  Non  solamente  ci  torna  dolce  e  gradito  il 
potere  esprimere  gl'intimi  sentimenti  della  nostra  tenerezza  per  voi, 
ma  conviene  pure,  pel  maggiore  bene  della  Religione  cristiana,  che 
noi  entriamo  in  comunione  spirituale  con  voi ,  affinchè  conosciamo 
insieme  come  di  giorno  in  giorno  preparar  si  possano  alla  Chiesa  i 
più  eminenti  vantaggi .  Egli  è  questo  uno  dei  doveri  del  nostro  mi- 
nistero, impostoci  nella  persona  di  san  Pietro  per  divina  dispensazio- 
ne dello  slesso  istitutore  della  Chiesa  ;  è  uno  dei  nostri  doveri  il  pa- 
scere,  il  condurre,  il  governare  non  solamente  gli  agnelli,  cioè  a 
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dire  lullo  il  popolo  cristiano,  ma  le  pecore  ancora,  cioè  a  dire  gli 
slessi  vescovi . 

»  Noi  ci  rallegrianao  pertanto,  e  ringraziamo  il  Principe  dei  Pa- 
stori d'avere  preposti  alla  guardia  del  suo  gregge  pastori,  i  quali 
sono  animati  da  una  sollecitudine  sola ,  da  un  sol  pensiero ,  di  con- 
durre cioè  sulle  vie  della  giustizia  la  porzione  del  gregge  ad  essi  af- 
fidala ,  d' allonlanare  da  essa  ogni  pericolo,  di  non  perdere  alcuno 
di  quelli  che  il  Padre  celeste  loro  ha  dato  in  custodia  .  Imperocché 
noi  perfettamente  conosciamo  ,  venerabili  fratelli ,  la  vostra  fede  in- 
concussa ,  il  vostro  zelo  per  la  Religione,  l'ammiranda  santità  della 
vostra  vita  ,  e  la  singolare  vostra  prudenza.  Epperò ,  oh!  quanto  noi 
non  ci  dobbiamo  aspettare  di  felice  e  di  consolante  per  noi ,  per  la 
Chiesa  ,  per  la  Santa  Sede  ,  da  questa  felice  riunione  di  irreprensi- 
bili operai . 

«  E  oh!  quanto  questa  dolce  speranza  prestasi  a  sostenere  il  nostro 
coraggio ,  in  mezzo  ai  timori  che  un  si  formidabile  peso  c'  inspira  ; 
ohi  quanto  essa  ci  solleva ,  curvati  quali  siamo  sotto  il  peso  di  tante 
amare  sollecitudini. 

«  Cosi,  per  non  mostrare  di  voler  eccitare  lo  zelo  che  già  lutti 
voi  dispiegale  nel  disimpegno  dei  sagri  vostri  doveri,  noi  ci  dispen- 
seremo volentieri  dal  rappresentarvi  per  esteso  quello  che  voi  dovete 
aver  sempre  innanzi  agli  occhi  per  compiere  degnamente  il  vostro 
ministero,  e  quanto  vi  è  dai  santi  canoni  prescritto.  Noi  non  abbia- 
mo bisogno  di  ricordarvi  che  nessuno  deve  allontanarsi  dal  suo  posto 
e  dalla  sua  vigilia,  e  che  una  cura  al  tutto  particolare,  una  estre- 
ma prudenza  debbono  presedere  alla  scella  dei  ministri  delle  cose 
sante.  Amiamo  piuttosto  di  volgere  le  nostre  preghiere  a  Dio  Salva- 
tore ,  perchè  vi  conceda  la  sua  presente  protezione  ed  a  felice  ter- 
mine conduca  le  vostre  fatiche  ed  i  vostri  sforzi . 

»  Ciò  non  ostante  quantunque  dal  vostro  coraggio  grandemente 
consolali,  venerabili  fratelli,  noi  non  possiamo  non  sentire  un  vi- 
vissimo affetto  di  tristezza  veggendo,  nel  seno  stesso  della  pace,  i  figli 
del  secolo  suscitarci  si  crudeli  amarezze .  Noi  vi  parliamo  di  quei 
mali  che  pur  a  voi  son  noti,  che  cadono  sotto  gl'occhi  di  lutti,  che 
fanno  scorrere  le  nostre  comuni  lacrime  ,  e  che  domandano  conse- 
guentemente i  nostri  comuni  sforzi  por  correggerli  ,  per  combatterli 
e  per  estirparli.  Noi  vi  parliamo  di  quegli  innumerabili  errori,  di 
quelle  dottrine  menzognere  e  perverse  che  attaccano  la  fede  callo- 


lica  ,  non  più  in  segreto  e  fra  le  tenebre ,  ma  altamente  e  violente- 
mente. Voi  ben  sapete  che  uomini  colpevoli  hanno  dichiarato  la  guer- 
ra alla  religione  sostenuti  da  una  falsa  filosofia,  di  cui  proclamansi 
i  dottori ,  e  col  sussidio  di  aggiramenti ,  che  hanno  attinti  nelle  idee 
del  mondo.  Questa  Sanla  Sede,  questa  Cattedra  di  Pietro,  su  cui  Gesù 
Cristo  pose  le  fondamenta  della  sua  Chiesa  è  particolarmente  il  ber- 
saglio dei  loro  dardi.  Di  là,  i  legami  della  unità  che  ogni  di  si  ri- 
lassano sempre  più,  l'autorità  della  Chiesa  calpestata,  i  ministri  del 
santuario  odiali  e  dispregiati  !  Di  là  i  più  venerandi  precelti  insul- 
tati ,  le  cose  sante  indegnamente  schernite  ,  il  culto  del  Signore  ad- 
divenuto in  abominazione  al  peccatore  (1),  tutto  quello  che  alla  re- 
ligione si  riferisce  considerato  come  un  tessuto  di  favole  ridicole  e 
di  vane  superstizioni .  Ah  !  si,  noi  siamo  costretti  ad  esclamare  pian- 
gendo: «  ruggenti  lioni  si  sono  scagliati  contro  Jsdraele  (2);  ah  sì ,  riu- 
nili  si  sono  essi  contro  il  suo  Cristo;  ah  si ,  gli  empi  hanno  gridalo: 
distruggete  Gerusalemme ,  distruggetela  sino  alle  fondamenta  !  (3)  » 

»  Tendono  a  ciò  le  tenebrose  pratiche  dei  sofisti  di  questo  se- 
colo, che  egualmente  considerano  le  diverse  professioni  di  fede,  che 
pretendono  il  porto  della  salute  essere  aperto  in  tutte  le  credenze , 
e  che  danno  la  taccia  d'  uomini  leggeri  o  folli  a  quelli  che  abban- 
donano la  religione  ,  nella  quale  erano  stali  primamente  ammaestrati 
per  abbracciarne  un'altra  ,  fosse  pur  questa  la  religion  cattolica.  Non 
è  forse  un  orribile  prodigio  d' empietà  il  tributare  i  medesimi  encomi 
alla  verità  ed  all'errore,  alla  virtù  ed  al  vizio,  alla  oneslà  ed  alla 
turpitudine?  Questo  fatale  sistema  della  indifferenza  in  materia  di 
religione  è  respinto  dalla  ragione  stessa  ,  la  quale  chiaramente  ci 
avverte,  che,  date  due  religioni  discordanti  fra  loro,  se  l'una  è  vera, 
r  altra  è  necessariamente  falsa ,  e  che  non  può  darsi  alcuna  comu- 
nanza tra  la  luce  e  le  tenebre.  Bisogna,  venerabili  fratelli,  premu- 
nire i  popoli  contro  questi  ingannatori  maestri  :  bisogna  insegnar  loro 
la  fede  cattolica  essere  la  sola  vera  fede,  secondo  queste  parole  del- 
l'Apostolo: un  solo  Signore,  una  fede  sola,  un  battesimo  solo  (4);  e 
conseguentemente  che  sarà  un  profano  quegli  che,  come  San  Gio- 

(-1)  Execratio  autem  peccatori  culltira  Dei.  Eccl.  c.  IV,  t.  32. 

(2)  Super  eum  rugierunt  leoiies ,  etc.  1er.  c.  II,  v.  15. 

(3)  Esinanite,  exinanite  usijue  ad  fiindamcntum  in  ea.  Ps.il.  436,  y.  7. 

(4)  Unus  Domiims ,  una  Jìdes ,  unum  baptisma  .  S.  l'.iiil.  .id  Eplies.  c.  IV  ,  r.  5. 
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vanni  esprintievasi  (1),  mangerà  l'Agnello  pasquale  fuori  di  questui 
casa  ,  e  sarà  cerio  di  perire  nel  diluvio  chi  non  si  sarà  ricoveralo 
nell'arca  di  Noè.  E  di  fallo  olire  il  nome  di  Gesù,  altro  nome  non 
è  agli  uomini  conceduto  in  forza  del  quale  possano  esser  salvali  (2);  chi 
avrà  creduto  sarà  salvo  :  chi  non  avrà  creduto  sarà  condannato  (3)  . 

»  Un  altro  oggello  della  nostra  vigilanza  son  quelle  società  che 
pubblicano  nuove  traduzioni  de' Libri  Santi  in  tutte  le  lingue  volgari, 
traduzioni  falle  contro  le  regole  più  salutari  della  Chiesa  ,  e  nelle 
quali  i  lesti  sono  artificiosamente  travisati  a  cattivi  sensi  a  seconda 
dello  spirito  particolare  del  traduttore.  Queste  traduzioni  dappertutto 
vengono  distribuite  ed  offerte  gratuitamente  ai  più  ignoranti ,  e  so- 
vente ad  esse  si  uniscono  brevi  spiegazioni ,  e  cosi  un  mortale  ve- 
leno bevono  quegl' infelici ,  là  ove  credevano  attingere  le  acque  sa- 
lutari della  sapienza.  Da  molto  tempo  la  Santa  Sede  avvisò  il  popolo 
cristiano  di  queste  nuove  insidie  lese  alla  fede,  e  condannò  gli  autori 
d'un  si  gran  male.  A  tale  intento  vennero  di  nuovo  richiamale  alla 
memoria  dei  fedeli  le  determinazioni  statuite  dal  Concilio  di  Trento 
e  rinnovale  dalla  Congregazione  deW  Indice  in  forza  delle  quali  le 
traduzioni  dei  Libri  santi  in  lingua  volgare  non  debbono  esser  per- 
messe, tranne  che  sieno  approvale  dalla  Santa  Sede  ed  accompagnate 
da  note  eslratle  dalle  opere  dei  Santi  Padri  della  Chiesa.  Il  concilio 
di  Trento  col  medesimo  scopo,  e  per  infrenare  certi  spiriti  inquieti  e 
intraprendenti  aveva  pubblicato  il  seguente  decreto.  «  Nelle  materie 
della  fede  e  dei  costumi  in  quanto  questi  possano  riferirsi  alla  dottrina 
cristiana,  nessuno  confidando  nel  suo  proprio  giudizio,  osi  tradurre  la 
Santa  Scrittura  al  suo  senso  particolare ,  od  interpretarla  contro  il  senso 
che  la  Chiesa  ha  sempre  seguilo  ,  o  contra  il  sentimento  unanime  de'  Pa- 
dri (4)  ». 

»  Quantunque  sia  evidente  da  questi  canonici  decreti  che  tali 
insidie  centra  la  fede  cattolica  sono  stale  da  mollo  tempo  designale 
e  condannale ,  ciò  non  ostante  gli  ultimi  nostri  antecessori ,  di  felice 

(•1)  Epist.  57  al  Papa  san  Damaso  portoghese. 

(2)  Et  non  est  in  alio  aliquo  salus  :  nec  enim  aliiid  nomen  est  sub  cœlo  da- 
tiun  hominibus  in  quo  nporteat  nos  saleos  fieri .  Act.  Apostol.  c.  IV,  v.  -12. 

(3)  Qui  credideriL  et  baptizatus  Jaeril,  saìvus  erit .  Ev.  S.  Marc.  e.  XVI, 
V.  -16. 

(4)  Sess.  4  nel  decreto  sulle  sante  Bibbie . 
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memoria  pieni  di  sollecitudine  per  la  salute  del  popolo  cristiano,  pre- 
sero a  petto  di  reprimere  cosi  colpevoli  sforzi  che  essi  vedevano  rin- 
novarsi da  tulle  le  parli  a' loro  giorni,  e  pubblicarono  intorno  a  ciò 
le  più  espresse  lettere  apostoliche  (1) .  Usate  delle  medesime  armi , 
venerabili  fratelli,  per  combattere  a  raas^gior  gloria  del  Signore,  ed 
in  momenti  di  un  si  grande  pericolo  della  sana  dottrina,  sul  timore 
che  il  telale  veleno  venendo  a  dilTondersi  Tramezzo  al  vostro  gregge, 
non  cagioni  particolarmente  la  morte  dei  semplici  e  dei  deboli  I 

»  Dopo  avere  per  tal  modo  invigilato  alla  integrità  delle  Sante 
Lettere  ,  è  pur  nostro  dovere  ,  venerabili  fratelli  ,  di  rivolgere  le  no- 
stre sollecitudini  verso  quelle  società  segrete  d'  uomini  faziosi  ,  ne- 
mici dichiarali  di  Dio  e  dei  Principi ,  di  quegli  uomini  che  inlera- 
raente  sono  dati  a  desolar  la  Chiesa ,  a  minare  gli  Stati ,  a  porre  a 
soqquadro  l'universo,  e  che,  infranto  il  freno  della  vera  fede,  si 
hanno  aperta  una  via  ad  ogni  maniera  di  delitti.  Sforzandosi  questi 
di  nascondere  sotto  la  religione  di  un  giuramento  tenebroso  la  ini- 
quità delle  loro  conventicole  ed  i  disegni  che  vi  creano ,  per  questo 
solo  carattere  di  segretezza  hanno  generalo  giusti  sospetti  di  quegli 
attentati,  che,  per  le  tristezze  de' tempi,  sono  usciti  come  da' golfi 
dell'abisso  ,  ed  hanno  scoppiato  con  tanto  danno  della  religione  e  de- 
gli imperi .  Epperò  i  Sommi  Pontefici  Clemente  XII,  Benedetto  XIV, 
Pio  VII,  Leone  XII,  ai  quali  noi  abbiamo  succeduto  malgrado  del- 
la nostra  indegnità,  anatematizzarono  queste  società  segrete,  qual 
si  fosse  il  loro  nome,  con  lettere  apostoliche,  le  cui  disposizioni  noi 
confermiamo  colla  pienezza  del  nostro  potere  volendo  che  sieno  in- 
teramente osservale.  Noi  con  tulla  la  nostra  possa  ci  afìaticheremo, 
perchè  la  Chiesa  e  la  cosa  pubblica  nulla  solTrano  dalle  cospirazioni 
di  queste  selle,  e  per  si  grand' opera  ,  invocheremo  il  vostro  coti- 
diano  concorso,  venerabili  fratelli,  aflìnchè,  rivestiti  dell' armatura 
dello  zelo  e  uniti  coi  legami  dello  spirito ,  sostener  possiamo  valoro- 
samente la  nostra  causa  comune,  o  per  meglio  dire  la  causa  di  Dio, 
per  distruggere  que' baluardi ,  dietro  i  quali  si  trincicrano  l'empietà 
e  la  corruzione  degli  uomini  più  scellerati. 


'idi 


^9 


(1)  l'ossono  leggersi  intorno  a  ciò  le  lellere  .iposloliclic  ili  l'Io  VII  .iIl'  Ar- 
civcscovo  <li  Giiesiia  ,  del  1  giugno  1810,  cJ  all'Arcivescovo  di  iMoliilow  del 
7  scllcmbre  del  medesimo  aiiuo  . 
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»  Fra  (utle  queste  società  segrete  noi  ab'oiamo  risoluto  d' indi- 
carvene  una  in  particolare,  recentemente  istituita,  di  cui  è  scopo  il 
corrompere  la  gioventù  educata  ne' ginnasi  e  ne' licei .  Siccome  si  sa 
che  i  precelli  dei  maestri  sono  potentissimi  per  formare  il  cuore  e 
lo  spirilo  de' loro  allievi,  tenta  essa,  con  mille  specie  di  cure  e  di 
astuzie  ,  di  procurare  alia  gioventù  maestri  depravati  che  la  cotidu- 
cano  sui  sentieri  di  Baal,  imbevendola  di  dottrine  che  non  sono  al 
certo  secondo  lo  spirito  di  Dio  .  Da  ciò  proviene  che  noi  ,  gemendo, 
veggiamo  tanti  giovani  giunti  a  cotale  licenza  ,  che  ,  scosso  ogni  ti- 
more della  religione,  neglella  ogni  buona  regola  di  costumi ,  disprez- 
zale le  sue  dottrine,  calpestali  i  diritti  dell'una  e  dell'altra  poten- 
za, non  arrossiscono  prù  d'alcun  disordine,  d'alcun  errore,  d'al- 
cun attentato:  tal  che  può  di  essi  dirsi  con  san  Leone  Magno:  «  la 
loro  legge  è  la  menzogna ,  il  loro  Dio,  il  demonio;  il  loro  cullo  la  tur- 
pitudine ».  Allontanale,  venerabili  fratelli,  lutti  questi  mali  dalle 
vostre  diocesi,  e  con  lutti  i  mezzi  che  dipendono  da  voi,  coli' auto- 
rità e  colla  dolcezza,  procurate  che  vengano  incaricati  della  educa- 
zione della  gioventù  uomini  non  solo  distinti  nelle  scienze  e  nelle 
leltere,  ma  chiari  eziandio  per  purezza  di  vita  e  per  pielà. 

»  Intorno  a  ciò  particolarmente  vigilale  con  una  sollecitudi- 
ne più  attiva  nei  seminari  alle  vostre  cure  specialmente  commessi 
da'  Padri  del  Tridentino  Concilio  (1) .  Dai  seminari  debbono  uscire 
quelli  che,  perfettamente  informati  alla  disciplina  cristiana  ed  ec- 
clesiastica, ed  imbevuti  de'principii  della  sana  dottrina;  mostreranno 
tanta  religione  nel  compimento  della  loro  divina  missione,  tanta  scien- 
za nella  istruzione  dei  popoli,  lanta  gravità  nei  loro  costumi,  che  il 
loro  ministero  si  raccomanderà  agli  occhi  ancora  dei  profani  e  cosi 
potranno,  forti  della  divina  parola,  riprender  quelli  che  si  allontanas- 
ser  dal  calle  della  giustizia. 

»  Noi  aspettiamo  dal  vostro  zelo  pel  bene  della  Chiesa ,  che  le 
maggiori  premure  consacrerete  nella  scelta  di  quelli  cui  dovrà  essere 
afiìdala  la  salute  delle  anime,  imperocché  dalla  buona  scelta  dei  par- 
rochi  dipende  particolarmente  la  salute  del  popolo ,  e  nulla  più  con- 
tribuisce alla  perdila  delle  anime,  quanto  la  trascuranza,  in  forza 
della  quale  sono  esse  abbandonate  a  coloro  che  cercano  i  loro  inte- 
ressi,  e  non  gli  interessi  di  Gesù  Cristo,  e  da  certi  iraprudenli,  che. 


(-1)  Sess.  XXV.  c.  IS.  de  Reformât. 


male  informali  alla  vera  scienza  ,  si  lasciano  trasportare  ad  ogni  ven- 
to ,  e  non  conducono  il  loro  gregge  alle  salutari  pasture,  che  non 
conoscono  ,  o  che  disprezzano  . 

»  E  siccome  ogni  giorno  veggiamo  crescere  in  una  maniera  spa- 
ventosa il  numero  di  quei  libri  si  contagiosi ,  per  mezzo  dei  quali 
la  dottrina  degli  empi  s'insinua  come  una  cancrena  in  tutto  il  cor- 
po della  Chiesa  (l),  vigilate,  venerabili  fratelli,  sul  vostro  gregge, 
e  tutti  i  mezzi  mettete  in  opera  per  allontanarne  la  peste  dei  cat- 
tivi libri,  che  è  di  tulle  lo  pesti  la  più  perniciosa  e  fatale.  Richia- 
mate spesso  alle  pecorelle  di  Gesù  Cristo ,  che  vi  sono  affìdate,  que- 
gli avvisi  che  pubblicava  un  giorno  Pio  VII ,  nostro  beatissimo  an- 
tecessore e  benefallore  (2) ,  cioè  che  esse  debbono  risguardare  uni- 
camente come  pascoli  salutari  quelli ,  a  cui  sarebbero  chiamate  dalla 
voce  e  dall'autorità  di  Pietro,  che  esse  colà  soltanto  si  nutrano, 
che  considerino  nocevole  e  contagioso  ogni  altro  pascolo,  che  que- 
sta voce  loro  addita  come  tale,  che  se  ne  allontanino  inorridite,  che 
non  si  lascino  sedurre  da  veruna  apparenza  nè  ingannare  da  veruna 
attraente  fallacia. 

»  Ma  v'ha  un  altro  oggetto,  attese  le  condizioni  de' tempi  nei 
quali  siamo ,  che  abbiara  risoluto  di  raccomandare  al  più  ardente 
vostro  zelo  per  la  salute  delle  anime;  ed  è,  che  pieni  di  venera- 
zione per  la  santità  del  matrimonio,  voi  inculchiate  al  vostro  gregge 
il  medesimo  rispetto  per  questo  sacro  legame,  alTinchè  nulla  si  com- 
roelta  ,  che  offenda  la  dignità  di  questo  grande  sacramento,  che  di- 
sonori la  purezza  del  letto  nuziale,  che  lasciar  possa  il  menomo  dub- 
bio sulla  indissolubilità  della  unione  coniugale .  Il  solo  mezzo  atto 
ad  ottener  quest'  inlento  sta  nel  dichiarare  apertamente  e  chiara- 
mente al  popolo  cristiano,  che  il  matrimonio  non  è  soggetlo  sola- 
mente alle  leggi  umane ,  ma  eziandio  alla  legge  divina  ;  che  bisogna 
collocarlo  non  tra  gli  oggetti  terrestri,  ma  tra  le  cose  sante,  e  che 
di  conseguenza  alla  Chiesa  interamente  appartiene  di  regolarlo.  E 
di  fallo  l'unione  coniugale  che  dapprima  aveva  per  solo  fine  la  per- 
petuità delle  famiglie,  oggidì  dal  nostro  signor  Gesù  (>rìsto  innalzala 
alla  dignità  di  Sacramento,  ed  arricchita  dei  celesti  doni  (la  grazia 
perfezionando  la  natura  ) ,  la  Chiesa  non  lauto  rallegrasi  nel  vedere 

(1)  Et  sermo  eoriim  ut  cancer  ser/>it.  (ad  Timoth.  c.  II,  v.  17). 

(2)  Veggaiisi  le  lettere  ciicicliolie  pubblicate  in  Venezia  nell'anno  ISOO. 
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le  successioni  dei  discendenti  degli  uomini,  qnnnlo  ncll' educnrie  a 
Dio  ed  alia  sua  divina  religione ,  ed  accrescer  cosi  il  numero  dcgH 
adoratori  del  Sovrano  Signore  dell'universo.  Imperocché  egli  è  certo 
che  questa  coniugale  unione,  di  cui  Dio  è  l'autore,  rappresenta  la 
sublime  e  perpetua  unione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  della 
Chiesa  e  che  quella  stretta  società  che  formasi,  mediante  le  nozze, 
tra  I'  uomo  e  la  sua  sposa  ,  è  un  sacramento ,  cioè  a  dire  una  sacra 
immagine  dell'amore  immortale  di  Gesù  Cristo  per  la  Chiesa  sua 
sposa  .  Egli  è  adunque  necessario  d' istruire  i  popoli  intorno  a  que- 
sto particolare,  e  di  spiegare  ad  essi  quello  che  è  stalo  stabilito, 
quello  che  è  stato  condannato  dai  canoni  della  Chiesa  e  dai  decreti 
dei  Concili  affinchè  le  nazioni  tutte  nulla  trascurino  di  quanto  oc- 
corre pér  assicurarsi  gli  efletti  della  virtù  del  Sacramento,  e  nulla 
osino  fare  di  ciò  che  la  Chiesa  ha  riprovato . 

»  Ora  voi  ben  conoscete  ,  venerabili  fratelli ,  quello  che  di  pre- 
sente eccita  il  più  vivo  dolore  in  noi ,  che  collocati  sulla  Sede  del 
Principe  degli  Apostoli  deggiamo  essere  divorati  dallo  zelo  di  tutta 
intera  la  casa  del  Signore  .  Vi  hanno  altri  subbielli  ,  nè  meno  gra- 
vi,  che  il  tempo  non  ci  permette  d'esporvi,  ma  che  d'altra  parte 
voi  esattamente  potete  immaginare  .  Ma  potremmo  noi  rattener  la 
nostra  voce  e  infrenati  da  riguardi  umani,  o  immersi  nell'indolen- 
za lacere,  allorquando  veggiamo  squarciarsi  a  pezzi  la  tunica  del 
Salvatore,  che  i  soldati  slessi  i  quali  l'appendevano  alla  croce,  han- 
no rispettala?  A  Dio  non  piaccia,  dilellissimi  fratelli,  che  le  cure,  le 
tenerezze  del  pastore  manchino  nel  lempo  più  opportuno  al  gregge 
desolato,  la  cui  salule  è  minacciala  1  Noi  non  dubitiamo  [lunto  che 
voi  non  siate  per  fare  più  ancora  di  quello  che  vi  richiediamo;  pun- 
to non  dubitiamo  che  voi  tutto  poniate  in  opera,  istruzioni,  consi- 
gli, fatiche,  tutte  le  vostre  maggiori  sollecitudini,  in  una  parola, 
per  mantenere ,  accrescere  e  difendere  la  religione  dei  nostri  padri . 

»  Ma  specialmente  nelle  più  affliggenti  congiunture  in  cui  ci 
troviamo,  noi  pregar  dobbiamo  in  ispirilo  e  con  fervore  maggiore: 
noi  dobbiamo  ora  supplicare  istantemente  e  replicataraente  il  Signore 
a  guarire  le  piaghe  di  Israele ,  a  far  si  che  la  sua  santa  religione 
dappertutto  fiorisca,  a  raffermare,  contro  ogni  molestia,  la  vera  fe- 
licità dei  popoli  :  noi  dobbiamo  pregare  il  Padre  delle  misericordie 
a  gettare  uno  sguardo  favorevole  sui  giorni  del  nostro  ministero  e 
degnarsi  di  reggere  e  dirigere  egli  stesso  il  pastore  del  suo  gregge. 


Vogliano  i  possenti  e  magnanimi  Principi  della  cristianità  favorire 
al  nostro  zelo,  agli  sforzi  nostri  !  Voglia  quel  Dio  che  loro  ha  con- 
ceduto un  cuor  docile  all'adempimento  de' suoi  comandi,  colmarli 
di  un  nuovo  aumento  dei  suoi  più  preziosi  favori  affìnchè  operino 
essi  coraggiosamente  tutto  quello  che  può  tornar  utile  alla  prospe- 
rità ed  alla  salute  della  Chiesa  afflitta  da  tante  calamità  . 

»  Chiediamo  fervorosamente  a  JJIaria  Santissima  madre  di  Dio, 
che  sappiamo  avere  essa  sola  trionfalo  di  tutte  le  eresie,  e  che  noi 
salutiamo  con  riconoscenza  in  questo  giorno  sotto  il  titolo  di  Soc- 
corso dei  Crisliani  in  memoria  del  ritorno  del  nostro  beatissimo  an- 
tecessore Pio  VII  in  questa  città  di  Roma  dopo  tante  prove  d'ogni  ge- 
nere ;  chiediamo  al  Principe  degli  Apostoli  Pietro  ed  al  glorioso  suo 
confratello  Paolo ,  a  non  permettere  che  veruna  procella  Venga  ad 
iscuoterci  ,  appoggiati  quali  pur  siamo  sulla  pietra  della  fede  calto- 
tolica  1  Questo  favore  domandiamo  a  Dio  pei  meriti  del  principe  dei 
pastori ,  Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  che  preghiamo  di  versare  sulle 
fraternità  vostre,  e  sugli  afTidalivi  greggi,  i  più  abbondanti  doni 
della  grazia,  della  pace  e  della  gioia;  mentre  qual  pegno  del  nostro 
amore,  noi  con  tutto  il  cuore  vi  impartiamo,  venerabili  fratelli,  la 
nostra  benedizione  apostolica  . 

»  Dato  in  Roma,  presso  San  Pietro,  il  24  maggio  dell'anno 
1829,  primo  del  nostro  Pontificato. 

«  Plus  PP.  Vili.  » 

Il  novello  pontefice  trovava  non  pochi  aCTari  rimasti  pendenti  o 
interrotti  pella  morte  quasi  in  compendio  del  suo  antecessore.  E  pri- 
mo fra  questi  era  il  concordalo  col  re  dei  Paesi  Bassi  . 

Pareva  certo  che  le  note  del  Conte  di  Celles  Incaricato  di  affari 
di  quel  regno ,  avessero  vinte  le  ripugnanze  del  re  suo  padrone . 
Questo  principe  infatli  raodicò  i  suoi  decreti  del  1825  (1)  in  lutto 
quello  che  avevano  di  più  disastroso. 

La  frequenza  al  collegio  filosofico  cessava  di  essere  obbligatoria, 
e  diventava  facollativa  per  que' giovani  che  deslinavansi  agli  studi 
ne'  scminarii .  E  cosi  cessava  nei  Paesi  Bassi  uno  de'  maggiori  mo- 
livi di  duolo  per  la  religione.  I  serainarii,  che  da  ben  quattro  anni 
non  ricevevano  più  allievi  dediti  al  santuario  e  che  vcdevansi  vicini 

(1)  Vedi  la  storia  di  Leone  XII,  cap.  XIV,  p.ig.  601. 


ad  essere  assolutamente  deserti ,  venivano  finalmente  autorizzati  ad 
ammettere  i  giovani  iniziati  al  sacerdozio. 

CAPITOLO  III. 

Turbolenze  dei  Carbonari  e  loro  repressione.  I  lavori  della  ricusi ruzione  di  s.  Paolo  progre- 
discono al.ieremenle.  Bolla  del  Giubileo  in  occasione  dell' innalzamenlo  alla  Santa  Sede 
di  Pio  Vili. 

Già  fino  dal  tempo  della  Sede  vacante  era  stato  tentato  in  Ce- 
sena di  suscitare  torbidi  politici  ,  e  si  era  giunti  fino  a  piantare  di 
notte  tempo  un  albero  della  libertà,  ma  quest'alto  eseguilo  nasco- 
stamente non  produsse  conseguenza  alcuna  di  momento,  fuori  delle 
condanne  che  percossero  molti  in  queir  incontro  e  rinvigorirono  gli 
odi  di  parte  non  mai  cessati  o  attutiti  in  quelle  infelici  contrade  delle 
Romagne . 

In  Roma  slessa  era  stala  istituita  una  ragunanza  di  Carbonari , 
e  morto  Leone  questa  si  provò  a  suscitar  moli  insurrezionali  nella  ca- 
pitale. La  polizia  però  gli  prevenne  e  furono  arrestati  vari  individui 
attenenti  a  quella  setta.  Pio  Vili' salito  al  soglio  pontificio  si  diè 
ogni  cura  e  fu  vigilantissimo  nell' arrestare  i  progressi  dell'empietà. 

L'  impulso  dato  da  Leone  X(l  perchè  si  alTretlasse  la  riedifica- 
zione della  Basilica  di  s.  Paolo ,  veniva  efficacemente  secondato  dal 
suo  successore  .  Essendosi  raccolta  una  nuova  somma  considerabile , 
si  poteron  continuare  i  lavori .  In  questi  giorni  appunto  venne  po- 
sata sulla  sua  base  una  delle  grandi  colonne,  che  dovean  sostener 
l'arco  fatto  costruire  nella  Basilica  dall'imperatrice  Placidia. 

il  fausto  avvenimento  dell'esaltazione  al  soglio  di  un  nuovo  pon- 
tefice era  un'occasione  per  esso  di  spandere  sopra  i  fedeli  del  mon- 
do cattolico  larga  copia  di  benedizioni  spirituali  pubblicando  un  Giu- 
bileo.  Lettere  apostoliche  che  lo  annunziavano  furon  pubblicate  il 
18  di  giugno,  in  questo  tenore: 

»  Pio  Vili  vescovo,  servo  de' servi  di  Dio,  a  tulli  i  fedeli  che 
vedranno  le  presenti  lettere ,  salute  e  benedizione  apostolica . 

»  Chiamati  dalla  divina  bontà ,  senza  alcun  merito  nostro  al 
sommo  della  dignità  apostolica ,  noi  abbiamo  bentosto  compreso , 
che,  giunti  in  allo  mare,  noi  siamo  ognora  esposti  ad  essere  sven- 
turatamente sommersi,  se  la  mano  pos.sente,  che  sostenne  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  che  camminava  sui  flutti,  non  ci  protegge.  Egli 
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è  adunque  necessario  che  umili  suppliche  ed  unanimi  voli  chiamino 
sopra  di  noi  il  soccorso  edìcace  di  Quello  ,  cui  piacque  inalzare  la 
nostra  debolezza  ad  una  si  alta  e  sì  formidabile  dignità  ;  perocché  se 
la  destra  del  Signore  che  ci  ha  esaltali ,  non  dispiega  a  nostro  favore 
la  sua  possanza  ,  s'  egli  non  aumenta  in  noi  il  coraggio  e  la  gagliar- 
dia  ,  i  noslri  sforzi  e  la  sollecitudine  ,  onde  siamo  penelrali  per  tulle 
le  Chiese,  diverrebbero  inutili. 

»  Noi  abbiamo  quindi  creduto  conveniente  di  riclamare  colla 
maggiore  istanza  le  preghiere  di  tutto  il  gregge ,  la  cui  direzione  a 
noi  è  stala  commessa ,  ben  ricordando  che  Pietro  ricevette  dal  cielo 
una  miracolosa  assistenza  quando  la  Chiesa  incessantemente  prega- 
va per  lui  . 

»  A  fine  di  preparare  i  cuori  ad  implorarci  il  soccorso  dell'  Al- 
tissimo con  una  pietà  più  ardente,  e  perché  quest'ostia  di  laude  tor- 
ni più  gradita  al  Signore,  seguendo  l'esempio  dei  Pontefici  Romani 
nostri  antecessori  i  quali  hanno  comincialo  il  loro  pontificalo  con 
premunirsi  in  qualche  modo  di  questo  viatico  per  un  si  pericoloso 
viaggio,  noi  abbiamo  risoluto  di  aprire,  con  una  liberalità  aposto- 
lica ,  i  tesori  della  Chiesa  ,  la  cui  distribuzione  a  noi  è  slata  com- 
messa,  e  di  annunciare  al  mondo  cattolico  un'indulgenza  plenaria 
in  forma  di  Giubileo . 

»  Epperò  confidando  nella  misericordia  dell'Onnipotente  Iddio 
e  neir  autorità  dei  suoi  beali  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  in  virtù  di 
quel  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  che  il  Signore  ha  confidato  a 
noi,  quantunque  di  un  tanto  favore  indegni,  noi  diamo  e  conce- 
diamo col  tenore  delie  presenti ,  indulgenza  plenaria  e  remissione  di 
tutti  i  peccali  a  lutti  ed  a  ciascuno  dei  fedeli  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  dimoranti  nella  nostra  buona  città  ,  i  quali ,  dalla  terza  dome- 
nica della  Peiilccoste,  cioè  a  dire  dal  giorno  28  di  questo  mese 
sino  al  12  luglio  inclusivamente  ,  che  cadrà  nella  quinta  domenica 
dopo  la  Pentecoste ,  visiteranno  due  volte  nel  corso  di  queste  due 
settimane,  la  Basilica  di  s.  Giovanni  Laterano ,  quella  del  Principe 
degli  Apostoli  e  quella  di  s.  Maria  Maggiore  od  una  almeno  di  que- 
ste chiese;  vi  pregheranno  con  divozione  (jualche  spazio  di  tempo; 
digiuneranno  il  mercoledì ,  il  venerdì  o  il  sabato  di  una  delle  dette 
settimane ,  si  confesseranno  e  riceveranno  divotamenle  il  SS.  Sacra- 
mento dell'Eucaristia,  e  faranno  qualche  elemosina  ai  poveri,  cia- 
scuno a  seconda  della  propria  pietà .  A  tulli  quelli  poi  che  dimo- 


rando  fuori  di  Roma  ,  in  qoalsivogiia  luogo ,  visiteranno  due  volle 
le  chiese  designìile ,  al  ricever  delle  presenti  lellere  ,  ossia  dagli 
Ordinari ,  ossia  dai  Vicari  od  altri  uflTiciali  ecclesiastici ,  o  per  or- 
dine loro,  ed  in  loro  mancanza,  da  quelli  che  hanno  la  cura  del- 
l'anime nei  predetti  luoghi,  e  che  dopo  aver  visitale  due  volte  que- 
ste chiese,  o  qualcheduna  di  esse  nello  spazio  di  due  settimane  (le 
quali  selliniane  verranno  determinale  dalle  aulorilà  qui  sopra  men- 
zionale) ,  compiranno  devotamente  le  altre  pie  opere  già  accennale, 
noi  concediamo  egualmente  colle  presenti  lettere  l'indulgenza  ple- 
naria di  tulli  i  loro  peccali  ,  come  solitamente  si  usa  di  concedere 
nell'anno  del  Giubileo  ai  fedeli  che  visitano  certe  chiese  entro  o 
fuori  della  città  di  Roma  »  . 

11  resto  delle  lettere  è  nella  forma  ordinaria  delle  Bolle  pei  Giu- 
bilei per  tutto  quello  che  concerne  ai  viaggiatori  ed  agli  ecclesiastici 
regolari,  per  la  scella  de' confessori ,  per  la  commutazione  dell'ope- 
re pie  ec. 

CAPITOLO  IV. 

pio  vili  nomina  alcuni  cardinali.  Nuovi  lavori  della  Basilica  di  s.  Paolo.  Notizie  risgunr- 
danti  i  vescovi  di  Gaud,  Tournay  e  Liegi.  Decreto  del  re  de' Paesi  Bassi  circa  le  let- 
tere apostoliche  annunzianti  il  Giubileo.  Propensione  e  premure  del  Pontefice  pei  Missio- 
nari. Nuovi  incidenti  che  inceppano  l'andamento  degli  affari  ecclesiastici  ne' Paesi  Bas- 
si. Decreto  del  re  Guglielmo  favorevole  al  Clero.  Nuove  mene  dei  Carbonari  e  loro  pu- 
nizione. Sollecitudine  del  cardinale  Albani  pegli  affari  del  Belgio.  Felici  notizie  risguar- 
danli  la  religione,  che  giungono  dal  Perii.  Vien  innalzato  il  monumento  di  Pio  VU. 

Il  27  di  luglio.  Pio  Vili  tenne  un  concistoro  segreto  nel  quale 
nominò  a  cardinali  dell'ordine  dei  preti  monsignor  Cesare  Nembri- 
ni-Pironi-Gonzaga  anconitano,  e  monsignor  Remigio  Crescini  mo- 
naco cassinense  nalo  in  Piacenza  .  Celebravasi  circa  questo  tempo 
nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Minerva ,  la  festa  della  Beala 
Giovanna  di  Aza ,  madre  di  s.  Domenico ,  il  culto  della  quale  era 
stato  approvato  nell'anno  antecedente  da  Leone  XII.  Nelle  ricom- 
pense che  la  Corte  romana  concede,  noi  dobbiamo  ammirare  lo 
spirilo  d'imparzialità,  col  quale  essa  distribuisce  i  suoi  favori  a  tulli 
i  generi  di  milizie  che  hanno  combattuto  o  che  combattono  ancora 
quaggiù  per  la  maggior  gloria  della  religione. 

E  noi  sappiam  pure  che  i  Pontefici  romani  non  dimenticano 
giammai  i  lavori  cominciati  da  un  antecessore  :  direbbesi  che  temono 
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scrupolosamenle  di  lasciarne  il  compimento  alle  cure  del  loro  suc- 
cessore.  La  seconda  colonna  destinala  a  sorregger  l'arco  di  Placi- 
dia  summentovalo ,  nella  Basilica  di  s.  Paolo,  fu  in  questi  giorni 
innalzala  sulla  sua  base,  e  già  potevasi  presagire,  che  quanto  pri- 
ma questa  parte  della  basilica  comparirebbe  interamente  ristorata. 

Ci  è  forza  tornare  ancora  sui  disgraziati  affari  del  Belgio.  Tre 
vescovi  erano  stati  eletti  d'accordo  col  Governo,  per  Gand,  Tournay 
e  Liegi:  ma  non  si  era  ancora  pensato  a  nominar  quelli  che  dove- 
vano occupare  le  sedi  di  Bruges  ,  Bar-le-Duc  e  Amsterdam .  II  car- 
dinale Albani  adoperavasi  a  far  si  che  almeno  i  tre  vescovi  istituiti 
ricevessero  la  notizia  della  loro  nomina.  La  sua  insistenza  fu  ascol- 
tala e  Roma  cominciava  a  concepir  la  speranza  di  un  migliore  ac- 
cordo. Ma  sventuratamente  il  protestantismo  continuava  le  impru- 
denti sue  resistenze  ne' consigli  di  Guglielmo. 

Le  lettere  apostoliche  sul  Giubileo  erano  state  trasmesse  a  tutte 
le  Corti  e  ricevute  con  un  sentimento  di  somma  venerazione  .  Nè  si 
era  dimenticato  di  inviarle  anche  al  Governo  dei  Paesi  Bassi .  Un 
decreto  del  re  ne  permise  la  pubblicazione .  Nolossi  che  in  questo 
decreto  non  era  nominato  il  Giubileo  :  vi  era  detto  solamente  che  la 
Bolla  pontificia  del  18  giugno  1829,  sarebbe  pubblicata,  affissa,  di- 
slribuila  ed  eseguila,  senza  approvare  le  clausole  eh'  essa  potrebbe  con- 
tenere contro  i  diritti  del  Sovrano,  contro  le  massime  e  contro  la  li- 
bertà della  Chiesa  del  Belgio . 

Parodia  ridicola!  frasi  assurdamente  prese  in  prestito!  Il  sig.  Pi- 
col  cosi  esprimesi  intorno  a  questo  soggetto  : 

«  Le  libertà  della  Chiesa  del  Beljio  oh  quanto  bene  son  messe  in 
campo  in  un  tempo,  in  cui  questa  povera  Chiesa  non  ha  ancora  nep- 
pure i  vescovi ,  che  le  sono  stati  promessi ,  mentre  un  solenne  con- 
cordato rimane  senza  effetto  da  più  di  due  anni!  Il  decreto  porta  pu- 
re, che  il  ministero  dell' interno  invierà  ai  Capi  delle  diocesi  un  suf- 
ficiente numero  di  esemplari  della  Bolla,  in  seguito  della  quale  verrà 
stampato  anche  il  regio  decreto  ,  perchè  questi  Capi  [lossano  eseguir- 
lo.  Bastava  che  il  re  permettesse  la  pubblicazione  della  Bolla:  ma 
lo  stampare  il  decreto  in  seguilo  alla  Bolla  egli  è  lo  stesso  che  pub- 
blicare la  servitù  della  Chiesa  (l)  ». 


(i)  Vedi  L'Ami  de  la  lieligioii  et  da  lioi 


Nelle  amarezze  che  dovean  cagionare  al  Pontefice  queste  male 
arti  di  un  Governo  che  osteggiava  in  fatti  la  religione  cattolica  ,  do- 
vean esser  di  dolce  conforto  al  pontefice  i  ripetuti  trionfi  che  me- 
diante le  Missioni  riportava  la  causa  immortale  di  Gesù  Cristo.  Pio 
Vili  infermiccio,  ritenuto  in  un  letto  di  dolori  per  le  sue  malattie, 
strappavasi  a  quello  slato  di  costringimento  che  cagiona  l'uso  di  un 
rimedio  dirò  quasi  barbaro ,  per  mezzo  del  quale  tentasi  di  guarire 
l'alterata  massa  del  sangue:  alzavasi  arditamente,  come  fosse  ri- 
chiamato da  un  irresistibil  dovere ,  quando  il  suo  fido  cameriere  an- 
nunziavagli ,  che  un  missionario ,  a  qualunque  corporazione  appar- 
tenesse ,  attendeva  un'  udienza  .  Eran  commoventissime  tali  udienze. 
Quei  sacerdoti  ardenti  per  la  causa  di  Gesù  Cristo,  per  la  maggior 
parte  destinati  al  martirio,  spiravan  dagli  occhi  speranza  e  conlen- 
tezza :  ed  il  successore  di  Pietro  umile,  grazioso,  preparato  a  tro- 
varli più  grandi  di  sè  ,  prendendoli  per  la  mano  ,  guardavasi  bene 
dall' animare  il  loro  coraggio  ,  e  deliziavasi  nel  contemplare  tacendo 
e  non  senza  versar  lacrime  di  tenerezza  ,  que' sublimi  sacrifici,  quel- 
le generose  e  quasi  celestiali  abnegazioni ,  che  il  solo  sacrificio  del 
Figlio  di  Dio  può  spiegare  . 

Roma  sperava  che  quanto  prima  dovesse  efTetluarsi  l'occupazio- 
ne de'  vescovadi  per  parte  dei  vescovi  nominati  ne'  Paesi  Bassi .  Ma 
le  cose  prendevano  invece  un  movimento  retrogrado .  I  tre  vescovi 
chiamati  a  Brusselles  vi  avean  ricevute  le  loro  Bolle  ,  ma  dovean  tut- 
tavia sollecitare  la  regia  permissione  per  poterne  usare:  ed  essi  la 
chiesero;  protestando  che  dovea  riguardar  solo  l'autorità  temporale, 
giacché  credevano  che  sotto  questa  restrizione,  potessero  prestarsi  a 
tale  domanda.  Tuttavia  quella  sommissione  dei  tre  vescovi  non  bastò 
pe' ministri  dei  Paesi  Bassi.  Quegli  uomini  acerbi  usi  a  veder  trat- 
tali come  da  Iloti  gli  antichi  Vicarii  apostolici  dell'Olanda,  applica- 
vano le  medesime  durezze  al  Belgio  che  è  quasi  tutto  cattolico.  1  mi- 
nistri (chi  lo  crederebbe?)  vollero  la  consegna  delle  Bolle,  che  ot- 
tennero tosto  senza  diffidenza  alcuna  per  [)arle  dei  vescovi  .  Crede- 
vasi  che  sarebbero  tosto  restituite,  appostovi  il  placet;  ma  se  le  ten- 
nero e  dichiararono  che  non  sapevano  neppure  quando  potrebbero 
restituirle.  Scrissero  inoltre  al  vescovo  di  Namur ,  che  avea  l'inca- 
rico di  consacrare  i  nuovi  vescovi ,  che  egli  pure  era  obbligato  a 
domandare  un  placet  per  compire  questa  ceremonia  :  questi  rispo- 
se che  non  avea  punlo  bisogno  del  placet  di  un'  autorità  laica  qua- 
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lunque  per  consacrare,  quanlo  per  ordinar  sacenloli  e  sommini- 
strar la  cresima  ai  fedeli.  Inlanlo  lutlo  era  sospeso.  Due  di  quei  ve- 
scovi abbandonaron  Brusselles  e  lornarnno  alle  modeste  parrocchie, 
che  governavano  .  E  così  Ire  grandi  diocesi  erano  prive  di  vescovi 
in  conseguenza  di  una  pretensione  inusitata  e  ridicola  .  L'  arbitrio  e 
e  il  capriccio  presiedevano  al  modo  con  cui  gli  affari  de' cattolici  eraii 
trattati  ne' Paesi  Bassi.  Senza  dubbio  il  monarca  che  qualche  volta 
apprezzava  generosi  impulsi,  riconobbe  l'errore  che  gli  si  facea  com- 
mettere, perché  il  di  2  ottobre,  comparve  un  suo  decreto  il  quale  por- 
tava varie  disposizioni  consentanee  alla  convenzione  conchiusa  colla 
Santa  Sede  e  in  generale  più  favorevoli  al  cattolicismo .  Fra  le  quali 
è  notevolissima  quella  che  permette  l'ammissione  nei  seminari  del 
Belgio  non  solamente  dei  sudditi  che  avessero  fatto  i  loro  studi  pre- 
liminari in  altri  seminari  col  permesso  del  re,  ma  di  quelli  ezian- 
dio che  avessero  compiuti  questi  sludi  senza  permesso  alcuno  ed  in 
qualunque  paese . 

Intanto  la  rinnovata  pubblicazione  delle  leggi  contro  i  Carbonari 
a  nulla  era  valuta:  ricorainciavan  questi  le  loro  mene  segrete.  Il 
governo  dolce  e  benevolo  di  Pio  Vili  non  poteva  ispirare  un  lerror  ab- 
bastanza salutare  a  quei  settari;  e  la  forma  di  amministrazione  adot- 
tata dall'Albani  era  troppo  moderata  ed  indulgente.  Di  questo  stalo 
di  cose  essi  approfittaronsi  e  cospirarono  di  bel  nuovo.  Allora,  per 
ordine  dello  stesso  cardinale,  che  voleva  distruggere  assolutamente  i 
Carbonari  tanto  pel  bene  di  Roma  ,  quanlo  per  compiacere  all'  Austria 
temente  le  cospirazioni  di  questi  rivoluzionari  ne' suoi  dorainìi  itali- 
ci; venne  istituita  in  Roma  una  commissione  speciale,  preseduta  da 
monsignor  Cappellelti ,  governatore  di  quella  capitale.  I  giudici  do- 
veano  esaminare  le  deposizioni  portate  a  carico  di  ventisei  indivi- 
dui imputali  di  appartenere  ostensibilmente  alla  società  segreta  dei 
Carbonari.  Dopo  una  matura  discussione  ed  un'esatta  verificazione 
dei  delitti  imputali,  sentiti  il  procuratore  c  l' avvocalo  del  fisco,  non 
che  l'avvocalo  de' poveri ,  i  giudici  a  maggioranza  di  voli  condan- 
narono a  morto  Giuseppe  Picilli  di  Maddaloni ,  antico  settario,  gran- 
maestro  e  pro|)agalore  di  una  nuova  Vendila  eretta  in  Roma  nel  1828, 
verso  gli  ultimi  giorni  del  Pontificato  di  Leone  XII.  Diversi  altri  ri- 
conosciuti colpevoli  vennero  condannati  alla  reclusione  . 

11  santo  Padre  ,  che  deve  approvare  tutte  le  condanne  a  morte, 
non  permise  l'esecuzione  di  (piesta  sentenza,  e  commuto  la  pena  del 


Picilli  in  quella  della  reclusione  a  vila  nella  fortezza  di  S.  Leo,  nella 
quale  era  già  sialo  detenuto  il  celebre  Cagliostro. 

Nè  con  minor  cura  attendeva  il  cardinal  Albani  a  riavviare  gli 
alTari  del  Belgio  che  sopra  abbianao  lasciati  pendenti.  E,  come  sem- 
pre succede  ad  un  uom  risoluto  che  vuole  tenacemente  toccare  uno 
scopo  ragionevole  e  che  impiega  tulli  i  mezzi ,  di  cui  può  giovarsi 
per  ottenere  il  suo  intento;  le  sollecitudini  del  cardinale  ebbero  buon 
esilo  :  tanto  fece  che  ottenne  che  si  passerebbe  tosto  alla  consacra- 
zione dei  vescovi  nominati  pel  Belgio . 

Monsignor  Van  Bommel  vescovo  di  Liegi,  venne  consacrato  sen- 
za il  regio  placet  da  monsignore  Oudenard  vescovo  di  Namur  ;  mon- 
signor di  Plancq  ,  vescovo  di  Tournay ,  fu  esso  pure  consacrato  dal 
vescovo  di  Namur,  e  monsignore  Van  di  Velde ,  vescovo  di  Gand  , 
lo  fu  da  monsignore  Van  Bommel . 

Nella  storia  antecedente  ab!)iamo  avuto  occasione  di  rammentare 
le  premure  di  Leone  XH  per  le  cose  di  America,  nè  Pio  VIFF  ral- 
lentò menomamente  la  vigilanza  sopra  quella  preziosa  parte  del  greg- 
ge cristiano.  In  questi  giorni  si  ricevette  in  Roma  la  notizia  che  le 
Bolle  spedile  ai  15  dicembre  1828,  per  monsignore  don  Rafaele  Lazo  de 
la  Vega,  trasferito  dal  vescovado  di  Mei  ida  a  quello  di  Quito  nel  Perù, 
erano  giunte  alla  loro  destinazione.  I  diversi  Governi  di  quei  paesi 
sollecitavano  altre  Bolle,  e  l'autorilà  della  Santa  Sede  vi  era  univer- 
salmente riconosciuta.  Ogni  dispaccio  di  colà  proveniente  recava  pure 
l'assicurazione  che  la  religione  cattolica  sarebbe  riguardata  dapper- 
lullo  come  religione  dello  Slato . 

Intanto  Thorwaldsen  aveva  terminato  il  monumento  costruito  in 
onore  di  Pio  VH.  Il  grand' artista  eseguiva  con  molla  precisione  e 
finitezza  il  disegno  che  avea  concertalo  d'accordo  col  cardinal  Con- 
salvi .  11  Papa  vi  appare  assiso  in  abiti  pontificali  e  colla  tiara  in  te- 
sta.  Tiene  la  mano  sinistra  sui  ginocchi  e  la  destra  è  in  atto  di  be- 
nedire :  ai  fianchi  slanno  due  statue ,  di  cui  1'  una  rappresenta  la 
Forza,  l'altra  la  Saggezza,  alludenti  alle  virtù  principali  che  distin- 
sero il  pontificalo  di  lui  ne'  tempi  prosperi  e  ne'  sinistri  :  ambedue 
sono  adornale  dei  loro  caratteristici  attributi . 
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Concilio  tenato  in  Baltimora  e  cenni  dpllc  siie  operazioni.  Pio  Vili  malgrado  te  sue  infer- 
mità prosegue  ad  assistere  alle  cérémonie  in  s.  Pietro.  Sèguito  degli  alTari  ecclesiastici  del 
Belgio.  Il  cardinale  Albani  li  tratta  culla  massima  attività.  Nuova  nomina  di  Cardinali 
e  riserva  di  altri  in  peno.  Morie  del  cardinale  Della  Somaglia.  Nel  Giovedì  Santo  il  Papa 
benedice  il  popolo  dalla  loggia  del  Vaticano.  Notizie  sul  sistema  di  lavori  cui  Pio  Vili 
attenevasi . 

Era  impaziente  il  Pontefice  di  ricevere  gli  alti  del  Concilio  che 
avea  permesso  di  tenere  in  Baltimora  pel  bene  dell'America  setten- 
trionale. Vi  erano  intervenuti  pressoché  tutti  i  prelati  di  quella  re- 
gione, e  molli  capi  di  corporazioni  e  istituti  religiosi.  Gli  atti  di  esso 
concilio  vennero  finalmente  a  Roma,  dai  quali  appariva,  che  per  evi- 
lare  la  confusione  degli  affari  e  stabilire  un  ordine  si  necessario  nel 
discutere  le  materie  con  frullo,  le  quistioni  erano  slate  ordinale  sotto 
tre  sommi  capi:  cioè  a  dire,  sotto  quello  della  fede  e  della  disciplina  ; 
de' sacramenti  ;  della  condotta  degli  ecclesiastici. 

Parlossi  dapprima  del  sinodo  diocesano  che  nel  1791  lenne  mon- 
signor Carroll  e  dei  regolamenti  che  vi  erano  stati  falli .  Si  parlò  dei 
poteri  che  mutuamente  i  vescovi  si  concedevano,  de' casi  riservali  e 
delle  facoltà  da  potersi  dare  a'  sacerdoti .  Si  discusse  la  natura  della 
promessa  falla  da  ciascun  prete  all'atto  della  sua  ordinazione  e  le  ob- 
bligazioni che  ne  derivano  :  si  presero  delle  opportune  determina- 
zioni sul  modo  di  procedere  contro  gli  ecclesiastici  che  fossero  segnali 
di  qualche  colpa  ;  sulla  lettura  dei  Libri  Santi  che  polevasi  perraet- 
lere  ai  fedeli  ;  sull'  edizioni  delle  società  bibliche  ;  sulle  opere  stam- 
pate dai  proleslanti  contro  la  fede,  non  che  sulla  proibizione  che  do- 
vevasi emanare,  di  leggerle.  Si  trattò  pure  del  mezzo  più  convenien- 
te della  dilTusione  dei  buoni  libri ,  qual  sarebbe  stala  una  tipografia 
ed  un  giornale  impiegalo  a  parlare  di  pubblicazioni  risguardanti  la 
religion  cattolica .  Per  provvedere  alla  mancanza  di  Seminari  in  al- 
cune diocesi  si  propose  di  istituirne  uno  centrale  nella  metropoli . 
Si  occupò  pure  il  Concilio  delle  Congregazioni  religiose  per  la  edu- 
cazione e  speciaimenic  per  quella  del  sesso  femminile;  dei  fratelli 
dello  Scuole  Cristiane  ;  delle  chiese  da  erigersi  .  Le  altre  domande 
che  dovevan  formare  il  soggetto  delle  deliberazioni ,  si  aggiravano 
sui  sacramenli  e  principalmente  sul  Battesimo,  sulla  Cresima,  sul- 
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l' Eacarislia,  sul  Matrimonio;  sui  malrimoni  misti;  sui  doveri  degli 
ecclesiastici  e  sul  loro  abito.  Alla  vigilia  dell'ultima  sessione  del  Con- 
cilio determinarono  la  compilazione  di  una  lettera  pastorale  che  in 
comune  dovean  dirigere  ai  cattolici,  ed  un'altra  poi  pel  Clero  cat- 
tolico degli  Stati-Uniti  . 

Vistosi  furon  gli  effetti  di  questo  Concilio,  come  lo  mostrò  l'ac- 
crescimento in  quelle  contrade  del  numero  dei  cattolici,  i  quali  es- 
sendo allora  (  1829)  mezzo  milione  circa  ,  crebbero  molto  in  appresso 
e  vanno  crescendo  ogni  anno. 

Principiava  l'anno  1830,  ma  la  salute  del  Pontefice  non  pren- 
deva miglior  aspetto:  i  dolori  che  soffriva  eran  sempre  gli  stessi. 
Nonostante,  un  coraggio  soprannaturale  sembrava  addolcirli,  e  il  Pon- 
tefice ,  il  più  che  gli  era  ]iossibile,  assisteva  alle  funzioni  della  Ba- 
silica di  s.  Pietro  ,  nè  cessava  dall'attendere  al  disbrigo  degli  affari. 
Approvali  ed  encomiali  gli  alti  del  Concilio  di  Baltimora,  si  volgeva 
al  Belgio  che  costava  tanti  dolori  alla  Santa  Sede.  11  cardinale  Al- 
bani secondando  le  di  lui  sollecite  cure ,  ebbe  finalmente  spinto  il  re 
Guglielmo  a  stabilire  che  il  Collegio  filosofico,  congiunto  all'Univer- 
sità di  Lovanio,  verrebbe  soppresso  alla  fine  dell' anno  accademico. 

Aspettavasi  intanto  con  ansietà  il  Concistoro,  nel  quale  Pio  Vili 
dovea  accrescere  il  numero  dei  membri  del  Sacro  Collegio .  Adì  IS 
marzo,  creò  cardinali  dell'ordine  dei  Preti,  monsignor  Tommaso 
Weld  ,  di  Londra,  vescovo  di  Amiclea  e  coadiutore  del  vescovo  di 
Kingston  nell' Allo  Canada,  e  monsignor  Rafaele  Mazio  romano,  As- 
sessore dell'Inquisizione.  Creò  poi  cardinale  dell'ordine  dei  Diaconi, 
monsignor  Domenico  De  Simone  beneventano,  maestro  di  Camera 
di  Sua  Santità  .  Nel  medesimo  giorno  il  Santo  Padre  si  serbò  in  pello 
altri  otto  cardinali.  Uno  però  dei  più  antichi  fra  i  cardinali  viventi, 
il  cardinal  Della  Somaglia  ,  già  Segretario  di  Slato  sotto  il  precedente 
pontificalo ,  pagò  in  questo  tempo  il  tributo  alla  natura  ,  dopo  un'  im- 
provvisa e  breve  malattia. 

Avvicinandosi  le  feste  pasquali,  grande  era  l'inquietudine  in  Ro- 
ma per  lo  stato  della  salute  del  Pontefice  .  1  medici  tuttavia  gli  per- 
misero di  dare  la  benedizione  nel  Giovedì  Santo  dall' allo  della  Log- 
gia di  s.  Pietro.  Come  ordinariamente  avviene,  questa  ceremonia 
avea  chiamato  sulla  vastissima  piazza  di  quella  Basilica,  una  immensa 
folla  di  Ibrestieri ,  tra  i  quali  un  migliaio  e  più  d' Inglesi .  1  bene- 
ficii  dell'  emancipazione  della  Gran  Brettagna  avevano  cominciato  a 
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manifeslarsi.  Si  seppe  intorno  a  ciò  che  nell' Inghilterra  e  nella  Sco- 
zia conlavansi  allora  due  milioni  e  più  di  cattolici . 

Gli  sguardi  del  Santo  Padre  erano  al  solilo  allenlamenle  rivolli 
a'  grandi  paesi  ne'  quali  si  contano  de'  fedeli .  La  Germania  partico- 
larmente occupava  l'attenzione  di  Pio  Vili. 

All'alto  della  formazione  di  una  provincia  ecclesiastica  dell'Al- 
to Reno  nel  1821  ,  era  stata  proclamata  una  prammatica  in  nome 
degli  Siali  di  Wirtemberga  ,  di  Baden  ,  delle  due  Assie ,  di  Nassau 
e  Francoforle .  Di  questa  prammatica  ,  lavoro  esclusivo  dei  ministri 
protestanti  (giacché  i  vescovadi  cattolici  non  erano  ancora  istituiti) 
non  se  ne  parlava  più,  e  parea  che  i  riclami  della.  Santa  Sede  aves- 
sero ottenute  alcune  spiegazioni  favorevoli.  Improvvisamente  la  città 
libera  di  Francoforte  emanò  una  dichiarazione  di  39  articoli,  ognu- 
no dei  quali  manifestava  il  carattere  di  un  sistema  di  tirannia  adot- 
tato contro  il  clero  cattolico.  Vi  si  costringevano  i  Vescovi  non  solo  a 
chiedere  il  placet  del  Governo  per  tutti  i  loro  regolamenti,  per  tulle 
le  loro  circolari ,  quelle  eziandio  che  riguardavano  cose  meramente 
spirituali ,  ma  sforzavansi  ancora  a  proclamare  essi  slessi  il  loro 
servaggio  inserendo  questo  ridicolo  placcL  in  lutti  i  loro  alti.  Le  Bolle 
e  i  rescritti  di  Uoma  vi  son  trattali  come  le  pastorali  dei  vescovi  ;  e  di 
più,  per  un  rallìnamenlo  di  dispotismo,  è  detto  che  le  Bolle  approvate 
rimarranno  in  vigore  solamente  finché  cosi  parrà  e  piacerà  al  Go- 
verno.  Si  aggiunge  inoltre,  che  questo  placet  e  richiesto  non  solo  per 
le  nuove  Bolle,  ma  pei  più  antichi  regolamenti  e  mandali  delia  Santa 
Sede:  il  che  offre  un  mezzo  altrettanto  comodo  quanto  sempre  pronto 
per  isbarazzarsi  dei  decreti  più  antichi  e  più  necessari ,  e  dei  monu- 
menti |)iù  rispettabili  della  tradizione,  i  quali  non  |)iacessero .  Non 
si  posson  tenere  concili  né  sinodi  senza  il  consenso  dello  Slato,  il 
quale  vi  invierà  dei  commissari ,  e  dopo  Uitlociò  bisognerà  che  le 
risoluzioni  di  queste  assemblee  vengano  sotloposle  all' acccttazione 
del  Governo.  11  Governo  degli  Stati  Uniti  di  America  è  più  conse- 
guente a  se  slesso  nella  sua  maniera  di  giudicare,  e  più  generoso 
nelle  sue  dollrine  sulla  libertà  ccclesiaslica  . 

1  reclami  di  Pio  Vili  non  lardarono  ad  essere  inviali ,  dappri- 
ma in  via  non  oITlciale  ai  diversi  Siali ,  che  unitamente  al  Senato 
di  Francoforle  aveano  solloscrilla  la  costiluzioiio  tirannica;  in  seguilo 
furono  mandati  anche  ollìcialmenle  .  Vi  furono  dello  spiegazioni  che 
<|iiaiche  leM)|io  almeno  doveano  rassicurare  1' autorità  ponlilìcia. 


Ma  le  lirannie  conconlansi  (utlc  nel  raoslrarsi  ipocrite  al  primo  osta- 
colo contro  cui  urlano,  e  riprendono  poi  il  loro  furore  a  poco  a  poco 
quando  quest'ostacolo  sembra  loro  diventalo  meno  pericoloso. 

CAPITOLO  VI. 

Breve  del  Papa  all'Arcivescovo  di  Colonia  ed  ai  vescovi  di  Padcrborna  e  di  Munsler  sui  ma- 
irimotil  misti.  Istruzioni  intorno  al  medesimo  argomento  pubblicale  in  seguito  d,il  cnr- 
dinale  Albani.  Il  cavalier  di  Bunsen,  Ministro  prussiano  sembra  sodisfatto  di  questi  do- 
cumenti e  li  Irasmette  a  Berlino  . 

Una  gravissima  controversia,  incominciata  già  sotto  il  Papa  Leone 
XII,  teneva  occupata  la  vigilanza  pastorale  del  pontefice  Pio  Vili 
e  ne  provocava  gli  oracoli .  Trallavasi  in  Prussia  la  questione  dei 
matrimoni  misli  :  questione  che  produsse  in  seguito  lunghe  e  lacri- 
mevoli conseguenze . 

Sino  dall'anno  1803,  a  di  21  novembre,  il  re  avea  pubblicalo 
una  dichiarazione  per  le  provincie  orientali  del  suo  regno,  colla  qua- 
le rivocava  la  legge  generale  del  codice ,  di  dovere  allevare  i  figli 
de' matrimoni  misti  nella  religione  del  padre,  se  maschi,  e  in  quella 
della  madre,  se  femmine;  e  decretava  invece  che  per  l'avvenire, 
lutti  i  figli  legitlimi  debbano  essere  allevati  nella  religion  del  padre , 
nè  veruno  dei  due  coniugi  possa  obbligare  V  altro  per  via  di  contralti 
ad  allontanarsi  da  questa  disposizione  legale  .  Questa  medesima  disci- 
plina fu  eslesa  con  un  ordine  di  gabinetto  del  17  agoslo  182S,  an- 
che alle  Provincie  occidentali  del  Reno  e  della  Westfalia,  e  il  re  vietò 
severissimamente  ai  coniugi  qualunque  paltò  o  convenzione  circa  la 
futura  educazione  della  loro  prole:  colla  medesima  severità  proibì 
al  clero  di  esigere  qualunque  promessa  su  tal  proposilo. 

I  curati  cattolici  di  quelle  diocesi  ,  a  seconda  degli  ordini  loro 
comunicati  dai  propri  vescovi ,  si  aslenevan  bensì  dal  domandare 
nei  matrimoni  misti  siffatta  promessa ,  ma  ricusavan  di  assistervi 
ogni  qual  volta  questo  impegno  non  era  sponlaiieamenle  offerto  dai 
contraenti  o  dai  loro  genitori .  Ma  il  governo  [)russiano  era  cosi  te- 
nace su  lai  proposilo,  che  minacciava  di  promulgar  pene  contro  gli 
ecclesiastici  coniravvenlori  ;  e  le  cose  ormai  eran  giunte  a  tale  da 
comprometler  persitio  la  libertà  del  ministero  sacerdotale  e  1'  invio- 
labilità del  segreto  del  Sacramenlo  della  Penitenza  .  Imperciocché  i 
confessori  venivano  chiamati  ai  tribunali,  e  processali:  e  il  re  avea 


maniTestalo  solennemenle ,  che  gli  avrebbe  falli  obbligare  giudizial- 
menle  a  far  sapere,  se  mai  avessero  negalo  l'assoluzione  a  donne 
calloliche  ,  le  quali  per  non  aver  potuto  indurre  il  proprio  pastore 
ad  assistere  al  loro  matrimonio  senza  siffatta  promessa  ,  lo  aves- 
ser  contralto  dinanzi  al  ministro  protestante.  Stretti  da  tali  angu- 
stie di  coscienza  ,  i  vescovi  separatamente  con  letlere  del  marzo  e 
dell'aprile  1828,  eran  ricorsi  al  Sommo  Pontefice,  per  implorare 
istruzioni  e  assistenza  proporzionate  alla  gravezza  dell'argomento. 
Nè  di  questo  si  tenne  offeso  il  re  di  Prussia,  anzi  n'ebbe  piacere, 
e  volle  che  quelle  lettere  fossero  presentate  al  Papa  dal  suo  stesso  mi- 
nistro residente  in  Roma .  Il  ministro  aderapi  gli  ordini  del  suo  so- 
vrano, e  con  una  nota  del  10  giugno  1828,  domandò  in  sostanza 
l'approvazione  della  reale  ordinanza  del  17  agosto  1823:  al  che  ve- 
deva Leone  XII  di  non  potere  aderire  senza  violare  la  purezza  e 
r  integrità  delle  dottrine  e  della  disciplina  della  Chiesa.  Slava  quindi 
per  appigliarsi  al  partito  di  non  impedire  ai  curati  cattolici,  che  pre- 
stassero in  certi  casi  particolari  e  determinali  un'assistenza  pura- 
mente passiva  a  tali  matrimoni ,  ma  la  morte  del  Pontefice  Leone 
aveva  interrotto  il  progresso  di  quest' affare .  Se  ne  ripigliò  pertanto 
la  trattativa  sotto  Pio  Vili ,  e  dopo  varie  conferenze  col  ministro  di 
Prussia ,  il  Papa  volendo  attenersi  a  misure  di  dolcezza  e  di  conci- 
liazione ,  fece  rispondere  ai  vescovi  con  un  breve ,  che  ha  la  data 
de' 25  marzo  1830,  e  al  breve  fece  aggiungere  un'  istruzione  del  di  27 
dello  stesso  mese  . 

Ecco  il  Breve  che  venne  diretto  a  que'  vescovi . 

Ai  venerabili  fratelli  Ferdinando  Augusto  Arcivescovo  di  Colonia, 
Giuseppe  Vescovo  di  Treveri,  Federico  Clemente  Vescovo  di 
Paoerborna  ,  e  Gaspare  Massimiliano  Vescovo  di  Munster  . 

»  Venerabili  fratelli,  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Colle  lettere  da  voi  scritte ,  or  sono  due  anni  ,  a  Leone  XII 
nostro  antecessore  di  gloriosa  memoria  ,  voi  avete  esposto  premuro- 
samente la  condizione  diffìcile  e  critica  ,  in  che  vi  trovale  in  forza 
d'una  disposizione  della  legge  civile  da' pochi  anni  emanala  nello 
vostre  contrade,  la  quale  vuole,  per  rispello  ai  matrimoni  misti, 
che  i  figli  dell'  uno  c  dell'  altro  sesso  sieno  educali  nella  religione 
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del  padre,  od  almeno  come  meglio  a  lui  [liace,  proibendo  nel  me- 
desimo tempo  ai  sacerdoti  di  richiedere  dalle  persone  che  contraes- 
sero siffatta  specie  di  matrimoni,  promessa  alcuna  relativamente  al- 
l' educazion  religiosa  dei  figli  nascituri .  Noi  pure  abbiamo ,  in  al- 
lora,  preso  parte  alla  viva  afflizione  (1)  che  a  quell'esimio  Pontefice 
cagionò  la  circostanziala  esposizione  del  vostro  sommo  imbarazzo. 

»  Ma  al  presente,  mentre  per  un  giudizio  impenetrabile  di  Dio 
é  slato  riservato  alla  debolezza  nostra  di  dare  a  quelle  lettere  una 
risposta,  che  la  morte  ha  impedito  al  nostro  antecessore  d'inviarvi 
prima  d'ora  ,  maggiore  è  la  pena  che  noi  proviamo  .  La  Santa  Sede 
non  può  assolutamente  permettere  tutto  quello,  che  a' termini  della 
vostra  relazione,  è  voluto  nel  vostro  paese  per  l'esecuzione  della  leg- 
ge civile.  Niente  di  meno,  due  considerazioni  ci  consolano:  prima- 
mente il  vostro  zelo  e  quello  del  vostro  clero  per  la  difesa  delle  dot- 
trine ecclesiastiche,  e  pel  mantenimento  delle  regole,  che  la  Chiesa 
ha  stabilite,  zelo  di  cui  troviamo  una  bella  prova  nelle  lettere  da 
voi  dirette  a  Leone  XII  ;  secondariamente  la  bontà  del  re  di  Prus- 
sia,  il  quale  come  voi  stessi  ci  avete  comunicato,  vi  ha  in  qualche 
modo  consigliato  di  trasmettere  alla  Santa  Sede  fedeli  e  compiuti 
ragguagli  della  situazione  delle  cose,  e  di  consultarla  sull'oggetto 
delle  vostre  inquietudini .  Noi  speriamo  quindi  fondatamente  che 
non  solo  voi  vi  conformerete  interamente  alla  presente  nostra  ri- 
sposta,  ma  che  ancora  Sua  Maestà  non  troverassi  punto  offesa,  se, 
obbedendola  di  cuore  negli  affari  temporali ,  vi  riservate  tuttavia  il 
dirillo  di  seguire  le  sante  regole  della  religione  cattolica ,  nelle  cose 
che  concernono  non  agli  effetti  civili ,  ma  alla  santità  stessa  del  ma- 
trimonio ed  ai  doveri  religiosi  dei  coniugi  . 

»  Addentrandoci  pertanto  nella  proposta,  noi  non  abbiam  luogo 
di  far  comprendere  a  voi  versati  quali  siete  in  tutte  le  scienze  sa- 
cre ,  che  la  Chiesa  ha  in  orrore  quelle  nozze  (2)  le  quali  presentano 

(1)  Il  cardinale  Castiglioni  era  stato  particolarmente  sopra  di  ciò  con- 
sultato da  Leone  XII. 

(2)  Pio  VII  nel  d805,  sosteneva  la  medesima  dottrina  scrivendo  diretta- 
mente a  Napoleone  ,  e  gli  diceva:  i  matrimoni  tra  protestanti  e  cattolici,  quan- 
tunque dalla  Chiesa  abborriti  pure  sono  dalla  medesima  tenuti  validi  .  Ed  ecco 
l'orrore  che  Pio  VII  l'amico  del  vescovo  di  Montalto  manifestava  nel  ^805, 
riprodotto  nella  dichiarazione  oggidì  emanala  da  Pio  Vili. 
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lanle  difîormilà  e  lanli  spirituali  pericoli ,  e  che  per  conseguenza 
questa  Sede  apostolica  ha  sem()re  colla  maggior  premura  vigilalo , 
perchè  si  osservassero  le  leggi  canoniche  vielaiili  siffatti  matri- 
moni .  Vero  è  ,  che  i  Pontefici  romani  hanno  qualche  volta  conce- 
duto dispense  da  cosi  santa  proibizione  canonica:  ma  ciò  hanno  sem- 
pre fatto  determinati  da  gravi  motivi  e  con  molta  rijìugnariza .  Ed 
avevano  pure  la  costante  abitudine  di  aggiugnere  alle  dispense  con- 
cedute la  condizione  espressa  di  far  precedere  alla  ceremonia  nu- 
ziale le  necessarie  malleverie  ,  non  solo  perchè  la  parte  cattolica 
non  potesse  esser  pervertila  dalla  parte  acattolica ,  dovendo  essere 
invece  la  prima  istruita  dell'obbligazione,  che  ha  di  fare  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  trarre  l'altro  dall'errore;  ma  eziandio  perchè  i 
figli  dei  due  sessi  nascituri  da  queste  nozze  fossero  esclusivamente 
educali  nella  santilà  della  religione  cattolica  .  Voi  ben  sapete  vene- 
rabili fratelli ,  tali  malleverie  avere  per  iscopo  il  far  rispettare  su 
questo  punto  le  leggi  naturali  e  divine.  Di  fallo  è  riconosciuto,  che 
i  cattolici ,  o  siano  uomini  ,  o  siano  donne  ,  i  quali  stringono  nozze 
con  acattolici  in  modo  di  temerariamente  esporre  se  stessi  ed  i  loro 
figli  al  pericolo  di  essere  pervertiti ,  non  solo  violano  i  santi  cano- 
ni,  ma  peccano  inoltre  direttamente  e  gravissimamente  controia 
legge  paterna  e  divina.  Voi  comprendete  dunque,  che  noi  ci  ren- 
deremmo colpevoli  innanzi  a  Dio  ed  alla  Chiesa ,  se  relativamente 
a' matrimoni  misti  che  si  celebrassero  nelle  vostre  contrade,  noi  au- 
torizzassimo in  voi ,  0  nei  jìarrochi  delle  vostre  diocesi  una  con- 
dotta dalla  quale  si  potesse  conchiudere  che,  se  formalmente  e  colla 
parola  non  approvansi  questi  matrimoni ,  vengono  tuttavia  approvali 
indislintamenle  difatlo  ed  in  realtà  . 

»  Encomiando  pertanto  sommamente  lo  zelo  col  quale  voi  avete 
sin  qui  procuralo  di  allontanare  da  questi  matrimoni  i  cattolici ,  le 
cui  anime  sono  aRìdate  alle  vostre  cure  ,  noi  vi  esorliamo  istante- 
mente nel  Signore  di  continuare  con  la  maggior  sollecitudine,  e  con 
ogni  pazienza  e  dottrina  a  faticare  pel  medesimo  inlenlo,  assicuran- 
dovi preparata  nei  Cicli  un'abbondante  ricomi)ensa  de' vostri  sforzi 
e  delle  vostre  angustie . 

»  Posti  questi  principii,  ogni  volta  che  una  persona  cattolica  e 
particolarmente  una  donna  ,  vorrà  maritarsi  con  un  uomo  non  cat- 
tolico ,  bisognerà  che  il  vescovo  od  il  (larioco  l' istruisca  con  pre- 
mura intorno  alle  disj)osizioni  calloliche  sui  matrimoni,  e  l'avverta 


K5 
i 


seriamente  della  grave  colpa,  che  innanzi  a  Dio  commellerebbe ,  se 
ella  avesse  1' ardimenlo  di  violarle. 

»  Converrà  soprallutlo  il  renderla  persuasa  del  dogma  sì  incon- 
cusso della  nostra  religione ,  che  fuori  della  vera  lede  cattolica , 
nessuno  può  esser  salvo,  e  il  farle  riconoscere  conseguenleraenle 
che  una  donna  cattolica  si  diporterebbe  in  un  modo  ben  crudele 
verso  i  figli  che  aspetta  da  Dio,  se  contraesse  un  matrimonio  in  cui 
sapesse  •  preventivamente ,  che  la  loro  educazione  dipenderà  unica- 
mente dalla  volontà  del  loro  padre  acattolico  .  Questi  salutari  av- 
visi,  secondo  che  verrà  dalla  prudenza  consiglialo,  dovranno  essere 
più  volte  ripetuti,  e  particolarmente  all'avvicinarsi  del  giorno  delle 
nozze ,  ed  in  occasione  delle  solite  pubblicazioni  ,  nelle  quali  è  pur 
richiesto,  se  v'abbia  qualche  altro  impedimento  canonico,  che  si 
opponga  alla  celebrazione  del  matrimonio.  Che  se,  in  alcuni  casi, 
queste  paterne  cure  de'  pastori  andassero  vuote  di  effetto ,  converrà 
di  certo,  per  antivenire  ogni  sorta  di  disordini  e  preservare  la  re- 
ligione cattolica  da  mali  maggiori,  astenersi  dal  procedere  contro  la 
della  persona  cattolica  con  censure  nominatamente  contro  di  lei  ful- 
minale; ma  d'altra  parie,  il  pastore  cattolico  dovrà  astenersi  non 
solo  d'onorare  con  qualunque  siasi  specie  di  religiosa  cerimonia 
il  matrimonio  che  verrebbe  contralto,  ma  pure  da  qualunque  allo, 
pel  quale  potesse  sembrare  che  lo  approvasse .  Tutto  quello  che  per 
riguardo  a  ciò  è  stalo  in  qualche  luogo  tolleralo  consiste  in  ciò,  che 
i  curati  i  quali ,  per  evitare  mali  maggiori  a  danno  della  religione 
cattolica,  vedevansi  obbligati  d'assistere  a  questi  matrimoni,  soffri- 
Tano  che  fossero  celebrati  alla  loro  presenza  (  purché  non  fessevi  al- 
tro impedimento  canonico)  affinchè  avendo  ascoltalo  il  consenso  delle 
due  parti  ,  notar  potessero  in  seguito,  com'è  dovere  del  loro  mini- 
stero, nel  registro  dei  matrimoni  l'alto  validamente  compiuto;  guar- 
dandosi bene  dell'approvare  queste  illecite  unioni  in  qualunque  siasi 
modo,  e  particolarmente  astenendosi  dal  frammischiare  alla  cere- 
monia  civile  preghiera  veruna  ,  verun  rito  della  Chiesa  . 

»  Ora  noi  deggiamo  parlare  di  quelli  che  avessero  osato  di  con- 
trarre matrimoni  misti,  nell'assenza  del  pastore  cattolico.  A  que- 
sto riguardo  noi  siamo  tenuti  in  dovere  di  prendere  determinazioni 
tali  a  far  sì  che  gli  scandali  provenienti  da  essi,  come  voi  ci  avete 
annunzialo,  fossero  folli  quanto  più  si  potesse;  che  i  cattolici  vi- 
venti nei  legami  d'un  matrimonio  cosi  contralto  possano  essere  più 
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facilmente  condotli  ad  espiare  il  loro  peccato  colle  salutari  lagrime 
della  penitenza  :  e  che  finalmente  vi  avesse  per  tutti  una  regola  sta- 
bile, dietro  la  quale  giudicar  si  potesse  d'allora  innanzi  della  validità 
dei  matrimoni  silfattamente  contratti . 

»  Per  quello  che  concerne  ai  matrimoni  sino  a  quest'ora  slati 
celebrati  nelle  vostre  contrade  senza  la  presenza  del  parroco  ,  noi 
vi  concederemo  ben  tosto  i  necessari  poteri  per  rimediare ,  almeno 
in  gran  parte  ai  mali ,  che  ne  sono  derivali .  Ora  noi  vogliamo  ed 
ordiniamo  con  le  presenti  lettere,  che  i  matrimoni  misti  che  da  que- 
sto giorno  (23  marzo  1830)  venissero  celebrati  nelle  vostre  diocesi, 
senza  le  formalità  prescritte  dal  Concilio  Tridentino  ,  sieno  risguar- 
dati ,  purché  non  vi  si  opponga  direttamente  altro  impedimento  ca- 
nonico, come  validi  e  veri  matrimoni,  giacché  in  forza  della  nostra 
autorità  apostolica ,  e  non  ostante  qualunque  iiltra  disposizione  con- 
traria ,  noi  dichiariamo  e  stabiliamo  che  questi  matrimoni  saranno 
matrimoni  veri  e  validi.  Conseguentemente  le  persone  cattoliche, 
le  quali  in  seguilo  avessero  contratto  matrimoni  di  tale  natura,  pur- 
ché tutta  via  non  vi  si  opponesse  altro  impedimento  canonico  diri- 
mente ,  dovranno  essere  avvertile  dai  loro  pastori  che  hanno  con- 
tratto un  vero  e  valido  matrimonio  :  ma  un  altro  dovere  sarà  dei 
pastori  l'esortare  a  tempo  opportuno  nella  carità  di  Dio  e  nella  pa- 
zienza di  Gesù  Cristo  tutti  i  cattolici ,  ed  in  particolare  le  donne 
cattoliche,  le  quali  avessero  contratto  con  acattolici  una  unione, 
valida  al  cerio  ma  illecita  ,  a  far  penitenza  della  grave  colpa  che 
hanno  commessa  ,  ed  a  soddisfare  alle  loro  obbligazioni ,  e  princi- 
palmente a  quella  che  avranno  sempre  per  riguardo  de"  loro  figli,  e 
che  ad  esse  prescrive  d'impiegare  lutti  i  mezzi  e  tulle  le  sollecitu- 
dini per  procurar  loro,  indistintamente,  una  educazione  cattolica. 

»  Dopo  tutto  ciò  noi  crediamo  inutile,  venerabili  fratelli,  di  ec- 
citarvi a  riconoscere  con  quale  e  quanta  prudenza  converrà  che  vi 
diportiate  in  tutte  queste  circostanze,  alTìnchè  nulla  ne  derivi  d'odio- 
so per  la  religione  cattolica ,  perocché  ci  è  ben  nolo ,  che  di  ciò 
siete  profondamente  penetrati. 

»  Operale  adunque ,  ed  i  parrochi  istruiti  da  voi ,  operino  di 
modo,  che  tutti  possano  scorgere  essere  i  sacerdoti  cattolici  animali 
soltanto  dallo  spirilo  del  compimento  dei  loro  doveri ,  che  gli  obbliga 
ad  osservare,  in  tutto  ciò  che  risguarda  la  religione,  le  leggi  della 
Chiesa  ;  mentre  dallo  slesso  spirilo  son  portati  ad  obbedire  nell'  or- 


dine  temporale  alle  leggi  del  Principe,  non  per  cerio  servile  limo- 
re,  ma  per  intimo  e  libero  convincimento. 

»  Noi ,  veramente ,  siamo  dolentissimi  di  non  avervi  potuto  li- 
berare interamente  dalle  pene  e  dagli  imbarazzi  provati;  ma  non 
perdetevi  d'animo!  Lo  slesso  serenissimo  Re,  che  ha  solennemente 
manifestalo  il  suo  buon  volere  verso  i  suoi  sudditi  cattolici,  e  che 
ne  ha  date  col  fatto  delle  prove,  non  soffrirà  (tale  è  la  nostra  fidu- 
cia) che  in  un  affare  direttamente  risguardante  cose  religiose,  voi 
siale  più  a  lungo  tormentali.  Commossa,  nella  clemenza  sua,  dalle 
vostre  pene ,  e  volendo  corrispondere  ai  vostri  voli ,  Sua  Maestà  fia 
che  trovi  conveniente  ,  che  anche  in  questo  affare  voi  osserviate  ed 
eseguiate  liberamente  le  regole  della  religion  cattolica  .  Perchè  que- 
sto volo  interamente  si  compia ,  bisogna  umilmente  supplicare  Id- 
dio, che  nella  sua  mano  tiene  il  cuore  dei  regnanti.  Noi  non  ces- 
siamo di  volgergli  le  nostre  preghiere:  nè  punto  dubitiamo  che  voi 
non  facciale  lo  stesso.  Ricevete  intanto,  come  pegno  del  nostro  par- 
ticolare affetto,  l'apostolica  benedizione,  che  con  amore  concediamo 
a  voi ,  a  tulio  il  vostro  clero,  ed  ai  fedeli  alle  vostre  cure  affidali. 

»  Dato  in  Roma ,  presso  san  Pietro,  il  23  marzo  1830,  prirno  del 
nostro  pontificato . 

»  Plus  pp.  vili. 

Ogni  voHa  che  pubblicasi  in  Roma  un  documento  di  molta  im- 
portanza ,  «  uso  di  unirvi  una  istruzione  esplicativa  ,  la  quale  pre- 
vede e  scioglie  le  difficoltà,  ed  aggiugne  parecchie  necessarie  parti- 
colarità .  Ne' Brevi ,  nelle  Bolle,  nelle  Lettere  Apostoliche,  nelle  En- 
cicliche si  annunziano  principii  generali  :  vengono  in  appresso  le 
istruzioni,  le  quali  svolgon  quei  principii,  suppongono  casi  diversi, 
offrono  una  quantità  di  utili  soluzioni ,  che  i  pastori  troppo  lontani 
da  Roma  prendono  per  alirettanle  regole,  ed  applicano  saviamente 
a  certe  opportunità,  in  casi  non  assolutamente  designati.  Queste 
istruzioni  appoggiansi  a  fatti  analoghi,  a  precedenze  rispettate,  e 
provano  con  quale  e  quanta  buona  fede  Roma  proceda  in  tulli  i  suoi 
atli  ,  e  quale  spirilo  di  giustezza,  di  franchezza,  di  ferme  ricor- 
danze e  di  sperimentalo  coraggio  presieda  a  queste  pubblicazioni  sì 
possenti,  che  dirigono  l'universo  cattolico  sulle  vie  della  saggezza 
e  della  verità  . 


PIO  vili. 


1830 


Due  giorni  dopo  il  cardinale  Albani  pubblicò  la  seguente  istru- 
zione diretta  ai  medesimi  prelati  alemanni  : 

»  Il  nostro  Santo  Padre  Pio  VI|[  per  la  divina  Provvidenza  Som- 
mo Pontefice,  colle  sue  lettere  del  23  marzo  1830  rispondendo  all'ar- 
civescovo di  Colonia ,  ed  ai  vescovi  di  Treveri ,  di  Paderborna  e  di 
Munster,  loro  ha  già  manifestata  la  viva  afflizione,  che  ha  sentito  nel 
conoscere  le  gravi  angosce  ad  essi  cagionale  da  una  legge  civile  del 
loro  paese  emanata  nel  1825 ,  la  quale  statuisce  che  i  figli  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso  che  nascessero  da  matrimoni  misti,  verrebbero 
educali  nella  religione  del  padre  od  almeno  come  più  al  medesimo 
piace:  e  proibisce  inoltre  a' sacerdoti  d'esigere  promessa  alcuna  dalle 
persone  che  contraessero  tali  matrimoni,  relativamente  all'educazion 
religiosa  de'  loro  futuri  figli  ;  perocché  Sua  Santità  non  ha  potuto  in 
verun  modo ,  allontanarsi  dalla  costante  premura  colla  quale  la  Sede 
apostolica  ha  sempre  vigilalo  l'esatto  adempimento  dei  Santi  Cano- 
ni che  severamente  proibiscono  queste  unioni  difTormi  e  spiritualmen- 
te pericolose .  Mollo  meno  ha  potuto  scostarsi  dalla  santa  regola  della 
Sede  Apostolica,  in  forza  della  quale  i  Pontefici  romani  permettendo 
tal  fiata  (  sempre  con  dispiacere  e  per  gravi  motivi  )  queste  unioni , 
hanno,  usato  d'aggiungere  alle  loro  dispense  la  condizione  espressa 
di  far  precedere  alla  cerimonia  delle  nozze  le  opportune  malleverie, 
non  solamente  perchè  Io  sposo  cattolico  non  possa  esser  pervertito 
dall'acattolico,  dovendo  il  primo  essere  invece  istruito  dell'obbliga- 
zione, che  ha  di  fare  lutti  i  suoi  sforzi  per  trarre  l'altro  dall'erro- 
re ;  ma  pure  affinchè  i  fanciulli  dei  due  sessi ,  che  venissero  da  tali 
nozze  ,  fossero  esclusivamente  allevali  nella  santità  della  religione 
cattolica  ;  poiché  non  solamente  la  legge  ecclesiastica  ,  ma  eziandio 
la  naturale  e  divina,  proibisce  all'  uomo,  che  contrae  matrimonio, 
d'espoirc  temerariamente  sè  od  i  suoi  futuri  figli  al  pericolo  d'esser 
pervertili ,  cosi  egli  è  manifesto  che  tutte  le  menzionate  malleverie 
son  volute ,  perchè  questa  legge  naturale  e  divina  non  riceva  alcuna 
lesione.  È  per  questa  ragione  che  Sua  Santità  nell'atto  che  faceva 
a' suddetti  prelati  gli  elogi  dovuti  allo  zelo  pastorale,  col  quale  si  sono 
sforzali  d'allontanare  i  cattolici  loro  aflìdati  dallo  stringere  illeciti 
matrimoni  cogli  acattolici ,  gli  ha  pure  vivamente  esortali  nel  Si- 
gnore a  continuare  le  loro  cure  con  zelo  e  con  prudenza  per  raggiun- 
gere il  medesimo  scopo.  Sua  Santità  ha  nello  slesso  lcmi)0  indicale 
nelle  sue  lettere  alcune  regole,  che  debbono  diminuire  gli  imbarazzi 


de' vescovi ,  e  condurre  facilmente  a  migliori  senlimenli  e  ad  una  sa- 
lutar penitenza  i  cattolici  che  si  lasciassero  trascinare  a  contrarre 
quegli  illeciti  matrimoni.  Ella  ha  pur  dichiaralo  di  nutrir  viva  spe- 
ranza, che  non  solo  i  vescovi  si  conformerebbero  generalmente  al 
lenor  della  suddetta  risposta  pontificia,  ma  che  ancoia  il  serenis- 
simo re,  mosso  dalla  sua  giustizia  e  dalla  sua  bontà  verso  i  suoi  suddi- 
ti cattolici,  non  troverebbe  mal  fallo  che  i  pastori  delle  anime,  di  vero 
cuore  sottomessi  alla  Maestà  Sua  nelle  cose  civili,  osservassero  le 
sanie  regole  della  religione  cattolica  in  un  affare  che  risguarda  la 
santità  stessa  del  matrimonio  ,  ed  i  doveri  religiosi  degli  sposi .  Il 
Sommo  Pontefice  nutre  ancora  questa  duplice  speranza  in  questo  mo- 
mento, in  cui  fa  conoscere  colla  presente  istruzione,  diretta  ai  quat- 
tro vescovi  summenzionati ,  alcuni  altri  punti  concernenti  alla  mate- 
ria in  quistione ,  pei  quali  egli  ^a  deciso  di  esercitare  la  sua  indul- 
genza e  tolleranza . 

»  E  primamente  per  quello  che  si  riferisce  a'  matrimoni  che  nello 
quattro  diocesi  di  Colonia  ,  di  Treveri ,  di  Paderborna  e  di  Munster 
sono  slati  celebrati  sin  qui  senza  le  forme  prescritte  dal  Concilio  di 
Trento,  Sua  Santità  ha  già  fallo  conoscere  colle  sue  lettere  a' vesco- 
vi,  che  loro  trasmetterebbe  i  poteri  necessari  per  rimediare  ,  almeno 
jn  gran  parte,  ai  mali  che  ne  sono  la  conseguenza  .  Cosi  il  Sommo 
Pontefice,  ben  risovvenendosi  d'essere  il  vicario  di  Gesù  Cristo, 
che  è  venuto  al  mondo  per  cercare  e  salvare  quello  che  era  perito , 
ha  avuto  riguardo  allo  slato  infelice  di  que'  cattolici ,  i  quali  vivendo 
ìd  un  matrimonio  nullo  innanzi  a  Dio ,  ed  alla  Chiesa ,  quantunque 
valido  innanzi  alle  leggi  civili  del  loro  paese,  trovansi  in  una  con- 
dizione, donde  è  diflicilissimo  il  ritornare  al  bene;  e  tocco  di  compas- 
sione per  essi,  ha  risoluto  d' aprir  loro  un  più  facile  cammino  per 
giagnere  a  penitenza  . 

»  Passi  pertanto  sapere  con  questa  istruzione  all'arcivescovo  di 
Colonia  ed  ai  vescovi  di  Treveri,  di  Paderborna  e  di  Munster,  che 
Sua  Santità  loro  conferisce  i  poteri  necessari  ed  opportuni  in  virtù 
dei  quali  ciascuno  di  essi ,  come  delegato  della  Sede  Apostolica  ,  può 
nella  propria  diocesi  confermare  ed  eziandio  validare  radicalmente  i 
matrimoni  contralti  sino  al  giorno  della  ricevuta  della  presente  istru- 
zione, tra  cattolici  ed  acattolici ,  i  quali  non  sarebbero  validi,  perchè 
non  fosse  osservala  la  forma  prescritta  dal  Concilio  di  Trento.  E  sic- 
come alcuni  matrimoni  misti ,  sino  a  questo  di  conlralli  sono  egual- 


mente  nulli  per  altri  impedimenti  canonici  che  vi  si  opponevano ,  il 
Santo  Padre  dà  il  pieno  potere  ai  medesimi  quattro  vescovi ,  perchè 
ciascuno,  come  delegato  della  Sede  Apostolica,  possa  dispensare  da 
questi  impedimenti  nella  sua  diocesi ,  purché  tuttavia  si  tratti  di  que- 
gli impedimenti ,  dai  quali  la  Santa  Sede  usa  dispensar  per  cause 
gravi ,  e  purché  la  dispensa  stessa  tenda  a  validare  i  matrimoni  misti 
contratti  nella  medesima  diocesi  sino  al  tempo  presente. 

»  Sua  Santità  delega  altrettanto  più  volentieri  questa  autorità  ai 
medesimi  vescovi,  in  quanto  che  ha  un'altissima  opinione  della  loro 
virtù ,  e  la  piena  fiducia  eh'  essi  useranno  con  prudenza  di  un  cosi 
esteso  potere . 

»  11  Sommo  Pontefice  dichiara  in  oltre  che  i  vescovi  possono 
confidare  tutta  questa  autorità  ad  altri  ecclesiastici  distinti  e  special- 
mente da  essi  delegati.  Niente  di  meno,  v'ha  dei  punii  relativamen- 
te all'  uso  di  questo  potere  ,  sui  quali  Sua  Santità  ha  voluto  che  si 
dessero  a' vescovi  ed  a' loro  suddelegali  parecchi  avvertimenti. 

»  In  primo  luogo  bisogna  ch'essi  in  ciascun  caso  che  si  presen- 
terà, esaminino  se  il  matrimonio,  che  non  era  valido,  può  esser  con- 
validalo da  una  nuova  manifeslazione  di  consentimento  fatta  secondo 
le  regole,  e  preceduta  dalle  malleverie  che  la  Sede  Apostolica  usa 
esigere  pe'  matrimoni  misti .  Bisogna  che  essi  procurino  che  <iuesta 
rinnovazione  di  consentimento  si  eCfettui ,  quando  dopo  aver  diligen- 
lemente  esaminate  tutte  le  circostanze  di  ciascun  caso  in  particolare, 
essi  avranno  potuto  convincersi ,  non  esservi  pericolo  d' un  male  più 
grave  col  chiedere  e  coli' operare  questa  rinnovazione:  e  se  al  con- 
trario, sono  essi  persuasi,  che  gravi  mali  sarebbero  a  temersi  giu- 
stamente, loro  sarà  permesso  di  convalidare  il  matrimonio  radical- 
mente. 

»  Secondariamente  ogni  volta  che  in  simili  casi,  essi  valideranno 
radicalmente  un  matrimonio,  sono  tenuti  d'avvertire  la  parte  catto- 
lica della  gravità  della  colpa  da  lei  commessa,  d' imporle  una  salutare 
penitenza  a  motivo  di  questa  colpa  ,  e  sovraltulto  d'  esorlarla  nel  Si- 
gnore a  soddisfare  con  premura  alle  sue  obbligazioni ,  ed  in  partico- 
lare a  quella  che  riguarda  l'educazione  cattolica  dei  figli  d'ambidue 
i  sessi . 

»  Tali  sono  le  indulgenze  che  il  nostro  Santo  Padre  ha  creduto 
dover  concedere  atTinc  di  ricondurre  più  facilmente  sulla  via  della 
salute  i  cattolici ,  che  in  quelle  quattro  diocesi  hanno  contratti  sin 
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qui  malrimoni  illecili  ed  illegillirai  con  acallolici .  Ma  è  vietato  di 
trattare  colla  medesima  indulgenza,  quelli  che  in  appresso  s'impe- 
gnassero in  un  malrimonio  misto  e  non  valido,  altrimenti  la  speranza 
slessa  d'un  rimedio  facile  incoraggirebbe  molti  a  peccare. 

»  Del  resto  Sua  Santità  ha  già  dichiarato  nelle  sue  lettere,  di 
cui  più  sopra  abbiam  detto,  e  che  sono  state  dirette  a'  summen- 
zionati vescovi,  che  i  matrimoni  misti  ,  i  quali  si  contraessero  dal 
23  marzo  1830  in  poi,  sarebbero  malrimoni  veri  e  validi,  ancora 
che  non  fosse  stata  osservata  la  forma  prescritta  dal  Concilio  Triden- 
tino, ove  tuttavia,  non  si  opponga  altro  impedimento  canonico  di- 
rimente. Di  fatto  il  Santo  Padre  non  ignora,  che  la  posizione  estre- 
mamente imbarazzante  in  cui  oggidì  trovansi  i  quattro  vescovi,  ri- 
sulta pure  a  ciò  che  certi  cattolici,  vergognosamente  accecati  da  una 
insensata  passione  desiderano  contrarre  malrimoni  con  acattolici  loro 
parenti,  e  tormentano  i  sacerdoti  che  ricusano  d'aderire  a' loro  de- 
sideri .  Ma  Sua  Santità  esorta  i  vescovi  nel  Signore  ad  opporre  la 
fermezza  loro  nello  adempimento  de' propri  doveri  pastorali  alla  igno- 
ranza di  que' cattolici ,  ed  a  procurare  ancora  d'ispirar  loro  migliori 
sentimenti:  che  se,  in  qualunque  circostanza,  gli  avvisi  paterni 
de'  pastori  non  venissero  ascoltati  ,  e  la  persona  cattolica  non  potesse 
essere  stornata  dal  disegno  d'  un  matrimonio  con  un  suo  parente 
acattolico,  e  inoltre  se  l'impedimento,  per  cui  è  chiesta  la  dispensa 
per  contrarre  validamenìe  le  nozze,  si  riferisse  solamente  a  gradi 
lontani  ,  cioè  al  terzo  od  al  quarto  grado  di  consanguineità ,  o  di  af- 
finità ,  e  se  r  impedimento  risguarda  solo  qualche  parentela  spirituale 
(eccettuala  quella  che  si  contrae  Ira  la  persona  che  tiene  al  sacro 
fonte  un  figlio,  e  il  suo  figlioccio,  o  figlioccia),  e  finalmente  se 
l'impedimento  si  riferisse  all'onestà  pubblica  risultante  dalle  nozze, 
allora  il  vescovo  dovrà  considerare,  se  v'  ha  un  motivo  giusto  e  strin- 
gente di  concedere  la  dispensa,  cioè  a  dire,  se  non  solo  si  tratta 
dell'  interesse  di  alcuni  particolari ,  ma  del  pubblico  interesse  della 
religion  cattolica  . 

»  Dovrà  nel  medesimo  tempo  con  fervide  preghiere  implorare  i 
lumi  dello  Spirito  Santo,  affine  di  prendere  in  seguito  in  un  afTare 
cosi  importante  quella  risoluzione  che  egli  avrà  giudicato  più  utile 
nel  Signore.  Ora,  se  uno  de' quattro  vescovi,  mosso  da  un  grave 
motivo,  dispensasse  da  uno  dei  gradi  summenzionati  (ma  ,  non  da 
altri  gradi  e  da  qualche  altro  qualunque  impedimento)  per  celebrare 


un  matrimonio  misto,  certamente  il  Sommo  Pontefice  con  nessun  allo 
l'approverebbe:  ma  a  mal  suo  grado,  lo  tollererebbe  solo  pazien- 
temente, purché  la  dispensa  sia  slata  dal  vescovo  conceduta  nel  li- 
mite del  tempo,  che  or  ora  verrà  determinato,  e  che  siansi  eseguile 
le  altre  regole  che  ugualmente  siamo  per  esporre  con  quello  che  segue. 

»  1.°  Gli  altri  poteri ,  che  la  Sede  Apostolica  è  in  uso  di  delegare 
a  questi  medesimi  vescovi  pei  matrimoni  da  contrarsi  fra  cattolici 
essendo  stali  limitati  a  cinque  anni,  Sua  Santità  dichiara  che  la  so- 
praddetta tolleranza  non  si  estenderà  parimente,  che  a  cinque  anni, 
i  quali  cominceranno  dal  27  marzo  1830  ,  e  di  maniera  tuttavia  che 
se  i  poteri  che  la  Santa  Sede  usa  delegare  pei  matrimoni  tra'  cal- 
tolici  fossero  di  nuovo  conceduti  per  altri  cinque  anni ,  quella  tol- 
leranza non  deve  ritenersi  ad  altri  cinque  anni  prorogala ,  tranne 
che  non  sia  slata  rinnovata  con  un  alto  apposito  ed  in  espressi  ler- 
raini.  2."  Sua  Santità  ha  stabilito  inoltre,  che  ogni  qual  volta,  per 
un  matrimonio  misto,  venisse  chiesta  la  dispensa  da  uno  dei  gradi 
compresi  nella  suddetta  tolleranza ,  il  vescovo  non  potrà  concederla, 
se  non  dopo  avere  istruito  la  parie  cattolica  delle  disposizioni  de' ca- 
noni sui  matrimoni  misti ,  ed  averla  esortala  ad  uniforraarvisi  reli- 
giosamente; egli  dovrà  sovrallulto  farle  comprendere  la  gravità  del 
peccalo,  di  cui  va  a  rendersi  colpevole  innanzi  a  Dio,  se  osa  impe- 
gnarsi in  un  simile  matrimonio  senza  averlo  fallo  precedere  da  una 
malleveria  sulTicienle ,  perchè  i  figli  dei  due  sessi  sieno  esclusiva- 
mente allevali  nella  santità  della  religione  cattolica  .  3.''  E  se  av- 
viene (il  che  Dio  non  voglia  permettere)  che  il  vescovo  non  avendo 
potuto  ottenere  colle  sue  istruzioni  ed  avvisi  di  stornare  la  parte  cat- 
tolica dalla  sua  colpevole  risoluzione  ,  giudichi  conveniente  di  piegare 
alla  necessità  e  di  concedere  la  dispensa,  quantunque  questa  malle- 
veria sulTicienle  per  l'educazione  de'  figli  nella  religione  cattolica  non 
sia  stala  data  ,  Sua  Santità  vuole  che  allora  il  vescovo  stesso  non  pos- 
sa dispensare,  se  non  per  mezzo  d'un  diploma  scritto,  o  lettera  pa- 
tente ,  che  sar.à  consegnata  alla  parte  cattolica ,  e  in  cui  sarà  ne'  più 
precisi  termini  dichiarato  ,  che  l' impedimento  opponentesi  al  matri- 
monio è  levalo:  in  questo  caso,  unicamente  per  prevenire  scandali 
più  gravi ,  e  che  conseguentemente  il  matrimonio  sarà  reale  e  valido, 
ma  lo  sposo  cattolico  peccherà  gravissimamente  contraendolo  cosi 
contro  le  regole  della  Chiesa  cattolica.  Quando  poi  il  matrimonio 
fosse  coniralto  in  questa  maniera  illecita  ,  non  solamente  bisognerà 
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astenersi  dal  frammischiarvi  alcun  rilo  ecclesiastico,  ma  converrà 
pure  guardarsi  bene  di  non  commeltere  il  menomo  altro  atto,  in  for- 
za del  quale  potesse  credersi  che  il  sacerdote  1'  avesse  approvato  , 
come  è  stalo  chiaramente  prescritto  nelle  sopra  mentovate  lettere  di 
Sua  Santità  . 

»  Dopo  tutto  ciò  Sua  Santità  prostrata  appiè  del  Crocifisso  pro- 
testa che  l'unico  motivo  che  la  determina  o,  per  meglio  dire,  la 
sforza  ad  usare  di  tanta  tolleranza,  è  il  pensiero  di  risparmiare  per 
essa  mali  maggiori  alla  religione  cattolica  .  Del  resto  questa  tolle- 
ranza basterà  per  tranquillare  la  coscienza  del  vescovo,  a  condizio- 
ne tuttavia,  che,  dopo  avere  implorato  i  lumi  dello  Spirilo  Santo, 
egli  siasi  attenuto  al  partito  che  avrà  giudicato  più  utile  nel  Signore 
ed  abbia  religiosamente  osservato  le  altre  regole,  di  cui  si  è  par- 
lato. Finalmente  Sua  Santità  avverte  i  vescovi  ,  e  gli  scongiura  nel 
Signore  a  guardar  bene  che  la  loro  condotta  verso  le  persone  che 
illecitamente  contraggono  matrimoni  misti ,  non  indebolisca  ,  presso 
i  buoni  fedeli ,  la  memoria  dei  canoni ,  i  quali  detestano  sitTatte  unio- 
ni ,  nè  quella  della  premura  costante  colla  quale  la  Santa  Chiesa  , 
nostra  madre  procura  d'impedire  che  i  suoi  figli  le  contraggano  a 
detrimenlo  delle  anime  loro.  Sarà  dovere  pertanto  dei  vescovi  e  de- 
gli altri  pastori  posti  sotto  la  loro  giurisdizione,  di  spiegare  un  nuo- 
vo zelo  nella  istruzione  o  sia  privata  o  sia  pubblica  dei  cattolici  afTI- 
dati  alle  loro  sollecitudini ,  nel  richiamare  alla  loro  memoria  premu- 
rosamente e  prudentemente  le  dottrine  e  le  leggi  della  Chiesa  ri- 
sguardanti  questa  specie  di  matrimoni,  e  neh' inculcare  l'obbligazio- 
ne di  osservarle . 

»  Roma  il  27  marzo  1830. 

»  Giuseppe  cardinale  Albani. 

Il  Signore  di  Bunsen  ,  ministro  prussiano,  cui  era  stato  comu- 
nicalo il  tenore  delle  lettere  apostoliche  e  della  relativa  istruzione , 
riconobbe  che  quantunque  le  concessioni  pontificie  non  si  estendes- 
sero a  lutti  i  punti  domandati  dalla  sua  Corte,  eran  ciò  non  ostante 
di  una  somma  importanza  .  Dopo  avere  espressamente  dichiarato  , 
che  egli  accettava  con  riconoscenza  le  concessioni  conciliatrici  offerte 
dalla  corte  di  Roma  ,  e  che  prendeva  solo  ad  referendum  la  risolu- 
zione negativa  del  Santo  Padre  sulla  domanda  che  riguardava  le 
dispense  da  concedersi  direttamente  dalla  Santa  Sede,  con  una  no- 
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la,  cui  avca  posta  la  data  del  20  maizo  1830,  egli  pregava  che  gli 
si  trasmeltessero  il  Breve  e  l'Islruzione  per  mandarli  a  Berlino, 
ove  credeva  utile  il  farli  giungere  prima  di  Pasqua .  E  di  fallo  que- 
sta consegna  venne  eseguila  in  quattro  originali  perfettamente  si- 
mili ,  a  suggello  alzato,  cioè  in  numero  eguale  al  numero  de'  prelati 
delle  Provincie  occidentali  della  Prussia  ,  ed  era  ben  inteso  che  ver- 
rebbero immedialameule  spediti  alla  sua  corte  per  mezzo  d'  un  cor- 
riere straordinario. 


CAPITOLO  VII. 


11  Breve  e  l'Istruzione  rimangono  in  Berlino  senza  alcun  effetto.  Il  ministro  di  quella  corte 
annunzia  alla  Santa  Sede,  che  se  riliula  di  ricevere  nuove  comunicazioni  del  suo  gabi- 
netto, questo  riguarderà  il  rifiuto  come  un  principio  di  ostilità.  Notizie  sul  sistema  de'la- 
vori  cui  Pio  Vili  altenevasi.  La  di  lui  dottrina  sul  subietto  dei  matrimoni  misti  è 
continuamente  rispettata.  Canonizzazione  del  Beato  Liguori .  Il  Duca  di  Rohan  è  creato 
cardinale.  Breve  all'arcivescovo  di  Friburgo  ed  ai  quattro  vescovi  della  provincia  del- 
l'Alto Reno.  Emancipazione  dei  Cattolici  Armeni  ed  istituzione  di  una  sede  arcivescovile  a 
Coslanlinopoli. 

A  tanta  altivilà  succedettero  un  silenzio  ed  un'inazione  per  un 
anno  e  più  :  il  Breve  e  l' Istruzione  rimasero  senza  efTetto  in  Berlino 
sino  al  i831;  allora  soltanto  il  ministro  rimise  alla  segreteria  di  Stalo 
gli  esemplari  che  ne  avea  ricevuti.  Appena  falla  questa  comunica- 
zione con  una  nota  confidenziale,  seguila  da  una  seconda  in  data 
del  primo  settembre,  il  ministro,  in  nome  del  suo  sovrano  chiese 
la  modificazione  di  questi  documeuti  su  parecchi  punti . 

Noi  ben  rammentiamo  che  Pio  Vili  nel  concedere  le  facilità 
espresse  nel  Breve  e  nell'  Istruzione  ,  non  lasciava  di  dichiarar  let- 
teralmente, che  per  nulla  era  lecito  alla  Santa  Sede  di  permellere 
tutto  ciò  che  chiedevasi  per  l'esecuzione  dell'editto  di  Sua  Maestà 
emanato  il  17  agosto  1825,  il  quale  ordinava  che  nelle  province  del 
Reno  e  della  Westfalia  ,  com'era  già  stalo  ingiunto  alle  province 
orientali  del  regno  coli' editto  del  giorno  12  novembre  1803,  tulli  i 
figli  che  nascessero  da  matrimoni  misti ,  verrebbero  educali  senza 
(listinzion  di  sesso,  nella  religione  del  padre,  eccello  il  solo  caso 
in  cui  i  padri  c  le  madri  fossero  unanimi  sul  modo  di  educare  la  loro 
prole . 

Ora  torniamo  alle  disposizioni  consentite  da  Pio  Vili.  Egli  pre- 
scriveva ,  come  si  è  veduto  ,  che  allorquando ,  a  malgrado  delle  am- 
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monizioni  e  delle  esorlazioni  più  serie,  una  donna  caltolica  si  dé- 
terminasse a  contrarre  matrimonio  con  un  protestante,  senza  dare 
anticipatamente  convenienti  malleverie  (opporlunas  caulioncs)  sulla 
educazione  della  prole,  il  curato  dovevasi  astenere  tion  solamente  da 
ogni  ceremonia  religiosa  avente  per  iscopo  di  onorare  quel  malrimonio , 
ma  ancora  da  qualunque  altro  atto,  che  potesse  essere  interpretato  co- 
me approvazione .  Ora  su  questo  punto  particolarmente  porlavaiisi  le 
modilìcaziont  richieste  ooUa  maggiore  insistenza  dal  ministro  prus- 
siano . 

Gregorio  XVI  che  è  succeduto  a  Pio  Vili,  non  ha  creduto  di 
poter  ammettere  le  modificazioni  domandate  senza  tradire  i  sacri 
doveri  del  suo  ministero  apostolico  ;  epperò  1' aCTare  fu  dalla  Prussia 
negligentato  sino  alla  primavera  del  1834.  Il  seguito  di  questa  im- 
portante discussione  non  appartiene  al  Pontificato  di  cui  dobbiamo 
occuparci . 

Noi  qui  ci  contenteremo  di  dire,  che  a  proposito  dell'arresto 
dell'Arcivescovo  di  Colonia,  che  il  re  di  Prussia  era  per  ordinare, 
il  Cavaliere  di  Bunsen  fece  conoscere  a  Pio  VIM,  che  se  Roma  ri- 
cosasse di  ricevere  le  comunicazioni ,  di  cui  egli  era  incaricato,  una 
tale  condotta  verrebbe  considerata  dalla  sua  Corte  come  un  comin- 
ciamento  di  ostilità ,  a  seconda  dei  principii  del  diritto  delle  genti . 
Questa  applicazione  di  regole  che  non  avevano  alcuna  relazione  co- 
gli usi  ricevuti  e  rispettati  in  Roma,  parve  se  non  intem()estiva  , 
almeno  inutile;  e  siccome  trattavasi  di  un'allocuzione  che  il  Papa 
era  in  diritto  di  fare,  secondo  l'antica  consuetudine,  il  sig.  di  Bun- 
sen dava  ad  intendere,  che  Sua  Maestà  vedrebbe  in  questa  allocu- 
zione una  dichiarazione  di  guerra  .  Era  questo  veramente  un  lin- 
guaggio,  cui  Roma  non  era  usa;  quella  Roma  che  non  isfodera  spa- 
da (l). 

Nè  qui  si  può  fare  a  meno  di  dare  a  conoscere  più  particolar- 
mente le  intenzioni,  le  mire,  le  meditazioni,  i  timori,  le  angosce 
di  Pio  Vili  ,  quando  egli  era  inlento  a  comporre  queste  sue  celebri 
lellorc  apostoliche . 

(-1)  ìira  (|iiesto  un  non  curare  \.\  proposizione  abbast!>nza  ben  conosciuta 
di  ^'apoleone  ,  cbe  diceva  a  Cacault.  »  Trottale  il  Papa  come  se  avesse  diigen- 
toini/a  snlilati  ».  Questa  cifra  corrisponde  prossimamente  al  numero  die  i  gior- 
nali militari  applicano  alla  potenza  guerriera  della  Prussia  . 
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Non  è  ora  più  un  subordinato  a  Pio  VII ,  non  un  operaio  evan- 
gelico adoperalo  dal  cardinal  Consalvi,  non  un  canonista  consigliante 
ed  avente  il  savio  pensiero  di  conciliarsi  la  benevolenza  di  Leone 
XII,  il  quale  poco  mancò,  che  non  vedesse  il  canonislTi  che  pur  bi- 
sognava sempre  consultare,  diventato  Sovrano:  è  un  prodigio  d'in- 
gegno, di  coraggio,  di  serenità  di  mente,  dì  angelica  placidezza, 
che  concepisce  e  che  scrive.  Il  medesimo  uomo,  che  diremmo  qua- 
si ,  avea  condotto  per  mano  Pio  VII,  ed  un  poco  anche  Leone  Xll , 
tutto  in  sè  si  raccoglie ,  promette  a  se  stesso  di  non  olTender  me- 
nomamente i  sacri  suoi  doveri ,  e  poscia  studia  il  suo  subietto ,  d'o- 
gni lato  lo  esamina  e  lo  scruta:  concede  e  si  ferma;  contempla  il 
crocifisso  e  quindi  lascia  libero  il  corso  ai  movimenti  del  suo  cuore: 
poi  cancella  e  modifica  ,  e  compiutamente  accordatosi  con  se  stesso, 
crea  questo  monumento  di  accondiscendenza,  d'amore  e  di  rispetto 
alle  leggi  fondamentali ,  e  di  accessione  insieme  a  certe  esigenze 
sino  ad  ora  mai  stale  imposte  ad  alcun  altro  rappresentante  di  Ro- 
ma .  Appena  saprebbesi  trovare  azione  più  sublime  di  questo  com- 
battimento della  più  consumala  scienza  canonica  colla  generosità  apo- 
stolica la  più  conforme  alla  bontà  ed  ai  sacrifici  dì  Gesù  Cristo. 
Pio  Vili  diceva  a  se  stesso:  «  Ecco  i  dogmi,  ed  ecco  i  pericoli; 
ecco  una  legge  severa  ed  ecco  dell'anime  che  periscono!  Per  qual 
altra  più  importante  occasione  sarà  stata  conferita  l'onnipotenza  alle 
chiavi  d'oro  e  di  argento?  Sallo  Iddio  se  noi  siamo  deboli  custodi 
della  fede  ;  sallo  Iddio  se  il  coraggio  della  volontà  manca  al  nostro 
spirito;  sallo  Iddio  se  noi  abbiamo  quaggiù  una  sola  ambizione  po- 
litica qualunque!  Noi  abbiamo  troppo  pregato,  troppo  abbiam  pianto, 
perchè  1'  aiuto  di  Dio  ci  abbandoni  »  . 

E  non  è  questo  un  linguaggio  degno  di  tutti  gli  encomi?  Un 
pontefice  collocato  in  questa  posizione  non  rappresenta  forse  uno 
spettacolo  degno  di  esser  tramandato  ai  posteri  ?  Qui  vi  ha  la  Santa 
Sede  ridotta  in  qualche  modo  ad  un  uomo  solo:  è  un  uomo  solo  que- 
gli che  deve  tutto  esaminare ,  tutto  pesare  con  mano  ferma  .  Pieno 
egli  della  dottrina  dei  Santi  Padri,  in. una  mano  tiene  il  nodo  che 
sembra  non  potersi  disciogliere,  coli' altra  slrigne  la  spada  aposto- 
lica che  [)uò  troncarlo  ad  un  colpo:  avvi  condizione  in  cui  un  So- 
vrano possegga  cotanto  potere?  vi  ha  un  uomo  che  possa  esser  più 
grande?  E  quello  che  è  ancora  più  mirabile,  la  sua  decisione  dee 
rimanere  come  un  punto  di  dottrina  pel  suo  successore  .  11  con- 
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senso  che  più  lardi  gli  venne  dalo  mise  il  suggello  alla  gloria  di 
Pio  Vili. 

Gregorio  XVI  ed  il  suo  primo  ministro  non  si  proposero  altra 
regola,  se  non  la  tracciala  da  Pio  Vili  nelle  lettere  apostoliche  del 
25  marzo  1830,  dirette  all'arcivescovo  e  vescovi  della  parte  occi- 
dentale degli  Stali  Prussiani  . 

Nel  mese  di  maggio  di  quest'anno  Sua  Santità  pronunciò  che 
potevasi  procedere  con  sicurezza  alla  canonizzazione  del  B.  Alfonso 
Maria  de'  Liguori ,  missionario  e  fondatore  di  una  Congregazione 
detta  del  Redentore,  e  di  poi  vescovo  di  S.  Agata  de' Goti  nel  regno 
delle  Due  Sicilie .  Verso  il  medesimo  tempo  Pio  Vili  creò  cardinale 
il  Duca  di  Rohan  Chabot,  arcivescovo  di  Besanzone . 

Abbiamo  già  rammentala  una  dichiarazione  emessa  dai  Prin- 
cipi tedeschi  in  comune  colla  città  di  Francfort  (1)  ,  e  abbiamo  ag- 
giunto che  i  reclami  di  Pio  Vili  erano  stati  spediti  non  oflTicialmente 
ai  diversi  Stati  che  avean  soltoscritla  la  costituzione  imposta  ai  cat- 
tolici di  quelle  province.  Alcune  risposte  vennero  date,  le  quali  pa- 
reva che  valessero  a  tranquillizzare  il  Pontefice,  ma  altre  non  la- 
sciaron  più  alcun  dubbio  sulla  determinazione  in  cui  eran  quei  Prin- 
cipi di  voler  la  rigorosa  esecuzione  dei  loro  mandamenti  .  II  saggio 
Pio  Vili  ben  conosceva  lo  slato  delle  cose  in  Europa.  Gli  uni  at- 
taccavano la  religione;  gli  altri  lasciavan  fare.  Il  Pontefice  prese 
la  risoluzione  di  scrivere  all'arcivescovo  di  Friburgo  ed  ai  quattro 
vescovi  di  quella  provincia  ecclesiastica,  un  Breve  pressantissimo  su 
questo  affare.  I  Principi  vennero  pure  ileratamente  fatti  accorti  del 
pericolo  cui  andavano  inconlro  .  Quello  che  allora  succedeva  in  Eu- 
ropa dovca  bastar  per  aprir  gli  occhi  ai  Sovrani  anche  protestanti. 
Essi  potevano  apertamente  vedere  da  qual  parte  avevano  a  temere 
pericoli ,  ed  a  chiedere  appoggio  e  guarentigie  .  Dall'  autorità  [)onti- 
ficia  essi  non  dovevano  aspettarsi  contraddizioni  ed  opposizioni,  nè 
contro  di  essa  doveano  armarsi  di  precauzioni  e  di  diffidenza  .  Do- 
vean  temer  piuttosto  ed  agguerrirsi  contro  un  sistema,  che  tendeva 
ad  indebolir  la  Chiesa,  e  lo  Stato  congiuntamente,  a  jìorre  i  catto- 
lici sotto  il  giogo,  ad  umiliare  il  clero,  a  togliergli  ogni  autorità  e 
preponderanza,  a  suscitar  divisioni  d'animo,  conlroversie  di  cui  o 
presto  0  lardi,  i  rivoluzionari  raccoglierebbero  i  frulli.  I  Principi 
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(1)  Vedi  C.  V',  png.  660. 


non  ricordavan  più  quello  ,  che  era  avvenuto  in  quei  medesimi  pae- 
si ,  a'  Sovrani  ecclesiastici  e  ad  altri ,  colpevoli  di  aver  gettato  pei 
primi  i  semi  delle  turbolenze,  e  che  poco  innanzi  la  rivoluzione,  si 
eran  dichiarati  contro  la  più  legittima  autorità  del  Capo  della  Chie- 
sa ;  non  ricordavan  più  quello  che  era  succeduto  a  que' principi,  che 
per  la  maggior  parte  aveano  espiato  gli  errori  della  loro  falsa  poli- 
tica colla  perdita  eziandio  dei  loro  Slati . 

Siccome  la  Corte  romana  non  avea  ricevuto  da' vescovi  della 
provincia  dell'Alto  Reno  lettera  alcuna  su  questi  deplorabili  affari, 
Pio  VHI,  all'intuito  di  prevenir  nuovi  attentati,  loro  scrisse  il  se- 
guente Breve  : 

))  A' NOSTRI  VENERABILI  FRATELLI  l'  ARCIVESCOVO  DI  FkIBCRGO  ED  I  VE- 
SCOVI DI  MAGONZA,  di  RoTEMBURGO  ,  DI  LiMBURGO  E  DI  FuLDA  . 

»  Pius  PP.  Vili. 

»  Venerabili  fratelli  ,  salute  . 


»  Notizie  afiliggenlissime  erano  giunte  di  già  alle  noslre  orec- 
chie ,  le  quali  annunziavano  che  i  nemici  della  Chiesa  cattolica  nella 
provincia  renana  macchinavano  alcuni  disegni  contro  la  sana  dot- 
trina e  contro  la  costituzione  della  Chiesa  ,  e  che  i  loro  sforzi  aslu- 
laniente  diretti  mettevano  in  campo  parecchie  innovazioni  che  non 
erano  senza  effetto  .  Sulle  prime  noi  non  potevamo  prestar  fede  a 
queste  incerte  voci  e  particolarmente  nulla  avendo  sapulo  per  parte 
vostra  ,  mentre  era  vostro  dovere  il  tenerci  al  giorno  di  una  cosa  si 
grave,  come  pure  di  vigilare  efficacemente  al  bene  delle  vostre  dio- 
gesi  coir  allontanare  non  solo  l'errore,  ma  il  pericolo  eziandio  e  il 
sospetto  dell'errore  .  Ed  è  con  dolore  pari  alla  grande  sorpresa  che 
noi  abbiamo  vedute  deluse  a  questo  riguardo,  le  nostre  speranze, 
dacché  quelle  nolizie  che  ci  eran  pervenute  per  via  privala,  sono 
ornai  diveniate  pubbliche  e  confermale  da  irrecusabili  testimonian- 
ze ;  talmente  che  noi  abbiara  dovuto  convincerci  che  assolutamente 
non  si  polean  soffrir  nella  Chiesa  le  novità  introdotte  in  questo 
vohtro  paese,  perchè  appoggiate  a  principii  falsi  ed  erronei,  oppo- 
sle  alla  dottrina  e  alle  leggi  ecclesiastiche  e  lendenli  a|>ertamente 
alla  perdila  dell'  anime  . 
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»  La  sanla  Sposa  di  Gesù  Cristo,  l'agnello  immacoialo ,  è  im- 
pero di  islituzione  divina  ,  non  soggello  ad  alcuna  lerreslre  poten- 
za :  ma  la  Chiesa  vedrebbesi  ridotta ,  con  queste  profane  novità  , 
ad  una  miserabile  e  vergognosa  servitù  ,  quando  si  permettesse  al 
poter  laico  di  confermare  o  rigettare  i  concilii  ,  di  divider  le  dioce- 
si ,  di  scegliere  gli  ordinandi  al  sacerdozio  e  quelli  che  debbon  es- 
ser promossi  alle  cariche  ecclesiastiche;  quando  gli  si  attribuisse  la 
direzione  dell'insegnamento  e  della  disciplina  religiosa  e  morale; 
quando  i  seminari  stessi  e  tutto  quello  che  spella  al  governo  spiri- 
tuale della  Chiesa  fosse  abbandonalo  al  buon  piacere  dei  laici;  quan- 
do fosse  ai  fedeli  imjtedito  di  comunicar  liberamente  col  Capo  della 
Chiesa,  quantunque  questa  comunicazione  appartenga  essenzialmente 
alla  costituzione  della  Chiesa  cattolica  e  non  possa  essere  menoma- 
mente contrastata  dacché  privali  i  fedeli  di  un  sì  necessario  soc- 
corso, sarebbe  sempre  in  pericolo  la  eterna  loro  salute. 

»  Sarebbe  siala  almeno  una  grande  consolazione  per  noi ,  se , 
come  vi  imponeva  il  dovere  della  vostra  missione,  voi  aveste  im- 
piegate lutte  le  maggiori  cure  nell' istruire  i  fedeli  a  voi  alTidati  dei 
patenti  errori  di  questi  principii  e  sulle  insidie,  che  con  tali  novità 
loro  si  tendevano.  A  voi  spellava  di  fare  quello  che  l'Apostolo  S.  Paolo 
in  un  modo  cosi  solenne  inculca  al  discepolo  Timoleci,  e  nella  per- 
sona di  lui  a  tutti  i  vescovi,  con  queste  parole:  «  Pruedica  veibum  : 
insta  opportune,  importune  ;  argue,  obsecra  ,  increpa  in  omni  palientia 
el  doclrina .  Erit  enim  tempus  cum  sanata  doctrinam  non  sustincbunl, 

sed  ad  sua  desideria  coacervabunl  sibi  inacjislros ,  prurientes  auribus  

Tu  vero  viijila,  in  omnibus  labora,  opus  fac  evangclislae ,  tninisterium 
luum  impie  (1)  .  »  A  voi  spellava  alzar  la  vostra  voce  pastorale  af- 
finchè il  rimprovero  di  quei  che  sono  nell'errore,  servisse  nello  stesso 
tempo  a  contenere  quelli  che  stessero  esitanti ,  come  si  esprime  lo 
slesso  apostolo  :  «  Peccanles  coram  hominibus  argue  :  ut  et  caeteri  li- 
morem  habeanl  (2)  ».  A  voi  spellava  finalmente  d'imitar  l'esempio 
degli  apostoli  che  risposero  con  una  liberlà  evangelica  a  quelli  che 
loro  comandavano  il  silenzio:  «  Obedire  oporlet  Deo  magis  quam  ho- 
minibus (3)  ». 

(1)  Ad  Timoth.  Il ,  c.  4  ,  v.  2  ,  3 ,  5. 

(2)  Ad  Timoth.  I,  c.  5  ,  t.  20. 
(5)  Act.  Apost.  V.  29. 
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»  Ma  non  possiam  punto  dissimularvi,  venerabili  fratelli,  l'anna- 
rezza  in  cui  il  nostro  cuore  è  immerso ,  dappoiché  ci  venne  rife- 
rito, che  uno  vi  ha  tra  voi,  il  quale  lungi  dal  difendere  la  catto- 
lica Chiesa  e  la  sua  dottrina ,  combattendo  gli  errori  e  le  novità ,  e 
con  avvisi  e  precelti  salutari  premunendone  i  fedeli  commessi  alle 
sue  cure,  non  ha  esitalo  invece  a  dar  col  suo  consenso  una  mag- 
giore autorità  e  una  forza  maggiore  a  quelle  novità,  ed  a  que' prin- 
cipii  falsi  ed  erronei .  La  gravila  della  colpa  ci  porta  a  tener  falsa 
la  presentataci  accusa  :  troppo  ripugniamo  a  pronunziare  sopra  di  voi 
un  si  ingiurioso  giudizio  ed  a  credere  che  qualcheduno  di  voi  ab- 
bia potuto  tradire  la  causa  di  Gesù  Cristo  in  materie  cosi  impor- 
tanti ,  quali  pur  sono  quelle  che  si  riferiscono  alla  sua  costituzione 
ed  alla  sua  essenza.  Imperocché  la  stessa  ragione  e  la  natura  del 
governo  della  Chiesa  da  Dio  stabilita  mostrano  evidentemente ,  che 
solo  in  tempo  di  ostilità  contro  di  lei,  e  di  turbolenze,  può  avvenire 
che  le  podestà  del  secolo  la  dominino,  o  pretendano  dirigere  la  sua 
dottrina  ,  e  si  oppongano  alla  libera  comunicazione  dei  fedeli  con  la 
prima  Sede  ,  cui ,  come  si  esprime  s.  Ireneo  ,  è  necessario  che  [ulta  la 
Chiesa  ed  i  fedeli,  ovunque  dispersi,  ricorrano  a  molivo  del  suo  eminente 
primalo .  Chiunque  volesse  introdurre  una  novella  forma  di  governo 
dice  s.  Cipriano,  sforzerebbesi  di  fare  una  Chiesa  umana. 

»  Richiamando  alla  vostra  memoria,  venerabili  fratelli,  i  do- 
veri del  ministero  apostolico  ,  noi  ci  proponiamo  di  rassodarvi  in 
questo  vostro  dovere  e  di  eccitarvi ,  se  vi  ha  bisogno  ,  a  rivendicare 
con  zelo  i  diritti  della  Chiesa,  a  sostenere  la  sua  dottrina,  ed  a  non 
esitar  punto  nel  mostrare  a  quelli,  presso  i  quali  è  necessario  l'ope- 
rare ,  quanto  sieno  opposte  alla  ragione  ed  alla  giustizia  le  deter- 
minazioni perniciose  alla  Chiesa,  che  già  si  sono  adottale,  e  quelle 
che  saranno  per  adottarsi .  La  bontà  slessa  e  la  giustizia  della  causa 
e  la  nostra  sollecitudine  pei  greggi  a  voi  affiliati  debbono  ispirarvi 
il  maggior  coraggio  a  tutte  disjìiegare  [)er  la  salute  loro  le  virtù  pro- 
prie de' buoni  pastori  .  Ma  quello  che  deve  rendere  ancora  più  forte 
il  vostro  coraggio  è  il  considerare,  che  la  causa  da  voi  difesa  ap- 
poggiasi a  convenzioni  fatte  fra  la  Santa  Sede  e  que' Principi  :  pe- 
rocché si  sono  essi  impegnati  con  pubbliche  promesse  a  lasciar  li- 
bera ne' loro  paesi  la  Chiesa  cattolica,  tanto  per  quello  che  risguar- 
da  le  relazioni  de'  fedeli  col  Capo  della  Chiesa  sugli  affari  ecclesia- 
stici, quanto  per  l'intero  esercizio  della  giurisdizione  episcopale  del- 
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l'arcivescovo  e  de' vescovi ,  secondo  il  tenore  dei  canoni  vigenti  e 
le  leggi  dell'attuale  disciplina  ecclesiastica. 

»  Noi  speriamo  che  il  fin  qui  detto  basterà  ,  perchè  qualunque 
sieno  gli  ordini  spiacevoli  già  slati  dati  sopra  un  si  grave  argonneiito, 
voi  vi  impegniate  a  farli  rivocare,  e  che  avendo  ottenuto  un  felice 
esilo  i  voslri  sforzi  ,  voi  abbiate  il  merito  e  la  gloria  di  aver  con- 
dotto a  bene  questo  affare . 

»  Pieno  di  un'ardente  sollecitudine  per  lo  stato-  di  queste  chie- 
se,  dopo  gli  scandoli  delle  proposte  novità,  noi  aspettiamo  da  voi 
una  risposta,  più  prontamente  che  sia  possibile,  afïîne  di  consolare 
i  nostri  dolori ,  se  conforme  ai  nostri  voti ,  o  se ,  ciò  che  a  Dio  non 
piaccia  ,  vi  è  contraria  ,  affinchè  noi  possiamo  prendere  le  ulteriori 
risoluzioni  che  c'imporranno  i  doveri  della  nostra  dignità  apostoli- 
ca. A  tutta  ragipne  confidando  nel  vostro  zelo  in  far  ciò  che  vi  do- 
mandiamo innanzi  al  Signore,  in  operar  ciò  che  v'imponiamo,  con- 
cediamo a  voi,  venerabili  fratelli  ,  ed  a' vostri  greggi  la  benedizione 
apostolica . 

»  Dato  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  30  giugno  dell'anno 
1830,  secondo  del  nostro  pontificato. 


Se  da  questo  Iato  l'animo  del  Pontefice  era  amareggiato,  da  un 
altro  stava  per  consolarsi:  tale  essendo  lo  stato  della  Chiesa,  la  qua- 
le, secondo  la  predizione  del  divino  suo  Capo,  alle  diserzioni  avrebbe 
alternato  le  conquiste . 

Alla  emancipazione  di  sette  milioni  di  cattolici  irlandesi  tenne 
dietro  quella  di  un'altra  nazione  non  meno  famosa,  quantunque  da 
più  secoli  abbandonala  alla  scimitarra  dei  musulmani ,  ed  in  parte 
alla  sventurata  separazione  dal  centro  dell'  unilà  . 

La  parte  numerosa  e  rispettabile  della  nazione  cattolica  armena 
sparsa  nell'impero  ottomano  e  nelle  diverse  missioni  sottomesse  al 
vicario  apostolico  patriarcale  latino  di  Costantinopoli  (ben  distinta 
da  quella  che  obbedisce  al  patriarca  della  Cilicia  residente  sul  monte 
Libano)  desiderava  di  ottenere  qualche  miglioramento  della  sua  cou- 
dizione ,  colla  mediazione  degli  ambasciatori  di  ciascuna  delle  prin- 
cipali Potenze  cattoliche  appresso  la  Porta  .  Un  corso  di  vicende  po- 
litiche e  religiose  avea  da  lungo  tempo  ridotto  quel  popolo  ad  uno 
stato  di  tale  e  tanto  avvilimento,  ch'egli  era  privo  si  dei  suoi  ma- 
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gistrali  come  dei  suoi  pastori  ;  obbligalo  ad  occultare  fra  le  pareti 
domestiche  l'esercizio  del  suo  culto  ed  a  chinar  la  fronte  agli  or- 
dini del  Patriarca  scismatico.  Per  cessare  le  costoro  persecuzioni,  già 
alcune  pratiche  erano  state  cominciate  sotto  i  Pontificali  di  Pio  VII 
e  di  Leone  XII:  era  riserbato  a  Pio  Vili  darvi  l'ultima  mano. 
Egli  risolvette  pertanto  di  istituire  in  Costantinopoli  una  sede  arci- 
vescovile che  dovesse  avere  il  titolo  e  i  privilegi  di  sede  metropo- 
litana primaziale.  Questa  veniva  sostituila  all'antico  patriarcato  cat- 
tolico della  nazione  armena  che  era  caduto  coli' impero  d'Oriente. 
Don  Antonio  Nourigian  ecclesiastico  armeno  dotto  e  pio  veniva  scelto 
dal  Santo  Padre  a  primo  arcivescovo,  e  riceveva  1'  episcopale  unzio- 
ne il  giorno  11  luglio  1830,  nella  Chiesa  della  Propaganda.  La  ce- 
remonia  compievasi  dal  Cardinale  Zurla ,  vicario  generale  di  Sua 
Santità,  assistito  da  monsignor  Soglia,  arcivescovo  di  Efeso  ed  ele- 
mosiniere del  Papa  ,  e  da  monsignor  Azaria  Aristace  arcivescovo 
armeno  di  Cesarea  in  Cappadocia  e  superiore  dei  Mechitaristi  di 
Vienna  . 

CAPITOLO  Vili. 

Rivoluzione  a  Parigi,  della  quale  non  si  narra  so  non  quello  che  ha  relazione  con  Roma  e 
col  Papa  Pio  vili.  Il  signor  Gaillard  è  inviato  a  Roma  dall'arcivescovo  di  Parigi.  Di- 
scussioni fra  il  dotto  invialo  e  il  Santo  Padre.  Il  sig.  Caillard  presenta  al  Papa  una  me- 
moria. Nuovo  abboccamento  di  lui  col  Ponlclice.  Breve  di  questo  contenente  le  risposte 
alla  memoria . 

Dalla  Francia  dovevano  venire  ni  Santo  Padre  due  cagioni  l'una 
di  consolazione  e  l'altra  di  grave  rammarico,  a  poca  disianza  di 
tempo  fra  loro.  Un  conforto  assai  grande  avevagli  arrecalo  la  con- 
quista tanto  rapida  quanto  inaspettata  di  Algeri,  compiuta  dalle  armi 
francesi.  Tre  sole  settimane  bastarono  a  toglierla  dalle  mani  dei  mu- 
sulmani ;  e  vendicar  cosi  gì'  insulti  falli  da  coloro  alla  bandiera  fran- 
cese .  Avvenimento  fu  quello  che  tornò  ad  onore  e  a  letizia  della 
cristiana  religione:  i  cantici  della  cattolica  Chiesa  già  si  udivano  di 
bel  nuovo  sulle  coste  dell' Affrica,  dopo  tanti  secoli  di  tenebre  e  di 
barbarie  maomettane,  che  avean  profanalo  quelle  contrade  celebratis- 
sìme  un  lempo  per  tante  chiese  illustri  e  famose,  per  tanti  vescovi 
dottissimi  e  venerandi ,  per  tanti  eroi  della  fede  che  ne  attestarono 
la  verità  col  sangue  e  colla  vita .  Ma  a  tanta  gioia  tenne  dietro  ben 
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presto  la  più  amara  desolazione .  Non  ha  qui  luogo  il  narrare  quan- 
to avvenne  nelle  lumulluose  giornale  del  27  ,  28  e  29  di  luglio  di 
quest'anno  1830.  Fra  le  vittime  rimaste  nella  Capitale,  e  che  furono 
il  bersaglio  delle  maggiori  violenze  è  da  annoverare  monsignor  Oue- 
len  arcivescovo  di  Parigi .  A  lato  dei  politici  rovesciamenti  ,  o  sia 
per  ottenerli  più  radicalmente  ,  o  sia  per  suscitar  querele  contro  il 
potere,  distinguevansi  gli  sforzi  che  moltiplicava  la  fazione  anti-re- 
ligiosa .  Perlochè  i  massimi  conati  di  questa  si  diressero  contro  il 
nominato  arcivescovo:  ne  fu  saccheggiato,  poi  arso  il  palazzo  di  re- 
sidenza ed  egli  cercalo  a  morte  dai  rivoltosi  (1).  Lo  camparono  pa- 
recchi cilladini  coraggiosi,  e  nominatamente  i  signori  Gaillard,  Ser- 
res e  Geoffroy .  E  fra  questi  si  era  distinto  nel  modo  più  maravi- 
glioso  il  sig.  Gaillard  medico  sedentario  dell'Hotel  Dieu,  uno  dei 
primari  ospedali  di  Parigi  :  per  tal  cagione  il  di  lui  nome  non  può 
separarsi  da  quello  di  Pio  Vili ,  con  cui  molto  ebbe  da  trattare  a 
proposilo  del  perseguitalo  ed  angustialo  arcivescovo . 

»  La  rivoluzione  del  1830  metteva  il  clero  in  una  condizione 
ben  critica.  Invece  dell'esiliala  dinastia,  una  dinastia  novella  oc- 
cupava il  trono,  e  la  dififerenza  de'pareri  intorno  all'argomento  delle 
preghiere  d'uso  pel  Gapo  dello  Slato  univasi  all'incertezza  in  cui 
erano  i  vescovi  pari  di  Francia  relativamente  al  giuramento  che  do- 
vevano prestare . 

»  Monsignor  Gallard,  condiscepolo  dell'arcivescovo,  canonico  di 
Nostra  Signora  e  vicario  generale  di  Parigi,  fu  creduto  la  persona 
più  opportuna  per  inviarsi  a  Roma  per  esporre  al  Papa  la  novella 
condizione  della  Chiesa  di  Francia  e  per  ottener  che  la  Santa  Sede 
determinasse  la  condotta  che  dovrebbe  tenere  1'  episcopato  .... 
Monsignor  Gallard  seppe  sottrarsi  a  questa  missione. 

»  Ma  importava  alla  religione  che  il  scTmmo  Pontefice  fosse  esat- 
tamente istruito  de' falli.  Gli  avanzi  ancor  vivi  della  Chiesa  costi- 
tuzionale, rianimati  alla  voce  della  trionfante  rivoluzione,  ripren- 
devano le  loro  speranze,  e  lo  scisma  precursore  della  rivoluzione, 
poteva  esser  tentalo  se  non  con  buon  esilo,  almeno  con  audace  sfron- 
tatezza ,  se  il  rifiulo  delle  preci  e  del  giuramento  venisse  a  sommi- 
nistrare ai  nemici  della  Chiesa  1'  occasione  di  eccitare  il  pojjolo  con- 


(  1  )  Vie  et  Travaux  apostoliques  de  M.  de  Qaelen  Jrchefrijue  de  Paris  , 
del  sig.  Heiirinii  .  jiag.  254. 
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Irò  il  clero.  Enrico  Grégoire,  già  vescovo  costituzionale  di  Loir- 
el-Cher  era  il  capo  cui  attualmente  si  rannodavano  gli  scismatici . 

»  II  re  de' Francesi  in  un  abboccamento  con  monsignore  di  Que- 
len  ,  r  invitò  ad  inviare  qualcheduno  a  Roma  per  consultare  Pio  Vili. 

»  Sollecitato  a  prender  l' iniziativa  del  giuramento  alla  camera 
de' Pari,  perchè  l'esempio  del  vescovo  della  capitale  e  di  un  vescovo 
qual'egli  era,  determinerebbe  tutto  il  Clero  a  prestarlo,  rispose: 
»  Sarebbe  un  errore  il  credere,  che  io  a  ciò  mi  prestassi  :  il  governo 
che  avesse  ricevuto  il  mio  giuramento,  avrebbe  monsignor  di  Que- 
len  disonoralo,  e  non  avrebbe  più  la  Chiesa  francese:  al  solo  Papa 
spetta  di  troncar  la  questione.  Se  egli  permette  il  giuramento  e  la 
preghiera  pel  Capo  attuale  dello  Stato ,  il  giuramento  verrà  prestato, 
le  preci  saranno  recitate  da  per  tutto  :  se  ciò  proibisce  sarò  io  il  pri- 
mo ad  obbedirgli ,  e  quelle  pubbliche  preghiere  eziandio  che  ho  cre- 
duto dover  permettere,  le  interdirò  appena  avrò  conosciuto  i  suoi  vo- 
leri (l) .  » 

L'invio  di  un  mandatario  fedele  fu  stabililo.  L' arcivescovo  desi- 
gnò il  sig.  Caillard  uno  dei  più  aitivi  fra  i  suoi  liberatori  e  difensori. 
Stimò  più  opportuno  1'  inviare  un  secolare,  perchè  lo  stalo  attuale 
delle  cose  non  permetteva  che  di  sitìatta  missione  si  incaricasse  un 
ecclesiastico.  Ed  il  sig.  Caillard  se  ne  incaricò  di  buon  grado.  La- 
sciò Parigi  dopo  la  metà  di  agosto  e  colla  maggior  celerità  giunse  a 
Roma.  Ma  per  quanto  vive  fossero  le  espressioni  del  medico  france- 
se, per  quanto  gravi  pericoli  facesse  presentire  ,  pure  il  Santo  Padre 
serbò  la  sua  calma  e  quella  prudenza  e  costanza,  che  ne  consigliano  a 
prender  maturo  esame  nelle  materie  difTicdi  ed  im()ortanti  . 

Tratlavasi  dunque  che  Pio  Vili  decidesse  sul  giuramento  da  po- 
tersi 0  non  potersi  prestare;  e  questa  decisione  portava  seco  la  ne- 
cessità di  dichiarare  se  ri^onoscevasi  Luigi  Filippo  come  re  dei  Fran- 
cesi,  e  se  la  Carla  contenesse  cose  contrarie  alla  religione  cattolica. 
E  l'una  e  l'altra  di  queste  dichiarazioni  tenevano  sospeso  non  poco 
l'animo  del  Pontefice  il  quale  moslravasi  inclinalo  ad  osservare  il 
silenzio  e  ad  aspellare  che  si  vedesse  qual  piega  prendessero  gli  av- 
venimenti . 

Ricevuto  che  fu  il  medico  francese  ad  udienza  dal  Papa  ,  ed 
esposto  r  obietto  della  sua  missione.  Pio  Vili  si  mostrò  maravigliato 
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che  l'arcivescovo  di  Quelen  lo  consultasse  circa  il  giuramento,  men- 
tre in  Roma  si  era  già  letto  nella  Gazelle  de  France,  che  egli  avealo 
di  già  prestalo  come  Pari  di  Francia  .  Ma  non  fu  ditTicile  persuadere 
al  Santo  Padre  non  doversi  tampoco  dar  retta  alle  gazzette  e  ai  gior- 
nali,  i  quali  0  per  la  fretta  di  dar  fuori  i  primi  le  notizie,  o  per  la 
necessità  di  dovere  empierne  le  pagine  afTastellano  tuttocró  che  vien 
loro  alle  mani ,  senza  punto  por  mente  alla  verità  o  alla  falsità  di 
quanto  raccontano . 

Tullavolta  il  Pontefice  fece  osservare  all'inviato,  che  non  potea 
di  per  se  solo  appigliarsi  ad  un  partito  ,  che  avea  relazione  strettis- 
sima cogli  interessi  politici  di  tutti  i  sovrani:  doversene  però  as|)el- 
lare  la  determinazione:  non  poter  finalmente  impegnare  il  clero  ad 
un  giuramento  di  fedeltà  alle  leggi  ,  mentre  con  questa  non  deter- 
minata espressione,  sì  venivano  a  comprendere  le  leggi  presenti  del 
pari  che  le  future ,  le  quali  non  si  può  sapere  se  siano  per  esser 
contrarie  alla  religione. 

Fece  allora  il  sig.  Gaillard  una  rapida  esposizione  della  rivolu- 
zione recente,  descrisse  Io  stato  di  dispersione  del  clero  attuale; 
aggiunse  la  strettezza  del  tempo ,  che  la  legge  fissava  per  ammettere 
al  giuramento;  conchiuse  col  pericolo  che  vi  era  di  uno  scisma  per 
le  brighe  che  si  dava  il  famoso  vescovo  costituzionale  Enrico  Gré- 
goiore  e  per  le  memorie  che  questi  presentava  alle  autorità  ,  a  fine 
di  ottenere  il  ristabilimento  della  chiesa  costituzionale.  E  in  oltre 
fece  osservare  al  Santo  Padre  che  una  gran  parte  del  clero  francese 
sarebbesi  bensì  rifiutata  e  alle  preghiere  e  al  giuramento  ,  subito  che 
dal  Capo  della  Chiesa  non  vi  fosse  slata  impegnata  ;  ma  che  se  egli 
per  lo  contrario  vi  avesse  acconsentilo,  sarebbe  slato  tolto  qualun- 
que pretesto  ai  malevoli  di  slimolare  a  sdegno  le  popolazioni  contro 
il  clero;  rimarrebbero  sventali  gli  intrighi  della  chiesa  costituziona- 
le, e  la  Francia  sarebbe  preservata  dallo  scisma  e  da  tutte  le  sciagu- 
re che  derivano  ordinariamente  da  un  cambiamento  di  religione  . 
Queste  osservazioni  dell'  inviato  diedero  motivo  ad  una  più  animala 
discussione,  dalla  quale  non  essendo  resultato  alcun  accordo,  il  Santo 
Padre  rimise  il  sig.  Caillard  al  segretario  Albani  al  quale  pure  spie- 
gasse l'oggetto  della  sua  missione. 

Introdotto  l' invialo  francese  presso  il  cardinal  Segretario  e  det- 
togli che  Sua  Santità  voleva  rilletlere  ancora  sulla  domanda  fattagli  a 
nome  dell'arcivescovo,  e  che  perciò  esigeva  parecchi  giorni;  l'AI- 
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bani  replicò  :  «  Parecchi  giorni  !  Non  sa  dunque  il  Santo  Padre  che 
gli  anìbasciatori  i  quali  escono  in  questo  momento  dal  mio  gabinet- 
to, mi  hanno  annunzialo,  che  le  Potenze  erano  decise  a  riconoscere 
il  vostro  re?  11  Santo  Padre  sarà  il  solo  a  rifiutarsene?  Da  più  di 
quindici  giorni  io  impegno  a  ciò  gli  ambasciatori ,  e  alla  ridicola 
obiezione  che  essi  oppongono  sulla  debolezza  e  sulla  instabilità  del 
nuovo  potere ,  io  rispondo  :  Ed  appunto  perchè  è  debole  ,  è  dovere 
di  buona  politica  il  sostenerlo.  » 

Si  determinò  allora  il  sig.  Gaillard  di  esporre  in  una  memoria 
al  Papa  tutto  lo  stato  della  cosa  e  tutte  le  osservazioni,  che  gli  par- 
vero più  elRcaci  per  porre  il  Santo  Padre  in  una  piena  e  circostan- 
ziala cognizione  di  quanto  era  succeduto  in  Francia  e  della  dura  po- 
sizione in  cui  Irovavasi  il  clero  cattolico  .  E  questa  per  verità  otten- 
ne il  desiderato  effetto,  perocché  dileguò  ogni  dubbiezza  dall'animo 
del  Papa  ,  il  quale  non  ebbe  più  veruna  ditTicoltà  a  permettere  che 
l'arcivescovo  di  Parigi  prestasse  il  suo  giuramento  allorché  fessegli 
domandalo . 

Inculcò  per  altro  ripetutamente  al  di  lui  inviato  che  facesse  sa- 
pere all'arcivescovo  istesso ,  esser  suo  desiderio  (non  però  comando^ 
che  rinunziasse  dipoi  alla  dignità  di  Pari,  per  non  trovarsi  esposto  ad 
assistere  ad  una  qualche  discussione  di  legge  contraria  allo  spirilo 
della  religione,  e  quindi  alla  necessità  di  opporvisi  senza  forse  tro- 
vare chi  lo  sostenesse  ;  ed  in  conseguenza  alle  dicerie ,  agi'  insulti 
e  fors' anche  a  nuove  persecuzioni  con  danno  gravissimo  e  suo  e  della 
religione.  Ed  oltre  a  questo  consiglio,  raccomandò  instanlemenle  al- 
l' inviato  di  informare  monsignor  di  Quelen  ,  esser  sua  opinione  che 
il  clero  non  avesse  per  nulla  affatto  ad  immischiarsi  nelle  cose  po- 
litiche. Del  certo  il  premuroso  pontefice  volle  consolare  la  costaiwa 
e  la  virtù  del  coraggioso  prelato  coli' inviargli  il  seguente  Breve: 

»  Pius  PP.  Vili. 

»  Al  nostho  venerabile  fhatello  Giacinto  Luigi 
Arcivescovo  di  Parigi 

»  Venerabile  fratello,  salute  e  benedizione  apostolica. 

»  Noi  abbianìo  ricevuto  la  vostra  leltera  piena  di  deferenza,  e 
nel  medesimo  tempo  parecchie  allre  da  vari  vescovi  della  Francia  , 


e  lolle  quesle  lettere  haiiDo  desiato  nel  nostro  cuore  afTetli  diversi . 
E  di  fatti  il  crudele  dolore  che  ci  aveva  colpiti  a  cagione  delle  ulti- 
me calamità  del  regno,  delle  angustie  dei  nostri  venerabili  fratelli, 
e  delle  voslre  particolari  sventure ,  era  a  più  doppi  cresciuto  al  rac- 
conto tanto  ripetuto  di  colali  miserie  !  Ma  nello  stesso  tempo  un  gran 
sollievo  al  nostro  cordoglio  troviamo  in  quell'ammirabile  zelo  da  cui 
lutto  il  clero  francese  è  animalo  per  salvare  la  religione  e  conser- 
vare la  disciplina,  ed  in  quella  saggia  risoluzione,  in  forza  della  quale 
voi  e  parecchi  altri  vescovi  vi  siete  mostrati  solleciti  di  ricorrere  alla 
Santa  Sede,  come  l'antico  uso  voleva,  per  ottenere  il  suo  parere 
sopra  alcuni  gravi  dubbi  che  si  sono  destali  nelle  voslre  coscienze. 
Nè  è  per  noi  un  debole  soggetto  di  gioia  l'assicurazione  dataci  in 
alcune  di  queste  lettere,  che  il  nostro  dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cri- 
sto, il  nuovo  re  Luigi  Filippo  sia  animato  dai  migliori  sentimenti 
pei  vescovi  e  per  tutto  il  clero ,  e  che  consacri  le  maggiori  premure 
a  mantenere  la  tranquillità  .  E  già  nella  nostra  risposta  alla  lettera 
che  quel  Sovrano  ci  ha  scritta  egli  stesso,  noi  gli  abbiamo  vivamente 
raccomandato  di  proteggere  con  tutte  le  forze  del  suo  cuore  ,  la  re- 
ligione cattolica  e  i  ministri  di  lei  .  Tale  sarà  pure  appresso  Sua  Mae- 
stà l'oggetto  delle  sollecitudini  del  nostro  venerabile  fratello  Luigi, 
arcivescovo  di  Berito  (1),  che  abbiam  confermato  nella  carica  di  Nun- 
zio della  Santa  Sede  apostolica  presso  il  novello  re. 

»  Ma  per  quello  che  concerne  ai  dubbi  di  cui  si  è  parlalo,  alcuni 
vescovi  avendoci  dirette  parecchie  domande,  quasi  tutti  si  son  tro- 
vali d'accordo  nel  consultarci,  principalmente  tanto  sul  giuramento 
di  fedeltà  ,  quanto  sulle  preghiere  da  farsi  nelle  chiese  pel  nuovo  re- 
gnante .  Quanto  al  primo  punto  ci  si  richiedeva  se  era  permesso  di 
prestare  al  re  dei  Francesi  il  giuramento  di  fedeltà  concepito  cosi  : 
«  Io  giuro  fedeltà  al  re  dei  Francesi ,  obbedienza  alla  Carla  cosliluzio- 
nale  ed  alle  leggi  del  regno.  »  Questa  formula  di  giuramento  non  è 
cosa  nuova  per  la  Francia.  Voi  ben  ricorderete,  venerabile  fratello  , 
che  sino  dal  principio  del  regno  di  Luigi  XVIII,  trovaronsi  persone, 
le  quali  ricusavano  d'impiegare  questa  formola  indefinita,  come  qui 
viene  espressa:  e  Pio  VII  nostro  antecessore,  di  gloriosa  memoria, 
la  tenne  per  lecita  allora  soltanto  quando  Luigi  XVIH  1'  ebbe  spie- 
gala in  modo  da  togliere  ogni  sospetto  di  un  senso  che  non  fosse  or- 


(-1)  Cioè  l'attuai  cardinale  Lambruscliini . 


lodosso  ;  e  cerlamenle  questo  solo  scopo  avea  la  solenne  dichiarazio- 
ne, che  l'ambasciatore  di  quel  monarca  fece  in  suo  nome  il  13  lu- 
glio 1817,  e  che  venne  tosto  pubblicata  in  latino  ed  in  francese.  Ora 
siccome  nulla  vi  ha  che  debba  far  tenere  come  rivocata  al  presente 
la  dichiarazione  fatta  in  allora  per  ispiegare  il  senso  del  giuramen- 
to,  ne  viene  che  i  fedeli  i  quali  fino  al  presente,  a  motivo  della  sud- 
detta dichiarazione,  impiegavano  lecitamente  quella  formola  ,  potran- 
no ne' termini  medesimi  prestar  giuramento  al  nuovo  re  de' France- 
si,  che,  omai  ristabilita  la  pubblica  quiete,  occupa  attualmente  il 
trono  di  Francia . 

»  Ora  dopo  tutto  quello  che  è  stato  detto  fin  qui ,  è  facile  il  com- 
prendere essere  ugualmente  lecito  d'  innalzar  nelle  chiese  ,  solenni 
preghiere  a  Dio  pel  medesimo  re  con  questa  formula  :  Domine  sal- 
vum  fac  etc. ,  e  che  egualmente  per  quello  che  in  generale  riguarda 
tutte  le  altre  cose ,  cui  riferisconsi  i  dubbi  dei  diversi  vescovi  ,  i  me- 
desimi posson  far  ora  lecitamente  tutto  quello ,  che  prima  degli  ul- 
timi avvenimenti  facevano  conformemente  alla  disciplina  ecclesiastica 
regolarmente  in  vigore  ed  approvala  ,  od  in  forza  di  particolari  ac- 
condiscendenze della  Santa  Sede  apostolica.. 

»  Ecco,  venerabile  fratello,  quel  che  noi  abbiamo  creduto  di 
dover  rispondere  alle  domande ,  che  ci  sono  stale  comunicate .  Ora 
innalzeremo  al  Padre  delle  misericordie  fervide  preghiere  affinché  si 
degni  di  dirigere  voi,  che  si  diligentemente  faticale  nella  sua  vigna, 
e  coprirvi  costantemente  della  sua  protezione ,  mentre  concediamo 
con  amore  alla  fralernilà  vostra  1'  apostolica  benedizione  da  comu- 
nicarsi eziandio  al  gregge  aifidalo  alle  vostre  sollecitudini . 

»  Dato  in  Homa  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  29  sellembre 
dell'anno  1830,  secondo  del  nostro  pontificato. 


»  PiDS  PP.  Vili. 

Il  dottor  Gaillard,  incaricato  dal  Pontefice  di  portar  le  raccoman- 
dazioni sue  all'arcivescovo,  perchò  riiiunziasse  alla  dignità  di  Pari 
di  Francia  ,  seppe  sagacemente  secondare  i  desiderii  del  Papa  ,  sen- 
za ,  che  monsignor  di  Quelcn  avesse  la  briga  di  occuparsene.  Tardò 
a  ritornare  a  Parigi  finché  non  fu  passato  il  tempo  stabilito  per  pre- 
star giuramento,  e  cosi  l'affare  terminò  da  per  sé.  Il  prelato  non 
prestò  il  giuramento  e  quindi  fu  tenuto  come  dimissionario. 
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In  questa  occorrenza  la  Santa  Sede  concedette  lullo  quello  che 
le  grandi  potenze  di  Europa  avevan  conceduto  :  più  sapiente  serbò 
intatti  lutti  i  propri  diritti .  Essa  compi  un  consentimento  politico  e 
salvò  insieme  gì'  interessi  della  religione  ,  i  quali  saranno  sempre 
distinti  da  quelli  della  politica .  Diverse  autorità  di  Parigi  benevole 
e  saviamente  consigliate  contribuirono  a  non  inasprire  questo  affare 
e  il  Pontefice  fu  di  ciò  grandemente  soddisfatto . 

CAPITOLO  IX. 


Pio  vili  riceve  notizie  che  nella  Colombia  il  cattolicismo  è  dichiarato  religione  dolio  Sialo. 
Bivoluziune  del  Belgio  e  parte  che  vi  hanno  ì  cattolici.  11  Papa  quantunque  ammalato 
si  porla  a  visitare  i  lavori  della  Basilica  di  s.  Paolo.  Assiste  alla  Messa  nel  giorno  di 
Tutti  i  Santi .  Nella  sua  malattia  non  permette  che  si  faccian  venire  a  Roma  i  suoi  ni- 
poti . 


un 


Alcuni  pellegrini  scozzesi  giunti  in  Roma  si  recarono  a  ringra- 
ziare il  Santo  Padre  de' soccorsi  generosamente  conceduti  al  vescovo 
di  Cybistra ,  vicario  apostolico  in  Edimburgo.  Le  raccomandazioni 
della  Corte  romana  avevano  prodollo  i  loro  frutti  ,  e  da  quel  tempo 
non  vi  ha  dubbio,  che  la  condizione  dei  cattolici  non  abbia  miglio- 
ralo in  quelle  parti .  II  culto  cattolico  or  non  si  restringe  più  a  quella 
stanza  posta  al  quinto  piano  ,  che  servi  di  chiesa  e  di  asilo  sino  verso 
la  fine  del  1813  (1)  :  ora  (1843)  Edimburgo  possiede  due  belle  chiese: 
quella  di  Santa  Maria  fondata  da  monsignor  Cameron  e  quella  di 
s.  Pietro  fondala  dal  sig.  Carruthers.  Vi  hanno  inoltre  nella  capitale 
della  Scozia  due  monasteri,  parecchie  associazioni  religiose  e  scuole 
cattoliche . 


(i)  Allude  ad  una  lettera  in  cui  il  medesimo  vescovo  di  Cybistra  fa  ap- 
pello  alla  carità  de' fratelli  cattolici  francesi  .  Eccone  il  passo: 

«  I  diversi  ollraggi  commessi  contro  i  cattolici  di  queste  contrade  pre- 
sero di  mira  particolarmente  la  mia  Missione  duranti  le  turbolenze  die  ten- 
nero dietro  all'espulsione  di  Carlo  Edoardo.  Nel  -1779,  tempo  in  cui  il  furore 
dei  nostri  nemici  alimentavasi  qui  con  ogni  specie  di  eccessi ,  la  nostra  cap- 
pella e  la  casa  vescovile  furono  abbruciate  ed  interamente  distrutte  dalla  po- 
polazione di  Edimburgo.  Fummo  allora  costretti  a  rifuggire  in  una  delle  meno 
frequentate  contrade  della  città,  ove  una  stanza  al  quinto  piano  ci  servì  di 
cliiesa,  o  meglio  diremmo  di  ritiro  sino  alla  fine  dell'anno  ^8-13.  » 


Se  in  Roma  un  allrislamenlo  viene  qualche  voKa  ad  aggravare 
un  allro  preesislenle  attrislannento,  bisogna  pur  convenire  che  in  quel 
centro  miracoloso,  in  cui  si  addensano  lauli  affari ,  sovente  una  con- 
solazione è  accresciula  da  un'allra  consolazione.  In  questo  tempo  si 
ricevette  la  notizia  che  la  repubblica  di  Colombia,  in  una  costituzione 
composta  di  ben  cenlosessantasetle  articoli,  avea  decretato,  che  la 
religion  callolica  era  la  religion  dello  Stato  . 

Roma  perdeva  in  Francia  ed  acquistava  in  America  ed  incalco- 
labile era  il  bene  che  vi  acquislava  ,  perocché  poco  pareva  che  acqui- 
star si  potesse  per  la  religione  da  quelle  contrade  vulcaniche,  in  cui 
r  autorità  legittima  era  stata  sì  unanimemente  respinta ,  ed  in  cui 
cionnonoslante  ,  lo  stendardo  della  religione  non  cessava  di  essere 
onorato,  senza  dividere  questo  diritto  con  nessun  altro  culto. 

L' incendio  eh'  erasi  destato  in  Francia,  ardeva  nel  Belgio  a  fuo- 
co ,  diremo  cosi,  di  riverbero. 

Un  movimento  d'insurrezione  era  scoppialo  nel  Belgio  il  23  ago- 
sto. I  liberali  cominciando  ad  alzare  il  capo  e  a  fare  intendere  per 
mezzo  dei  giornali  quello  che  volevano  ,  parecchi  scrittori  vennero, 
tradotti  davanti  ai  tribunali  e  condannali  a  diverse  pene .  I  liberali 
allora  schiamazzarono  e  la  ruppero  col  ministero;  contro  di  lui  ri- 
volsero quel!'  armi  ,  che  poc'  anzi  volgevano  contro  i  parleggialori 
dell' a^soZutìswio  e  delle  rancide  idee  dell'antica  politica.  Il  ministero 
Irovossi  pertanto  quasi  solo ,  tra  i  cattolici  che  continuava  a  tener 
sotto  il  giogo  ed  i  liberali  che  aveva  alienati  da  sè .  Ben  presto  la 
sua  condizione  diventò  molto  più  imbarazzata.  Alcuni  concepiron 
l'idea  di  un  ravvicinamento  tra  i  cattolici  e  i  liberali,  e  si  formò, 
sotto  il  nome  di  associazione  costituzionale,  una  riunione  delle  due 
parti ,  che  unissero  in  comune  le  loro  querele  e  i  loro  sforzi .  Conven- 
nero desse  di  risparmiarsi  d'ora  innanzi  vicendevolmente  e  fu  grande 
la  sorpresa  che  si  destò  nel  vedere  Giornali  ,  che  non  ha  guari  intac- 
cavano la  religione,  i  suoi  dogmi,  il  suo  cullo,  i  suoi  ministri,  ces- 
sar del  lutto  dai  loro  attacchi ,  prendere  eziandio  su  parecchi  punti 
la  difesa  dei  cattolici .  I  cattolici  vessali  ed  oppressi  da  ben  quindici 
anni  e  spìnti  agli  estremi  dalla  parzialità  e  dall' ostinazione  del  mi- 
nistero hanno  veduto  nella  nuova  alleanza  un  mozzo  di  preservarsi 
dall'arbitrarie  violenze  del  Governo  e  di  sostenersi  contro  i  propri 
nemici.  Essi  [ìerciò  han  fatta  causa  comune  coli' opposizione  libera- 
le :  essi  pure  hann  o  reclamato  la  libertà ,  ma  una  libertà  assoluta  ,  li- 


berla  di  religione,  libertà  d'insegnamento,  libertà  della  slampa  (1). 
Da  ciò  provenne  quel  gran  numero  di  suppliche  le  quali  piovvero 
simultaneamente  da  tutte  le  parti  del  regno  e  che  non  poco  contribui- 
rono a  riscaldare  gli  spiriti.  Ma  il  re  che  non  era  punto  disposto  a 
far.  ragione  alle  domande  dei  sudditi,  vide  il  23  agosto  ,  come  è  detto, 
levarsi  1  suoi  sudditi  coli' armi  alla  mano,  e  non  chieder  più  libertà 
soltanto ,  ma  separazione  del  Belgio  dall'  Olanda .  Pubblicò  il  3  set- 
tembre un  proclama  relativo  alle  domande  fattegli  e  annunziò  che 
convocherebbe  gli  stati  generali,  affinchè  esaminassero  se  si  potessero 
fare  delle  modificazioni  alle  istituzioni  nazionali  ,  e  pronunziare  la 
separazione  dell'Olanda  dal  Belgio;  ma  queste  promesse  che  li  man- 
davano in  lungo,  non  sodisfecero  ai  Belgi,  e  protestarono  di  non 
esser  disposti  a  lasciar  le  armi  prima  che  la  se|)arazione  voluta  non 
fosse  pronunziata.  Allora  il  sig.  Van  Maanen  diede  la  sua  dimissione. 
L'esercito  olandese  sgombrò  Brusselles  il  27  settembre,  dopo  aver 
perduto  due  o  tre  mila  uomini  e  si  ritirò  sopra  Anversa  . 

Intanto  il  Papa  era  caduto  malato:  ma  il  coraggio  non  lo  abban- 
donava. Il  giorno  11  settembre  volle  visitare  i  grandiosi  restauri 
della  Basilica  di  s.  Paolo,  e  in  questa  visita  espresse  la  sua  sincera 
sodisfazione  ai  prelati ,  ed  agli  aniministratori  che  vigilavano  quei 
lavori . 

Il  primo  di  novembre,  giorno  d'Ognissanti,  assistette  alla  Messa 
celebrata  dal  cardinal  Pedicini  nella  cappella  Paolina  del  Quirinale . 
Era  la  Santità  Sua  assistita  dai  cardinali  Pallolla  ,  Albani  e  Frosini , 
e  facilmente  potevasi  scorgere  essere  il  Santo  Padre  oppresso  dai 
suoi  dolori .  Si  osservò  pure  che  di  tanto  in  tanto  alcune  lagrime  gli 
bagnavano  gli  occhi  ,  e  che  sotto  i  [lesanti  adornamenti  pontificali 
egli  non  polca  reprimere  una  viva  emozione. 

Alla  domane  volle  assistere  alla  Messa  da  Morti  ,  a  malgrado  del 
consiglio  dei  medici.  Questo  stalo  d'oppressione  rendulo  più  grave 
dalle  resistenze  del  coraggio,  grandemente  inquietava  gli  amici  di 
Pio  Vili  e  fece  nascere  il  pensiero  di  chiamare  a  Roma  per  un  solo 
istante  almeno,  alcuni  dei  suoi  parenti,  perchè  ricever  potessero  gli 
ultimi  abbracciamenti  di  lui  ,  che  tanto  onorava  il  loro  stipile .  Al- 
l'a(>poggio  di  questo  sentimento  alcuni  dicevano:  la  legge  che  è  in 
vigore  è  giusta  ,  ma  il  Papa  è  moribondo  :  s' introducano  quanti  te- 
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slimoni  si  vogliono ,  ma  si  permeila  ai  parenti  si  obbedienti  e  sì 
sommessi  di  vedere  il  capo  della  loro  famiglia  una  sola  volta  .  Le 
loro  carezze  ,  le  loro  lacrime ,  1'  occasione  di  ricordar  forse  qualche 
memoria  degli  anni  primieri  ,  ristoreranno  i  sensi  del  buon  vegliar- 
do.  Intanto  Pio  Vili  consultato  su  di  ciò,  ripeteva  alcune  parole 
della  celebre  lettera  che  scrisse  ai  suoi  nipoti  e  lutti  maravigliarono 
nel  veder  la  fermezza ,  colla  quale  rinunziava  a  cosi  dolci  conso- 
lazioni . 


CAPITOLO  X. 

I  falli  politici  che  rimescolano  tutta  l'Europa  aumentano  le  angosce  del  Papa.  1  suoi  dolori 
divengono  insopportabili  e  annunziano  che  è  per  soccombervi .  Scena  commovente  quando 
egli  conosce  imminente  la  sua  fine.  Muore  ai  3  0  novembre.  Aveva  creato  soltanto  sei 
cardinali.  Suoi  funerali.  Lodi  tributate  a  questo  Pontefice. 


Tanti  politici  rivolgimenli,  come  la  rivoluzione  di  Francia,  quel- 
la del  Belgio ,  in  cui  ,  a  malgrado  delle  accuse  che  spargevansi ,  la 
Santa  Sede  non  avea  di  certo  gettalo  il  seme  delle  turbolenze,  le 
dimissioni  di  sir  Roberto  Peel  e  del  duca  di  Wellington  ,  che  sem- 
bravan  lasciar  libero  il  campo  ai  Wighs  in  Inghilterra,  la  morte  del 
redi  Napoli,  amico  della  Sanla  Sede  e  continuamente  attento  a  co- 
gliere ogni  occasione  per  farle  cose  gradite ,  la  ribellione  della  Po- 
lonia che  scoppiò  verso  la  mela  del  dicembre  ,  il  disordine  che  tutte 
queste  impressioni  avevan  gettato  nel  sistema  nervoso  di  Pio  Vili , 
l'impossibilità  fisica  di  resistere  a  tante  angosce,  a  dolori  diventali 
insopportabili ,  annunziarono  ben  losto  che  la  Sanla  Sede  era  per  di- 
venir vacante  quanto  prima.  Frullo  delle  protratte  veglie  e  de' con- 
tinui lavori ,  queir  umor  maligno  che  tormentava  esternamente  il 
Pontefice  da  lanlo  tempo ,  aveva  al  presente  intaccalo  gli  organi  in- 
terni .  Nonostante  sopportò  con  eroica  rassegnazione  gli  assalti  più 
tormentosi  dell'asma.  Chiese  da  se  medesimo  e  ricevette  con  am- 
mirabile esemplarità  i  SS,  Sacramenti ,  il  di  27  novembre  1830,  e  si 
preparò  al  suo  fine  . 

Inlanlo  conservava  lutle  le  facoltà  mentali  .  Assistiamo  ad  una 
scena  commovente ,  prima  di  piangere  la  morte  di  un  lanlo  Ponte- 
fice. Pio  Vili  fedele  al  suo  giuramento  non  avea  sofferto  presso  di 
sè  alcun  |)arcnle  :  egli  avea  conservato  soltanto,  jìer  l'intimo  suo 
servizio,  un  domestico  fedele  e  prudente  a  cui  non  avea  mai  conce- 


dulo  il  minimo  favore.  Le  lagrime  sole  di  questo  disinteressalo  ser- 
vitore avvertirono  il  Papa  che  egli  avea  pure  un  ultimo  dovere  da 
compiere .  Egli  chiamò  a  sè  il  prelato  Tesoriere ,  e  gli  disse  che  di 
certo  non  si  era  presentala  sovente  una  simile  occasione,  ma  che 
precisamente  il  servitore  che  era  per  perdere  il  suo  padrone  ,  quel 
servitore  che  non  avea  mai  pensato  a  far  fortuna  ,  che  l' avea  tante 
volte  consolalo ,  che  fasciava  le  sue  piaghe ,  che  applicava  coraggio- 
samente un  balsamo  ristoratore  sulle  contusioni  e  lacerazioni  che  in 
ogni  ceremonia  producevano  sul  gracile  corpo  del  Santo  Padre  1  pe- 
santi ornamenti  pontificali,  quel  servitore  eragli  innanzi  senz'altro 
pensiero  ,  salvo  quello  del  dolore  di  perderlo  :  e  che  questo  spettacolo 
doveva  amareggiare  la  fine  della  vita  di  un  buon  padrone.  Appena 
il  Pontefice  ebbe  proferite  quesl'  ultime  parole  ,  il  Tesoriere  ,  usando 
dei  diritti  che  il  Santo  Padre,  anche  tacendo,  gli  avea  conceduti, 
si  affrettò  a  stendere  un  allo ,  che  assicurava  una  decente  sussistenza 
al  degno  compagno  di  laute  sofferenze.  Lello  al  Pontefice  l'atto  che 
stipulava  la  pensione.  Pio  Y1I[  diede  la  benedizione  al  Tesoriere  e 
prese  un  po'  di  quiete . 

Alla  mezzanotte  del  29  novembre  cominciò  l'agonia  del  Ponte- 
fice; il  30  a  tre  ore  e  mezzo  del  mattino  rendette  1' ultimo  respiro. 

Egli  avea  da  solo  29  giorni  toccato  il  sessantanovesimo  anno, 
essendo  nato  in  Cingoli  addi  20  novembre  1761.  11  suo  Pontificalo 
era  duralo  solamente  venti  mesi  appena  compiuti ,  perchè ,  come  si 
è  veduto ,  fu  eletto  il  30  marzo  1829. 

Pio  Vili  creò  sei  cardinali  soli ,  e  tali  furono  le  LL.  EE.  Nem- 
brini ,  Crescini ,  Weld ,  Mazio,  De  Simone,  e  Di  Rohan.  Cinquan- 
tasei ne  lasciava  ,  de'  quali  sei  di  sua  creazione  ,  ventisei  creati  da 
Pio  VII  ,  e  ventiquattro  da  Leone  XII. 

Le  spoglie  mortali  del  defunto  Pontefice  furono,  secondo  il  co- 
stume, imbalsamate:  quindi  il  di  2  dicembre  furono  esposte  nella  cap- 
pella paolina  del  palazzo  Quirinale.  La  sera  del  3  si  trasferirono  le 
viscere  di  lui  chiuse  in  un'urna  ,  alla  solita  Chiesa  de'  Santi  Vincen- 
zio e  Anastasio  ;  nel  mentre  che  se  ne  trasferiva  il  corpo  alla  cap- 
pella Sistina  del  Palazzo  Vaticano,  Di  là  fu  recato  il  giorno  seguente 
nella  Basilica  di  s.  Pietro  ove  dovevano  cominciare  i  solenni  Noven- 
diali .  Fu  collocato  dentro  il  cancello  della  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento perchè  i  fedeli  potessero  avvicinarsi  a  baciargli  il  piede.  Nel 
giorno  5  fu  tolta  dalla  sua  nicchia  1'  urna  che  conteneva  le  spoglie 
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di  Leone  XII  e  fu  calala  nel  sollerraneo  dinanzi  all'aliare  di  s.  Leo- 
ne ,  come  aveva  egli  ordinalo  per  suo  lestamenlo  ;  e  il  giorno  dopo 
fu  collocala  in  quel  poslo  1'  urna ,  che  racchiudeva  la  spoglia  del  de- 
funlo  Pio  Vili.  Neil'  ullimo  giorno  delle  solenni  esequie ,  eh'  era  il 
13  dicembre ,  ne  fu  pronunzialo  il  funebre  elogio  dal  prelato  Di  Pie- 
tro (1). 

Ora  che  diremo  noi  del  sovrano  che  Roma  ha  perduto?  Con 
quali  parole  encomiar  potremo  a  bastanza  il  suo  coraggio?  Come 
dire  degnamente,  che  quegli  che  era  già  riconosciuto  si  altamente, 
si  veracemente,  si  magnificamente  autore  delle  più  imporlanli  ope- 
razioni dogmatiche  della  Santa  Sede,  era  pure  in  un  altro  genere 
di  guerra  il  più  pacalo ,  e  più  ancora  ,  il  più  valoroso  il  più  costante 
difensore  eziandio  dell' interesse  politico?  Noi  ben  sappiamo  che  a 
causa  finita  egli  moslrossi  pure  il  |)iù  abile  . 

0  Pontificalo  I  o  supremo  e  sublime  tribunale  ,  che  definisci  abi- 
tualmenle ,  e  sempre  con  saggezza  tante  e  tante  cause  col  concorso 
di  tanti  ingegni  e  di  tanti  lumi ,  quali  encomi  noi  non  attribuiremo 
ai  tuoi  decreti,  quando  fosse  provato,  che  senza  aiuti,  senza  soc- 
corso di  sorta  alcuna  ,  pel  solo  istinto,  dirò  cosi,  della  pontificia  di- 
gnità, il  Capo  si  mostrò  insieme  e  roano  e  braccio,  e  lo  strumento, 
e  lo  spirito;  quando  fosse  provato  che,  solo  egli  ha  manifestamente 
conseguila  la  gloria  della  giornata?  Ecco  sin  dove  conduce  una  dot- 
trina umilmente  profonda  ,  s|)erimentala  in  una  piccola  diocesi ,  pra- 
ticala modestamente  sotto  la  porpora,  e  finalmente  esercitala  sotto  le 
veslimenta  d'  una  candida  bianchezza  che  apjiarlengono  al  solo  So- 
vrano del  callolicismo!  Papa  in  certo  modo  pel  corso  di  ben  treni' an- 
ni,  prima  dei  suoi  antecessori  e  succedente  a  se  stesso.  Pio  Vili 
merita  un  dislinlo  luogo  nella  storia  :  ed  io  non  debbo  esser  biasi- 
malo se  ho  pensalo,  che  oltre  ai  diritti  àltribuitigli  dalia  semplice 
cronologia,  altri  facili  a  giustificarsi,  parlavano  in  favore  dei  venti 
mesi  del  suo  regno  si  calunniali  e  si  degnamente  impiegali. 

E  per  rilevar  qui  le  prerogative  che  meglio  spiccarono  in  lui , 
non  possiamo  a  meno  di  aggiungere  alle  lodi  del  suo  coraggio  pochi 
tratti  ancora  a  commendazione  della  sua  niaiisueludine,  che  (jucllo  pa- 
reggiava. Parecchie  volte  abbian»  riconlato  i  servigi  rcnduli  a  Pio  VII 
da  monsignor  Casliglioni  vescovo  di  Monlallo,  nò  ignoriamo  ch'ei  fu, 
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a  suo  malgrado,  il  rivale  di  Annibale  Della  Genga,  credendo  di  es- 
serlo del  Cardinal  Severoli .  Ma  la!  era  la  mansuetudine  del  Casli- 
glioni,  che  ben  lesto  non  si  ravvisavano  più  neppur  le  tracce  di  que- 
gli oscillamenti  di  freddezza, , eh' eran  l'eÉTetlodi  una  dissidenza  ine- 
vitabile in  un  Conclave.  E  quando  il  Capo  si  fece  a  dire  a  lui  che 
rimaneva  suddito  :  «  Voi  ci  aiuterete  a  compire  i  nostri  doveri ,  » 
il  suddito  rispose  con  obbedienza  ,  che  egli  eseguirebbe  i  comandi  del 
suo  signore  e  che  il  bene  della  Santa  Sede,  soggetto  delle  raccoman- 
dazioni del  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  è  quanto  deve  preoccupare  par- 
ticolarmente un  membro  del  sacro  Collegio . 

Il  Pontefice  che  tanti  lavori  intraprendeva  ,  che  a  tante  cure  si 
consacrava  si  nell'ordine  fisico  che  morale,  dall'alto  di  quella  glo- 
ria, che  sembra  elevarlo  al  di  sopra  di  tutti  i  fedeli,  non  cessava  di 
proclamare  la  sua  debolezza  e  persino  la  sua  indegnità,  e  sollecitava 
dal  consorzio  de' fedeli,  preghiere  che  valessero  a  incoraggire  i  suoi 
nobili  sforzi ,  ed  a  calmare  Iddio ,  se  per  avventura ,  avesse  a  mi- 
nacciare qualche  castigo .  Una  Bolla  speciale  dovea  chieder  questi 
soccorsi  all'Onnipotente.  Pio  Vili  vuol  munirsi  di  questo  viatico 
per  un  si  periglioso  viaggio,  qual'è  quello  che  imprende  nell'eser- 
cizio del  Pontificato. 

Né  a  lui  mancò  quel  pregevole  lustro  che  abbellì  sempre  i  Ponte- 
fici romani ,  vuo'  dire  la  protezione  all'  arti  belle ,  specie  di  successio- 
ne di  zelo,  di  mire  d'amore  del  vero  progresso  che  porta  ogni  Pon- 
tefice a  continuare  le  opere  cominciate  dal  suo  antecessore  .  La  Basi- 
lica di  s.  Paolo  exlra  moenia ,  non  potè  quasi  neppure  accorgersi 
d'aver  perduto  Leone  XII,  il  suo  primo  restauratore:  le  riparazio- 
ni ,  gli  abbellimenti  molliplicavansi  in  questa  antica  Basilica  colle 
medesime  sollecitudini  ,  colla  medesima  vigilanza ,  colie  medesime 
preferenze  pel  bello  ,  che  senza  offendere  le  leggi  di  una  sensata 
economia  ,  tendono  sempre  alla  magnificenza  . 

Cosi  Pio  VII!  fu  degno  successore  degli  altri  Pontefici  che  por- 
tarono lo  slesso  nome:  c  questa  non  interrotta  eredità  di  coraggio, 
di  sapienza  ,  di  grandezza  nei  vicarii  di  Gesù  Cristo  annunzia  che  noi 
dobbiamo  più  che  mai  contare  sulle  promesse  di  Dio  a  favore  della 
Chiesa  .  Voglia  il  Signore  ,  che  lutto  può ,  dar  sovente  alla  Santa 
Sede  prove  della  sua  alta  prolezione . 

Gloria  eterna  alla  più  maestosa  successione  di  Sovrani  che  ci 
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capitolo  i, 

Natali  di  Mauro  Cappellari.  Sua  eduoazidne.  Si  rende  monaco  camaldolcnse.  Opere  da  lui 
scritte.  Analisi  di  esse-  Vien  creato  Procuratore  del  suo  Ordine,  poi  Consultore  della  Pro- 
paganda. Da  Leone  XII  è  adoperato  in  varii  ufficii.  Dallo  stesso  vicn  crealo  Cardinale,  ia 
seguito  Prefello  della  Propaganda. 

Mauro  Cappellari  nacque  in  Mussoli  presso  Belluno,  il  18  set- 
tembre 1765 ,  da  famiglia  non  illustre  per  titoli ,  nè  doviziosa  di  so- 
stanze. Fin  da  giovinetto  sentendosi  chiamalo  alla, vita  religiosa,  si 
rese  frale  camaldolense,  e  nel  chiostro  ove  recò  una  felice  disposizio- 
ne alla  pietà  e  allo  studio,  ebbe  facili  ed  ampli  mezzi  di  addarsi  agli 
esercizi  dell'  una  ,  ed  applicarsi  assiduamente  e  con  tutte  le  forze  alle 
discipline  dell'altro;  e  tali  vi  fece  avanzamenti  da  esser  di  buon'ora 
destinalo  a  legger  Teologia  nelle  scuole  del  suo  Ordine  .  L' insegnare 
altrui ,  fu  detto,  esser  la  via  faticosa  ,  è  vero  ,  ma  più  sicura  ,  per  di- 
ventar profondo  in  una  scienza,  e  i  veramente  dotti  non  si  meritarono 
a  tutto  rigore  questo  nome,  se  non  dopo  essersi  lunga  pezza  affaticali 
nell'insegnamento.  A  Irenlatrè  anni  il  Cappellari  scriveva  un'opera 
che  lo  levò  in  nome  di  valente  negli  studi  ecclesiastici  e  servi  questa  a 


farlo  conoscere  ed  apprezzare,  come  lo  fece  chiaro  dipoi  la  sua  lu- 
minosa carriera,  non  solo  dai  suoi  confralolli,  ma  anche  da  Iloma , 
la  quale  veglia  alla  scoperta  degli  ingegni ,  che  tratto  tratto  sorgono 
nel  seno  del  caltolicisrao  e  vi  pone  sopra  gli  occhi,  per  a  tempo  e 
luogo  farsene  prò  sia  nell'insegnamento,  sia  per  destinarli  ad  im- 
portanti cariche  che  a  quelli  si  addicano.  Portava  per  titolo  que- 
st'opera: Il  Trionfo  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa  conlro  gli  assalii 
de'  Noimtoii  respinti  e  comballuli  colle  slesse  loro  armi.  Era  ordinalo 
lai  suo  lavoro  a  combattere  i  principii  del  famoso  Ab.  Pietro  Tambu- 
rini,  corifeo  de' Giansenisti  in  Italia  (l),  collo  stabilire  e  provare 
l'immutabilità  del  governo  ecclesiastico.  L'opera  è  parlila  in  LXXXll 
articoli,  nel  quali  si  stabilisce  la  verità  anzidetta  confondendo  l'av- 
versario coi  suoi  slessi  argomenti .  La  dotta  prefazione  dell'  Aulore 
ne  stabilisce  il  modo  e  l'assunto,  e  la  trattazione  della  materia  fa 
chiaro  come  ei  l'abbia  raggiunto.  II  passo  di  s.  Eusebio  vescovo  di 
Francia  citato  a  tergo  di  questa  prefazione,  calza  mirabilmente  al 
soggetto  :  «  Validis  absque  dubio  nititur  ■privilegiis ,  qui  cnussam  de 
avversarii  asserit  instrumenlis .  Speciom  Victoria  est  contrariam  jiarlem 
chartulis  suis ,  velai  propriis  laqueis  irretire  et  leslimoniorum  vocibus 
confutare  et  aernulum  ielis  suis  evincere  ut  pujnatoris  lui  argumenta  luis 
probentur  utililutibus  militare.  Il  discorso  è  di  144  pagine  (2)  ». 

La  seconda  opera  del  Cappellari  è  un  trattato  deW Infallibililà  pon- 
tificia vendicata  conlro  il  Le  Gros,  (chiamalo  dal  Feller  uno  dei  prin- 
cipali sostegni  delle  Chiese  giansenistiche  d'Olanda)  e  contro  l'Opstrael, 
oracolo  esso  pure  dei  Giansenisti  Olandesi.  Comprendesi  in  322  pagine 
ed  è  divisa  in  XXVI  capitoli  distribuiti  in  articoli  (3) . 


(1)  //  doftnre  'iinirersa/e  di  tulle  le  ardile  n/iitiioni  aiiliromune  :  rosi  lo 
chiama  l'Andrcs. 

(2)  Edizione  seconda  di  Venezia,  -1852. 

(3)  Non  sarà  fuor  di  proposito  il  d.irne  qui  un'analisi  siicciiifa  ,  giaccliè 
r  ripera  non  è  nota  al  pari  della  prima. 

Nel  primo  capitolo  si  risponde  al  l  e  Gros  ,  die  ded\ice  dalla  Scrittura  ar- 
giimeuli  contro  l'infallibilità  pontificia,  ed  è  diviso  in  10  articoli. 

Net  secondo  capitolo  di  i2  articoli  si  rivendica  il  passo:  Tu  fs  Petrus  ec. 
dalle  false  inter|ireta7.ioni  dei  Novatori  . 

Nel  terzo  in  9  arlieoli  ,  si  esaminano  alcuni  detti  de' Pailri  ,  sopra  il  testo 
summcntovato . 
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La  lerzo  opera  del  Cappellari  compresa  nello  slesso  volume  che 
le  aiizidelle  ,  è  una  Parenesi  di  un  moderno  Novatore  per  ridurre  i 
prolestanli  all'unità,  colia  risposta  dei  Protestanti  che  in  difesa  della 

>'el  qnarto  si  preudono  ad  esame  le  paiole  di  Cristo:  Ego  prò  te  rogavi, 
Pt'lre  ,  ec,  ed  è  in  dieci  lungliissimi  articoli. 

Nel  quinto  si  impiegano  tredici  articoli  a  discutere  se  prima  del  Gaetano 
abbiano  i  Padri  e  i  Teologi  inferita  dalla  nominata  orazione  di  Cristo,  l'in- 
fallibilità pontifìcia  . 

Nel  sesto  di  undici  articoli  si  esamina  ,  se  i  Padri  che  riferiscouo  al  Ro- 
mano Pontefice  il  precetto  di  Cristo:  Confirma  fralres  tuos  ,  lo  espongono  in 
modo  che  necessariamente  ne  risulti  l'infallibilità. 

I  sei  articoli  del  settimo  son  diretti  a  provare  se  il  poter  delle  Chiavi 
sia  stato  direttamente  conferito  a  s.  Pietro  :  se  egli  nell'  esercizio  di  questo 
potere  riconosca  alcun  superiore  e  quali  conseguenze  ne  derivino. 

Si  risponde  ne!  quattro  articoli  dell'ottavo  all'obbiezione  dell' Opstraet 
contro  l'infallibilità  pontificia,  desunta  specialmente  dalla  pretesa  oscurità  delle 
Scrittore  . 

Si  nvostra  nei  sette  articoli  del  nono,  che  a  torto  si  distingue  nel  giudizi 
dogmatici,  la  Sode  dal  Sedente,  l'indefettibilità  dall'infallibilità. 

In  ciuqne  arlicoii  del  decimo  si  mostra  che  la  sola  indefettibilità  spiegala 
nel  modo  avversario,  non  può  essere  il  fondamento  di  quella  favorevole  pre- 
venzione con  cui  soleauo  i  Padri,  per  testimonianza  del  Tamburini  ,  ricorrere 
alla  Santa  Sede. 

Nei  quattro  articoli  dell'  undecimo  si  sforzano  gli  avversari  a  fonfossnre, 
ammessa  questa  pia  fiducia  e  favorevole  prevenzione  dei  Padri,  di  non  poter 
decisivamente  concluder  nulla  in  proprio  lavora  dalla  loro  dottrina  . 

Nel  decimosecondo  capo,  in  tre  articoli  si  mostrano  inap4>!icabili  alle  pre- 
venzioni avversarie  alcune  regole  generali  stabilite  per  l'intelligenza  dei  Padri. 

Nel  decimolerzo,  in  quattro  jiaragrafi  si  mostra  die  la  libertà  con  cui  al- 
cuni Padri  scrivevaim  ai  Papi,  non  prova  che  gli  crede>sero  soggetti  all'errore. 

Nel  decimoquarto  in  otto  articoli  si  mostra  che  tampoco  ciò  è  provalo 
dal  non  opporre  i  Padri  agli  Eretici  la  ponlificia  approvazione  infallibile,  dove 
si  esamina  se  s.  Agostino  potesse  addurla  contro  i  Donatisti. 

In  sette  articoli  del  decimoquiiito  si  prova  ,  che  la  rinnovazioue  ohe  talora 
si  fa  nei  Concili  delle  couse  definite  dai  Romani  Pontefici,  non  è  perchè  i  Pa- 
dri sospettino  di  un'erronea  definizione. 

Nei  cinque  paragrafi  del  decimosesto  si  esaminano  i  delti  del  Concilio  V 
e  il  fatto  d'Onorio,  mostrando  inconcludenti  sì  quelli  che  questo  contro  l'in- 
fallibilità ponlificia. 
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loro  condotta  nuli' altro  adducono  a  propria  giustificazione,  che  le  teo- 
rie dello  stesso  Novatore . 

Le  due  prime  non  sono  che  il  compendio  di  quanto  è  stato 
scritto  dagli  antichi  e  dai  moderni  apologisti,  in  difesa  della  pontiPicia 
autorità  dagli  attacchi  degli  Eretici  e  dei  Protestanti ,  e  la  stabilità 
della  Chiesa  contro  gli  errori  dei  nemici  di  lei .  Ivi  è  raccolto  quanto 
i  Padri  pronunziarono  a  favor  del  dogma  dell'immobilità  della  pie- 
tra, su  cui  Cristo  fabbricava  la  sua  Chiesa,  e  quanto  la  sana  filo- 
sofìa sa  suggerire  di  argomenti  validi  a  difender  il  dogma  inconcusso, 


ÌNei  sei  paragrafi  del  decimosettimo  è  discusso  come  l'accettazione  poste- 
riore che  dai  Novatori  richiedesi  per  riconoscere  legittimo  ed  ecumenico  un 
Concilio,  ad  altro  non  vale  se  non  a  distruggere  ogni  sua  autorità  nella  Chiesa, 

Nel  decimottavo  si  prova  dietro  esame  ,  se  la  condotta  della  facoltà  di  Pa- 
rigi nella  causa  di  Monfessou  sia  un  monumento  della  tradizioue  contro  la 
pontificia  infallibilità. 

Il  capo  decimonono  in  nove  paragrafi  mostra  che  le  opposizioni  talvolta 
incontrate  dai  Papi  non  provan  1'  universal  persuasione  della  reformabilità  dei 
loro  giudizi . 

Il  vigesimo  in  otto  paragrafi  dice  che  il  fatto  di  s.  Cipriano  non  prova 
legittime  le  opposizioni  ai  giudizi  dogmatici  del  Romano  Pontefice ,  perchè  sem- 
bra che  tenesse  soltanto  per  disciplinale  la  causa  del  ribattesimo. 

Nel  capo  vigesimo  primo  iu  dieci  articoli  si  costringono  gli  avversari  a 
non  valersi  dell'autorità  di  s.  Cipriano  nè  quanto  al  fatto,  nè  «luanto  alla 
dottrina  . 

Nel  capo  vigesimo  secondo  si  discorre  delle  regole  del  Tamburini  per 
calcolare  il  peso  dell'  opposizione  ,  e  si  prova  che  danno  1'  arbitrio  di  rigettare 
(jualumiue  definizione  della  Chiesa  • 

Nel  vigesimo  terzo  capo  di  olio  paragrafi  si  prova  che  la  natura  dei  di- 
ritti essenziali  al  Primato  secondo  il  Tamburini,  mostra  il  Papa  infallibile. 

Nel  vigesimo  quarto  si  mostra  in  sette  articoli  la  distinzion  nel  Papa  di 
privato  e  di  Pastore  e  si  danno  regole  per  conoscere  quando  parla  ex  Ca- 
thedra • 

Il  vigesimo  quinto  sostiene  che  1'  effetto  delle  scomuniche  papali  non  di- 
pende dall'espresso  consenso  della  Chiesa,  ma  dall' intrinseca  loro  forza  e  pro- 
vano il  Pontefice  infallibile:  gli  articoli  sono  diciotto. 

Nell'ultimo,  di  nove  articoli,  disciolgonsi  le  obbiezioni  contro  l' iufallibilità . 

Segue  poi  la  ronclusionc  . 


e  quella  dottrina  antica  quanto  la  Chiesa  di  Cristo,  e  dagli  Apostoli 
per  tradizione  continua  portala  fino  a  noi . 

A  saggio  del  dettato  in  cui  sono  scritte  quest'opere  basti  lo 
squarcio  seguente .  * 

«  Sembrerà  forse  a  taluno  cosa  strana ,  anzi  fuor  di  consiglio , 
che  mentre  piangono  i  buoni  la  desolazione  del  Santuario,  il  disprez- 
zo ,  lo  spoglio,  la  dispersione  dei  sacri  Pastori,  l'esilio,  la  prigio- 
nia, gl'insulti  del  Sommo  Sacerdote  lasciato  dalla  slessa  divinila  in 
balia  dei  suoi  spieiati  nemici;  che  mentre  insomma  l'apostolica  Sede 
par  che  vacilli,  e  geme  la  Chiesa  sotto  il  peso  di  sua  cattività  ,  si  in- 
traprenda a  mostrare  e  la  Chiesa  e  la  Sede  apostolica  trionfanti  dei 
loro  nemici .  Eppure  cosi  è .  Se  mai  fu  un  tempo ,  dopo  la  barbarie 
dei  primi  secoli ,  in  cui  più  gloriosi  apparissero  dell' una  e  dell' altra 
i  trionfi,  egli  è  certamente  questo  predefinito  dall'Increata  Sapienza 
ai  più  perigliosi  cimenti ,  acciò  invano  esaurite  contro  ambedue  le 
proprie  forze  l'inferno,  nulla  più  rimanga  all'empietà  con  che  av- 
valorare i  suoi  colpi ,  nè  alla  religione  donde  sperare  vittoria;  e  dalla 
evidenza  dei  fatti  apprendano  a  loro  conforto  i  cattolici, /aci/tus  esse 
solem  exlingui ,  quam  ecclesiam  Dei  deieri  » . 

In  seguilo  di  tempo  il  Cappellari  fu  eletto  Procuratore  del  suo 
Ordine  dei  Benedettini  Camaldolensi ,  e  poscia  Abbate  del  monastero 
di  s.  Gregorio,  situato  in  Roma  sul  monte  Celio,  sull'area  medesima 
che  occupava  l'antico  chiostro  fabbricato  da  s.  Gregorio  Magno,  di 
cui  serba  il  nome . 

Colà  potè  meglio  conoscersi  e  apprezzarsi  il  suo  sapere  del  pari 
che  r  abilità  nel  presiedere  e  governare,  e  fu  nel  1801  adoperato  a 
consultore  nelle  gravissime  vertenze  tra  l'imperator  dei  Francesi  e 
la  Corte  romana  :  poscia  chiamalo  all'ufficio  di  Esaminatore  de' nuovi 
vescovi  e  Consultore  di  parecchie  Congregazioni ,  ed  in  specie  della 
Propaganda,  e  dell'altra  che  si  occupa  degli  affari  ecclesiastici  straor- 
dinari. In  queste  incombenze  tal  diede  saggio  della  giustezza  del  suo 
senno ,  della  prudenza  con  cui  guidavasi ,  e  della  pietà  la  quale  ani- 
mavalo ,  che  Leone  XII  si  valse  di  lui  in  affari  rilevantissimi,  e  il 
volle  suo  coadiutore  e  collaboratore  nel  nuovo  ordinamento  della  pub- 
blica istruzione  negli  stali  pontificii ,  emanato  unitamente  alla  Bolla 
Quod  divina  sapienlia  dei  28  agosto  1824  (t). 

(1)  I  titoli  io  cui  sono  partite  le  diverse  materie  di  (jiiel  Regolamento, 
stanno  nel  Cap.  XX  della  Storia  di  Leone  XII. 


Questa  era  via  aperta  alla  porpora  cardinalizia  :  di  falli  Leone 
lo  avea  conservalo  in  petto  nel  concistoro  del  21  marzo  1827,  ed  ai  13 
dello  slesso  mese  nell'anno  seguente  lo  dichiarò  Cardinale  dell'Or- 
dine de' Preti,  sotto  il  titolo  di  s.  Calisto,  nella  slessa  |)roraozione  in 
cui  furon  decorali  del  cappello  cardinalizio  monsignor  De  Lalil ,  e  il 
padre  Luigi  Micara  ,  ministro  generale  dell'Ordine  dei  Cappuccini. 
Volle  pure  Sua  Santità  ricompensar  lo  zelo  di  cui  il  Cappellari  avea 
dato  prova  nello  studio  delle  lingue  orientali  e  Io  ebbe  perciò  innal- 
zato alla  dignità  di  Prefetto  della  Propaganda  :  incarico  di  gran  mo- 
mento ,  postochè  il  Prefello  della  Projmgaiida  ha  l' ispezione  su  tulle 
le  Missioni,  che  la  Chiesa  mantiene  ne' paesi  degli  infedeli.  Egli 
tuttavia  non  restò  inferiore  a  tanto  peso  e  col  sostenerlo  degnamente 
e  onorevolmente  die  a  vedere  poter  quandoché  fosse,  esser  capace  di 
un  peso  maggiore  e  di  onori  più  elevali . 

CAPITOLO  II. 


Morie  di  ì'io  Vili.  Si  aduna  il  Conclave.  Numero  e  nomi  dei  Cardinali  che  lo  componevano. 
Orazione  tenuta  davanti  al  Conclave  dal  cardinal  Mai.  Torbidi  eslorni  ed  interni  d'Ilalia, 
cagiiine  di  affrettar  J'eleziiìne  de!  nuovo  Pontefice .  Andamento  del  Ccinclave.  Elezione  del 
cardinal  Carpellari,  che  prende  il  nome  di  Gregorio  XVI.  Pontefici  che  han  portato  quel 
nome.  Coronazione  del  nuovo  Papa.  Sue  elargizioni  in  quella  cireoslan.za.  Nomina  a  Se- 
gretario di  Stalo  il  cardinal  Beraelti . 


Era  rimasta  vacante  la  Santa  Sede  i  30  novembre,  per  la  morte 
di  Pio  Vili.  Le  solenni  esequie  novendiali  essendo  stale  celebrale,  e 
il  13  dicembre  compite,  il  di  seguente  i  Cardinali  entravano  in  con- 
clave per  eleggergli  un  successore  .  Di  cinquanlacinque  membri  con- 
slava il  Sacro  Collegio,  per  la  vacanza  di  quindici  cap|)elli  cardinalizi. 

Trovavansi  presenti  in  Roma  all'apertura  del  Conclave,  gli  Emi- 
nenlissimi  Pacca,  Galeffi,  Arezzo,  De  Gregorio,  Falzacap|)a,  Pedici- 
ni,  Fesch  ,  Naro,  Doria-Pamphily  ,  Pallolla  ,  Dandini ,  Odcscakhi , 
Zurla  ,  Micara,  Cappellari,  Caprano  ,  Fransoni ,  Barberini,  Nasalli , 
Weld,  Mazio,  Albani,  Rivarola  ,  Guerrieri-Gonzaga,  Frosini,  Cri- 
staldi ,  Marco-y-Calalan.  Gli  assenti  (entro  gli  Siali  Ponlilici)  erano 
Brancadoro,  Opizzoni,  Sceberas-Teslaferrata ,  Bussi,  Ga/.ola,  Giusti- 
niani. Macchi,  Benvenuli,  Gamberini,  Nembrini-Pironi,  Riario-Sfor- 
za ,  Beriiclti,  De-Simonc  :  nelle  allrc  parli  d'Italia:  Buffo,  Gravina, 
Morozzo  ,  Gaysruck  ,  Della  Marmerà  ,  Cacciapialli .  Nel  resto  d'  Eu- 


Ali!  ^ 


ropa  :  Ridolfo  d' Austria,  De  Insuanzo-RiI)era  ,  Cienfuesos  y  Jove 
Llanos  ,  De  Sylva,  De  Croy  ,  De  Rohan-Chal)Ol ,  De  Lalil,  Rudnay 
e  D' Isoai  d  . 

Dei  quali  assenti  diciannove  essendosi  in  vario  (emi)O  recali  a 
Ronaa,  il  numero  dei  volanli  ascese  a  quarantasei  cardinali.  AI  ce- 
lebre cardinal  Mai  fu  dalo  l'incarico  di  recilare  il  ragionamenlo  di 
uso,  (k  eligendo  Poniifice  Maximo,  nel  quale  degne  di  notarsi  a 
preferenza  ci  sembrano  le  seguenti  espressioni  : 

»  Per  la  qual  cosa-,  o  Padri ,  [)remurosaniente  volgetevi  a  com- 
piere i  nostri  desideri  e  concedeteci  un  Pontefice  eccellente,  foggiato 
all'esempio  delle  antiche  virtù.  Piaccia  a  Dio  die  sia  desso  un  Pie- 
tro per  fede,  un  Cornelio  per  costanza  ,  un  Silvestro  per  prosperità, 
un  Damaso  per  graziosita!  Sia  un  Leone  per  potenza  d'eloquio,  un 
Gelasio  per  dottrina,  un  Gregorio  per  pietà,  un  Simmaco  per  for- 
tezza d*  animo ,  un  Adriano  per  principesche  amicizie  I  Sia  un  Eu- 
genio per  la  concordia  delle  Chiese  ,  un  Niccolao  per  la  protezione 
delle  lettere,  un  Giulio  per  grandezza  d'imprese,  un  Leone  per  li- 
beralità, un  Pio  per  santità  ,  un  Sisto  per  vigoria  di  spirilo!  Ma  non 
pensiamo  soltanto  alle  antiche  età  ;  dateci  un  Pontefice  tale  ,  che  de- 
siderar non  ci  lasci  né  la  erudizione  di  Renedetto  ,  nè  la  magnifi- 
cenza di  Pio  VI  ,  nè  il  coraggio  e  la  dolcezza  di  Pio  Vii,  nè  la  vi- 
gilanza di  Leone  XII,  nè  la  rettitudine  di  Pio  Vili  (1)  ». 

E  a  vero  dire  se  la  buona  scelta  di  un  Papa  fu  sempre  di  gran 
rilievo,  di  grandissimo  lo  era  questa  volta,  nè  potevan  dissimularselo 
i  cardinali,  che  erano  entrali  in  Conclave  in  mezzo  a  gravi  sconvol- 
gimenti e  turbolenze  di  tutta  Europa,  nè  potevan  ignorare  che  un 
sordo  e  lontano  romore  minacciava  già  [iure  anche  l' Italia  . 

La  Francia  ,  che  banditi  i  Rorboni ,  erasi  data  a  governare  agli 
Orleanesi:  il  Relgio  che  aveva,  armata  mano,  chiesta  separazione  dal- 
l'Olanda  :  la  Polonia  che  con  tulle  le  sue  forze  tentava  di  rispingere 
fuori  dei  suoi  confini  la  dominazione  straniera  ,  erano  rivolgimenti 
siffalti  che  non  potevano  succedere  senza  scuotere  fin  dai  fondamenti 
la  pace  di  tutta  Europa,  e  svegliare  nei  diversi  Stati  della  Peniso- 
la ,  desiderii  e  speranze  di  consimili  rimutamenli ,  cogliendo  per  ef- 
fettuarli l'occasione  della  Sede  vacante. 

(d)  Cappeilefli,  Storia  del  Cristianesimo ,  I,.  C ,  §  20S. 
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Nelle  circostanze  in  cui  il  Conclave  adunavasi ,  dice  Henrion  , 
polevasi  lemere  dai  fautori  di  novità  alcuna  impresa,  che  senza 
rendere  impossibile  l'elezione  di  un  Papa,  pure  la  impacciasse.  Nulla 
infatti  potrebbe  privar  la  Chiesa  di  quel  Capo  visibile  che  Gesù  Cristo 
le  promise  :  ma  la  vedovanza  di  lei  polea  prolungarsi ,  e ,  colle  di- 
sposizioni ostili  di  una  parte  del  popolo  dello  slato  pontifìcio,  un  in- 
dugio nell'elezione  sarebbe  stato  funesto. 

Pure  le  solite  dissensioni ,  i  consueti  maneggi  prolungarono  la  du- 
rata del  Conclave  fino  a  cinquanta  giorni .  Fin  da  principio  si  rico- 
nobbe che  i  Diplomatici  si  adoperavano  per  la  elezione  del  vecchio 
cardinal  Pacca,  decano  del  Sacro  Collegio,  il  quale  ebbe  subito  tredici 
voti.  I  più  Zelanti  eran  divisi  fra  De-Gregorio ,  Giustiniani,  Cap- 
pellari  e  Franzoni .  Ai  IS  dicembre  quest'  ultimo  ebbe  sette  voti ,  e 
De  Gregorio  al  di  20  n'ebbe  diciassette.  Cresceva  intanto  la  parte 
del  Giustiniani  romano  e  già  Nunzio  a  Madrid .  Ai  7  di  gennaio  egli 
ebbe  voti  21 ,  e  lutto  sembrava  indicare  che  presto  ne  avrebbe  avuto 
un  numero  sutficienle  all'  elezione  .  Ma  nella  mattina  dei  9  il  cardi- 
nal Marco-y-Calalan ,  rappresentante  di  Spagna  nel  Conclave,  parte- 
cipò: «  aver  ricevuto  particolare  istruzione  dalla  sua  Corte  per  esclu- 
derlo dal  Ponlificalo  »  . 

Allora  Giustiniani  si  mise  alla  lesta  degli  Zelanti  per  esaltare  il 
cardinal  Cappellari .  Anche  nel  precedente  conclave  molto  erasi  par- 
lalo di  lui ,  e  si  erano  su  di  esso  poste  le  mire  per  eleggerlo  in  Pon- 
tefice :  il  di  li  ebbe  venlidue  voti.  Nello  stesso  giorno  il  Pacca  ne 
riportava  ventuno .  Si  prosegui  fino  al  fine  del  mese  con  circa  ven- 
tiquattro voti  al  Cappellari  e  diciolto  al  Pacca  .  Finalmente  il  cardi- 
nale Albani ,  stalo  segretario  sotto  il  precedente  pontefice  ,  e  che  per 
ciò  essendo  di  parie  diplomatica  dirigeva  il  volo  di  più  d'uno,  stanco 
della  lunghezza  del  Conclave  ,  si  uni  agli  Zelanti  e  nella  mattina  dei  2 
di  febbraio  1831,  il  Cappellari  ebbe  Irentatre  voti  e  rimase  eletto, 
dopo  sessanlaquattro  giorni  di  sede  vacante  (1) . 


(1)  Pochi  sono  gli  storici  dei  Papi  che  non  si  occupino  delle  profezie  di 
s.  Malachia  ,  per  notare  se  siasi  o  no  verificato  il  carattere  del  Papa  da  quelle 
attrihuitoglì  .  Seguendo  l'uso  ne  diremo  una  parola  anche  qui. 

Quella  che  il  profeta  assegnava  al  successore  di  Pio  Vili,  era  la  caratte- 
ristica De  Baìneis  Etruriac  .  Non  parve  a  prima  giunta  che  questa  potesse  con- 
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Il  nuovo  Pontefice  richiesto  del  nome  che  gli  piacesse  di  porsi , 
elesse  quello  di  Gregorio  XVI,  nome  che  da  nessun  Papa  dopo  oltre 
dugento  anni  era  sialo  portato  (l). 

Non  sapremmo  omettere,  dice  il  conte  di  Montalemhcrt ,  di  far 
notare  il  gran  destino  dei  Papi  ,  che  portarono  il  nome  di  Gregorio, 
il  quale  come  è  noto,  in  Greco  \  a\c  vigilante .  Cinque  Papi  di  questo 
nome  sono  annoverali  fra  i  Santi  .  S.  Gregorio  I  il  Grande  è  per  av- 
ventura il  più  celebre  fra  i  Sommi  Pontefici .  Gregorio  II  e  Grego- 
rio III  nella  loro  lotta  cogli  imperatori  di  Costantinopoli  furono  am- 
mirabili.  Gregorio  IV  commendevole  per  virtù  e  per  sapere  intro- 
dusse la  festa  di  Ognissanti  .  Gregorio  V  coronò  imperatore  Otto- 
ne III  ,  e  per  l'elezione  dell'Antipapa  Giovanni  XVI  riparò  in  Fran- 
cia. Gregorio  VI  liberator  della  Chiesa,  sul  dubbio  solo  di  simonia 


venire  al  Cappcllari  che  veniva  da  Belluno  .  Ma  ecco  come  da  qualcuno  inge- 
gnosamente è  stato  trovato  il  modo  di  fargli  quadrare  il  presagio. 

i<  Oli  ila  mai  detto  die  siasi  voluto  indicare  per  Bagni  d'Elruria,  il  luogo 
ove  Mauro  Cappellari  sortisse  i  natali?  Non  potrebbe  piuttosto  credersi  (  poslo- 
cliè  la  fantasia  del  vaticiiiatore  è  piii  che  ad  altra  simile  a  quella  del  poeta  ) 
che  si  volesse  indicare  il  luogo  da  cui  usci  Gregorio  quando  a  Borna  si  trasferì  , 
ove  dovea  poi  finir  la  carriera  coli'  essere  assunto  al  supremo  poulilicato  ?  Cerio 
è  che  Gregorio  appena  venuto  a  Boma ,  tanto  era  dotto  e  fornito  di  austeri 
costumi,  fu  subito  chiamato  a  cariche  distinte  ed  elevate.  In  età  di  ô,")  anni 
avea  dato  alla  luce  l'opera  sua  del  Trionfo  della  Chiesa  cattolica  ec.  ,  opera  die 
richiedeva  a  comporla  non  ordinaria  dottrina,  e  questa  era  slata  da  lui  assai 
prima  preparata  ,  com'è  naturale  ,  e  composta;  vale  a  dire  quando  altri  appena 
ha  compiuto  gli  studi  elementari  ,  che  i  Bcligiosi  non  tompioiio  per  ordinario 
cosi  presto.  Usciva  egli  adunque  dal  monastero  consumato  nella  scenza  e  ve- 
niva a  Boma  ,  e  là  compariva  tosto  per  figurare  nella  Curia  romana  in  si  gio- 
vine età ,  ed  avviarsi  al  Cappello  cardinalizio ,  cui  ,  se  non  fossero  sovraggiunti 
tempi  calamitosi  per  la  Chiesa  ,  da  disperdere  pel  mondo'  il  collegio  dei  por- 
porati ,  e  condurre  il  Papa  l'io  VII  in  servitù  ,  sarebbe  stalo  prestissimo  de- 
corato. Usciva  dunque  Gregorio  dal  suo  convento  donde  mosse  per  venire  a 
Boma.  Or  da  qual  convento  usciva  egli  mai?  Dal  convento  di  Bagno  nella 
Romagna  toscana,  dove  i  Camaldolesi  allora  avevano  un  ospizio,  vicino  al 
santnario  di  loro  fondazione,  vale  a  dire  a  Camaldoli .  Ecco,  senza  uopo  d'al- 
tri comenti,  il  senso  del  vaticinio.  De  Balneis  Etruriae  ». 

(1)  Gregorio  XV  morì  nell'anno  1623. 
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si  spogliò  degli  ornamenli  ponlifìcali  e  depose  il  baslon  pastorale  e 
finì  i  suoi  giorni  nel  convento  dì  Giugni .  S.  Gregorio  VII  reputalo 
dai  buoni  intelielli  uno  dei  genii  che  costiluiron  l'Europa  ,  vede  ogni 
giorno  crescere  la  sua  fama  per  tanto  tempo  spregiala  .  Gregorio  Vili 
dolio,  eloquente,  zelante  ed  esemplare  sedè  solo  un  mese  e  venli- 
qualtro  giorni.  Gregorio  IX  nonagenario  resistè  da  eroe  all'impera- 
lor  Federigo  11 ,  e  risffiurò  il  diritto  canonico  dando  un  codice  alla 
Chiesa  nelle  sue  Decretali.  Gregorio  X  invocato  come  Beato,  degno 
amico  del  Dottor  s.  Tommaso  e  di  s.  Bonaventura  ,  nel  Concilio  ecu- 
menico di  Lione,  riunì  le  due  Chiese  ,  Greca  e  Latina.  Gregorio  XI 
liberò  il  papato  dalla  prigione  dei  re  di  Francia  in  Avignone  ,  tempo 
così  giustamente  appellalo  nell'  elà  di  mezzo ,  la  Callivilà  Babilonica  . 
Gregorio  XII  spirito  conciliatore ,  convocò  un  Concilio  generale  e 
cedè  pel  bene  della  Chiesa  il  Papato.  Gregorio  XIII  il  riformatore 
del  calendario ,  creò  la  Lega  ,  e  con  maraviglioso  zelo  alla  grande 
reazione  cattolica  sul  fine  del  secolo  decimoseltimo  presedelle .  Gre- 
gorio XIV  nel  suo  breve  pontificalo  fu  esempio  delle  più  austere 
virili  e  del  più  gran  coraggio.  Gregorio  XV  fondò  il  Collegio  della 
Propaganda  e  aperse  in  tal  modo  alla  Chiesa  una  via  novella  per 
penetrare  nei  paesi  o  tolti  all'eresia,  o  che  ancora  dalla  idolatria 
erano  dominali . 

Il  giorno  6  di  febbraio,  il  novello  Papa  ricevette  la  episcopal  con- 
sacrazione dal  cardinal  vescovo  di  Ostia  ,  e  lo  slesso  giorno  fu  co- 
ronato colle  consuete  formalità . 

Di  suo  ordine  furon  dapprima  distribuiti  ai  poveri  della  città 
scudi  3,000  in  danaro,  e  di  pane  libbre  cinquantamila,  con  altre 
elargizioni  e  atti  di.  beneficenza  soliti  praticarsi  in  simili  occasioni  . 

Il  primo  allo  di  autorità  di  Gregorio  fu  la  nomina  del  suo  Segre- 
tario di  Sialo  :  al  quale  ufficio  nominò  il  cardinal  Tommaso  Bcrnelli 
che  avea  coperto  questa  carica  negli  ultimi  anni  del  Pontificalo  di 
Leone  XII ,  ed  aveva  cosi  avuto  agio  ,  per  gli  esempi  e  gì'  insegna- 
menti di  quel  Pontefice ,  di  addentrarsi  come  scrive  Artaud  ,  nella 
scienza  degli  interessi  della  Santa  Sede. 
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CAPITOLO  III. 


RÌTolu;'iuni  drgli  Stali  pr.nliricii  al  primo  salir  sul  ironu  di  Gregorio  XVI.  Fasi  sucessivp  della 
rivolta  di  Buloi;na,  delle  Romagn:-,  delle  Macche  e  dell' Umbria .  Vano  tenlalivo  dei  libe- 
rali in  Roma.  Manifesto  del  nuovo  Pontefice •  Ripetuti  ed  inutili  tentativi  dei  novatori  in 
Roma.  Ani  del  Governo  pontificio.  Nomina  del  cardinal  Benvenuti  come  legalo  a  hilere 
per  trattar  cogli  insorti.  Suo  imprigionamento.  Gregorio  chiede  l'intervento  austriaco  per 
sopire  la  rivoluziono  . 


Pochi  altri  pontefici  si  erano  avvenuti ,  alla  prima  mossa  del  loro 
regno,  in  tempi  si  burrascosi;  pochi  altri  avevan  veduto  nel  giorno 
slesso  in  cui  cingevano  il  triregno ,  la  delezione  di  pressoché  tutti 
i  loro  Stali ,  come  avvenne  a  Gregorio  .  E  chi  avesse  presunto  di 
presagire  da  tal  cominciamento  ,  lunghi ,  tempeslosi ,  amari  avrebbe 
(iredelli  gli  anni  del  suo  temporale  governo  .  Pure  quanto  più  grave 
fu  la  procella,  tanto  più  sollecitamente  fu  dissipata. 

La  Grecia  che  usciva  viKoriosa  da  una  lunsa  lolla  colla  Turchia  : 
la  Francia  che  avea  cambialo  base  di  reggimenlo  politico,  e  dinastia 
regnante:  il  Belgio  che  si  era  separalo  dall'Olanda,  e  avea  voluto 
un  re  suo  proprio  :  la  Polonia  che  era  alle  prese  tuttora  coli'  impero 
russo  per  ritornar  nazione  :  ecco  qual  si  presenlava  a  Gregorio 
l'aspetto  dell'Europa.  Nè  migliore  glie!  presenlava  l'Italia:  poiché 
quest'incendio  che  divampava  all'intorno,  si  andava  di  più  in  più 
dilatando  e  avvicinandosi  al  nostro  paese,  nè  tardò  molto  ad  appren- 
dersi prima  agli  slati  limìtrofi  e  poscia  ai  pontifìcii  slessi ,  e  final- 
mente si  suscitò  anche  in  Roma  . 

Modena  soUevavasi  il  4  febbraio,  e  forz'era  al  Duca  Francesco 
ritirarsi  a  Mantova  .  Contemporaneamente  si  ribellava  Parma ,  e  a 
Maria  Luisa  convenne  lare  quello  che  al  Duca  di  Modena  .  Le  fila  di 
questi  insurrezioni  slendevansi  pure  nelle  Legazioni  pontificie,  ove 
pare  che  per  insorgere  non  si  aspettassero  se  non  le  novelle  dei  moti 
degli  Stali  confini.  Le  quali  loslochè  vi  giunsero  il  4  di  febbraio,  pro- 
dussero una  generale  concilazione  e  massime  in  Bologna  .  In  quella 
che  Monsignor  Paracciani  Clavelli  ,  il  quale  reggeva  quella  città  e 
provincia  col  nome  di  Pro-legalo,  in  presenza  di  cosi  grande  fer- 
mento consullavasi  coi  maggiorenti  di  Bologna  sul  da  farsi,  parecchie 
centinaia  di  studenti  e  di  altri  giovani  armati  alzavan  grida  rivol- 
tose e  in  fine  minaccevoli .  Stretto  dalla  necessità  il  Prelato  nominò 
una  Commissione  provvisoria  (  per  intanlo  aspettare  istruzione  da  Ho- 


ma  )  ,  la  quale  inlendeva  associare  a  se  slesso  per  andar  d"  accordo  a 
conservar  l'ordine  pubblico.  Ma  il  popolo  passò  tanl' oltre  e  a  tali 
dimostrazioni  che  il  Pro-legato  abbandonata  Bologna  partì  alla  volta 
di  Roma.  A  quest'esempio  Imola,  Faenza  ed  altri  vicini  luoghi  si 
sollevarono.  In  seguito  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Ravenna:  più  tardi 
anche  Ferrara  .  Dalle  Legazioni  rapidamente  la  ribellione  si  comu- 
nicò alle  Marche,  e  alle  Provincie  di  Perugia  e  dell'Umbria. 

Di  tali  e  tanti  rovesci  Gregorio  XVI  ricevette  la  notizia  il  dì  6 
di  febbraio,  cioè* il  ginrno  stesso  della  sua  solenne  coronazione. 

Ragunata  nel  di  8 ,  una  congregazione  di  cardinali ,  il  Santo  Pa- 
dre giudicando  di  prima  giunta  ,  opera  di  pochi  faziosi  la  rivolta  , 
perciò  superficiale  e  ristretta  a  poche  città;  deliberò  che  per  allora 
si  procurasse  di  richiamare  i  ribelli  all'obbedienza  con  placide  ed 
amorevoli  esortazioni .  Difatti  nel  dì  seguente  diresse  loro  il  seguente 
Breve  . 

»  Greggrius  pp.  XVI. 

»  Ai  suoi  dilettissimi  sudditi 

»  Chiamati  dalla  Divina  Provvidenza  ad  onta  della  nostra  tenui- 
tà ,  al  sommo  Pontificato,  ed  al  governo  di  quegli  Slati  che  ne  for- 
mano il  Patrimonio ,  dilatiamo  solleciti  sopra  di  essi  il  nostro  cuo- 
re,  acciò  ap|)rendano  subito  da  quali  sentimenti  fummo  per  loro  pe- 
netrati fin  dal  momento  che  su  di  noi  si  dispiegò  la  volontà  di  Quello, 
nelle  cui  mani  sono  le  sorti  degli  uomini  .  Posti  ad  esser  per  essi 
più  che  principe,  padre  amoroso  ,  viscere  di  padre  rivestimmo,  che 
solo  al  bene  aspira  de'  fiijii  suoi ,  e  solo  per  questi  occupa  le  solle- 
citudini sue  .  Fatti  tulio  a  lutti ,  volgemmo  all'  istante  i  nostri  pen- 
sieri alle  varie  classi  di  quelli  che  Dio  ci  diede  per  figli,  e  nell'ama- 
rezza del  nostro  spirilo,  vedemmo  il  resullato  infelice  di  quelle  cir- 
costanze ,  che  in  lante  guise  ovunque  portarono  la  indigenza  e  il 
disordine . 

»  Accorsero  ben  essi  provvidamenle  i  nostri  gloriosi  Predeces- 
sori ,  di  sempre  cara  memoria  ,  e  tulli  misero  in  opera  i  mezzi  che 
la  vaslilà  delie  loro  vedute,  e  la  paterna  loro  tenerezza  pel  popolo 
poterono  sug^eiire  all'animo  loro  benefico.  Persuasi  non  perlanlo 
clic  ulleriori  |)rovvideiize  sieno  tuttora  necessarie  pel  sollievo  de' sud- 


diti,  di  queste  ci  siamo  occupati ,  e  ci  occuperemo  incessantemente, 
sebbene  le  molleplici  cure  alle  quali  ci  chiama  il  governo  della  Chiesa, 
formino  alla  nostra  mente  un  complesso  di  tanti  altri  e  tanto  più 
gravi  pensieri .  Sa  Iddio  se  nella  ristrellezza  delle  nostre  risorse  e 
nella  moltitudine  d'infauste  vicende,  che  anche  più  la  esauriscono, 
tulio  ci  proponiamo  di  eseguire,  acciò  non  per  le  sole  benedizioni 
del  cielo,  ma  per  la  pinguedine  della  terra  eziandio  lieti  vivano  nel- 
l'ombra della  pace,  e  nella  quiete  abbondevole  quelli,  che  Dio  ci 
affidò.  Sono  pur  queste  le  idee  che  abbiamo  manifestale,  queste  le 
misure  raccomandate  a  chi  dee  esserne  pei  respellivi  incarichi  l'ese- 
cutore, acciò  sperimenti  ognuno,  e  quelli  in  specie  che  la  Provvi- 
denza pose  nello  slato  di  indigenti ,  quanto  il  novello  lor  Padre  ve- 
gli sollecito  a  minorarne  per  quanto  sia  possibile  i  bisogni . 

»  Ma  quando  appunto  ci  occupavamo  del  dolce  pensiero  di  con- 
solare i  nostri  figli ,  quando  determinavamo  i  mezzi  per  atTreltar  ciò 
in  eCFello ,  annunzi  tristissimi  ci  sono  giunti  di  sconvolgimenti  fune- 
sti accaduti  in  alcune  province  dei  nostri  Siali .  Forti  |)erò  in  quel- 
l'aiuto, che  porla  fermezza  fra  le  angustie,  ci  umiliavamo  sotto  la 
mano  polente  del  Signore ,  in  considerando  che  erano  segnali  cosi 
infaustamente  i  primi  momenti  del  nostro  Pontificalo,  anzi  il  giorno 
slesso  riserbato  ad  onorare  nella  nostra  miseria  con  solennilfi  di  au- 
guste cérémonie  ,  la  Dignità  del  Principe  degli  Aposloli  ,  che  anche 
nell'erede  indegno  non  manca.  Ma  in  tanta  agitazione  il  pensiere 
ci  conforta ,  che  il  Padre  divino  che  vivifica  e  mortifica  per  quei  con- 
sigli che  sono  imperscrutabili  nella  corta  vista  degli  uomini ,  sa  al- 
tresì con  traili  amorevoli  della  sua  misericordia,  sollevare  i  servi  suoi 
dal  profondo  in  cui  prima  li  ridusse  ,  non  permettendo  che  superiori 
alle  forze  ne  siano  le  tribolazioni . 

»  Egli  è  in  questi  sentimenti  che  parliamo  anche  a  quelli ,  che 
se  incauti  si  allontarono  dal  nostro  seno ,  non  cessaron  perciò ,  nè 
cessano  di  esser  cari  a  chi  per  essi  conserva  spirilo  di  carità  e  di 
misericordia  .  Sicuri  noi  che  il  non  conoscer  eglino  di  aver  già  ria- 
cquistato un  padre,  che  la  mancanza  supplisse  di  chi  piansero  estin- 
to, rese  loro  meno  mostruoso  il  traviamento,  al  quale  si  abbando- 
narono, indirizziamo  ad  essi  assicurazioni  di  pietà  e  di  perdono, 
quali  si  convengono  a  chi  sa  di  esser  vicario  di  un  Dio  fallo  uomo, 
il  quale  gloriossi  quasi  di  particolare  sua  prerogativa  ,  di  esser  mite 
ed  umile  di  cuore.  Riflellano  quegli  infelici  quale  ferita  aprirono  nel 


seno  del  tenero  loro  padre ,  quale  tranquillità  perdettero ,  quali  pe- 
ricoli incontrarono  ;  e  al  paragone  cruccioso  dello  slato  di  disordine 
e  d' inquietezza  nel  quale  si  gettano ,  piangano  nella  sincerità  del 
cuore  l'allontanamento  dall'acque  vive  per  formarsi  cisterne  dissi- 
pate .  Non  avendo  che  brame  pacifiche  e  conciliative ,  non  cercando 
che  il  bene  di  chi  avremo  sempre  per  figli ,  apriamo  fin  d'  adesso  su 
di  essi  le  viscere  di  amorevolezza,  mansuetudine  e  indulgenza,  troppo 
amareggiandoci  il  pensiero  soltanto  di  poter  trovarci  nella  necessità 
di  ricorrere  a  misure  di  rigore  ,  mentre  anzi  fermi  siamo  nel  pro- 
posito di  estendere  a  que' luoghi,  del  pari  che  al  resto  dei  nostri 
dominii,  provvidenze  di  beneficenza  e  di  prosperità. 

»  Ascolti  il  Padre  delle  misericordie  le  umili  nostre  preghiere , 
che  fatti  mediatori  fra  esso  e  il  popolo  solleviamo  ferventi,  perchè  dis- 
sipato ogni  errore,  dileguata  ogni  avversa  macchinazione,  sia  l'amor 
della  Religione,  la  sommissione,  la  concordia  quello  spirito  che  animi 
tutti  i  nostri  sudditi,  come  quello  di  farli  conlenti  è  il  volo,  che  re- 
gola noi  neir  effusione  del  cuore  colla  quale  impartendo  a  tutti  l'Apo- 
stolica Benedizione  ,  su  tutti  imploriamo  la  pienezza  delle  celesti  con- 
solazioni . 

»  Dalum  Romae,  apud  s.  Pelrum  ,  die  IX  Februarii ,  Ponlificii- 
lus  Nostri  Anno  I. 


Mentre  però  il  novello  Pontefice  dirigeva  queste  paterne  ammo- 
nizioni ai  sollevati  delle  provincie,  in  Roma  stessa  si  congiurava. 
1  novatori  rimasi  occulti  nell'anno  precedente,  rinnovarono  le  trame 
per  sollevarsi  nel  giorno  S  febbraio  allo  stesso  tempo  che  le  allre 
città  e  Provincie  pontificie. 

Avean  essi  divisalo  di  unirsi  quella  sera  in  numero  di  circa  du- 
gento  presso  il  tempio  detto  di  Vesta  ,  sorprendere  il  vicino  Cam- 
pidoglio, impadronirsi  di  alcune  armi  colà  conservate,  correre  al 
teatro  a  suscitar  tumulto  ed  in  lai  guisa  sollevar  la  città  .  Pochi  però 
essendosi  recati  al  convegno,  nulla  ne  fu.  Incoraggili  poi  dalla  som- 
mossa dì  Bologna  ragunaronsi  la  sera  dei  9  sul  Gianicolo ,  e  delibe- 
rarono di  elTeltuare  i  loro  divisamenli  nel  di  seguente.  Ma  scoperte 
le  loro  trame  ,  arrestali  i  ca])i  ,  il  rimanente  fu  disperso . 

Al  veder  giungere  le  cose  a  tal  segno  in  Roma  stessa,  Gregorio 
slimò  non  esser  [)iù  tempo  di  adoperar  coi  rivoltosi  parole  amorevoli 
e  inviti  pacifici  :  pcrlochc  il  di  lui  Segretario  di  Stato  cardinal  Ber- 
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nelti  scrisse  per  ordine  di  esso  il  12  febbraio,  ai  quallordici  presi- 
denti regionarii  della  città ,  ingiungendo  loro  di  scegliere  immedia- 
tamente oltre  i  civici  già  arruolali ,  altri  cento  individui  per  ciasche- 
duno ,  fra  quelli  che  si  credevano  i  più  inclinati  alla  conservazione 
dell'ordine  e  per  esser  pronti  a  quei  servigi  che  richiedessero  le 
circostanze  .  A  lai  eccitamento  molli  benestanti  ofTrironsi  e  furono 
ascritti .  "Nel  tempo  slesso  furono  ordinate  ed  armale  alcune  comitive 
di  coraggiosi  Monligiani  e  Trasteverini  (parte  del  popolo  affeziona- 
lissima  al  Santo  Padre,  e  tenacissima  degli  ordinamenti  antichi),  for- 
midabili avversari  in  un  tempo  in  cui  i  sovvertitori  dell'antico  re- 
gime minacciavano  di  rovesciarlo  fin  dal  fondo  . 

Cosi  preparale  le  difese  contro  una  rivolta  che  nel  generale 
fermento,  a  ragione  dovea  credersi  più  estesa  di  quello  che  non  erasi 
manifestala  e  di  cui  erano  ignoti  i  veri  autori,  il  Segretario  Bernetti 
pubblicò  la  seguente 

Notificazione 

»  Tommaso  della  S.  R.  C.  Cardinal  Bernetti ,  Diacono  di  s.  Ce- 
sario,  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI  Pro-Se- 
grelario  di  Slato . 

»  Uua  turba  di  scellerati  ha  immaginato  che  fosse  facile  impresa 
lo  sconvolgere  l'ordine  pubblico,  e  far  dimenticare  ai  Romani  la 
religione  che  professano  e  1' altaccamenlo  e  la  devozione,  di  cui  si 
gloriano  verso  il  loro  Padre  e  Sovrano  e  di  trovare  le  onorale  truppe 
pontificie  senza  fedeltà  e  senza  valore .  Costoro  fra  i  delitti  e  le  te- 
nebre hanno  maturalo  pensieri  di  ribellione  in  questa  città  e  1'  hanno 
pure  tentala  ma  inutilmente  .  Essi  però  non  sono  ancora  disingan- 
nali. Il  Governo  sa  le  loro  macchinazioni:  non  ignora  i  mezzi  che 
adoprano  :  conosce  lo  scopo  a  cui  tendono  :  e  si  è  posto  in  misura 
contro  tali  indegne  manovre  .  Vuole  però  il  Santo  Padre  che  questa 
fedele  popolazione  conosca ,  che  gì'  ingrati ,  i  perfidi  ,  gli  empi  non 
abbandonano  facilmente  le  loro  imprese  :  benché  certi  della  inutilità 
dei  loro  sforzi  ,  pure  talor  si  afiìdano  ed  alle  voci  che  spargono  per 
ispirar  timore  ,  ed  ai  nomi  illustri  che  falsamente  vantano  di  avere 
per  istigatori  e  compagni ,  ed  alla  speranza  di  veder  prima  stancale 
le  truppe  nel  loro  servigio  ,  che  essi  saziati  di  macchinare  il  delitto  . 
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»  Il  progetto  già  conosciuto  di  questi  ribaldi ,  è  il  saccheggio  non 
meno  delle  pubbliche  che  delle  private  proprietà  ,  e  colla  lusinga  di 
queste  prede  hanno  cercato  di  acquistar  seguaci  e  quindi  di  tentar 
la  rivolta .  Essi  però  non  l'otterranno,  vegliando  sempre  alla  difesa 
di  Roma  la  divina  Provvidenza ,  per  la  intercessione  validissima  di 
Maria  Santissima,  parlicolar  proleltrice  di  questa  sua  divota  popola- 
zione e  dei  gloriosi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  .  Ed  è  appunto  per  un 
tratto  di  questa  divina  Provvidenza  che  fra  i  sedotti  e  tratti  in  in- 
ganno ,  ve  ne  fossero  pur  di  quelli ,  che  lacerati  l'animo  da  rimorsi 
crudeli  si  sieno  indotti  e  a  confessare  l'errore  e  a  manifestare  le 
trame . 

»  Il  Governo  non  lascerà  queste  impunite .  Ma  frattanto  se  i  fa- 
cinorosi tentassero  di  bel  nuovo  qualche  loro  infame  intrapresa,  non 
dubita  certo  il  Santo  Padre  dell'illimitata  ed  imperturbabile  fedeltà 
dei  suoi  sudditi  e  figli,  che  ad  ogni  segno  che  si  dia  dal  Forte  s.  An- 
gelo e  colle  pubbliche  campane  battute  a  martello  ,  lutti  gli  ascritti 
al  servizio  militare  associandosi  per  quanto  sia  possibile  ai  rispettivi 
corpi  accorreranno  alla  pronta  e  generosa  difesa  della  Religione, 
della  patria  ,  del  trono  . 

»  Data  dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  di  14  febbraio  1831. 


Intanto  in  Roma  era  chiaro  che  il  popolo  era  avverso  alle  inno- 
vazioni e  dava  tratto  trailo  segni  manifesti  della  propensione  e  at- 
taccamento che  nutriva  pel  Pontefice  .  Corsa  voce  che  il  21  febbraio 
Sua  Santità  si  recherebbe  alla  Chiesa  di  s.  Maria  del  Popolo;  i  Mon- 
tigiani  accorsero  in  folla  sulla  via  che  il  Pontefice  dovea  percorrere  e 
con  acclamazioni  ed  applausi  salutatolo,  giunsero  nel  loro  entusiasmo 
a  staccare  i  cavalli  dalla  carrozza  pontificia  e  a  trarla  a  gara  essi 
stessi,  nonostante  la  renitenza  di  Gregorio  che  restò  altamente  com- 
mosso da  quella  dimostrazione  di  atTello  .  Nonostante,  saputosi  da  lui 
che  una  seconda  consimile  dai  Trasteverini  se  gli  preparava ,  volle 
che  il  popolo  sapesse:  conoscer  egli  bene  c  apprezzare  l'amore  dei 
suoi  sudditi  anche  senza  che  con  quei  segni  a  lui  l'attestassero;  evi- 
tassero ogni  assembramento  popolare ,  aspettassero  piuttosto  a  ragu- 
narsi  quando  la  difesa  della  religione  ,  del  governo ,  della  città ,  e 
piacesse  a  Dio  che  ne  fosse  remotissimo  il  caso,  lo  richiedessero. 


»  T.  Card.  Bernetti  . 
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TuUavolla  raenlre  pur  minacciava  rigore,  non  tralasciava  Gre- 
gorio di  allellar  colla  dolcezza.  Con  un  edilto  del  Tesorier  generale 
fece  nolo  che  il  prezzo  del  sale  era  diminuito  in  tutto  lo  Stato:  quel- 
lo del  macinalo  ridotto  alla  metà  del  fin' allora  pagalo.  Per  questi 
due  articoli  le  pubbliche  rendite  scemarono  di  seicento  cinquantamila 
scudi .  Nello  slesso  tempo  apri  le  carceri  politiche  e  circa  settanta 
individui  rinchiusi  nella  fortezza  di  Civita  Castellana  per  delitti  di 
Stalo,  ricuperarono  la  libertà. 

Ma  queste  e  simili  condescendenze  tornaron  vuole  di  frutto ,  per- 
chè non  solo  la  rivolta  dilatavasi,  ma  dove  oramai  erasi  suscitata  non 
che  accennare  a  comporsi ,  passava  ad  atti  sempre  più  ostili  e  sfre- 
nali.  Il  cardinal  Benvenuti  vescovo  di  Osimo,  che  era  stalo  giudicato 
opportuno  d' inviare  in  qualità  di  Legalo  a  latere  oltre  gli  Ajipennini 
e  segnatamente  in  Ancona  ,  venne  arrestato,  e  a  Bologna  tradotto  . 
Pervenuta  in  Roma  la  notizia  di  tale  arresto,  il  cardinal  Segretario 
pubblicava  il  24  febbraio  una  nolificazione  colla  quale  annunziava  : 
Avere  il  Santo  Padre  veduto  con  raccapriccio  vilipesa  la  dignità  cardi- 
nalizia, non  curata  la  qualità  di  vescovo,  ed  oltraggiata  la  raj)presen- 
lanza,  di  cui  avealo  poco  prima  rivestito  di  Legato  a  latere  per  le  prO' 
vince  poste  al  di  là  dell'Appennino,  a  fine  appunto  di  procurarne  la 
pacificazione  con  quei  mezzi  di  grazia  e  di  mansuetudine  che  erano 
tanto  conformi  al  suo  cuore  paterno.  Conoscer  pur  bene  quello  che 
in  circostanze  siffalle  gì'  imponevano  i  giuramenti ,  che  aveva  emessi 
neir assumere  l'incarico  gravissimo,  che  la  Provvidenza  aveagli  affi- 
dalo; ma  in  quella  medesima  necessità  non  poter  celare  a  se  slesso 
le  voci  del  cuore  suo  amoroso  per  chi  egli  teneva  ancora  per  figli 
quantunque  ingratissimi .  Lusingarsi  che  tale  ultimo  avviso  paterno 
avesse  ad  esser  l' iride  di  tranquillità  fra  gli  amatissimi  suoi  sudditi . 
Si  troverebbe  allora  con  gaudio  sottrailo  alla  circostanza  di  eseguire 
quello  che  la  difesa  della  religione,  la  inviolabilità  dei  diritti  della 
Santa  Sede ,  la  spirituale  salvezza  e  la  temporale  prosperità  dei  suoi 
sudiliti  da  esso  esigevano,  coli' uso  di  quelle  armi  che  l'Autore  e 
consumatore  della  Fede  gli  aveva  imparlilo. 

Ma  quest'ultimo  avviso  non  riusci  a  nulla  meglio  dei  precedenti, 
e  Gregorio  vedendo  finalmente  tutta  la  forza  e  l'estensione  del  moto 
rivoluzionario  nei  suoi  Stati,  e  consapevole  della  sua  assoluta  impos- 
sibilità a  comprimerlo,  volgevasi  all' imperalor  d'Austria  .  Della  quale 
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deliberazione,  il  primo  marzo  il  cardinal  Segretario  informò  con  noia 
circolare  il  corpo  diplomatico  residente  in  Roma. 

Gregorio  XVI  non  venne  però  a  questo  estremo  temperamento 
che  a  suo  gran  malincuore  ,  e  quando  bene  esaminata  la  natura  e 
l'estensione  della  rivolta,  si  conobbe  assolutamente  privo  di  mezzi 
suoi  propri  per  soffocarla:  ed  è  fuor  di  dubbio,  come  dice  uno  sto- 
rico parzialissimo  di  quella  rivoluzione  (l),  che  se  coloro  i  quali 
r  avean  suscitata  avessero  chiesto  riforme  compatibili  e  non  avesser 
dato  negli  eccessi ,  le  avrebbero  ottenute  dal  Pontefice .  Lo  stesso 
cardinal  Benvenuti  tenuto  prigione  in  Bologna ,  ripeteva  loro  che  si 
facessero  a  domandare,  e  facilissimo  sarebbe  stalo  l'ottenere. 

Le  truppe  imperiali ,  reslauralo  in  Modena  e  in  Parma  il  go- 
verno ducale,  ai  6  di  marzo  entrarono  nelle  Legazioni  pontificie  :  un 
distaccamento  austriaco  comandato  dal  tenente  maresciallo  Benlheim, 
passato  il  Po  a  Francolino ,  e  rafforzati  i  presidii  imperiali  di  Comac- 
chio  e  della  cittadella  di  Ferrara  ,  occupò  eziandio  la  città  e  vi  rista- 
bilì l'autorità  pontificia.  Di  là  il  generale  Frimont  mosse  più  avanti 
nelle  Legazioni  con  ventitré  mila  uomini  ,  e  dappertutto  quasi  senza 
colpo  ferire,  ripristinò  il  Governo  papale.  Il  provvisorio  retrocedendo 
fino  ad  Ancona,  ivi  fermò  col  cardinal  Benvenuti  una  convenzione 
colla  quale  il  Cardinale  prometteva,  che  nessuno  sarebbe  molestalo 
sia  nella  persona  ,  sia  nelle  proprietà  a  cagione  delle  attuali  vicen- 
de: (  ïïnuno  dei  compromessi  sarebbe  libero  di  espatriare  entro  quin- 
dici g.orni  :  le  milizie  pontificie  ribellale  sarebbero  riammesse  al 
servizio  :  gli  impiegati  tenuti  saldi  al  loro  posto ,  senza  pregiudizio 
di  paga.  Le  truppe  insorte,  fatta  qualche  resistenza  a  Riraini  si  di- 
sciolsero. 

Sennonché  non  furon  sole  le  armi  che  ricondussero  la  tranquil- 
lila nello  sconvolto  paese  ;  ma  molla  parte  vi  ebbero  i  Pastori  delle 
diocesi  colle  persuasioni  e  con  alti  umanissimi  con  cui  si  guadagna- 
rono il  cuore  delle  popolazioni.  L'arcivescovo  di  Spoleto  Giovanni- 
Maria  Mastai-Fcrretti  (oggi  Papa  Pio  IX),  cercalo  in  ostaggio  dai 
rivoltosi ,  cui  univansi  non  pochi  Spolelani ,  si  presentò  intrepido  e 
coraggioso  a  costoro  radunali  nel  cortile  del  suo  palazzo  :  parlò  ad 
essi  parole  di  pace ,  gli  esortò  a  dci)orre  le  armi  per  non  chiamar  su 
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di  sè  e  sulla  cillà  una  rovina  nell'  iinminenle  arrivo  delle  soldatesche 
imperiali.  Furon  si  persuasive,  si  calde  le  sue  parole  che  gli  vinse, 
gli  disarmò,  e  ludi  quanti  (non  eran  meno  di  quattromila )  deposi- 
tarono le  armi  nella  chiesa  slessa  del  vescovado .  Egli  allora  scrisse 
di  suo  pugno  al  generale  austriaco  per  assicurarlo  della  calma  a  cui 
era  tornala  la  cillà,  e  per  traltenerne  l'arrivo,  che  erasi  omai  reso 
inutile. 

Intanto  il  fuoco  della  rivolta  che  sembrava  soffocalo,  troppo  era 
vasto  e  addentrato  perchè  essere  ne  dovesse  scomparsa  ogni  traccia  . 

CAPITOLO  IV. 

Cuntinuano  le  vertenze  poliliclie  del  primo  anno  de!  ponlificato  di  Gregorio.  Egli  non  ralinca 
la  capitolazione  del  cardinal  Benvenuti.  Suo  Motuproprio  del  s  aprile  con  cui  disdice 
quell'atto.  Motivi  di  questo  temperamento.  Amnistia  del  luglio.  Sgombramente  dei  Te- 
deschi dalle  Legazioni.  Riforme  amministrative  e  giudiziarie.  Nuove  querele  e  domande  dei 
popoli  dopo  partiti  gli  Austriaci.  Nuovo  inttrvento  austriaco.  Preparativi  di  difesa  negli 
Stati  pontificii.  Ristabilimento  dell'autorità  papale.  Ostilità  in  Furli .  Ancona  viene  oc- 
cupala dai  Francesi.  Gregorio  protesta  contro  questa  violazione  dei  diritti  della  Santa  Sede. 
Istituzione  dei  Sanfedisti.  Assoldamenlo  di  truppe  svizzere.  Mezzi  usati  per  provvedere 
alle  angustie  del  pubblico  erario. 

La  natura  slessa  degli  avvenimenti  che  si  rapidamente  gli  uni 
egli  altri  si  succedettero  nel  primo  anno  del  Pontificalo  di  Grego- 
rio XVI ,  non  meno  che  la  necessità  in  cui  trovossi  quel  Pontefice 
sui  primordii  del  suo  regno,  di  volger  l'animo  quasi  esclusivamente 
alle  cose  politiche ,  che  allora  esigevano  da  esso  le  prime  curo  ;  ci 
astringono  a  non  interrompere  la  narrazione  delle  vicende  che  agi- 
tarono i  suoi  Slati  e  degli  alti  con  cui  egli  giunse  all'  intento  di  as- 
soggettarseli .  Nè  ,  chi  ben  consideri  ,  questa  narrativa  si  i)arrà 
troppo  aliena  a  quella  della  sua  vita  ,  sì  perchè  il  Pontefice  a  quello 
di  supremo  Gerarca  del  Callolicismo ,  congiunge  il  carattere  di  So- 
vrano temporale,  si  perchè  i  suoi  talenti  governalivi,  la  sua  destrezza 
e  la  fermezza  sua,  in  questi  tempi  didìcili,  più  che  altra  volta  mai, 
in  lui  si  fecero  palesi  . 

Insieme  coi  provvedimenti  rigorosi  cui  Gregorio  XVI  avea  posto 
mano,  erano  pure  state  ideate  da  lui  alcune  larghezze  e  concessioni 
che  aveva  in  animo  di  accordare.  Ma  consiglialo  qual  era  e  previdente 
dell'  avvenire,  pensò  dappoi  che  non  erano  da  effettuarsi.  Vide  ben  egli 
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che  scostandosi  dalla  forma  del  Pontificio  regime,  adottata  da  secoli , 
e  cangiandola  anche  in  minima  parte  anderebbe  a  poco  alla  volta 
crollando  lutto  l'edificio.  Che  bisognava  riformare  il  metodo,  sce- 
gliere uomini  integri  e  capaci,  togliere  gli  abusi,  allontanare  le  pre- 
potenze, formare  un  codice  di  leggi  slabili  e  una  sicura  norma  di  go- 
vernamenlo,  lo  vide  e  avrebbelo  fatto  .  Ma  ogni  deviazione  dal  prisco 
sistema,  ogni  larghezza  che  si  concedesse,  era  un  avviarsi  alle  forme 
rappresentative ,  e  distrugger  tutta  l' influenza  e  la  supremazia  del 
Papa  nel  temporale.  Laonde,  egli  profondo  conoscitor  degli  uomini 
e  delle  mire  del  tempo,  egli  che  avea  lavorato  col  Coiisalvi  al  Con- 
cordato del  1801  ,  e  da  trent'  anni  sapea  gli  avvolgimenti  in  cui  si 
era  nascosta  la  propaganda  liberale ,  e  quanto  fosse  estesa,  infiammala 
e  potente,  giudicò  doversi  soggiogare  colla  forza  dell'armi  e  non  palleg- 
giare con  lei.  Ogni  lenlativo  di  essa  per  parte  sua  doversi  reprimere, 
ogni  minaccia  soffocare  ;  non  dissimulare  ,  non  adulare  ,  non  piag- 
giare :  altrimenti  sareblte  un  covarsi  la  serpe  in  seno  :  porsi  nelle 
braccia  del  suo  allealo  l'imperalor  d'Austria,  e  sicuro  sotto  quel- 
l'egida, dar  mano  a  salutari  miglioramenti  e  riforme  governative, 
senza  intaccare  la  base  fondiimentale  del  governo  assoluto  :  tal  era  il 
disegno,  che  in  mezzo  a  tanta  burrasca  con  ammirabil  fermezza,  aveva 
tracciato  e  cui  pose  l'animo  a  immediatamente  condurre  all'alto. 

Giunta  a  Gregorio  la  novella  e  il  documento  della  capitolazione 
di  Ancona,  ei  rifiutò  di  approvar  l'operato  del  cardinal  Benvenuti. 
Il  governo  romano  pure  forlemenle  esasperalo  dell' arrendevolezza 
del  Legalo  a  latere,  fece  forza  al  Pontefice  perchè  avesse  a  dichiarar 
nulla  e  di  verun  cffello  la  convenzione,  come  quella  che  emanava 
da  |)ersona  la  quale  pel  solo  fatto  di  essere  stala  Irallenula  prigione 
dai  ribelli  ,  avea  perduta  1'  aulorilii  conferitale  ,  e  non  più  conferma- 
tale, nè  rinnovatale  in  appresso.  Di  guisa  che  il  S  aprile  Gregorio  XVI 
emanò  un  Molujìroprio  nel  quale  disdiceva  queir  allo  consumalo  in 
6\ìo  nome,  ma  senza  sua  aulorizzazionc . 

»  Gregorio  XVI 

»  Ai  suoi  dilettissimi  sudditi . 

»  Quel  Dio  che  non  isdegtiò  pe'suoi  impenelral)ili  consigli,  chia- 
mare la  nostra  debolezza  al  Sommo  Pontificalo,  non  ci  dimenticò  fra 


le  angus^lie,  che  fin  dai  primi  momenli  del  medesimo  si  molliplica- 
rono  rapidamente  :  e  con  un  IraKo  della  sua  sempre  amabile  Prov- 
videnza non  permeUendo  che  superiori  esse  fossero  alle  forze ,  com- 
parti sollecito  a  noi  colla  Irihola/ione  slessa  il  mezzo  di  superarla , 
acciocché  non  fossimo  confusi  nelle  speranze  di  sicura  protezione  di- 
vina ,  le  quali  già  esternammo  vivissime  nell'  indirizzar  per  la  pri- 
ma volta  la  voce  ai  nostri  popoli  .  Mentre  perciò  lieti  annunziamo 
calmata  la  tempesta  e  resa  la  tranquillità  nelle  Province,  che  per- 
sone inimiche  della  Religione  e  del  Trono  desolarono  cogli  errori 
della  fellonia  ,  esultiamo  nel  poter  [)roclamare  a  gloria  del  vero,  che 
se  incontaminala  conservasi  nel  nostro  popolo  romano  la  purità  di 
quella  Fede,  che  con  divina  testimonianza  asserì  l'apostolo  Paolo, 
essere  annunziala  in  tulio  l'universo;  costante  del  pari  e  celebrala  in 
tulta  l'Europa  è  la  sua  fedeltà  a  chi  n'è  costituito  Padre  e  So- 
vrano   

»  Passarono,  mercè  il  divino  soccorso  che  nel  fervore  di  pub- 
bliche e  privale  preghiere  affrettarono  i  nostri  figli ,  passarono  i  gior- 
ni di  tristezza,  e  in  un  coli' arco  spezzaronsi  le  armi ,  che  mani  sa- 
crileghe imbrandirono  per  portare  nell'Agro  Levitico  il  devastamento 
ed  il  pianto .  La  sede  del  Cristianesimo  che  per  ispecial  predilezione 
volle  Iddio  che  si  reggesse  da  chi  principe  fosse  e  Pontefice,  ac- 
ciocché l'esser  egli  Principe  il  rendesse  [)iù  libero  nell'esercizio  della 
spirituale  sua  eredilà ,  trionfò  anche  questa  volta,  difesa  contro  le 
macchine  della  empietà,  da  chi  la  pose  quasi  Torre  inespugnabile, 
da  cui  pendono  a  mille  a  mille  gli  scudi  ed  ogni  armatura  de' Forti  . 

»  Ma  se  colla  sincerità  di  riconoscenza  la  più  viva  ravvisiamo 
nell'imperiale  e  reale  esercito  austriaco  quelle  elette  schiere  di  prodi, 
alle  quali  volle  Iddio  riscrbalo  il  trionfo  sopra  la  perversità  dei  rivol- 
tosi,  e  con  esso  l'onore  di  rendere  i  suoi  Slati  alla  Santa  Sede,  co- 
ronando con  si  felice  successo  gl'impulsi  incessanti  di  quella  religione 
purissima,  che  forma  il  più  bell'elogio  dell'augusto  e  potente  loro 
signore  Francesco  l,  al  quale  indelebile  gratitudine  ci  legherà  perpe- 
tuamente ;  gloria  sia  pure  e  lode  a  quegli  onorati  cittadini ,  che  riu- 
nitisi premurosi  in  milizia  civica,  vegliarono  indefessi  sotto  le  armi, 
e  fra  i  travagli  di  servizio  il  più  stretto,  alla  salvezza  della  Nostra 
persona  ed  alla  quiete  di  questa  città .  Noi  osservammo  con  lene- 
rezza  gareggiare  in  questo  generosamente  e  indistintamente  col  po- 
polo persone  tratte  dalla  nobillà  più  illustre,  e  da  quanto  evvi  in  tutti 


gli  ordini  di  scelto  e  di  allivo.  II  nostro  spirilo  ne  fu  corama^so  som- 
mamente e  caro  quindi  ci  è  il  dichiarare  che  a  prove  si  belle  di 
tanta  devozione  corrisponderà  sempre  la  pienezza  del  nostro  aCrelto, 
che  non  sarà  pago  ,  se  non  colla  sicurezza  della  felicità  di  figli  cosi 
fedeli ,  alla  quale  è  un  vero  conforto  per  noi  il  dedicare  le  cure  le 
più  industriose  

»  Vorremmo  pure  dilatare  con  eguali  espressioni  il  cuore  sopra 
lutti  gli  altri  popoli  ancora  ,  che  Dio  affidò  al  nostro  temporale  go- 
verno.  Ma  se  furon  essi  trascinati  nelle  disavventure  della  rivolta, 
ci  è  ben  nolo  che  non  furono  nella  massima  parte  che  vittime  della 
coazione  o  del  timore,  siccome  ben  dimostrò  l'esultanza  e  la  gioia, 
con  cui,  appena  apparve  un  raggio  di  prossima  liberazione,  scosso  il 
giogo  umiliante  loro  imposto  dai  sediziosi ,  e  sostituito  alle  insegne 
della  fellonia  il  pacifico  Vessillo  del  pontificio  governo ,  proclamossi 
il  ritorno  a  quel  Padre  e  Sovrano  dal  cui  seno  gli  avea  strappati  mi- 
seramente il  delitto  di  pochi . 

»  Fermi  nel  gran  pensiero  di  dare  provvidenze  che  megliorino 
felicemente  lo  stato  de' nostri  sudditi,  volgemmo  a  questo  anche  fra 
le  affliggenti  passate  calamità  le  nostre  sollecitudini,  e  pronti  sempre 
ad  ascoltarne  i  voli  che  sieno  figli  di  veraci  bisogni ,  ed  atti  ad  ope- 
rare i  desiderati  vantaggi  ,  manifesteremo  premurosi  quelle  disposi- 
zioni che  la  considerazion  del  passalo  e  1'  esame  delle  circostanze  ci 
additano  per  le  più  utili . 

»  Ma  tante  cure  paterne  rimarrebbero  pur  troppo  deluse  uè  po- 
trebbero farci  pervenire  al  bramato  intento,  e  quand'anche  ci  si  pre- 
sentasse il  più  lusinghiero  apparalo  di  un  felice  avvenire  ,  momen- 
tanea ne  sarebbe  la  durala  ,  se  con  energiche  misure  non  si  preve- 
nisse il  ritorno  dei  disordini ,  che  ben  diuturne  lasceranno  le  tracce 
de'  mali  che  ne  ridondarono  . 

»  Memori  perciò  che  sarà  sempre  soffocato  il  grano  eletto  se  non 
ne  sia  svelta  fin  dalle  radici  la  zizzania  ,  che  1'  uomo  inimico  vi  so- 
prasseminò ,  non  potemmo  che  vedere  con  rincrescimento  un  Alto 
dato  in  Ancona  il  giorno  26  dello  spiralo  marzo,  il  quale  lasciando 
illesi  gli  elementi  della  ribellione ,  non  ne  sospendeva  che  momen- 
laneamenlc  gli  effetti,  che  tanto  più  ruinosi  si  sarebbero  risentili, 
appena  fosse  mancato  quel  che  ne  arreslava  il  vorticoso  torrente. 
Ma  grazie  a  quel  Dio,  che  immenso  nella  sua  Provvidenza  trae  dal 
male  veri  beni ,  ove  cosi  giudichi  convenire  i)er  la  causa  della  mag- 
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giore  sua  gloria  ,  permise  egli  ne' capi  de'  faziosi  nuove  penali  cecità. 
Avverandosi  nei  medesimi  che  essi  fallirono  nei  loro  vaneggiamenti , 
nello  scrutare  follemente  nuovi  mezzi  alla  loro  reità  ,  si  divisarono 
eglino  di  riparare  al  bisogno  dell'  istante  col  carpire  in  presenza  della 
forza  e  con  fallaci  prospetti  di  imminenti  sciagure,  non  senza  simu- 
lare eziandio  menzogneri  pentimenti ,  un  allo  dal  dilettissimo  nostro 
figlio  il  cardinal  Benvenuti,  il  quale  senza  nessun  riguardo  alla  su- 
blime sua  dignità,  ingiuriato  poco  prima,  assalito,  arrestato  e  caduto 
per  sififalti  trattamenti  in  grave  malattia  ,  nè  ancor  reso  alla  neces- 
saria libertà  ,  tenevasi  tuttora  fra  le  mani  di  quelli  stessi ,  che  con 
pubblici  Editti  calunniosissimi  avevano  tentato  di  farne  un  oggetto 
di  popolare  indignazione  . 

»  Ma  chiara  evidentemente  e  troppo  da  talli  conosciuta  era  la 
nullità  intrinseca  di  un  atto  di  tal  natura,  emesso  in  istato  di  coa- 
zione da  chi  coir  essere  strascinalo  prigione  dell'inimico  avea  già 
perduto  sull'istante  la  facoltà  di  essere  interprete  della  nostramen- 
te, ed  aveva  per  conseguenza  cessato  di  essere  depositario  di  quei 
poteri  che  gli  avevamo  compartiti  .  I  buoni  se  ne  ratlristaron  senza 
fine,  e  comune  fu  il  sentimento  di  duolo  per  la  sorpresa,  nella  quale 
videsi  caduto  l'uomo  giusto  in  momenti  di  trepidazione,  e  fra  i  tor- 
tuosi sforzi  degl'implacabili  nemici  dell'ordine  pubblico.  Noi  al  pri- 
mo conoscerlo  riprovammo  un  tal  atto,  e  ne  dichiarammo  altamente 
la  nullità  che  risultava  manifestissima  per  tanti  titoli  ;  ed  analoghe 
a  questa  massima  che  ogni  e  sacro  c  profano  diritto  guarentiva,  fu- 
rono le  istruzioni  che  ci  affrettammo  ordinare,  nella  sola  vista  di  al- 
lontanare dai  nostri  popoli  reiterate  disgrazie. 

»  Ministri  pertanto  di  quel  Signore  ,  il  quale  vuole  che  si  recida 
ciò  che  dà  causa  a  scandalo,  e  che  sia  tolto  il  fermento  guasto  che 
corrom[)erebbe  la  massa,  non  dimenticheremo  di  dover  un  giorno 
render  conto  a  Dio  dell'uso  che  avremo  fatto  della  clemenza  come 
della  giustizia  .  Penetrati  dai  doveri  che  c'  impone  la  qualità  di  Prin- 
cipe,  avremo  sempre  presente  al  pensiero  anche  nell' insistere  sulle 
vie  della  pace,  che  dcesi  a  questa  stringere  in  dolce  amplesso  la  giu- 
stizia ,  la  quale  severamente  da  noi  esige  di  porre  nel  caso  di  non 
poter  più  nuocere  quelli  che  alle  reiterate  eCTusioni  di  pietà  e  di  man- 
suetudine non  corrisposero  che  con  nuovi  attentati  contro  la  Religio- 
ne ,  contro  il  Principato,  contrôla  pubblica  tranquillità.  Debitori  ai 
nostri  sudditi  di  procurarne  la  sicurezza  nelle  persone  e  nell'ordine 
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morale  e  nelle  sostanze ,  non  regoleremo  che  con  questo  scopo  sa- 
lutare le  nostre  provvidenze ,  lenendoci  nei  limili  che  dee  avere  e 
la  clemenza  e  la  giustizia.  Sia  quindi  del  comune  impegno  d'im- 
plorare su  noi  dalla  Divina  Misericordia  lume  ed  aiuto,  onde  siano 
secondo  il  volere  suo  le  nostre  determinazioni ,  acciocché  da  essa 
protette  rendano  quei  resultali  di  soda  e  costante  felicità  che  nata, 
fomentata  e  accresciuta  nel  retto  e  nel  vero  può  sola  render  soddi- 
sfatti i  voti,  che  nel  compartire  sui  nostri  sudditi  l'apostolica  bene- 
dizione ,  per  essi  indirizziamo  al  Cielo  fervorosissimi . 

»  Dalum  Romae  apud  Sanclam  Mariam  Maiorem  die  S  apri- 
lis  1831.  Pontificatus  nostri  Anno  I. 

»  Gregorics  pp.  XVI. 


Premesso  quest'atto,  Gregorio  per  l'organo  del  Segretario  Ber- 
netti  nominò  una  commissione  civile  per  prender  cognizione  di  quelli 
che  autori  e  propagatori ,  per  via  di  falli  o  di  scritti  o  consigli ,  della  ri- 
volta si  erano  dimostrali,  ed  una  seconda  mililare  per  fare  allrellanto 
sopra  i  soldati  di  ogni  arma  .  Dispose  che  tulli  gli  impiegali  civili,  i 
pensionali  e  tulli  i  militari  che  anche  senza  essere  stali  autori  della 
ribellione ,  pure  vi  avessero  presa  parie  attiva  ,  non  potessero  esser 
confermali  negli  impieghi  o  gradi  che  avevano ,  o  nella  percezione 
delle  loro  pensioni  ,  finché  non  si  fossero  purgati  delle  respeltive  loro 
incolpazioni .  Dichiarò  sciolti  ì  corpi  militari  stanziati  nelle  province 
in  cui  si  era  eslesa  la  rivoluzione  ;  ed  annunziò  in  fine  di  perdonare 
a  lutti  gli  altri  ,  non  esclusi  i  seguaci  armati  dei  ribelli ,  di  grado  in- 
feriore a  quello  di  capitano  .  Una  commissione  speciale  poi  fu  stabilita 
in  Roma  la  quale  cominciò  a  giudicare  nove  rei  della  congiura  di 
febbraio,  dei  quali  due  condannò  nella  testa,  gli  altri  alla  carcere  o 
all'  esilio . 

Ma  a  Gregorio  spiacendo  di  dover  cominciare  il  suo  regno  con 
sentenza  di  sangue,  fece  grazia  ai  due  condannali  a  morte,  e  com- 
mutò la  pena  capitale  in  quella  dell'esilio.  Né  a  questi  si  limitarono 
gli  atti  di  indulgenza  di  Gregorio  ,  perocché  nel  mese  di  luglio  di 
questo  slesso  anno,  emanò  un  allo  di  amnistia  a  favor  dei  suoi  sud- 
diti fuoruscili,  ai  quali,  tranne  pochi,  porraetleva  di  rientrare  libe- 
ramente nello  Stalo,  a  condizione  però  che  sottoscrivessero  un  atto 
di  sommissione  secondo  una  formola  che  verrebbe  loro  comunicala  . 
Nessuna  confisca  o  ammenda  per  jiarle  del  governo  pontificio  avreb- 
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be  avuto  luogo  per  la  passala  ribellione  :  le  truppe  austriache  sgom- 
brerebbero le  Legazioni.  Aggiungeva  che  «  forte  dei  sacri  diritti  della 
Santa  Sede  ,  non  che  nelle  solenni  garanzie  rinnovate  dall'  alte  Po- 
lenze  d'Europa,  avrebbe  dovuto  parlare  più  da  Sovrano  che  da  pa- 
dre; ma  il  linguaggio  di  quello  riserbarlo  alle  circostanze  in  cui  in- 
faustamente si  fossero  tentali  nuovi  disordini.  Volere  che  per  ora 
ascoltassero  nuovamente  le  voci  di  padre.  Con  vero  giubbilo  dell'ani- 
ma sua  annunziare,  che  nulla  più  desiderava  quanto  il  potersi  dimen- 
ticar del  passato.  Sapesse  ognuno  che  chi  aveva  demeritato  la  sua 
grazia  poteva  recuperarla  se  dava  prove  non  dubbie  del  suo  ravve- 
dimento » . 

Una  circolare  del  cardinal  Segretario  di  Stato  inviata  ai  rappre- 
sentanti pontificii  presso  le  diverse  Potenze  dichiarava,  che  il  Santo 
Padre  abbandonandosi  alle  suggestioni  del  suo  cuor  paterno,  sempre 
proclive  alia  clemenza ,  avea  ordinalo ,  che  ad  esclusione  di  pochi , 
tulli  gli  altri  suoi  sudditi,  i  quali  in  conseguenza  della  partecipazione 
avuta  nella  passala  rivoluzione  ,  si  erano  allonlanali  dai  suoi  tempo- 
rali dominii,  polevan  ritornarvi.  Aggiungeva  però  esser  indispensa- 
bile che  i  malintenzionati  apprendessero  con  certezza  che  ogni  loro 
nuova  sedizione  attrarrebbe  sullo  Stalo  il  ritorno  di  quella  forza  stra- 
niera che  partiva ,  e  che  la  nuova  comparsa  della  medesima  sarebbe 
pienamente  conforme  ai  voti  delle  primarie  Potenze  d'Europa  (1). 

Difalti  gli  Austriaci  sgombrarono  dalle  Legazioni  ai  15  di  luglio, 
e  loslo  dopo  cominciarono  ad  attuarsi  le  riforme  da  Gregorio  pro- 
messe.  Fino  dal  3  luglio  era  comparso  l'ordinamento  amministrativo 
delle  comunità  e  delle  province,  che  racchiudeva  assai  buone  e  op- 
portune disposizioni  :  quale  il  rinnovarsi  i  membri  dei  consigli  nelle 
vacanze  che  intervenissero  ,  per  nomina  dei  corpi  slessi  ;  quale  1'  an- 
nuale  riunione  dei  consigli  di  provincia  sotto  la  presidenza  del  Le- 
galo 0  Delegalo .  Vari  editti  furono  emanali  per  ordinare  il  sistema 
giudiziario  sulle  tracce  del  Motuproprio  di  Pio  VII  dei  6  luglio  1816. 
Si  ristabilirono  i  tribunali  collegiali  anche  in  prima  istanza  e  si  am- 
misero fra  i  giudici  molli  secolari .  Si  dichiarò  espressamente  che 
cessava  la  giurisdizione  contenziosa  dell'Uditore  Santissimo,  in  qua- 
lunque cosa  0  materia:  con  che  s'intendeva  rendere  independente  il 
potere  giudiziario.  Si  pubblicò  un  regolamento  pei  giudizi  civili ,  col 


("1)  Nota  circolare  del  Card.  Segret.  di  Stato,  dei  4  luglio  -1851. 
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quale  si  ristabilì  il  codice  di  procedura  di  Pio  VII  ,  salve  poche  mo- 
dificazioni. Si  emanò  un  altro  editto  contenente  un  codice  di  proce- 
dura criminale ,  che  dianzi  mancava  aCTatlo ,  pel  quale  fu  stabilito , 
che  nella  discussione  delle  cause  criminali  s' interrogassero  i  testi- 
moni in  presenza  del  reo  e  del  suo  difensore,  e  questi  perorasse  la 
causa  in  presenza  di  tutti  i  giudici  uniti . 

Ma  per  quanti  miglioramenti  contenessero  queste  ed  altre  men 
rilevanti  riforme  ,  non  sene  chiamaron  conlenti  i  sudditi  e  più  degli 
altri  gli  abitanti  delle  Legazioni .  I  quali  ben  presto  si  accordarono 
che  ogni  capo-luogo  di  provincia  nominasse  deputati  che  si  ragunas- 
sero  a  Bologna  per  prender  ivi  di  comune  accordo  nuovi  provvedi- 
menti.  E  vi  si  adunarono  difatti,  e  statuirono  che  una  commissione 
recasse  senza  ritardo  al  Sovrano ,  qual  fosse  1'  agitazione  e  il  moto 
de' popoli ,  e  con  vive  e  calde  parole  desse  forza  alle  rimostranze  che 
sopra  alcuni  speciali  argomenti  versavano.  E  cosi  fu  fatto. 

Ma  non  parve  a  Gregorio  di  dover  far  ragione  ai  loro  reclami , 
nè  concedere  quello  che  addimandavano  :  e  sebbene  al  Segretario 
cardinal  Bernelti  ingiungesse  che  parlasse  loro  umanamente  e  senza 
sdegno,  gli  impose  pure  di  dolersi  privatamente  con  alcuno  di  loro, 
come  il  popolo  di  Romagna  con  ostili  modi  procedesse ,  avesse  per- 
fino osalo  di  impedire  che  il  denaro  pubblico  a  Roma  si  trasferisse  : 
sapessero  d'altronde  che  le  Potenze  instavano  presso  il  Santo  Padre 
perchè  l'ordine  e  la  quiete  pubblica  in  Romagna  si  ristorasse;  che 
non  avendo  il  Pontefice  bastante  forza  per  ciò  effettuare,  qualora  i 
popolari  moli  non  cessassero ,  sarebbegli  stato  d'  uopo  mandare  per 
sua  guarentigia  un  indirizzo  alle  Corti  europee  ,  ed  invocar  quindi 
di  nuovo  uno  straniero  intervenimenlo. 

Intanto  che  con  tal  replica  dichiarava  quali  fossero  i  suoi  pro- 
ponimenti ,  perchè  le  speranze  loro  i  popoli  non  lusingassero;  emanò 
Gregorio  due  leggi  che  parvergli  opportune  ad  estirpare  i  semi  di 
sedizione  che  ora  vedeva  ripullular  nei  suoi  Stali .  Coli'  una  chiu- 
deva tulle  le  Università  dello  Stalo:  coli' altra  accresceva  le  fondiali 
imposizioni .  Nei  moli  popolari  la  più  calda  si  è  mostrala  scmi)re  la 
gioventù  ,  la  quale  nel  corso  degli  sludi  non  ha  potuto  ammeno  di 
allingere  dagli  scrittori  greci  e  romani  l' idee  di  un  reggimento  li- 
bero ,  del  quale  coloro  lasciarono  si  vive  pitture,  narrando  gli  sforzi 
maravigliosi  che  fecero  per  ottenerlo,  o  conservarlo,  o  racquislarlo 
perduto .  Piena  e  inondata  la  mente  di  tali  principii ,  alla  prima 
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occasione  di  meUerli  in  allo ,  si  impegna  in  imprese  rischiose ,  del- 
le quali  menlre  vede  il  lalo  eroico  e  generoso,  la  inesperienza  a  lei 
vela  la  difficoUà.  Ora  a  raffreddare  quesl' enlusiasmo  cui  il  consor- 
zio che  seco  porla  l'accorrere  all'Università  e  il  confabulare  debbono 
senza  dubbio  accrescere  ed  infiammare;  giudicò  Gregorio  che  gio- 
vasse la  leraporaria  sospensione  dei  corsi  accademici ,  e  la  chiusura 
dell'  Universilà  dello  Sialo .  Le  spese  slraordinarie  poi  in  cui  avea 
dovuto  incorrere  l'erario  per  soffocar  la  rivolta,  nell'appello  di  forze 
straniere,  e  quelle  mollo  maggiori  cui  slava  per  incontrare  in  doversi 
porre,  come  poi  fece,  sul  piede  di  difesa,  gli  diedero  a  credere  inevi- 
tabile l'aumento  dell'imposizioni.  Sennonché  perciò  si  inasprirono 
maggiormente  gli  animi ,  e  presentissimo  era  il  pericolo  di  nuove 
rivolte .  Allora  a  tenersi  adunanze,  formar  progetti  di  deputazioni, 
e  finalmente  prorompere  in  manifesta  opposizione,  rifiutando  di  dare 
esecuzione  alle  ultime  leggi . 

Ma  il  Papa  sfavasi  altamente  indignato  ed  avvisando  essere  omai 
tempo  di  levarsi  in  piè  e  di  far  cessare  colai  moli  contrari  alla  su- 
bordinazione verso  il  Principe,  e  dubitando  ad  un  tempo  che  le  sue 
truppe  non  fossero  alle  a  vincere  i  tumultuanti  e  a  procurare  il  pieno 
soggiogamento  di  quelle  province,  prese  a  trattar  coli' Austria  per 
una  novella  intervenzione.  Or  questa  appunto  avrebbesi  voluto  dal- 
l'allre  potenze  evitare  o  almeno  temperare  :  perlochè  la  Francia  pro- 
pose di  affidar  questa  volta  l' incarico  di  ristabilire  la  pubblica  tran- 
quillità nelle  provincie  pontificie,  al  re  di  Sardegna  :  ma  ciò  per  con- 
verso dispiaceva  all'  Austria  ,  e  lo  stesso  Carlo  Alberto,  allora  re,  non 
vi  si  sentiva  punlo  inclinalo  .  Il  re  di  Napoli  offri  per  lo  slesso  og- 
getto le  proprie  forze  :  ma  1'  esibizione  non  fu  accettala  da  Gregorio, 
che  forse  temeva  le  condizioni  di  compenso  che  quella  Corona  avreb- 
be potuto  richiedere  . 

Pendenti  queste  negoziazioni,  Gregorio  provò  di  mettere  in  as- 
setto lo  Slato  e  di  fare  ,  o  almeno  incominciare  ,  l' impresa  colle  pro- 
prie forze.  Raccoll  icinquemiia  uomini  in  Rimini,  e  mille  in  Ferrara, 
conferi  il  comando  dei  primi  al  tenente  colonnello  Barbieri ,  antico 
militare  del  Regno  italico,  e  dei  secondi  al  colonnello  Zamboni.  No- 
minò poscia  a  Commissario  straordinario  nelle  quattro  Legazioni  il 
cardinale  Giuseppe  Albani  con  facoltà  estesissime  tanto  militari  che 
civili.  Gli  diede  nello  slesso  tempo  istruzioni  e  plenijìotenza  d' invo- 
care, occorrendo,  il  soccorso  delle  truppe  austriache,  ma  limitato  a 
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mille  uomini,  sperando  che  1' Austria  si  sarebbe  contentata  d'inter- 
venire in  questa  forma  subordinata  ,  e  che  cosi  non  avrebbe  dato 
ombra  alla  Francia . 

Nelle  Legazioni  ,  sebbene  l' opposizione  fosse  mollo  eslesa ,  non 
lutti  però  erano  deliberati  ad  una  guerra  civile,  imperocché  i  pru- 
denti e  i  doviziosi  temevano,  che  venendosi  all'armi,  il  Papa  avrebbe 
chiamato  nuovamente  gli  Austriaci.  Difatti  mentre  giunse  da  Roma 
r  annunzio  del  prossimo  movimento  delle  truppe  pontificie  ,  pervenne 
nel  tempo  slesso  da  Modena  la  notizia,  che  gli  Austriaci  colà  tuttora 
stanziali  erano  pronti  a  marciare  sopra  Bologna.  Perciò  quando  si 
trattò  di  correre  all'  armi  per  far  fronte  ai  soldati  pontifici  non  com- 
parve che  una  mano  di  fanatici  o  disperati ,  gente  senza  ordine  e 
senza  disciplina .  Appena  mosse  le  truppe  pontificie  il  cardinale  Al- 
bani chiamava  gli  Austriaci . 

Non  narreremo  qui  gli  eventi  nè  dell'armi  papali,  né  delle  au- 
siliario ,  e  abbrevieremo  co!  riferire  che  dai  20  ai  28  gennaio  1832, 
fu  compila  la  risommessione  delle  Province  romane .  Nella  quale 
Gregorio  dovè  deplorare  più  che  i  disordini  dei  rivoltosi ,  le  violenze 
e  l'enormità  delle  sue  truppe  medesime.  Forlì  tra  le  allre  città  ne 
fornisce  la  luttuosa  prova.  «  Imperciocché  entrati  in  città  a' 20  gen- 
naio ottomila  papalini  ;  sebbene  i  Forlivesi  in  islato  pacifico  di  tutt' al- 
tro si  occupassero  che  di  sollevamento;  sull' imbrunir  della  sera, 
nell'ora  appunto  che  la  pietà  di  quei  cittadini  ne  guidava  molli, 
com'è  costume  a  salutare  in  duomo  la  Beala  Vergine  del  Fuoco,  al- 
cuni soldati  ubriachi,  oltrepassando  i  limili  dell'ospitalità  e  del  do- 
vere ,  si  diedero  a  molestare  chiunque  si  parava  loro  dinanzi ,  e  con 
archibugiate  a  sleiidere  al  suolo  chi  innocuo  o  ritornava  dal  tem- 
pio, 0  se  ne  andava  pe'suoi  interessi .  Fu  universale  il  terrore  nella 
città,  tutte  sulle  armi  le  truppe  respingevano  a  furia  di  fuoco  i  pa- 
cifici abitatori:  ne  furono  uccisi  diciollo ,  molti  ne  rimasero  feriti. 
L' insolente  soldatesca  la  quale  agognava  al  saccheggio ,  fu  alla  fine 
repressa  dalle  sopravvenute  truppe  dell'Austria;  e  queste  ricondus- 
sero quindi  la  calma  e  la  sicurezza  nella  sbigottita  città  (1)  ». 

Non  era  appena  rassicurato  Gregorio  dal  lato  delle  Legazioni 
occupate  e  compresse  dalla  presenza  degli  Austriaci,  che  da  altra  parte 
gli  veniva  cagione  di  timori  e  di  angustie . 

(I)  CapiiellcUi  ,  Sluria  del  CrisLianesimo ,  T.ibro  C,  g  211. 
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Tostocliè  la  Francia  ebbe  notizia  dell'intervento  degl'imperiali, 
emanò  1'  ordine  di  far  partire  da  Tolone  un  vascello  e  due  fregate 
con  mille  e  cinquecento  uomini  da  sbarco,  e  gli  diresse  ad  Anco- 
na sotto  gli  ordini  di  Gallois  capitano  di  vascello  e  del  colonnello 
Courbes .  Intanto  il  Sainl-Aulaire  ambascialor  di  Francia  in  Roma 
chiedeva  si  consegnasse  la  fortezza  di  Ancona  alle  truppe  francesi,  le 
quali  terrebberla  in  deposito  fino  a  tanto  che  le  altre  truppe  straniere 
occuperebbero  altre  piazze  e  città  pontificie  .  E  come  a  questa  do- 
manda rispondevasi  negativamente  dal  Governo  papale  ,  fu  tentato 
dai  Francesi  un  colpo  di  mano.  I  nominati  legni  parliti  da  Tolone 
vagavano  nei  paraggi  d'Ancona  sotto  manto  d'inseguire  navi  corsa- 
re ,  o  di  proleggere  il  commercio:  tali  almeno  furono  le  risposte  che 
furon  date  dal  capitanp  agli  agenti  pontifici.  Quand' ecco  nella  notte 
del  23  entrano  nel  porto  :  atterrano  una  porta  non  guardata  ,  sor- 
prendono il  comandante  della  piazza  nel  sonno,  lo  dichiarano  prigio- 
niero di  guerra  ed  occupano  tranquillamente  la  mal  custodita  ciltà , 
non  opponendosi,  chè  mal  l'avrebbe  potuto,  il  piccolo  presidio. 

A  tale  novella  protestò  il  Segretario  Bernetli,  protestò  energica- 
mente Gregorio  in  nome  del  diritto  delle  genti  ,  contro  la  violazione 
del  territorio  pontificio,  e  contro  tutti  gli  attentati  che  si  erano  por- 
tali alla  sua  sovranità .  Dichiarò  responsabile  il  governo  francese  di 
qualunque  conseguenza  potesse  derivarne  e  domandò  che  le  truppe 
entrate  ostilmente  in  Ancona,  ne  partissero  immediatamente. 

I  danni  che  al  governo  pontificio  arrecava  la  occupazione  di 
Ancona,  erano  più  che  altro  morali .  Gli  animi  dei  malcontenti  dello 
stato  attuale  di  cose,  altro  non  vollero  vedere  nella  venuta  di  quelle 
truppe  in  Italia  che  un  appoggio,  il  quale  dalla  mal  fida  Francia 
sempre  promesso,  e  mai  dato,  era  stalo  finalmente  inviato.  Perlochè 
a  farsi  assembramenti  di  persone  per  recarsi  in  massa  al  Pontefice 
a  chieder  giustizia  ,  a  sparger  coccarde  tricolori  pelle  vie  di  Roma , 
a  congiurare,  a  (ramare.  Inquieto  pertanto  il  Governo  per  questi 
segni  di  desiderii  sempre  vivi,  e  di  mire  sempre  lese  allo  slesso  scopo 
ad  onta  dei  presi  provvedimenti  ;  ricorse  allo  spedienle  di  opporre 
una  società,  che  conservandosi,  per  quanto  possibil  fosse,  segreta, 
avesse  uno  scopo  ma  religioso  e  conservatore  .  Istituì  per  lanlo  nel 
mese  di  giugno  1832  nelle  Legazioni  e  nelle  Marche  un  corpo  di  vo- 
lontari pontifici  scello  fra  i  più  zelanti  dell'altare  e  del  Irono.  Furon 
essi  ordinati  in  comandi  di  mille  uomini ,  divisi  e  suddivisi  in  centurie 


e  décurie:  giuravano  di  spargere  il  sangue  per  la  difesa  della  Chiesa 
e  della  Santa  Sede:  di  esser  pronti  a  prendere  le  armi  ad  ogni  chia- 
mala ,  e  non  deporlo  finlanlochè  non  fossero  depressi  e  domali  lulli 
i  ribelli ,  e  assicurala  la  pace .  Di  qui  venne  loro  la  volgare  denomi- 
nazione di  Sanfedisti.  E  lanlo  si  dilatò  questa  associazione,  che  pochi 
mesi  dopo  istituita,  era  cresciuta  fino  al  numero  prodigioso  di  cin- 
quanta mila  uomini  sotto  trenta  distinti  comandi ,  ed  era  ognor  più 
capace  di  incremento. 

Di  poderoso  aiuto  tornarono  al  Governo  nei  momenti  di  pericolo 
questi  corpi,  ma  portaron  seco  un  ingente  aggravio  del  tesoro,  le 
intestine  discordie  inferocite ,  e  sopra  lutto  il  mal  seme  del  brigan- 
taggio per  l'abito  allora  da  molli  contratto  di  vivere  largamente  sotto 
quella  bandiera  ,  perdendo  la  lodevole  abitudine  al  lavoro ,  cui  di  mal 
animo  ritornarono,  quando  quella  istituzione  venne  meno. 

Più  efficace  temperamento  a  tutela  della  pubblica  sicurezza  cercò 


l'arruolamento  a  Salis  e  a  Curten,  slati  già  in  Francia  al  servizio  di 
Carlo  X  ,  i  quali  in  poco  tempo  misero  insieme  quattro  mila  dugenlo 
uomini.  Intanto  si  spesero  per  l'ordinamento  di  questi  due  reggi- 
menti circa  tre  milioni  di  franchi  e  il  loro  mantenimenlo  non  costò 
meno  di  annui  scudi  trecento  sessantamila. 

Crescevano  conseguentemente  le  angustie  dell'erario.  Il  Governo 
appigliandosi  a  mezzi  straordinari,  sul  principio  del  luglio  1832  inco- 
minciò a  prendere  anticipaliimente  scudi  centomila  <la  un  appaltatore 
del  dazio  sul  macinato  di  Roma.  Altra  simile  somma  prese  a  prestito 
dal  principe  di  Piombino  ipotecando  a  di  lui  favore  la  vasta  tenuta 
(li  Campo  Morto  spellante  al  capitolo  vaticano .  Mise  in  vendita  tutti  i 
fondi  rustici  ed  urbani ,  come  pure  anche  i  canoni  appartenenti  alla 
Camera  ,  tutti  quelli  solili  a  pagarsi  la  vigilia  di  s.  Pietro .  Autorizzò 
i  debitori  dei  Canoni  verso  i  luoghi  Pii  esistenti  in  Roma  e  nella 
Comarca ,  a  poterli  redimere ,  sborsandone  il  capitale  al  pubblico 
erario,  il  quale  ne  avrebbe  poi  indennizzato  i  creditori  coll'aumen- 
lar  pure  a  loro  favore  il  debito  pubblico  .  Si  alienarono  in  tal  guisa 
alcuni  canoni  che  traevano  origine  da  donazioni  fatte  al  monastero 
di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio  sino  dal  sesto  secolo.  Fu  messa  inoltre 
una  imposizione  sui  beni  del  Clero  dal  due  al  dieci  per  cento.  Ordinò 
una  ritenzione  dal  due  all'otto  percento  sul  soldo  degl*  im|)icgati  e 
tre  all'olio  per  cento  sulle  jiensioni .  Aumenlò  nuovamente  al- 
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cuni  dazi  ch'erano  siali  diminuili  negli  anni  precedenti;  nè  ciò  es- 
sendo suflìcienlc  ,  contrasse  con  Rothschild  un  nuovo  prestito  di  tre 
milioni  di  scudi  al  72  §  per  cento. 

Qui  poniamo  fine,  per  cosi  dire,  alla  Storia  del  Principe  tempo- 
rale, poiché  rivolgimenti  politici  di  rilievo  e  tali  da  meritar  menzione, 
più  non  avvennero,  sennonché  verso  la  fine  del  Pontificato  di  Gre- 
gorio .  Ben  è  vero  che  nei  quindici  anni  che  egli  sedette  sul  soglio 
pontificio,  non  cessarono  mai  i  sospetti,  e  per  conseguenza  i  prov- 
vedimenti di  rigore  che  tennero  i  suoi  sudditi  in  una  continua  com- 
pressione,  e  l'animo  del  Pontefice  inquieto  e  tendente  a  un  governo 
stretto  e  rigido.  Viene  ora  di  dover  parlare  del  Capo  della  Chiesa, 
agli  utBci  della  qual  carica  ,  quietate  le  sommosse ,  ei  volse  tutta  la 
mente,  e  più  felice  che  nell' aggiustare  le  cose  del  dominio  tempo- 
rale, fu  per  certo  nell' ordinare  gli  affari  ecclesiastici,  nel  sostenere 
la  causa  della  religione  cattolica,  debellarne  i  nemici  e  dilatarne  i 
confini . 


CAPITOLO  V. 


Gregorio  XVI  concede  un  giubileo  parziale  al  suo  avvenimento  al  soglio.  Provvede  di  ve- 
scovi alcune  chiese  e  isliliiisce  nuove  sedi  vescovili .  Prima  promozione  di  Cardinali.  En- 
ciclica ai  vescovi  della  cristianità . 

Per  gravi  e  continui  che  fossero  i  rivolgimenti  politici  dei  primi 
tempi  del  pontificato  di  Gregorio,  e  tulle  volessero  a  sé  le  cure  e  i 
provvedimenti,  questi  non  lo  occuparon  si  esclusivamente  da  poster- 
gare le  cure  pastorali  della  gran  famiglia  cattolica  che  pesavano  sopra 
di  lui  come  Capo  di  essa . 

Già  fin  dai  primi  giorni  del  suo  avvenimento  al  soglio,  per  impe- 
trare gli  aiuti  divini  nel  governo  della  Chiesa  che  imprendeva,  coll'uni- 
re  alle  sue  le  preghiere  dei  fedeli  di  tutta  la  cristianità  e  per  ditfon- 
dere  più  abbondante  copia  d'indulgenze  sopra  il  mondo  cattolico,  se- 
guendo la  consuetudine  dei  suoi  antecessori,  concedeva  un  Giubileo 
parziale  e  con  a|>posila  Bolla  ne  faceva  la  pubblicazione  . 

In  due  diversi  pubblici  Concistori  di  quest'anno  1832  propose  va- 
rie chiese  arcivescovili  e  vescovili  per  diversi  soggetti,  raccomandati 
talli  per  pielà  o  per  dottrina  .  E  poiché  aveva  egli  trovato  il  Sacro 
Collegio  vedovo  di  molli  illustri  membri,  pose  l'animo  a  decorare  della 
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sacra  porpora  uomini  di  sperimentala  abilità,  del  consiglio  dei  quali 
all'uòpo  giovarsi.  Pertanto  il  30  settembre  creò  e  pubblicò  cardinali 
dell' ordin  dei  preti,  Monsignor  Giuseppe  Antonio  Sala  (l)  segretario 
della  Sacra  congregazione  del  Concilio,  e  Monsignor  Luigi  Larabru- 
schini  (2)  della  Congregazione  dei  Cherici  regolari  di  s.  Paolo,  Arci- 
vescovo di  Berito.  Questi  trovavasi  allora  in  qualità  di  Nunzio  apo- 
stolico presso  la  corte  di  Francia,  ove  l' incarico  di  rappresentante  del 
Papa  era  recentemente  stalo  tale  da  provar  l'uomo,  e  da  formarne 
un  ministro  abile  e  sperimentalo. 

Ma  l'alto  con  cui  il  Sommo  pastore  parla  in  una  volta  a  tulli  quei 
che  con  esso  dividono  la  cura  del  gregge  universale,  è  la  lettera  En- 
ciclica che  il  novello  Pontefice  invia  a  tulli  gli  arcivescovi  e  vescovi 
del  mondo  cattolico:  mentre  con  ogni  altro  suo  provvedimento  promove 
il  vantaggio  spirituale  di  tale  o  laTallra  parie  della  Chiesa,  con  questo 
ei  se  la  raduna  tutta  attorno  e  la  rinfervora  nello  spirito  evangelico, 
e  la  premunisce  di  opportuni  avvisi  o  additando  gli  scogli  che  più  la 
rainacciano,  o  rammentandole  quei  lavori  che  più  occorrono  nella  mi- 
stica vigna,  e  incoraggiandola  a  sempre  nuove  conquiste.  E  a  vero  dire 
il  linguaggio  che  Gregorio  adopera  in  questa  sua  epistola  è  degno  del- 
l'altezza della  cattedra  di  s.  Pietro:  è  maestoso,  come  s'addice  al  suc- 
cessore degli  Apostoli.  Tu  vi  trovi  spesso  l'espressione  scritturale, 
la  qual  non  solo  gli  acquista  autorità  e  peso,  ma  l'empie  di  energia, 
di  grandezza,  non  senza  un'  unzione  ammirabile,  che  rivela  la  pie- 
nezza del  cuore  con  cui  furon  dettate  quelle  espressioni,  adorne  an- 
cora di  una  pura  latinità  . 

La  riportiamo  per  disleso,  come  fu  fallo  di  quelle  dei  ponlefici 
precedenti . 


»  Gregobius  Papa  XVI. 

»  Venerabiles  fralres  , 
»  Salutem,  et  Apostolicam  Benediclionem  . 

Noi  c'  immaginiamo,  che  Voi  vi  meravigliate,  perchè  dopo  es- 
sersi imposto  alla  Nostra  tenuità  l'incarico  del  governo  di  tutta  la 


(1)  Nato  in  Roma,  ai  i.'7  ottobre  1762. 
.')  Nato  in  Genova,  i  'ì  di  gingilo 


Chiesa,  non  vi  abbiamo  per  anche  indirizzale  Noslre  lettere  secondo 
che  e  la  consuetudine  fin  dai  primi  (empi  introdotta,  e  la  benevolenza 
Nostra  verso  di  voi  avrebbe  richiesto.  Era  questa  per  vero  dire  una 
delle  Nostre  più  vive  brame  di  dilatare  senza  indugio  sopra  di  voi  il 
Nostro  cuore,  e  di  favellarvi  nella  comunicazione  dello  spirito  con 
quella  voce,  con  cui  nella  persona  di  Pietro  a  Noi  divinamente  fu  in- 
giunto di  confermare  i  Fratelli  (l).  Ma  Voi  ben  sapete,  per  qual  pro- 
cella di  mali  e  di  calamità  fin  dai  primi  momenti  del  Nostro  Pontifi- 
cato fummp  tosto  balzati  in  un  mare  si  tempestoso,  che  se  la  destra 
del  Signore  non  avesse  fatta  palese  la  virtù  sua,  avreste  dovuto  per  la 
più  perversa  cospirazione  degli  empi  compiangere  il  Nostro  fatale 
sommergimento .  Rifugge  l'animo  dal  rinnovare  coli' amara  esposi- 
zione di  tanti  infortuni  il  dolore  vivissimo,  che  ne  provammo;  e  più 
Ci  piace  di  sollevare  riconoscenti  benedizioni  al  Padre  di  ogni  conso- 
lazione, il  quale  colla  dispersione  de' ribelli ,  dall'imminente  pericolo 
ci  trasse,  e  sedata  la  furiosa  tempesta  ci  fé  respirare.  Noi  ci  propo- 
nemmo incontanente  di  comunicare  seco  voi  i  Nostri  divisamenli  alla 
sanazione  intesi  delle  piaghe  di  Israele;  ma  la  grave  mole  di  cure, 
che  ne  sopraggiunsero  per  conciliare  il  ristabilimento  dell'ordine 
pubblico,  pose  allora  un  ostacolo  a  tal  Nostro  pensiero. 

«  Novella  cagione  frattanto  di  tenerci  in  silenzio  venne  suscitala 
dalla  insolenza  de' faziosi,  che  tentarono  di  alzar  nuovamente  il  ves- 
sillo della  fellonia.  Vero  è,  che  veggendo  Noi,  che  la  lunga  impunità, 
e  la  costante  Nostra  benigna  indulgenza,  anzi  che  ammansare,  ali- 
mentava piuttosto  lo  sfrenato  furor  dei  ribelli,  dovemmo  finalmente, 
sebbene  con  acerbissimo  dispiacere,  ricorrere  alle  armi  spirituali  (2) 
per  frenare  tanta  loro  pervicacia,  valendoci  della  autorità  a  colai  fine 
da  Dio  a  Noi  conferita  :  ma  da  questo  appunto  agevolmente  potete  com- 
prendere, quanto  più  laboriosa  e  pressante  siasi  resa  la  Nostra  quoti- 
diana sollecitudine. 

«  Ma  giunti  alla  fine  a  prendere  il  solenne  possesso  secondo  il  co- 
stume de'  Predecessori  nella  Nostra  Lateranense  Basilica,  il  quale  per 
le  cagioni  medesime  avevamo  dovuto  differire ,  troncalo  ogni  indu- 
gio. Ci  rivolgiamo  solleciti  a  Voi,  Venerabili  Fratelli,  e  pegno  della 
Nostra  dilezione  vi  indirizziamo  questa  Lettera  fra  la  esultanza  di 

(1)  Lue.  22.  32. 

(2)  I.  Corintli.  4.  21. 
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questo  giorno  lietissimo,  in  cui  festeggianno  il  trionfo  della  Vergine 
Assunta  in  Cielo ,  onde  Essa  ,  che  Noi  fra  le  più  dolorose  calamità 
sperimentammo  sempre  Avvocala  e  liberatrice,  tale  pure  ci  assista 
propizia  nello  scrivere  a  Voi,  e  colla  sua  celeste  inspirazione  fecondi 
la  Nostra  mente  di  quei  consigli,  che  al  Cristiano  Gregge  siano  per 
essere  sommamente  salutari . 

«  Dolenti  in  vero,  e  col  cuore  sopraffatto  dall'  amarezza,  a  Voi  ve- 
niamo, venerabili  Fratelli,  che,  atteso  il  vostro  zelo  ed  attaccamento 
alla  Religione,  ben  sappiamo  essere  sommamente  angustiati  per  tanta 
acerbità  di  tempi,  in  cui  è  dessa  ravvolta  miseramente;  poiché  con 
tutta  verità  potremmo  dire,  che  l'ora  è  questa  della  potestà  delle  te- 
nebre per  vagliare,  come  grano,  i  figli  di  elezione  (1).  Piange,  a  ra- 
gione può  ripetersi  con  Isaia,  piange ,  e  consumandosi  vien  meno  la  terra 
infella  da  suoi  abitatori,  perchè  hanno  trasgredita  la  legge,  hanno  mu- 
talo il  diritto,  ed  hanno  rotto  il  patto  sempiterno  (2) . 

«  Diciam  cose,  Venerabili  Fratelli,  le  quali  avete  Voi  pure  di  con- 
tinuo sotto  degli  occhi  Vostri,  e  che  deploriamo  perciò  con  pianto  co- 
mune. Superba  tripudia  la  improbità,  insolente  la  scienza,  licenziosa 
la  sfrontatezza.  Vien  disprezzata  la  santità  delle  cose  sacre:  e  l'augu- 
sta maestà  del  divin  culto,  che  pur  tanto  possiede  di  forze  e  di  ne- 
cessità suir  uman  cuore,  indegnamente  da  uomini  ribaldi  si  riprova, 
si  conlamina,  e  oggetto  rendesi  di  ludibrio.  Quindi  si  stravolge  e  per- 
verte la  sana  dottrina,  ed  errori  d'ogni  genere  si  disseminano  auda- 
cemente. Non  leggi  sacre,  non  diritti,  non  istituzioni,  non  discipline 
quali  siansi  più  sante,  sono  al  coperto  dall'ardire  di  costoro,  che  solo 
eruttano  malvagità  dalia  sozza  loro  bocca.  Bersaglio  di  incessanti  du- 
rissime vessazioni  è  falla  questa  Romana  Nostra  Sede  del  Beatissimo 
Pietro,  nella  quale  Gesù  Cristo  slabili  la  immobile  base  della  sua 
Chiesa;  ed  i  vincoli  dell'unità  di  giorno  in  giorno  viemaggiorraente 
s'indeboliscono  e  si  disciolgono.  Si  oppugna  la  divina  autorità  della 
Chiesa,  e  calpeslatine  i  diritti,  assoggettare  si  vuole  a  ragioni  terrene, 
e  con  eccesso  di  ingiustizia  tentasi  di  renderla  odiosa  ai  popoli,  men- 
tre si  riduce  ad  ignominioso  servaggio.  In  tanto  si  infrange  l'obbe- 
•dicnza  dovuta  ai  Vescovi,  e  la  loro  autorità  vien  conculcata.  Echeg- 
giano orribiimcnic  le  Accademie,  e  le  Scuole  di  mostruose  novità  di 


(1)  Lue.  22.  55. 

(2)  Isaiae  24.  ó. 
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opiaioni,  con  cui  non  più  occultamente  e  con  segrete  mine  la  Cat- 
tolica Fede  si  attacca ,  ma  scopertamente  e  sotto  gli  occhi  di  tutti 
orrida  e  nefanda  guerra  se  le  muove.  Imperocché  corrotti  gli  animi 
dei  giovani  allievi- per  gl'insegnamenti  viziosi,  e  per  i  pravi  esempi 
de'  Precettori ,  si  è  dilatato  ampiamente  il  guasto  lagrimevole  della 
Religione,  ed  il  funestissimo  pervertimento  de' costumi.  Scosso  per 
tal  maniera  il  freno  delia  Santa  Religione,  che  è  la  sola,  sopra  cui 
si  reggono  saldi  i  Regni,  e  ferma  si  mantiene  la  forza  e  l'autorità 
di  ogni  dominazione,  vedesi  aumentare  la  sovversione  dell'ordine 
pubblico,  la  decadenza  de' Principati,  e  il  disfacimento  di  ogni  legit- 
tima potestà.  Ma  un  ammasso  si  enorme  di  disavventure  devesi  in 
ispecial  modo  ripetere  dalla  cospirazione  di  quelle  Società,  nelle  quali 
sembra  essersi  accolto,  come  in  sozza  sentina,  quanto  v'ha  di  sa- 
crilego, di  abominevole  e  di  empio  nelle  eresie,  e  nelle  sette  più 
ree . 

«  Queste,  Venerabili  Fratelli,  e  più  altre  ancora,  e  forse  più  gravi 
cose,  che  al  presente  troppo  lungo  sarebbe  l'annoverare,  e  che  a  Voi 
sono  ben  cognite,  in  doglia  ci  tengono  tanto  più  acerba  e  durevole, 
quanto  che  posti  sulla  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli  ci  cono- 
sciamo in  dovere  di  sentirci  divorare  più  che  ogni  altro  dallo  zelo 
per  tutta  la  Casa  di  Dio.  Ma  scorgendoci  collocati  in  una  Sede,  ove 
non  basta  piangere  soltanto  quesle  innumerabili  sciagure ,  se  ogni 
sforzo  non  adoperiamo  per  procurarne  l'estirpamento,  ricorriamo  a 
lai  fine  al  sussidio  della  Vostra  fede,  ed  eccitiamo  la  Vostra  solleci- 
tudine per  la  salvezza  del  Cattolico  Gregge,  Venerabili  Fratelli,  la 
cui  specchiala  virtù,  religione,  prudenza,  ed  assiduità  Ci  aggiunge 
coraggio,  ed  in  mezzo  alla  afflizione,  che  ci  cagionano  circostanze 
cosi  disastrose,  dolcemente  ci  conforta,  e  racconsola.  Nostro  obbligo 
è  in  fatti  alzar  la  voce,  e  tentare  ogni  prova,  perchè  nè  il  cinghiale 
della  selva  devasti  la  vigna,  nèi  lupi  rapaci  piombino  a  fare  strage 
del  Gregge.  A  Noi  spelta  guidare  le  pecorelle  a  que' pascoli  soltanto, 
che  sien  per  esse  salubri ,  e  scevri  d'  ogni  anche  leggiero  sospetto 
d'essere  perniciosi.  Tolga  Iddio,  o  Carissimi,  tolga  Iddio,  che  men- 
tre pressano  tanti  mali,  e  tanti  pericoli  sovrastano,  manchino  al  pro- 
prio officio  i  Pastori,  e  colpiti  da  sbigottimento  abbandonino  le  pe- 
corelle, 0,  deposta  la  cura  del  Gregge,  si  abbandonino  all'ozio  ed 
alia  trascuratezza.  Trattiamo  anzi  perciò  nella  unità  delio  spirilo  la 
comune  causa  nostra,  o  a  meglio  dire  la  causa  di  Dio,  e  contro  i  co- 


muni  nemici  abbiavi  per  la  salute  di  lutto  il  Popolo  la  medesima  vi- 
gilanza in  tutti,  e  l'impegno  medesimo. 

«  Ciò  poi  felicemente  adempirete,  se,  come  esige  la  ragione  del 
vostro  incarico,  attendiate  indefessamente  a  Voi  stessi,  e  alla  dot- 
trina, richiamando  spesso  al  pensiero,  che  la  Chiesa  Universale  ri- 
ceve urlo  da  qualunque  novità  (1) ,  e  che  secondo  l' avviso  del  Ponte- 
fice S.  Agatone,  delle  cose,  che  furono  regolarmente  definite,  rtessuna 
deesi  diminuire ,  nessuna  mutare ,  nessuna  aggiungere ,  ma  tali  esse  deb- 
bonsi  e  nelle  parole  e  nei  sensi  custodire  illibate  (2).  Immobile  cosi  ri- 
marrà la  fermezza  di  quella  unità,  che  come  in  suo  fondamento  si 
regge  e  contiene  in  questa  Cattedra  di  Pietro,  affinchè  donde  appunto 
diramansi  su  tutte  le  chiese  i  diritti  della  veneranda  comunione,  ivi 
rinvengano  e  muro  di  difesa ,  e  sicurezza ,  e  porlo  Ubero  da'  fluiti ,  e 
e  tesoro  di  beni  innumerabili  (3) .  A  rintuzzare  per  tanto  la  temerità 
di  quelli,  i  quali  adoperano  tutti  i  mezzi  o  per  abbattere  i  diritti  di 
questa  Santa  Sede  ,  o  per  isciogliere  quel  nesso  e  congiungimento 
delle  Chiese  colla  medesima,  sul  quale  solo  hanno  esse  fermezza,  so- 
lidità e  vigore,  a  tutti  inculcale  il  massimo  impegno  di  fedeltà,  e 
di  venerazione  sincera  verso  di  Lei ,  facendo  altamente  intendere 
con  S.  Cipriano,  che  falsamente  confida  di  essere  nella  Chiesa  chi  ab- 
bandona la  Cattedra  di  Pietro,  sopra  la  quale  è  fondala  la  Chiesa  (4). 

«  A  tale  obbietto  debbono  perciò  tendere  i  vostri  travagli ,  le  vo- 
stre cure  sollecite,  l'assidua  vostra  vigilanza,  affinchè  gelosamente 
sia  custodito  il  sanlo  deposito  della  Fede  in  mezzo  all'  infernale  co- 
spirazione degli  empi ,  che  con  Nostro  estremo  cordoglio  vediamo  in- 
lenti a  derubarlo,  e  a  perderlo.  Ricordinsi  tutti,  che  il  giudizio  in- 
torno alla  sana  dottrina  da  insegnarsi  ai  popoli ,  non  meno  che  il  reg- 
gimento, ed  il  giurisdizionale  governo  della  Chiesa,  è  presso  il  Ro- 
mano Pontefice,  a  cui  fu  conferita  da  Gesù  Cristo  la  piena  pote- 
stà di  pascere,  reggere  e  governare  la  chiesa  universale,  siccome  di- 
chiararono solennemente  i  Padri  del  Concilio  di  Firenze  (3).  Obbligo 


(1)  S.  Coelcst.  PP.  Ep.  2i.  ad  Episcop.  Galliar. 

(2)  S.  Agatlio  PP.  Ep.  ad  Imp.  apud  Labi).  Tom.  ll.pag.  235.  Ed.  Mansi. 
(.">)  S.  Iniiocent.  PP.  Ep.  -II.  apud  Constant. 

(4)  S.  Typr.  de  Uuitate  Ecclcs. 

(ri)  Coiic.  1  lor.  Sess.  25.  In  definii,  apud  Labi).  Tom.  fS.  col.  527.  edit. 
Vcuet. 
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è  poi  di  ogni  Vescovo  tenersi  fedelissimamente  attaccalo  alla  Catte- 
dra di  Pietro,  custodire  santamente  e  scrupolosamente  il  deposilo 
della  Fede,  e  pascere  il  Gregge  di  Dio,  che  loro  è  aQìdato.  I  Sacer- 
doti debbono  stare  soggetti  ai  Vescovi ,  i  quali  avverte  S.  Girolamo  (1) 
doversi  dai  medesimi  riguardare ,  come  padri  della  loro  anima  :  nè 
mai  si  dimentichino  esser  loro  anche  dagli  antichi  Canoni  divietato 
d'intraprendere  azione  alcuna  nel  sacro  Ministero,  e  di  assumersi 
l'officio  di  insegnare  e  di  predicare  senza  l' annuenza  del  Vescovo,  a 
cui  venne  commesso  il  Popolo,  ed  a  cui  si  domanderà  conio  delle  ani- 
me (2).  Tengasi  finalmente  per  regola  certa  ed  immobile,  che  tulli 
quelli,  i  quali  macchinare  osassero  qualche  cosa  contro  questo  or- 
dine cosi  stabilito,  perturberebbero,  quanto  è  da  loro,  lo  stalo  della 
Chiesa . 

«  Sarebbe  poi  troppo  nefanda  cosa,  ed  aliena  pienamente  da  quel- 
r  affetto  di  venerazione,  con  cui  debbonsi  rispettare  le  leggi  della 
Chiesa,  il  lasciarsi  trasportare  da  forsennata  mania  di  opinare  a  ca- 
priccio, sicché  si  permettesse  alcuno  di  disapprovare,  o  di  accusare 
quasi  contraria  a  certi  principii  di  diritto  di  natura,  odi  dire  man- 
chevole e  imperfetta  e  dipendente  dalla  civile  autorità  quella  sacra 
disciplina,  che  fissò  la  Chiesa  per  l'esercizio  del  divin  cullo,  perla 
direzione  de' costumi ,  per  la  prescrizione  de' suoi  diritli,  e  pel  ge- 
rarchico regolamento  de'  suoi  Ministri . 

«  Essendo  in  oltre  massima  irrefragabile,  per  valerci  delle  parole 
dei  Padri  Tridentini,  che  la  Chiesa  fu  erudita  da  Gesù  Cristo,  e 
da'  suoi  Apostoli ,  e  che  viene  ammaestrata  dallo  Spirito  Santo ,  il 
quale  di  giorno  in  giorno  le  suggêrisce  ogni  verità  (3),  chiaro  appari- 
sce, quanto  assurda  cosa,  ed  alla  slessa  Chiesa  al  sommo  oltraggiosa 
ella  sia,  il  proporsi  una  certa  ristaurazione  e  rigenerazione,  come  ne- 
cessaria per  provvedere  alla  sua  salvezza,  ed  ai  suoi  avanzamenti, 
quasi  che  riputare  essa  si  potesse  soggetta  o  a  difello,  o  ad  oscura- 
mento,  0  ad  altri  inconvenienti  di  sirail  genere:  macchine  tutte  e 
trame  dirette  dai  Novatori  al  malaugurato  lor  fine  di  gettare  le  fon- 
damenta di  un  recente  umano  stabilimento,  onde  quello  ne  avvenga, 
che  tanlo  delestavasi  da  S.  Cipriano,  che  umana  cosa  addivenisse  la 
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(1)  S.  Hicron.  Ep.  2.  ad  Nepot.  al  24. 

(2)  Ex  Can.  Ap.  38.  apud  Labb.  tom.  -1.  pag.  58.  Edit.  Mansi. 

(3)  Conc.  Trid.  Sess.  i3.  dee.  de  Eucliarist.  in  proem. 


Chiesa,  la  quale  è  cosa  tutla  divina  (1).  Ma  quelli,  che  van  medi- 
tando siffalli  disegni ,  considerino ,  che  per  testimonianza  di  San 
Leone,  al  solo  Romano  Pontefice  è  affidala  la  dispensazione  de' canoni, 
e  che  ad  esso  solo  appartiens!,  e  non  a  privalo  uomo  chi  che  sia,  il 
definire  alcuna  cosa  sulle  regole  delle  yalerne  sanzioni,  e,  siccome 
scrive  S.  Gelasio  (2)  bilanciare  di  lai  maniera  i  decreti  de'  Canoni ,  e 
commensurare  in  guisa  i  precelli  de'  Predecessori ,  che  dopo  diligenli  ri- 
flessioni si  dia  un  conveniente  temperamento  a  quelle  cose ,  che  la  ne- 
cessità de'  tempi  richiede  doversi  in  bene  delle  Chiese  prudentemente  mo- 
derare . 

«  E  qui  vogliamo  eccitare  sempre  più  la  costanza  vostra  a  prò 
della  Religione,  onde  vi  opponiate  all'immonda  congiura  contro  il 
Clericale  Celibato,  la  quale  vi  è  noto  accendersi  ogni  di  più  estesa- 
mente, unendo  a  quelli  de' più  sciaurati  filosofi  dell'età  nostra  i  loro 
tentativi  anche  alcuni  dell' istesso  ceto  Ecclesiastico,  i  quali  dimen- 
tichi della  dignità  loro,  e  del  loro  ministero,  e  trascinati  dal  lusin- 
ghiero torrente  delle  voluttà,  proruppero  in  tale  eccesso  di  licenziosa 
impudenza,  che  non  si  ristettero  di  presentare  in  più  luoghi  pubbli- 
che reiterale  postulazioni  ai  Governi,  onde  abrogalo  venisse  ed  an- 
nientalo questo  santissimo  punto  di  disciplina  .  Ma  troppo  c' incresce 
di  trattenervi  lungamente  sopra  questi  attentali  di  turpitudine:  e  più 
tosto  con  fiducia  incarichiamo  la  religion  Vostra,  acciocché  tutto  im- 
pieghiate il  nerbo  della  vostra  industria ,  per  mantener  sempre  se- 
condo il  prescritto  de' Sacri  Canoni  inlatta,  custodita,  ferma,  e  difesa 
una  legge  di  lanlo  rilievo,  contro  la  quale  da  ogni  parte  si  scagliano 
gli  strali  degl'  impudici . 

«  Esige  in  seguilo  le  nostre  comuni  premure  l'onorando  Malri- 
monio  de' Cristiani ,  che  sacramento  grande  in  Cristo  e  nella  Chiesa 
da  S.  Paolo  si  chiama  (3),  afTinchè  niente  di  meno  retto  si  opini,  o 
si  tenti  introdurre,  che  sia  contrario  alla  di  lui  santità,  o  leda  la 
indissolubilità  del  suo  vincolo .  Vi  aveva  già  questo  raccomandato 
istantemente  nelle  sue  lettere  il  nostro  predecessore  Pio  VII!  di  fe- 
lice ricordanza:  ma  sieguono  a  moltiplicarsi  tuttavia  contro  di  esso 
gli  attentali  della  empietà .  Fa  perciò  di  mestieri  istruirò  accurata- 

(1)  S.  Cypr.  Ep.  62.  Edit.  lìaluz- 

(2)  S.  Gelasius  PF.  iu  Ep.  ad  Episcop.  Lucauiae  . 
(.-))  Ad  llebr.  15.  4. 
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menle  i  Popoli ,  che  il  matrimonio  una  voila  legillimamente  con- 
Irallo  non  può  più  sciogliersi ,  e  che  ha  Dio  ingiunto  ai  coniugati 
una  perpetua  unione  di  vita,  ed  un  tal  legame,  che  solo  colla  morte 
può  rompersi.  Rammentando,  come  il  matrimonio  fra  le  cose  sacre 
si  annovera ,  e  che  per  questo  è  soggetto  alla  Chiesa  ,  abbiano  di 
continuo  presenti  le  leggi  da  questa  stabilite  su  di  esso,  e  quelle 
adempiano  santamente,  ed  esattamente,  siccome  prescrizioni,  dalla 
cai  osservanza  fedele  dipende  la  forza,  la  validità,  e  la  giustizia  del 
medesimo.  Astengasi  ognuno  dal  commettere  per  qualsivoglia  motivo 
atti,  che  sieno  contrari  alle  canoniche  disposizioni,  ed  ai  decreti 
de' Concili,  che  il  riguardino,  ben  conoscendosi,  che  esito  infelicis- 
simo sogliono  avere  que' maritaggi,  che  o  contro  la  disciplina  della 
Chiesa,  o  non  implorata  prima  la  benedizione  del  Cielo,  o  per  solo 
bollore  di  cieca  passione  vengono  celebrati,  senza  che  della  santità 
del  Sacramento,  e  de' Misteri,  che  vi  si  ascondono,  alcun  pensiero 
si  prendano  gli  Sposi . 

«  Veniamo  ora  ad  un'  altra  sorgente  trabocchevole  de'  mali ,  da 
cui  compiangiamo  afllitta  presentemente  la  Chiesa,  V  Indifferentismo 
vogliamo  dire ,  ossia  quella  perversa  opinione ,  che  per  frodolenla 
opera  degl'  increduli  si  dilatò  in  ogni  parte  ,  che  cioè  possa  in  qua- 
lunque professione  di  Fede  conseguirsi  l'eterna  salvezza  dell' anima  , 
se  i  costumi  si  conformino  alla  norma  del  retto  e  dell'onesto.  Ma  a 
Voi  non  sarà  malagevol  cosa  allontanare  dai  Popoli  alla  vostra  cura 
commessi  un  errore  cosi  pestilenziale  inlorno  ad  una  cosa  chiara  ,  e 
senza  contrasto  evidentissima  .  Poiché  asserendosi  dall' Apostolo  (1), 
avervi  un  solo  Iddio,  una  sola  Fede,  un  solo  Battesimo,  temano  co- 
loro, i  quali  sognano,  che  veleggiando  sotto  bandiera  di  qualunque 
Religione  possa  egualmente  approdarsi  al  porto  della  eterna  felicità , 
e  considerino ,  che  per  testimonianza  dello  slesso  Salvatore  (2)  sono 
essi  contro  Cristo  ,  perchè  non  sono  con  Cristo  ,  e  che  sventuratamente 
dispergono  sol  perchè  con  lui  non  raccolgono ,  e  che  quindi  senza 
dubbio  periranno  in  eterno ,  se  non  tengano  la  fede  Cattolica ,  e  questa 
non  conservino  intera  ed  inviolata  (3) .  Ascoltino  S.  Girolamo,  il  quale, 
divisa  trovandosi  per  scisma  in  tre  parti  la  Chiesa ,  racconta ,  che 


(-1)  Ad  Ephes.  4.  5. 

(2)  Lue.  11.  25. 

(3)  Symbol.  S.  Atlianas. 
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tenace  egli ,  come  era ,  del  santo  proposilo ,  quando  taluno  cercava 
di  attirarlo  al  suo  partito,  alto  levando  la  voce,  rispondeva  coslan- 
temenle  :  Chi  sia  unito  alla  Cattedra  di  Pietro,  quegli  è  mio  (l).  A 
torto  poi  alcuno  di  coloro ,  che  a  quella  non  sono  congiunti ,  ose- 
rebbe trarne  ragione  di  tranquillizzante  lusinga  per  esser  anch'esso 
rigenerato  nell'acqua  di  salute;  poiché  risponderebbegli  tutto  in  ac- 
concio S.  Agostino  (2)  :  Anche  il  sarmento  reciso  dalla  vite  ha  la  slessa 
forma  :  ma  che  gli  giova  la  forma ,  se  non  vive  della  radice  ?  .  .  . 

«  E  da  questa  corrottissima  sorgente  dell'  indifferentismo  scaturisce 
queir  assurda  ed  erronea  sentenza  ,  o  piuttosto  delirio ,  che  debbasi 
ammettere,  e  garantire  per  ciascuno  la  libertà  di  coscienza:  errore 
velenosissimo,  a  cui  appiana  il  sentiero  quella  piena  e  smodata  li- 
bertà di  opinare ,  che  va  sempre  aumentandosi  a  danno  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  non  mancando  chi  osa  vantare  con  impudenza  sfron- 
tata provenire  da  siffatta  licenza  alcun  commodo  alla  Religione .  Ma 
qual  può  darsi  morte  peggiore  dell'  anima  che  la  libertà  dell'  errore  ? 
esclamava  S.  Agostino  (3)  .  Tolto  infatti  ogni  freno ,  che  contenga 
nelle  vie  della  verità  gli  uomini  già  volgentisi  al  precipizio  per  la 
natura  inclinata  al  male ,  potremmo  dire  con  verità  essersi  aperto  il 
pozzo  d'abisso  (4),  dal  quale  vide  S.  Giovanni  salire  tal  fumo,  che 
oscurato  ne  rimase  il  sole ,  uscendone  locuste  innumerabili  a  diser- 
tare la  Terra .  Indi  infatti  hassi  a  ripetere  il  cangiamento  degli  spiri- 
ti ,  indi  la  depravazione  della  gioventù ,  indi  il  disprezzo  nel  popolo 
delle  cose  sacre ,  e  delle  leggi  più  sante  ,  indi  in  una  parola  la  peste 
della  società  più  di  ogni  altra  esiziale,  mentre  l'esperienza  di  tutti 
i  secoli  fin  dalla  più  remola  antichità  luminosamente  dimostra ,  che 
Città  per  opulenza,  per  dominazione,  per  gloria  le  più  fiorenti,  per 
questo  solo  disordine,  cioè  per  una  eccessiva  libertà  di  opinioni,  per 
la  licenza  delle  conventicole,  per  la  smania  di  novità,  andarono  in- 
felicemente in  rovina  . 

«  A  questo  fine  è  diretta  quella  pessima ,  nè  mai  abbastanza  ese- 
crata ed  aborrita  libertà  della  stampa  nel  divulgare  scritti  di  qualun- 
que siansi  genere ,  libertà  che  taluni  osano  d' invocare ,  e  promuo- 

(1)  S.  Hier.  F.p.  68. 

(2)  S.  Aug.  In  l'sal.  coutra  part.  Doiiat. 
(.■))  S.  Aug.  Ep.  166. 
(4)  Apoc.ilyps.  9.  .■>. 
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vere  con  tanlo  clamore.  Inorridiamo,  Venerabili  Fratelli ,  nel  rimi- 
rare, qual  ci  opprima  stravaganza  di  dottrine,  o  più  veramente  por- 
tentosa mostruosità  di  errori,  che  si  spargono  e  disseminano  per  ogni 
dove  con  quella  sterminata  moltitudine  di  libri ,  di  opuscoli  e  di 
scritti,  piccoli  certamente  di  mole,  ma  per  malizia  grandissimi,  dai 
quali  veggiamo  colle  lacrime  agli  occhi  uscire  la  maledizione ,  ed 
inondare  tutta  la  faccia  della  terra  .  Eppure  (  ahi  doloroso  riflesso  I  ) 
vi  ha  di  quelli,  che  giungono  alla  sfrontatezza  di  asserire  con  insul- 
tante protervia  ,  che  questo  inondamento  di  errori  è  più  che  abbon- 
devolmente  compensato  da  qualche  opera  ,  che  in  mezzo  a  tanta  tem- 
pesta di  pravità  si  metta  in  luce  per  difesa  della  Religione  e  della 
verità  .  Nefanda  cosa  ella  è  certamente ,  e  da  ogni  legge  riprovala  il 
comnfieltere  a  bello  studio  un  male  certo  e  più  grave ,  perchè  vi  è 
lusinga  di  poterne  trarre  un  qualche  bene .  Ma  potrà  mai  dirsi  da 
chi  sia  sano  di  mente  ,  che  debbesi  liberamente  ed  in  pui)blico  spar- 
gere, vendere,  trasportare,  anzi  tracannare  ancora  il  veleno,  perchè 
avvi  un  cotal  rimedio,  di  cui  usando  avvenga  talvolta,  che  alcuno 
campi  da  morte? 

Ma  assai  ben  diverso  fu  il  sistema  adoperato  dalla  Chiesa  per 
eslerrainare  la  peste  de' cattivi  libri  fin  dall'età  degli  Apostoli,  i 
qsali  leggiamo  aver  consegnato  alle  fiamme  pubblicamente  quantità 
ben  grande  di  libri  sifl'attt  (1) .  Basti  leggere  le  providenze  date  su 
tal  proposito  nel  Concilio  Lateranense  V  e  la  Costituzione  ,  che  ne 
pubblicò  Leone  X  di  felice  memoria  Nostro  Predecessore ,  appunto 
perchè  quella  slampa ,  che  fu  salulevolmente  ritrovala  per  aumento  della 
Fede ,  e  per  la  propagazione  delle  buone  arti ,  non  venisse  a  contrari 
fini  rivolta  ,  e  danno  recasse  e  pregiudizio  alla  saltile  de'  Fedeli  di  Cri- 
sto (2) .  Fu  ciò  parimenti  a  cuore  dei  Padri  Tridentini  per  tal  ma- 
niera, che  per  applicare  opportuno  rimedio  ad  inconveniente  si  dan- 
noso, emisero  quell'utilissimo  decreto  sulla  formazione  dell'Indice 
de' libri,  entro  i  quali  malsane  ed  impure  dottrine  si  contenesse- 
ro (3).  Conviene,  dice  Clemente  XIII  Nostro  Predecessore  di  felice 


(1)  Act.  Apost.  -19. 

(2)  Act.  Conc.  Lateran.  V.  sess.  10.  ubi  refertur  Const.  Leonis  X.  Legenda 
est  anterior  Constitutio  Alexaadri  VI.  Inter  midliplices ,  in  qua  multa  ad  rem. 

(Ô)  Conc.  Trid.  Sess.  -18.  et  25. 
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rimembranza  nella  sua  enciclica  sulla  proscrizione  de' Libri  nocivi  (l), 
conviene  combattere  valoi  osamenle  ,  per  quanto  si  grande  a/fare  il  richie- 
de ,  ed  esterminare  per  ogni  modo  il  pernicioso  mortifero  ammasso  di 
tanti  libri  guasti  e  nocivi  ;  poiché  mai  si  toglierà  via  la  materia  del- 
l' errore ,  finché  arsi  non  periscano  Ira  le  fiamme  gV  impuri  elementi 
della  malvagità .  Per  tale  adunque  e  così  costante  sollecitudine ,  con 
cui  in  lutti  i  tempi  questa  Santa  Sede  Apostolica  studiò  sempre  di 
condannare  i  libri  pravi  e  sospetti ,  e  di  strapparli  di  mano  ai  Fede- 
li,  rendesi  assai  palese,  quanto  falsa,  temeraria,  ed  oltraggiosa  alla 
stessa  Apostolica  Sede ,  nonché  ferace  di  sorami  mali  pel  Cristiano 
Popolo  sia  la  dottrina  di  coloro,  i  quali  non  solo  rigettano  come  grave 
ed  onerosa  eccessivamente  la  censura  de' libri ,  ma  a  tanto  altresì  si 
avanzano  di  audace  malignità,  che  la  dichiarano  perfino  aborrente 
dai  principii  del  retto  diritto,  e  negano  arditamente  alla  Chiesa  l'au- 
torità di  ordinarla,  e  di  eseguirla. 

Avendo  poi  rilevalo  da  parecchi  scritti,  che  circolano  fra  le 
mani  di  lutti ,  propagarsi  certe  dottrine  tendenti  a  far  crollare  la  fe- 
deltà e  sommessione  dovuta  ai  Principi ,  e  ad  accendere  ovunque  le 
faci  della  fellonìa  ,  vi  esortiamo  ad  essere  sommamente  guardinghi , 
affinchè  i  Popoli  per  tale  seducimenlo  non  si  lascino  miseramente 
rimuovere  dal  diritto  sentiero.  Rifletlano  tulli,  che  secondo  l'avviso 
dell'Apostolo  non  vi  ha  Potestà,  se  non  da  Dio,  e  che  le  cose,  che  sono, 
furono  ordinate  da  Dio .  Chi  perciò  resiste  alla  Potestà  ,  resiste  alla  or- 
dinazione di  Dio ,  e  quelli ,  che  resistono ,  si  procurano  da  se  stessi  la 
condanna  (2).  Il  perchè  e  il  divino  e  1' umano  diritto  gridano  contro 
coloro,  i  quali  con  infaraissime  trame,  e  con  macchinamenti  di  fel- 
lonìa ,  e  di  sedizioni  impiegano  i  loro  sforzi  nel  mancare  di  fede  ai 
Principi ,  ed  in  balzarli  per  anche  dal  Trono . 

E  fu  appunio  per  non  conlaminarsi  di  tanto  obbrobrioso  delit- 
to, che  gli  antichi  Cristiani  nel  bollore  eziandio  delle  persecuzioni 
si  videro  sempre  ben  meritare  degli  Imperatori ,  e  della  salvezza  del- 
l'Impero,  nè  ciò  solo  confermare  colla  fedeltà  più  verace  nell' adem- 
piere esattamente  e  con  pronta  alacrità  ,  quanto  veniva  loro  ingiunto 
non  contrario  alla  Religione,  ma  colla  inallerabil  loro  costanza  e  col 
sangue  eziandio  sparso  per  essi  ne'  più  rischiosi  cimenti .  /  soldati 


(1)  I.itt.  Clem.  XII!.  Chrislianac,  25.  Nov.  1766. 
(L')  Ad  Rom.  U.  2. 
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Cristiani,  dice  S.  Agostino  (1),  servirono  all' Imperatore  infedele: 
quando  toccavasi  la  causa  di  Gesù  Cristo  ,  non  conoscevano ,  altri  che 
Quello  il  quale  regna  ne'  Cieli .  Distinguevano  il  Signore  Eterno  dal 
Signore  terreno ,  e  ciò  nonostante  pel  Signore  Eterno  si  tenevano  ob- 
bedienti anche  al  Signore  terreno .  E  lai  molivi  appunlo  avessi  poslo 
innanzi  agli  ocelli  l'invilto  Marlire  S.  Maurizio,  Capo  della  Legione 
Tebana ,  allorché,  come  riferisce  S.  Eucherio  ,  così  rispose  all'Im- 
peralore  (2)  :  Siam  tuoi  Soldati ,  o  Imperatore ,  ma  però  siamo  al  tempo 
istesso  servi  di  Dio  ,  e  il  confessiamo  liberamente  ...  £  pure  nè  anche 
questa  stessa  dura  necessità  di  serbare  la  vita  ci  spinge  alla  ribellione  : 
ecco  abbiamo  le  armi ,  eppur  non  facciamo  resistenza  ,  perchè  riputiamo 
sorte  migliore  il  morire  ,  che  l'uccidere.  La  qual  fedellà  degli  anlichi 
Cristiani  verso  dei  loro  Principi  anche  più  illustre  risplende ,  se  si 
rifletta  con  Tertulliano  (3) ,  che  a  quel  tempo  non  mancava  a'  Cristiani 
gran  numero  di  armi ,  e  di  armati ,  se  avessero  voluto  farla  da  nemici 
dichiarati.  Siamo  sbucciati  ieri  appena,  egli  dice  agl'Imperatori  pa- 
gani, e  già  abbiamo  riempiuto  ogni  vostro  luogo ,  le  Città,  le  Isole,  le 
Castella  ,  i  Municipi,  le  Adunanze ,  gli  Accampamenti  islessi,  le  Tribù, 
le  Curie,  il  Palazzo,  il  Senato,  il  Foro  .  .  ,  A  qual  guerra  non  sa- 
remmo stati  idonei ,  e  pronti,  quando  pure  fossimo  inferiori  di  numero, 
noi  che  ci  lasciamo  trucidare  tanto  volenterosamente ,  se  dalla  nostra 
disciplina  non  fosse  permesso  più  il  lasciarsi  uccidere ,  che  V  uccidere  ? 
Se  tanta  moltitudine  di  persone  ,  qual  noi  siamo ,  allontanandosi  da  voi, 
rifugiata  si  fosse  in  qualche  remotissima  piaggia  dell'  Orbe ,  avrebbe 
certamente  recala  vergogna  alla  vostra  Potenza  la  perdita  di  tanti ,  quai 
eh'  essi  fossero  ,  cittadini .  anzi  V  avrebbe  pur  anche  punita  ,  collo  stesso 
abbandono .  Senza  dubbio  vi  sareste  sbigottiti  a  lai  solitudine  ...  e 
cercalo  avreste  a  chi  comandare  :  vi  sarebbero  rimasti  più  nemici  che 
cittadini ,  mentre  ora  avete  minor  nurriero  di  nemici  in  vista  della  mol- 
titudine de'  Cristiani . 

Esempi  si  luminosi  d' in;ilteral)ile  sommessione  ai  Principi,  che 
necessariamente  derivavano  dai  santissimi  precetti  della  Religione 
Cristiana,  condannano  altamente  la  detestabile  insolenza  ed  impro- 
bità di  coloro  ,  che  accesi  dall'  insana  e  sfrenala  brama  di  una  libertà 

(t)  S.  Aug.  in  Psal.  -124.  n.  7. 

(2)  S.  Eucher.  apud  Ruiuart  AcN  SS.  MM.  de  SS.  Mauiit.  et  Soc.  n.  4. 
(5)  Tertul.  in  Apologet.  Cap.  57. 


senza  rilegno,  sono  lotalmenle  rivolli  a  manomellere ,  anzi  a  svellere 
qualunque  drillo  del  Principalo,  onde  poscia  recare  ai  Popoli  sollo 
colore  di  libertà,  il  più  duro  servaggio.  A  questo  scopo  per  verità  co- 
spirarono gli  scellerati  deliri ,  e  i  disegni  de'  Waldesi ,  de'Beguardi , 
dei  Wiclefïisli  ,  e  di  allreltanli  figli  di  Belial,  che  furono  l' ignonninia 
e  la  feccia  dell' uman  genere,  meritamente  perciò  tante  volte  colpiti 
dagli  anatemi  di  questa  Sede  Apostolica.  Né  certamente  per  altro 
motivo  cotesti  pensatori  moderni  tutte  sviluppano  le  loro  forze,  se 
non  perchè  possano  menar  festa  e  trionfo  con  Lutero  ,  è  compiacersi 
con  esso  di  essere  liberi  da  tulli,  disposti  perciò  decisamente  ad  ac- 
cingersi a  qualunque  più  riprovevole  impresa ,  per  giungere  con  più 
facilità  e  speditezza  a  conseguire  l'intento. 

Nè  più  lieti  successi  potremmo  presagire  per  la  Religione  ed  il 
Principato  dai  voli  di  coloro,  che  vorrebbero  vedere  separala  la  Chie- 
sa dal  Regno,  e  troncala  la  mutua  concordia  dell'Impero  col  Sacer- 
dozio. Poiché  troppo  è  chiaro,  che  dagli  amatori  d'una  impudentis- 
sima libertà  assai  si  teme  quella  concordia  ,  che  fu  sempre  al  sacro 
ed  al  civile  governo  fausta  e  vantaggiosa  . 

Ma  a  tante  e  cosi  amare  cagioni ,  che  ci  tengono  solleciti ,  e  nel 
commune  pericolo  con  dolor  singolare  ci  crucciano  ,  unironsi  certe 
associazioni ,  e  alcune  detcrminate  adunanze  ,  nelle  quali ,  falla  lega 
con  gente  d'ogni  religione  anche  falsa,  e  di  estraneo  cullo,  si  pre- 
dica libertà  d'ogni  genere,  si  suscitano  turbolenze  contro  l'uno  e 
r  altro  potere,  e  si  conculca  ogni  più  veneranda  autorità,  sotto  lo 
specioso  [ireteslo  di  pietà  e  di  attaccamento  alla  Religione,  ma  con 
mira  in  fatto  di  promuovere  ovunque  novità  e  sedizioni. 

Queste  cose,  Venerabili  Fratelli  con  animo  dolentissimo,  ma 
pieni  di  fiducia  in  Quello  ,  che  comanda  ai  venti ,  e  porta  la  tran- 
quillità, abbiamo  a  Voi  esposte,  affinchè  impugnalo  lo  scudo  della 
Fede  seguitiate  animosi  a  combattere  pel  Signore.  A  voi  sopra  ogni 
altro  appartiene  stare  qual  muro  saldo  a  fronte  di  ogni  superba  altu- 
ra ,  che  levar  si  voglia  contro  la  scienza  di  Dio  .  Da  voi  si  imbran- 
disca la  spada  dello  spirilo  ,  che  è  la  parola  di  Dio  ,  e  siano  per  Voi 
provcduli  di  pane  quelli ,  che  sono  famelici  della  giustizia.  Chiamali 
ad  essere  coltivatori  industriosi  nella  vigna  del  Signore ,  occupatevi 
di  questo  solo,  e  a  questo  solo  volgete  le  comuni  vostre  fatiche,  che 
cioè  ogni  radice  di  amarezza  sia  svelta  dal  campo  a  voi  assegnalo  , 
e  spento  ogni  senie  vizioso,  rigogliosa  in  esso  biondeggi,  ed  abbon- 





dante  vi  cresca  la  messe  della  virtù  .  Quelli  singolarmente  con  pa- 
terno affetto  abbracciando ,  i  quali  si  applicano  ai  filosofici  sludi  ,  e 
più  ancora  alle  sacre  discipline  ,  inculcate  loro  premurosamente  ,  che 
si  guardino  dal  fidarsi  alle  sole  forze  del  proprio  ingegno  per  non 
lasciare  il  sentiero  della  verità,  e  quello  prendere  mal  accorti,  che 
dagli  empi  si  calca  .  Rammentinsi ,  che  Iddio  è  il  vero  duce  della  sa- 
pienza è  V  emendalor  dei  sapienti  (l) ,  e  che  mai  può  avvenire,  che 
senza  Dio  conosciamo  Dio  ,  il  quale  per  mezzo  del  Verbo  ammaestra 
gli  uomini  della  conoscienza  di  Dio  (2).  Proprio  è  del  superbo,  o  piut- 
tosto dello  stollo  il  volere  pesare  sulle  umane  bilance  i  misteri  della 
Fede,  che  avanzano  ogni  umano  concepimento,  e  fidare  sulla  ra- 
gione della  nostra  mente ,  che  per  la  condizione  istessa  della  umana 
natura  troppo  è  fiacca  e  malsana  . 

Del  resto  secondino  questi  comuni  voti  pel  bene  della  Chiesa  e 
dello  Stato  i  Figli  nostri  Carissimi  in  Cristo,  i  Principi,  col  loro  aiuto, 
e  con  quella  autorità,  la  quale  debbono  considerare  a  sè  conferita 
non  pel  governo  soltanto  delle  cose  terrene  ,  ma  in  modo  speciale 
per  sostenere  la  Chiesa  .  Riflettano  seriamente,  farsi  pel  loro  impero 
e  per  la  loro  quiete ,  quanto  si  adopera  per  la  salvezza  della  Reli- 
gione :  si  persuadano  anzi ,  dovere  esser  loro  assai  più  a  cuore  la 
causa  della  Fede  ,  che  quella  del  Regno ,  e  a  grande  onore  si  rechino 
(il  ripetiamo  col  Pontefice  S.  Leone)  che  al  loro  diadema  per  man 
del  Signore  la  corona  si  aggiunga  altresì  della  Fede.  Posti  quasi  per  Pa- 
dri e  Tutori  de'  Popoli  procureranno  a  questi  quiete  e  tranquillità 
vera,  costante,  e  doviziosa,  se  attendano  particolarmente  a  far  fio- 
rire tra  essi  la  Religione  e  la  pietà  verso  Dio ,  il  quale  porta  scritlo 
nel  femore  :  Re  dei  Re ,  e  Signor  dei  Signori  . 

Ma  per  impetrare  successi  si  prosperi  e  si  felici ,  solleviamo 
supplichevoli  gli  sguardi  e  le  mani  verso  la  Santissima  Vergine  Ma- 
ria ,  la  quale  sola  conquise  le  eresie  tutte,  ed  è  la  massima  Nostra 
fiducia,  anzi  la  ragion  tutta  della  nosira  speranza  (3).  Ella,  la  gran- 
de Avvocala,  col  suo  patrocinio,  in  mezzo  a  tanta  necessià  del  Cri- 
stiano Gregge,  implori  benigna  ai  Nostri  consigli,  sforzi  ,  ed  azioni 
un  esito  fortunatissimo.  Tanto  con  umil  preghiera  addomandiamo 


(1)  Sap.  7.  15. 

(2)  S.  Irenaeus  Lib.  ii.  Cap.  iO. 

(3)  S.  Bernard.  Serm.  de  Nat.  B.  M.  V.  g.  7. 
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ancora  al  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ,  e  al  suo  Co-Apostolo 
S.  Paolo  ,  affinchè  saldi  lutti  rimanghiate  a  guisa  di  stabil  muro , 
onde  altro  fondamento  non  pongasi  diverso  da  quello  ,  che  fu  già 
posto.  Da  si  gioconda  speranza  animali  confidiamo,  che  l'Autore  e 
Consumatore  della  Fede  Gesù  Cristo  consolerà  finalmente  Noi  tulli 
nelle  tribolazioni ,  che  troppo  ci  tengono  bersagliati  ;  ed  intanto  quasi 
foriera  ed  auspice  del  celestiale  soccorso  a  voi ,  Venerabili  Fratelli 
e  a  tulio  il  Gregge  alla  vostra  cura  commesso,  affettuosamente  impar- 
tiamo l'Apostolica  Benedizione. 

Datum  Romae  apud  S.  Mariam  Maiorem  XVIII  Kalendas  Se- 
plembris  die  sollemni  Assumptionis  eiusdem  B.  V.  Mariae  Anno  Do- 
minicae  Incarnalionis  MDCCCXXXII  Ponlificatus  Nostri  Anno  I. 


CAPITOLO  VI. 


Nuova  distribiiiione  di  cappelli  cardinalizi.  Nuotì  scritti  dell'  Abate  Lamennais  in  Francia. 
Sono  condannali  dall'  Enciclica  di  Gregorio.  L'  Abate  si  sottomette.  Pubblica  le  Parole  di 
un  credente  .  Roma  le  condanna  con  una  seconda  Enciclica  ,  a  cui  il  Limennais  ricusa 
sottomettersi .  Vertenze  fra  Gregorio  e  la  Prussia  a  cagione  dei  matrimoni  misti .  Conren- 
zionc  clandestina  fra  l'Arcivescovo  di  Colonia  e  il  ministro  Bunsen.  Reclami  del  Ponte- 
fice non  attesi  o  delusi  dalla  Corte  prussiana.  Dottrina  dell'Hermes  condannata  con  nn 
Breve  dalla  Santa  Sede  .  Il  nuovo  Arcivescovo  di  Colonia  fermo  nell'  eseguire  il  Breve  è 
imp.rigionato.  Allocuzione  di  Gregorio  in.  proposito  davanti  al  sacro  Collegio. 


Nel  mese  di  luglio  1832  introduceva  nuovamente  Gregorio  nel 
Sacro  Collegio  uomini  distinti  per  merito  o  per  virtù  commendevoli, 
formandosi  cosi  daltorno  un  sanalo  di  esperti  consiglieri.  Monsignore 
Alessandro  Giustiniani,  arcivescovo  di  Petra,  Nunzio  apostolico  pres- 
.so  S.  M.  Fedelissima  ;  Monsign.  Francesco  Tiberi  arcivescovo  di  Iesi  ; 
Monsign.  Ugo  Pietro  Spinola  ,  arcivescovo  di  Tebe ,  Nunzio  aposto- 
lico presso  S.  M.  Apostolica  ;  Monsign.  Bcnedelto  Cappellelti ,  Gover- 
natore di  Roma;  Monsign.  Luigi  del  Drago,  Maggiordomo  di  Sua 
Santità  ;  Monsign.  Francesco  Maria  Pandolfi-Alberioi  Maestro  di  Ca- 
mera di  Sua  Santilà  ;  Monsign.  Giuseppe  Maria  Velzi  dell'Ordine 
de' Predicatori,  vescovo  di  Monlcfiascone  (dell'ordine  de'Preti)  ;  Mon- 
sign. Federigo  Gazzoli ,  Presidente  della  Coniarca  di  Roma  ;  Monsi- 
gnor Mario  Mallei ,  Tesorier  Generale  della  Camera  Apostolica  (del- 


mm 

l'Ordine  de' Diaconi)  (I),  venivano  da  lui  insigniti  del  cappello  car- 
dinalizio, ed  altri  più  se  ne  riserbava  in  petto.  Egual  cura  che  a 
circondarsi  di  savi  consiglieri  poneva  Gregorio  in  vigilare  sopra  la 
purità  della  cattolica  dottrina  ,  la  quale  in  tuUi  tempi  ha  incontralo 
dei  malavvisati  che  si  sono  studiali  di  conlaminarla.  È  questo  il  mas- 
simo, al  lempo  slesso  che  il  più  geloso,  degli  udìci  che  incombono  a 
quello  che  da  Gesù  Cristo  fu  lasciato,  con  non  interrotta  successio- 
ne, custode  della  Fede  ;  essendoché  a  detta  di  S.  Leone  la  cattedra 
di  Pietro  è  la  sola  majistra  verilatis  (2) .  Perciò  vegliando  Gregorio 
sulle  pubblicazioni  e  gli  scritti  concernenti  materie  religiose ,  che  a 
que' giorni  in  gran  numero  uscivano  in  luce,  non  tardava  a  mettere 
in  guardia  dalle  massime  perniciose  i  fedeli  ,  nè  a  fare  accorti  gli 
autori  stessi  degli  errori  in  cui  disavvedutamente  o  volontariamen- 
te eran  caduti .  Cosi  fece  col  sig.  Abate  di  Lamennais ,  che  già  si 
era  chiamate  addosso  le  animadversioni  della  Sede  Romana.  Erano 
stali  alcuni  articoli  da  lui  inseriti  nel  giornale  francese  che  portava 
per  titolo  L'  Avvenire ,  nei  quali  trovavasi  una  evidente  opposizione 
ai  principii  cattolici  .  Gregorio  si  dichiarò  sulle  materie  discorse  in 
quegli  scritti  nell'enciclica  del  15  agosto  di  quest'anno  1832.  Dessa, 
relativa  in  una  sua  parte  (3)  al  predetto  giornale,  fu  diretta  al  sig. 
Abate  dal  cardinal  Pacca  ,  il  quale  l'accompagnò  con  una  lettera  con- 
fidenziale per  ispiegargli  l'oggetto,  il  senso  e  Io  scopo  dell'enciclica. 
Avea  sapulo  il  vecchio  cardinale  rilevar  sì  bene,  e  mettere  in  si  chiara 
vista  quello  che  era  più  dispiaciuto  alla  Chiesa  romana  negli  articoli 
di  quel  periodico,  che  il  Lamennais  conoscendo  le  schiette  intenzioni 
di  Gregorio  ,  si  sottomise  si  pienamente  all'  enciclica  di  lui ,  che  il  papa 
se  ne  ebbe  a  congralulare  secolui.  Ma  alquanto  dopo  essendosi  l'ani- 
mo suo  per  nuove  controversie  irritalo,  parve  pentirsi  della  sua  som- 
missione. Poco  appresso  apparvero  Le  Parole  di  un  Credenle,  le  quali 
levaron  nome,  e  menaron  romore  più  assai  delle  anteriori  sue  opere. 

(1)  Giustiniani  n.  in  Genova  ,  3  febbraio -1  778  ;  Tiberi ,  n.  in  Rieti,  4  gen- 
naio -1770;  Spinola  n.  in  Genova  29  giugno  -1791;  Cappelletti,  n.  in  Rieti,  2 
novembre  illi;  Del  Drago  n.  in  Roma,  20  giugno  1776;  Paadolfi  n.  in  Or- 
▼ieto,  -18  marzo  -1764  ;  Velzi  n.  in  Como,  8  marzo  -1767  ;  Gazzoli  n.  in  Ter- 
ni, -18  marzo  -1774:  Mattel  n.  in  Roma,  nel  settembre  1792. 

(2)  Serm.  in  die  nat.  ^post. 

(3)  Vedi  l'Enciclica  pag.  737. 


Gregorio  XVI  per  opporre  un  argine  a  quelle  doUrine,  condannò  con 
una  sua  enciclica  del  23  giugno  1834,  questo  libro  piccolo  di  mole, 
ma  di  una  grande  perversità.  Notevoli  in  essa  sono  le  parole; 

«  Del  resto  è  cosa  deplorabile  il  vedere  sino  a  qual  eccesso  tra- 
scorrono i  delirii  della  ragione  umana,  quando  alcuno  si  getta  nelle 
novità  e  vuole,  contro  l'avviso  dell'Apostolo,  esser  più  dotto  che  non 
bisogna ,  e  con  estrema  presunzione  pretende  che  bisogna  cercare 
la  verità  fuori  della  Chiesa  cattolica,  nella  quale  ella  si  trova,  senza 
il  più  lieve  miscuglio  d'errore,  e  che  perciò  è  chiamala,  ed  è  di  fatto, 
la  colonna  e  il  fondamento  della  verità.  Voi  comprenderete  bene,  Ve- 
nerabili Fratelli,  chequi  noi  parliamo  altresì  di  quel  sistema  ingan- 
nevole di  filosofia  introdotto  di  fresco  e  interamente  biasimevole,  nel 
quale  per  desiderio  sfrenato  di  novità  ,  non  si  cerca  la  verità  dove 
si  trova  certamente;  e  trascurando  le  tradizioni  sante  e  apostoliche, 
si  ammettono  altre  dottrine  vane ,  futili ,  incerte  e  non  approvate 
dalla  Chiesa,  dottrine  che  gli  uomini  leggeri  falsamente  credono  ac- 
conce  a  sostener  la  verità.  » 

Ma  a  questa  seconda  enciclica  il  signor  Lamennais  non  fece  sot- 
tomissione alcuna  ,  nè  ad  indurvelo  valsero  le  persuasive  di  alcuni 
suoi  sinceri  amici  (1) . 

Dolse  a  Gregorio  di  vedere  un  ingegno  si  ferace  traviato  fra  gli 
aberramenti  dello  spirito  e  un'orgogliosa  pervicacia.  Nè  meno  dolo- 
rose gli  furono  le  notizie  che  gli  venivano  dalla  Germania,  ove  da 
qualche  tempo  i  cattolici  e  più  segnatamente  i  vescovi  erano  bersa- 
glio delle  persecuzioni  del  Governo  . 

Aveva  già  Pio  Vili  invialo  ai  vescovi  della  Prussia  renana  un 
breve  (2)  la  cui  sostanza  importava,  abborire  la  Chiesa  i  matrimoni 
misti  e  non  li  permettere  che  per  dispensa  e  a  due  condizioni  : 
1"  che  la  parte  cattolica  non  corra  alcun  rischio  di  perversione  dal 
canto  dell'altra:  2°  che  lutti  i  figliuoli  saranno  allevati  nella  cattolica 
religione . 

A  questo  Breve  andava  aggiunta  un'  istruzione  del  cardinale  Al- 
bani ai  vescovi  della  Prussia,  in  data  dei  27  marzo  1830:  questa 
istruzione  che  dovea  essere  segreta  ,  portava  che  il  Santo  Padre  non 
si  era  detcrminato  a  far  concessioni  che  per  evitare  più  gravi  mali  ; 

(d)  Roiirbacker ,  Slor.  univ.  della  Chiesa  Cattai.  T.  XXVIH,  pag.  40S. 
(2)  Vedi  Storia  di  Pio  Vili.  Cap.  VI,  pag.  661. 
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egli  non  dava  ai  vescovi  facollà  di  concedere  disjiense  che  per  cin- 
que anni .  La  risposta  del  Pontefice  dovea  esser  comunicata  ai  ve- 
scovi dal  Governo  ,  ma  questo  la  tenne  per  sè  e  sperava  di  ottener 
mollo  più  .  Si  negoziò  dunque  di  nuovo  a  Roma  ,  ma  senza  resuilalo. 
Gregorio  fece  annunziare  all'ambasciatore  prussiano,  il  sig.  Bunsen, 
non  poter  egli  oltrepassare  le  concessioni  dei  Breve  di  Pio  Vili ,  e 
domandò  che  alla  perfine  fosse  questo  Breve  rimesso  ai  vescovi  ed 
eseguilo . 

Non  polendo  ottener  nulla  da  Roma  il  Governo  prussiano  si  ado- 
però presso  ai  vescovi.  Monsignore  Spiegel  arcivescovo  di  Colonia  pas- 
sava per  uomo  assai  arrendevole,  e  a  questo  volgendosi  il  Bunsen,  che 
a  bella  posta  era  venuto  da  Uoma,  s' incaricò  di  recarlo  a  ((uello  che  si 
voleva,  e  il  19  giugno  1834  ambedue  formarono  una  convenzione  che 
annullava  il  Breve  di  Pio  Vili,  facendovi  appunto  le  modificazioni  da 
Roma  negate.  Si  diceva  in  essa  :  i  Canoni  non  sono  aboliti ,  ma  la  di- 
sciplina è  temperala  in  guisa  da  soddisfare  all'ordine  del  gabinetto 
del  1823.  Il  contenuto  di  diversi  passi  del  Breve  deve  essere  s[iiegalo 
in  un  senso  lemperalo,  e  specialmente  i  vescovi  possono  concedere  lutto 
quel'.j  che  non  è  espressamente  vietalo.  L'azione  dei  curali  consiste 
neir istruire  e  nell' esortare .  Dev'esser  fatta  astrazione  d'ogni  ga- 
ranzia 0  promessa  rispetto  all' educazione  dei  figliuoli  nella  l  eligione 
dell'uno  o  dell'altro  dei  due  sposi.  I  casi  dell'assistenza  passiva  del 
parroco  devon  essere  estremamente  ristretti.  La  convenzione  finiva 
col  riconoscere  la  convenienza  della  legislazione  prussiana  rispetto 
ai  divorzi  (1) . 

Essendo  questa  convenzione  stala  conchiusa  e  firmala  il  19  giu- 
gno 1834,  dall'arcivescovo  e  dal  signor  Bunsen,  il  vescovo  <ii  Pader- 
borna  vi  adeti ,  poscia  vi  consentirono  quei  di  Munster  e  di  Treveri. 
In  lai  guisa  questi  pastori  infedeli  o  addormentali  aiutarono  il  lupo 
a  insinuarsi  nell'  ovile  . 

Non  è  da  dire  se  la  notizia  di  questo  concordato  clandestino 
che  indirettamente  venne  a  notizia  di  Gregorio,  lo  affliggesse  .  Ne 
tenne  jìarola  col  Governo  prussiano ,  ma  questo  negò  im|iudenlemen- 
te,  col  mezzo  dell' ambascialor  Bunsen,  quegli  stesso  che  avea  nego- 
ziata e  firmata  la  convenzione  . 

(1)  L' Ami  de  la  Relig.  ec,  22  marzo  dSoS. 
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Iiitanlo  veniva  a  morie  l'arcivescovo  di  Treveri ,  uno  dei  se- 
gnalarii  di  quell'alto  e  rimordendogli  la  coscienza  del  suo  operalo, 
inviava  a  Gregorio  una  lettera  la  quale  costatando  il  fallo,  ne  dichia- 
rava l'attuai  sua  ritrattazione,  come  di  cosa  pregiudicevole  alla  Chie- 
sa cattolica  ,  contraria  ai  suoi  Canoni ,  distruttiva  dei  suoi  principii. 

Con  tal  documento  alla  mano  rivolgevasi  nuovamente  Gregorio 
al  ministro  di  Prussia  ;  ma  questi  con  iscallrezze  e  menzogne  spinse 
ancora  in  lungo  1'  affare  ,  il  quale  giunse  finalmente  a  tale  eccesso 
per  la  parte  del  gabinetto  prussiano,  che  ne  mostrò  non  solo  la  mala 
fede,  ma  la  violenza  con  cui  non  ebbe  riguardo  di  conseguire  il  suo 
intento . 

Per  non  isconlinuar  la  materia,  oltrepasseremo  il  presente  perio- 
do di  tempo.  Questa  controversia  intanto  complicavasi  di  un'altra 
non  meno  grave .  Parecchi  anni  addietro  il  sacerdote  Hermes  pro- 
fessore di  teologia,  prima  in  Munster  e  poscia  in  Bonn,  insegnava 
tanto  nelle  sue  opere  stampale,  che  nelle  sue  lezioni  cattedratiche, 
alcune  erronee  proi)osizioni  circa  l'uso  e  1' applicazione  della  ragione 
nello  spiegar  le  verità  della  Fede .  E  tanto  si  erano  conosciute  e  dif- 
fuse le  sue  dottrine  da  formare  due  opposti  parliti  di  cui  l'uno  so- 
slenevale,  e  combattevale  l'altro.  Accorreva  tosto  Gregorio,  cui  in- 
combeva come  a  giudice  inappellabile  in  materia  di  Fede,  e  condan- 
nava varie  delle  firoposizioni  contenute  in  quelle  opere,  come  erronee 
ed  eretiche  e  proibiva  l'uso  di  quei  libri  nei  Seminarii  di  Munsler, 
di  Breslavia  e  di  Bonn.  Sul  qual  proposilo  fece  spedire  un  Breve,  della 
cui  esecuzione  incaricava  l'arcivescovo  di  Colonia.  Ora  come  questi, 
al  momento  che  il  breve  giunse  era  morto  ,  fu  incaricalo  dell'esecu- 
zione il  vicario  capitolare ,  Giuseppe  Hiisgen  ,  decano  di  quella  me- 
tropolilana  ,  il  quale  lo  pubblicò  e  lo  trasmise  alla  facoltà  teologica 
di  Bonn,  prescrivendone  l'osservanza.  Ma  poiché  quei  jìrofessori 
non  vollero  soggettarsi  nè  alla  voce  del  proprio  ordinario ,  nè  alla 
decisione  della  Santa  Sede,  il  nuovo  arcivescovo  Clemcnic  Augusto 
de  Drosle  de  Vischering  ,  succeduto  all'infedele  pastore  Spiegel ,  si 
vide  costretto  a  prendere  dei  provvedimenti  di  rigore  contro  i  con- 
tumaci .  11  Governo  si  adontò  di  questa  severità  e  si  giunse  ai  se- 
gno di  minacciarlo  ,  se  non  cedeva  ,  d'  interdirlo  dalla  sua  autorità 
e  destituirlo  dal  suo  grado.  Ma  il  buon  prelato  si  mostrò  inflessibile:  e 
similmente  Io  fu  quanto  all'altra  questione  dei  matrimoni  misti,  di- 
chiarando di  volersi  con  tulla  esaltezza  allcnere  al  breve  di  Pio  Vili. 
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Questa  intrepidezza  stimolò  più  vivamente  il  risentimento  del 
Governo,  il  quale  non  polendo  più  riuscire  coll'astuzia  e  la  menzogna, 
ebbe  ricorso  alla  violenza  e  alla  brulalilà  .  11  20  di  novembre  1837  , 
l'arcivescovo  di  Colonia  è  catturalo  come  un  colpevole  dalla  forza 
armala  e  imprigionato  in  una  fortezza,  ove  la  sua  callivilà  durò  fino 
al  1840.  Avendo  seguilo  il  coraggioso  esempio  di  luì  anche  l'arcive- 
scovo di  Gnesna  e  di  Posen  ,  subi  io  slesso  destino:  fu  carcerato, 
tradotto  davanti  ai  tribunali  e  condannato  come  gli  antichi  vescovi 
soKo  la  persecuzione  dei  Giuliani ,  dei  Valenti ,  o  più  tardi ,  dei  Van- 
dali ,  di  cui  i  Prussiani  si  dicono  discendenti  (1) .  A  misura  che  que- 
sti fatti  venivano  conosciuti,  l'Europa  cattolica  venerava,  glorificava 
quasi  confessori  della  fede  i  due  arcivescovi  perseguilali ,  imprigio- 
nali .  Il  governo  prussiano  pubblicò  manifesti  per  iscolpar  se  slesso 
e  gettar  la  colpa  su  quelle  vittime  .  Ma  una  voce  più  alla  e  più  au- 
torevole si  fece  udire ,  la  voce  di  Gregorio  XVI  in  allocuzioni  so- 
lenni al  Sacro  Collegio  .  Il  10  dicembre  1837  ei  parlava  ai  cardinali 
in  questi  termini . 

»  Mentre  eravamo  amareggiali  profondamente  per  le  cose  della 
Chiesa  cattolica  ,  ad  ogni  trailo  manomesse  e  pressoché  atterrale  ;  e 
posti  in  luogo  ,  ove  non  basta  deplorare  i  mali ,  tulle  le  nostre  cure 
e  i  nostri  pensieri  per  la  polesià  dall'  allo  atïidalaci ,  avevamo  inlesi 
a  sanare  le  piaghe  d'  Israello  ,  nuova  cagione  di  dolore  d'improvviso 
ci  sopravvenne ,  la  quale  vi  prolestiarao  esserne  toccala  tanto  più 
acerba,  quanto  più  nella  nostra  opinione,  ci  mancava  argomcnlo  per 
aspettarla.  Già  non  può  esservi  ignoto,  o  Venerabili  Fratelli,  a  che 
si  riferiscano  questi  sensi,  e  per  quale  cagione  l'animo  nostro  sia 
stato  mosso  da  tanta  sollecitudine  a  convocare  senza  indugio  il  vo- 
stro consesso.  Imperocché  non  si  Iratla  di  cosa  punto  oscura,  né  sol- 
tanto inlesa  per  annunzi  privali  ,  ma  ben  troppo  ormai  promulgala 
anche  dai  |)ubblici  fogli .  Noi  ci  remmarichianio  per  la  gravissima 
ingiuria  non  ha  guari  recala  al  venerabile  fratello  Clemente  Augusto 
arcivescovo  di  Colonia ,  il  quale  sospeso  per  regio  comando  da  ogni 
esercizio  della  pastorale  sollecitudine,  è  stalo  violenlemenle  e  con 
grande  apparalo  d'armi  espulso  dalla  sua  sede  ed  altrove  rilegato. 
Tanta  calamità  poi  avvenne,  perchè  pronto  com'egli  era  costante- 
mente a  rendere  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  ma  insieme  ricor- 


(Ij  Rolirbacher  ,  Sloi:  unif.  delia  Chiesa  Cali.  T.  XXVIII,  pag.  426. 


dévoie  dell'  ufficio  suo  di  conservare  religiosamente  la  dottrina  e  la 
disciplina  della  Chiesa  ,  non  altra  regola  si  era  proposta  nell'  aCfar  dei 
matrimoni  misti ,  fuori  di  quella  che  fu  dichiarata  dal  nostro  prede- 
cessore Pio  Vili  di  felice  memoria  ,  colle  lettere  apostoliche  del  23 
marzo  1830,  indirizzate  all'arcivescovo  e  ai  vescovi  della  parte  oc- 
cidentale del  regno  di  Prussia.  E  per  certo  con  esse  lettere  questa 
Santa  Sede  avea  tanto  estesa  la  sua  indulgenza  ,  che  si  può  dire  eoa 
tutta  verità  aver  toccali  que'  limiti ,  che  non  sarebbe  assolutamente 
lecito  di  oltrepassare.  Alla  quale  maniera  di  benignità  è  a  voi  no- 
tissimo ,  che  il  prefato  nostro  predecessore  aderì  con  molta  ripugnan- 
za ,  né  vi  fu  indolto  da  altro ,  che  dalla  necessità  di  prevenire  mali 
più  funesti  alla  Chiesa  e  al  Clero  cattolico  di  que'  paesi ,  che  certissi- 
mamente per  le  espresse  minacce  sarebbero  accaduti.  E  chi  avrebbe 
mai  credulo  che  questa  pontificia  dichiarazione  benché  indulgentis- 
sima  ed  una  e  due  volte  accettata  dal  ministro  del  re  in  Roma,  sa- 
rebbe tratta  ad  un  senso  che  pervertisse  gl'  inconcussi  principii  della 
Chiesa  cattolica  e  ripugnasse  afifatlo  alla  mente  di  questa  Sede  Apo- 
sloiica  ?  Ma  ciò  che  ninno  avrebbe  potuto  supporre  od  immaginare , 
e  di  cui  soUanto  un  lieve  sospetto  sarebbe  stato  delitto ,  è  appunto 
avvenuto  per  artificioso  impulso  della  potestà  secolare.  Appena,  non 
senza  grandissima  molestia  dell'animo  noslro,  avemmo  notizia  della 
cosa,  non  tardammo  a  dar  commissione,  che  fossero  portate  a  chi 
apparteneva  le  nostre  inchieste,  dichiarando  in  pari  tempo,  quanto 
grave  necessità  ci  obbligasse  per  dovere  apostolico  ,  ad  avvisare  op- 
portunamente i  fedeli ,  affinchè  non  credessero  che  da  questa  Santa 
Sede  fosse  derivalo  ciò ,  da  cui  essa  inleramente  abborriva  .  Ed  es- 
sendoci sialo  ris[)oslo  in  modo,  come  se  a  nessun  fondamento  fossero 
appoggiale  le  nostre  lagnanze  ,  ci  sopraggiunse  lettera  di  un  altro  dei 
vescovi  di  quel  paese,  il  quale  coli' avvicinarsi  della  morte  essendo 
per  render  conto  del  suo  operato  all'eterno  giudice,  mandataci  una 
copia  dell'  istruzione  data  dai  vescovi  per  insistenza  del  governo  cir 
vile,  ci  dava  a  conoscere  accuratamente,  che  scorgendo  col  lume  della 
divina  grazia  i  gravissimi  danni  che  ne  verrebbero  aUa  Chiesa ,  e  la 
violazione  dei  Canoni  di  essa ,  liberamente  e  di  molo  proprio  rilratlava 
l'errore,  che  uvea  solloscrillo  .  Ci  prendemmo  pertanto  subitamente 
pensiero,  che  presentala  al  serenissimo  re  una  copia  fedele  di  questa 
lettera  ,  fosse  seni[ire  più  manifesto  che  noi  riprovavamo  totalmente 
la  maniera  adottala  dai  memorali  vescovi  nell'  interpretare  le  lettere 
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aposloliche  del  nostro  predecessore  ,  come  contraria  ai  principi!  e  alle 
leggi  della  Chiesa.  Da  ciò  ci  è  facile  intendere,  o  Venerabili  Fratel- 
li ,  che  in  questo  affare  non  abbiamo  omesso  nessuna  parte  del  no- 
stro dovere.  Ma  (lo  diciamo  dolenti  e  tutti  oppressi  dall'afflizione) 
senza  che  noi  ne  sapessimo  punto ,  e  mentre  aspettavamo  tuttora 
un'adeguata  risposta  a  queste  nostre  inchieste  e  dichiarazioni,  è  stato 
intimato  all'arcivescovo  di  Colonia  o  di  seguire  quella  interpretazione 
da  noi  riprovata  circa  i  matrimoni  misti ,  o  di  dimettere  le  funzioni 
episcopali  ;  e  in  pari  tempo  gli  si  manifestava  l' intenzion  del  gover- 
no, se  non  lo  avesse  fatto,  di  proibirgli  interamente  la  pastorale 
giurisdizione .  Nè  s'indugiò:  essendosene  ricusalo,  com'era  di  dove- 
re ,  le  cose  andarono  cosi  come  inorriditi  ve  le  esponevamo  da  prin- 
cipio. £  qui  osservale  il  contegno  tenutosi  con  noi;  poiché  non  fu 
che  il  primo  giorno  del  corrente  mese,  che  l'odierno  incaricalo  di 
affari  del  regno  di  Prussia  annunziò,  come  prossimo  ad  accadere, 
0  come  avvenuto  allora ,  ciò  che  sino  dal  giorno  vigesimo  primo 
del  passato  mese  era  stato  fatto  e  consumato .  Essendo  le  cose  in 
questi  termini  noi  sentiamo,  o  Venerabili  Fratelli,  di  dovere  a  Dio 
ed  alla  Chiesa  e  al  nostro  ministero,  il  reclamare  pubblicamente  in 
mezzo  al  vostro  consesso ,  alzando  l'apostolica  voce  contro  la  viola- 
zione dell'ecclesiastica  immunità,  contro  il  disprez/lo  della  dignità 
vescovile,  contro  la  violazione  dei  diritti  della  Chiesa  cattolica  e  di 
questa  Santa  Sede  .  Nel  far  ciò  vogliamo  aiiche  resa  all'  arcivescovo 
di  Colonia  ,  uomo  ragguardevole  per  ogni  sorta  di  virtù,  la  lode  che 
ha  sommamente  meritato,  per  aver  coraggiosamente  sostenuto  con 
tanto  suo  danno  la  causa  della  religione .  E  cogliendo  questa  oppor- 
tunità denunziamo  ora  pubblicamente  e  solennemente  ciò  che  non 
abbiamo  finora  omesso  dì  fare  privalaraente  ;  cioè  che  noi  riproviamo 
del  tutto  qualunque  pratica  introdotta  mal  a  proposito  nel  Regno  di 
Prussia  circa  i  matrimoni  misti ,  contro  il  senso  genuino  della  di- 
chiarazione emanata  dal  nostro  antecessore  .  Del  resto  aggravandosi 
viepiù  ogni  giorno  i  mali  sopra  la  sposa  dell'Agnello  immacolato, 
non  possiamo  non  eccitare  valorosamente  voi ,  partecipi  delle  nostre 
cure,  per  la  somma  vostra  religione  e  pietà,  ad  offerire  umilmente 
con  noi  fervorose  preghiere  al  Padre  delle  misericordie  ,  affinchè  ri- 
guardi propizio  dall'eccelsa  abitazione  dei  cieli  la  Vigna  piantala  dalla 
sua  destra  e  clementissimamente  allontani  da  essi  la  troppo  lunga 
tempesta  »  . 
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Questa  ed  altre  congeneri  allocuzioni  pubblicale  in  lutte  le  lin- 
gue erano  accompagnale  da  documenti  autentici,  da  cui  lutti  poleasi 
conchiudere,  che  la  politica  prussiana  non  era  che  un  tessuto  di  fro- 
di, di  menzogne  e  di  violenze. 

CAPITOLO  VII. 

Altra  promozione  di  cardinali.  Affari  della  Chiesa  cattolica  di  Polonia.  Persecuzione  mossa 
contro  di  essa  dallo  Czar.  Inutili  reclami  di  Gregorio.  Parti  francese  e  austriaca  nel  Sa- 
cro Collegio.  Il  Pontefice  elegge  a  Segretaria  di  Stato  il  cardinal  Lambruschini  in  luogo 
del  Bernetti.  Carattere  di  ambedue.  Ancora  una  promozione  di  cardinali. 

Di  nuovi  membri  andavasi  pertanto  accrescendo  il  Sacro  Collegio 
per  le  promozioni  falle  da  Gregorio  in  due  diversi  tempi  di  quest'anno 
1833.  Nella  prima  creò  e  pubblicò  cardinali  Francesco  Serra  dei  Du- 
chi di  Cassano,  Arcivescovo  di  Capua;  Caslruccio  Castracani  degli 
Antelmineili,  Segretario  della  Sacra  Congregazione  della  Propaganda, 
e  Monsignor  Lorenzo  de' Duchi  Malici ,  Patriarca  di  Antiochia  .  Nel- 
la seconda  Monsignor  Giacomo  Monico  ,  Patriarca  di  Venezia  e  Mon- 
signor Filippo  Giudice  Caracciolo  dei  Duchi  del  Gesso  della  Congre- 
gazione dell'  Oratorio,  Arcivescovo  di  Napoli  (1). 

Pochi  Pontefici  ,  dicemmo  fìn  da  princìpio,  eransi  imbattuti  fin 
dal  loro  inalzamento  alla  Sede  Pontificia  in  tempi  si  calamitosi  e  fu- 
nesti, per  quello  che  spella  al  dominio  temporale  :  ma  ora  è  duopo 
aggiungere  che  pochi  al  pari  di  Gregorio  si  avvennero  a  vedere  là 
causa  della  religione  si  manifestamente  osteggiala  fra  le  diverse  na- 
zioni europee.  Quanta  cagione  d'inquietudine  gli  dasse  la  Francia, 
quanto  rammarico  la  Prussia,  fu  detto:  maggiori  apprensioni  gli  ca- 
gionava la  Russia  ove  gli  atti  dello  Czar  facevano  chiaro  a  che  vo- 
lesse egli  riuscire ,  cioè  alla  totale  distruzione  del  catlolicismo  nella 
Polonia,  e  poscia  in  tutti  i  suoi  Stati. 

Fin  dai  primi  giorni  del  suo  Pontificato,  Gregorio  avca  veduta 
la  Polonia  in  piena  rivolta  contro  l' autorità  im|)eriale,  e  qual  mae- 

(I)  Serra,  napnìeinuo,  nato  il  21  febbraio  l/Sô;  Castracani  nato  iii  Urbino 
ai  21  setleinbi-e  1779  ;  Malici,  Romano,  nato  il  29  maggio  1748;  Monico,  nato 
iu  Ricse  (  Diogesi  di  Treviso)  ai  26  giugno  1778:  Caracciolo,  nato  in  >apoli , 
il  28  marzo  1783. 
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slro  del  gregge  caltolico,  avea  creduto  del  suo  dovere  l' inculcare  ai 
Polacchi  la  feJellà,  l'obbedienza,  la  sommessione  al  loro  Sovrano. 
Diresse  perlanlo  ai  vescovi  della  Polonia  una  lettera  con  cui  esorla- 
vagli  all'aderapinaenlo  dell'  obbligo  annesso  al  loro  ministero  di  colti- 
var nel  Clero  e  nel  popolo  la  fedeltà,  la  subordinazione  e  la  pace.  E 
poiché  ebbe  motivo  di  credere  che  a  cagione  della  guerra,  che  ardeva 
nel  paese,  lo  scritto  non  fosse  arrivato  alla  sua  destinazione,  ei  rin- 
novò con  una  seconda  lettera  le  sue  esortazioni  ai  Pastori:  tanto  più 
che  l'ambasciatore  russo  Gagarin  gliene  avea  fatto  istanza  a  nome  del 
suo  Sovrano.  Fu  lieto  oltre  ogni  dire  Gregorio  per  questa  opportunità 
che  se  gli  presentava  di  entrare  in  trattative  coli'  Autocrate  sotto  il 
cui  regime  vivevano  tanti  cattolici:  e  colse  perciò  l'occasione  di  pre- 
sentare al  ministro  russo  ,  insieme  colla  sua  seconda  lettera  ai  ve- 
scovi polacchi,  una  esposizione  circostanziata  dei  vari  danni  sofferti 
finallora  dalla  religione  cattolica  in  quella  vastità  di  dominio  .  E  co- 
noscendo di  quanto  utile  tornerebbe  ai  cattolici  colà  viventi  1'  avere 
in  Pietroburgo  un  Incaricalo  di  affari  della  Santa  Sede,  per  trattar 
più  da  vicino  con  quella  corte  le  cose  della  religione  cattolica,  fece 
in  quella  congiuntura  ripetere  la  domanda  ,  che  questo  funzionario 
vi  fosse  dallo  Czar  accollo  e  accreditalo.  Ora  se  da  un  lato  la  do- 
manda fatta  al  Pontefice  dal  Governo  imperiale  fu  una  gloriosa  le- 
slimonianza  del  benefico  influsso  della  religione  cattolica  sulla  tran- 
quillità e  fedeltà  dei  sudditi,  che  la  professano;  dall'altro  le  sollecite 
cure  del  Santo  Padre  mostrarono  ad  evidenza  che  la  Santa  Sede 
aliena  sem[)re  da  segrete  mire  politiche  stende  la  sua  mano  ed  eser- 
cita la  sua  morale  influenza  ,  per  allontanare  i  pericoli  da  cui  nella 
successione  dei  tempi  e  nella  varietà  delle  pubbliche  circostanze , 
sono  minacciati  sovente  i  troni  e  gli  Stati  . 

Mentre  di  ciò  si  occupava  Gregorio ,  giungevano  le  più  conso- 
lanti notizie  ad  annunziare  un  prospero  avvenire  o  piuttosto  un'  era 
novella  pei  cattolici  dei  dominii  russi.  Nello  Statuto  organico  pubbli- 
cato pel  regno  di  Polonia,  dopo  ristabilitovi  l'ordine  pubblico,  e  co- 
municato dal  ministero  im()eriale  officialmcnte  al  Governo  pontificio 
nel  1832 ,  si  assicurava  che  la  religione  cattolica  professata  dalla 
più  parte  dei  sudditi  polacchi,  sarebbe  sempre  l'oggetto  delle  parti- 
colari cure  del  Governo  imperiale ,  e  che  i  fondi  appartenenti  al 
clero  cattolico  si  latino  che  greco-unito,  erano  riconosciuti  quali  pro- 
prietà comuni  e  inviolabili,  come  similmente  sacro  e  inviolabile  era 
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dichiaralo  il  dirillo  di  proprietà  si  degl'individui,  si  delle  corporazio- 
ni generalmenle.  E  queste  assicurazioni  benché  annunziate  pel  re- 
gno di  Polonia  ,  non  potevano  non  essere  inlese  anche  per  le  pos- 
sessioni e  proprietà  del  Clero  cattolico  nelle  Provincie  polacco-russe: 
lo  persuadeva  la  piena  loro  conformila  non  solo  agl'inconcussi  prin- 
cipii  di  giustizia,  ntia  anche  alla  fede  degli  antichi  trattati. 

Ma  la  cosa  andò  bene  altrimenti.  Ad  onta  di  siffatte  guarentigie, 
si  decretavano  nuove  spropriazioni  a  danno  delie  comunità  religiose 
e  del  Clero  secolare  e  si  prendevano  nuove  dannosissime  disposizioni 
circa  i  cattolici  di  ambedue  i  riti  si  del  regno  di  Polonia,  come  delle 
Provincie  russo-polacche,  cosicché  scorgevasi  non  tanto  volervi  pu- 
nire Io  Czar  la  colpa  della  ribellione,  quanto  opprimervi  ed  abolirvi 
la  religione  che  professavano.  Inoltre  aveva  il  Governo  domandato  a 
ogni  curia  vescovile  la  cessione  di  una  determinata  chiesa  per  desti- 
narla all'  uso  del  rito  greco-scismatico:  avea  ridotte  alla  metà  le  pen- 
sioni assegnale  ai  vescovi  in  compenso  di  beni  che  appartenevano 
alle  loro  chiese:  avea  fatto  trasportare  nell'interno  dell'impero  più 
e  più  migliaia  di  figli  di  famiglie  polacche  con  gravissimo  pericolo 
di  perdere  la  religione  cattolica.  Nelle  provincie  polacco-russe,  avea 
concesso  ai  greci  scismatici  il  sontuoso  santuario  della  Beata  Vergine 
di  Poczajow,  celebre  per  i  divoli  pellegrinaggi  che  vi  si  faceano  da 
tutta  la  Russia  e  con  esso  l'annessovi  monastero  di  monaci  basilia- 
ni:  inoltre  avea  concesso  loro  più  e  più  chiese  dello  stesso  ordine  in 
Lituania  segnatamente  la  gran  Certosa  di  Berenza ,  luoghi  tutti  da 
imraemorabil  tempo  fabbricali  e  tenuti  dai  cattolici  latini  o  greci 
uniti . 

All'annunzio  di  tali  e  tante  sciagure  non  tacque  Gregorio,  ma 
per  mezzo  della  Segreteria  di  Stato  fece  presentare  le  più  energiche 
rimostranze,  e  fece  istanza  presso  l'ambasciata  russa  perchè  l'im- 
peratore volesse  dare  gli  ordini  opportuni  a  ripararle.  Dopo  lunghis- 
simo tempo  di  aspettativa  ,  il  conio  Gourieff  succeduto  nella  legazio- 
ne al  Gagarin  ,  presentò  al  ministero  pontificio  nel  maggio  del  1833, 
una  memoria  ove  erano  contrapposte  le  osservazioni  del  governo 
russo  ai  vari  punti  di  reclamo  avanzati  dalla  Segreteria  pontificia. 
Le  quali  osservazioni  oltre  a  lasciare  senza  veruna  replica  la  do- 
manda falla  di  una  rappresentanza  pontificia  in  Pietroburgo,  ed 
altri  articoli  interessanti  la  religione  cattolica  in  Polonia ,  erano  sif- 
fatte da  non  Irovarvisi  alcun  rapporto  fra  la  proposta  e  la  risposta. 
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Laonde  si  conobbero  chiaranìenle  le  intenzioni  di  quel  governo  ,  di 
voler  cioè  a  proprio  talento  e  in  onta  di  ogni  politica  convenzione, 
perseguitare  i  cattolici  e  la  loro  Chiesa  .  E  meglio  ancora  lo  diede 
a  vedere  il  conlegno  che  tenne  dopo  questi  reclami  .  Il  senato  di- 
rigente decretava  non  doversi  ammettere  negli  Stati  imperiali  qual- 
siasi Breve  o  Bolla  apostolica  ;  e  poco  appresso  usciva  un  decreto 
dello  Czar  stesso  che  rinnovava  le  pene  più  rigorose  contro  chi  avesse 
procurato  la  conversione  altrui  dal  culto  dominante  alla  religione  cat- 
tolica .  Venne  poscia  l' ingiunzione  che  nei  raatrimonii  misti  i  con- 
traenti dovessero  per  la  validità  di  queir  alto  ,  compire  il  rito  dinanzi 
al  parroco  greco  scismatico:  furon  soppresse  molle  parecchie  catto- 
liche ,  ed  eretti  due  vescovati  greci  scismatici  in  Varsavia  e  Polotzk , 
assegnando  a  quelli  due  magnifiche  chiese  cattoliche .  Ecco  come 
r  imperator  Niccolò  rispondeva  alle  domande  del  Papa . 

Rinnovò  allora  i  suoi  lamenti  Gregorio  per  tante  sciagure  e  di- 
resse il  suo  scritto  all'  Autocrate  medesimo  .  Parve  che  questo  passo 
rattemprasse  alcun  poco  la  fierezza  della  persecuzione  e  per  quasi 
due  anni  non  si  udirono  nuovilà  disgustose.  Ma  la  calma  non  durò 
lungamente ,  come  avremo  occasione  di  narrare  più  avanti . 

Abbisognava  intanto  a  Gregorio  avere  presso  di  sè  un  Segretario 
con  cui  meglio  si  intendesse,  e  le  cui  tendenze  fossero  più  in  armo- 
nia colle  sue.  Il  favore  del  Sacro  Collegio  era  da  lungo  tempo  diviso 
fra  due  grandi  potenze  d'Europa:  gli  uni  più  favorevoli  alla  Francia  , 
gli  altri  erano  parziali  per  l'Austria:  i  primi  per  diffidenza  dei  di- 
segni del  potente  vicino,  il  quale  fin  dal  congresso  di  Vienna  avea 
manifestalo  il  desiderio  di  aver  per  sè  le  Legazioni,  e  insistilo  lunga- 
mente per  ottenerle:  i  secondi  per  la  considerazione  del  certo  aiuto 
che  ne  avrebbe  semjire  ottenuto  il  Governo  pontificio  nel  caso  di 
nuove  rivolle  e  commozioni  politiche.  Alla  prima  di  queste  due  parti, 
cioè  dei  favorevoli  alla  Francia ,  apparteneva  il  cardinal  segretario 
Bernetli,  del  quale  persino  corse  voce  che  avesse  direttamente  provo- 
calo la  venula  dei  Francesi  in  Ancona  ,  quando  il  secondo  interveni» 
austriaco  gli  fece  temere  dell'ascendente  che  questa  potenza  avrebbe 
potuto  prendere  nelle  Legazioni.  Però  1'  animo  stesso  del  Pontefice  era 
grandemente  inclinato  a  favor  di  Luigi  Filippo  per  gli  aiuti  dati  da 
questo  re  alla  conservazione  della  pace  in  Europa  ,  pei  favori  da  lui 
prodigali  al  Clero  francese,  e  tali  che  dopo  la  restaurazione,  niuno 
avea  largheggialo  altreltanlo .  Le  relazioni  di  quel  governo  con  Ro- 


ma  eransi  spogliale  dell'antica  acrimonia  gallicana,  e  il  Ponlefice 
Irovava  nella  nuova  dinastia  degli  Orléans  un'  insolila  condiscenden- 
za. Pinola  scella  dei  vescovi,  punto  di  eterna  questione  fra  il  Papa 
e  i  Principi,  non  era  cagione  che  di  consolazioni  per  Gregorio,  il 
quale  soleva  dire  che  le  migliori  proposizioni  di  tutta  la  cristianità 
gli  giungevano  dalla  Francia  ,  poiché  le  terne  che  venivano  a  Roma 
erano  più  dettate  dal  clero  che  dai  desiderii  del  Sovrano .  E  di  que- 
sto procedere  Gregorio  non  cessava  di  far  paragone  con  quello  della 
Corte  austriaca  in  quei  tempi .  Le  relazioni  scabrose  fra  Roma  e 
Vienna  intorno  a  ciò,  impedivano  che  inlima  si  facesse  l'amistà 
fra  loro ,  sotto  un  pontefice  zelante  quanto  altri  mai  delle  libertà  ec- 
clesiastiche e  della  supremazia  pontificia  da  lui  difesa  e  sostenuta  già 
colla  penna  :  il  che  gli  avea  valso  fama  grande  nel  Clero ,  poi  la 
porpora  e  finalmente  la  tiara . 

Ma  la  parte  che  dentro  e  fuori  del  Sacro  Collegio  favoriva  una 
più  intima  alleanza  col  gabinetto  di  Vienna  (nel  convincimento  che 
soprattutto  bisognasse  aver  occhio  alle  politiche  eventualità  dello  Sta- 
lo )  premendo  viepiù  sempre  intorno  al  Pontefice,  lo  determinò  final- 
mente ad  un  alto  per  compiere  il  quale  ci  volle  tutto  il  suo  coraggio. 
Avea  fatto  intendere  oralmente  al  cardinal  Bernelli  ammalato,  come 
avendo  riguardo  alla  di  lui  salute,  lo  dispensava  dalle  fatiche  della 
Segreteria  di  Stalo;  ma  il  Bernelli  che  non  sembrava  punto  disposto 
a  rinunziare  al  suo  posto,  cercava  di  guadagnar  tempo.  Gregorio  al- 
lora scrivevagli  una  ben  lunga  lettera  autografa,  nella  quale  ringra- 
ziandolo dei  suoi  lunghi  servigi  accettava  come  data  la  sua  rinun- 
zia. Tal  caduta  non  fu  compianta  perchè  durante  la  sua  amministra- 
zione il  disordine  delle  finanze  e  molli  altri  mali ,  colpa  più  forse 
delle  circostanze  che  sua,  avevano  afflitto  lo  Slato:  ma  a  lode  del  vero 
vuol  dirsi,  che  do[io  essere  slato  due  volle  ministro,  tempo  in  cui 
tanti  appaltatori  e  banchieri  erano  arricchiti ,  il  Bernelli  ne  uscì , 
se  non  affatto  povero ,  certamente  non  più  ricco  di  quando  vi  era 
«nirato  (l)  . 

(I)  Tornò  egl!  aWa  sna  vita  privata  senza  neppure  la  soddisfazione  delle 
ricompense  clie  soglion  toccare  ai  ministri  .  La  prima  volta  che  uscì  dal  mi- 
nistero alla  morie  <li  Leone  XII,  bcncliò  avesse  concluso  un  trattato  coli' Olanda 
i  (Ioni  toccarono  al  suo  successore,  il  cardinale  Albani.  Offerto  poi  anclie  ad 
esso  (vista  l' incouvenicnza  )  il  Gran  Cordone  del  Leone  Belgico,  egli  Io  rifiutò 


In  luogo  del  Bernelli  Gregorio  XVI  poneva  il  cardinale  Luigi 
Lambruschini  genovese  ,  cresciuto  agli  affari  in  tempo  dei  Congresso 
di  Vienna,  avversissimo  ai  liberali,  che  in  lui  vedevano  un  propu- 
gnatore acerrimo  dei  diritti  della  Chiesa  e  della  temporale  sovranità 
del  Papa  .  Dotato  era  il  Lambruschini  di  molla  dottrina  canonica  ,  di 
non  minor  lealtà ,  di  costumi  ecclesiastici  irreprensibili .  Nolo  per  la 
fermezza  dei  suoi  principii  cosi  nel  tempo  del  suo  episcopato  a  Ge- 
nova, che  in  quello  della  sua  Nunziatura  in  Francia,  non  poteva  a 
meno  di  andar  d'accordo  col  Pontefice  il  cui  carattere  come  abbiam 
veduto  e  vedremo  di  seguito,  era  la  fermezza,  la  stabilità,  la  costanza. 
Ma  la  inflessibilità  dei  suoi  principii  (1)  attirò  al  Lambruschini  grandi 
animav versioni,  e  presso  molti  lo  mise  in  voce  di  nemico  di  ogni 
progresso.  Pure  gli  avvenimenti  intervenuti  dappoi  hanno  assai  mi- 
tigalo questi  appassionali  giudizi  . 

In  questo  anno  medesimo  1836  Gregorio  decorava  della  porpora 
cardinalizia  tre  nuovi  soggetti  ,  dei  quali  il  primo  Gabriele  della 
Genga,  nipote  di  Papa  Leone  XII,  l'altro  Costantino  Naro  Patrizi  e 
il  terzo,  Pietro  Ostini,  Vescovo  d'Albano  (2). 

CAPITOLO  Vili. 

Il  choiera  a  Roma.  Carità  di  Gregorio  XVI  in  tale  occasione.  La  Principessa  Guendalina 
Borghese.  Esimie  virtii  di  questa  donna.  Morte  di  essa.  Detto  del  PonteBce  in  tal  pro- 
posito. Promozione  del  cardinale  Amat.  L'imperatore  Niccolò  di  Russia  violenta  i  Greci 
uniti  a  passare  alla  Chiesa  russa  scismatica.  Coraggio  dei  cattolici  in  resistere  alle  vio- 
lenze, ai  tormenti.  In  Spagna  si  sopprimon  gli  Ordini  religiosi,  si  spoglia  il  Clero  dei 
beni  ecclesiastici.  Gregorio  altamente  reclama  e  ordina  al  suo  Nunzio  di  lasciar  la  Spagna. 

Il  terribile  flagello  del  Choiera  asiatico,  fra  gli  altri  paesi  d' Italia  , 
afflisse  anche  la  città  di  Roma  .  Penetratovi  verso  la  fine  del  luglio  di 
quest'anno  18.37,  crebbe  quivi  il  morbo  fino  alla  fine  di  agosto,  e 
in  lutto  il  suo  corso  le  vittime  da  esso  mietute  non  furon  meno  di 

direnilo:  avere  abbastanza  bestie  in  petto,  non  poter  fare  un  serraglio,  .^veva 
l'Aquila  Bianca  di  Russia  ,  ricevuta  quando  era  andato  a  complimentare  l'im- 
peralor  INiccolò  uovellainente  eletto  . 

(1)  Soleva  dire  che  i  suoi  principi!  eran  di  acciaio. 

(2)  Della  Genga ,  n.  a  Assisi ,  4  dicembre  -1801  ;  iNaro  Patrizi  n.  in  Siena ,  4 
settembre  1798  ;  Ostini  a.  in  Roma,  27  aprile  1775. 
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cinquemila  quallrocenlo  diciannove .  La  carila  di  Gregorio  spiccò  in 
questo  luttuoso  periodo.  Provvedeva  egli  alla  pubblica  calamità  colle 
sollecitudiui ,  colle  esortazioni ,  colle  larghezze  ,  coi  mezzi  tulli  che 
l'apostolica  sua  carità  suggerivagli .  Nonostante  l'età  sua  grave,  re- 
cavasi a  visitare  ospedali,  a  confortare  i  languenti;  nel  quale  pietoso 
ufficio  era  coadiuvalo  considerabilmente  da  una  nobìl  Signora  roma- 
na ,  Guendalina  Talbot. 

Uscita  essa  da  una  delle  più  nobili  case  d' Inghilterra  sposavasi 
a  Marcantonio  Borghesi.  Quest'angiolo  di  virtù  e  di  bellezza  era 
divenula  l'idolo  di  lutti  che  la  conoscevano.  La  sua  casa  era  il 
rifugio  dei  poveri:  le  sue  beneficenze,  i  suoi  esempi  di  carità,  di 
devozione  aveano  empito  di  stupore  tutta  Roma  .  Avea  ella  pertanto 
meritata  la  stima  di  Gregorio  XVI,  del  cui  pontificato,  fu  scritto, 
che  ella  forma  una  gemma  splendenlissiraa  (1).  Nell'esercizio  di  si 
rare  e  nobili  virtù  secondava  la  pia  matrona  il  naturai  suo  trasporlo 
alla  pietà  non  meno  che  gl'impulsi  che  dal  Pontefice  riceveva.  E 
come  vi  corrispondesse  apparve  chiaro  in  quei  giorni  funesti .  Ella 
con  ampie  elemosine ,  coli'  assistenza  si  faceva  lutla  a  tulli ,  espo- 
nendo la  sua  salate ,  le  delicate  sue  membra  al  contatto  delle  più 
meschine  creature  e  più  infette  dal  morbo.  Vederla  rinunziare  agli 
agi ,  al  lusso  di  sua  condizione ,  alle  cure  di  sua  privala  famiglia  per 
assumersi  quelle  di  lutti  gl'infelici,  era  spettacolo  degno  degli  anti- 
chi tempi  della  chiesa  cristiana. Ma  quest'eroica  principessa  agli  sfor- 
zi di  una  carità  sovrumana  presto  dovette  soccombere,  e  fu  accom- 
pagnala alla  tomba  dai  suoi  Ire  figli  .  Il  dolor  di  Roma  fu  grande , 
solenne  l'accompagnamento:  il  corteggio  fra  la  calca  ognor  crescente 
traversò  le  vie  principali  e  più  frequentale  di  Roma  finché  ascese  sul 
Quirinale  .  Quivi  Sua  Sanlilà  moslrossi  ad  uno  dei  balconi  del  Pa- 
lazzo e  mentre  passava  al  disotto  la  spoglia  mortale  della  Principes- 
sa ,  la  benedisse  e  proferi  queste  gravi  parole  :  La  morie  di  questa 
donna  dev'  esser  considerala  come  una  pubblica  calamità .  11  Santo  Pa- 
dre per  attestare  la  particolare  stima  che  nutriva  per  essa,  volle  che 
il  feretro  passasse  pel  grand'  atrio  della  Basilica  Liberiana ,  privile- 
gio riserbalo  solo  alle  famiglie  reali . 


(1)  Zcloni,  yita  ili  Guendalina  Talbot- Borghesi 


Anche  quest'anno  del  Ponlificalo  di  Gregorio  fu  contrassegnato 
da  una  promozione  cardinalizia  .  Luigi  Amat  di  s.  Filippo  fu  dal 
Santo  Padre  decoralo  delia  sacra  porpora  (1) . 

Ci  è  d'  uopo  ritornare  sopra  ì  dolorosi  affari  di  Russia ,  ove  la 
persecuzione  contro  il  callolicismo  era  più  fieramente  di  prima  riac- 
cesa .  Abbiamo  già  narrato  in  qual  modo  l' imperator  Niccolò  facesse 
ragione  alle  domande  della  Santa  Sede  .  Ma  ora  non  son  più  le  chiese 
ed  i  loro  beni  che  si  tolgono  ai  latini  e  ai  greci  uniti ,  è  la  Fede 
cattolica  che  si  mira  a  toglier  loro,  perchè  abbraccino  la  scismatica. 

Usciva  un  ordine  imperiale  che  i  figli  nati  da  matrimoni  misti 
fossero  allevati  nello  scisma:  i  cattolici  dei  due  riti  latino  e  greco 
unito,  i  quali  in  caso  d'urgenza  ,  assistevano  al  servizio  divino  e 
ricevevano  i  sacramenti  nelle  chiese  gli  uni  dagli  altri ,  non  potes- 
sero in  avvenire  più  giovarsi  di  questo  mezzo,  sotto  severissime  pene. 
Chiuse  tulle  le  scuole  religiose  e  i  seminarii  del  rilo  unito,  non  esclusa 
l' Università  di  Pololzk  :  gli  alunni  ecclesiastici  se  volessero  prose- 
guire i  loro  studi ,  si  recassero  a  Pietroburgo  a  una  scuola  scismati- 
ca. Il  comitato  del  rito  unito  è  incorporato  a  quello  del  rito  scisma- 
lieo,  di  cui  dee  formare  una  sezione.  Il  presidente  della  sezione  è 
un  prelato  ambizioso  Giuseppe  Siemasho ,  che  il  metropolitano  della 
Lituania  è  costretto  ad  accettare  come  sulTraganeo .  Il  metropolitano  , 
uomo  avanzato  in  età  gli  fa  giurare  che  domanderebbe  a  Roma  la 
sua  istituzione  canonica  .  Quegli  presta  il  giuramento  e  incontanente 
lo  infrange.  Un  provinciale  apostata  dei  Basiliani  gli  è  associato  con 
alcuni  altri  per  preparare  e  consumare  la  defezione  della  chiesa  ru- 
fena-unita.  Episcopati  e  parecchie  cattoliche  son  trasformati  in  epi- 
scopati e  parrocchie  scismatiche  :  messali ,  eucologi  scismatici  sono 
sostituiti  ai  libri  cattolici.  Cosi  tre  vescovi  venduti  alla  corte  russa , 
si  adopravano,  faticavano  all'apostasia  del  loro  Clero  e  del  loro  popolo. 

Se  tali  novelle  lacerasser  1' animo  di  Gregorio  può  ben  immagi- 
narlo chi  consideri  quanto  zelo  mostrasse  egli  sempre  per  la  dilata- 
zione e  la  conservazione  della  cattolica  Fede  nella  sua  purezza.  Ma 
in  tanto  rammarico,  gli  era  di  dolce  conforto  l'intendere  come  a 
fronte  di  tali  acerbità  rimanesse  saldo  nella  fede  il  maggior  numero 
dei  fedeli  e  dei  sacerdoti.  L'onore  di  una  nobile  e  coraggiosa  resi- 
stenza fu  notalamente  dovuto  ai  preti  del  distretto  di  Novogorodeck, 


(•1)  Nato  io  Cagliari  il  21  giugno  1796. 


che  in  numero  di  cinquanlaquallro  diressero  al  vescovo  Siemaszko 
una  protesta  contro  le  rinnovazioni  scismatiche.  Il  resultalo  della 
protesta  fu  la  loro  deportazione  in  Siberia .  Al  coraggio  e  fermezza 
dei  Sacerdoti  corrispondeva  quello  dei  popoli .  Gli  abitanti  di  molti 
villaggi  per  salvare  il  culto  cattolico  avevano  abbracciato  il  rito  la- 
lino  fino  dai  tempi  di  Caterina  II.  Ora  Niccolò  dichiara  che  lulli 
costoro  son  giudicali  appartenere  al  cullo  imperiale,  che  egli  chia- 
mava ortodosso.  Papassi  e  soldati  son  mandali  per  eseguire  l' editto: 
chi  non  vi  obbedisce  spogliato  dei  beni,  e  i  loro  preti  cacciali  a  viva 
forza.  I  contadini  delle  terre  di  Vilepsco  che  avevano  appartenuto  ai 
missionari  di  S.  Vincenzio  de'Paoli,  vedono  un  giorno  recarsi  a  loro 
una  commissione  imperiale ,  accompagnata  da  un  drappello  di  sol- 
dati :  questa  si  impadronisce  della  chiesa,  convoca  gli  abitanti  e  an- 
nunzia loro  che  secondo  la  volontà  suprema  dell'imperatore,  essi  do- 
vevano abbracciare  la  sua  religione ,  vale  a  dire  lo  scisma  .  Siccome 
ei  resistevano  ai  mezzi  di  seduzione ,  i  soldati  irrompono  contro  di 
loro  e  gli  mallraltano  in  modo  crudele.  Taluni  morirono  sotti  i  colpi, 
moltissimi  presero  la  fuga  e  si  salvarono  sopra  uno  stagno  debolmente 
agghiaccialo.  I  soldati  intimano  loro  di  arrendersi  e  quelli  a  gridare; 
PiuUoslo  morire  che  abbandonar  la  religione  dei  nostri  padri.  Allora  i 
salellili  spezzano  il  ghiaccio  intorno  a  loro  e  venlidue  di  essi  consu- 
mano il  loro  martirio  nell'acque:  pochi  si  salvarono  a  noto. 

Ma  abbreviamo  questa  istoria  luttuosa.  L'anno  1837,  nelle  Pro- 
vincie della  Russia  Bianca  e  della  Lituania  erano  slate  lolle  o  col- 
r astuzia,  0  colla  violenza,  sino  a  ottocento  otlantasei  chiese  parroc- 
chiali ai  cattolici  del  rito  unito  per  darle  in  mano  allo  scisma.  Il 
traditore  Siemaszko  e  i  suoi  complici  jiresero  allora  a  far  sottoscri- 
vere al  loro  Clero  un'alto  di  apostasia  sotto  il  titolo  di  Atto  di  unio- 
ne alla  Chiesa  russa.  Mandalo  quest'atto  nella  provincia  di  Mohilow. 
i  sacerdoti  lo  rispinsero,  e  più  di  centoseltanla  espiarono  la  loro  fe- 
deltà con  barbari  Iratlaraenli  o  coli' esigilo  in  Siberia,  ove  la  mag- 
gior parie  mori  (1) . 

Ma  sciaguratamente  la  violenza  dei  seduttori  o  le  promesse  ave- 
vano guadagnato  i  primari  del  Clero  unito.  I  capi  ed  esecutori  di  que- 
sta trama,  Siemaszko  coi  suoi  complici,  tennero  un  conciliabolo  in 
Polotzk  nell'anno  seguente,  e  con  orribile  eccesso ,  non  si  saprebbe 

(I)  liolirbaclier  ,  Star.  unir,  della  CI,,  cai.  L.  XXVIII  ,  49S. 
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dir  se  di  menzogna  o  di  ipocrisia,  deplorando  la  condizione  della  loro 
Chiesa,  «  di  essere  siala  strappala  per  la  violenza  dello  straniero, 
dalle  braccia  della  loro  vera  madre,  la  chiesa  russa,  alla  quale  ave- 
vano appartenuto  sempre  collo  spirilo ,  »  protestavano  di  volersi  a 
lei  riunire  e  supplicavano  l'imperatore  a  volere  col  suo  altissimo  con- 
sentimento e  colla  sua  volontà ,  cooperare  alla  pace  e  alla  salvezza 
dell'anime,  permettendo  che  essi  e  le  loro  pecorelle,  «  ritornassero 
a  questa  vera  madre  ».  Sottoscrivevano  l' atto  i  tre  vescovi  traditori  ed 
altre  autorità  ecclesiastiche,  ed  oltre  ad  essi  per  le  minacce,  le  pro- 
messe, le  violenze,  altri  mille  trecento  cinque  tra  monaci  e  preti. 
Quindi  la  loro  unione,  chiamala  spontanea,  fu  per  lo  Czar  e  pel  Go- 
verno, r  unione  di  tutta  la  Chiesa  greca  allo  scisma  della  russa  :  il 
loro  alto  di  soggezione  al  santo  sinodo  metropolitano  fu  dichiaralo 
solenne  e  d'  allora  in  poi  jion  si  volle  più  ammettere  nello  Sialo  di- 
stinzione alcuna  di  culti,  e  lutti  senza  eccezione  i  sudditi  russi  furo- 
no obbligati  a  professare  la  religione  dominante. 

Al  veder  così  una  considerevol  parte  del  gregge  cattolico  tiralo 
a  precipitarsi  nello  scisma,  Gregorio 5i  dolse  colla  corte  di  Pietrobur- 
go, reclamò  altamenle  sopra  tante  violenze:  ma  doglianze  ,  reclami , 
officiosità  ,  preghiere  ,  sollecitudini  di  ogni  maniera  tornarono  inutili  ; 
sicché  il  Pontefice  profondamente  addoloralo,  e  niun'altra  forza  aven- 
do contro  quella  gigantesca  e  tirannica  potenza,  che  la  sua  apostolica 
parola  ,  nel  Concistoro  dei  22  novembre  del  seguente  anno  1839  re- 
clamava altamente  e  protestava  contro  si  patente  ingiustizia  (l) .  Ma 
la  corte  russa  non  che  temperare  il  suo  violento  procedere  ,  pareva 
decisa  a  far  prova  fino  a  qual  segno  sapesse  spingere  i  suoi  eccessi. 

Ma  non  solo  dalla  Prussia  e  dalla  Russia  veniva  al  Santo  Padre 
cagione  di  amarezza  ,  poiché  la  Spagna  ,  paese  un  tempo  si  fecondo 
di  Santi  ,  e  si  attaccato  al  romano  Pontefice ,  era  divenula  anch'  essa 
nemica  di  Roma  e  si  dimostrava  in  procinto  di  scuotere  ogni  dipen- 
denza dalla  Sede  Apostolica.  Non  è  nostra  parte  il  narrare  la  deso- 
lazione a  cui  avevano  ridotto  quel  regno  le  guerre  civili .  Sino  dal 
luglio  1833,  una  legge  sacrilega  aveva  manomesse  le  chiese,  spo- 
gliato gli  altari,  espulso  dai  loro  chiostri  i  monaci,  ne  avea  usur- 
pati i  beni ,  avea  ridotto  in  somma  alla  più  deplorabile  condizione  e 
la  religione  e  la  Fede.  Dove  non  bastava  la  minaccia  e  la  forza, 

M)  AUocutio  Greg.  XVI  habita  in  Consistorio  diei  22  novembris  1839. 


si  aggiungevano  le  carnificine  e  le  morii .  Cristina  dava  mano  dal 
sopprimere  i  Gesuiti,  poscia  sellecenlo  cinquanlaselle  monasleri  che 
non  avevano  dodici  individui  professi.  Proseguendo  poi  nella  incomin- 
ciala distruzione,  soppresse  tutti  gli  ordini  monastici  e  dei  Canonici 
regolari  di  s.  Benedetto ,  di  s.  Agostino,  e  dei  Premoslratensi ,  eccet- 
tuandone soltanto  otto  dei  principali .  Tutti  i  beni  dei  monasteri  e 
conventi  soppressi  furono  messi  a  disposizione  dello  Slato.  Fu  proi- 
bito ai  vescovi  di  ordinare  ecclesiastici  sino  alla  promulgazione  di  un 
regolamento  sul  Clero,  ed  abolita  la  giurisdizione  privilegiala  di  cui 
godevano  gli  ecclesiastici  nel  foro  criminale  .  Il  Clero  per  la  maggior 
parie  si  diede  alla  fuga  e  cercò  asilo  in  Francia ,  in  Italia  e  partico- 
larmente in  Roma  (1).  Le  diocesi  intanto  eran  rimaste  senza  Pastori, 
il  popolo  senza  Clero:  poche  cattedrali  sussistevano  ancora  colla  loro 
ufìzialura.  Gli  arcivescovi  di  Santiago,  di  Saragozza,  di  Tarragona 
erano  slati  scacciali  dalle  loro  sedi ,  perchè  favorevoli  al  re  D.  Car- 
lo e  nemici  del  partito  rivoluzionario:  e  presso  il  Papa  si  eran  rifu- 
giali i  vescovi  di  Leon,  Orihuela,  Torlosa ,  e  Mondonedo .  Fino  dal 
primo  scoppiar  della  procella  ,  Gregorio  XVI  avea  tentato  tulle  le 
vie  di  conciliazione  e  di  pace,  ma  sempre  indarno. 

Veduto  che  le  sue  ofTiciosilà  ,  la  sua  intercessione ,  le  sue  solle- 
citudini non  arrestavan  punlo  il  governo  spagnuolo  nella  intrapresa 
distruzione,  Gregorio  giudicò  non  essere  della  sua  dignità,  che  un  suo 
rappresentante ,  restasse  ancora  in  Ispagna  ,  spellalore  di  tal  van- 
dalismo.  Perlochè  in  queir  islesso  anno  1S35  ,  richiamò  da  Madrid 
monsignor  Amai  di  s.  Filippo  che  colà  si  Iralteneva,  in  attenzione  di 
poter  presentare  le  sue  lettere  credenziali  di  Nunzio  delia  Santa  Sede. 
Poscia  profillando  della  circostanza  di  non  dovere  avere  gli  antichi 
riguardi  verso  la  Spagna ,  riconobbe  l' indipendenza  della  repubblica 
della  Nuova  Granata,  composta  di  province  americane,  che  si  eran 
sottratte  al  dominio  spagnuolo,  e  ricevette  in  Roma  un  incaricato 
della  medesima . 

Proseguiva  inlanlo  quel  governo  nell' intrapreso  sistema  di  osti- 
lità alla  Chiesa,  lalmenlechè  nell'anno  1836  espose  alla  regina  Ma- 
ria Cristina  la  necessità  di  sopprimere  totalmente  gli  Ordini  religio- 
si.  E  la  regina  difalli  soppresse  lutti  gli  Ordini  dei  maschi ,  eccet- 
tuati i  Collegi  per  le  Missioni  dell'Asia,  gli  Scolopi  e  gli  Ospedalieri 

(i)  Cappelletti,  Storia  del  Crtslianes.  L.  C.  §  270. 


di  s.  Giovanni  di  Dio .  II  Ponlefice  allora  es.Tsperalo  per  questa  cre- 
scenle  audacia ,  interruppe  ogni  relazione  diplomatica  col  Governo 
della  Regina.  Era  fni  allora  rimasto  in  Roma  un  antico  incaricalo  di 
aCTari  della  medesima  ,  ma  il  cardinal  Segretario  di  Stato  gli  parte- 
cipò che  il  Santo  Pidre  non  poteva  ulteriormente  dispensarsi  dal  di- 
chiarare che  non  poirefjbe  più  lungamente  tollerare  presso  di  sè  un 
rappresentante  diplomatico  dell' attuai  Governo  di  Spagna. 

CAPITOLO  IX. 

Le  tnippp  austriache  sgombrano  le  Legazioni  e  le  Trancesi  Ancona.  Promozione  di  cardinali. 
Mai  e  Mezzofanti .  Merito  di  ambedue.  Canonizzazione  di  Santi  e  feste  in  tale  occasione. 
Nuova  creazione  di  Cardinali.  Breve  pcniificio  contro  la  Traila  dei  Negri. 

Sebbene  qualche  nuovo  tentativo  d'insurrezione  fosse  stato  ri- 
petutamente fatto  dai  settari!  e  liberali  si  in  Roma  che  nelle  Provin- 
cie, pure  come  si  conobbe  opera  di  pochi  ,  e  facile  a  soffocarsi ,  parve 
al  Governo  pontificio  tanto  compatibile  colla  propria  sicurezza  ed  op- 
portuno al  proprio  decoro,  quanto  atto  a  minorare  gli  oneri  che  aggra- 
vavano i  sudditi  ,  lo  adoperar  le  necessarie  premure  per  ottenere  lo 
sgorabramento  dei  propri  Slati  dalle  milizie  austriache ,  che  eran  ve- 
nute perchè  chiamale,  e  dalle  francesi  che,  non  chiamale,  vi  si  erano 
stabilite  fino  dal  1832.  Il  perchè  fu  spedilo  al  principe  di  Metlernich, 
che  allora  si  trovava  in  Firenze,  il  prelato  Capaccini  a  farne  la  do- 
manda, la  quale  rimase  esaudita  .  Gli  austriaci  partirono  dalle  Lega- 
zioni il  30  novembre  1838;  e  come  i  Francesi  non  si  trallenevano 
ad  Ancona  che  come  per  bilanciare  la  forza  austriaca  nell'  Italia  cen- 
trale, e  al  ritirarsi  di  questa,  mancava  loro  il  pretesto  di  continuare 
l'occupazione,  dovettero  sgombrare  essi  pure,  ed  infatti  ai  3  dicem- 
bre di  quel  medesimo  anno  ,  uscirono  da  Ancona  e  salparono  per  la 
Francia . 

Fra  le  numerose  promozioni  di  cardinali  che  distinsero  il  pon- 
tificato di  Gregorio,  la  più  memorabile  si  fu  quella  dell'anno  presen- 
te 1838 ,  in  cui  furono  innalzali  alla  Sacra  Porpora  Angelo  Mai  e 
Giuseppe  Mezzofanti  (1) . 

(1)  Angelo  Mn!  nato  in  Soliilpario  (Diocesi  di  Bergamo),  ai  7  marzo  1782. 
Giuseppe  Mezzofanti  nato  in  Bologna,  ai  19  settembre  1774. 
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Angelo  Mai  riuniva  ad  una  profonda  dollrina  una  bonlà  di  animo 
uguale .  Profondo  nella  cognizione  deli' anlichilà ,  illuslralore  dei  co- 
dici ,  discoprilore  di  antichi  scrini  nascosti  nelle  pergamene  sotto  al- 
tri scritti,  a  lui  dobbiamo,  com'è  noto,  alcune  opere  di  Cicerone. 
Fu  esso  un  grand' acquisto  per  Roma  dove  tante  biblioteche  sorami- 
nistravan  pascolo  alla  sua  scienza  ,  e  le  sue  dotte  ricerche  e  scoperte 
gran  lume  aggiunsero  alle  lettere  . 

Ma  a  lui  non  è  da  compararsi  Giuseppe  Mezzofanti  :  egli  è  piut- 
tosto un  portento  che  un  uomo  raro  e  singolare.  Un  uomo  che  posse- 
deva quante  lingue  sono  conosciute  e  le  parlava,  che,  come  disse  uno 
scrittore,  dovea  vivere  a  tempo  della  torre  di  Babele,  oltre  una  gran 
cognizione  di  Teologia  e  di  Storia  ;  è  un  fenomeno  non  mai  veduto 
nell'antica  età,  ne  forse  vedrassi  nell' avvenire  .  Dobbiamo  a  Grego- 
rio l'essersi  egli  fermalo  in  Roma  poiché  varie  Corti  avevano  fatto  a 
gara  per  possederlo.  Egli  lo  volle,  quantunque  repugnante,  cardinale, 
e  lo  creò  Prefetto  della  Propaganda,  dove  ebbe  campo  di  esercitare  il 
suo  zelo  e  di  crescer  sempre  nella  sua  perizia  delle  lingue  straniere. 
Di  lui  si  narrano  cose  incredibili  ma  vere  . 

Il  Papa  Gregorio  gli  fece  un  giorno  la  grata  sorpresa,  per  aver 
un  saggio  della  sua  sperlezza  nelle  lingue,  poco  dopo  che  egli  fu  ar- 
rivalo a  Roma,  d'invitarlo  a  passeggiare  nei  giardini  del  Quirinale', 
dove  avea  fatto  ragunare  tutti  gli  Orientali  che  si  trovavano  allora 
nella  Propaganda,  collocandoli  qua  e  là  sparsi  a  gruppi,  come  se  ca- 
sualmente colà  si  trovassero .  Entrato  egli  col  cardinal  Mezzofanti  e 
postosi  a  passeggiare  insieme  pei  viali ,  quei  si  misero  ognuno  nella 
lor  lingua  diversa  a  confabulare  coli' Eminentissimo  poliglotto,  che 
sodisfece  a  tutti  nella  loro  lingua  nativa. 

Molte  volte  era  chiamato  al  Vaticano  presso  il  Pontefice  per  ser- 
vir d'interprete  fra  esso  e  gli  stranieri  ammessi  alla  di  lui  udienza. 
Ma  non  erano  solo  le  lingue  l'oggetto  dei  suoi  studi  e  delle  sue  oc- 
cupazioni ,  ma  la  Teologia,  il  ministero  laborioso  di  catechista,  di 
confessore ,  di  predicatore  :  e  tutto  ciò  con  una  salute  mal  ferma  e 
una  complessione  non  robusta  . 

Le  lettere,  le  scienze,  1' accademie,  le  biblioteche,  gl'istituti  di 
educazione  progredirono  mirabilmente  per  la  presenza  di  questi  esimii 
porporati  :  e  Gregorio  ebbe  vanto  di  aver  conosciuto  e  apprezzato  il 
loro  merilo  e  di  aver  reso  grande  servigio  allo  Stato  per  aver  posto 


presso  di  sè  gli  uomini  più  delti  d'Europa,  se  non  si  voglia  dire, 
di  uno  almeno  ,  del  mondo  . 

Non  potendo  celebrarsi  Giubileo  generale  fino  all'anno  18S0, 
dovea  però  Roma  vedere  una  solenne  festa  e  chiamare  a  sè  gran 
numero  di  forestieri  per  un'altra  solenne  ceremonia,  qual  fu  la  ca- 
nonizzazione di  alcuni  Santi . 

Eransi  compiuti  i  processi  delle  virtù  e  miracoli  del  Beato  Al- 
fonso de'Liguori,  del  Beato  Giovanni  della  Croce,  delia  Beala  An- 
gela Merici ,  del  Beato  Francesco  de'  Girolami  e  della  Beata  Veronica 
Giuliani  .  Si  invitarono  con  apposita  Enciclica  tutti  i  vescovi  italiani 
a  intervenire  alla  solennità,  e  specialmente  quelli,  nella  cui  diocesi 
avean  sorliti  i  natali  quei  Beati  che  dovevansi  esaltare  agli  onori  di- 
vini .  Alcuni  vescovi  intervennero,  altri  inviarono  dei  rappresentan- 
ti .  La  solennità  della  Pentecoste  fu  scella  per  la  splendida  ceremo- 
nia .  La  Basilica  vaticana  apparata  col  massimo  sfarzo  ,  la  magnifica 
illuminazione  della  fabbrica,  i  cinque  stendardi  ov' erano  efilgiati  i 
nuovi  Santi ,  il  maestoso  aspetto  del  sommo  Gerarca  ,  la  sua  voce 
robusta,  il  suo  sontuoso  e  illustre  corteggio,  altiraron  gli  sguardi  e 
la  meraviglia  dell'immenso  numero  dei  forestieri  accorsi  a  Roma. 

L'esaltazione  di  questi  Santi  era  un  trionfo  illustre  e  grande  per 
la  cattolica  religione.  Era  un  muovere  i  Protestanti  al  rilorrio  alla 
fede:  infatti  a  quei  giorni  ebbero  luogo  molle  abiure,  molti  Ebrei 
ancora  si  ballezzarono  . 

In  quest'anno  medesimo  venivan  promossi  al  cardinalato  altri 
soggetti  riguardevoli  per  dottrina,  o  perizia  negli  affari  ,  e  bonià  di 
vita .  Tali  furono  Chiarissimo  Falconieri  Mellini ,  Anton  Francesco 
Orioli ,  Luigi  Ciacchi ,  Giuseppe  Ugolini ,  Adriano  Fieschi ,  Engel- 
berto  Slerkx  (i).  Quest'ultimo  fu  del  Belgio  e  servi  a  conciliarsi 
l'animo  del  nuovo  principe  e  renderlo  sempre  più  propenso  a  |)ro- 
leggere  la  Chiesa  catlolica  nei  suoi  Stati . 

Dal  periodo  finora  percorso  della  vita  di  Gregorio  XVI,  agevole 
è  il  rilevare  come  operosissimo  egli  fosse  e  come  ogni  anno  del  suo 


(1)  Falconieri,  n.  in  Roma  d7  settembre -1794  ;  Orioli,  ii.  in  Bagnacavallo 
(  Diogesi  di  Faenza)  -10  dicembre  -1778  ;  Ciacchi  n.  in  Pesaro,  -16  agosto  ]788  ; 
Ugoliaì,  n.  in  Macerata  ,  6  gennaio  "1 7S3  ;  Fiesclii  n.  inGennva,  7inarzo1  788; 
Steikx,  lì.  in  Ophem  (Diogesi  di  Malines)  2  novembre  il92. 


ponlifìcalo  vada  contraddistinto  da  molti  atti  che  basterebbero  a  riem- 
pire la  vita  di  molli  Pontifici. 

Ma  un  atto  umanissimo,  generosissimo,  fra  i  più  umani  fra  i 
più  generosi  quello  fu  con  cui  Gregorio  appose,  per  cosi  dire,  il  sug- 
gello della  religione  ad  un  sentimento  divenuto  oramai  generale  , 
r  abolizione  cioè  della  Tratta  dei  Negri .  Penetralo  dello  spirito  del 
vangelo,  in  faccia  a  cui  non  vi  è  distinzione  né  di  Giudeo  nè  di  Greco, 
ma  è  comandata  la  carità  verso  tutti ,  come  figli  di  uno  stesso  Padre , 
prendendo  a  cuore  la  sorte  di  tante  infelici  creature ,  vendute  come 
capi  di  bestie  sui  pubblici  mercati ,  rammentò  a  tutto  il  mondo  che 
la  religione  di  Gesù  Cristo  riprovava  quell'inumano  commercio;  e 
cosi  alla  voce  dell'  umanità  che  reclamava,  aggiunse  quella  anche  più 
irniente  della  religione .  In  quest'  anno  1839 ,  pubblicò  a  tal  fine  un 
Breve  contro  siCfatto  crudo  traffico.  Avverti  in  esso  e  scongiurò  vee- 
mentemente nel  Signore  lutti  i  Cristiani  ,  che  cessassero  dal  vessare 
ingiustamente  gl'Indiani ,  i  Mori  o  altri  simili  uomini ,  spogliarli  dei 
loro  beni ,  ridurli  in  servitù  ,  oppure  prestare  aiuto  a  chi  ciò  facesse. 
Niuno  esercitasse  quell'indegno  commercio,  col  quale  i  Mori,  come 
se  non  fossero  uomini  ,  ridotti  in  ischiavitù  contro  i  diritti  della  giu- 
stizia e  dell'  umanità  ,  si  comprano  e  si  vendono  e  s' impiegano  i|i 
durissimi  lavori:  imperocché  tulle  queste  cose  la  Chiesa  riprovava  e 
proibiva  ,  come  assolutamente  indegne  del  nome  cristiano  (1) .  Com- 
piva quest'anno  colla  creazione  dei  cardinali  Ambrogio  Bianchi,  del- 
l' Ordine  Benedettino  Camaldolense ,  Giovanni  Soglia  ,  Antonio  To- 
sti ,  Filippo  de  Angelis  ,  Gabriele  Ferretti,  Ferdinando  Maria  Pigna- 
telli,  de' Chierici  Regolari  Teatini,  e  Ugone-Roberlo-Giovanni-Carlo 
De  La  Tour  d' Auvergne  Lauraguais  (2)  . 


(1)  I.ilerae  aposlol-  de  INigris-tanim  coQimercio  noo  exercendo ,  die  III  de- 
ceinb.  MDCCCXXXIX. 

(2)  Bianchi  u.  in  Cremona,  "17  ottobre  illl;  Soglia,  ii.  a  Casola  Valsenio 
(Diocesi  d'Imola), -11  ottobre  -1779  ;  Tosti,  n.  in  Roma,  4  ottobre  1776;  De 
Angelis,  n.  in  Ascoli,  -16  aprile  1792  ;  Ferretti  n.  in  Ancona,  il  31  gennaio  1795; 
l'igualcUi  u.  in  Napoli,  9  Giugno  1770;  De  La  Tour  d'  Auvergne,  n.  nel  Ca- 
stello di  Auzcvillc  (Diocesi  di  Tolosa),  14  agosto  d76S, 


CAPITOLO  X. 


Gregorio  XVI  benedice  la  Basilica  di  s.  Paolo  e  ne  consacra  l'aitar  maggiore.  Sua  Enciclica 
sulla  Pia  Opera  della  Propagazione  della  Fede  istituita  in  Lione.  Seguilo  degli  affari  di 
Spagna.  Allocuzione  del  -Pontence  in  proposito.  Suo  Breve  in  cui  annunzia  un  Giubileo 
parziale  per  pregar  per  la  Spagna  .  Viaggio  del  Papa  pei  suoi  Stati .  Nuove  Promozioni 
di  Cardinali . 

Nelle  anlecedenli  Storie  di  Leone  XII  e  Pio  YIII ,  fu  dello  con 
quanto  zelo  questi  due  Pontefici  attendessero  alla  riedificazione  della 
Basilica  ostiense.  Gregorio  XVI  non  cedette  loro  nelle  cure,  ma  con 
tanto  ardore  insistè  per  la  continuazione  dei  lavori,  che  in  quest'an- 
no 1840  fu  compiuta  quella  parte  del  tempio  che  chiamano  nave  tra- 
versa la  quale  da  sè  sola  costituisce  una  gran  Chiesa .  Ebbe  egli 
perciò  la  consolazione  nel  giorno  5  di  ottobre,  di  consacrarne  l'aitar 
maggiore.  Dopo  di  che  pubblicò  un'Enciclica  con  cui  egli  facendo 
nuovo  appello  alla  pietà  de  fedeli ,  chiedeva  nuove  ofTerte  all'  Orbe 
cattolico  per  terminare  la  Basilica  (1) . 

Un'altra  Enciclica  pubblicava  quest'anno  Gregorio  a  favor  della 
Pia  Opera  della  Propagazione  della  Fede  istituita  in  Lione.  Già  ad  imi- 
tazione dei  suoi  predecessori  Pio  VII,  Leone  XII,  e  Pio  Vili ,  l'avea 
arricchita,  con  Brevi  del  20  settembre  1831,  e  28  novembre  1833,  di 
molle  Indulgenze:  ma  coli' Enciclica  dei  13  agosto  1840  ,  le  porse 
il  massimo  impulso  ,  e  la  più  atta  cooperazione  che  ottener  possa 
un'opera  di  carità,  col  darle  le  debile  lodi  e  animar  la  carità  de'  fe- 
deli a  sostenerla .  Questa  sua  lettera  può  vedersi  negli  Annali  di 
quell'Opera,  come  documento  mirabile  di  dottrina  e  di  zelo. 

Sennonché  gli  atti  con  cui  Gregorio  sostenne  la  lotta  coi  diversi 
potentati  d'Europa,  che  contemporaneamente,  e,  quasi  sarebbesi 
detto ,  di  concerto  avean  preso  a  osteggiare  il  cattolicismo  e  la  Sede 
Romana;  sono  senza  contrasto  quei  che  hanno  diritto  all'ammirazione 
più  grande  e  alle  lodi  più  distinte.  In  questi  ei  dispiegò  la  sua  azione 
colla  stessa  fortezza  che  avrebbe  potuto  usare  nell'epoche  più  felici 
del  doppio  reggimento  della  Sede  Romana .  È  questa  la  pagina  più 
bella  e  più  altamente  meritevole  della  Storia  di  Gregorio  XVI,  il  quale 

(-1)  Oltre  tutte  le  Potenze  europee  ,  concorse  perfino  Meliemct  Ali  a  ornare 
la  gran  Basilica,  avendo  inviata  quattro  colonne   singolarissime  di  alabastro 


ha  obbligalo  soUo  lai  rispello  anche  i  suoi  appassionali  nenaici  a  ren- 
dergli giustizia. 

Richiamalo  di  Spagna  dal  Papa  il  suo  Nunzio  e  fallo  intendere 
ad  un  antico  Incaricalo  di  affari  di  quel  regno,. rimasto  in  Roma,  che 
il  Santo  Padre  non  potrebbe  più  lungamente  riconoscere  presso  di  sè 
un  rappresentante  dell'attuai  governo  di  Spagna;  le  relazioni  fra  la 
Corte  di  Madrid  e  la  Santa  Sede  erano  rimaste  totalmente  interrotte. 
Continuava  frattanto  l'oppressione  del  Clero  spagnuolo  e  stendevasi  an- 
che alle  province  Basche  recentemente  sottomesse  (1841).  Colà  pure  si 
pubblicarono  i  decreti  che  ingiungevano  ai  magistrati  la  vigilanza  cir- 
ca a  coloro  che  aspiravano  agli  Ordini  Sacri,  circa  la  soppressione  de- 
gli Ordini  religiosi  e  quanto  alla  vendita  dei  beni  ecclesiaslici,  compre- 
se le  Chiese  unite  ai  conventi.  Aveva  inoltre  il  ministero  spagnuolo 
preparalo  un  progetto  di  legge  da  proporsi  alle  Cortes  per  fare  slabi- 
lire  dalle  medesime  la  secolarizzazione  di  tutti  i  beni  del  Clero  seco- 
lare, tassandone  gli  assegnamenti  sul  pubblico  tesoro.  Cominciato  ave- 
va eziandio  a  nominar  vescovi  alle  sedi  vacanti,  facendo  poscia  con- 
ferir loro  la  facoltà  di  vicari  dai  rispettivi  capitoli.  Fu  tra  questi  un 
canonico  di  Siviglia,  nominalo  nel  precedente  anno  vescovo  di  Ma- 
laga: in  occasione  di  che  essendo  insorto  qualche  contrasto,  egli  ri- 
corse ai  tribunali  laici,  i  quali  pronunziarono  in  di  lui  favore.  Il  Vi- 
cegerenle  della  Nunziatura  avendo  reclamato  contro  l' intervento  di 
giudici  secolari  in  una  causa  ecclesiastica  ,  il  Governo  lo  cacciò  di 
Spagna  . 

Eran  alti  cotesti  a  cui  il  Capo  della  Chiesa  cattolica  non  poteva 
né  doveva  lacere:  riunito  il  Sacro  Collegio  nel  Concistoro  del  1  marzo 
(li  quest'anno,  protestò  contro  tanti  disordini  e  violenze  in  una  vigo- 
rosa allocuzione. 

Di  questa  si  indignò  allamenle  il  Governo  spagnuolo,  e  non  che 
far  senno  proponeva  un  progetto  di  legge  per  regolare  le  correlazioni 
col  sommo  Pontefice:  la  sostanza  del  quale  era  ,  che  non  si  ricorresse 
ulteriormente  a  Roma  per  dispense  o  istituzioni  de'  vescovi.  A  tal  no- 
lizia  Gregorio  pui)i)licava  un  Breve  in  cui  doi)o  deplorali  i  mali  della 
religione  in  ìspagna  e  gli  eccessi  cui  erasi  giunti  di  voler  la  potestà 
laica  dominar  sulla  Chiesa  e  abolire  affatto  la  legiltima  autorità  eccle- 
siastica ,  dichiarava  di  avere  stabilito  di  rivolgersi  alle  preghiere  della 
Chiesa  universale.  Perciò  mentre  riprovava  ed  annullava  tutti  gii 
alti  sino  allora  promulgati  dal  Governo  di  Madrid,  instanlemente  pre- 
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gava  e  supplicava  tulli  i  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi  e  Vescovi 
dell'Orbe  callolico  affinchè  unendo  le  loro  alle  sue  lacrime,  si  stu- 
diassero unanimente  di  placare  1'  ira  divina,  e  d'implorare  la  mise- 
ricordia di  Dio  onnipotente  per  la  misera  nazione  spagnuola,  e  con 
tutto  r  impegno  infiammare  ad  assidue  orazioni  il  Clero  ed  il  popolo 
alla  loro  cura  affidato.  Concedeva  a  tutti  i  fedeli  che  fervorosamente 
pregassero  per  la  detta  causa,  l' Indulgenza  plenaria  in  forma  di  Giu- 
bileo (1). 

Quanto  lo  tenessero  occupato  cure  si  gravi  e  concernenli  una 
considerevole  porzione  di  fedeli,  è  facile  l'immaginarlo,  e  però  non 
potrà  a  meno  di  recar  meraviglia  il  sapere  che  in  quest'anno  medesi- 
mo, ei  ponesse  il  pensiero  a  percorrere  una  parte  dei  suoi  Stali,  non 
solo  co!  fine  di  visitare  i  più  celebri  Santuari ,  ma  al  tempo  slesso 
per  informarsi  di  per  sé  della  condizione  di  ciascun  paese ,  e  pren- 
dere quei  provvedimenti  che  quella  sembrasse  richiedere.  Il  Coppi 
cosi  parla  di  questo  viaggio  (2) . 

«  Partito  di  Roma  il  Santo  Padre  ai  30  agosto,  giunse  ai  i2  set- 
tembre a  Loreto  e  ai  14  ad  Ancona.  Quindi  per  Fabriano,  Perugia, 
Orvieto  e  Viterbo  ritornò  alla  capitale  ai  6  di  ottobre  .  Fu  ricevuto 
e  festeggiato  dovunque  con  tutta  la  magnificenza  possibile,  ed  en- 
trando nelle  città  si  ritrovavan  sempre  pronti  uomini  uniformemente 
vestiti,  che  gli  staccavano  i  cavalli  dalla  carrozza  e  la  tiravano  colle 
proprie  braccia.  Si  disse  che  il  Pontefice  spendesse  in  quel  viaggio 
circa  82,  000  scudi  e  200,  000  ne  impiegassero  i  Comuni  a  festeg- 
giarlo » . 

Questo  breve  cenno  crediamo  che  non  sia  per  sodisfare  a  chi 
legge  e  ci  facciamo  però  a  dirne  alcunché  di  più  parlicolarizzato.  Fin 
dal  momento  che  Gregorio  usciva  di  Roma  ebbe  una  dimostrazione 
di  affetto  dal  popolo,  che  si  era  affollato  alla  porta,  donde  dovava  uscire, 
per  augurargli  un  felice  viaggio.  Fuori  della  porta  in  lutti  i  villaggi 
lungo  i  quali  correva  la  via  ,  la  popolazione  era  spessa  e  accalcata. 
11  cammino  tratto  tratto  sparso  di  fiori,  le  case  adorne  di  tappeti  e 
ghirlande.  Fino  alla  divisione  della  strada  per  a  Siena  non  s' incon- 
Iran  ciltà.  Ronciglione  fu  la  prima  ad  accoglier  Gregorio  nelle  sue 
mura,  ove  qualche  ora  si  trattenne  festeggialo  dal  popolo,  riverito 

(1)  Breve  del  22  febbraio  -1842. 

(2)  Coppi,  Annali  d'Italia  sotto  il  1841. 


GREGORIO  SVI. 


An.  1840 


dalle  aulorilà  con  cui,  quivi  e  in  ogni  altro  luogo  ove  successivamente 
si  recò,  si  chiuse  in  udienza  favellando  coi  superiori  civili  ed  eccle- 
siastici ,  per  esser  informato  dello  stato  del  paese;  del  tutto  prendendo 
registro  per  provvedere  a  suo  tempo  a  quei  bisogni  e  occorrenze  che 
gli  si  andavano  di  mano  in  mano  esponendo.  Passò  per  Narni  e  si 
diresse  a  Terni,  dove  più  lungo  fu  il  trattenimento,  volendo  visitare 
quanto  ivi  Irovavasi  si  di  sacro  che  di  artistico,  cosi  di  antico  come 
di  moderno:  fissava  la  sua  attenzione  sopra  ogni  dipinto,  sopra  ogni 
oggetto  d'arte,  parlandone  con  intelligenza  e  con  sagace  discerni- 
mento, e  ordinando  si  restaurasse  ciò  che  per  vetustà  e  per  altro  ti- 
tolo, lo  meritava.  Visitato  il  Lago  di  Piè  di  Luco,  si  volse  a  Spo- 
leto ,  ove  fu  ospitato  dall'Arcivescovo  Giovanni  Mastai-Ferretli .  Nel- 
la cattedrale  visitò  gli  affreschi  di  Fra  Filippo  Lippi ,  e  ammirato 
meritamente  l'egregio  lavoro,  diè  ordine  che  se  ne  intraprendesse  il 
restauro.  Da  Spoleto  passò  a  visitare  il  Castello  della  Genga,  patria 
di  Leone  XII,  il  cui  nipote,  Cardinal  Gabriele  ebbe  1' onore  di  rice- 
verlo nella  propria  abitazione  .  Ivi  desiderò  che  gli  fosse  mostrato 
il  sepolcro  che  il  Della  Genga  ancor  vivo  erasi  fatto  costruire,  e 
avealo  misurato  col  coricarvisi  dentro.  Divergendo  per  poco  da  Spo- 
leto ,  Gregorio  si  recò  a  Norcia  patria  di  s.  Benedetto  ,  e  volle  vi- 
sitar la  casa  ove  dicesi  nascesse  questo  istitutore  dell'Ordine  cui 
egli  come  monaco  apparteneva.  Foligno  dovea  trattenerlo  più  a  lungo 
entro  le  sue  mura:  disertata  dai  terremoti  negli  ultimi  anni  ,  il  Santo 
Padre  la  consolò  colla  sua  presenza  trattenendovisi  più  giorni  che  al- 
trove. Da  Foligno  passò  a  Camerino,  ove  venerò  il  sepolcro  di  s. 
Venanzio.  Poi  traversato  Tolentino,  Nocera,  e  Macerata,  giunse  a 
Loreto  e  adorò  con  effusione  di  devoli  sensi  quel  sacro  tabernacolo, 
ove  si  operò  la  fruttifera  Incarnazione  del  Figlio  di  Dio:  lungo  tem- 
po si  trattenne  colà:  vi  lasciò  donativi,  vi  benedisse  il  popolo  che  lo 
festeggiò,  l'applaudi.  Venne  poi  ad  Assisi  ove  con  singoiar  devozione 
visitò  il  Santuario  del  Patriarca  s.  Franccscp .  Poscia  accolto  in  Pe- 
rugia con  dimostrazioni  di  grande  esultanza,  di  là  tornò  alla  capitalo. 
Questa  perlustrazione  dei  suoi  Stati  aveva  egli  in  animo  di  continuare 
negli  anni  successivi ,  ma  i  torbidi  che  nelle  Legazioni  sopravven- 
nero ,  non  glici  permisero  . 

Nell'anno  antecedente  aveva  insignito  della  sacra  porpora  Gio- 
vanni Maria  Mastai-Ferrclti ,  Arcivescovo  di  Spoleto  (l'attuai  Pon- 
tefice Pio  IX  )  e  Gaspare  Bernardo  Pianctti ,  Vescovo  di  Viterbo  e 
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Toscanella.  In  questo,  innalzò  alla  slessa  dignilà  Lodovico-Giacomo- 
Maurizio  de  Donald  Ai  civescovo  di  Lione,  che  lanlo  cogli  scrini  quan- 
to colla  zelante  disciplina  e  col  petto  sacerdotale  in  sostenere  yl'  in- 
leressi  della  Chiesa,,  avea  ben  meritalo  della  religione  (1) . 

CAPITOLO  XL 

Promozione  di  Cardinali.  Proseguono  le  esorbitanze  del  Governo  russo  contro  i  Cattolici. 
ManiTesto  di  Gregorio  XVI  in  cui  svelale  fraudi  e  le  violenze  dello  Czar.  Zelo  del  Santo 
padre  per  la  dilatazione  della  Fede  .  Progressi  di  essa  .  Conversione  dell'  Ebreo  Ratisbunnc . 
Il  vescovo  Dupuch.  Gregorio  approva  gli  atti  del  Sinodo  tenuto  a  Filadelfia  e  a  Baltimo- 
ra. Conclusione  pacifica  delle  vertenze  colla  Prussia.  Enciclica  del  Papa  a  condanna  del- 
l'Opere del  Forti,  ed  un'  altra  contro  le  Società  Bibliche.  Muto  politico  delle  Legazioni 
andato  a  vuoto  e  punito  . 

Numerose  furono  anche  in  questi  ultimi  anni  del  Pontificalo  di 
Gregorio  le  promozioni  di  Cardinali .  Nel  1842  decorava  della  Sacra 
Porpora  Carlo  Aclon  ,  Luigi  Vannicelli  Casoni  ,  Federigo  Giovanni 
de' Principi  di  Schwarzenberg,  Arcivescovo  di  Salisburgo,  Cosimo 
de' Marchesi  Corsi,  e  Francesco  Saverio  de'  Principi  Massimo,  Le- 
galo Apostolico  di  Ravenna.  Nel  1843,  Francesco  di  Paola  Viiladi- 
cani.  Arcivescovo  di  Messina,  Ignazio-Giovanni  Cadolini  ,  Arcive- 
scovo di  Ferrara,  Anton-Maria  Cadolini  vescovo  di  Ancona,  Anton- 
Maria  Cagiano  De  Azevedo,  vescovo  di  Sinigaglia,  Niccola  Ciarelli 
Parracciani,  vescovo  di  Monlefiascone  e  Cornelo,  Paolo  Mangelli 
e  Giovanni  Serafini,  Prefello  generale  dell' Acque  ec.  Nel  1844,  Pa- 
squale Gizzi ,  Legato  ai^slolico  di  Forlì ,  Lorenzo  Simonetli  e  Giaco- 
mo Piccolomini  (2)  . 

(1)  Mastai-Fen etti  ,  n.  in  Sinigagli'a  -15  maggio  1 792  ;  Pianetti  ,  n.  in  Iesi  , 
7  febbraio  -1780.  De  Bonald ,  n.  io  Milautl  (Diocesi  di  Rodez)  20  novembre  1787. 

(2)  Acton ,  n.  in  Napoli,  6  marzo  1803;  Vannicelli  n.  in  Amelia,  10 
aprile  1801;  Schwarzenberg,  n.  in  Vienna  di  Austria  6  aprile  1809;  Corsi  n. 
in  FireDze,  10  giugno  1798  ;  Massimo  n-  a  Roma  6  febbraio  1806  ;  VillaJicani 
n.  in  Messina  22  febbraio  1780;  Cadolini  (Ignazio)  n.  in  Cremona  ,  4  noveiTj- 
bre  1794;  Cadolini  (Antonmaria)  n.  in  Ancona,  10  luglio  1775;  De  Azevedo  , 
n.  nella  diogesi  di  Aquino,  11  dicembre  1797  ;  Ciarelli ,  n.  in  Rieti  ,  12  aprile 
1799;  Mangelli,  n.  a  Porli,  30  ottobre  1762;  Serafini,  n.  a  Magliano,  15 
ottobre  1786  ;  Gizzi;  n.  in  Ceccano  (Diogesi  di  Ferentino),  22  settembre  1787  ; 
Simonetti,  n.  in  Roma,  26  maggio  1789;  Piccolomioi,  n.  in  Siena  il  31  lu- 
glio 1795. 
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GREGORIO  XVI. 


An.  1842 


Inlanto  volgevano  dieci  anni  dacché  era  naossa  la  persecuzione 
contro  i  callolici  in  Russia  e  perseverava  tuttavia  nel  suo  furore  : 
peggiorava  anzi,  siccome  quella  che  veniva  da  un  potentissimo  prin- 
cipe ,  non  pel  fine  di  dilatare  la  Chiesa  di  cui  egli  era  capo,  . ma 
per  togliersi  il  sospetto  che  l' identità  di  religione  in  diecimila  catto- 
lici potesse  un  giorno  esser  un  motivo  di  opposizione  contro  di  lui. 
Ecco  i  terrori  della  tirannia  a  cui  lutto  dà  ombra:  in  tutto  vede  una 
spada  sospesa  sopra  il  suo  capo  !  Dislriclus  ensis  cui  super  impia  cer- 
vice pendei  !  In  questa ,  vedeva  Gregorio  più  grave  causa  che  noiì  in 
quella  del  Protestantismo,  il  quale  a  delta  di  un  suo  seguace,  crol- 
lava a  que'  giorni  da  ogni  parie,  e  potea  considerarsi  in  decadenza  in 
tutta  l'Europa.  Ma  il  Pontefice  che  animoso  avea  fin  qui  fatto  fronte 
alle  altre  tempeste,  in  questa  non  mancò  a  se  slesso,  e  contro  1'  Auto- 
crate delle  Russie ,  contro  il  padrone  di  una  quinta  parte  di  tutta  la 
terra,  protestò  lontano,  come  poi  sep[»e  coraggiosamente  rimprove- 
rarlo vicino . 

All'  altre  esorbitanze  da  noi  già  accennate  andava  adesso  il  Go- 
verno russo  aggiungendone  di  nuove,  in  quest'anno  1842,  avea  no- 
minalo, senza  intelligenza  della  Santa  Sede,  un  vescovo  e  Iresuffra- 
ganei  a  varie  chiese  di  Polonia.  Quanto  si  fosse  adoperalo,  e  a  quali 
e  quanti  temperamenti  avesse  avuto  ricorso  Gregorio,  per  indurre  il 
gabinello  di  Pietroburgo  a  desistere  dalle  sue  prevaricazioni ,  non  era 
generalmente  noto.  Laonde  i  nemici  della  Santa  Sede  ne  aveano  abu- 
sato per  dare  ad  intendere ,  che  quanto  d' ingiurioso  e  di  funesto  ai 
dirilti  e  interessi  del  culto  cattolico  si  intraprendeva  in  Russia  e  in 
Polonia,  era  il  risullamcnto  di  f)recedenti  accordi  col  Capo  della  Chie- 
sa, ovvero  che  questi  tutto  sapendo,  tutto  avesse  ancora  dissimulato, 
c  continuasse  a  dissimularlo  in  silenzio.  A  questa  notizia  non  sliè 
in  fra  due  Gregorio  e  vedendo  che  ne  andava  dell'onore  della  Santa 
Sede,  fermò  di  far  di  pubblica  ragione  la  continuata  serie  delle  sue 
cure  a  riguardo  della  Religione  cattolica  professata  da  tanti  individui 
nell' ifnporo  russo.  Fece  a  tal  oggetto  slamjiare  una  relazione  di  tutti 
quei  deplorabili  avvenimonlt  corredandola  di  90  docunienti ,  la  quale 
nel  22  di  luglio  di  quest'anno  1842  comunicò  ai  cardinali  ragunati 
in  Concistoro  avvcrlcndo  che  ciò  faceva  «  alTinchè  a  tutto  1'  Orbe  cat- 
tolico fosse  palese  che  non  avea  mancato  al  suo  apostolico  ministero.  » 
A  tal  allo  fu  data  tutta  la  possibile  pubblicità,  e  tanto  perchò  esso 
è  uno  dei  più  gravi  ed  iin()ortanli  del  Pontificato  di  Gregorio,  quan- 
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lo  perchè  ei  slesso  lo  diceva  uno  dei  più  memorandi  ,  ci  è  scml)ra(o 
di  non  doverlo  lotalmenle  pretermellere . 

«  Già  in  questo  medesimo  luogo ,  noi  sfogammo  con  voi ,  vene- 
rabili fralelli ,  l' ambascia  che  da  mollo  lempo  profondamente  radicò 
nel  cuor  noslro  la  misera  condizione  della  Chiesa  Callolica  in  grem- 
bo all'Impero  Russo  (l).  Colui  del  quale  noi  siamo,  luKochè  indc- 
gnameiile ,  Vicario  sulla  lerra  ,  ci  è  leslimone  non  essersi  da  noi 
nulla  trascuralo  dal  momento  in  cui  fummo  rivestiti  della  carica  di 
Sovrano  Pontefice  ,  di  tulio  ciò  che  dalla  sollecitudine  e  dallo  zelo 
vien  comandato  onde  por  rimedio  ,  per  quanto  sia  possibile ,  a  tanti 
e  si  grandi  mali . 

«  Ma  quale  è  stato  il  frutto  di  tutte  le  nostre  cure?  I  falli,  e 
recentissimi ,  a  sutDcienza  lo  mostrano .  Ahi  !  quanto  accrescesi  an- 
cora il  nostro  dolore  !  Voi  lo  vedete  col  pensiero  meglio  di  quello 
che  a  noi  sia  [lossibile  di  spiegarlo  con  parole .  Ma  havvi  qualche 
cosa  che  spinge  al  colmo  questa  interna  amarezza  ,  qualche  cosa  che 
per  riguardo  alla  santità  del  ministero  apostolico  ci  tiene  continua- 
raente  nell'ansietà  e  nell' afiQizione .  Quello  che  noi  abbiamo  fatto 
incessantemente  per  proleggerc  e  difendere  in  tutte  le  regioni  solto- 
poste  alla  dominazione  russa  i  diritti  inviolabili  della  Chiesa  Catto- 
lica,  tutto  quello  che  da  noi  è  stato  fallo  non  si  è  sapulo,  non  è 
stalo  fatto  palese  ,  specialmente  in  questi  paesi ,  e  per  porre  il  colmo 
ai  nostri  dolori  è  avvenuto  per  fino  che  tra  i  fedeli,  i  quali  in  si 
gran  numero  li  abitano,  i  nemici  della  Santa  Sede  hanno  con  mene 
fraudolente,  che  loro  sono  abituali ,  fatto  prevalere  la  voce,  che  di- 
mentichi del  nostro  sacro  ministerio,  noi  coprivamo  col  nostro  si- 
lenzio i  grandissimi  mali  da  cui  sono  oppressi ,  e  che  in  tal  modo 
noi  avevamo  quasi  abbandonata  la  causa  della  religione  callolica  . 
Ed  è  stala  spinta  a  tal  segno  la  cosa,  che  noi  siamo  divenuti  quasi 
la  pietra  occasionale  della  caduta  ,  la  pietra  occasionale  dello  scan- 
dalo per  una  porzione  considerabile  del  gregge  del  Signore,  che  noi 
siamo  da  Dio  chiamati  a  governare  ,  e  altresì  per  la  Chiesa  univer- 
sale fondala  ,  come  su  stabile  pietra  ,  su  Colui  di  cui  la  dignità  ve- 
nerabile è  stala  a  noi  trasmessa,  a  noi  di  luì  successore.  Stando  in 
tal  modo  le  cose  noi  siamo  nell' obbligo  per  i  doveri  che  abbiamo  con 
Dio ,  con  la  religione  e  coti  noi  stessi ,  di  respingere  lungi  da  noi 


(1)  Si  allude  all'allocuzione  del  22  nov.  I8r)9. 


fino  il  sospello  di  un  fallo  sì  vergognoso.  Ecco  dunque  la  ragione 
per  cui  ludo  il  lungo  seguilo  degli  sforzi  da  noi  falli  a  favore  della 
Chiesa  Callolica  ,  nell'inaperio  di  Russia,  è  stato  per  ordine  nostro 
dalo  alla  luce  in  una  particolare  esposizione  che  sarà  diretta  a  cia- 
scuno di  voi ,  onde  sia  manifesto  a  lutto  1'  universo  fedele  non  aver 
noi  in  modo  alcuno  mancalo  a  quei  sacrosanti  doveri  che  ci  impone 
la  carica  dell'apostolato.  Del  resto  poi  non  si  lasci  l'animo  vostro 
abbattere,  venerabili  fratelli;  speriamo  che  il  [)olenlissimo  impera- 
tore di  tulle  le  Russie  e  re  di  Polonia ,  dando  ascolto  alla  sua  giu- 
stizia e  all'alio  animo  che  lo  dislingue,  vorrà  arrendersi  ai  premu- 
rosi nostri  voti  e  a  quelli  delle  popolazioni  cattoliche  a  lui  soggette. 
Animati  da  questa  speranza  non  cessiamo  frattanto  di  sollevare,  pre- 
gando con  fiducia  ,  gli  occhi  e  le  mani  verso  la  montagna  donde  ci 
verrà  il  soccorso ,  e  domandiamo  con  ardore  a  Dio  onnipotente  e  mi- 
sericordiosissimo la  grazia,  che  si  degni  di  accordare  quanto  prima 
alla  Chiesa  sua  sposa,  che  soCFre  da  mollo  tempo,  l'assistenza  che 
da  esso  aspetta  »  . 

Qui  jìrende  Gregorio  a  tesser  la  storia  degli  alti  con  cui  il  Go- 
verno russo  aveva  incominciala  la  persecuzione  contro  la  Chiesa 
unita:  storia  particolarizzala  e  munita  di  documenti  irrefragabili  ;  e 
nulatido  fatti,  luoghi  e  persone  la  conduce  fino  al  tempo  attuale,  un 
lasso  cioè  di  dieci  anni.  Di  fronte  agli  alti  tirannici  del  Governo  im- 
periale pone  le  istanze,  le  premure  da  lui  medesimo  interposte,  e 
tornate  sempre  senza  alcun  fruito .  Tulloció  non  ripeleremo  si  per 
averne  già  falla  una  specificala  narrazione ,  si  perchè  il  riportarlo 
leslualmenle  oltrepasserebbe  i  limili  a  questa  istoria  assegnati.  Ecco 
come  conclude  la  sua  allocuzione  il  Pontefice: 

»  Ma  l'ullimo  colpo  doveva  esser  recalo  agli  sventurati  cattolici 
di  queste  vaste  regioni  nel  giorno  per  essi  più  sacro .  Un  ukase  im- 
periale in  data  del  giorno  di  Natale  (A.  1841  )  ha  consumalo  la  espo- 
liazione da  si  lungo  tempo  intrapresa  delle  proprietà  ecclesiastiche, 
or<linando  che  :  «  Tulli  i  beni  immobili  popolali  da  conladini  ad  essi 
aderenti ,  e  che  appartengono  al  Clero  del  cullo  straniero  ,  delle  Pro- 
vincie occidentali  ,  passino  sollo  la  rogjicnza  del  ministero  dei  domi- 
nii  nazionali ,  eccettuando  solo  da  questa  misura  i  beni ,  che  non  fa- 
cendo parte  dei  possessi  dell'alia  gerarchia,  o  non  formando  un  fondo 
di  capitali  di  fondazione  ,  Irovinsi  unicamente  in  possesso  del  Clero 
ammiiiisiranle  le  parocchie  ».  L'importanza  di  questo  sovrano  de- 


crelo  e  la  sua  necessaria  connessione  con  l'estremo  avvilimento,  o 
per  meglio  dire ,  con  la  ruina  totale  della  chiesa  cattolica  nelle  Pro- 
vincie polacco-russe  ,  non  possono  essere  comprese  quando  non  si 
ravvicinino  a  diversi  altri  alti  messi  nel  tempo  medesimo  in  esecu- 
zione dal  governo  imperiale,  od  in  ispecie  trascurando  di  stabilire 
un  esatto  confronto  fra  i  possessi  che  aveva  ancora  in  Russia  ,  mal- 
grado le  sofferte  sventure,  il  Clero  cattolico,  e  quel  poco  che  gli  è 
ora  assegnalo . 

»  Dopo  tutto  questo,  farà  meno  stupore  il  vedere  l'autorità  im- 
periale scegliere  e  nominare,  il  22  marzo  decorso,  senza  averne  in 
verun  modo  consultata  la  Santa  Sede ,  un  suffraganeo  per  la  parte 
della  diocesi  di  Cracovia  soggetta  alla  Russia  ,  poi  scegliere  e  nomi- 
nare ancora  nel  modo  slesso,  con  tre  decreti  del  10  maggio  un  ve- 
scovo e  due  suffraganei  pel  regno  di  Polonia  ,  quasi  che  la  provvi- 
sione ai  vescovadi  e  la  collazione  della  sublime  dignità  ad  essi  ine- 
rente non  dipendessero  essenzialmente  dal  capo  della  Chiesa:  e  tutto 
ciò  che  precede  farà  d'  egual  modo  ricevere  senza  grande  sorpresa 
ì' ukase  recente,  di  cui  hanno  parlato  vari  giornali,  in  virtù  del 
quale  atto  il  calendario  giuliano  è  sostituito  in  questo  stesso  regno 
al  calendario  gregoriano,  per  rovesciare  tutta  la  disciplina  ecclesia- 
stica e  tutti  gli  usi  e  diritti  religiosi  'dei  Polacchi  . 

»  E  qui  poniamo  fine  a  questa  dolorosa  esposizione  di  mali  si 
grandi  ,  sotto  il  peso  dei  quali  è  oppressa  la  religione  cattolica  nella 
vasta  estensione  dei  possessi  russi  ,  e  nel  tempo  stesso  delle  premure 
incessanti,  ma  ahimè!  purtroppo  sempre  inutili,  del  Santo  Padre 
per  arrestarne  il  corso  ed  apprestarvi  rimedio.  —  Dopo  averla  letta, 
chi  potrà  dire  che  la  Santa  Sede  lasciasse  questi  sfortunati  fedeli  senza 
soccorso  e  difesa  in  mezzo  alle  loro  calamità  ,  o  abbia  mai  in  verun 
modo  abbandonala  la  gran  causa  della  religione  cattolica  !  E  frattan- 
to,  siccome  i  lamenti,  i  reclami,  i  passi,  le  preghiere,  le  premure 
di  ogni  genere,  impiegate  secondo  i  bisogni  del  momento  da  Sua 
Santità,  non  sono  slate  pubblicamente  note  ,  i  nemici  del  seggio  apo- 
stolico abusarono  di  queste  circostanze  per  iscreditarlo  ed  avvilirlo , 
dando  ad  intendere  che  quanto  è  stalo  fatto  d'oltraggioso  e  di  fu- 
nesto in  Russia  ed  in  Polonia  a  detrimento  dei  diritti  e  degli  interessi 
del  culto  cattolico  con  indignazione  di  tutte  le  genti  dabbene,  non 
è  che  resullamento  delle  concessioni  anteriori  falle  dal  capo  della 
Chiesa  ,  o  che  almeno  il  sovrano  Pontefice  ,  avendo  tutto  saputo  ,  ha 


tulio  dissimulalo  e  conlinua  a  lullo  coprire  col  suo  silenzio.  11  Sanie 
Padre  noti  lo  ignora  e  sa  perfino  non  essersi  Irascuralo  d' insinuare 
e  di  spargere  in  tempi  creduti  opportuni  le  più  atroci  calunnie .  Ma 
a  Dio  non  piaccia  che  il  Vicario  dì  Gesù  Cristo,  il  gran  pastore  e 
guardiano  del  gregge  cattolico,  divenga  mai  una  causa  di  scandalo. 
Ridotto  a  questo  estremo  e  non  permettendogli  le  imperiose  leggi 
del  dovere  e  della  coscienza  di  sottrarvisi ,  il  Santo  Padre  si  trovò 
nell'inevitabile  necessità  di  render  pubblica  questa  esposizione  delie 
premure  ,  che  si  è  date  per  la  difesa  della  cattolica  religione  negli 
Stati  imperiali . 

»  Possa  almeno  questa  dolorosa  esposizione  pervenire  sotto  gli 
occhi  del  potentissimo  Im()eralore  e  Re  ed  ottenere  la  di  lui  seria 
adenzione.  Alia  dimo-itrazioiie  ,  alla  vista  di  tanti  e  si  gravi  mali, 
è  impossibile  che  non  prevalgano  nel  suo  animo  elevato  i  sentimenti 
in  lui  naturali  di  moderazione,  d'equità  e  di  giustizia.  Tali  scuole 
speranze  che  Sua  Santità  piacesi  ancora  di  nutrire,  tali  i  voli  che 
dirige  ancora  una  volta  alla  maestà  del  trono  imperiale  e  reale,  men- 
tre si  compiace  rammentare  e  rappresentare  di  nuovo  a  tulli  i  cat- 
tolici di  questo  grande  impero  la  massima  invariabile  della  Chiesa, 
che  li  obbliga  ad  obbedite  e  a  restar  fedelmente  soggetti  al  sovrano 
temporale  nell'ordine  civile,  non  solo  per  timore,  ma  quello  che  più 
vale,  per  intima  persuasione  di  coscienza  ». 

Questo  dignitoso  e  insieme  energico  procedere  del  Pontefice  ,  que- 
sti documenti  che  svelarono  a  tutta  1'  Europa  le  frodi  e  le  violenze 
del  Russo,  conciliavano  generalmente  la  simpatia  pella  causa  cattolica 
che  sì  lealmente  procedeva  nei  suoi  alti  e  1'  aborrimento  per  lo  scisma 
che  colle  ingiustizie,  colla  forza  pretendeva  guadagnar  terreno.  Fu 
questa  un'insigne  vittoria  ,  i  risultati  della  quale  come  si  manifesta- 
rono copiosi  in  seguilo,  cosi  alcuna  prova  se  ne  ebbe  anche  tosto; 
poiché  molle  conversioni  al  callolicismo  ebbero  in  questi  anni  abbel- 
lito i  fasti  della  religione  :  ma  ninna  però  fu  strepitosa  come  quella 
dell'Ebreo  Alfonso  Ralisboime,  nella  quale  si  vide  pressoché  rinno- 
valo il  prodigioso  avvenimento  di  Saulo  sulla  via  di  Damasco.  Non 
è  qui  luogo  il  descriverne  le  circostanze  le  quali  d' altronde  si  posson 
vedere  nella  relazione  scritta  da  lui  medesimo  (i). 


(I)  l'u  |>iil)!>licata  ncir  ,■/;»/  <li:  la  lie'i^'.  c  nelle  Memorie  dì  lieìigione 
di  Morale  e  di  Lcllerat.  Modena  T.  XIV  dell'  .in.  IS42. 
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Inlanlo  se  in  Ispagna  ,  in  Russia  le  cose  del  caltolicisrao  erano 
afflitte,  prosperavano  in  altri  paesi.  A  conoscere  gli  avanzamenti 
della  reliijioiie  sotto  il  Pontificato  del  Cappcilari ,  basta  percorrere 
gli  Annali  della  Pia  Opera  della  Propagazione  della  Fede,  dal  1831 
al  1846.  Essi  narrano  !e  numerose  chiese  fondate,  gli  ordini  reli- 
giosi trapiantati  nei  paesi  degl'infedeli,  i  vescovadi  eretti.  Del  che 
è  da  attribuire  la  dovuta  lode  a  Gregorio  per  la  sua  sollecitudine  in 
spedire  buoni  operai  ,  ordinar  savi  Pastori ,  e  provvedere  a  tutti  i 
bisogni  delle  Chiese  nascenti  .  In  Francia  la  Congregazione  del  Sa- 
cro Cuor  di  Maria  arricchita  da  Gregorio  di  copiose  Indulgenze  e  pri- 
vilegi, raccoglieva  copiosa  messe  di  conversioni  e  riaccendeva  in  quel 
paese  dove  da  lungo  languiva,  la  devozione.  In  Inghilterra  erano 
numerosi  gli  acquisti,  e  basti  il  dire  che  l'università  di  Oxford,  scuola 
normale  per  1' avanti  di  Presbiteriani  e  Anglicani,  racchiudeva  allora 
19  professori  cattolici.  Gregorio  a  conciliarsi  l'animo  degl'Inglesi, 
gli  accoglieva  con  singoiar  benevolenza  in  Roma  .  Aveva  egli  già 
molto  adoperato  del  suo  favore  perchè  il  principe  Borghesi  sposasse 
la  Talbol  di  Shrewsbury,  della  quale  parlammo  altrove,  e  questo  ma- 
trimonio aveva  ravvicinato  a  Roma  molli  distinti  personaggi  di  quella 
nazione.  L' Alemagna  sebbene  in  tante  parti  divisa  e  in  tante  sette, 
era  però  nel  totale  in  via  di  guadagno  pél  cattolicismo  :  possedeva  un 
Clero  dotto  e  Vescovi  zelanti .  Il  Belgio  separato  dall'  Olanda  prote- 
stante avea  cavalo  profitto  dalla  sua  divisione.  La  Prussia  già  ebbe 
da  dei'lorare  dei  disordini  e  la  depressione  dei  cattolici  e  dei  prelati  in 
specie,  ma  la  costanza  del  vescovo  di  Colonia,  avea  vinta  l'audacia 
dei  nemici  e  il  nuovo  re  dava  mostra  di  voler  esser  meno  avverso 
alla  cattolica  Chiesa.  Ma  che  dire  dell'Affrica?  Colà  veraniefìte 
l'acquisto,  l'avanzamento  era  tale  e  tanto  da  doversi  dire  un  pieno 
trionfo.  Si,  Gregorio  XVI  ebbe  il  vanto  di  consacrare  dopo  1300 
anni  il  successore  immedialo  di  s.  Agostino  in  vescovo  di  Algeri ,  e 
l'altro  poi  di  Giulia  Cesarea.  Quel  vasto  territorio,  immensa  esten- 
sione i  di  cui  vescovadi  nel  III  secolo  erano  centinaia  ,  alla  bravura 
dell'anni  francesi  doveva  la  sua  conversione  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  I  barbari  che  invasero  la  provincia  a  tempo  del  vescovo  d' Ip- 
pona  ,  aveano  svello  dai  fondamenti  ogni  traccia  del  Cristianesimo; 
Maometto  poscia  vi  avea  piantato  il  suo  culto.  Ed  ora  Monsignor 
Dupuch  consacrato  da  Gregorio,  recatosi  sulla  cattedra  di  Agostino, 
predicava  il  vangelo  e  convertiva  i  (xipoli  dall'Islamismo  alla  luce 
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della  verità .  Si  dava  cura  lo  stesso  Pontefice  perchè  dal  corpo  di  s. 
Agostino  in  Pavia  si  estraesse  una  reliquia  per  1'  antica  sua  chiesa  :  si 
adoperava  presso  l' imperatore  d'Austria  perchè  il  Clero  pavese  con- 
cedesse si  giusto  dono.  A  beila  posta  dalla  sua  nuova  sedo  venne  il 
Vescovo  Dupuch  e  ottenuto  l'antibraccio  del  santo  Dottore  della  Chie- 
sa, lo  recava  ai  suoi  diogesani ,  i  quali  lo  accoglievano  con  lacrime 
di  tenerezza . 

Non  minor  consolazione  provava  Gregorio  a  que' giorni  in  sapere 
che  nella  lontana  America  gl'  interessi  delia  Chiesa  Iraltavansi  col 
medesimo  aVdore  che  se  quelle  Diocesi  si  fosser  trovate  presso  la  Sede 
del  caltolicismo .  Si  tenevan  regolarmente  i  Concili  provinciali  e  dio- 
gesani,  e  quest'anno  1842  uno  erane  slato  adunato  a  Filadelfia,  ove 
si  erano  radunati  cinquanta  sacerdoti .  Tutte  vi  furono  strettamente 
osservate  le  prescrizioni  del  pontificale  romano:  e  sedici  articoli  di- 
sciplinari decretati.  L'anno  seguente  si  celebrava  il  quinto  concilio 
provinciale  a  Baltimora,  ove  si  congregarono  sedici  vescovi  compre- 
so il  vicario  apostolico  di  Texas,  e  continuarono  le  loro  adunanze  per 
sette  di  susseguenti .  In  esso  fu  proposta  l'erezione  di  cinque  diocesi 
e  di  un  vicariato  apostolico.  Gli  alti  del  concilio  furon  inviali  a  Ro- 
ma per  ottenere  1'  approvazione  pontifìcia  . 

Era  tempo  che  anche  dalla  Prussia ,  che  tante  amarezze  era  cos- 
tata all'animo  del  Pontefice,  gli  venisse  occasione  di  conforto.  Dopo 
lunghe  trattative  fra  la  corte  di  Berlino  e  la  Santa  Sede  convenivasi 
in  una  amichevole  composizione.  Slabilivasi  di  comune  consenso  che 
all'arcivescovo  di  Colonia  sarebbesi  dato  un  coadiutore  col  diritto  di 
futura  successione .  Gregorio  spedi  un  Breve  apostolico  nel  quale  , 
col  parere  e  coli'  assenso  dell'  arcivescovo  medesimo  ,  slabilivasi  coadiu- 
tore col  carattere  e  colle  facoltà  di  amministratore  a|)ostolico  in  quel- 
r  arcidioccsi ,  Giovanni  Geissel ,  vescovo  di  Spira.  Il  re  d'altronde 
per  purgare  dal  più  lieve  sentore  la  riputazione  dell'arcivescovo 
Droste  Vischering,  attaccata  malignamente  di  cospirazione  controia 
pubblica  quieto,  gli  scrisse  di  (ìroprio  pugno  dichiarandolo  immune 
da  ogni  sosfietlo  in  tal  genere.  Nel  febbraio  del  1842,  il  nuovo  coadiu- 
tore si  recò  a  Colonia  per  assumervi  l'amministrazione  e  cosi  tutte 
le  cose  di  scambievole  e  comune  consenso  rimasero  tranquillizzate. 
Quanto  ai  matrimoni  misti,  fu  stabilito  che  rimarrebbe  saldo  e  in 
pieno  vigore  il  Breve  di  Pio  Vili. 
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Posia  la  molliplicilà  delle  cure  gravi  lulle  e  di  gran  raoraenlo, 
e  posta  l'età  grande  di  Gregorio  non  si  può  a  meno  di  maravigliare 
in  vederlo  attendere  a  tante  e  si  svariale  materie  con  un  coraggio  e 
nn  ardore  instancabile.  Un'Enciclica  pubblicava  in  quest'anno  ten- 
dente a  distorre  i  fedeli  dalla  lettura  dei  cattivi  libri.  Uno  di  colali, 
piccolo  di  mole,  ma  grande  nell'empietà,  era  uscito  in  luce  a  Gi- 
nevra in  quest'anno  1843,  col  titolo  di  Lettera  sulla  direzione  degli 
studi:  n'era  autore  un  italiano,  allievo  della  Pisana  università, 
Francesco  Forti .  Non  è  nostro  ufficio  di  analizare  le  erronee  dottri- 
ne che  esso  contiene  :  a  noi  basta  notare  la  Bolla  pontitìcia  che  lo 
condanna  ,  data  sotto  il  di  S  agosto  1843.  Nell'anno  seguente  una  se- 
conda ne  pubblicava  contro  le  Società  bibliche  promosse  e  invigorite 
dal  danaro  dei  Protestanti ,  a  fine  di  corrompere  la  purezza  delle  di- 
vine Scritture  e  spargerne  dappertutto  il  testo  depravato  e  violato. 
In  questa  Enciclica  volgevasi  egli  ai  Patriarchi ,  Primati,  Arcivesco- 
vi e  Vescovi  dell'Orbe  cattolico  e  colle  più  calde  parole  esorlavagli 
a  fare  accorti  i  fedeli  dall'  insidie  dei  propagatori  e  dispensatori  di 
colali  libri  :  a  vegliare  perchè  furtivamente  non  si  introducessero 
nella  loro  Diocesi  :  a  toglier  via,  a  distruggere  quelli  che  sventura- 
tamente già  vi  fossero  stati  introdotti . 

Mentre  che  Gregorio  adempiva  con  tanto  zelo  ai  doveri  di  cu- 
stode e  conservatore  della  Fede  cattolica,  nei  suoi  stali  si  cospirava. 
Tranquilli  totalmente,  dai  primi  torbidi  avvenuti  sulle  mosse  del  di  lui 
Pontificato ,  non  eran  tornati  mai  i  popoli ,  quelli  vogliam  dire  delle 
Legazioni  ;  ma  tali  erano  stati  i  loro  movimenti  da  poterli  facilmente 
soffocare  come  parziali  e  inconsulti .  In  quest'  anno  1843  per  altro 
assai  eslesa  era  la  trama  e  di  lunga  mano  preparala.  I  fautori  di  nuo- 
ve cose ,  gli  appassionali  per  un  governo  libero ,  gli  amatori  di  fa- 
zioni e  di  torbidi  politici ,  istigati  dai  loro  capi ,  avean  fatta  causa 
comune  con  mala  gente,  contrabbandieri  e  ogni  peggior  genia,  spe- 
cialmente in  Bologna ,  e  slavan  pronti  ad  un  tentativo  .  E  poiché  il 
principal  fondamento  si  poneva  nell'azione  simultanea  dei  cospiratori 
napoletani,  fu  colà  spedito  tale  che  delle  loro  disposizioni  si  assicu- 
rasse .  Ma  il  moto  napoletano  per  quanto  convenuto  e  promesso  man- 
cò, perchè  a  tempo  dal  Governo  scoperto  e  impedito.  Allora  i  faziosi 
delle  Legazioni  e  specialmente  quei  di  Bologna  discussero,  se  ciò  non 
oslanle'dovessero  sollevarsi  e  iniziare  essi  slessi  la  rivolta  in  vece 
di  seguirla,  e  fu  deciso  negativamente. 


Fraltanlo  lo  Spinola  Legalo  di  quella  provincia  avuto  seniore 
delia  cospirazione,  a  lempo  avea  preso  le  opportune  precauzioni  per 
isvenlarla.  I  capi  che  se  ne  addiedero,  preser  la  fuga:  ad  altri  fu- 
ron  rilasciali  passaporti  perchè  spatriassero  ,  come  fecero .  Solo  una 
parte  dei  cospiratori  dimoranti  nella  parie  montana  della  provincia 
bolognese,  fece  testa  e  venne  alle  mani  coi  soldati  pontifìcii,  però 
da  questi  fu  dispersa  e  i  capi  si  rifuggirono  in  terre  straniere.  Ma 
colla  dispersione  dei  capi  ,  e  colla  severa  condanna  di  altri  princi- 
pali fra  i  compromessi ,  e  fra  quei  che  avevano  avuta  parte  attiva  in 
queste  sommosse ,  non  rimase  totalmente  soffocato  il  fuoco  della  ri- 
bellione. Covava  tuttora  e  avanti  la  fine  del  Pontificalo  di  Grego- 
rio ,  era  per  fare  una  nuova  esplosione . 

CAPITOLO  xn. 


Continuano  !e  persecuzioni  contro  i  Cattolici  in  Russia.  Le  monache  Basiliane.  Come  siano 
barbaramente  tormentate  dall'apostata  Siemaszko.  La  loro  Badessa  fuggitiva  è  accolta  da 
Gregorio  XVL  Lo  Czar  a  Roma  .  Colloquio  fra  esso  ed  il  Santo  Padre.  Creazione  di  Car- 
dinali. Moti  di  Rimini  e  loro  compressione.  Gregorio  scrive  ai  vescovi  di  Galliìia  perchè 
esortino  il  popolo  alla  pace  e  all'obbedienza.  Breve  malattia  di  Gregorio.  Sua  morte. 


Gli  occhi  del  Pontefice  eran  fissi  sopra  le  due  grandi  nazioni  , 
ove  vedeva  gl'interessi  della  religione  in  pericolo:  la  Spagna  cioè  e 
la  Russia  .  E  sebbene  nella  prima  pareva  che  le  cose  cominciassero 
a  pigliar  buona  piega  e  si  potesse  prognosticar  vicina  una  composi- 
zione ,  in  Russia  però  andavano  in  peggio  e  temer  facevano  di  un 
totale  sfacelo.  Cogli  occhi  suoi  slessi  doveva  veder  Gregorio  le  pro- 
ve della  violenza  e  della  brutalità  adoperata  da  quel  governo  contro 
i  fedeli  al  cattolicismo .  Profuga  dalla  Lituania  dopo  lungo  e  penoso 
viaggio  di  mezzo  alla  Prussia  e  alla  Francia,  giungeva  a  Roma  la 
Badessa  delle  Monache  Basiliane,  la  fama  dei  cui  patimenti  l'avca 
preceduta  ed  era  nota  a  tutta  l' Europa . 

Abbiamo  già  riferito  alcuni  particolari  dell'  apostasia  dell'  Arci- 
vescovo di  Lituania,  Siemaszko:  aggiungeremo  ora  un  tratto  che  ce 
lo  mostra  in  tutta  la  sua  perversità ,  la  sua  ferocia  .  Più  che  contro 
altri,  egli  avea  preso  a  infierire  contro  le  claustrali  come  quelle  che 
egli  trovava  più  ferme  nella  fedeltà  alla  credenza  cattolica  .  In  un 
monastero  popolato  da  sacre  vergini  osservanti  la  regola  di  s.  Basi- 
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lie ,  enlrò  l' aposlala  prelato  coli'  intenzione  di  trarla  seco  nell'  errore 
della  chiesa  scismatica .  Avanti  tratto  ne  avea  guadagnato  il  confes- 
sore per  mezzo  di  donativi  e  di  onori  di  cui  avealo  colmato .  Inco- 
minciò quindi  l'opera  dell'ideata  perversione  di  quelle  religiose,  col 
dir  loro  che  le  agnelle  devono  seguitare  il  proprio  pastore .  Al  che 
la  Badessa  Makrena  Mieczyslawska  coraggiosamente  rispose  :  «  Fin- 
ché tu  pastore  seguivi  il  capo  dei  pastori,  Gesù  Cristo,  noi  pure  ti 
seguivamo  ;  ma  ora  che  tu  traviasti ,  non  possiamo  più  seguitarti  »  . 
Infuriò  a  questa  replica  l'iniquo  apostala:  proferi  molle  insultanti 
parole  e  molte  sconce  invettive  contro  la  magnanima  vergine:  e 
quindi  toltasi  di  piè  una  delle  sue  scarpe  (ferrale  secondo  l'uso  del 
paese  per  camminar  sulla  neve  e  sui  ghiacci),  la  percosse  aspramente 
in  sul  capo  fino  a  romperle  nella  parie  anteriore  l'osso  del  cranio. 
E  poiché  tulle  le  altre  monache  all'esempio  della  loro  Badessa,  ma- 
nifestavano uguale  intrepidezza,  l'arcivescovo  con  minacciose  parole 
se  ne  parti.  Sopraggiunsero,  mandati  da  lui,  dei  soldati  per  disper- 
dere le  fanciulle  di  famiglie  nobili  che  da  loro  si  educavano  nel  con- 
vento, e  le  povere  orfanello  da  loro  accolte  ed  allevale  ;  e  per  cattu- 
rare le  monache .  E  cosi  fu  fallo  :  disperse  1'  educande  e  le  orfane  , 
le  claustrali  furon  dai  soldati  trascinate  fuori  del  chiostro  e  ad  un 
monastero  condotte  di  suore  eretiche ,  ove  per  comando  di  Siema- 
zsko ,  furon  sottoposte  a  sessanta  colpi  di  bastone  ciascuna  .  Dodici 
di  esse  vi  lasciaron  la  vita ,  e  sebbene  alcune  spirassero  prima  che 
ne  fosse  compiuto  il  numero  ,  tuttavia  i  carnefici  non  si  arrestarono 
dal  battere  le  esanimi  spoglie.  Le  superstiti  furon  condannate  a  ser- 
vire in  quel  monastero  le  eretiche  a  cui  diè  1'  arcivescovo  tutta  la 
libertà  di  tormentarle  a  loro  talento  .  Indicibile  é  il  modo  ,  con  che 
ogni  giorno  con  differenti  crudeltà  venivan  esse  martoriate.  Giunto 
l'inverno,  che  in  quelle  regioni  é  crudissimo,  furon  sottoposte  a 
novella  prova  :  le  immersero  nude  in  un  fiume  quasi  agghiaccialo , 
coHa  minaccia  di  lasciarvele  affogare  se  non  mulasser  proposito,  e 
non  acconsentissero  allo  scisma  russo.  Intrepide  anche  a  questa  prova 
durarono .  Alcune  vi  ottennero  la  corona  del  martirio  :  e  le  poche  che 
non  senza  evidente  prodigio  ,  ne  uscirono  vive  ,  non  furon  tratte  di 
colà  che  per  soggettarle  a  sperimento  di  nuovo  genere  .  Ricondotte 
nel  monastero  scismatico  ,  1'  arcivescovo  traditore  fece  preparare  al- 
cuni giorni  dopo,  una  clamorosa  festa,  a  cui  mollo  popolo  invitò  e 
molla  truppa  di  soldati  fece  arrivare .  Vi  fece  pure  condurre  i  miseri 
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avanzi  delle  religiose  e  ad  alta  voce  pubblicò  davanti  al  numeroso 
popolo ,  essersi  finalmente  convertite  quelle  ostinate  donne  ed  esser 
preparate  oramai  a  far  pubblica  professione  della  credenza  rutena.  Ma 
in  queir  istante  l' Abbadessa  Makrena  una  delle  sopravvissute  ai  tor- 
menti ,  afferrata  la  spada  di  uno  degli  astanti  soldati ,  corre  ad  of- 
frirla all'apostata  prelato  e  gli  dice:  «  Eccoti,  compi  la  tua  festa,  sa- 
crificaci a  Cristo  tu  stesso  »  .  Fuori  di  sè  per  la  rabbia  lo  scellerato 
Siemaszko  comanda  ai  soldati  (orrendo  comando!  e  più  orrendo  an- 
cora per  la  santità  del  luogo  da  cui  veniva  emanato),  che  traggan 
fuori  di  là  quelle  coraggiose  e  se  ne  valgano  a  loro  talento .  Dalla 
lotta  che  sostennero  contro  la  militare  licenza  di  quei  manigoldi, 
alcune  vi  lasciaron  la  vita ,  altre  pochi  di  appresso  morirono .  Ma- 
krena e  (re  suore  superstiti  rimasero  per  dare  alla  vera  fede  nuove 
testimonianze  della  loro  fermezza  .  Nè  per  sei  anni  di  martirio  fu 
stancata  la  loro  costanza  ,  finché  una  pia  matrona  commossa  da  tante 
loro  sciagure  pensò  di  liberarle.  Trovò  questa  il  modo  di  mandar  loro 
dell'acqua  corrosiva,  con  cui  rompere  le  sbarre  delle  finestre:  eie 
sante  pazienti  cogliendo  l'occasione,  che  le  monache  eretiche  in  dì 
festivo  ubriacate  ed  immerse  in  profondo  sonno  aveano  abbandonalo 
la  severa  sorveglianza  su  di  esse ,  logorarono  in  poche  ore  le  sbarre 
ferrate  e  trovaron  via  allo  scampo.  Si  separarotio  peraltro  per  meglio 
assicurare  la  fuga  e  presero  il  concerto  di  avviarsi  per  diverse  strade 
a  Roma,  ove  si  riunirebbero .  A  Roma  infatti  arrivò,  com'è  detto, 
la  Badessa  Makrena  ,  ma  delle  altre  sorelle  più  non  ebbe  novella . 
Aveva  traversala  parie  della  Russia ,  la  Prussia ,  la  Francia  ,  Ira- 
verslita  da  contadina  e  limosinando  lungo  la  via,  confortala  replica- 
lamente  da  palese  protezione  del  cielo.  In  Parigi  fu  accolla  con  re- 
ligioso entusiasmo:  ma  a  Roma  l'attendevano  le  più  distinle  dimo- 
strazioni di  stima  e  di  venerazione  dalla  parte  di  Gregorio  XVI  (1) . 
Il  giorno  6  novembre  1843  fu  ammessa  alla  presenza  del  Santo  Pa- 
dre, cui  richiestane,  fece  il  racconto  sopra  compendiato.  «  È  egli 
possibile,  gridò  il  Pontefice  dolorosamente  stupefallo,  è  egli  possibile 
che  tante  atrocità  siensi  commesse  e  che  noi  non  ne  abbiamo  nulla 
sapulo?  »  Egli  volle  dubilare  un  momento  che  l'imperatore  sapesse 
tutte  le  violenze  che  si  commettevano  in  suo  nome .  Ma  quando  la 
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Badessa  ebbegli  dello  che  una  sua  supplica  mandala  a  Pieiroburgo 
era  slata  rimandala  a  Siemazsko  con  quesle  parole. aggiunte  in  mar- 
gine dalla  mano  dell'  imperatore  :  Santo  e  venerabile  arcivescovo ,  ciò 
che  avete  fatto  è  venerabile  e  santo  :  io  approvo  quello  che  avete  fatto  e 
quello  che  farete ,  non  fu  più  luogo  a  dubitare  (1) . 

Ma  la  divina  Provvidenza  volle  che  arrivasse  il  momento  ,  in 
cui  Gregorio  potesse  rinfacciare  al  potente  monarca  autore  di  tanle 
fiere  persecuzioni  l' ingiustizia  e  la  crudeltà  delle  stesse  .  Niuno  igno- 
ra il  viaggio  che  l' Imperalor  Niccolò  fece  in  Italia  e  il  suo  pas- 
saggio per  Roma.  Egli  recossi  in  quest'occasione  (era  rimorso,  o 
somma  audacia  che  lo  spingeva?)  a  far  visita  al  Santo  Padre,  cui 
nella  persona  dei  suoi  figli  cattolici  avea  tanto  perseguitalo .  Fu  os- 
servata nel  principe  una  straordinaria  ilarità  nell' andarvi  e  una  cupa 
melanconia  e  confusione  nell' uscirne:  la  visita  durò  più  di  un'ora. 
Qui  si  parve  in  lutta  la  sua  grandezza  il  carattere  di  Gregorio.  In 
questo  punto  di  vista  è  da  guardarsi  da  chi  voglia  trovare  in  lui 
l'uomo  grande,  il  Pontefice  intrepido.  Un  vecchio  inerme  davanti 
al  monarca  il  più  potente  forse  di  Europa,  gli  parla  dignitose  ed 
insieme  energiche  parole.  Gli  dice  al  primo  riceverlo,  riputarsi  fe- 
lice di  esser  vissuto  si  a  lungo  da  potere  svelare  a  si  gran  monarca 
la  verità  .  Sorpreso  l' imperatore  da  quesle  prime  parole  rispose  non 
doversi  prestar  fede  a  quanto  narrano  i  pubblici  fogli  .  Ma  a  nulla 
valeva  l'evasione  e  la  menzogna.  Gregorio  gli  poneva  soli' occhio 
tali  documenti  dai  quali  appariva  ,  i  pubblici  fogli  non  aver  narrato 
che  il  vero.  Né  giovò  all'Autocrate  citar  le  leggi  dello  Slato.  «  Sono 
leggi  umane  ,  ripigliava  Gregorio  .  Vostra  Maestà  può  mutarle  :  io 
invece  debbo  parlare  in  nome  delle  leggi  divine.  Sire,  noi  siamo 
ambedue  Sovrani;  ma  vi  ha  fra  noi  una  differenza:  voi  potete  mutare 
le  leggi  del  vostro  regno  ,  quelle  del  mio  io  non  posso.  Sire,  verrà 
il  giorno  in  cui  entrambi  ci  presenteremo  a  Dio  per  rendergli  conto 
dell'opere  nostre.  Io,  perchè  assai  più  innanzi  cogli  anni,  sarò  cer- 
tamente il  primo:  ma  non  oserei  sostenere  gli  sguardi  del  mio  Giu- 
dice se  non  pigliassi  oggi  al  vostro  cospetto  la  difesa  della  religione 
che  mi  venne  confidata  e  che  voi  opprimete.  Sire,  pensateci  bene. 
Dio  ha  crealo  i  re,  perchè  sieno  i  padri,  non  i  tiranni  dei  popoli, 
che  loro  obbediscono  »  . 


(1)  Rolirbacher  ,  Storia  unii-ers.  della  Chiesa  cali.  T.  XXVIII,  p.  516. 
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A  queste  parole  dette  cou  espressione  solenne,  piene  di  forza  e 
di  dolore,  l'imperatore  fu  vivamente  commosso.  Prese  la  mano  del 
Pontefice  e  più  volte  la  baciò  con  rispello  ,  tocco  da  pietà  .  Promise  di 
voler  conoscere  sopra  quei  fatti,  e  dar  ordini  conformi  ai  desideri! 
di  lui.  Ma  pur  troppo  l'opere  mal  corrisposero  a  siffatte  promesse, 
mentre  con  nuove  leggi  e  con  nuovi  rigori  furono  in  seguilo  aggra- 
vali i  callolicì  sudditi  del  suo  impero . 

Per  quanto  numerose  promozioni  di  cardinali  avesse  fatte  Gre- 
gorio negli  anni  antecedenti ,  anche  in  questo  distribuì  Ire  cappelli 
cardinalizi:  a  Lodovico  de' Principi  Altieri,  a  Fabio  Asquini ,  e  a 
Domenico  Carafa,  arcivescovo  di  Benevento. 

Intanto  la  mala  riuscita  degli  anteriori  tentativi  non  sgomen- 
tava i  sellarli .  Questi  aveano  ordito  una  nuova  trama  in  Ravenna 
di  cui  furono  i  primi  segnali  due  uccisioni  proditorie.  Istruito  imme- 
diatamente un  processo  per  ordine  del  cardinal  Massimo,  Legalo  della 
provincia,  furono  catturali  circa  sessanta  individui  e  condannati  a 
pene  severe  da  una  Commissione  speciale.  Ma  Gregorio  mitigò  quelle 
pene  diminuendole  di  due  terzi  per  ciascun  condannato.  Mentre  però 
procuravasi  di  reprimere  la  rivoluzione  in  Ravenna  ,  si  congiurava 
in  Rimini.  Buon  numero  di  profughi  dalle  Legazioni  e  dalle  Marche 
venuti  in  Toscana,  rientravano  negli  Slati  pontificii:  i  costoro  capi 
Rienzi  e  Celli  adunalo  in  Rimini  un  centinaio  di  complici  sorpesero 
la  città,  la  polizia  e  lo  scarso  presidio.  Fu  breve  però  il  trambusto: 
perchè  non  imitato  dalle  vicine  città,  come  si  lusingavano,  il  loro 
esempio ,  e  avuta  novella  di  un  (orte  dislaccaraenlo  di  truppe  spe- 
dito contro  di  loro,  tre  giorni  dopo,  i  sollevati  abbandonarono  la  città 
e  alcuni  fra  loro  si  dispersero,  altri  si  rifuggirono  nuovamente  in 
Toscana  .  La  truppa  pontificia  entrala  in  Rimini ,  tutto  tornò  nello 
sialo  primiero  . 

Lo  spirito  di  sedizione  non  invadeva  soltanto  l' Italia  ma  serpeg- 
giava anche  per  le  altre  parli  d'Europa.  In  Gallizia  specialmente 
minacciava  imminenti  le  sue  funeste  conseguenze  .  Gregorio  stimò 
dell'apostolico  suo  dovere  l'accorrere  all'uopo  e  colla  pastorale  sua 
voce  richiamare  sulla  via  della  mansuetudine  e  dell' obbedienza  quei 
sudditi  rivoltosi .  E  poiché  oragli  venuto  all'  orecchie ,  che  parecchi 
ecclesiastici  avevano  presa  parte  alla  rivolta;  sul  cader  del  febbraio 
1846.  diresse  una  lettera  a  tulli  gli  Arcivescovi  e  Vescovi  di  quel 


regno,  di  qualunque  rito  si  fossero,  raccomandando  loro  la  pace  e  la 
somraessione  alle  legiUime  poleslà. 

Ma  a  quest'alto  di  paterna  cura  non  sopravvisse  che  tre  mesi. 
Gregorio  avea  sorlilo  da  natura  temperamento  robusto,  e  l'austera 
vita  da  lui  menata  Io  avea  oltre  1'  ordinario  dell'  umana  natura ,  con- 
servato vegeto  e  vigoroso.  Egli  avea  portate  le  abitudini  del  chiostro 
al  Valicano,  ed  il  suo  Ietto  e  il  suo  cibo  non  avean  differenziato  da 
qnelli  a  cui  era  avvezzo  l'eremita  camaldolense.  Ciò  molto  contribuì 
alla  sua  longevità.  Ei  godè  sempre  di  prospera  salute,  se  se  ne  trag- 
ga un  polipo  alle  narici  e  un'affezione  erpetrica,  che  più  che  altrove 
Io  minacciava  alle  gambe.  Ma  questa  sua  robustezza  in  un'età  oltre 
l'ottuagenaria,  parve  Io  abbandonasse  nei  primi  di  quest'anno,  sicché 
tolto  ad  un  tratto  provasse  gli  incomodi  e  l' alBevolimento  di  una 
Yecchiaia  inoltrala  ,  e  presentasse  i  sintomi  di  una  prossima  fine . 
CFonnonostante  avea  fatte  le  funzioni  della  settimana  Santa  e  della 
Pasqua:  nel  di  dell' Ascensione  avea  solennemenle  benedetto  il  popolo 
dalla  loggia  Vaticana:  ma  in  quello  della  Pentecoste  non  comparve 
alla  solennità.  Tuttavia  di  questo  pericolo  che  da  qualche  tempo  mi- 
nacciavalo,  con  gran  cautela  si  ragionava,  e  procuravasi  dai  palatini 
che  non  se  ne  spargesse  la  novella  fuori  del  Vaticano.  E  il  pubblico 
assuefatto  a  vederlo  non  ostante  la  grave  età  superar  sempre  i  suoi 
incomodi  cronici,  sapulo  che  il  Papa  era  alcun  poco  incomodalo ,  non 
riteneva  per  totalmente  incredibile  la  sua  guarigione .  Ma  Gregorio 
parlando  all'  imperatore  delle  Russie  parve  presagisse  il  suo  prossimo 
fine.  L'ultimo  di  maggio  ei  si  fece  mortale,  e  ne  avverti  il  prelato 
Viïzardelli ,  che  Io  incuorava  :  ma  egli  chiedeva  di  esser  munito  dei 
Sacramenti  e  questi  con  esemplare  fervore  ricevuti ,  spento  da  breve 
malattia  (seppur  non  debba  meglio  dirsi  da  esinanimento  di  forze, 
conseguenza  della  inoltrala  sua  età),  spirava  il  giorno  seguente, 
primo  di  giugno  1846,  all'  ora  terza  di  mattina.  Avea  vissuto  ottanta 
anni,  olio  mesi  e  mezzo,  di  cui  quindici,  due  mesi  e  ventinove  gior- 
ni avea  seduto  sulla  cattedra  pontificia .  Nei  molli  Concistori  da  lui 
tenuti  avea  creato  seltantacinque  cardinali,  eretto  quarantanove  ve- 
scovadi nelle  diverse  parli  del  mondo;  preconizzali  olire  a  cinque- 
cento vescovi  residenziali  degli  ollocenlo  che  se  ne  contano  in  tutto 
r  orbe  cattolico  . 


CAPITOLO  XIII. 


Stupore  generale  in  Roma  all'annunzio  della  sua  morie.  Cérémonie  d'uso  verso  il  cadavere. 
Suoi  funerali  e  sepoltura .  Epigrafi  apposte  al  sarcofago . 

La  vera  condizione  del  Pontefice  era  siala  lenula,  come  è  dello , 
cosi  segreta  che  neppur  il  Decano  del  Sacro  Collegio,  cardinal  Mi- 
cara,  nè  il  Penilenzier  Maggiore  che  per  diritto  della  sua  carica  do- 
veva assisterlo  negli  estremi  momenti,  ne  furono  fatti  intesi.  Talché 
ebbevi  in  Roma  prima  la  notizia  di  sua  morie  che  della  sua  malat- 
tia :  il  perchè  il  sentimento  che  a  quel!"  annunzio  svegliossi  in  cillà, 
fu  quel  dello  stupore  più  che  della  costernazione . 

Il  cardinal  Camarlengo  di  Santa  Chiesa  si  appressava  al  letto 
ove  giaceva  l'estinto  ed  eseguiva  le  cérémonie  d' uso  verso  il  cada- 
vere. Picchiava  tre  volte  sulla  sua  fronte  e  tre  volte  lo  chiamava  a 
nome,  e  riconosciuta  in  tal  modo  la  sua  morte,  spezzava  l'anello 
del  Pescatore.  Continuavano  poi  le  consuete  formalità  circa  la  sepol- 
tura ,  e  primieramente  se  ne  imbalsamava  il  cadavere  e  pubblica- 
mente si  esponeva  nella  cappella  Sistina.  I  precordi  del  defunto  Pon- 
tefice racchiusi  in  un  vaso  mortuario,  furon  trasferiti  secondo  il  co- 
stume, alla  chiesa  parrocchiale  de' Santi  Vincenzio  ed  Anastasio  a 
Trevi.  La  mattina  dei  3  giugno  ebbero  principio  i  solenni  Noven- 
diali :  la  sera  del  6  fu  sepolto  il  cadavere  ,  vestilo  degli  abili  della 
sua  dignità  e  chiuso  in  una  cassa  di  cipresso  foderata  di  ermisino  e 
ravvolto  in  una  gran  coltra  rossa  di  lama  d'oro,  foderala  di  ermi- 
sino cremisi  e  ornala  di  frangia  d'oro.  Nella  cassa  fu  posto  un  tubo 
con  entro  una  pergamena  su  cui  erano  scritte  le  memorie  del  Pon- 
tefice: la  qual  cassa  racchiusa  in  un'  altra  di  piombo ,  e  questa  se- 
conda ancora  in  una  terza  di  legno,  fu  collocata  nella  nicchia  ov'era- 
no  slate  le  ceneri  di  Pio  Vili,  donde  quando  si  eslrarrà,  sarà  tra- 
sferita al  luogo  di  sepoltura  da  lui  slesso  presceltosi,  la  chiesa  di  s. 
Gregorio  de'  monaci  Camaldolensi ,  al  cui  Ordine  egli  avea  appar- 
tenuto . 

Della  sua  vita  laboriosa  ,  dei  suoi  giorni  pieni ,  secondo  il  detto 
delle  sacre  pagine,  un  bel  compendio  fanno  le  epigrafi  che  al  suo 
sarcofago  furono  apposte,  perlochè  ci  pare  opportuno  il  riferirle. 
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CAPITOLO  XIV. 


Carattere  di  Gregorio.  Sue  beneficenze.  Sua  propensione  e  vigilanza  per  gl'Istituti  dì  educa- 
zione ed  istruzione.  Suo  amore  per  le  Arti  Belle  e  specialmente  per  le  antiche.  Enume- 
razione dei  lavori  da  lui  ordinati  in  tal  genere.  Museo  egiziano  ed  etrusco  da  lui  for- 
mali. ProsopograBa  di  Gregorio. 

Tratteggiare  qui  a  modo  di  conclusione  il  carallere  di  Gregorio 
XVI,  sarebbe  opera  inutile,  postochè  questo  unico  sia  e  apparisca  ma- 
nifesto in  tutta  la  sua  vita  ,  che  anzi  ogni  fatto  di  essa  ne  sia  impron- 
tato, cioè  la  fermezza  di  animo  ,  la  costanza  ;  carattere  che  seco  por- 
lava  una  conseguenza  di  rigore  e  di  severità  per  cui,  nel  regime  tem- 
porale almeno,  non  riportò  l'approvazione  generale,  e  che  più  che 
amato,  lo  rese  temuto  ai  sudditi.  Contutlociò  molte  altre  pregevoli 
doti  gli  assicurano  un  posto  distinto  nella  serie  dei  Pontefici,  e  prima 
fra  queste,  uno  zelo  vivissimo  per  l'onore  della  Chiesa,  per  il  so- 
stegno dei  diritti ,  delle  leggi  di  essa  ;  un  alto  concetto  della  dignità 
pontificia  che  egli  era  il  primo  a  rispettare  in  se  slesso.  Nè  gli  man- 
cò la  carità  per  cui  egli  largheggiava  cogli  indigenti,  e  pochi  a  lui 
ricorsero  senza  ottenerne  sovvcuimento:  che  se  talvolta  i  mondici  fu- 
rono allontanati  dai  familiari  dal  suo  cospetto,  ciò  fu  per  compassione 
di  lui  che  ne  avea  troppa  pei  necessitosi  fino  a  dar  loro  quanto  aveva 
e  rimaner  esausto  di  denari .  Ma  per  dire  alcunché  delle  opere  di 
beneficenza  verso  i  particolari,  basti  il  fatto  seguente. 

Era  caduta  vittima  della  seduzione  una  donzella,  di  condizione 
bastevolmenle  agiata;  e  come  certa  della  repulsa  dei  genitori  (che 
avean  negalo  di  darle  per  marito  il  gi  ovane  con  cui  amoreggiava  ) 
non  meno  che  del  suo  disonore  ,  dopo  avere  svelato  il  suo  fallo  alla 
madre,  fu  da  questa  non  solo  acerbamente  maltrattata  ma  anche  cac- 
ciata di  casa.  La  meschina  cosi  espulsa  non  sapendo  ove  volgersi, 
simulò  di  esser  ammalata  e  si  presentò  allo  spedale  di  s.  Spirito  in 
Saxia ,  ove  fu  accolta.  Quivi  ella  manileslò  il  suo  caso  al  Religioso 
assistente  alle  infermerie,  e  piangendo  lo  pregò  a  volere  aiutarla  nella 
trista  condizione  in  cui  si  trovava  .  Il  monaco  pensò  tosto  alla  carila 
del  Pontefice:  e  recatosi  a  lui  gli  espose  il  fatto.  Non  vi  ebbe  d'uopo 
di  molte  parole  per  isvegliare  la  sua  compassione.  Inteso  il  caso, 
Gregorio  senza  indugio  fece  venire  a  sè  il  giovane,  cui  la  fanciulla 
aveva  data  la  sua  fede,  e  trovato  il  Pontefice  appartenere  egli  ad  un 
onesta  famiglia,  e  dalle  informazioni  sul  di  lui  conto  domandate  re- 
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suUando  esser  egli  religioso  ed  induslre,  nè  a  quel  fallo  essersi  in- 
dotto che  per  estorcere  il  consenso  dei  genitori  ;  dopo  avergli  rim- 
proverata la  sua  colpa  ed  esortatolo  al  pentimento ,  gli  impose  che 
tra  alcuni  giorni  tornasse  a  lui .  Dipoi  senza  darne  alcun  avviso  ai 
genitori  della  donzella ,  fece  assaporo  a  questa  per  mezzo  del  buon 
religioso,  che  un  dato  giorno  si  recasse  al  Quirinale.  Quivi  venula 
vi  trovò  lo  sposo,  ed  il  Santo  Padre  introdottili  nella  cappella,  gli 
unì  benedicendone  le  nozze.  Compiuto  il  sacro  rito,  gli  trattenne  a 
colazione,  e  consegnala  al  giovane  la  somma  di  300  scudi  per  dote  , 
gli  accommiatò  non  senza  savi  ed  amorevoli  avvisi .  Condotta  il  gio- 
vane a  casa  la  sposa  ,  i  genitori  di  essa  sapute  le  nozze  ricorsero  al 
Papa,  questi  dopo  averli  rimproverali  di  loro  avarizia  (che  era  l'unico 
motivo  per  cui  avean  ricusata  al  giovane  la  mano  della  loro  figlia  ), 
gli  obbligò  a  consegnare  SOO  scudi  alla  Camera  Apostolica,  ove  stareb- 
bero per  fornir  la  dote  a  qualche  altra  povera  zittella  .  Tal  beneficenza 
però  rimase  segreta  fino  alla  morte  di  Gregorio ,  avendo  egli  imposto 
ai  coniugi  di  mai  rivelarla.  Nè  meno  generosa  fu  la  carila  da  lui  usata 
ad  un  orfanello,  il  quale  non  avendo  mezzi  per  avviarsi  nel  mondo, 
coraggiosamente  chiesta  udienza  dal  Papa  ,  1'  ottenne  e  gli  espose  lo 
slato  suo  desolalo  e  bisognoso .  Piacque  a  Gregorio  l' indole  franca  e 
significativa  d'ingegno  nel  giovinetto,  ed  accordògli  un  posto  gra- 
tuito in  un  collegio,  ove  percorsa  la  carriera  degli  sludi  con  lode, 
riusc'i  poi  valente  avvocato . 

Le  sue  elargizioni  di()endevano  da  un  afìello  singolare  alla  par- 
simonia nel  vitto,  nel  mobiliare,  nelle  spese,  per  poter  allargarla 
mano  a  seconda  di  quello  che  il  cuore  gli  consigliava  . 

Rislrelto  nel  magnifico  palazzo  valicano  a  vivere  in  due  stanzet- 
te, come  se  fosse  tuttora  al  suo  monastero  di  s.  Gregorio,  da  se  stesso 
lenendo  in  assetto  e  nella  la  propria  camera,  la  sua  persona,  e  talora 
le  proprie  vesti  rattoppando,  come  dice  l'Artaud  del  prigioniero  di 
Savona,  avea  bandito  dalla  sua  corte  ogni  lusso  di  squisiti  pranzi  e 
rinfreschi  ,  ogni  ricco  arnese  e  suppciletlile  ,  e  quanti  donativi  gli 
venivan  falli  da  Principi  o  da  privali,  lutti  impiegava  in  ornamento 
di  Chiese  e  in  restauri  di  antiche  fabbriche . 

Per  gl'Istituti  poi  destinali  alla  pubblica  educazione  ed  istruzione 
era  propcnsissimo ,  e  (juanlo  sopra  il  buon  andamento  di  essi  ve- 
gliasse,  quanto  gli  incoraggisse  lungo  sarebbe  il  riferire.  Quello  se- 
gnalamenle  di  Tata  Giovanni ,  provò  gii  cITelli  delle  sue  cure  instan- 


cabili  e  della  sua  munificenza.  Per  quanto  fosse  umanissimo  il  Direl- 
lore  di  esso,  e  compassionevole  verso  i  giovinelli  che  sollo  la  sua  vi- 
gilanza vi  si  allevavano  ,  pure  la  renitenza  di  que'  fanciulli  ai  suoi 
comandi,  la  loro  caparbietà,  i  loro  primi  germi  di  viziose  tendenze 
Io  rendevan  severo,  e  inesorabile  nel  punire.  Ma  appena  Gregorio 
veniva  a  sapere  di  qualcuno  di  essi  cui  fosse  slata  inflitta  qualche 
mortificazione  0  punizione,  scriveva  al  Direttore,  interponeva  la  sua 
mediazione  ,  e  dove  la  pena  si  dovesse  subire,  si  esibiva  a  scontarla 
egli  stesso  e  spediva  denaro  da  applicarsi  a  vantaggio  dell' Istituto . 
Visitavalo  anche  spesso  e  nell'ore  notturne:  si  recava  nelle  sale  di 
studio,  interrogava:  voleva  esser  presente  ai  loro  esercizi,  alle  pre- 
ghiere, agli  sperimenti  annuali  e  dava  di  sua  mano  i  premi  al  valore. 

Ma  quella  lode  che  a  ragione  potremmo  essere  rimproverali  di 
non  avergli  ancora  tributata,  si  è  quella  del  suo  amore  pelle  Arti. 
Amore  che  in  lui  traeva  origine  da  una  conoscenza  di  esse  e  da  un 
giusto  criterio  in  saper  distinguere  ed  apprezzare  il  loro  valore.  Per 
questa  cagione  ei  le  protesse,  ne  incoraggiò  i  cultori,  ne  adoprò  l'abilità, 
come  ne  fanno  fede  le  opere  molteplici  e  di  momento  che  sotto  il  di 
lui  pontificato  furono  intraprese  in  Roma  e  nel  rimanente  dello  Stalo. 
Delle  quali,  non  comportandoci  i  limiti  a  noi  prefissi  di  parlarne  este- 
samente ,  starem  contenti  di  enumerare  le  principali .  Per  ordine  di 
lui  fu  restaurato  il  Triclinio  Leoniano,  l'Aula  capitolare,  il  pavimento 
della  sagrestia,  nella  Basilica  Lateranense.  Contribuì  alla  riedifica- 
zione della  Madonna  degli  Angeli  presso  Assisi .  Riattivò  lo  studio  del 
Mosaico  presso  la  Basilica  vaticana  .  Aggiunse  una  nuova  ala  alla  Bi* 
blioteca  vaticana  unendovi  gli  appartamenti  di  Alessandro  VI.  Ma  un 
amore  e  una  propensione  singolare  aveva  per  l'arte  antica  :  perlochè 
ei  fu  primo  a  ideare  in  Roma  un  Museo  egiziano  ed  etrusco  e  con 
tanta  premura  vi  attese  ch'ei  potè  vederlo  compito  e  ordinato.  Ad  un 
nuovo  ei  diede  principio  nel  Palazzo  Laleranense .  Alle  sue  cure  si 
debbe  lo  scoprimento  del  Tabulari©  romano  ,  del  monumento  di  Euri- 
sace  ,  lo  sgombramenlo  di  alcuni  archi  di  trionfo  antichi ,  dalle  ma- 
cerie che  ne  cuoprivano  la  parte  inferiore.  Egli  restaurò  le  mura  e 
gli  acquidotti  :  livellò  strade ,  lastricò  piazze  .  Favori  la  nobilissima 
accademia  di  s.  Luca  .  Ma  ,  ciò  che  è  maggiormente  da  ammirare 
ed  encomiare ,  nella  più  parte  di  tali  opere  sia  religiose ,  sia  civili  o 
meramente  artistiche,  impiegò  non  lievi  somme  delle  sue  particolari 
sostanze . 
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Nè  Roma  sola  godè  delle  sue  provvide  cure,  ma  le  allre  parli 
ancora  dei  suoi  Siali,  poiché  migliorò  Fiumicino  e  la  sua  foce,  deviò 
le  acque  dell' Aniene  foralo  il  Calillo,  ampliò  le  mura  e  le  forlifi- 
cazioni  di  Civilavecchia  ,  restaurò  la  fortezza  d'  Ancona  erigendovi 
il  bastione  perciò  dello  Gregoriano ,  formò  il  nuovo  porlo  e  canale 
di  Terracina  ,  aperse  la  strada  che  da  Civitavecchia  conduce  ad  Or- 
betello  e  alla  maremma  toscana  . 

Gregorio  allo  era  e  ben  formato  della  persona  ,  che  dritta  por- 
tava anche  negli  anni  cadenti.  Le  fattezze  avea  mollo  pronunziale, 
e  di  un  genere  non  troppo  corretto  e  proporzionato  :  acceso  il  colorito 
e  macchiato  da  un'  efflorescenza  sanguigna  che  nuoceva  alquanto 
all'espressione  del  volto,  la  quale  era  severa,  grave,  dignitosa.  Vi- 
vissimi gli  occhi,  sonora  la  voce,  facile  e  pronta  la  favella. 
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